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PREFAZIOl^E 


l\  desiderio  di  compiere  la  raccolta  de^docameati  scienti- 
Sci  appartenenti  alla  Scuola  di  Salerno  nel  medio  evo  ,  mi 
hanno  spinto  a  ricerche  ,  le  quali  sono  state  coronate  di  un 
saccesso  che  ha  superate  le  mie  speranze.  Di^e  volumi  non 
bastano  a  contenere  la  serie  di  questi  docQmenti,  e  sono  co- 
stretto ad  aggiugnervene  un  terzo,  e  trascorrere  oltre  il  ter- 
mine prefisso  alle  mie  pubblicazioni.  Imperocché  ritrovatisi 
altri  Manoscritti  del  genere  di  quelli  pubblicati,  io  avrei  cre- 
duto oaancare  al  mio  scopo  ,  ove  gli  avessi  trascurati,  e  pe- 
rò ho  profittato  de'favori  di  dotti  Amici,  e  mi  son  sottoposto 
altresì  a  spese  gravissime  per  ottenerli.  E  pure  alcuni  mi 
hanno  agghiacciato  con  Y  inchiesta:  quale  n'è  mail  utilità  ? 
Ah  !  dunque  per  costoro  la  storia,  il  decoro  di  un  paese,  la 
verità  non  son  nulla,  e  la  medicina  deve  limitarsi  alle  istitu- 
ziooi,  ed  alle  sole  opere  che  ci  guidano  presso  V  infermo  ?  E 
non  reggono  costoro  che  la  medicina  che  ha  ripudiate  Teru- 
dizione  e  le  tradizioni  ha  perduto  pur  l'importanza,  ed  è  di- 
venuta  un  mestiere  al  quale  si  contrasta  la  nobiltà  1  E  poi, 
dirò  a  questi ,  tale  raccolta  non  è  fatta  per  coloro  ,  che 
hanno  abbassata  la  scienza  a  speculazione:  essa,  ove  sia  de- 
stinata ad  impolverarsi  in  qualche  scaffale  ,  servirà  almeno  a 
conservare  i  documenti  della  gloria  de*  padri  nostri  ,  come 
quegli  antichi  Diplomi  che  non  son  letti,  ma  pure  si  custo- 
discono gelosamente ,  e  si  mostrano  in  tutte  le  occasioni  , 
nelle  quali  occorra  far  pompa  de*  privi legii,  delle  ricchezze, 
della  nobiltà  delle  famiglie. 

A  coloro  poi,  che  non  son  giudici  cosi  severi  delle  Storie 
scientifiche,  dirò,  che  questi  documenti  danno  un*  idea  più 
chiara  di  quella  Scuola  famosa ,  e  dimostrano  che  que*  mae- 
stri non  si  contentarono  d' insegnare  le  apprese  dottrine,  ma 
fecero  tutti  gli  sforzi  per  arricchire  il  patrimonio  scientifico, 
e  diedero  il  primo  passo  al  risorgimento  della  medicina,  pro- 
ponendo a'ioro  contemporanei  il  soccorso  degli  Scrittori  gre- 
co-latini. Essi  inoltre  fan  manifesto  che  fino  al  principiar  del 
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tredicesimo  secolo  quella  Scada  noa  avea  altra  cognizione 
della  medicina  Araba,  se  non  le  poche  notizie  portale  da  Co- 
stantino. 

In  questo  Volume,  oltre  la  illustrazione  del  prof.  Henscbel 
del  Manoscritto  di  Breslavia  (1) ,  ed  oltre  i  molti  documenti 
scientifici,  ho  creduto  ancora  di  soggiugnere  alcune  brevi  ad- 
dizioni e  rettifiche  al  primo  volume  ,  per  ciò  che  concerne  la 
Storia  della  Scuola  di  Salerno.  Più  si  cerca  più  si  trova  ;  né 
io  desisterò  mai  di  donare  al  pubblico  tutto  ciò  che  potrà  ve- 
nire a  mia  notizia  intorno  ad  uno  de*più  be'monumenti  delle 
glorie  d*  Italia.  In  queste  addizioni  ho  citato  alcuni  medici 
de'quali  non  avea  parlato  nel  primo  volume  ,  avendone  tro- 
vata notizia  nell'opera  del  dottissimo  P.  Alessandro  di  Meo: 
Annali  critico-diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  mezzana 
età,  de'quali  ho  fatto  una  diligente  lettura,  rilevando  non  so- 
lo la  cognizione  di  nuovi  medici,  ma  ancora  ampliando  o  ret- 
tificando le  notizie  che  avea  di  alcuni  altri ,  massime  di  Ga- 
rioponto,  di  Maestro  Salerno,  e  di  maestro  Gerardo.  Io  spe- 
ro che  il  pubblico  voglia  accogliere  questi  miei  sforzi  con  la 
medesima  benevolenza  eoa  cui  ha  accolto  il  Volume  gi^ 
pubblicato. 


(i)  lUuttrasioD«»  eU«  U  cullo  dol.  CàsKoclli  ka  amlo  U  corUfift  ài  Ira- 
4urrt  dal  Udetco,  a  nùa  praibior*. 
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IL  lAMBITTO  SALERNITANO 

DILUCIDATO 

DAL  PROF.  HENSCHEL. 


La  citte  di  Breslavia,  Tra  le  molte  interessanti  reliquie  delle  di- 
scipline  mediche  del  medio  Evo,  possiede  un  Manoscritto  che  a  ra- 
gione può  dirsi  un  tesoro  inesplorato  ed  un  monumento  atto  a 
cbiarìre  la  Letteratura  e  la  Storia  della  Medicina  di  quei  tempi. 
Desso  è  un  Codice  in  pergamena  che  conservasi  nella  Biblioteca  del 
Ginnasio  della  Maddalena,  nel  cui  Catalogo  è  stato  finora  riportato 
sotto  il  titolo  Codfx  IL  HerònrHii  latine  in  pergamena^  etvurii  me- 
dicorum  iraetatut ,  e  della  esistenza  del  contenuto  e  del  merito  del 
quale  nulla  conoscevasi  non  solo  dal  mondo  colto,  ma  anche  dai  Let- 
terati breslavi,  sino  al  1837,  ei^oca  in  cui  ne  ho  fatto  oggetto  del- 
le mie  locubrazioni  (f  ). 

E  per  parlare  dapprima  di  cose  estranee  alla  materia  scientifica, 
dirò  che  il  MS.  consiste  in  225  Togli  di  pergamena  in  quarto  e  non 
già  di  25  come  sta  erroneamente  scritto  al  margine  del  foglio  1 42: 
In  hvjut  libri  voìumine  $unt  vighUi  et  quinque  quatemarii^  di  8  pol« 
liei  ed  un  %  di  lunghezza,  e  di  6  di  larghezza,  divisi  in  due  colonne 
ognuna  (5  pollici  e  6  linee  lunga  e  2  poi.  e  2  linee  larga,  in  cui  sono 
scrìtte  da  51  a  52  linee  di  minuscolo  di  circa  due  linee  parigine  di 
grandezza,  con  innumerevoli  e  svariatissime  abbreviature.  \a  pri- 
ma lettera  iniziale  che  é  un  C  rinserra  una  figura  disegnata  e  colo- 
rita grossol&namente  su  di  un  fondo  dorato,  alquanto  sbiadata  ,  la 
quale  rappresenta  un  Maestro  vestito  di  un  abito  talare  di  color  ce- 
leste tutto  pieghettato  con  i  rivolti  delle  maniche  rossi  »  portante 

(i)  Il  prof.  BentcMte  ne ocoupaTa  fin  deiranno  iSSy.  Il  dot.  Daremòerg 
avendo  etefcnìto,  per  commìsiione  del  tuo  Governo,  un  viaggio  in  Germania 
onde  esaminarvi  i  Codici,  avuto  cer tozza  di  questo  dallo  stesso  prof.  Hens- 
chcl,(  cbe  gli  fece  esaminar  la  copia  che  ne  avea  fatta  )  ne  die  notizia  in 
Francia  nel  i8i5.  Dalla  rel^uione  di  Daremberg  poscia  estrassi  la  notiiia, 
della  quale  diedi  la  prima  Tolta  contexza  all'ltolia.  De  l<9nz4. 
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2 
un  berretto  bianco  quadrangolare  in  Torma  di  corona  sul  capo ,  ed 
assiso  e  colle  braccia  atteggiate  a  modo  di  chi  recita  un  discorso. 
Innanzi  a  lui  stanno  3  discepoli  disposti  a  piramide,  vestiti  di  tes- 
suto bianco  ed  alla  foggia  dei  frali ,  ed  aventi  le  mnni  incrociate 
sul  petto  ed  il  capo  scovert-).  Il  contorno  della  pittura  è  di  color 
celeste,  ma  la  lettera  che  la  circonda  è  rosso  chiaro.  In  un  altro 
trattato  poi  a  foglio  1 1 3  Tiniziale  F  che  lo  comincia,  la  quale  riposa 
anch'essa  su  di  un  fondo  dorato,  rinchiude  solo  la  figura  d*un  Mae- 
stro sedente  vestito  d'un  abito  talare  color  bruno  oscuro,  cui  è  so- 
prapposla  una  tunica  bianca  senza  maniche,  e  coverto  d*un  berret- 
to rosso  della  forma  della  corona  murale  degli  antichi.  Egli  tiene 
sollevata  la  mano  destra  in  atto  di  dimostrare  alcuna  cosa ,  e  nella 
sinistra  un  lungo  ruotolodi  pergamena  spiegato. Nella  maggior  par- 
te degli  altri  trattati  poi  le  prime  iniziali  contengono  un  semplice 
disegno  a  penna  di  figura  adattata  alla  sua  forma  come  sarebbe  un 
Maestro  che  alza  Torinale  per  mostrare  le  urine,  o  un  suonatore  di 
violino  0  un  pesce  o  un  dragone  o  un  arabesco  qualunque.  Le  altre 
iniziali  poi  dei  vari  capitoli  non  sono  decorate  ma  solo  di  colorito 
rosso  0  celeste  o  raramente  verde  sbiadato  e  si  prolungano  con  una 
coda,  che  talvolta  ha  4 ,  o  5  pollici  di  lunghezza  per  tutto  il  para- 
grafo. 

La  Scrittura  è  costituita  da  un  elegante  Minuscolo  dritto  molto 
regolare  ed  affine  a  quello  del  Xll  secolo  ,  ma  ne  diBerisce  per  la 
maggiore  rotondità  MYo  e  delle  altre  letterp  L' inchiostro  è  ge- 
neralmente sbiadato,  perchè  ha  acquistato  un  colorito  bruno  chia- 
ro. Le  colonne  delle  pagine  sono  rigate  orizzontalmente  colla  ma- 
tite, ed  a  sinistra  della  prima  colonna  ed  a  destra  della  seconda  di 
ogni  pagina  vi  son  tirate  due  linee  perpendicolari,  e  nel  mezzo  della 
pagina  una  sola.  Le  linee  orizzontali  distanti  fra  loro  di  due  linee 
spesso  oltrepassano  le  perpendicolari. Esaminando  il  Codice  secondo 
i  principi  dellaDiplomatica(Vedi  Schoenemann. Saggio  di  un  sistema 
completo  della  Diplomazia  generale  e  speziale  Lipsia  1 8 1 8>  si  ricono- 
sce che  appartiene  aieulUmoTerzo  del  XU$eeolo{  I  )  .Ciò  vien  corapro- 

(i)  il  prof.  Henschel  ha  efaminaU  la  scrillura  di  questo  Codice  coi  princi- 
pii  generali  deMa  diplomatica  e  della  paleografia,  ed  ha  fatto  assai  bene;  a  me 
però  conTeniTa  far  qualche  cosa  di  più,  cioè  porre  a  matura  disamina  i  codi. 
ci  scritti  in  Salerno  nel  secolo  Xll,  e  oonfrootarU  col  Codice  posseduto  dalla 
Bibl.  di  Eresia? ia.  Bo  feduti  quindi  i  Codici  conservati  neirarchivio  del  Duo- 
mo di  Salerno',  Ofe  sono  stato  confortato  anche  dal  cortese  aiuto  del  dotto 
Canonico  Poetano,  unico  pia  che  raro  esempio  di  celo  e  d'ingegno  neirinda. 
«are  i  palrii  documenti.  Ho  esaminato  inoltre  i  Codici  conserTati  dal  culto 
àfatUoCamera  ài  Amalfi,  che  con  amore  delle  patrie  cose  ha  esaminati  gli 
Archivi!  conserrati  in  tuttM  paesi  della  coaU  Amalfitana,  ed  è  riuscito  a 
raccogliere,  e  salvare  alcuni  Codici  dal  Tandatico  gusto  di  taluno  destinati  al- 
la  dis&azione.  come  molte  altre  centinaio  ne  distrusse,  facendoli  »erf  ire  a 
costruzione  di  timpanettì  per  balocco  de^fanciuUi  -  Ho  Teduto  i  Codici  lutti 
cooserf  ati  nel  Grande  Archiyio  di  Napoli,  ed  appartenenti  ad  epoche  diTcr- 
se-  E  da  ultimò  ho  proccurato  di  porre  a  nuora  disamina  i  Codici  ne  qiiaii 
sono  traiKsritte  opere  scientifiche,  ed  ancor  conscrfati  nel  celebre  Archino 
di  Montecaasino  Ecco  il  risultamento  di  Uli  ricerche: 
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vatoj  .''daircssere  la  Torma  delle  lettere  adìne  alla  scrittura  mona- 
stica del  Xin  secolo,  senza  però  esserle  identica.  Molle  delle  lette- 
re  corrispondono  perfettamente  a  quelle  che  nel  Lexicon  diploma* 
tkum  di  Walter  sono  riportate  al  I  f  70,  ma  le  iniziali  onciali  non 
hanno  la  Torma  usi  tata  nel  XIII  Secolo  :  2.  Dulia  mancanza  dei  se- 
gni d*interpunzione,eceettuatone  il  punto  il  quale  talvolta  fa  le  veci 
di  virgola.  3.  Dalle  abbreviature  proprie  del  XIII  Secolo,  come 
sarebbe  la  cifra  ^  alla  Sne  delle  parole  in  vece  di  u$  ed  al  princi- 
pio in  vece  di  con ,  come  pure  del  segno  ^  in  vece  di  rum,  e  dal- 
r  uso  frequente  dell*  Apostrofo ,  del  é  sopralineato  ,  e  dell*  appo- 
sizione di  una  lettera  più  piccola  sopra  di  un  altra  p.  e.  m  in  luo- 
go di  modo  ;  ma  il  dato  più  positivo  si  è  che  mancanca  il  punto 
air  i.  Si  avvicina  inoltre  la  Scrittura  del  nostro  Codice  a  quella  del 
XIII  secolo  per  la  mancanza  del  v  di  cui  Tu  tien  luogo),  sicché  vi 
si  trova  scritto  uinum  per  vinum ,  se  ne  avvicina  pure  perchè  alla 
fine  delle  parole  raramente  si  rinviene  la  i  ma  sempre  /*»  per  la 
forma  dell  a,  A,  9  e  per  essere  il  t  molto  simile  al  e ,  e  perchè  si 
trova  sempre  e  in  vece  di  n^,  per  la  confusione  delle  lettere  di  e- 
guale  grandezza  sicché  »n  fin)  sembra  ìin  m,  e  principalmente  per 
la  forma  acutangola  delle  lettere.  La  divisione  poi  dei  capitoli  vien 
contraddistinta  da  iniziali  colorate  ,  ed  il  dettato  talvolta  è  sepa- 
rato in  paragrafl  solo  mercè  il  segno paragrafico  adoperato  nel XII 
e  XIII  Secolo. 

1/ intero  Codice,  ad  eccezione  della  Disseriazione  Anale  che  è 
scritta  con  inchiostro  più  nero  e  con  caratteri  più  nutriti,  sebbene 
appartenga  appena  alla  fine  del  XIII  Secolo,  è  opera  di  una  stessa 
mano.  Però  in  alcuni  luoghi  vi  si  trovano  scritte  ,  di  mano  poco 
più  recente,  ricette  e  note  meno  teggibili  del  Testo  istesso,  il  qua* 
le  diflScilmente  si  lascia  desciferare  a  malgrado  della  sua  eleganza. 
Non  si  trovano  poi  passaggi  0  citazioni  di  opere  del  XIII  secolo. 

1. 1  Diplomi  rilasciati  come  documento  0  partili  dalle  Curie  Prlncìpesclio  , 
senza  mancare  delta  fisonomia  comune,  sono  in  generale  più  eleganti,  scrìt- 
ti a  riglii  p<ù  lontani,  e  con  più  grosse  lettere  de'docunenti  lasciali  da'  No- 
tai, e  delle  copie  di  trattati  scientifici,  s.  In  questi  ultimi  la  scrittura  sovente 
é  più  piccola,  spesso  più  distinta  per  chiarezza,  e  sempre  più  economica • 
legata.  S.  I  diplomi  contemporanei  di  Salerno,  di  Amalfi  e  di  Napoli  non 
hanno  fra  loro  altro  che  U  somiglianza  neli*  ortografia  generale,  e  spesso 
nelle  ahbte?iature;  ma  differiscono  talora  in  modo  essenùale  nella  forma  deU 
le  lettere ,  presentando  una  maniera  più  vicina  al  gotico  quelli  scrìtti  iu  Sa- 
lerno, più  Ialini  quelli  di  Amalfi^  più  greci  quelli  di  Napoli.  i«  Il  Codice  di 
Bresla? ia.  secondo  WfaewMile  riportato  dal  prof.  Henschel  somiglia  per  la 
forma  delle  leUere,per  l'ortografia,  per  le  abbreyialure,  e  perla  fisonomia  in 
generale,  a' Codici  scrìtti  in  Salerno,  quasi  in  tutfil  corso  del  secolo  XII,  te> 
Dcndo  conto  della  differenza  indicata  nel  num.  1  fra' Diplomi  ed  Atti  pubblici 
e  le  copie  di  opere  scientifiche.  I  principi  indicati  da  Henschel  e  stabiliti  so- 
(ra  regolo  paleografiche  generali  si  adattano  esattamente  a'Codici  oonserfati 
in  Salerno,  ed  appartenenti  ad  un'epoca  anche  anteriore  al  1 170.  Dal  die  si 
potrebbe  con  molta  probabilità  dedurre  che  il  codice  diBreslavia,  eccettuan- 
do forse  Tultimo  articolo  aggiunto,  sia  stato  scrìtto  in  Salerno  intorno  alla 
metà  del  XII  secolo  0  poco  dopo«  Dt  Renzi, 
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Che  ToDiidetto  Codice  sia  stalo  scritto  in  Italia  lo  attesta  noQ 
solo  la  forma  della  scrittora ,  ma  anche  la  materia  scientifica  di 
che  tratta ,  poiché  solo  contiene  opere  di  autori  italiani  ed  i  far* 
maclii  citati  son  quelli  della  Scuola  Salernitana,  poiché  ciò  che  ri- 
guarda la  dieta*  e  specialmente  Insedi  taluni  pesci*  uccelli  e  frut- 
ta«  addita  alla  bassa  Italia,  e  perchè  quei  condimenti  che  in  altri 
paesi  si  fanno  col  sale  da  cucina  ivi  sono  preparati  coli*  acqua  di 
mare  ,  e  perchè  il  legno  usato  per  bruciare  è  quello  del  frassino 
olmo.  Però  in  un  trattato  consigliasi  di  accendiere  il  fuoco  neUa 
stanza  dell'  infermo  durante  1*  inverno  (  f  ). 

Quantunque  niuna  notizia  accenni  in  qual  modo  il  Codice  in  di- 
.  scorso  sia  pervenuto  nella  Biblioteca  della  Maddalena  ,  pure  sup- 
pongo e  con  fondamento  che  esso  non  vi  sia  stato  portato  da  Tom- 
matto  di  Rhedinger  dall'Italia  unitamente  ad  altri  manoscritti,  poi- 
ché è  più  che  verosimile  che  esistesse  in  Breslavia  sin  verso  la  Qne 
del XIV  Secolo  (2).  In  fatti  in  tre  vari  luoghi  vi  si  trova  scritto  al 
margine  nelFidioma  alto  teutonico  medi0t.e  coBa  scrittura  silesia- 

(i)  Questa  circostanzft  non  contraJdice  alle  prove  ohe  il  codice  sia  stato 
scrìtto  nella  bassa  Italia;  perciiè  abbiamo  ao^  noi  riaTcmo  rigido,  e  per- 
cbé  aocbe  ora  in  Salerno  U  popolo  tiene  il  fuoco  in  inverno  nelle  camere  del- 
r  infermo.  De  Benxi. 

(a)  Volendo  formare  una  conghiettara  probabile  del  modo  come  questo  ed 
altri  Codici  sieno  arrìfati  in  Germania,  la  Storia  ci  presenta  alcuni  elementi 
da  poter  trarre  probabili  deduzioni*  Errico  Vi,  come  si  sa^discese  in  Italia  nel* 
Tanno  1 191  per  sostenere  i  diritti  di  sua  moglie  Costanza  figlia  di  Ruggiero 
primo  Re,'  a^erso  Tancredi.  Egli  giunse  ad  impossessarsi  di  parte  del  Regno 
di  Napoli;  ma  assottigliata  la  sua  armata  dalle  guerre  e  più  ancora  dalle  ma« 
lattief  fu  costretto  a  tornare  in  dietro.  Erari  in  quel  tempo  in  Salerno  un  Jl- 
famde^  che  era  capo  de*parteggian?  di  Errico,  nomo  operoso  e  ealdo ,  il 
quale  giunse  a  persuadere  Errico  di  lasciare  la  imperatrice  Costanza  in  Sa« 
lemo,  d*onde  ayrebbe  potuto  gof emare  la  parte  coD<|uiftata,  e  tenerla  fino  al 
ritorao  del  marito-  Ma  poco  dopo  la  partenza  di  Ernoo  la  parte  aTversa  tu. 
mnltuò,  e  non  solo  dentro  Salerno,  ma  in  tutti  i  luoghi  Ticini  gli  aderenti  di 
Tancredi  ingrossarono  in  maniera  che  la  Tita  di  Costanza  trovaTasi  in  perico- 
lo, onde  fu  savio  di? isamento  de'più  autorcToli  personaggi  di  Salerno  di  por- 
la nelle  mani  di  Tancredi,  del  quale  oonosce?ano  la  cenerosikà  ed  i  nobili 
spiriti.  Aljàmde  non  mancò  di  dar  nome  di  yile  abbandono  e  di  tradimento  a 
questo  atto  di  politica  arreduta,  e  giunse  talmente  ad  eccitare  i  facili  ed  irosi 
spiriti  di  Errico  aTverso  la  sua  patria,  die  ebbe  il  tristo  vanto  di  yederia  mi- 
■eramento  spogliata  e  distrulta^uando  Tlmperatore  ristorato  Tesercito  ritor- 
nò peiranno  1 194  nel  Regno  TuUo  fu  tolto  all*infelice  Salerno  in  quel  tem- 
po, e  solo  ne  fn  salvato  ciò  che  poteva  arricchire  il  vincitore ,  o  lusingare  e 
crescere  il  funeste  trionfo.  £000  il  tempo  in  cui  Salerno  fu  dispogliata  di  ciò 
che  possedeva ,  passando  tutto  nelle  mani  de*  Capitani  tedeschi,  i  auali,  se- 
condo gli  usi  de*  tempi,  avran  donato  alle  Dignità  Ecclesiastiche  del  loro  pae- 
se i  dcNBomenti  scientifici  allora  avidamente  cercati  dalla  Germania  che  ne 
mancara. 

k  me  sembra  che  questo  sia  il  modo  piò  naturale  da  concepire  il  passag- 
gio di  questo  Codice  in  Germania  Ve  ne  sarebbe  nondimeno  ancora  un  ai. 
tro,  ed  e  che  in  tempi  in  cui  dalla  Germania  si  veniva  a  studiar  medicina  in  - 
Salerno;  massime  nel  XII  secolo;  uno  Scolaro  tedesco  abbia  ricopiato  in  Sa- 
lerno le  lezioni  che  s'insegnavano  nella  Scuola,  ed  abbia  raccolto  tutto  ciò 
che  poteva  contribuire  alla  sua  istruzione.  De  Renzi. 
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na  del  secolo  XiVcome  ho  potuto  convincermene  esamina ado  più 
migliaja  di  manoscritti  silesiani.  E  principalmente  a  pagina  142  vi 
sta  scritto  «  Quando  una  donna  vuote  un  frutUeeUg  ^figfiuoloj  ave- 
re ha  da  fare  eoriy  ed  a  pag*  167  de  urinis  «  Che  vogliono  dire  cer- 
te qualità  di  urine,  ed  a  pagina  168  uCome  un  uomo  si  mantiene  il 
corpo  Mano  ? 

L*  opera  poi  consiste  in  35  trattati  piii'o  meno  estesi  e  conte- 
nenti da  232  colonne  ad  1,  i  quali  riguardano  T  Anatomia,  laFisio- 
logia ,  la  Patologia,  la  Semiotica  e  la  Nosologia,  la  Materia  medi- 
ca e  la  Droghistica  non  che  la  Terapia  generale  e  speciale.  Contie- 
ne oltracciò  una  tavola  airabetica  dei  nomi  delle  malattie  e  dei  me- 
camenti. 

I  suddetti  trattati  si  succedono  senza  disegno  né  ordine;  e  molti 
di  essi,  per  quanto  io  ne  so,  non  sono  stati  mai  stampati,  altri  so- 
no incogniti,  ed  altri  neppure  menzionati  nei  cataloghi  di  mano- 
scritti delle  Biblioteche.  Ad  eccezione  di  un  trattato  greco ,  o 
romano  o  arabo  non  ve  n'  ha  altro  cognito  e  sebbene  vi  si  parli  di 
autori  greci ,  romani  ed  arabi  in  menoma  parte,  il  lavoro  è  tutto 
di  autori  del  medio  Evo  prima  della  fine  del  XII  secolo.  Solo  in 
un  trattato  fassi  menzione  dei  suo  autore  finora  ^incognito  ed  in 
questo  ed  in  un  altro  solamente  è  citato  il  nome  dell*  autore  del- 
r  opera  da  cai  son  ricavate  le  notizie.  Tutti  gli  altri  trattati,  an- 
che quelli  di  autori  cogniti  non  portano  nome. 

Dietro  un  maturo  esame  delle  materie  contenute  in  questo  Co- 
dice deve  inferirsene  in  un  modo  irrecusabile,  che  tutt*  i  trattati 
in  esso  compresi  sono  di  origine  salernitana  ,  e  ciò  si  rileva  evi- 
dentemente da  un  passaggio  dove  Tassi  un  rimanda.  Cosi  noi  ve- 
niamo a  conoscere  più  precisamente  i  maestri  della  Scuola  salerni- 
tana che  ci  erano  già  cogniti,  poiché  il  nostro  codice  presenta  tali 
\arianti  delle  opere  già  stampate  da  poterne  autorizzare  una  nuo- 
va edizione,  e  perché  gli  altri  trattati  finora  incogniti  dello  stesso 
aulore  le  rischiarano  ed  amplificano.  Alcuni  trattati  poi  sono  irre* 
cusabilmente  parti ,  o  continuazione  o  complemento  di  opere  co- 
gnite. Oltre  a  ciò  vi  si  trovano  le  opere  di  scrittori  salernitani  di 
cui  ignoravasi  finora  la  persona,  il  nome  e  la  dottrina,  e  come  essi 
per  la  opinione  si  avvicinano  a  quelle  dei  maestri  conosciuti ,  tal 
fatto  ci  autorizza  a  fissare  Tepoca  dei  Dottori  salernitani  fra  la  metà 
alla  fine  deirXI|secolo,ci  dà  il  mezzo  da;valutarne  il  sapere,almeno  da 
Costantino  in  poi.Perciò  noi  fino  a  che  se  ne  scopra  il  nome  impor- 
remo a  quest'  opera  il  titolo  di  Scuola  salernitana,  il  quale  gli  com- 
pete più  di  quel  che  confaccia  tal  nome  al  Poema  leonino  che  vie- 
ne cosi  appellato.  E  poiché  noi  intendiamo  di  presentare  al  lettore 
il  Codice  esposto  con  ordine  scientifico,  e  distinguere  il  nostro dal- 
Taltrui  lavoro,  glieroffriremo  dapprima  tal  quale  trovasi  nel  Mano- 
scritto (1). 

(0  Laddove  esiste  nel  testo  un  titolo  noi  lo  ripetiamo  contrassegnato  da 
virgolette:  a  ^ei  trattati  poi  cui  esso  nianca?a.  ve  lo  abbiamo  apposto  fa« 
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1)  f  Libcr  sìmplicium  medicinarura  o.fol.  1 — 14. 

2)  «  Traciatus  de  egritudiDum  curatìone  o.  Tol.  44b^n2. 

3)  (6ine  titulo  ì  De  febribus  liber.  (H.)  fol.  1 13—12  r«. 

4)  •  Ciiree  JohaDDis  AfBaciì  discipuli  Costaritiui  ».  fol.  121  ~ 
127». 

5)  •  Liber  iirioarum  M.  J.  A*  «  (  Hagistri  Job.  Afflaci!.  )  fol. 
I27b— 130a. 

6)  (S.  I.)  De  febris  natura  fragmeutum.  (H.)  fol.  129a. 
*  Addiiamentum  no  I.  2.  (s  u  ) 

7)  •  De  nominibus  herbarum  etspecierum  que  autoaomas  pò- 
noDlar  ••fol.  130—133. 

8)  (S.  i  )  DeBnitiones  roorborum  (H.)  fot.  134—138. 
•«  Addiiam.  no.  3.  4. 

9)  (S.  t)  De  urina  fragmentum.  (H.)  fol.  140a. 
***  Additam  no.  5. 

IO)  (S.  t.  )  HatUiaeì  Platearii  Glossae  in  Anlidotarium  Tiicolai 

Praepositl.  fol  143—156. 
lì)  •  Liber  de  Trinis  ».  fol.  156-162. 

12)  (S.  l.)  De  oleis  conBciendis.  (H  )  fol.  162— »64«. 

13)  (S.  l.)  De  modis  medendi  (H.)  fol.  165—167. 

14)  •  Deuriniset  earundem signiflcatìonibus  ».  fol.  1 67-- 168. 
1.5)  (S.  t.)  De  medicamentoruni  bonitate  cogooscenda  (fl.)  fui. 

169-170. 

16)  (8.  t.)  De  morbis  IV  regionum  corporis-  (H.)  fol.  168._ 
]  7)  •  Liber  Alexandri  de  agnosceadis  febribus  et  pulsibus  et  uri- 
nh  ».fol.  171  —  174 

18)  «  De  urtnis  ».  fol.  172-174. 

19)  «  Kem  de  orina  ».  fol.  174. 

20)  •  De  observacione  minueioms  ».  fol.  1 74b- 
•»•*♦  Additam.  no.  6. 

21)  (S.t.)  DemoDstratio  anatomica  corporisanimalis.  (H.)  fol.  175 
—  177. 

22)  •  De  equis  medicinalibus  et  earum  diflferenciis  ».  fol.  1 77— 
179*. 

23)  (S  t  )De  complexionibus.  (H.)  fol    1791». 
•^♦♦Additam.  no.  7.  8.9. 

24)  (S.  t  )  De  medicamentis  externis  quibusdam  praeparandis. 
(H.)fol.  181  —  183. 

^"^^^  Additam.  no.  IO. 

25  •  Deadventu  medici  adegrotum».  fol.  184. 

26  «  Liber  de corporibuspurgandts  ».  fol.  184b— 187b. 

27  «  Desaporibus  et  numero  eorundem  ».  fol.  188. 

28)  (8.  t.)  De  cljsteribu8|Suppositoriis»syriogi8etpessariis(H.) 
fol.  188—189. 

cmlolo  precedere  dalle  iniziali  S.T.  fsiiie  titulo)  e  seguire  da  H  (Henscliel). 
Le  leUere  ae  6  apposte  al  numero  dei  fogli  ne  iodica  la  faccia  aotcrìore 
e  la  posteriore.  H. 


Digitized  by  VjOOQIC 


8 

29)  «  De  siropis  el  eorum  divisione  >».  Col.  189^191. 

30)  a  Liberde  simplicium  medicioarum  virtuUbus  ••  Tol.  191b 
—  196. 

31)  •  Que  medicine  prò  quibus  morbis  dande  sint.  fol.  199. 

32)  •  Uber  de  confeccione  medicinarum  ».  Tol.  197 — 199. 

33)  •  De qualitatibus  et  earum  eSectibiis  •.  fol-  200b-*202. 

34)  ■  Liber  de  pulsibus  ».  fol.  203^206. 

35)  «  (S  t.)  Liber  de  morborum  medicinis*  (H  )  fol  207—225. 

A.  AiiàT0Mi4  E  Patologia* 

\ .  fSine  UtuloJ  1>mtn$tralio  anatomica  eorporU  ùnimalh  fUenichefj 
fol.  415— iTl  Olio  Colonne  f  no.  24. y. 

Questo  capìtolo  comincia:  t  Corporisanimalismachinametcom- 
paginem  universam  membra  varia  et  diversa  non  abs  re  constitue- 
runt  »  e  Bnisce  »:  et  perficitar  visus  prout  in  Johann  (Johannem, 
0  Johannicium  )  diximus.  (  Da  ciò  deve  inferirsene  che  non  si 
tratta  della  cognita  Anatomia  del  porco  scritta  daCofone).  Esso 
contiene  una  dissertazione  fisiologica  io  cui  dicesi  che  gli  organi 
sono  conformati  a  norma  delle  loro  Tunzioni  e  su  di  ciò  fondasi  un 
sistema  fisiologico.  Gli  organi  secondo  l'autore  si  ^distinguono  in 
animati  ipirituali  ed  animali^  dei  quali  gli  ultimi  si  suddividono  in 
nutritivi  e  generativi.  Ogni  sistema  di  organi  poi  ne  ha  uno  princi- 
pale il  quale  per  parte  sua  ha  gli  organi  dì/fasit*i^  gli  espurganti  e 
gli  adiuvanti  o  inservienti.  Il  principale  degli  organi  animati  è  il 
cervello  i  di  cui  inservienti  sono  la  pia  e  la  dura  meninge,  e  gli 
espurganti  ed  adiuvanti  ad  un  tempo  sono  gli  organi  dei  sensi  ed 
i  nervi  •  (  qui  recipientes  spiritum  vitalem  a  cerebro  deportant 
per  corpus,  ut  perfida  tur  sensus  et  motus  voluntarius  )  ».  Il  cuore 
poi  è  il  principale  degli  organi  spirituali  i  ed  il  fegato  ed  i  testi- 
coli sono  i  principali  organi  nutritivi  e  generativi,  e  provveduti 
dei  loro  difensivi  espurganti  ed  inservienti.  Segue  poi  la  defini- 
zione del  vocabolo  Anatomia  e  la  descrizione  del  modo  come  quella 
debba  istituirsi  sul  porco,  di  cui  trovasi  una  dimostrazione  com- 
pleta. Qui  trattasi  sicuramente  di  una  Sezione,  e  perciò  merita 
che  si  conosca  in  tutti  i  suoi  particolari. 

B.  Patologia. 

2.  •  De  qualitatibus  d  eorum  a/feetibus  ^nr.SSj. 
fol.  200ò—208a^  Otto  colonne. 

Comincia:  •  Gum  (in)  generatione  omnium  fobrium  solutio- 
nes  a  qualitatum  effectibus  videntur  sua  virtute  mutuar!,  dignum 
duxi  earum  eSectus  quosdam  ex  se  tum  ex  patientium  subjecto- 
rum  in  coUoeutione  vobis  exponere  manifeste  »  il  seguito  è  inter- 
rotto rimanendo  una  pagina  vuota  e  fiuisce,  fPtisanum  ex  hordeo 
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fadam  frigidum  et  hurnidiiin  est,  etc.  In  questo  capiloto  trattai 
prima  delie  quattro  qualità  capitali  e  delle  accìdeotali ,  tanto  io 
riguardo  alla  Qsiologia  che  alla  patologia  ,  poi  dei  quattro  umori 
principali,  in  ultimo  delle  qualità  dei  cibi,  tra  i  quali  trovasi  solo 
fatta  menzione  del  fromeoto ,  del  pane  e  del  ptisanum  poiché  iu 
questo  punto  il  trattato  è  interrotto.  Lo  scritto  in  parola  è  al 
certo  il  frammento  di  una  sezione  basata  sulle  massime  della  dot* 
trina  elementare  di  Aristotele,  la  quale  mentre  comincia  ^  conti- 
nua colle  astrazioni,  passa  di  botto  al  concreto  dopo  T  esposizione 
della  dottrina  pseudo-ippocratica  intorno  alla  predominanza  degli 
umori  fondamentali  in  talune  stagioni  ed  ore  del  giorno,  sicché  le 
malattie  non  finiscono  fino  a  che  col  tempo  venga  a  predominare 
un  altro  umore  che  il  medica  deve  produrre  mediante  la  regola 
della  dieta.  Questa  è  la  ragione  per  cui  1*  autore  passa  cosi  ina- 
spettatamente a  considerare  le  qualità  dei  cibi.  Questo  capitolo 
che  non  ne  insegna  niente  di  nuovo,  è  però  importante  monu- 
mento del  modo  di  filosofare  di  queir  epoca. 

3.  ^Sine  tUuloJ  De  eomplexionibu$  ^J  fot.  419^^ 
Dueeoionner'N.SiSj. 

Comincia:  •  Quum  in  quolibet  corpore  elementato  oompletio- 
num  vel  commixtionum  non  idem  sed  varius  modus  reperiatur  « 
e  finisce  :  «  sed  in  racione  cooperante  anima  sentit  ea  destruen- 
tia ,  et  ipsam  pecca  ad  deostruenlia  ».  Questo  trattato  è  uno  dei 
podii  puramente  teoretici  che  trovansi  in  questo  Codice  &so  è 
così  poco  legibile  che  sonmi  rimasti  ancora  molti  passaggi  oscuri. 

C.  SEMIOriGA 

4.  •  Uber  de  PubUrns  /"no.  SàJ  fot.  20S—206.  43  tezkmi. 

Comincia  :  Prologus  in  libro  de  pulsibus.  Quatuor  Canones  u- 
Diversales  et  signa  universalia  membrorum  Galeno  attestante  in 
tegni  et  in  libro  de  interioribus  foro  dicimus.  dolores.  tumores. 
la^iones  operacionum  et  exeuntia  a  corpore.  Sed  interheco- 
tiinia  operaciones  et  exeuntia  a  corpore  certiora  habentur  etc^ 
Poi  Tengono  le  seguenti  lezioni  :  Quid  sit  pulsus.  Quae  sint  ge- 
nera pulsuum.  De  magno  p.  De  veloce  et  tardo.  De  forti  et  de- 
bili. De  duro  et  molli.  De  equali  pulsu  et  inequali,  fra'quali:  ca« 
prizans  ,  bispulsans  ,  ramosus  ,  spasmosus ,  fluctuans ,  serrinus 
etc.  De  inclinato  vel  arcuato.  De  tremente.  D^  vermiculoso.  De 
formicaote  (i).  De  immutatone  pubuum  (  ex  sexu,  complexio- 

(i)  La  ummiiereTolo  distintione  di  polii  in  questo  trattato,  corrisponde 
esatUmente  alla  distinzione  de'polsi  insegnata  da  Garioponio  ne'suoi  DinO' 
midii  Dal  che  si  riconosce  agefolmcnte  non  solo  la  tramzione  della  Scuola^ 
ma  anche  la  immediata  successione  degli  Autori  di  questi  trattati  dagli  Scrìt- 
ieri  Salernitani  delia  mct&  dell' undecinio  secolo.  De  Renzi» 
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ne,  habitudiDibus ,  regionibus ,  conceptìonet  sompuo  ,  vigilia  » 
exercitio,  bélneis  ,  cibis .  rebus  eontra  naturam  ,  cibi  ablalione» 
commotione  animi  (  Icticia,  trislicia»  timore^  dolore)»  inaniiio- 
ne ,  ex  aggravantibus ,  ex  humoribus  (sanguine ,  colera  rubea  » 
flegmate,  roelancolia  ).  E  Qnisce  :  Ex  roelancolla  fit  pulsus  parvus 
debjlis*  tardus  rarus  et  strictus.  Parvus  debilis  et  tardus  ex  Tri- 
giditate»  durus  ex  siccitate,  striclus  ex  frigiditate  et  siccitate  ». 
Questo  trattato  di  sfigmica  sembra  essere  ancora  inedito  ed  è  pu- 
ramente teoretico.  In  esso  citansi  Filarete,  Isaac  e  Costantino  «  e 
per  questa  ragione  deve  tenersi  come  scrittoi  in  epoca  posteriore 
adessi.  A  dilucidazione  di  quanto  abbiamo  detto  riferiamo  i  se- 
guenti passi  :  •  Magnus  dicitur  pulsus  cum  est  longus  latus  et 
apertus.  longus  et  apertus  latus  flt  ex  habundantia  spiritus.  latui 
ex  bumiditate.  parvus  est  cum  est  curtus  et  strictus  et  occultus* 
curtus  et  occultus  fit  ex  derectione  spiritus.  strictus  ex  siccitate 
coDstringente,  parvus  contingit  ex  paucitate  spiritus  et  siccitate 
—  Ed  altrove  :  Ex  sexus  differencia  pulsus  mutantur.  nam  viri 
omnino  calidiores  et  sicciores  sunt  mulier'bus  ut  testatur  phila* 
retus  et  dicit  constantinus  in  pantegni  Masculus  est  naturae  ca- 
lidìoris  et  fortioris  et  virtutis  majoris  quam  Temine.  Idem  dicit 
Ysaac  in  dietis-  Pulsus  ergo  in  masculis  Ount  maiores  velociores 
et  fortiores.  ex  Torti  enim  calore  ipultum  resolvitur  de  sanguine 
ex  spiritu  naturali  in  spiritum  vitalem.  quo  bene  dilatante  cor  el 
arterias  fit  velox  pulsus  et  magnus  et  fortis.  In  mulieribus  e  con- 
trario maiores  tardiores  debiliores.  Pro  Trigiditate  namque  sexus 
ealor  repressus  parum  resolvit  de  sanguine  et  spiritu  naturali  in 
vitalem  et  vitalis  spiritus  in  parva  quantitate  parum  dilatat  cor  et 
arterias-  unde  parvus  fit  pulsus  et  ex  parvo  et  tardo  fit  debilis  «. 
A  questo  modo  continua  fautore  a  dogmatizzare  su  principi  fisio- 
logici elementari. 

5.  •  LSfer  AlexandH.  De  agno$eendi$  febrOms  et  fex)  pulsibus  ti  uri$H$ 
{no.  njfid.  414^414.  8.  Colonne. 

La  grande  iniziale,  che  apre  il  trattato*  contiene  su  fondo  do- 
rato r  immagine  di  un  medico  cbe  seduto  e  vestito  di  abito  color 
celeste  con  mantello  scarlatto  e  scarpe  rosse  >  e  col  capo  scoverto 
mostra  in  alto  un  orinale,  e  precede:  •  Incipit  prologus  Galienide 
pulsibus  et  Urinis,  il  quale  comincia:  De  intelligencia  et  specie  u- 
rinarum  praesenti  in  Tuturo  perutilem  et  declamacionem  probare 
possis,  et  cum  periculo  infirmitatum  vel  sine  periculo  laborantis 
tamen  bonum  et  babile  est  demonstrare  etc.  Che  siffatto  prologo 
non  appartenga  a  Galeno  ben  lo  dimostra  esservi  citato  Galeno  i« 
stesso  «  Galienus  doctissimus  et  prudentissimus  » .  Indi  trovasi 
scritto  :  hwipii  Itber  Alexandri  come  sopra  il  quale  incomincia  *• 
•  Omnium  causarum  dum  essetdiflBcilis  ratio  ad  provideudum  non- 
nuilarum  febrium  diversiones  vel  dimissioiies  vel  imminentis  spi- 
ritus impetusi  qualiter  ex  urinarum  divenitate  et  venarum  vario 
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pubu  agnosci  possit,  arguto  stjlo  conscripsi.  non  confu^  racione 
medicinalis  inordinata  quantttas  querenti  pernoscere  fecisse  crede- 
rem  i.Dopo  questa  conchiuslone  inintelligibile  seguono  i  capitoli: 
De  effineris  Tebribus  De  acutis  Tébribus  et  sinocho  majore    De 
caason  et  synochis.  De  planetis  Tebribus  et  erraticis.  De  quartanis. 
De  cottidianis.  De  capite  dolentium  p.  etu.  De  cardiaconìcorum 
p.  et  u.  De  p.  et  u.  litargicorum.  De  p.  et  u   pleureticorum.  De 
peripleumonicorum  p.  et  u.  De  siuantiae  p-  et  u.  De  p.  et  u.  opi- 
stotonicorum.  De  ydrofobicis.  De  epilenpticìs  De  ruptione  apo* 
stematum.  De  cacecticis.  De  disinteria.  De  frenetici.^.  De  ycteri- 
cis.  De  epaiicis.  De  ^pleneticis  Dearteticis.  De  sciaticis.  De  reni- 
bua  ulcerationem  habentibus.  De  scabie  in  vesica.  De  urina  sanio- 
sa.  L'autore  di  questo  scritto  (come  Choulant  lo  ha  osservato  a 
prima  vista }  non  è  né  Alessandro  Afrodiseo  né  Alessandro  da  Trai- 
lés.  Questo  trattato  contiene  alcuni  principi  esatti,  ma  unitamente 
ad  essi  vi  é  molto  d*  ipotetico  e  di  troppo  generalizzato,  che  non 
sempre  vien  comprovato  dall*  osservazione.  Come  primo  tentativo 
di  una  diagnosi  del  Polso  organico  il  suddetto  trattato  offre  alcun 
che  d'interesse  e  perciò  ne  riferiamo  qualche  passaggio.  De  Car- 
dùieii.  Cardiacorum  pulsus  est  parvus  et  denpsus.  quibus  imma- 
nenti periculo  pulsus  fit  calhoticuset  increscit  quasi  jaculo  conlur- 
botus  et  furit  velox  et  parvus.  minus  rarus  voluti  inanis  et  creber 
erit.  Ubi  videris  crescere  passionem  incipit  vibrans  esse  et  rarus 
cum  tremore  et  Tormicatione  incognitus  et  se  subducens.  At  ubi 
gravar!  ceperit  flet  pulsus  densior  et  post  defectior  et  se  quasi  in- 
cìdisse  sentitur  quod  pessimum  signum  est.  Quando  autem  in  me- 
lius  venerit  pulsus  eorum  eiitatusapparet...  Urina  eorum  alba 
et  aquosa.  Cum  nebalis  albis  si  fuerit,  ejus  egritudinis  solutiohem 
osteudit.  —  De  pu/sibus  iUfiargicorum.  Lilhargicis  pulsus  et  gran- 
dis  el  rarus  cum  levi  ictu.  qui  morbus  cum  gravior  esse  ceperit. 
flt  pulsus  vene  derectìor.  in  melius  cum  ceperit  esse  pulsus  eorum 
fit  parvus  et  splssus...  Urina  ejus  cum  spissa  Tuerit  et  spissitudo 
ipsa  scissa  apparebit  emplexiam  significat.  —  De  puisu  pleuì^i/eo^ 
rum.  Pleureticus  pukus  estspissus.  cum  passio  gravior  fuerit  Tacta 
plus  cx>nspissatus  et  flx  velox  et  validus  et  veluti  fluctuans  et  in 
digitos  inspicientes  veluti  urgere  sentitur.  Quae  passio  cum  in  pe- 
ripleumoniam  sese  convertit  flt  pulsus  spissior  a  supra  scripto... 
Urina  ejus  tennis  et  saniosa  si  initio  egritudinis  venerit  et  pluri- 
roos  dies  permanserit  frenesin  futuram  enuntiat.  maxime  si  vesi- 
ca reumatizaverit  et  insompnietas  Tuerit.  Quibus  si  fluxus  sangui- 
nis  narium  primo  sudore  venerit  solutionem  ejus  egritudinis  Tu- 
turam  promittit.  Urina  pinguis  et  ruEa  mortem  Tuturam  signifi- 
cat. Urina  alba  et  sublucida  mortem  significat.  Urina  tennis  ha- 
bens  velud  limum  et  lividam  digestionem  mortem  adisse  enotat. 
Sebbene  non  sempre  si  verifichino  i  Tatti  suddetti  puresembr  chea 
r  esposizione  di  essi  sia   il  risultato  della  osservazione. 
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6.  «  De  Vrinis  fot.  /72— ^74  ^no.  48 Jà  *i^  Colonne. 

Questo  trattato  segue  immediatameote  al  precedente  seoza  pe- 
rò appartenervi  »  e  comincia  iMJrina  pura  et  super  nebularo  na- 
tante quasi  caligine  proiimam  mortem  signiflcat  • .  Poi  vengono 
i  capitoli  :  De  urina  aquosa  et  tenui  sine  aliqua  spissitudinè.  De 
urina  spissa  et  calida.  De  urina  aquosa  et  lucida  infantis.  De  uri- 
na non  bone.  De  urina  putrida.  l>s  urina  plus  fluente  et  non  boni 
coloris.  De  urina  putrida.  De  urina  livida*  De  urina  vini  colorem 
habente.  De  urina  inrecta  et  turbata  De  urina  nigra  et  nebulosa. 
De  urina  crocea.  De  urina  alba  et  aq*iosa.  De  urinae  igne  extra 
oonsuetudinem.  De  urina  acita.  Alle  quali  seguono  alcune  notizie 
confuse  e  disordinate  intorno  alla  varia  signiflcazìo  ne  dell*  urina. 
Finisce:  Urina  in  acutissìmis  Tebrìbus  simile  post  temperatum  cor- 
pus habens  angustias  patiens  et  oculis  non  satis  videns  modicum 
sudans  signiflcat  spasmum  ».  Il  tenore  di  questo  scritto  è  come  il 
precedente  puramente  empirico  e  non  contiene  niente  di  teoreti- 
co ;  ma  qui  trattasi  meno  di  Nosognostica  e  Diagnostica  che  di  U- 
ronopia  in  generale,  e  per  questa  ragione  vi  si  fa  anche  menzione 
dcir  urina  nelf  uomo  sano  :  De  urina  aquosa  et  lucida  in  sanis.  Si 
amplius  quam  consuetudinem  habuerit  egeritur  cum  hoc  fuerit 
corpus  purgare  mollibus  humoribus  ostendit.  De  urina  non  bona. 
Sì  amplius  quam  consuetudinem  oportet  effunditur  atque  mutatur 
in  malum  colorem.  sive  circa  egrotos  si  haec  signa  evenerint.  in- 
tellige  effiisionem  ventris  nimieesse  futuram  et  diminutionem  car- 
nium  aut  saniem  in  renibus  esse.  Sive  sanis  sive  febricitanlibus  si 
talis  urina  fuerit  reperta  et  per  multum  ipse  simìliter  decurrat 
tumidum  sive  reumaticum  corpus  atque  ejusdem  hominis  signum 
esse  •• 

7.  fSbue  litufoJDe  urina,  fragmenlum.  fHJ  fol.  4JlOa 
fno.  9.J  3  4 fi  Co!. 

Principia  il  frammento  «  Sciendum  ^t  quod  urina  duarum  re- 
rum signatura,  aut  enim  sigiiat  passionem  epatisaut  vcsice  aut 
aliarum  rerum  improprie  etc.  e  finisce:  Item  arene  rubeae  vel 
quasi  ruffidae  ad  modum  cineris  et  pulveris  residentis  in  fondo  e- 
qualiter  possunt  significare  sciaticam  vel  effrasin  vel  scabiem  vel 
salsum  flegma  et  hoc  est  a  prima  specie  •.  E^o  sembra  scritto  da 
una  mano  più  recente  della  massima  parte  del  Manoscritto.  An- 
che questo  capìtolo  tratta  di  urodiagnosticat  ma  è  più  dommatico 
che  empirico,  come  lo  dimostra  il  seguente  passo  che  leggesi  ver* 
90  il  principio.  •  Sed  in  urina  tria  considerantur  diversa ,  videli* 
cet  substantia  color  et  sedimen.  Urinae  cnim  aliud  est  causa  sub- 
stantiae  aliud  causa  sediminis.  Cum  enim  in  humano  corpore  qua- 
tuor  sunt  qualitatesscilcalidum  frigidum  siccum  et  humidum.  duae 
harum  causa  coloris  scil.  calidum  et  frigidum.  humidum  et  siccum 
sunt  substantiae  causa.  Caliditas  enim  est  rubci  coloris  frigi  litas 
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est  albi  colom.  siccitas  est  causa  ienuis  subslaotiae.  huniidum  est 
causa  pisse  (spissae)  subslantiae.  sed  si  urina  appareat  rubeaet  scis- 
^  significat  sangninem  in  humano  corpore  dominari  .Si  rubea  et 
teuuis  coleram  significat.  nibea  et  pissa  significat  flegma.  si  alba 
et  subtilis  significat  melancholiam.  Sed  quoniam  capud  est  radix 
omniuni  membrorum  ideo  incipìendum  est  ab  ipso.Si  urinae  circu- 
his  grossus  fuerit  capitisgravitalem  significatasi  rubea  rueritsan- 
guinem  significat  dominari  et  hoc  in  anteriori  parte  Si  autem  cì- 
Irincs  Tei  subrubeus  cum  subtililate  Tuerit  gravedinem  capitis  in 
dextra  parte  significat  et  lioc  ex  colera  rubea  quae  ibi  regnat.  Si 
albus  Tuerit  curo  spissitudine  dolorem  capitis  in  posteriori  parte 
significat  et  hoc  ex  flegroate  quia  ibi  est  sedes  flegmatis.  Si  nigra 
Tel  alba  fuerit  cum  tenui  tate  dolorem  in  sinistra  parte  capitis  signi- 
ficat et  hoc  ex  melancolia  videlicet  quod  ibi  est  dominium  melan- 
coliae  etc.  Se  queste  sono  stoltezze,  dice  PolofUo^esse  90tio  esposte 
con  metodo.  Dopo  1*  esposizione  delle  caratteristiche  d'urina  cefa- 
lica»  toracica,  epatica,  lo  scritto  s*  interrompe. 

8.  «  liem  de  Urina  •.  fol.  Hi.  fno.  19  J  %  Colonne. 

Questo  capitolo  scritto  però  dalla  stessa  mano  del  resto  del  co- 
dice con  alcune  varianti  insignificanti  é  anche  esso  monco,  e  fini- 
sce colle  parole  :  «  Animadvertendum  enim  est  quod  si  in  egritu- 
diiiibus  hujusmodi  imago  Tuerit  visa  in  conllnuis  mortem  >  Inter- 
pobtis  et  epatìcis  prolixitatem  morbi  significat  •  e  contiene  i  due 
terzi  della  materia  trattata  nel  Traromento  precedente." 

9.  t  OwiipUJ  Liber  de  Urims  •.  fiA.  456—16Ìa. 
rno.  42  J  25  Colonne. 

A  giudicarne  dalla  splendida  iniziale  scritta  su  fondo  dorato  e 
rappresentante  un  medico  seduto ,  e  vestito  di  bianco  e  con  una 
corona  murale  sul  capo«  ed  in  atto  di  chi  mostra  un  orinale,  sem< 
bra  che  si  dasse  una  certa  importanza  a  questo  trattato  che  è  pib 
esteso  degli  antecedenti.  Esso  principia  :  t  De  urinis  traclaturi 
quid  sit  urina,  quot  methodis  consideretur,  quot  in  ejus  collectio- 
ne  et  iospectione  attendantur  et  quot  modis  alleretur,  et  quid  ex 
urinis  utiliter  comperitur  et  quod  unaquaeque  habeat  significare. 
Tsaac  attestante  urina  est  colamentum  sanguinis  etc.  Da'  tale  cita- 
zione si  rileva  che  questo  scritto  appartiene ,  all'  evo  della  Scuoto 
salernitana,  e  poiché  in  esso  vien  più  oltre  fatta  menzione  di  Te- 
ofilo, certamente  non  ò  sua  opera.  Però  una  circostanza  ci  chia* 
risce  sul  suo  autore.  In  fatti  in  questo  trattato  si  ritengono  le  spe- 
cie di  febbri ,  cioè  la  Synoeha  infiniim  ed  il  Synoehides  dilTerepte 
daìSynoehun  ed  il  Ca^àonidei  differente  dal  Càuione,  e  son  riferiti 
i  segni  dell*  urina  con  quasi  le  stesse  parole  di  Giovanni  Plaleario. 
Sicché  noi  opiniamo  che  il  trattato  suddetto  o  sia  di  Plateario  o  di 
qualche  suo  discepolo ,  poiché  la  distinzione  della  Synochides  non 
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la  troviamo  in  nessun  altro  Piretològista  cognito  della  Scuola  sa- 
lemitana.  È  da  osservarsi  però  che  negli  scrìtti  di  Plateario  il  vo- 
caboto  eausonide  non  comparisce  come  una  febbre  distinta  dal  cau- 
8one  ma  come  l'ablativo  di  causo. 

In  s^uito  r  autore  passa  a  trattare  in  generale  delle  differenze 
dell'urina  relative  alla  qualità  ed  alla  quantità  in  rapporto  al  tem- 
po, all'ora  del  giorno»  cioè  dopo  il  cibo  o  le  bevande*  dopo  il  mo- 
vimento e  la  quiete  ed  in  rapporto  al  sesso,  air  età,  alla  comples- 
sione ed  allo  stadio  della  malattia.  Parla  poi  dellurina  come  segno 
di  eguale  ed  ineguale  temperatura  e  si  diffonde  sul  suo  valore  dia- 
gnostico deir  affezione  dei  quattro  umori  rondamentali  :  sangue  , 
flemma,  colera,  e  malinconia,  e  delle  forme  morbose  che  ne  risul- 
tano E  ciò  sino  al  foglio  IBOb.Indi  vengono  altre  significazioni  del- 
le qualità  deirurina,  ma  trattate  disordinatamente.  In  ultimo  ter- 
mina il  capitoto  con  una  ricapitolazione  di  quanto  si  contierie  dal 
foglio  157  al  160  tralasciando  però  alcuna  cosa,  ma  aggiungendovi 
alcun  che  intorno  alla  sintomatologia  ed  alla  diagnosi  delle  varie 
forme  morbose. 

Il  paragrafo  compreso  fra  il  foglio  161  e  162  sarei  inclinato  a 
crederlo  non  già  una  continuazione  del  precedente,  bensì  una  dis- 
sertazione distinta  la  quale  però  serve  di  base  alla  prima  ;  ma  se- 
condo lo  stile  del  nostro  codice  ambedue  i  trattati  si  succedono 
senza  alcuna  interruzione  o  alpun  titolo.  Però  a  foglio  1 60  notasi 
una  linea  vuota  la  quale  probabilmente  va  destinata  a  ricevere  l'in- 
testazione. 

Per  dare  ora  un  saggio  della  dissertaziotie  in  discorso  e  nelto 
stesso  tempo  stabilire  un  paragone  tra  essa  e  quella  di  Plateario 
addurremo  il  seguente  passaggio.  De  Smocha  infkuim.  Urina  sub- 
rubea  vel  rubea  per  totum  8pissa>  sine  li  vidi  tate  superius  et  sine 
fetore,  quia  non  est  humor  corruptus  et  putrefactus  cujus  admtx- 
tione  fiat  lividitas  et  fetor.  sanguis  enim  quantitate  sine  putre- 
dine habundat.  Si  vero  fuerit  subrubea  vel  rubea  et  spissa  supe- 
rius livida  marni  apposita  et  cum  fetore  significat  sinoeham  puiri* 
dam  vel  simcìmm  quod  idem  est.  et  nota  quod  in  tribus  speciebus 
sinochi  (I)  variantur  urinae.  in  aumastico  a  principio  apparet  uri- 
na subrubea.  Quae  cotidie  plus  coloratur  usque  ad  statum  et  dici- 
tur  aumasticus  ab  augmento  talis.  In  omotheno  a  principio  sub^- 
bea  vel  rubea  et  talis  perseverat  et  dicitur  omothonos  i.  e.  vis  le- 
noris.  In  epagmastico  in  principio  est  subrubea  vel  rubea.  sed  ci- 
lissjme  in  ootore  remittitur  et  dicitur  epagmasticus  quasi  decresoens 
et  in  omnibus  apparent  urinaespissae  et  superius  lividaeet  feteni. 
Accidentia  sunt  omnibus  dolor  capitis  et  praecipue  frontis.'  rubor 
genarum.  dulcedo  oris.  inflatio  venarum  in  sinocha  inflativa  ma- 
xime circa  spiritualia.  lebris  adest  continuo  sine  quiete,  io  nocte 
apparitio  cum  capitis  dotore.  De  cauumide.  Urina  subrubea  vel  rii- 

(  i)  Quatta  distiof  ione  in  tra  tpecie  colUma  con  Garioponto  Lib.  febr.  (VI) 
cap.  XVl-XIX  (  Sdii  BeoTt  Peir.  i53i  pag.  i94  leg.  {B.) 
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bea  mediocriler  spissa  cau^nidem  significai  qui  fit  in  principio 
ex  colera  secnndario  ex  sanguine.  De  sinoehide.  Urina  subrubea 
vel  rubea  et  mediocriler  spissa  sinochidem  significai,  qui  fil  prin- 
cipio ex  sanguine  secundario  ex  colera.  In  bis  aulero  conveniunl 
sinlhomala  el  sanguinis  et  colere  cum  ulerque  humor  sii  in  cau- 
sa, de  bis  dicilur  boc  quod  habenl  matulinani  requiem  non  lamen 
piene  mundam  remissionem  quia  in  mane  membra  sanguine  asper- 
guntur  el  conrortantur.  laborant  aulem  siti  intolerabilì-  dolore 
frontis.  iugi  in  stalu  venlris  conslipalione.  —  E  ad  oggetto  di  pa- 
gone  colla  seconda  dissertazione  ne  riferiamo  quaulo  siegue  :  De 
iinoeha  infiatìva.  Urina  subrubea  vel  rubra  per  totum.  spissa  sino- 
cham  iuQativam  significai  cujus  sunl  sinlhomala  rubor  genarum. 
iuflatio  venarum.  dulcedo  oris.  dolor  acutus  Trontis.  Tebris  conti- 
oua  sine  quiete  in  nocte  apparitio  quo  lampadarum.  De  stnocha 
putrida.  Urina  subrubea  vel  rubea  et  spissa  superius  livida  ronnu 
apposita  el  cum  fetore  significai  sinocham  putridam  velsinochum 
quod  idem  est  cujus  tres  species  sunl  sed  sinlhomala  omnibus  ea- 
dem  sci!,  dolor  capitis  maxime  fronlis.  rubor  genarum-  dulcedo 
oris.  infiatio  venarum.  Deeausonide  si'nochide.Vrìndi  subrubea  vel 
rabea  et  mediocriler  tennis  causoofdem  significai,  mediocriler 
spissus  sinochiden  sed  el  his  sinthomata  fere  communia.  habenl 
raatutinam  requiem  sed  non  perfeclam.  laborant  sili  intolerabi- 
lì. dolore  fronlis.  iugi  in  stata  venlris  conslipalione  ». 

f  0*  •De  uriHÌB  et  earun:lem  signi  ficationibus  fno.  4iJ 
fot.  461^168,  Colonne  4  //8. 

Questo  frammento  nel  codice  fa  immediatamente  seguito  al  trat- 
tato di  Cafone  De  modo  medendi ,  ma  ne  ò  separato  con  un  titolo 
di  color  rosso  ed  una  grande  inizialOt  sebbene  stia  coir  anteceden- 
te in  un  certo  nesso,  come  può  rilevarsi  dal  suo  principio  che  di- 
ce :  Orde  rerum  exigit  sequencium  ut  de  urinis  lanquam  de  prin- 
cipalioribus  el  potiorioribus  corporis  dispositionis  significationibus 
ea  quae  inprimis  sunl  dicenda  dicamus.  Igitur  sciendum  est  in  u- 
rina  duo  esse  consideranJa.  colorem  el  substantiam.  In  substantia 
▼ero  tria  attenduntur.  tenuitas  si  ve  pinguedo  el  Inter  utrumque 
mediocritas.  8imiliter  el  circa  colorem  duo  sunl  consideranda  al- 
bus  scil.  et  rubeus  color  quorum  unus  ut  albus  ex  frigiditatealius 
ut  rubeus  ex  caliditate  contingit  ».  Indi  segue  :  Quod  ostendere 
presentis  negotii  postulai  ratio  pru  (  proni  F  )  optimus  practicus 
testìficatur  cofo  »,  Per  lo  che  sembra  essere  stato  scritto  da  qual- 
che discepolo  dietro  le  lezioni  di  Cofone.  Tutto  il  trattalo  concer- 
ne solo  l'orina  tenue  in  tutte  le  sue  alterazioni  di  colorito,  ma  fi- 
nisce interrotto  •  in  hac  (  ethica  )  aulem  non  humores  dissolvi  sed 
naturalem  humiditatem  e  membrorum  substantia  dissolutam  eli- 
quari  el  efflui  discerni mus  » .  lasciando  32  linee  della  colonna  vuo- 
ta. Questo  trattato  corrisponde  non  solo  per  la  materia,  ma  anche 
per  Io  stile  con  quello  del  Cafone ,  ed  è  pratico  teoretico  Spesso 
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vi  si  rinvengono  le  sue  predilette  Categorie  eonsirietio  ei  morHfica- 
iio^  end' è  ch'io  tengo  per  fermo  che  sia  almeno  la  stessa  materia 
trattata  negli  scritti  cogniti  di  Corone. 

11.  ^ Incipit^  liber  urinarum  Magri  Johannis  Afflacii 
diseifmli  Costantini  fno.5.)  6.  Colonne. 

A  motivo  dell'  ordine  scientifico  riportiamo  qui  questo  tratta- 
tOt  sebbene  sia  nel  Codice  compreso  sotto  di  un  titolo  comune  con 
un  altro  trattato  da  cui  però  è  pienamente  distinto  (I),  e  del  qua- 
le parleremo  in  seguito.  Qui  troviamo  la  prima  volta  menzionato 
il  nome  di  Giovanni  Afflaeio  incognito  alla  letteratura  moderna*  il 
quale  secondo  noi  è  il  principale  autore  del  Codice.  In  questo  Ca* 
pitolo  non  si  trova  altro  che  quanto  è  compreso  nell'Opera  i.  pag. 
208-214  stampata  che  porta  il  nome  di  Costantino  africano  ed  il 
titolo  :  liber  de  urinis  compendiogui  sed  multa  bona  eompUctens  » 
colla  differenia  però  che  il  quarto  e  quinto  capitolo  dell'  edizione 
stampata,  formano  nel  Manoscritto,  (mentre  neiredizione  stampa- 
ta la  oonchiusione  è  staccata),come  un  capitolo  distinto  sotto  il  ti- 
tolo :  de  urina  etara  et  naturali.  Alla  fine  poi  del  trattato  trovasi 
scritto  in  grandi  lettere:  Esplicit  Liber  aureus^  del  quale  terremo 
parola  in  seguito  ed  allora  cercheremo  di  chiarire  se  esso  appar- 
tiene a  Giovanni  AflSacio  come  è  detto  di  sopra,  oppure  è  opera  di 
Costantino  africano.  In  quanto  a  Giovanni  Afflacio,  che  in  seguito 
riconosceremo  essere  IMretologo  e  Terapeuta ,  dirò  che  a  motivo 
dell'epiteto  di  Dise^ulusComtantini  che  porta  honoris  eau$a  deve  te- 
nersi per  uno  dei  più  antichi  medici  della  Scuola  salernitana  ,  il 
che  è  una  importante  notizia  per  la  storia  e  letteratura  medica.  Vs 
questo  istesso  suo  titolo  di  onorificenza  accordatogli  xor*  i^o%^  ci 
conduce  alla  congettura  die  A/facio  sia  identico  col  monaco  'moii« 
tecassinese,  morto  in  Napoli,  che  Pietro  Diaeono  chiama  Johannes 
medicus  •  qui  post  Constantini  sui  tnagistri.  Ma  se  questa  supposi- 
zione è  plausibile,  converrà  sempre  distinguere  Afflacio  da  un  al- 
tra persona  incognita  detta  Giovanni  da  Milano  (2),che  nei  Mano- 
scritti del  XV  secolo  trovasi  indicato  come  l'autore  del  beh  cognito 
RegimenScholae  SilemifanaCy  e  che  suole  confondersi  col  Giovmni 
tnelieo  menzionato  da  Pietro  Diacono.  E  perciò  se  in  un  Codice  del 
Xfl  secolo,  come  quello  in  parola ,  trovasi  che  un  Giovanni  disce- 
polo di  Costantino  pubblica  sotto  il  suo  nome  un  opera  del  Mae- 
stro, è  da  credersi  che  si  tratti  del  Medico  menzionato  da  Pietro 
Diacono  e  non  già  di  un  uomo  piìi  misterioso  ancora  ,  e  menzio- 

(  i)  La  iniziale  V  presenta  a  dritta  on  carpio  perpendicolare,  a  sinistra  un 
dragone  con  lunga  coda  e  coronato,  ed  in  mezzo  un  suonatore  di  fiolìno  ?e« 
ftito  di  una  lunga  toga  e  coli*  istrumento  e  l'arco  in  mano  a  modo  di  chi  sta 
per  tuonare;  ma  la  forma  del  Tiolino  e  deirarco  differendo  da  quello  che  u« 
•asi  ogffigiomo  ;  merita  di  essere  notato.  (£f.). 

(t)  Si  consulti  Daremberg  negli  scritti  del  quale  si  trorcrà  che  noi  al>bia« 
mo  mutata  opinione  intorno  al  soggetto.  (U). 
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fiato  in  epoca  posteriore,  cioè  Giovanni  da  Milano ^  coi  senza  alcu- 
na autorità  das&i  pure  l'epiteto  di  Scodare  di  Costantino,  Per  altro 
di  Giovanni  discepolo  di  Costantino  dìcesi  nel  nostroCodice  chia- 
marsi Afflacio  ,  forse  a  motivo  della  sua  patria.  Ma  noi  dobbiamo 
confessare  non  aver  trovato  fra'nomi  dei  paesi  italiani  né  meno  del 
milanese  (  I  )  Afflaccì  oppure  AfDacio,  ma  solo  Affla  villaggio  della  Co- 
sta della  Guinea. Ci  riserbiamo  di  parlare  in  seguito  più  diffusamen- 
te di  questo  soggetto  e  delia  materia  contenuta  in  questo  Trattata 

D.  Nosologia. 

12.  f  Sine tilulo J  De  Mtrbi$  IV-  regionum  corporis  ^HJ 
fui.  468  fno  i6j  6  Colonne. 

In  questo  Trattatolo  trovo  Toriginale,  ola  materia  eh  e  rinviensi 
in  altri  Codici  silesiani  del  XV  Secolo  in  parte  copiata^  in  parte 
variata,  ed  anche  stata  tradotta  in  tedesco.  Contiene  questo  fram- 
mento i  segni  generali  delle  alfezioni  del  capo,  del  petto  ,  del  ven- 
tre, della  vescica,  le  quali  sono  le  regioni  principali  del  corpo  se- 
condo r  autore.  La  materia  scientifica  é  in  parte  presa  dalla  co- 
gnita lettera  pseudo-ippocratica*  ed  è  esposta  aoch*  essa  in  forma 
epistolare  e  sembra  scritta  allepoca  di  Priseiano^  Marcello  ec.  Vi 
salui  Obi  contingal  omnium  rerum  et  multo  tempore  vivere  postis  quam^ 
quam  universe  philosophie  periti ssimus  sis  et  inter  docOssimosprimum 
(eneas  iocum^  suspicatus  sum  regale  esse  ut  scriberetur  unde  egritu- 
dincs  fiunl  in  Ju>nnnibus ,  quibus  securis  signis  cognoscantur  ete.  E 
termina:  ^infantibus  minora  aojutoria  adhibenda  sunl  ».I  sapienti  in 
letteratura  potranno  decidere  se  questa  lettera  trovasi  anche  in 
altre  opere.  Ma  se  mai  si  giudicasse  altrimenti  bisognerebbe  al- 
meno supporre  che  in  Silesia  il  Codice  Salernitano  è  stato  spesso 
consultato,  poiché  in  altri  codici  di  questa  città  di  frequente  tro* 
vasi  il  contenuto  della  lettera  in  parola. 

I3.l^ine  tituloj  Depnitiones  morborum  flLj  foU  454-158 /"no 8j. 

Contiene  questo  Scritto  1  .^  un  elenco  alfabetico  dei  vocaboli 
stranieri  riguardanti  la  patologia  per  esempio  sipoforesis  cioè  even- 
tatto»  Ampìiimerina  ab  amphi  quod  est  circa  et  meris  quod  est  dies. 
Aeopum  miligatorium.  Apozima  deeoeeio  2.^  un  elenco  alfal>eti- 
co  di  deOnizioni  delle  Malattie,per  esempio  «  Apoplexia  est  oppi- 
latio  omnium  ventriculorum  cerebri  cum  molliflcatione  nervorum 
conjunctorum  totius  corporis.  Asma  est  dilBcultas  inspirandi  et  re- 
spirandi  vel  utrumque»  ex  humore  si  ve  qualitate.  eius  sunt  spc- 

(f  )  Mi  ti  permeUa  ima  schenerole  interpretazione  del  nome  Afflàcio.  Sd« 
Ttl»be  per  aTtenlara  il  nome  del  nostro  GioTanni  Aiflacio  derìTato  allo  ttes- 
80  modo  che  quello  della  famiglia  dei  Plateari  detta  altrimenti  hPtatea  o  da 
Plateal  forse  nel  lingnagspo  latino  barbaro  dell*  XI  secolo  da  a  Platea  lia 

Satiito  formarsi  Applatius  in  vece  di  PUlearias,  e  da  Applalius  formarsi  Af- 
acius,  Tolendo  con  ciò  indicare  che  egli  era  di  quel  luogo  (a  platea).  {H). 
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cies  hanelilus  sansugium  orthopnia. —  PUsisest  commutatio  aug- 
nientalionis  in  diiuinutionem  ex  ulcere  pulnionis  proveaiens.  Pu-> 
iredo  esl  corruplio  humorìs  per  turbationem  et  ebullitiooem  ac- 
cideotalis  caliditalis  in  corpore  eflfectaro.  Pulsas  est  rooUo  arte- 
riarura  cordis,  quae  secundum  sistoien  et  diastoien  fit  ad  infrigi- 
dationero  innati  caloris  et  egestionem  fumosarurnsuperfluitatuni. 
Tussis  est  involontaria  commotio  spiritualium  ad  em i t  tenda  su per-^ 
fluilatem  spiritualia  opprinìenlem  velinspiritualibuscontentama. 
(foL  135 — 138)  Ben  si  rileva  dai  precedenti  passaggi  quanto  so- 
no varie  dalle  nostre  la  terminologia  ,  e  le  idee  di  patologia.  In 
questo  trattato  non  si  trova  però  alcuna  idea  di  Mesue.  Uà  è  evi- 
dente per  Topposto  che  in  Salerno  si  leggevano  originalmente  gli 
scrìtti  degli  autori  greci ,  come  si  rileva  pure  da  Garioponto.  Le 
deiinizioni  contenute  in  questo  trattato  ascendono  a  176. 

E.  Materia  medica. 

1 4.  •  De  nomhiìbut  heibarum  et  ipecierum  et  aliorum  que  ault  - 

nomas  ponurUur  »  foL  130h.  (no.  7.). 

Questo  Vocabolario  trovasi  immediatamente  innanzi  al  prece- 
dente Lessico  patologico,  ma  è  spiccatamente  distinto.  Dapprima 
vengono  deGniti  i  nomi  dei  medicinali  p.  e.  «  Aristologia  proro- 
tunda«  Carenum  idem  Vinum  coctum.  Casia  prò  Cassia  fistula  v. 
e  dei  semplici  posti  in  ordine  alfabetico  da  A  sino  ad  0  (Oììbanum). 
Dopo  ogni  lettera  vi  sono  parecchie  linee  vuote.In  seguito  deire- 
lenco  precedente  ne  viene  un  altro  pure  alfabetico  ed  esplicativo 
del  nome  dèlie  piante  da  Anagallide  a  Zedoaria.  Tutto  ciò  che  è 
trattato  qui  non  rinvenendosi  in  Mesue  è  un  monumento  impor- 
tante della  nomenclatura  medicinale  del  medio  evo. 

15,  «  Liber  simpHcium  medicinarum  b  foL  /-44  1».  ^/74  V 

Colonne J  no.  i. 

Questo  trattato  è  uno  dei  più  interessanti  del  Codice.  A  prima 
vista  potrebbe  credersi  essere  la  cognita  Materia  medica  di  Pla- 
teario  che  ha  per  titolo  :  Circa  imtans  o  De  simpUci  medicina  , 
perchè  comincia  :  •  Incipit  prologus  in  libro  simplicium  medici- 
narum. Circa  instans  negotium  insimplicibusmedicinis  nostrum 
versatur  propositum.  Simplex  medicina  est ,  quae  talis  est  e  te.  » 
e  sebbene  presenti  delle  varianti  contiene  tutto  ciò  che  si  trova 
nelle  antiche  edizioni  (1),  tranne  I  articolo  de  avena,  nssaro,  aaron, 

(i)  Quella  da  noi  consultata  é  la  Practicae  Serapfonis dìctae  Breviarium, 
Fenei.  per  Bemhardinum  Ferceliesem  i5o9  obe  é  la  più  antica  che  posse  • 
diamo ,  mentre  Choulant  ne  ha  consultata  una  più  recente,  ti,  (*) 

(*)  V  edizione  da  me  consultata  e  la  Practica  Io.  t'erap'oru's ^  eie.  Fm* 
preMum  Fenetitt  mand.  ei  exp.  fiob.  vir.d.  Oct.  Scoti  Cw.  Mod  per  ffon. 
locateilum  Der$om.  1497^  in  curii  testo  del  Circa inetatu  è  più  Ticino  al 
Codice*  De  Henzi, 
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anagalidos^oprio^  cerfoìio^  eeliien^  ciearea^  enìblìcis^  €Ùpaloriay$am^ 
buco,  sumae^  gondola,  savina.Però  il  nostro  Man.  tratta  di  maggior 
numero  di  semplici  di  quelli  che  se  ne  trovano  nelle  solite  edizioni, 
di  cui  quella  da  noi  consultata  contiene  276  articoli  ,  mentre  it 
manoscritto  ne  rinserra  almeno  432  senza  contare  quelli  che  si  tro- 
vano incorporati  ad  altri'  Noi  poi  disporremo  in  ordine  alfabetico 
gli  articoli  che  son  proprii  a  questo  Manoscritto  ed  i  quali  non  a- 
scendono  a  meno  di  185. 

A.  Anthos.  Amomum.  Altea.  Aqua  vitis.  Amentum  dulce.  An« 
ia\is  et  dentai is.  Amurca.  Axungia.  Achante  leucè.  Ancusa. 
Agresta.  Ampelos  leuce.  Ade.  Acalife*  Argentom.  Antemis. 
Alriplex.  Adinnta.  Ampelos agrìa. 

B  Bedeguar.  Sacci  lauri.  Balsamita.  Behen.  Baccehederae.  Bar- 
dana Beronicae.  Bete.  Brnssica.  Bulbus.  Botris.  Buglossum. 

C-  Carpobalsamus.  Carodactilorom.  Consìta  (Consolida)  rnbra. 
Cimolea.  Cabali!  marini.  Citrus.  Cera.  Cannabis.  Cucumis. 
Caraeleon.  Cornii  Cervi. Cantarides.  Cucumis  agrestis  (  Ela- 
terium).  Cerefolium.  Ccrebellum  leporis.  De  cute  (quid?  )• 
Caseus  viridis.  Coagula  (agnin.  leporin.  capreoi  )  Caro  leo- 
nis.  Camepiteos  Cristallus.  Coximbro  Cortex  nere.  Condi- 
si. (?)  Cathroia.  Cimices  Canne.  Coclee  terrene.  Cicer.  Cri- 
somila. Citonia  etMalogranata.  Castanea  Citreoli.  Cacreos. 
(Cactrys  L.?)  Caro  bovina  ,  cervina  ,  pecudum  ,  hircorura  , 
porcina  ,  leporina  etc.  De  compositis  carnibus.  Cerebrum. 
Cor.  Cancri, 

D.  Dacti/i. 

E.  Eruca  Epar. 

F.  Fermenlum.  Faseoli.  Ficus.  Fistice.  Fungi.  Fabe.  Frumen- 
tum. 

G.  Glandes.  Gultur.  Gallina.  Gallus. Gallus  castratus. 
I.  Juncus.  Ypericon.  Jujubae  Indi.  Hircus. 

L.  Lapis  agapis.  Up.  calaminaris.  Lap.  calcis.  Lap  lincis.  Leu- 
copiper.  Limatura  eboris.  Lignum  gariofilorum.  Lingua.  Li- 
ni semen.  Lac. 

M.  Miliuro.  Musceteleum.  Malhematicon  (  succus  caulis  agre- 
stis). Macropi  per.  Muza-  Melones.  Melongianae.  Mcdulla  spon- 
dili, mulcasia  (Collocasiaauct.). 

N.  Nuces.  N.  avellana.  N.  mespili.  Nares.  Nix. 

O.  Oculi  populi.  Orobus.  Olivae  Oleum.  Obsoniogarum.  Ocu- 
li.  Ova. 

P.  Panis.  Panicum.  Persico.  Poma.  Porrà.  Pulmo  pulii colura- 
bini.  Pisces.  Ptisana.  Petroselinum.  Porrum  album 

R.  Bobelli.  Rape*  Renes.  Risi.  Rami  cedri.  Romei.  Radixcap- 
paris. 

S.  Scammonea.  Sisamum.  Sicla  (  Betacicla  L  ).  Si4lapi  ?  Splen. 
Saliunca.  Siropliìtum.Sparagus  (bis).  Sem  basilisconis.  Sem. 
bulbi.  Sulphurata.  Splen  pulii.  Sampsucus.  Sericum  Spina- 
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chia.  Sitfiura  Sera.  radicìs.Sanguisanatis.  SommitatesRubi. 

T*  Triticuro.  Triticeus  dature  cortex.  Tri.  TelrahiU  Tela  ara- 
nce. Thimus.  Thus.  Tamarindi. 

13.  V.  Viticella.  Uva  matura  ,  acerba  etc.  Volatilia.  Vincetoxi- 
cum.  Uzif  (minium).  Vermicularis.  Venler  mergule.  Vinum 
de  potibus  composi tis. 

X.  Z.  Xilocaracta  Zizaniae  Zipule. 

L*  abbondanza  di  semplici  non  menzionati  altrove,  che  presen- 
ta questa  dissertazione^  deriva  in  parte  dal  che  quasi  tutti  gli  ali- 
menti son  compresi  nel  numero,  come  pane,  carne,  vino  ec.ed  in 
parte  perchè  in  vece  dei  medicamenti  minerali  che  mancano  ,  vi 
son  trattate  le  sostanze  animali  unitamente  ad  altre  prese  da  Dio- 
scoride. 

Paragonando  gli  articoli  del  nostro  Codice  con  quelli  che  por- 
tano lo  stesso  nome  nelledizione  conosciuta  col  titolo  di  Circa  t'it- 
stans  vi  si  osservano  alcune  varianti.  L'ordine  dalle  parole  è  vario, 
e  la  dizione  è  più  breve.  Ad  oggetto  di  paragone  addurremo  un  ar- 
ticolo dal  nostro  Codice,  il  quale  differisce  pochissimo  da  quello 
deU*E^dizione  del 


Circa  instans  Ed.  1503. 

Aloescalidae  etsiccae  comple- 
xiouis  est  in  Il.gradu.  Aloesex 
succo  herbe  fit  quae  herbe  suo 
nomine  aloen  appellant.  haecau- 
tem  herba  non  solum  in  India 
Persia  et  Graecia  verum  etiam 
in  Apulia  reperitur.  Aloes  tria 
sunt  genera:  cicotrinum:  epati- 
cum,  caballinum:  Gtautem  aloes 
hoc  modo,  herba  teritur  succus 
exprimitur  ,  ad  ignem  ponitur 
quousque  bnliat  et  postquam  bu- 
lierit  ab  igne  removetursoli  ex- 
ponitur  ut  exiccatur.  Et  ut  qui- 
dam dicunt  quod  superias  est 
colligitur,  quod  purius  est  cico- 
trinam  diciturquod  in  medio  et 
minus  purum  est  et  epaticum 
appellatur.  quod  in  fundo  est  fé- 
culentum  est  et  caballinum  ap- 
pellatur f  quorum  opinio  Talsa 
est.  Nosautem  dicimus  quod  di- 
verse sunt  herbe  non  in  genere 
sed  in  bonitate.  Ex  quibus  istae 
tres  roaneries  aloes  fiunt.  sicut 


Cod.  Salernit. 

Aloes  calidum  estetsiccumin 
secundo  gradu.  fit  ex  succo  her- 
be que .  Aloes  dicitur  que  inNimi- 
dia  Persia  Graecia  Apulia  repe- 
ritur. Aloes  tria  sunt  genera, 
cicotrinum  epaticum  caballinum* 
Sic  fit.  Herba  teritur  succus  ex- 
trahitur.  Ad  ignem  ponitur. 
postquam  bullieritab  igne  remo- 
vetur.  soli  exponitur  exsiccatur . 
Quidam  dicunt  quia  quod  supe- 
rius  colligitur  purius  est.  cico- 
trinum dicitur.  quod  in  medio 
minus  purum  et  epaticum  dici- 
tur. quod  in  fundo  est  Teculen- 
tius  unde  dicitur  caballinum. 
Nos  autem  dicimus  quod  diver- 
se sunt  herbe  non  in  genere  sed 
in  bonitate.  ex  quibus  iste  ma- 
ueries^  aloes  fuerint.  sicut  diver- 
se uve  ex  quibus  diversa  vina 
fiunt  Optimum  cicotrinum  de- 
cernitur  ex  citrino  colore  seu 
ruCo  et  precipue  cum  frangitur. 
cujus  puivis  quasi  croci  apparet. 
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ex  Clara  substantia  et  DMixime 
cum  per  mininia  frusta  ooorrio- 
gitor.  ut  puram  et  subtilem  et 
quasi  defecatam  habet  substau- 
tiam  quum  leviter  frangitur  et 
ex  hoc  quod  non  est  retidura  eeo 
valde  amarum  quandoque  gum- 
mosum  quaodoque  f rangibite  etc. 


divene  aont  ove  non  in  genere, 
sed  io  bonitate.  Ex  quihis  vina 
fiunt  diversa.  Optimum  autem 
aloes  est  cicotrinum  :  et  discer- 
nitur  ex  citrino  colore  aut  sub- 
rofo»  et  precipue  cum  Trangitur^ 
cajuspulvis  apparet  quasi  pulvis 
croci  esset.  et  ex  substantia  da- 
rà et  maxime  cum  per  minuta 
frangitur  frusta,  et  puram  et 
subtUemet  quasi  desiccatam  ha- 
bei  sttbitantiam  ,  quae  leviter 
frangitur.  et  ex  eo  quod  non  e^t 
fetidum  nec  valde  amarum  et 
quandoqueest  gummosum  quan- 
doque frangibile,  etc. 

Facendo  un  confronto  del  dettato  dell'edizione  del  Circa  inttant 
con  quello  deUa  corrispondente  Dissertazione  del  nostro  Codice  si 
trova  che  la  prima  è  più  lunga,  sebbene  nulla  manchi  di  essenziale 
airaltra.  Ma  Tedicione  stampata  contiene  nella  maggior  parte  de* 
gli  Articoli ,  e  specialmente  versola  fine,  molte  aggiunzioni.  Per 
esempio  solo  per  la  lettera  A,  deafoes  tigno,  de  afumine ,  de  apio, 
de  aneio  ,  de  allUSy  de  aeoro^  de  absMhio,  deaeeio,  eie,  la  cui  de- 
scrizione talvolta  occupa  da  6  a  12  linee.  Avviene  poi  talvolta  che 
l'Edizione  stampata  offra  dei  passaggi  i  quali  mancano  nel  Codice 
e  viceversa.  Per  esempio  TEdizione  airarticolo  appio  finisce  colle 
parole:  •  nota  quod  apium  ori  non  debct  exhiberi  quia  in  quìbus- 
dam  regiooibus  violentissimom  invenitur  et  si  aceipiatur  est  causa 
mortis  B,  le  quali  mancano  nel  Codice,  mentre  in  questo  trovasi: 
•  Nota  quod  apium  risus  (  sicuramente  |a  cicuta  )  virtutem  habet 
pemecabilem  ,  homines  enim  ridendo  perimit  unde  a  quibusdam 
dicitur  apium  risus  »  il  che  manca  neir  edizione.  Talvolta  final- 
mente alcuni  articoli  che  sono  estesi  nelfedizione  trovansi  nel  Co* 
dice  raccolti  e  fusi  in  altri  p.  e. 


De  Arnoglossa.  Ed. 

Badii  ejus  in  aqua  cotta  do- 
lorem  dentiura  mitigata  si  os  ex 
aqualavetur,  utaitG  (Galenus). 
Suecus  quinquenervie  valet  eon- 
tra  oppilationem  renuro.  Dta- 
scorides.  maculas  nigras  sanat 
cicalrizat  et  maxime  semen  ejus 
tritum.  Gignitsanguinem ,  ab- 
stergit  calida  et  masticata  den- 
ti nmdolorem  tollit.  Vulneri  se- 


De  Arnoglossa.  Cod. 

Badix  ejus  cocta  in  aqua  do« 
lorem  dentium  mitigat  exea  ore 
Iota.  Unde  Galenus  quinquener- 
vie SUCCU&  valet  contra  pustulas 
oris  quum  mixtus  chiraolea  aut 
eerusa  fit  optimus  contra  erisi* 
pilas. 

Osservasi  che  i  passaggi  c- 
stratti  da  Dloscoride,  ed  i  qua- 
li sono  inseriti  neiredizione,qiil 
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cuBOCiikiiiiveI  nasumsuccuàeifis    sono  confusi  con  gli  altri  presi 
cura  lana  per  iX  dies  imponatur.    da  Gateoo. 
Succus  ejus  datus  quartanariis 
ante  duas  horas  accessioois  va- 
ìei.  Vulnera  recentia  cum  assun- 
già  curat*  Diascortdes  quìnque* 
nervie  ìnqait  succu&  valet  cootra 
pu»tula9  oris  qui  si  misceatur 
cum  chimolea  aut  cerasa  fit  op- 
timus  contra  erisipìllas. 

Spesso  nel  Codice  la  dizione  è  più  esatta  come  può  osservarsi  al« 
l'Articolo  Aloè  ove  trovasi  defeeatum  in  vece  di  degieotum  dell*  E- 
dizione.  All'articolo  Aglio  poi  sta  scritto:  propUrtuas  imperaiorias 
guaiiiales  in  vece  di  iemperaiiones  dell'Cdiz.  Ed  ali*  Articolo  Arno- 
glossa:  vtilis  est  emoptoicts  in  vece  di  emorroydis.  E  soprattutto  jio« 
tasi  quest'esattezza  alParticolo  de  abshUhio,  poiché  mentre  nelFE- 
diz.  trovasi  :  liberos  et  pannos  tutoB  a  muribus  seroat  teite  Dioieori- 
de  et  Maerobio  ,  nel  nostro  Codice  dice  :  l^)ros  et  panna  a  fnuHbus 
custodie  teste  Diascoride  et  ^(ic.(Macro)  (l).Quindi  nel  Circa  imians 
deirCdiz.stanspata  invece  de*libri  e  Macro  si  trova  figli  e  Maerobio. 

In  generale  le  varianti  fra  questo  trattato  del  Codice  e  Tedf tie- 
ne del  Circa  inslans  si  riducono  a  cose  accessorie  che  non  alterano 
il  senso  del  discorso.  Ma  talvolta  se  ne  trovano  delle  essenziali  co- 
me nel  seguente  Capitolo. 

De  ameos  Ed.  De  ameos  Cod.  Sai. 

Ameos  calidum  et  siccom  in        Ameos  multi  ciminum  ethlo- 

III.  gradu.  Menstrua  et  urinam  picum  dicunt  aut  basilìeeu.  Sed 

de  grosso  flegmate  constìpata  ameos  altius  est  ncque  est  qui- 

provocat.   Cum   melle  potatus  dem  semini  elhiopieo  erratico 

lumbricos  cucurbitinos  et  asca-  simile,  sed  minutios  et  exalbi- 

ridesoccidit.  Grossam  ventosità-  dius  et  quodammodo  spissius. 

tem  dissoivit.  lapidem  frangit.  Gustum  habet  similem  Origano 

Slomachum  calefacit.  Epar  et  sedeligendusest  recenset  mun- 

mesefaycas  vetìas  rénes  et  vul-  dus.  Virlus  est  illi  acrimonias 

vam  mundificat,  quia  urinam  et  trenantica  et  serantica.  Tortio- 

menjitrua  provocai.  Tritùs  ciim  nibus  medetur.  Urinam  provo- 

melle  potatus  potuique  cum  ca-  cat  et  menstrua.  et  desiccat  re- 

iida  datus  flegmaticam  febrem  nes  et  extenuatetdyaforeticom 

et  morsus  reptilium  curat.  As«p  est. cum  vinobjbitum  menstruis 

suefaclus  lamen  vel  cataplasma-  imperat.  inflationes  prorsus  se^ 

tus  cuti  citrinum  colorem  acco-  dat. Misceturconfectionibusdya- 

(i)  Neir  edlz.  dal  1497  nell'aloe  dice  defecata;  Dell*  a^Ho  dico  tempe- 
ratiorea  ;  noli' arnoglossa  dice  emorroydicis  ;  e  uell' assenzio  dice  It'òros  e 
Ataci  oòi'o  e  credo  rettameate ,  percLé  u  Macro  commció  ad  esier  citato  più 
tardi .  De  lienzi, 
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modat.  Quartanam  curai.  Ter-  cantaridis  vel  eciam  cantarida* 
lionibus  niedeiar.  ioSatiooea  rum  ipsanim.  Melle  addito  livo- 
prorsus  sedai.  Uixtuscoiifeciio-  res  detergit.  bibitus  et  peruoc- 
ni  cantariduro  ntn  earum  repri-  tns  colprem  bonum  corpori  red- 
mit.Melliaddiluroliyoresdeler-  dit.  cum  resina  et  uva  passa  fu- 
gii.  bibituro  et  perunctum  colo-  roigata  matricem  purgat.  Ameos 
rem  booum  reddit.  calidum  et  siccum  est  in  II.  gra- 

du.  snbiilìsest  viriuiis  diureti- 
ce.  valet  contra  vitium  renunt 
et  visice.  herba  ejuset  semen  in 
roedicinìs  ponitur.  colligi  debet 
in  estate  et  siccari  Viimm  de- 
coccionis  ejus  valet  contra  stran- 
guriam  et  dissuriam. 

Sicché  leggendo  i  due  trattati  sembra  che  ivi  si  discorra  di  due 
medicamenti  distinti,  ad  ecoeEione  di  poche  cose.  Ma  ben  si  vede 
ehe  la  materia  scientifica  di  ambedue  è  stata  attinta  da  Dioscori- 
de  Lib.  111.  cap.  70,  alla  qtiale  sono  state  fatte  delle  aggiunzioni 
a  capriccio.  Se  poi  neirediz.  stampata  al  suddetto  medicinale  viene 
attribuito  il  terzo  grado  di  calidità  e  nel  Codice  il  secondo  ,  ciò 
dipende  dacché  l'autore  dell'  edii.  può  aver  consultato  anche  Ga- 
leno De  iimpi.  fMdie.  famtt.  F/.  28  il  quale  cosi  lo  considera  ,  lo 
che  non  sembra  aver  fatto  l'autore  salernitano. 

Se  noi  ci  slamo  dilungati  nel  paragone  del  testo  stampato  col  no- 
stro Codice  si  è  per  acquistare  elementi  onde  decidere  se  la  pre- 
sente dissertazione  sia  una  semplice  variante  deiredizione  del  Circa 
instam  ose  quest'ultimo  sia  un  opera  a  parte  in  cui  sijtrovino  sola* 
mente  menzionatele  materie  che  compongono  il  trattato  del  Ma- 
noscritto ?  Noi  propendiamo  per  l'ultima  opinione*  Poiché  quan- 
lufique  non  pochi  artìcoli  del  Libro  salernitano  simplicium  medici'^ 
namin  sì  trovino  innestati  neli*  edii.  del  Circa  insians  ,  ivi  essi  st 
presentano  sotto  un'aspetto  cosi  peculiare  e  con  tali  aggiunzioni  ed 
omissiatii  che  quasi  non  più  si  riconoscono. 

Sicché  noi  teniamo  il  presente  Trattato  del  Codice  per  un  pro^ 
dotto  incognito  della  letteratura  salernitana  e  lo  consideriamo  co- 
me il  vero  edinaiierato  Circa  instans  i  il  quale  ciò  stalo  finora  inco^ 
gnilo  ,  e  pensiamo  che  il  libro  che  porta  il  titolo  di  Circa  inslans 
abbia  attinto  gran  parte  dei  materiali  contenuti  ncll'ediz.  del  C/r- 
ea instam  senza  però  che  sia  la  stessa  co^,  e  che,  come  dimostre- 
remo or  ora  ,  é  opera  di  autore  più  recente.  E  perciò  l'originale 
è  ora  maggiormente  importante  in  quanto  die  ci  presenta  la  mate- 
ria medica  salernitana  con  tale  amplitudine  e  novità  da  meritare 
attenzione. 

Oltre  a  ciò  in  un  passaggio  di  questa  reliquia  della  Scuola  sa- 
lernitana si  trova  sebbene  indirettamente*  fatto  cenno  del  titolo  di 
tutto  il  Codice.  Nelle  edizioni  del  Circa  instans  al  cap.  XXV  de 
accio  j  trattandosi  del  Syrupus  acelosus ,  sta  scrilft.  a  Fit  autem 
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gic-  Zuccarum  debet  resolvi  in  aquaet  aceto  ,  etdecoquatur  donec 
adherent  cacie,  et  si  vis  Tacere  diureticum  ,  roagis  decoquatur  ut 
inveiiitur  in  compendio  salemiiano  :  sjfrttpus  valet  contra  cali<laai 
roateriam,  valet  eliam  acetum  contra  frigidam*.  Ora  questo  oom- 

f)endio  salernitano  citato  la  prima  i^olta  a  giorni  nostri  da  Gbou- 
ant  è  rimasto  finora  incognito. 

E  quantunque  fra  i  manoscritti  della  Biblioteca  ridingiaoa  io 
trovassi  nel  1837  nel  Codice  LXXXIV  Repos.  U  ((  455)  una  Disser- 
tazione col  titolo  :  Compendium  saiem'ianum  quodappeilaiur  anti- 
iodarium  umversaie^  pure  siccome  allarticolo  sfjrupus  aeeiosus  non 
essendo  fatta  menzione  che  col  cuocere  diviene  diuretico  ,  il  sud- 
detto compendio  deve  tenersi  per  un  opera  diversa  da  quella  ci- 
tata nella  presante  dissertazione.  Ma  col  consultare  il  presente  Co- 
dice  al  capitolo  aceto  si  riconosce  chiaramente  che  esso  è  il  vero 
compendio  salernitano,  poiché  ivi  sta  scritto  :  «  Zuccarum  debet 
resolvi  in  aceto  et  coquatur  doneo  adbereat  cacie.  et  si  vis  facere 
magis  diureticum  coquatur  syrupus  acetosus  valde.  et  oontra  ca- 
lidam  materiam  valet  eciam  contra  frigidam  ».  Dal  che  si  rileva 
non  solo  la  sorgente  d*onde  si  è  attinto  il  lesto  dell'ediiione  del  (7i>- 
ea  tmians  ,  e  si  viene  a  sapere  il  titolo  del  nostro  manoscritto  «  il 
quale  pervenuto  nelle  mani  delFautore  del  Circa  inttans  ostato  da 
lui  detto  Compendiumsaiemiiunum  l  Ma  ora  sorge  la  quistione  se 
cotal  irtelo  si  competi  al  presente  trattato  o  a  tutto  il  Codice.  Ma 
qualora  si  rifletta  che  il  trattato  in  parola  porta  il  titolo  di  Liber 
sifnpficium  ìnetlicifìarum ,  ed  il  nostro  Codice  è  di  fatto  un  com- 
pendio deisnfiere  della  Scuola  salernitana,  forza  ò  decidersi  in  fa* 
vore  deirultima  opinion^. 

In  ultimo  discuteremo  in  che  modo  1*  autore  del  Circa  insiam 
stampato  citi  il  Circa  insians  manoscritto,  o  meglio  ciò  che  gli  cor- 
risponde nel  nostro  compendio  salernitano  !  Egli  al  certo  lo  cita 
come  cosa  non  sua%  poiché  diceiii&e;iì^r.  Laonde  ò  chiaro  che  tan- 
to r  una  che  l'ultra  sieno  due  opere  differenti  fatte  da  due  autori 
distinti  sui  quali  ci  dilungheremo  altrove. 

16.  Libtrdesimpliciumfnedici'narumvirtuiAus  fiioSO/ fol.  191^-196 
Colonne  ^»%. 

Esso  principia  :  «  Incipit  prologus  in  libro  de  simpl.  med  virt. 
Cogitanti  mihi  de  simplicium  medicinarumvittutibus.earumque 
idem  operant  nomina  in  unum  colligere  visum  est  utile  eie.  » .  Poi 
segue  :  •  de  virtute  medicine.  Virtus  medicine  est  potentìa  na- 
turalis  qua  ipsa  medicina  intrinsecus  suscepta  vel  extrinsecus  ap- 
posita corpus  immutat  humanum  etc.  ».  Indi  viene  uu  catalogo  dei 
medicamenti  classificati  dapprima  a  seconda  dei  loro  gradi  e  qua- 
lità e  poi  secondo  la  loro  azione  terapeutica  specifica  ,  esposto  in 
65  rubriche.  Per  cs.  «  De  perfecte  temperatis-  (Aurum  perlachi- 
ma  Capillus  veneris.  Radix  Cìlii.  Cassia  fistula)  Indi  Calida,  1* ri- 
gida, Humida^Sicca,  ognuno  secondo  isuoi  quattro  gradi,  e  poscia 
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De  attraaivis,  laxativis,  coostridivis,  iodurativis,  moliificativis  , 
maturati  vis,  aperilivis»  iiNindiflcativis  etc.  bis  de  Impingantibus  ». 
Dappertutto  però  si  trova  solo  il  nome  delle  sostanze  apparteueotf 
ad  ogni  categoria*  Sebbene  Serapione  e  Hesue  abbiano  composte 
simili  tabelle  o  cataloghi,  ma  esse  non  hanno  nulla  di  comune  coUe 
presenti. 

Immediatamente  dopo  il  trattato  or  ora  discorso  ,  viene  il  se- 
guente ,  quantunque  debba  esseme  distinto. 

/  y.Que  medicine  prò  quibus  morbii  dande  iunt  fno  Si J  fot.  496  f^. 

Il  presente  trattato  è  un  semplice  catalogo  di  medicamenti  di* 
sposti  secondo  le  rubriche  nosologiche.  Per  es.  «  prò  dolore  capi- 
tis  ex  flegmate  vet  melancoliadatur  ierapigra,  aurea  ,  esdra ,  ly- 
riaca,  adrianuro,  theodoricon  anacardium,  paulinum,  pillule auree 
etc.  1.  E  dopo  di  aver  indicati  i  rimedi  relativi  ai  mestrui  ^  segue 
fautore  il  metodo  anatomico ,  dal  capo  in  giù.  «  Que  medicinae 
quos  humores  purgant  vale  a  dire  Benedicta  ierapigra,  theodori- 
con yperiton  etanacardinum  ,  decoccio  polipodii  et  agarici,  miro- 
balani  Kebuli,  turbit  et  plures  hujusmodi  purgant  flegma  natura- 
le. Come  pure  Purgantia  colere  rub.,  melancoliae  etc.  Dopo  segue 
de  opiatis,  electariis,  oleiscalidis  et  frigidis  ».  Godeste  liste  com- 
poste per  soccorrere  alla  memoria  dei  Discenti  si  trovano  Trequen- 
temente  nei  Codici  silesiani  di  epoca  posteriore* 

18.  De  soforibuB  ei  numero  eomndem  ^no.fflj 
fo/.  488,  Colonna  4^2 

Comincia  :  •  De  saporibus  tractaturi  videamus  quid  sit  sapoc 
et  quot  sunt  sapores,  et  qualiter  elementa  conveniant  ad  eoruni 
constituiionem  et  quid  habeant  operari  t.  Ivi  vien  discussa  la  vir- 
tù terapeutica  del  sapore  acido,  del  dolce,  dell'amaro  etc.  Sembra 
che  il  simile  trattato  di  Serapione  sia  incognito  aU'autore  di  que- 
sto articolo,  sebbene  i  principi i  in  generale  sieno  gli  stessi.  La 
iniiiale  di  questo  trattato  rappresenta  un  maestro  che  addita  una 
pergamena. 

F.  DaOGHISTICA. 

19.  f'Sine  tUuloJ.  De  medicamentorum  bon'tale  cognoseenda 
fB.jrno.  45jfol.  469—410. 

Anche  questo  è  un  importante  trattato  perchè  ne  dà  cognizio- 
ne della  droghistica  del  Medio  Evo.  I  medicinali  e  specialmente  i 
semplici  sono  disposti  in  ordine  alfabetico  ed  accompagnati  dai  se- 
gni  caratteristici  della  loro  bontà  e  schiettezza.  Per  es.  «  Aloes  e- 
palice  in  colore  purpureum  coloris  epatis  simile,  per  se  interius 
pulvcrizatum  cìtriuum  preparans  colorem  bonum  est.  Aloes  su- 
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crotrinum  lucìdissimum  et  per  se  cotilriium  eoiorem  pre^eutans 
croci  bonum.  Aloes  caballiDum  nigrum  fetidum  bonutn.  Amomum 
rubeum,  non  roinutum  ncque  pulvereum  bonum  eie.  In  tal  modo 
vengono  dall' Aloè  sino  alla  Zedoarìa  caratterizzati  (24  medica- 
menti i  più  usitati  a  quei  tempi.  E  l' istessa  Alipta,  il  Bernice,  il 
Cinnamomo,  il  Calcanzio»  il  Laudano^  la  Mumia  «  il  Sebesten  che 
non  trovatisi  descritti  nell'opera  di  Ptaiean'o  si  rinvengono  nel  pre- 
sente articolo,  il  quale  merita  di  essere  conosciuto ,  a  motivo  dei 
principi  farmaceutici  che  contiene. 

G.  FARMAaA. 

20.  ^Sine  tUuloJ  Matlh.  PlaiearH  Giossae  in  AtUifodarium  Nicolai 
PraeposmrUJ  foi.  U5--4S6.  Coi.  52  %. 
Colle  principali  iniziali  ed  arabeschi  colorili» 

Sebbene  manchi  il  titolo  a  questo  trattato  pure  riconosciamo  es- 
sere il  testo  del  libro  stampato  colla  intestazione  di  sopra  «  non  o- 
stante  le  varianti  che  osservansi  tra  il  manoscritto  e  le  ultime  edi- 
zioni. Tn  primo  luogo  deve  notarsi  che  il  testò  originale  ha  solo 
2|3  ihì  volume  delle  edizioni  e  ciò  perchè  in  esso  mancano  alcuni 
medicinali  contenuti  in  queste.  Il  nostro  codice  contiene  quanto 
segue.  Dopo  la  cognita  e  quasi  inalterata  introduzione:  «  Liber 
iste  quem  in  presencia  re  legendum  assumpsimus  etc.  »  e  la  con- 
tinuazione «  Medicina  alia  simplex,  alia  composita  etc.  viene  Au- 
rea. Antidotum  Adrianum.  Athanasia.  Bianca  Benedicta.  Diamar- 
gariton.  Diaprassium  magnum.  Diacimbereon.  (s.  Zingiber  con- 
dilum).Di8ciminum.  Diacalamentum.  Diarodon.  Diapenidion.  Dia- 
SBtyrion.  Diautos.  Diaprunis.  Diaolibanum.  Diacostum.  Diacene. 
Diacastoreum.  Diadragagantum.  Diacodion.  Esdra.  Electuariuni 
pliris  Archanticon.  Electuariurafrigidum.  Elecl.  Ducis.  Elect.  de 
Hucco  Rosarum.  Emplastrum  ccroneum.  rilantropos.  Justinum. 
Katarticum.  Hitridatum.  Musa  ènea.  Miclete.  Opopyra.  Oxi  la- 
xativum.  Oximcl.  Pauli  apostoli  anliilolum.  Paulìm*  anlidotum 
maius.  Pigra.  Rosata  novella.  Rubea.  Rodozacara  Radomel.  Rc- 
quies.  Pilule  aureae.  Pilulae  de  V.  generibus.  Pilulae  diacastoreae. 
Stomaticon.  Tyriaca.  Trifora  magna.  Trifera  sarracenica.  Tria- 
sandali.Theodoricon  anacardinum.  Theodoricon  yperillon.  Vomi- 
tu3  patriarche.  l'nguentum  citrinum.  Unguentum  aureum.  Un- 
guentum  populeon.  Ung.Marciaton.  Ung.  Diallea.  Ung.  arrogon. 
Unguentum  Agrippa.  leralogodion.  lera  pigra  Gal.  lera  Rufini. 
lera  pigra  Constantini.  Da  ciò  risulta  che  qui  manca  una  dozzina 
dei  medicamenti  citati  da  Egidio  e  nel  glossario  delle  antiche  edi- 
zioni, e  specialmente  TAIcancalon,  Achariston,  Diamoron,  Diaci- 
tonicen,  Diairis,  Emplastrum  apostolicum  ,  Panchristum  «  molte 
sorte  di  pìllole^  il  sotira  magna  e  T  unguentum  album.  U.  fuscum. 
Paragonati  poi  i  composti  del  nostro  Codice  con  quello  del  Glos- 
sario delle  ultime  Edizioni  che  diconsile  più  compiute  trovansi  di 
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moito  maneanti.  U  dixiooe  però  del  «ostro  Codice  è  più  succinta 
ma  spesse  più  chiara  e  di  stile  meno  barbaro  di  quello  delle  E* 
dizioDÌ.  Oltre  a  ciò  nelle  nUime  edizioni  si  trovano  di  tempo  in 
tempo  non  solo  dei  semplici  passaggi  ma  interi  ootnenti  ì  quali 
mancano  nel  testo,  e  mentre  in  esso  alcuni  articoli  sono  brevi»  si 
trovano  nelle  edisioni  estesi  in  modo  da  Tar  credere  die  il  nostro 
testo  sia  un  compendio  di  un*  altra  opera.  Ma  dopo  ripetuti  pa- 
ragoni abbiamo  acquistata  la  convizione  che  il  Presente  trattato  i 
U  vero  teUo  originale  delle  Giosse^ài  cui  tutte  le  edieioni  esistenti 
son  da  tenersi  per  ampliazfoni  ed  anche  corruzioni  causate  da  più» 
persone^  che  dal  secolo  XIII  al  XVf  possono  avervi  avuto  mano. 

Noi  non  parleremo  delle  edizioni  di  questo  trattato  fatte  nel  se^ 
colo  XVI  le  quali  Turon  )  fabbricate  con  aggiunzioni  di  scrittori  co- 
gniti del  Xill  secolovcome  Gilberto,  Bartolomeo ,  Simone  da  Ge- 
nova» né  pure  delle  altre  del^  secolo  XV  con  aggiunzioni  di  Saladino 
da  Ascoli  e  Hanlio  de  Bosco,  poiché  è  beo  noto  che  nel  «ecolo  XV 
molti  incogniti  adulterarono  il  testo  con  le  loro  aggiunzioni,  e  per 
questa  ragione  niuna  di  queste  edizioni  dà  la  sicurezza  di  conte^ 
nere  il  testo  senza  alterazione.  Ed  allo  stesso  modo  che  abbiamo 
veduto  il  Circa  insfans  comparire  in  seguito  alterato  e  sotto  di  una 
forma  nuova ,  così  vedremo  che  le  Glome  han  subito  io  stesso  de- 
stino pt;rò  di  una  maniera  contraria ,  poiché  se  il  Cirea  instane  si 
distingue  dal  testo  originale  per  talune  omissioni,  le  Glosse  stam- 
pate poi  si  distinguono  dal  Codice  per  innumerevoli  addizioni.  E 
la  mancanza  nel  nostro  Codice  di  molti  composti  aggiunti  in  segui- 
to attesta  la  sua  originalità  poiché  contiene  solo  quanto  Egidio  ha 
menzionato  nella  sua  versificazione  delle  Glosse.  E  se  mai  alcuni 
composti  citati  da  questo  autore  mancano  nel  nostro  Codice  ciò 
attesta  che  già  Egidio  avea  cominciato  a  fare  delle  aggiunzioni 
alle  Glosse. 

Sicché  noi  giudichiamo  necessaria  una  nuova  edizione  delle  Glos^ 
se  a  motivo  della  ristrettezza  delle  materie  del  nostro  Codice  re- 
lativamente alle  edizioni  esistenti  «  come  lo  abbiamo  pensato  pel 
Circa  instans  a  causa  della  maggior  ricchezza  del  suo  testo. 

11  presente  trattato  del  Codice  riesce  poi  vie  maggiormente  im- 
portante poiché  paragonato  con  quello  del  Cirea  instans  dello  stesso 
dimostra  ad  evidenza  ciò  che  il  nostro  dotto  Choulant  aveva  già 
rilevato  da  alcuni  passaggi  inintelligibili  e  dubbiosi,  cioè  che  Taot. 
4]el  Circa  instans  e  delle  Glosse  sia  tutt*  una  persona.  Il  passaggio 
che  Choulant  adduce  a  pruova  del  suo  assunto  é  il  seguente:  «  di- 
versa hoc  in  antidotario  reperiuntur,  non  autem  virtuti*  quorum 
omnium  virtutem  complexionem  quintam  assignare  proponimus , 
quia  in  libro  nostro  de  simplici  medicina  dictum  est  sufHcienter  de 
eis  et  de  eis  postea  in  fine  de  pondero  dicetur  »  il  quale  finisce  un 
periodo  inserito  neli'  edizione  del  1510  e  1589  che  :  «  Quare  e- 
qualiler  de  calida  et  frigida  in  eodem  grado  eie.  ■  le  quali  parole 
si  coUegano  cosi  malamente  colle  seguenti  da  far  nascere  il  dubbio 
che  anche  le  altre  «  quia  in  libro  nostro  »  siano  inserite.  Ma  sic- 
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come  il  passaggio  che  principia  :  Quare  equali  ter  etc.  manca  tuie* 
rameote  nel  nostro  Codice  ed  in  vece  il  passaggio  :  «  quia  in  libro 
nostro  B  é  collegato  alla  Glossa  seguente  :  De  Asaro  ove  dicesi. 
«  Badix  asari  diversa  in  hoc  antidoto  recipitur  'quorum  omnium 
virtutem  compleiionem  et  nm  assignare  proponimus  et  ad  quod 
in  aurea  recipiuntur.  non  enim  virtutes  singulas  assignabimos  quia 
^  libro  lèOBiro  de  simpNci  medicata  dicimus  eciam  de  eis  (1).  post 
in  fine  capituli  de  pondero  dicitur  ■• 

A  questo  modo  espressa  la  cosa  vi  è  legame  e  chiareiza.  Vero 
on  nasce  il  dubbio  se  nelle  edizioni  del  Circa  instans  si  trova  al* 
r  articolo  Asaro  giustificato  quanto  è  scrìtto  nelle  Glosse  ali*  istes- 
80  articolo.  Neil*  bilione  del  Circa  instans  da  noi  riportata  dicesi: 
•  Assarum  caliduro  et  siccum  est  in  tertio  gradu.  Henstrua  et  u- 
rinam  provocat  de  grosso  flegmate.  Valet  ydropicis.  sciaticis.  e- 
patkis  et  vulnera  mundificat.  ydropisin  per  urinam  purgat  ^  prò 
quo  pondus  et  semis  ponatur  acori.  >  ma  non  parlasi  gran  fotto 
delle  sue  virtù  né  della  dose.  Qualora  poi  si  connette  il  Codice  ma* 
noscritto  del  Circa  instans  all'  articolo  Asaro  si  trova  una  dixione 
la  quale  sta  in  armonìa  colla  nostra  citazione.  In  fatti  ivi  per  lo 
più  secondo  Dioscoride  dicesi  :  Asara  baccarà  calide  et  sicce  com- 
plexionisetsubtilissubstancie.  virtutem  hafoetdiureticamconsum- 
ptivam  mundificativam.  Naturalem  huroorem  educit  per  vomitum. 
unde  ad  acrium  naturam  pertinere  dicitur.  ¥aiet  centra  Gotidia- 
nam  etQuartanam  veram.  earum  maleriem  consumit  unde  experi- 
nientum  huius  optimum  centra  Cotidianam  et  quartanam  veram« 
Decoccionis  ejus  datur  ante  accessionem.  si  magna  sit  istarum  e* 
ducit  causam  per  vomitum.  si  in  aliis  partibus  consumit.  Badis 
ejus  medicinalis  est  et  Colia  et  debet  eligi  odorifera ,  non  multum 
levis  non  perforata  sed  continua.  Asarum  multi  Nardum  agrestem 
vocant.  folla  habet  edere  similia  et  tenuia  et  rotunda.  florem  In- 
ter folium  )uxta  radicem  purpurei  coloris  in  similitudine  jusquia- 
mi.  semen  simile  uvis  habet  et  radices  plurimas  tenues  et  nodosat 
et  geniculosas  sileris  agrestis  item  graminis  suaves  odores  et  re* 
roordentis  signa  cum  sufficienti  furore.  Calefactorias  enim  habet 
et  cum  acrimonia  relaxantes  vires.  Verum  urinam  et  meiKtnia  pro- 
vocat. Ad  totum  corpus  facit  cum  oleo  violarum  inoiicta  calefii- 
ciendo.  est  item  diuretica  ydropicis  et  sciaticis  prodest.  menstrua 
item  deponit  et  si  ex  ea  3vj  j  cum  mulsa  dederis  ventrem  purgat. 
sicut  elleborum  album  miscetur  item  diversis  oleis  odoratis.  Na- 
scitur  io  locis  umbrosis  et  montuosis  in  frigia  et  italia  vel  in  pon* 
to  ■.  Laonde  noi  crediamo  di  aver  sufficientemente  dimostrato  che 
r  autore  della  Glosse  è  lo  stesso  che  quello  del  Circa  instans.  Ora 
r  autore  delle  Glosse  a  Nicolao  è  Matteo  Plateario  come  lo  lia  rìle- 

(i)  Nel  passaggio  indesciferabile  del  manoscritto  in  vece  dì  eiiam  si  po« 
Irebbe  forse  leggere  eius  de  caut't^  poiché  le  parole  eono  ebbre  riaSe  e  le 
abbreTÌature  non  tempre  haneo  lo  stesso  significato.  Non  pertaato  ciò  non 
ipfirma  menomamente  il  senso  del  passaggio  citato •  H . 
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vaio  Choulant  da  nn  pas^^ggio  ài  Egidio,  il  quale  dichiara  questi 
r  autore  deriibro  de  simpHci  fnedicina  ,  e  di  essersi  genito  delle 
Glosse  dello  stesso  per  comporre  il  poema  sulle  virtù  dei  medica- 
menti composti.  Da  ciò  pure  si  rileva  che  Egidio  si  è  avvalso  del 
testo  delle  Glosse  eoo  tenuto  nel  nostro  codice  e  non  già  degli  ori- 
ginali che  hanno  servito  alle  edizioni  stampate,  poiché  in  fine  del 
Coip.  de  Oxy  Egidio  dice  e  precisamente  al  cap.  HI  dal  versoi 228 
in  poi 

Se  laiativam  quondam  Platearius  Oxy 
Tempore  quinquenni  validum  servasse  fatetnr. 

Tutte  le  edizioni  stampate  riportano  il  passaggio  di  cui  Egidio 
si  è  servito  in  questi  termini:  Dicit  autem  Matthaeus  de  Platea  quod 
postquam  ipsum  servaverat  per  IV.  vel  III.  (aonos  )  illom  secure 
donabat  acute  rebrìcilantibus.  ma  nel  nostro  Codice  è  detto:  Dicit 
autem  Platearius  qood  ipse  servavit  quinque  annis  et  secure  dabat 
acute  febrientibus:  uniformem  ente  adEgidio  il  quale  ha  dovuto  con- 
sultare il  nostro  C!odice,  perchè  i  composti  da  lui  menzionati  sono 
gli  stessi  che  in  esso  si  ritrovano  scritti  eccetto  poche  aggiunzioni. 

Io  quanto  poi  al  parentado  di  Matteo  Plateario  e  specialmente 
ai  passaggi  citati  che  Choulant  in  cui  ora  dicesi  Mattheus  Platearius 
pater  meus«  meus  pater  Platearius ,  oppure  Platearius  senza  ag- 
giunto ,  o  anche  Mag.  Mattheus  de  Platea  ,  oppure  Johannes  Pla- 
tearius o  Johannes  dePlateat  o  finalmente  Mater  Joannis  Platearìi  et 
Hater  Johann.  Platearii,  il  nostro  Codice  offre  tali  varianti  che  po- 
trebbero dar  luogo  ad  una  estesa  dissertazione. 

21  •  «  ^  IneipilJ  Uber  de  eonfec/ione  medMnarum  ■ 
("no.  Sij  fol.  4SI.  40  %  Col. 

Anche  questo  è  un  frammento  notevolissimo  del  nostro  Codice, 
ed  a  mio  giudizio  finora  totalmente  incognito»  il  quale  sembra  es- 
sere un  mero  supplemento  Tarmaceotico,  oppure  un  Commentario 
airAntidotario  di  Nicola.  Esso  tratta  dello  speciale  modo  di  prepa- 
rare e  comporre  la  massima  parte  dei  farmachi  contenuti  ncll'an- 
Udotario.  E  di  fatti  se  si  considerano  attentamente  le  prescrizioni 
ivi  esistentit  si  rileverà,  la  quale  cosa  è  sfuggita  finora  a  tutti,  che 
esse  comprendono  solo  V  elenco  ed  il  peso,  cioè  il  materiale  degli 
ingredienti  delle  composizioni  ;  ma  è  inconcepibile  come  da  una 
farragine  di  radici,  semi,  e  resine  ec.  eterogenee  possa  risultarne 
un  forroaco  composto  ,  vale  a  dire  un  elettuario.  Insegnare  ciò ,  e 
mostrare  io  che  ordine,  in  che  forma  gringredienti  debbano  riu- 
nirsi, e  le  cautele  ed  il  maneggio  che  debbono  mettersi  in  pratica, 
in  somma  io  che  guisa  deve  procedere  tutta  TEncheiresi  farma- 
ceutica nella  preparazione ,  forma  il  soggetto  di  questo  trattato , 
che  ci  da  intima  conoscenza  della  farmacopea  salernitana ,  ed  il 
quale  è  un  acquisto  di  gran  valore  ed  indispensabile  per  colui  il 
quale  vuole  averne  precisa  idea.  Come  esempio  addurrò  il  princi- 
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pio  del  tratlaU),  e  ciò  che  ivi  dicesi  circa  la  preparazione  dell*  au- 
rea alexandrioa.  «  Adexecutionem  itaque  promissorum  primo  no- 
ta  quod  ooidis  medicina  dispensanda  est  aere  sereno  et  illa  maxi- 
me in  qua  recipiantur  gumme  radices  et  herbe que  in  htimido  tem- 
pore non  t)ene  palverizaotur.  Aureum  ergo  opm  nobis  ab  Aurea 
inchoantibus  sciendum,  quod  post  eiectarumspecierum  dih'gentem 
trituram,  post  competentem  crebellationem  pulverum  ,  limatura 
auri  et  argenti  ponderate  miscende  sunt  cum  pulvere  margarita- 
rum,  de  materia  quantitas  sufficiens  drachmae  pulverum  miscen- 
da  est  cum  predictis  et  indesinenter  debent  manibus  duci  et  iterum 
admiscendum  est  amplius  de  portionibus  quousqoe  tertìa  pars  pul- 
Terum  sic  semotim  misceatur  cum  predictis  limataris  et  pulvere 
margaritarum.  deinde  totum  sima!  est  miscendam  quia  tane  est 
mixtura  per  minima  Interim  autem  mei  bulliatiir  et  bene  despu- 
metur, tandem  eiusdem  appone  et  tane  est  cansa  non  con<;umtionis 
sed'putrefaccionis.cognitio  itaque  mellis  sive  ven]m(vinum?)coetum 
sit  hec  est  s  Isotta  super  marmor  non  diffunditur  sed  colligitar  in 
aliud.  bonum  mei  tepide  deponendum  est  ab  igne  et  ponderandum 
et  pulveres  simiiiter  ponderandi  sunt  at  in  una  libra  pulverum  po« 
oantur  Ili  librae  mellis.  tepide  infundenda  est  terebentina  ad  me* 
liorem  consumtionem.  quod  si  balsamum  habueris  sic  appone,  in 
particula  mellis  semotim  dissolvitur  balsamus  in  vase  mundissimo 
et  sic  diligenler  dissolvitur  et  toti  melli  commisceatur.  molle  ta- 
mea  non  multum  calido.  aliter  enim  materia  balsami  quantità  te 
specierum  virtus  deperderetur.  Ultimo  appone  pulveres  sed  pan- 
ia tim  et  cum  pistellis  sine  intermissione  ducendi,  quod  in  omnibm 
medicinis  faciendum  est  ut  melius  incorporentur.  sed  in  hac  pre- 
cipue, ut  pulveres  auri  et  argenti  gravitate  sua  non  petant  fundum 
sed  per  minima  misceantur.  conservatur  autem  in  effectu  suo  per 
annos  VI.  et  si  infra  hoc  spatium  ex  accidente  desiccetur  et  indù- 
rescat  tres  vel  quinque  medicinaeapponuntur  drachme  mellis  de- 
spumati et  bene  reducetur  ad  proprium  modum  ».  A  questo  mo- 
do«  come  ben  si  vede,  ci  vengono  trasmessi  i  particolari  della  scru- 
polosissima preparazione  di  57  composizioni  deirAntidotario  ,  le 
quali  sono  le  più  importanti,  oltre  agli  articoli  aurei ,  cioò  all'A- 
thanasia.  Adrianum.  Acaristum.  Bianca.  Benedicta.  Diamargari- 
ton.  Diachameron.  Diani  Irocisci.  Diarodonis  trocisci.  Diantiios. 
biacodion.  Uiaciminum-  Diabutyrum.  Diacalamentum  Diarodon. 
Diapenidion.  Diasene.  Diamiconis.  Diapapaveris.  Diaotibanam. 
Esdra.  Elect.  Dragagantum.  Elect  e  succo  Rosarum.  Elect.  plìris 
arcontiooii.Electuarium  frigidum.  Emplastrum  apostolicon.  Empi, 
oeroneom.  Empi-  restaurati vum.  Filoanthropos.  Katarlicum  uni- 
versale.  Justinum.  Litontripon.  Mitridatum.  Sfusa  enea.  Mietete. 
Opopjra.  Oxi.  Oxymellium.  Pillule.  Pauli  antidotum.  Paulinuro. 
Penidie.  Rosata.  Rubea*  Satyra.  Sjropi.Stomatioon.Tyriaca.  Tro- 
cisci  squillitici.  Troc.  diacoralli.  Trifera  sarracenica.  Triasandali. 
Theodorioon  y perii ton.Theodoriconanacardinura.  Trocisci  crocei 
roagmatis.  Trocisci  ydromeis(ydronlellis). 
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11.   DfLL'  AATB  nr  RICETTARE  SBCONDO  I  PElHCIPi 
FAfiMAGEOTlCO-CLiniGI. 

32.  De  Aquii  medieiniìibus'f^t  earum  differenti$ 
rno.  %i.J  fol.  4n-4199L.  (9  ColJ. 

Comincia  :  «  Omnium  aquarum  nonnullus  est  usus  in  medicinis. 
De  aquis  nonnulla  sunt  dicenda.  Earum  aiJtem  est  trìplex  differen- 
eia.  Alia  namque  est  laxativa,  alia  constrictiva>  alia  alterativa.  La- 
xatitarum  autem  alia  laxant  per  superiora  ut  vomitn  vel  sputo, 
alia  per  urioam  qune  dicuntur  diureticae.  alie  autem  per  inferiora 
.  (idem,  owero  ìdest)  per  subductionem  »  etc.  L'autore  tratta  pri- 
ma delie  tisane;  •  Quomodofìat  ptisana  laxativa.  Alia  melior.Alia 
ad  idem  sive  contra  reuma  frigidum. Alia  aque  ad  pectus  e  cosi  di 
seguito  ,  forroola  dì  decotti  espettoranti;  diuretici ,  lassativi ,  co- 
strettivi, ed  alteranti.  Di  quest'ultima  specie  l'autore  ne  ammette 
quattro  varietà.  Contra  distemperaturam  caloris.  Contra  viscosi- 
tatcm  epatis  ex  calore.  Contra  parvum  frigiditatìs  excessum.AIia. 
contra  magnum  frigitatis  excessum.  Alia  contra  humidilatis  exces« 
sum.  Cootra  inflationem  pedum  ex  reumate.  Alia  contra  idem  ex 
ydrope.  Alia  contra  raucedinem.  Contra  siccitatem.  Alia  contra 
instantiam  ingenii  et  alienationem.  — Questa  dissertazione  è  scrit- 
ta secondo  i  principi  terapeutici,  e  faceva  parte  di  un  trattato  pra- 
tico più  esteso  ,  come  rilevasi  dair  espressione  :  ut  alio  loco  dixi- 
mus.  Sicché  qui  non  trattasi  di  un  semplice  ricettario.  Le  formolo 
SODO  per  lo  più  semplici,  molte  sono  totalmente  razionali,  tanto  nel 
senso  antico  quanto  nel  moderno,  ed  alcune  potrebbero  usarsi  an- 
che oggigiorno.  Credo  che  esse  non  sieno  state  ancora  stampate. 

23.  •  Ve  siropis  et  eorum  divisione  »  ^no.  29 J 
fol.  489a  494.  7  Col. 

Comincia  :  ■  Cum  muUipharia  siroporum  divisto  habeatur  in 
Qsu  lamen  frequenliori  trina  eorum  digestio.  Ali!  enim  sunt  dige- 
stivi qui  possunt  dici  alterativi  quia  et  eis  materia  digeritur  et  di- 
vidiUir  et  eius  qualitas  secundum  qaam  potissimum  obest  alte- 
ratur.  8ant  etiam  conslrictivi  sunt  et  laxativi  «.  a  ciò  segue  co- 
me titolo  di  capitolo  :  •  De  siropo  digestivo.  Aljus  ad  digest  io- 
nem  colere.  De  compositis  siropis  digistivis.  De  oximelle.  De  si- 
ropis alterativis.  Sir.  de  violis  vel  de  rosis.  Uem  alius  alterati- 
vus  siccitatis.  Item  de  compositis  siropis  alterantibus.  item  alius 
contra  frigiditatem.  Item  alius  contra  ìndignationem  stomachi.  De 
Constrictivis  Rem  alii  compositi.  De  siropis  laxati vis.  De  stoma* 
ticon  quomodo  confitiatur.  Item  alius  purgans  flegma.  Syropus 
diaquilon.  Item  alius  superius  et  inrerius  laxans.  (Siropus  Copho- 
nis.)  Siropus  contra  diarriam,  disuriam  etlienteriam  Siropus  ad 
omnes  passiones  renum.  Siropus  de  fumotere  (  super  omnia  valens 
elefantiosis  scabiosis  et  salso  fl^gmate  laborautibus  )  Siropus  de 
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speciebus  compositis.  e  finisce  col  titolo  di  capitolo  «  desiropisi 
confitìentis  nd  segueote  modo  :  Doctrìna  in  siropis  quam  Mag. 
Joannes  Platearìus  tradidit  talis  est.  Fac  bullire  flores  vel  radices 
Yel  semina  vai  simul  omnia  vel  per  se  singola  aliquantulam  con- 
trita. Coque  ad  tertiam  partem  et  cola  per  pannum  et  illi  colature 
adjunge  clarum  ovorum  et  postea  Zuccarom  tali  ad  minus  in  una 
uncia  pulverìs  vel  florìs  pone  unam  llbram  Zuccari  et  fac  bullire. 
Dum  vero  gulta  cacio  àdheret  coctus  est  ».  Dunque  anche  di  ciò 
ha  scritto  o  discorso  Giovanni  Plateario  (  la  quale  cosa  è  stata  li* 
Dora  incognita  ).  Questo  capitolo  è  trattato  collo  stesso  stile  e  collo 
stesso  andamento  dal  precedente,  e  vi  si  trovano  le  medesime  e- 
«pressioni «  e  locuzioni,  perciò  credo  di  poterlo  attribuire  airistes- 
so  autore  incognito  (forse  qualche  discepolo  di  Giovanni  Plateario  ). 

24.  f^Sine  (ituloj  Ve  oìeis  conficiendis  (BJ  [qI.  /fia~/67a. 
9  V%  CoL  fno.  42.  ). 

Comincia  senza  titolo:  Oleum  onfatium  fit.de  olivis  immatu- 
ris  etc.  In  seguito  viene  il  titolo,  ed  indi  :  de  oleo  violarum  et  ro- 
sarum  centra  calidas  egritudines.  —  AKter.  —  Oleum  mandrago* 
rae.  Oleum  frigidum  et  stipticum.  Oleum  camomille  centra  do- 
lorem  capitis.  01.  pulegiom.  Oleum  fraiininum.  01  de  amigdalis. 
01.  de  cannabis.  01.  brioninum.  01.  sinapinum.  01.  Anetinum.  01. 
de  Sem.  lini.  OL  de  frumento.  01.  sambucinum.  01.  sinapinum. 
01.  de  lignis  et  floribus  et  seminibus.  Oleum  populinum.  Oleum 
rosaceum.  De  profectu  ole!  sinapis.  (  Uso  ed  utilità  deirOI.  viola- 
ceum  due  volte  menzionato  )  Oleum  de  ossibus  persiconim.  Oleum 
ad  dolorem  lumborum.  Oleum  puleginum  ad  multas  passiones  va- 
lens.  (Uso  del  saddetto  già  menzionato)  01.  rosarum  ( Nuovamen- 
te) 01.  ad  tumorem  vel  vulnus  vesice.  01.  centra  tetanum  et  spas- 
mum.  Oleum  laurinum.  De  profectu  elei  anetini.  (Come  per  Tin- 
nanzi^Tuso  vien  trattato  in  un  capitolo  distinto  da  quello  della  pre- 
panizione).De  oleo  masticino  et  mirrino.De  oleo  papaverine  et  vir- 
tute  ejus.  Oleum  petroleum.  01.  spleneticorum  (della  Bad.  Cap- 
paris  ).  De  Oleo  catapotioo  et  effectu  ejus.  De  oleo  juniperino  et 
efficacia  ejus.  De  oleo  cocconidlo  et  ejus  efficacia.  De  oleo  mandra- 
goraceo  et  virtute  ejus.  De  oleo  nardino.  De  oleo  jusquiamino  et 
ejus  valitudine;  finisce  con  questi  termini  :  «  valet  fretieticis  vi- 
gilantibus  et  emigraneae  dolorem  tumorem  et  dolorem  artetico- 
rum  reprimit  ».  —  Se  questo  trattato  appartenga  al  precedente, 
non  ben  rilevasi.  Esso  è  però  «  come  scorgesi  ^11*  elenco ,  senza 
r  ordine,  e  la  forma  esposìtiva.  Ma  le  preparazioni  riportate  sono 
per  lo  più  notevoli,  ed  in  parte  molto  aoconce,  ed  il  modo  di  ser- 
virsene non  è  meno  inadatto.  Trattato  incognito. 
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25.  fSme  UhiloJVemedieameniUexternisquibusdampraeparamlis. 

fHJflSo.  24.Jfot.  484— 185.  40  Col* 

De  anibroco.  (que  contusiones  sive  vulnera  sanant.  )  de  putti 
majori  que  apostemata  maturai.  De  muscillagine  radicis  cuisci 
(  Tisci  ).  De  putti  mediat  quae  curo  inelle  et  butyro  caleracta  squi- 
nantiam  et  pleuresin  cito  et  sine  molestia  maturai.  De  pulii  mi- 
nori, de  unguento  fusco.  De  Ung.  fusco  temperalo.  De  Ung  albo 
apocauslico  De  Ung  rubeo.  De  Ung.  albo  ad  salsum  (legma  De 
unguento  quod  subcutaneam  humiJitatem  creai.  De  ung.  viridi. 
De  apostolico  cirurgico.  De  ung.  mortificante  fi^ulas.  Aliud.  Do 
ung.  contra  usluram  ignis  et  aquae.  De  ung.  diapisti  (quod  facit 
ad  spismum  de  repleciooe  et  omnes  nervos  indignalos  ).  De  Ung. 
ruptorio  De  ung  ad  serpiginem.  Aliud  De  ung.  nigro  contra  sca- 
biem.  De  ung  contra  morpheam  De  striclorio  et  efficacia  ejus. 
De  pulvere  rubeo  (  vulnera  consolidante  )•  De  pulvere  contra  li- 
stulam  Pulvis  incisionem  nervi  procurans.  De  pulvere  superduam 
humiditalem  cancri  desiccante.  AliuJ.  Pulvis  albus  aJ  idem  Pul- 
vis herbarum  consoUdans.  Mius.  De  pulvere  humano  (composta  di 
sostanze  astringenti  e  di  sangue  umano  ).  Centra  omnia  vulnera 
et  cancros  de  melancolico  humoreel  sclerotica.  Pulvis  ad  cancrum. 
Pulvis  contra  ydropisim.  De  ung.  nigro  contra  elefantiam.  Ung. 
ad  pueroruni  scabicm  et  pruritum.De  ung.  cantaridarum.De  ung. 
Dialtea.  De  ung.  marciato.  De  ung.  populeo.  De  ung.  aureo  Se- 
guono altri  unguenti  intercalati  da  mano  aliena.  Questo  capitolo 
senìbra  offrire  tutta  la  materia  chirurgica  dei  Salernitani^compre- 
si  i  mezzi  esterni  contenuti  neir  Antidotario*»  ed  insegnarne  la 
preparazione- 

26.  ^ Sine  Ululo ^  De  cfysler&us,  supposiloriist  syringìs  el  pessarm» 

rajfol.  488'--489.  6  Co/.  flSo.  28 A 

Ck>mincia  :  De  clysteribus  et  eorum  generibus.  Clysterìum  qua- 
tuorsuutgenera,  mollìQcativum.  mundificativum.  mordificativum. 
diureticum.  MolliGcativum  sic  flt  eie  De  mundificativis  elisi.  De 
coDstrictivis  Ad  consti pationem  aliud  clistere.  De  subposiloriis  la* 
xalìvis  contra  constipationem.  De  acrìbus  subposiloriis.  De  sup« 
positoriis  alterantibus  llem  aliud  (  ad  exitum  ani  ).  Aliud  ad  e* 
morroides.  De  siringis  et  earundem  eOectibus.  Item  de  pessariis 
et  eorum  generibus.  Item  aliud  ad  menstruationem  constringen- 
dam.  (  Qui  è  dello  :  Hulieres  salernitanae  dant  corno  cervi  com- 
buslum  et  pulverizatum  in  polu  eie.  )  Itero  aliud  ad  (  contra  )  tm- 
pedimenlum  conceplus.  «  Solerous  uli  et  aliis  pessariis  contra  iro- 
pedìmentum  conceplus.  sed  cum  multis  de  causis  solcai  fieri  pre- 
cipue in  matricis  relenlione  et  frigidilate.  sive  relenlione.  edu- 
canlur  3Ienslrua  ut  diximus.  Si  ex  frigidilate.  quod  dinoscitur 
quod  urina  crii  pallida  et  ^ubpallida  et  eciam  Menslrua  appare- 
bunl  discolorala  et  eciam  senlient  in  matrice  quandam  frigidità- 
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tem.subveniendum  e&t  at  dicemus.  »  fluisce  :  «  et  de  pessariis  suf- 
Qciat*  111  quanto  allo  stile  ed  alla  locuzione,  non  che  al  metodo  di- 
dascalico come  è  condotto  tal  soggetto, questo  trattato  è  analogo  a 
quelli  segnati  N.^  22,  e  23  ;  la  quale  cosa  non  può  dirsi  con  cer- 
tezza dei  due  precedenti,  segnati  N.^  25  e  20. 1  due  ultimi  para- 
grafi 0  capitoli  ci  rivelano  la  cura  delle  affezioni  segrete  delle  don- 
ne, nella  quale  le  medichesse  salernitane  erano  molto  esperte;  pe- 
rò in  essi  non  si  trova  alcun  che  d*  immorale. 

T.  TerXpIA  GEWfcRALE. 

27.  «  /)«  advenlu  Medici  ad  egrotum  » . 
rno.  25  J  fof.  48i.  3  %  Col. 

Quésto  interessantissimo  capitolo  anch'esso  totalmente  nuovo 
comincia  colle  parole:  «  Cura  igitur  o  medico  ad  egrum  vocaberis 
adiutoriumfit  in  nomine  Domini.  Angelus  quicomitatusestTobiam 
affectum  mentis  et  egressum  corporis  comitetur.  Intrante  tuo  a 
nuncio  sciscitare  quantum  est  e\  quo  infirmus  ad  quem  vocatus  es 
laboraverit.qualiter  ipsum  egritudo  invaserit.haec  autem  sunt  ne- 
cessaria ut  quando  ad  egrum  accesseris  egritudinis  pjus  non  oroni- 
no inscius  videaris.  ut  post  visa  urina  considerato  pulsu.  ticet  per 
ea  egritudinem  non  cognoveris.  tamen  si  sinthoma  quod  presci- 
veras.  dixeris.  confidet  in  te  tanquam  in  autore  sue  salutis.^d  quod 
summopere  laborandum  est.  Cum  igitur  ad  domum  ejus  accesse- 
ris antequam  ipsum  adeas  quere  si  conscientiam  suam  sacerdoti 
manifesta  veri  t  quod  si  non  fecerit  vel  faciat  vel  se  Tacturum  pro- 
mittat  etc.  »  Come  ben  rilevasi  dal  detto  di  sopra ,  esso  contiene 
avvertimenti  circa  la  condotta  personale  del  medico  al  letto  del- 
l' ammalato,  i  quali  in  parte  suggeriscono  le  massime  della  polizia 
medica  nel  visitare  gl'infermi,  ed  in  parte  la  tecnicfi  dell'esplo- 
razione dell*  infermo  e  della  ricognizione  della  maldttia  secondo 
le  regole  dell'arte ,  ed  in  parte  le  cautele  nell'osservazione  del 
polso  e  delle  orine ,  ed  addita  come  debba  regolarsi  la  dieta  a  se- 
conda delle  principali  differenze  dei  casi,  e  tratta  estesamente  co- 
me debba  regolarsi  il  medico  allorché  necessita  il  salasso.  Indi  vien 
fatta  parola  di  quanta  prudenza  e  precauzione  abbia  bisogno  il  me- 
dico nello  stabilire  la  proposi  e  nell*  esplicare  i  fenomeni  morbo- 
si ;  e  viene  avvertita  la  differenza  nel  metodo  relativa  all'  està  ed 
all'  inverno.  Finalmente  l'autore,  dopo  aver  detto  come  debba  com- 
portarsi il  medico  nella  riconvalescenza,  termina  :  «  et  si  hic  (eger) 
modo  melius  se  habuerit.  paulatim  Tacite  eos  reluitum.Et  tandem 
de  petenda  licentia  consulo  ut  ejus  qui  familiarior  est  egro  a  prin- 
cipio favorem  adquiras.  et  cetera  et  tua  omnino  exponas ,  quod 
quantum  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  licentia  quanto  poteris 
diligentiiis  et  circumspcctius  et  quanto  poteris  honestis  promissio' 
nibus  vade  in  pace  Christo  duce  »•  Confesso  che  in  tutta  la  lette- 
ratura del  Medio  Evo,  ci  è  incognito  un  trattato  il  quale,  come  il 
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presente,  ci  dia 'un' idea  così  carotteristira  e  c(yà  spiccata  del  mo- 
do in  cui  prnticavnsi  allora  la  Medicina  «  ed  il  quale  nella  sua  na- 
turalezza ci  trasporta  in  quei  tempi,  e  ci  mette  nella  posizione  in 
cui  trovatasi  allora  il  medico  in  rispetto  air  inrermo ,  ed  in  ulti- 
mo ci  fa  osservare  che  la  polizia  medica  è  tanto  antica  quanto  la 
medicina  istessa.  Però  questo  brano  non  riguarda  solamente  le  for- 
malità e  la  condotta  ^el  medico  ,  tna  anche  le  massime  generali 
delle  malattie,  per  quanto  può  determinarsi  mercè  Tindividualità 
dell*  infermo  ,  fatta  astrazione  dalia  specie  della  malattia.  In  ogni 
dove  irovansi  sparsi  utilissimi  cenni  pratici  della  diagnostica  ge- 
neratela seconda  della  quale  è  stabilito  il  metodo.generale.  Sicché 
questo  capitolo  è  importante  anche  in  riguardo  alla  parte  mate- 
riale, qualora  si  voglia  fare  astrazione  che  esso  ci  offre  un  monu- 
mento isterico  notevole  dello  spirito  della  medicina  in  un*epk)ca 
a  noi;COsl  oscura. 

28,  e  De  modU  medendt  ■ .  ^no,  45. J  fol-  465—461.  9  Cof. 

L*  introduzione  di  questo  trattato  in  tutto  dilTerente  da  quello 
Cognito  di  Cofone  affine  di  indicarlo  comincia  nel  seguente  modo  : 
•  Gum  inter  omnia  curationis  genera  medendi  modus  occurrit  sa- 
labrior  super  haec  panca  edocere  vel  multa  est  arbitrandum  non 
esse  inutile,  fit  enim  assidue  ut  in  convenienti  medicaminum  obla- 
tione  morbus  praevaleat  et  natura  debilitata  succumbat.Hoc  autem 
fli  non  quod  medicina  sìt  incongrua^ed  quod  inconcrue  pacienti  est 
oblata  .\3t  fit  cum  debeant  solutiva  dari  et  dissolutiva  vel  e  converso, 
et  queprius  debent  dari  dentur  posterius  vel  e  converso.  Unde  ne- 
cessarium  estimo  ut  in  dandis  medicinis  secundumpacientis  habitu- 
dinem  qualitas  medicaminis  consideretur  et  ordo.Sicenim  quivis 
habebit  medendi  perfectum  modom  et  data  medicina  salubrem 
consequetur  eifectum  ».  Più  precisamente  ne  addita  il  contenuto 
il  principio  del  capitolo  istesso  :  •  Est  ergo  trìpleY  medendi  mo- 
dus. Aut  enim  in  corpore  superflua  evacuarous  quod  solutivis  vel 
dissolutivis  fit  medicinis.  aut  dissoluta  sive  membra  sive  humores 
constringimus  at  fit  opiatis  medicinis.  aut  perdita  in  corpore  re- 
stauramus  quod  fit  cibis  et  potibus  convenientibus  et  medicinis 
congeneris  et  membra  debilitata  confortantibus.  L*  autore  ,  come 
ben  si  vede,  ammette  solamente  tre  categorie  principali  nella  me- 
dicina, mentre  Cofone  ne  ritiene  quattro.  Con  grande  precisione 
tratta  egli  poi  dapprima  delle  soluzioni  e  delle  purgazioni  con  tutte 
le  loro  cautele  pratiche ,  in  riguardo  alla  scelta  dei  me^zi ,  all'  u- 
more  predominante,  alla  stagione,  nonché  della  dieta  da  serbarsi 
durante  la  purgagione  ,  e  del  vario  risultato  che  ottiensi  dai  far- 
machi; ma  parta  meno  estesamente  del  Metodo  costringente  che  si 
vale  degli  oppfati ,  e  brevissimamente  dei  metodo  rislauraote , 
a  seconda  dei  tempii  bensì  in  un  modo  pratico.  R  di  fatto  questa 
parte  della  terapia  generale  è  presentata  con  grande  maestria.  Il 
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trattalo  Qnisce  colle  parole  :  «  Et  haec  de  modo  medendi  dieta  suf- 
Dcianl. 

29.  9  tiber  de  corporWus  purgandis  ». 

Sotto  questo  titolo  trovasi  qui  riportato  con  qualche  modiflca- 
lione  il  cognito  trattato  di  Cofone  :  de  arte  medendi.  Paragonan- 
dolo coir  edizione  stampata  si  avverte  che  la  dizione  è  alquanto 
più  breve,  senza  però  che  il  contenuto  ne  sembri  essere  essenzial- 
mente alterato.  In  altri  luoghi  manca  qualche  proposizione  e  per 
lo  più  alla  6ne  del  capitolo ,  che  sono  citazioni  riguardanti  Ippo- 
crate  e  Galeno,  oppure  commenti  deiristfsso  soggetto.  Tanto  il  ti- 
tolo di  questo  capitolo  quanto  l'introduzione  è  alquanto  differente 
da  quello  delle  edizioni ,  sebbene  qui  non  trovisi  niente  di  essen- 
zialmente altcì^to  Manca  pure  la  divisione  dell' opera  in  quattro 
parti  è  la  sua  introduzione  quasi  rettorica.  Termina  poi  il  nostro 
trattato  colla  fine  del  capitolo  :  De  alterantibus.  Perciò  sembra  es- 
sere incompleto»  poiché  nelle  ediziofii  stampate  seguono  i  capitoli: 
De  modo  conficiendi ,  De  confectione  syrupi ,  De  confectione  ce- 
rati ,  ed  un  capitolo  considerevolmente  lungo  intitolato  :  De  qui- 
busdam  medicinis  ad  quae  valcant.  Ma  considerando  in  massa  il  no- 
stro  testo  ben  si  rileverà  non  essere  mancante,  e  che  anche  qui  le 
aggiunte  delle  edizioni  vi  sono  state  in  seguito  frapposte*  Non  fan- 
no neppure  eccezione  i  capitoli  finali ,  poiché  la  divisione  del  ca- 
pitolo :  de  modo  conficiendif  de  conrectione  syrupi  et  cerati,  non 
corrispondono  interamente  al  tema  ed  ali* andamento  generale.  Il 
penultimo  articolo  poi  de  quibusdam  medicinis  etc.  contiene  un 
cenno  circa  la  forza  roedicatrice  dei  rimedli  dell' Autidotario  di  Ni- 
colao,  attribuito  a  Cofone,  e  cosi  viensi  forse  a  commettere  un'a- 
nacronismo. Ma  chi  ha  familiarità  coi  manoscritti  del  medio  Evo , 
sa  essere  cosa  usuale  il  trovare  inseriti  nei  trattati  alcuni  pezzi 
affini  0  totalmente  eterogenei  ;  e  ciò  osservasi  specialmente  qui, 
poiché  nelle  edizioni  si  trova  anche  un  cenno  del  Syrupus  aceto- 
sus,  sebbene  ne  sia  stata  già  fatta  parola  trattandosi  della  prepa- 
razione degli  Sciroppi.  Dopo  ciò,  termina  bruscamente  col  Syru- 
pus frigìdus,  senza  essere  in  armonia  coli'  antecedente,  o  formare 
conclusione  di  tutto  il  trattato.  Perciò  noi  consideriamo  tutto  ciò 
come  un'  aggiunta  posteriore,  e  crediamo  che  il  nostro  Codice 
sia  il  testo  puro  e  genuino  ed  originale  della  saRicientemente  ri- 
nomata composizione  di  Cofone  Esso  comincia  col  prologo,  come 
nel  testo  stampato  :  «  In  medendi  corporibus  maxime  purgandis 
etc.  Indi  segue  la  divisione  dei  capitoli  :  Quot  et  quibus  modis  me- 
dendum.  De  primo  modo  medendi  et  prius  secundum  locum  quo 
continetor  materia.  De  praeparatione  potionandi.  de  praeparatione 
medicine.  Dedanda  medicina.  Designis  qualis  humor  purgandus 
sit  vel  habundet.  Que  medicine  quos  purgant  humores.  De  dieta 
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et  custodia'in  medicina  et  post.  De  praeparatione  loci  ubi  danda  est 
medicina.  De  quantitate  medicine.  De  dura  el  liquida  medicina 
quibus  est  daoda  De  sinthomatibus  quo  eveniunt  et  prius  de  febre. 
de  siti  in  potione.  Quid  pericuium  accidat  si  bibant.  de  bis  qui  non 
possunt  assellareaccepta  medicina.  De  medicina  que  non  duci tqqaa* 
tum  debet.  De  medicina  si  nimium  duxerit«  De  dissinteria  ex  po- 
tatioue  De  debilitate  potionati.  De  tcnasmou.  De  deiTectu  appe- 
titus.  De  nimio  vomitu.  De  ruptura  venae  ex  vomitu.  de  singulta 
ei  vomitu.  de  spasmo  ex  uimia  evacuatione.  De  secundo  modo  me- 
dendi  et  prius  de  humoribus  dissolutis  quomododebeantoonstria- 
gì.  De  membris  dissolutis  et  debiiitatis  quomodo  debeant  confor  - 
tari.  De  superflua  qualiter  est  consumenda.  Qualiter ,  quibus  et 
quando  dande  sunt  opiate.  De  medicinis  constrictivis  exterius  ap- 
pooeodis.  De  tercio  okmIo  medendi  et  prius  de  restauratbne  hu^ 
moris.  De  membrià  consumptis  qualiter  debent  restituì.  De  quarto 
modo  medendi  et  prius  de  digestione.  De  diversitate  digestionis 
sec.  diversitatem  materiei  et  loci  quo  est  materia.  De  diversitate 
digestionis  sec.  diversitatem  loci  in  quo  est  materia.  De  signis 
quibus  cognoscimus  maleriam  tam  febrium  quam  apostematum. 
de  alteraotibus  sec.  qualilatem  et  nateriam  e  finisce  :  fit  eciam 
alteratio  tam  cihis  et  potibus  quam  medieiois  con¥enienlibus  • . 

30.  •  Ih  (jònewaekme  minneiimU.  »  ^o.  90^ 
[ol  ili  6  %  Colonna. 

Qttest*  è  un  piccolo  frammento  staccato  che  riportiamo  intera* 
«ente.  ■  Si  aliquis  cupit  se  miuuere  et  colericiis  faciat.  in  quarta 
bora  se  mìaual.  quia  sanguts  regoat  tribus  horis  io  exordio  dici. 
Quartam  autem  horam  de  colera  rubea  esse  nullus  ambigit.  et  tunc 
per  diem  ooleram  subtrabi  oonvenit.  Sed  priusquam  miouat  se  bo* 
num  est  ut  transacta  bora  di0  seeunda  paululum  paois  aecarnis 
com<^dat  modicumque  vini  aque  mixti  bibat-  Ob  boe  videlicet.  u4 
subtracto  sanguine  colera  rubea  insurgat  ftimumque  ad  capud  a« 
scendentem.  unde  natura  et  quinqiie  scnsibus  corporis  turbatis. 
minuentemsciLexinaotr»  et  sui  oblitum  eadem  faciat.  el  sic  posi 
unam  boramse  audacter  minuat.  Hoc  idem*  melanoolici  fiioiaat  ne 
similiter  causa  teterrimi  fumi  a  colera  nigra  procedentis  et  cere* 
brum  gravitate  percutientisjejuiù  exinaniantur.  Sed  qui  sanguine 
tiabundantet  flegmate  lejuui  faciaiit.  et  unusqnisque  tam  flegma^ 
tici  quam  meiancolici  sanguinei  et  colerici  in  suis  criticis.horÌ8fVÌ-* 
deticei  regnantibus  humoribus,  invioem  Qebotomentur.Non  come* 
dant  uOam  salvaticam  carnem  nec  lae  nec  caseum>  neque olerà  nc- 
que pisceni  evitare  potuerini  et  non.  bibant  aquam  per  ili.  dies , 
non  dormiant  ipsa  die  minutionis  ne  natura  sanguìnis  calore  ev»« 
euaUdum  sompno  cedit  flegma  (lacuna)  resurgal  et  trans.vcrtat  se. 
et  febrem  cotidiaoam  faciat.  Non  se  balneantad  tertiam  diem.  Noa 
coeaot  quia  coitus  causa  nonnuNi  datur.  nec  miruro.  Quidam  vero 
sunt  debili  et  sublili  natura  et  eorum  moli  iiumorei  minoratlsunt  »  » 
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1/  higiunzione  di  sala<isare  i  sanguigni  ed  i  flemmatici  a  digiuno  ed 
i  colerici  ed  i  malinconici  dopo  la  colazione,  a  causa  del  vapore  ma- 
ligno che  dalle  bile  gialla  e  dair  atrabile  si  esalano  verso  la  testa  , 
e  di  salassarsi  e  di  mangiare  in  generale  nell*  ora  in  cui  predomi- 
na Tumore  corrispondente  al  suo  temperamento,  affinchè  non  ven- 
ga del  tutto  evacuato,  mostra  quali  strane  conclusioni  eransi  già 
da  queir  epoca  ricavate  dalla  dottrina  pseudippocratica. 

K.  T£a\PiA  Sp£CiALe. 

31 .  ^S'ne  tUvhJ.  De  ftbri*  natura  fragmcnfum 
fUJ  fot.  4ì9^  i  %  Cui.  rno.  6j. 

Questo  capitolo  che  termina  incompiutamente  potrebbe  estero 
il  principio  di  quei  pregevoli  trattati  del  nostro  Codice  che  riguar- 
dano la  dottrina  delle  febbri.Esso  contiene  una  teorica  delle  febbri 
alquanto  differente  da  quella  di  Galeno  e  dall'altra  dei  piretologi 
del  medio  Evo,  poiché  fondasi  su  d*  un  momento  di  che  fiicevasi 
poca  parola  inqueirepoca  e  molto  meno  oggigiorno»  cioè  la  sensi- 
bilità.  La  definizione  che  dà  principio  al  trattato,  ò  la  seguente  : 
u  Febris  est  caler  accensua  in  corde  ultra  naturam  expandens  se  per 
arterias  per  totum  corpus,  sensibilitatis  principaliter  ledens  opus. 
Caler  iste  principaliter  est  in  corde.  Cor  autem  concavum  sine  aere 
esse  non  potest  quod  in  òmni  concavo  videri  potest.  Cor  etiam  con- 
ca vum  medio  usque  ad  extrema  et  ab  extremis  usque  ad  media  si- 
ne aere  nunquam  est.  Aer  vero  iste  non  aeree  est  nature  sed  igni- 
te i.  e.  calide  et  sicce.  Nec  mirunu  quum  corpus  humanum.  et  si 
non  equaliter.  tamen  calidum  est.  Calor  iste  in  corde  manens  Bt 
calidus  et  siccus.  calefacit  enim  et  siccat.  quod  est  videndum  quo- 
libet  in  iuvene  carnoso  et  pingui  abstiiiente  per  X  dies  aut  araplius. 
tota  illa  molea  sic  consumitur  ut  qui  erat  pinguis  fiat  macer  et  o- 
moine  pereat  Calor  et  siccitas  illius  aeris  in  corde  manentis  hoc 
peragit.  hic  enim  humor  animalis  est  membrum.  Si  humor  faceret 
aut  colera  rubea  vel  sanguis  aut  aliud  colera,  rubea  hoc  non  agit. 
est  enim  obtuse  materie  et  spisse.  et  non  penetrative  non  valentis 
ingredi  per  tam  subtiles  meatus  ut  consumeret  tantam  molem. 
MoA  enim  per  unum  annum  vel  per  multum  aliud  tempus  consu- 
meret tantam  molem.  quanta  consumta  est  XU  diebus.  Constat  er- 
go quum  colera  que  est  calida  et  sir^  non  focit.  et  humores  tameo 
qui  nec  sanguis  nec  flegma  nec  colera  nigra  est.  obtusioris  sint 
materiaei  in  membris.  llle  ergo,  qui  vocatur  spiritus  intematura- 
lis  insitus  naturaliter  agit  hoc  competenti  ratione.  Calor  iste  (est 
miles  in  corpore  ut  in  ci  vita  te  est  animus  prudens.  quotiens  seti- 
tit  ad  adversum  centra  naturam  contendere,  naturam  autem  quae 
est  iterum  calor.  ad  illud  tendit  ibique  luctatur  donec  vincit  vel 
vincitur.  vieta  natura  perit,  vincente  salvatur  natura.  Ideoque  fe- 
bris magis  est  ad  sakitem  quam  incommoditatem.  acc^^nditur  iste 
calor  ultra  sui  naturam  vel  modum  sui.*.  Qui  Fautore  fa  rilevane 
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specialmente  che  egli  considera  come  essenza  delle  febbri  non  già 
il  calore  elementare  ma  l'organico ,  cioè  quello  che  lede  la  sensi- 
bilità, affettando  specialmente  il  senso,  qual  parte  della  sensibilità 
di  cui  ogni  animale  è  dotato  :  ■  Tactus  enim  spiritualiter  attri- 
butus  est  superficiei  totius  corporis  quia  superOcies  equaliter  com- 
posita est,  ut  equaliter  se  habeat  ad  omnia  illa,  vel  calida  vel  fri- 
gida. Videmus  quum  plurimum  caloris  inest  ei.  non  sentii  alium 
calorem  vel  nimium  frigus.  Eodem  in  modo  iste  caler  principali- 
ter  lediti,  cum  leditur  ipsa  superficies  temperamentum  suum  a» 
mittens.  Quum  caler  ex  materia  accendatur...  necesse  est  ut  divi- 
damus.  febris  vel  caler  iste  accendilur  ex  sua  materia,  aliquando 
ex  aliena  item  vel  stereis  solidis  et  Grmis  roembris  vel  ex  bumo- 
ribus  aut  ex  aere  distemperato  vel  putredine  alicujns  animalis  sed 
sua  temperantta  mutatur  ut  quod  calidum  est  fiat  calidum  et  sic- 
cum  et  enim. nascitur  febris  quia  ille  spiritus  temperatur  et  ex 
sanguine  interius  et  ab  aere  exterius...  Hoc  modo  quando  subtiUs 
est  et  sua  natura  graves  non  facit  febres  sed  effimeras.^;  Sterea  ve- 
ro membra  quum  obtusa  sunt  et  dura  materia  graves  efficiunt  fe- 
bres (  ethicas  )  etc.  Da.  ciò  si  vede  che  1*  argomeaUxione  si  sostie- 
ne mediocremente  «  e  che  è  tollerabile  visto  lo  stato  delia  scienza 
a  quei  tempi,  perciò  è  deplorabile  che  manchi  il  seguito. 

32.  ^Sine  Wulo  J  De  febribnt  Kber.  fH.J  No.  S. 
[uL  44Sa  Wa.  46'/^  Col. 

È  questo  un  trattato  compiuto  circa  la  piretologia,  appartenente 
ad  un  autore  del  tutto  incognito,  giacché  non  trovasene  fatta  men* 
zione  neppure  nella  Coli,  de  febribus  Venetiis.  1576  ;  né  meno 
concorda  con  quel  brano  della  piretologia  di  Gostantmo  africano 
che  costitoisce  il  VII  Libro  del  suo  Viaticum  ed  ostato  copiato  nel 
Synesias  de  febribus^  ed.  p.  Steph.  Bernard.  1 749.  8.  Lo  scrit- 
tore del  nostro  Codice  sembra  avere  considerata  questa  disserta- 
zione come  molto  importante,  poiché  V  ha  distinta  con  un*  iniziale 
molto  elegante  (P)  (come  suole  vedersi  solamente  nei  trattati  di 
maggior  importanza  ),  la  quale  sul  campo  della  parte  superiore,  di 
colore  di  oro  e  della  grandezza  di  due  pollici  e  mezzo,  rappresenta 
un  maestro  seduto  in  atto  di  esporre  le  sue  idee,  e  coverto  di  una 
toga  azurra  con  un  mantello  bianco^  e  sul  capo  una  corona  murale 
(evidentemente  Galeno  )  e  coir  indice  della  destra  innalzato,  carne 
chi  vuole  dimostrare,  e  eolia  sinistra  solleva  un  involto  di  perga- 
mena. Il  tratto  laterale  poi  dell*  F  rappresenta  una  colonna  che  oc- 
cupa Torlo  di  tutta  la  prima  metà  della  pagina ,  ed  è  intrecciata 
da  un  serpente  asclepiadeo  colorato  di  blu.  Il  principio  di  questo 
trattato  ,  il  quale  ci  offre  la  diviene  delle  febbri  in  tre  classi ,  e 
e  neHo  stesso  tempo  una  notevole  citazione^  é  il  seguenU;  '•  «  Fe- 
bris est  Caler  innaluralis.  et  cum  ejùs  descriptionem  s.  expositio* 
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riem  in  Johanne  (M  Scilis  expotuimus  ideo  nunc  taroamiis.  cujijs 
sunt  irla  genera,  ex  tribus  humanum  corpus  costituitur.  spiriti- 
bus  quibus  vivimus.  humoribus  quibus  nutriraur.  membri  s  qui  bus 
soslentamur.  f  ebris  ergo  facta  principaliler  vicio  «ipirituum  est 
effimera,  febris  facta  vicio  humorum  vel  6t  principaliter  vfcio  pu- 
tridoruni  et  dicitur  putrida,  vel  non  putridorum  et  aliis  nomini- 
bus  nuncupatur.  febris  facta  principaliter  vicio  membrorum  dici- 
tur  etilica  ab  ethos  quod  est  habitudo  «.Dopo  che  l'autore  osserva 
che  sebbene  la  distinzione  originaria  in  affezione  dello  spirito^delfu- 
more,  e  del  solido,  produce  separatamente  la  sua  specie  di  febbre, 
pure  in  ognuna  di  esse,  tutte  tre  i  sostrati  distemperansi  a  poco  a 
poco,  e  vengono  ad  essere  affetti,  continua  :  «  De  hisergo  febrium 
generibus  tractaturi  a  putrido  inchoemus.  Sed  febris  putride  aut 
fit  ex  humoribus  intra  vasa  putrefactis  et  dicitur  continua  ,  aut 
ex  humore  pntrefacto  extra  et  dicitur  interpolata,  et  priusde  In- 
terpolata videamus.  febris  interpolata  cumfiatex  humore  patre- 
facto  extra  vasa  non  continue  affligit  patientem  sed  certis  boris 
advenit  et  certis  recedit  ut  dicitur  cot4diana  terciana  quartana  vel 
erratica  etc.  Queste  distinzioni  corrispondono  alla  dottrina  di  Ga- 
leno (Therap.  Meth.  1.  cap.  4  — 15.  )  senza  però  esservi  preci- 
sate ,  e  sono  d'accordo  con  tutte  le  piretologie  del  medio  Evo. 
Dopo  di  ciò  comincia  1*  autore  la  sua  speciale  dissertazione  sulle 
specie  di  febbri,  che  egli  distingue  nei  seguenti  capitoli  (I)  A.  De 
jnterpolatis.  De  cotidiana  vera.  De  cotidiana  notha  cioè  de  fle- 
gmate  falso ,  de  flegmate  dulci ,  ex  flegmate  acetoso ,  ex  flegma- 
te  vitreo.  De  terciana  vera.  De  terciana  notha  ed  anche  de  ede- 
ra citrina,  e  de  colera  vitellina.  De  terciana  ex  colera  et  flegoMi- 
te*  De  dapplici  terciana.  De  quartana.  De  quartana  notha  cioè 
de  colera  adusta  ,  ex  sanguine ,  ex  flegmate  salso.  De  (  inter- 
pohitis  )  oompositis  (  vel  ex  uno  humore  in  diversis  locis  putre- 
facto  vel  ex  diversis  in  eodem  loco  simul  putrefactis  )  ove  perla- 
si  de  epiala  e  de  liparia  (  leipyria  ).  B.  De  contiouis  e  vi  aggitio- 
gè  :  De  synocha.  De  causon.  De  terciana  continua.  De  terciana  no- 
tha continua.  De  quartana  continua.  De  (conliuuis)  compositis  fe- 
bribus  que  vel  fiuntexuuo  humore  intra  vasa  putrefaeto  et  extra; 
vel  ex  pluribus  intus  putrefactis  vel  ex  pluribus  intus  et  extra  pu- 
trefactis; vel  ex  uno  intus  et  alio  extus  (  ut  ex  flegmate  intus  et 
colera  extus)  dopo  di  che  segue  una  dissertazione  completa:  de 
sinochide  etemitriteo  minori,  medio  et  malori.  (IL)  De  eflBmera. 
(IH.)  De  ethicis.  Ad  ognuna  di  questa  specie  èannesso  un  §  sopra 
uno  dei  quali  ò  scritto  eura^  sull'altro  dieia.  Tutto  il  trattato  poi 


(i)  È  dubbio  te  qui  ddbba  dire  Johannem  olobanmcinm,  poiché  non  é 
chiaro  sa  l*iiltiiiia  lettara  sia  un  «  o  un  e;  però  io  propendo  a  crederlo  un  e, 
«d  a  leggere  Johannicium,  poiché  { Abu  Zeid  Honein  )  nellMsagoge  di  Jo- 
hanoilius  il  principio  del  capitolo  De  febribus  comincia  Teramente  «osi  : 
9  Febris  eit  color  innaturalis  cunujn  supergrediens  naturae  i.  (H;^ 
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finisce  con  queste  parole  riguardanti  l'ethica:  potus  sit  umidus 
albusclarus  odoriferus  limphaticus  cum  aqua  in  qua  bullieritgum- 
mi  dragagantum  liquiricia  et  succus  ejus.  Questo  trattato  è  molto 
esteso  in  quanto  alla  parte  pratica ,  poiché  nella  diagnosi  sintoma- 
tologica,  Torina  è  tenuta  in  gran  conto,  e  la  terapia  e  la  dietetica 
vi  SODO  esposte  minutamente.  Ma  distinguesi  in  quanto  alla  parte 
teoretica,  giacché  l'autore  teorizza  più  degli  altri  scrittori  saler- 
nitani a  me  cogniti .  e  cerca  specialmente  di  penetrare  1*  origine 
delle  singole  forme  Tebbrili,  ed  il  processo  patologico  interno  che 
riguarda  ognuna  di  esse  ;  e  questo  suo  studio  di  giustificare  le  sue 
massime  preconcepite  di  patologia  umorale ,  lo  conduce  ad  am- 
missioni le  più  strane  e  le  più  arbitrarie.  Per  dare  ora  un  esem- 
pio dei  concetti  e  delle  speculazioni  fisiologiche  del  nostro  autore  « 
riporlo  qui  la  sua  esplicazione  della  cotidiana  notha  ex  flegma  sal- 
so: ■  que  fit  hoc  modo,  flegmatis  naturalis  superflui tas  quae  ex 
flegmate  naturali  immittiUir  ad  stomachum  ad  expulsionem  con- 
fortandam  et  hic  caliditate  etsiccitate  colere  exsistentis  in  cisti 
Cellea  ebullit ,  remanente  terrestri  propter  siccitatem  et  quod  erat 
frigidum  et  humidum  et  insipidum  flt  calidum  et  siccum  et  sal- 
sum.  quia  vel  propter  caliditatem  dislemperatur  vel  quantitatis 
habundantiam  putrefactam  putridam  a  se  emittit  fumositatem. 
que  peleus  cor  distemperat  vitalem  spiritum  ibi  existentem.  qui 
vadens  per  membra  ea  distemperat  et  facit  cotidianam  ■.  In  ogni 
punto  di  questo  trattato  trovansi  chimeriche  invenzioni  pari  a 
quelle  colle  quali  i  medici  di  quest*  epoca  si  rendevano  ragione  in 
modo  materiale-elementare  dell*  origine  delle  forme  morbose ,  e 
su  tali  basi  fondatasi  disgraziatamente  anche  la  terapia  e  la  diete* 
iica,  le  quali  però,  giacché  un  certo  principio  guidava  la  cura  , 
e  sebbene  1* adottala  esplicazione  deOa  virtù  dei  medicinali  colle- 
gavasi  arbitrariamente  alle  premesse,  pure  non  sempre  erano  così 
contradiltorii,  come  si  sarebbe  potuto  aspettare. 

33 .  «  Curae  Johatmis  AfflaUi  dUeipuìi  Canstaniini  de  febnbus  ■  • 
rNo.  4.)  fid.  4%4—429a  Sé  %  Col. 

Della  persona  di  Giovanni  Afflacio  è  già  stata  fatte  parola ,  quan- 
tunque vi  fosse  poco  da  dire.  A  prima  vista  sembra  (dei  partico- 
lari discorreremo  in  seguito  )  che  questo  sia  un  suo  lavoro  essen- 
ziale circa  tutta  la  dottrina  delle  febbri ,  la  quale  offre  la  partico- 
larità che  ci  effre  un  paragone  fra  le  sue  opinioni  e  quella  di  due 
altri  medici  salernitani ,  senza  dubbio ,  Maestro  Petronio  e  Mae- 
stro Bartolomeo,  intorno  alla  causa  prossima,  i  s^ni,  e  la  cura  di 
ognuna  delle  differenti  specie  di  febbri  allora  conosciute;  la  quale 
disposizione  dd  trattato  può  più  precisamente  rilevarsi  dal  se* 
piente  elenco. 
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/  eapUoli  sono  segnati. 

l  )  De  sioorha  Tebre.  (  probabilmente  Mag.  Jo.  AIO.) 
de  eodem.  (senza  nome  deli*  Autore.) 

2)  Dcsinociiis. 

De  putrida  febre  M.  P.  (1) 
de  eadem.  Sf.  Barlholom. 
De  cootinua  (putrida)  Idem. 
Desinocbo.  M.  Bartholom. 

3)  De  causonide.  Mag.  J.  Affl. 
de  eodem.  M.  Petronius. 
de  eodem  M.  Bartholoroeus. 

4)Deterciaiìa.BI.J  AIO. 

de  eadem  M.  Petronius. 

De  notha  terciana.  Idem. 

De  vera  terciana*  M.  Bartholom. 

De  terciana  notha.  Idem. 
5)DecotidianaM.  J.  AfB. 

de  eadem  M.  Petronius. 

De  notha  cotidiana  M.  Petren. 

de  eadem  M.  Bartholom. 
6)  De  effimera  M.Petron. 

de  eadem  If  •  Bartholom. 
7)Deqaartana  Jo.  A£a. 

de  eadem  H.  Petronius. 

De  quartana  ex  colera  adusta  H.  Pelron. 

De  quartana  vera  M.  Bartholom. 

De  non  vera  Idem 

De  duplici  quartana.  Idem. 

De  quartana  continua.  Idem. 

8)  De  cotidiana  continua  M.  Bartholom. 

9)  De  compositis  Tebribus  M.  Bartholom. 
lOjDeemitriteoM.Jo.  A. 

De  emitriteo  minori  M .  Petron. 
De  medio  emitriteo.  Idem. 
De  eroitriteis.  M.  Barth. 
de  medio.  Idem, 
de  majori.  Idem. 
n)DeEthica.M.Jo.  A. 

De  ethica.  M.  Petronius.  (  Finisce  con  le  parole  «  de  Il- 
la (ethica)  qnae  ex  vido  pulmonis  nascitur  suo  locodi- 
cetur  •). 
Sicché  in  questo  trattato  trovasi  un'ordinata  esposizione  del 
contenuto  di  tre  piretologie  di  quest'epoca,  differenti  però  fra  lo* 
ro  in  quanto  all'andamento,  e  la  materia  delle  quali  ò  divisa  se- 
fi)  Queste  iniziali  cbetroTansi  nel  Codice  sono  lenza  dubbio  abbreTÌaCu« 
re  di  Mog.  Petronius.  (H.) 
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rondo  uo  disegno,  di  guisa  che  ogni  articolo  sia  al  soo  posto,  giac- 
ché quelli  che  concernono  le  slesso  soggetto  sono  situali  Tuno  do- 
po r  altro  in  modo  da  confrontarsi  e  compiersi  mutuamele  Al- 
I  articolo  poi  dell'effimera  osservasi  che  Petronio  e  Bartolomeo 
hanno  cominciato  il  loro  traltato  coirephemera,  ameudue  con  con- 
siderazioni generali  intorno  alla  febbre,  le  quali  servono  d'intro- 
duzione. Anche  questo  era  lo  stile  dell*  epoca,  poiché  SinesiOtGo^ 
stantino,  Garioponto,  e  Plateario,  cominciono  tulli  la  loro  opera 
sulle  febbri  nella  stessa  forma,  come  la  più  semplice,  mentre  que- 
sta dottrina  delle  febbri  per  l'opposto  é  ordinata  secondo  le  diffe- 
renze principali  della  stessa^  e  le  specie  sono  anche  classiQcate  con 
un  ordine  naturale  e  pratico,  a  seconda  del  loro  tipo. 

Compiaciuto  di  conoscere  una  cosi  interessante  Ugura  ìston'ca, 
quai'  è  quella  di  Giovanni  AQIacio,  Tunico  scolare  reale  di  Costan- 
lino,  e  scrittore  di  pratica,  mi  sono  dato  a  ricercarla.  Ma  con  mas- 
sima mia  sorpresa  ho  trovalo  che  qui  neppure  capitiamo  su  lui , 
poiché  tulli  gli  articoli  qui  indicati  come  appartenenti  ad  A fflacio 
sono  tratti  parola  per  parola  dal  •  Liber  aureus»  di  Costantino  A- 
fricano  (Opp.  Bas.  ap.  Henr.  Petr.  1539.  foi  p.  108.  seq)  e  prc- 
cisamenle  il  Capitolo  de  sinocha  febre  di  Costant.  Cap.  LXVIJI. 
p.  193  de  eodem  di  Costant  I  e.  Cap.  LXIH.  de  causone  l.c.  Cap. 
L\V.  p.  (95.  De  terciana  dal  cap.  LWI.  ib.  de  quotidiana  I.  e. 
cap.  LXVif  p.  196.  de  quartana  I.  e.  cap.  LVt.  (malamente),  p. 
198.  de  hemitrileo  1.  e.  cap.  LXIX  p.  199.  de  etbica  I.  e.  cap.  Ylt 
(male)  p.  900-203.  Che  cosa  ne  diremo  noi  ? 

Ammetteremo  forse  che  lo  scrittore  di  questo  Codice  ha  per  er- 
rore attribuito  il  lavoro  di  Costantino  al  suo  scolare,  o  che  que- 
sto abbia  spinta  lant*  oltre  la  sua  empietà  verso  il  suo  maestro  da 
appropriarsene  il  lavoro,  oppure  dobbiamo  credere  come  lo  dimo- 
stra questo  codice ,  che  i  menxiooati  capitoli  del  f  iber  aureus  , 
tracciati  dtilla  penna  dì  G.  AfDacio,  sieno  siati  inseriti  a  disegno  o 
iuavvcrlenlemente  in  questo  trattato  da  redattori  posteriori  ?  O- 
gnuna  di  queste  supposizioni  ha  un*  apparenza  di  \eritè^  edognu* 
na  offre  gravi  difficoltà  ;  per  lo  che  ci  asterremo  da  dar^  il  nostro 
giudizio  in  sino  a  tanto  che  non  ricaveremo  ulteriori  indizi. 

Chi  poi  fossero  i  due  altri  medici,  i  materiali  dei  quali  furono 
intercalati  nel  preteso  scritto  di  G.  Afflacio,  ci  é  meno  cognito.  Il 
nome  di  Mag  Petronius  éa  mio  parere  totalmente  incognito  nel- 
la letteratura  del  medio  evo;  di  Bartolomei  se  n*  incontrano  ben 
molti ,  e  nei  manoscritti  silesiaui  mi  sono  capitati  Onora  due  in* 
cogniti  scrittori  di  medicina  pratica  ,  aventi  questo  nome  ,  ma 
essi  (  come  pure  verosimilmente  quello  citato  da  Haller  Bibl.  Med. 
I.  p.484,  e  riportata  dalla  Biblioteca  di  Norfolk  )  sono  di  un'e- 
poca molto  posteriore  ,  e  non  hanno  nulla  di  comune  col  presen- 
te, lo  che  posso  assicurare  di  quelli  a  me  cogniti  in  Breslavia.  A- 
mendue  però  debbono  essere  stati  o  antecessori  o  contemporanei 
di  G.  Afllacio scolare  di  Costantino,  che  li  ha  consultati  ;  e  posso- 
no riportarsi  all'  XI  secolo;  ed  a  motivo  della  loro  combinazione  , 
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dello  spirito  della  loro  dottriaa  ,  del  loro  stile  ,  e  del  metoio  di 
cura  ,  oon  possono  essere  slati  che  salernitani  (I). 

Per  tale  motivo  questa  compilazione  deve  tenersi  come  ui»  mo- 
numento isterico  circa  le  dottrine  piretologiclie  della  scuola  saler- 
nitana. Giova  però  dire  che  già  nelle  opere  piretologiche  di  Co- 
stantino trovasi  materiale  suflBciente  da  caratterizzare  la  scuola 
suddetta  ,  ma  sembra  che  le  opere  di  Costantino  possano  servire 
piuttosto  a  giudicare  deirestensione  dei  suoi  studi ,  e  del  suo  sa- 
pere,  che  egli  ha  attinto  dagli  Arabi ,  anzi  che  a  giudicare  dello 
stato  scientiflco  della  Scuola  salernitana,  nella  quale  egli  traspian- 
tò il  suo  sa|>ere  ,  come  cosa  nuova.  I  progressi  fatti  fare  in  Saler- 
no alla  scienza  dagli  scolari  e  seguaci  di  Costantino ,  lo  rileviamo 
la  prima  volta  da  questo  scritto  in  cui,  a  seconda  dei  tempi,  ne  ac- 
quist io mo  cognizione  per  mezzo  delle  opinioni  di  aHri  medici*  G 
per  questo  mezzo  veniamo  introdotti  nella  nuova  vita  seìenti&ca 
salernitana  ,  alla  flne  dell*  XI  secolo  ,  la  quale  si  stabili  dopo  Co* 
stanlino. 

Perciò  se  paragoniamo  la  presente  tricipite  dottrina  deHe  feb- 
bri  da  una  parte  con  quella  di  Costantino,  e  dairaltra  oon  quella  di 
Plateario  che  è  alquanto  posteriore,  e  con  T  altro  dell'  Anonima» 
ne  risulterà  che  la  triplice  dottrina  in  parola,  sa  più  di  osservazio- 
ne e  di  propria  esperienza  che  quelle.  Le  massime  rondamer»tali  poi 
circa  la  genesi  delle  Tebbri ,  e  la  classificazione  delle  specie  fin  ah 
lora  distinte^  corrispondono  in  generale  ai  tempi  ed  in  parte  Tn» 
loro  (2). 

La  loro  esposizione  attesta  peròsempre  che  hanno  consultati  gli 
scritti  di  Costantino ,  sebbene  non  possano  incolparsi  di  un  plagio 
di  parole.  Concordano  pure  spessonellediflferenzecausali  con  Pla- 
teario, ma  in  questo  tutto  sembra  fortemente  dommaiicoe  rappre- 
sentate in  forma  di  schema  logico-sistematico ,  mentre  qui  com- 
parisce come  osservazione  ;  però  amendue  danno  i  risul4aii  della 
loro  osservazione  »  si  sforzano  di  creare  concetti  pratici  7  a  secon- 
da della  propria  esperienza.  Dell'anzidetto  anonimo  (  !i.  32  )  srdi- 


(■)Cfte' DMastr»  Bartolomeo  sui  stato  SaIenMtaiio>  ed  abbia  scrilto  neU*uA> 
decimo  sacolo ,  e  non  sia  Autore  sconosciiUo ,  si  riie?a  dalle  citazioni  di 
Plateario  nella  sua  pratica  breve.  Questi  lo  cita ,  neìVacL  De/apide  in  re- 
nibui  et  in  vesica,  riportando  anche  alcune  piMole  maoistri  Bariàolomaeii 
onde  sembnt  aaclie  su»  coetaneo  e  sua  collega  nell»bcuola.  Vog.  PracHca 
òrevi*  JoàamuM  Pkuearii  Sakmiiam  Medid  exeelieniissimi  in  Prae.  Jo. 
Serap,  Impr.  Feneiiis  kÌ97»  pag.  i85.  Sì  aggiunga  che  Io  stesso  art.  é  ri« 
petuto  nel  trattato  De  aegritud.  curata,  del  MS.  con  la  stessa  citazione.  D»> 
remo  ancora  ch'ó  citalo  m  alcuni  manoscritti  del  Regimen  SaniiaitM^  ohe  la 
seguilo  si  rìportorà  : 

Jndreae  vomiiut^  Searpetlae,  BAivnoLOitABi- 
Riguardo  ad  un  Maestro  Petronio  dell*  XI  secolo  ancora  no  ho  trovato  indi« 
zio,  essendovi  ragioni  da  sospettare  che  sia  il  Maestro  Peiricelio  cho  Platea- 
rio  nello/»,  d'i  ricorda  due  volte  insieme  col  maciitro  Ferrario^dcl  quale  si 
parlerà.  De  Renzi, 
(a; Saltsulo  circa  remitritoa  professano  idee  totalmente  differenti.  (H)»^ 
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sUnguono  poi  lulti,  percliè  questo  v  un  Icorolico completo,  il  qua- 
le per  lo  pii^  concorda  con  Plateario,  ma  lo  supera  di  molto  nel- 
r  arbitrarietà  delle  sue  spiegazioni  domroatiche  speciali,  alle  quali 
non  sogliono  propendere  i  tre  Salernilani  di  che  teniamo  discor- 
so. G.  Afflacio  poi  0  come  noi  lo  chiameremo  il  pseudo-Costanti- 
no sembra  essere  più  semplice  nella  sua  patologia  e  nella  distinzio- 
ne dellespecie  .'  differisce  da  Plateario  iu  molti  punti ,  e  special- 
mente in  che  in  esso  non  trovasi  traccia  di  molte  distinzioni  teo- 
retìdie  di  questo.  Egli  per  es.  non  distingue  il  SynochusdaunSi- 
nochides,  uè  la  Tercrana  continua  dal  Gausone,  né  il  Gausone  dal 
Caosonides  come  Plateario,  né  meno  moltiplica  le  differenze  ma- 
teriali della  colera»  la  quale  secondo  le  massime  artistiche  di  Fla- 
teario  costituiscono  la  Terciana;  e  per  V  opposto  comprende  tutta 
k  forme  dell*  emitritea  sotto  un  concetto  generale,  senza  specifi- 
carle rome  gli  altri.  Talvolta,  p.  e.  nella  quotidiana,  stabilisco  le 
stesse  differenze  specifiche,  a  seconda  delle  varie  modificazioni  del 
Flegma  che  n'è  la  causa  ,  ma  dà  loro  caratteristiche  diagnostiche 
del  tutto  differenti,  ed  intanto  la  sua  diagnostica  è  più  completa, 
più  ricca,  e  più  calzante  di  quella  di  Plateario.  Non  di  radoincoQr 
transi  in  lui  buone  e  fondate  osservazioni,  e  di  fatto  la  sua  distin- 
zione ddla  Terciana  duplicata  dalla  quotidiana  è  assennata  ;  nella 
quartana  poi  egli  stabilisce  come  massima  pratica  la  distinzione 
della  protopatica  dalla  consecutiva  ec.  Il  maestro  Petronio  poi  mai 
dilungasi  in  patologia,  ma  spesso  riunisce  rx>n  brevità  compendia- 
ria soltanto  la  parte  generale  della  diagnosi,  ma  in  vece  si  disten- 
de nella  terapia,  la  quale  se  è  di  suo  gusto  non  è  al  certo  del  no- 
stro. Però  anche  in  questo  ramo  scientifico  trovasi  qualche  cosa  di 
buono.  Ei  raccomanda  per  es. ,  come  suole  farsi  oggidì ,  la  cura 
delle  intermittenti  mercè  gli  oppiati  ,  ed  in  ispecie  il  mitridate  « 
da  amministrarsi  poco  prima  del  parossismo  ,  e  principalmente 
nella  quotidiana  e  nella  quartana ,  accompagnale  da  brivido  forte 
edurevole.  Gome  ragione  di  questa  pratica  adduce  (come  già  tro- 
vasi in  Cofone  )  la   facoltà  astringente  di  tutti  i  iiarcotici.  •  In 
omnia  enim  opiata  aliqua  istarum  specierum  ponitur  mandrago- 
ra, papaver,  opium ,  lusquiamus  ista  quidem  interius  recepta  con- 
stringuntvenasnec  permittunt  humores  discedere  ■•  In  riguardo 
alla  cura  di  tutte  le  specie  di  febbri,  egli  osserva:  •  In  omni  febre 
putrida^am  simplici  quam  coropositp.  tam  continua  quam  inter- 
polata diligenter  attendendum  est  ut  in  tempore  quietis  sive  Tal- 
sae.  in  interpolatis  ut  in  continuis  aeger  reficiatur.  Quod  non  in 
tempore  accessionis  ».Gon  Plateario  concorda  talvolta,  sebbene  la 
sua  terapia  sia  speciosa  ;  però  altre  volte  non  vi  concorda  in  nulla. 
Egli  ha  poi  l'abitudine  nei  suoi  articoli  di  distinguere  con  un  tito- 
lo la  cura  dalla  dieta,  ed  osservasi  dal  segno  caratteristico  M.  P. 
il  quale  è  l'abbreviatura  di  Mag.  Petronius:  il  c^fìloìo  de  febre  pu- 
trida cosi  contrassegnato  è  opera  sua.   Egli  differisce  in  molto  da 
Plateario  ed  ha  quasi  sempre  un*  opinione  propria  ;  anzi  talvolta 
sembra  ,  sebbene  non  lo  accenni ,  di  entrare  in  polemica  con  lui , 
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come  nella  Tertiana  in  cui  Piatearìo prescrive:  (enuis  diela^  men- 
tre egli  la  rigetta  come  nociva  per  le  conseguenie,  giacchò  1'  asti- 
nenia  dal  cibo  ne  favorisce  la  conversione  nella  putrida  «  cioè  nel- 
la continua  ;come  pure  nella  quartana  che  Platedrio  con  altri  at- 
tribuisce al  Phiegma  admtum^  egli  da  il  titolo  distolto,  senza  per^ 
nominarlo.  Dappertutto  però  egli  mostrasi  osservatore,  e  vitupe- 
ra 0  trasanda  le  distinzioni  delle  materie  morbifiche  peccanti  nel- 
le  Tebbri  composte,  e  dice  che  queste  non  debbonsi  trattare  a  se- 
tonda  della  diversità  della  loro  materia,  ma  secondo  la  specie  (ca- 
rattere )  dei  loro  sintomi.  Quanto  segue  potrà  dare  un  esempio 
deiroriginalitè  delle  sue  opinioni  pratiche,  e  qui  trattando  del  sa- 
lasso nella  quotidiana  continua  dice  :  «  Solet  conferre  flebotomia 
tKMi  solum  in  hac  febre  verumetiam  in  omnibus  continuis  (1)  egri- 
tudinibus.  nìsi  virtusegrotantis  impediatvel  tempus  anni  vel  im- 
mo  materiae  cruditas  vei  alia  causa.  Qua  re  flebotomia  conferthaec 
est  ratio,  quando  sanguis  minuitur  non  ita  conculcant  (2)  se  hu^ 
roores  per  vasa.  sed  habentes  liberiorem  motum  eventantur  unde 
non  tam  cito  putreflunt.  In  sinocho  tamen  minor  sanguinis  detra- 
ctio  fieri  debet  quam  in  aliis.  Medicina  vero  laxativa  ante  dige- 
stionem  materiae  non  detur  ,  quia  oportet  eispectare  crisim  et 
tantum  ad  digestionem  materiae  attendendum  est.  . .  •  Laxativa 
quidem  sic  fit.  Pone  axungiam  porci  in  aqua  et  malvam  et  mercu- 
rialem  (  Mercurìalis  perennis  L.  )  et  oleum  et  sai  et  ipsum  inice 
(injice)  per  clistere,  vel  coquatur  mei  cumsale  usque  ad  spissitu- 
dinem  ut  inde  possint  fieri  magdaliones  ad  modum  candelae  et  !• 
supponatur  per  anum.  vel  salgemma.  Sed  notandum  quod  clistere 
prius  dictum  magis  valet  centra  defectionem  vel  desiccationem  ven- 
tris  ex  frigiditate  quam  calefacit  et  habundantiam  viscosi  flegma- 
tis  Teces  inviscantis  et  eiire  prohibentis  liquefieri  cogit.  Atten- 
dant  ergo  diligenter  medici  ut  quibus  ex  febrili  calore  Tecesdesic- 
cantur  clistere  fiat  quibus  vero  ex  habundantia  viscosi  flcgmatis 
magdaliones  subponant  etc.  In  queste  linee  è  facile  riconoscere  il 
pratico  pensatore,che  nulla  fa  senza  ragioni,  dal  salasso,  alla  difle- 
renza  fra  il  clistere  al  suppositorio. 

Tutta  la  composizione  poi  sebbene  partì  X  impronta  dell'  XI  se- 
colo, può  anche  oggigiorno  leggersi  con  fratto  ,  non  ostante  che 
non  ci  soscrìveremmo  alle  grossolane  idee  di  patologia  umorale  ma- 
terialistica ,  ed  ai  metodi  dì  cura  in  essa  contenuti  Una  piii  mi- 
nuta disamina  di  tutta  la  dottrina  delle  febbri  della    scuola  sa- 


(t)  Egli  eostraddistìBgiie  molto  pia  argnUmeiife  di  lutti  gli  altri  pireto- 
loghi  di  quel  tempo,  una  febbre  non  putrida  dicendo  non  omnisfebru  qt:ae 
fi  in  humon'bus  debet  appeliari  putrida^  maijlat  m  humariòus  (  tereìpu* 
trefaetìe^  il  che  Tisto  i  tempi  in  cui  serifOTa,  può  tenersi  per  un*ardimento- 
iaa«8enione  ,  giacché  con  ciò  egli  cozza  col  concetto  fondamentale  delle 
(ebbri  secondo  Galeno  •  Ma  d'altronde  già  G.  Platèario  area  introdotta  la  sua 
fjnoeha  inQativa.  Praet.  e  Vii  H. 
(a;  Que;^*espressioae  troia»  anche  in  G.  Piatearìo.  L.  e.  cap.  VII-  U* 
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lernitana  ci  condurrebbe  troppo  oltre.  E  poi  ci  manca  un  mgguar^ 
devote  elemento  che  troveremo  nei  trattolo  seguente. 

Si.  flneipUJ  ■  Traetafusde  egritu^inum  mmfione  »• 
no.  2.  fot.  44b  —  4ti.  m  Col  (I). 

Questa  èia  più  estesa  ed  indubitabilmenle  la  pib  importante  dis- 
sertazione del  nostro  Codice,  la  quale  ci  somministra  un  idea  com- 
plessiva della  Terapia  speciale  salernitana,  più  ricca  e  più  completa 
di  quella  offertaci  da  qualunque  delie  già  cognite  opere  di  questa 
scuola,  non  esclusa  1*  opera  di  Costantino*  Essa  contiene  materiali 

già  cogniti,  ma  ne  rinchiude  per  la  massima  parte  altri  totalmen- 
te incogniti  che  non  sono  stati  ancora  stampati  e  che  forse  non  tro- 
vansi  in  altri  manoscritti.  Noi  riconosciamo  in  essa  un*  opera  co- 
gnita, cioè  la  pratica  di  6.  Plateario,  la  quale  quasi  serve  di  corni- 
ce é  di  sostrato  a  quanto  vi  si  è  aggiunto  di  nuovo^  ma  cosi  altera- 
ta, e  con  tante  aggiunzioni  e  varianti ,  che  sembra  essere  un  libro 
nuovo.  ?i  si  trovano  anche  scrittori^  che  noi  conosciamo  di  nome, 
ma  con  passaggi  delle  loro  opere  Qnora  incognite  o  incompiutamen- 
te cognite ,  come  di  quella  di  Cotone  ,  e  della  celebre  ostetrica 
TroUofa  di  Ruggiero.  Noi  qui  troviamo  autori ,  che  per  la  prima 
volta  abbiamo  conosciuti  negli  antecedenti  articoli  di  questo  Codi- 
ce ,  ma  trattanti  altri  soggetti  della  Terapia  speciale;  di  guisa  che 
le  loro  grandi  opere  a  noi  incognite  ,  dai  pezzi  di  questo  trattato 
siamo  in  grado  comporre,  come  G.  Afflacio,  Petronio  ,  e  Bartolo- 
meo (^)*Quì  trovasi  pure  un  altro  scrittore  incognito,  cioè  Ferra- 
no f3):Tutle  queste  cose  nuove  ed  importanti  non  costituiscono  il 

(i)  Qualora  ti  consideri  la  colonna  soriCU  di  microscopiefae  ed  inaame- 
rcToIi  abbre?  latore  come  ima  facciata  di  stampa,  tutto  il  trattato 'compren- 
derebbe più  di  un  alfabeto  e  mezzo  di  stampa.  H. 
(s)  V'eggasi  la  nota  della  pag.  ^JL  De  Benzi, 

(3)  11  maestro  Ferrano,  é  conosciuto  dalla  citazione  di  G.  Plateario  nella 
Praciica  brevie  ([Op.  ctt.  ),  la  quale  conferma  l'esistenza  di  Ferrarlo  in  Sa- 
lerno neirXI  secolo,  e  lo  mostra  collega  di  Plateario  padre  in  queHa  scuola. 
Ecco  la  citazione:  Pt'^tf/oe  artetieae  commimiter  amagieiro  Ferrabio,  etma* 
$ÌMtro  PbtricclLo,  etmagiitro  ^hkt^kmiOyeompoeiiae^  hit  veiter  tn  hebdo, 
moda  eero  eum  vino  datae  con ferunt.  \ri,  Jrtetfca  op  cit.  pag.  i8ib.  Que- 
sta stessa  citazione  trovasi  ancbe  nel  trattato  manofcntto  i)e  mearitndinum 
cttruiiime,  con  importante  modifica,  ed  invece  di  magittroPetriceue^àicema* 
^ìMtro  Peircnio,  Cosi  pure  poco  dopo  nell*  edizione  dice  Pulvit  Pktmicklu 
Jactue  èie  e  nel  manoscriUo  dice  Pulvie  Pitbonu.  11  che  prova  ch3  il  mae- 
stro Petrteelio  della  Praetica  stampata  é  il  maeslro  Petronio  del  manoscrit- 
to. K  quindi  abbiamo  già  una  testimonianza  pubblicata  de*trè  maestri  Bario* 
lomeo^  Ferrario^  e  Petronio,  Non  debbo  intanto  dissimulare  che  nello  stes- 
so trattato:  De  agriiudtnum  euraiione  e  propriamente  nelF  art.  appartenente 
a  Trotola  De  venir is  eoluiioney  cita  la  stessa  polvere  della  quale  si  parla  neì- 
Tart.  De  arteiiea,  ma  questa  volta  é  chiamata  Pulcii  Petrtàèlli.  Comunque 
sia,^ande  é  la  probabilitA  che  il  Maestro  Petronio  scrittore  sia  lo  slesso  del 
medico  citato  sotto  doppio  nome,  e  cod  rimane  provato  che  que' tre  medici 
non  sono  ignoti,  ed  essi  al  certo  erano  contemporanei  Ji  Plateario  il  vecchio, 
con  molta  probabilità  padre  dell'Autore  della  Pratica*  Ila  ciò  fieno  conve- 
nientcmente  chiarito  nella  mia  Storia.  De  Benzi, 
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solo  pregio  di  questo  scritto,  ma  la  parte  più  notevole  sta  in  tutta 
la  composixioneja  quale,  come  il  Codice  in  generale^  specialmente 
ed  in  una  volta  ci  mette  a  giorno  delle  inlime  particolarità  della 
dottrina  medica  salernitana,  della  quale  molti  istorici  hanno  quasi 
esclusivamente  giudicato  dalla  rapsodia  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Eegimen  Sehoiae salemUanae^  cioè  su  dati  insufficienti. 
Il  presente  trattato  è  in  due  sezioni  distinto,le  quali  in  uua  bre- 
ve introduzione  vengono  motivate  nel  modo  seguente  ì  «  Quatuor 
sunt  elementa.  exquibiis  quatuor  creantur  hamores.  ex  quatuor 
vero  humoribus  humannm  constituitur  corpus  et  secundumeorum 
alteraliones  immutantur.  Siquidem  corpus  in  moderantia  et  sani* 
tate  coiisistit.  quamdiu  humores  in  eo  contenti  secundum  roodam 
se  habent  et  non  excedunt  naturalem  cursum.  si  vero  in  qualitate 
etquantitate  habondantur.  in  id  quod  praeter  naturam  est  con- 
vertentes  alterantur.  necesse  est  qood  et  a  sua  alteretur  terope- 
rantia  etsic  egritudines  tam  universales  quam  particulares  incur- 
rant  quam  plures  ».  Sicché  la  dissertazione  divìdesi  in  una  parte 
più  piccola,  la  quale  contiene  la  dottrina  dei  morbi  generali ,  fra  i 
quali  vengono  principalmente  annoverate  le  febbri,  ed  in  una  par- 
te venti  volte  più  grande ,  la  quale  tratta  dei  morbi  speciali,  ossia 
delle  malattie  topiche  a  capite  ad  eafeem.Però  la  prima  sezione  si 
distingue  dalla  seconda  per  essere  stata  composta  in  tutti  i  suoi 
capitoli  dallo  stesso  autore  ,  il  quale  non  viene  nominato ,  come 
non  k)  é  il  compilatore  di  tutto  il  Goilice  La  seconda  sezione  poi  è 
composta  dalle  opere  di  7  autori ,  i  quali  pel  contrario  vengono 
nominati  ad  ogni  loro  contribuzione ,  eppure  contrassegnati  colle 
iniziali.  Tali  sono  nello  scritto  :  M.  Fiat".  (  Xagister  Platearius), 
M.  Co.(Mag.  Copho),  M.  Petro'.(Mag.Petronius),  M.  Bartt*(Blag. 
BartholomaeusK  M.  k  A.  (Mag.  Joh.  Afflacius),  M.  Ferr.'  (Mag. 
Ferrarius),  ttr*  ovvero  Trot'.  (Trotula)  Oltracciò  incontransi  an- 
che le  iniziali  H.  P.  del  significato  delte  quali  parlerò  in  seguito. 

a  )  Prima  Sezione. 

La  prima  parte  ossia  la  dottrina  delle  febbri  dividesinei  seguenti 
capitoli,  che  noi  per  dare  conoscenza  del  sistema  dell'autore  ,  qui 
abbiamo  esposti  a  guisa  di  schemi,  numerati,  designati  con  lette- 
re, ed  aumentati  di  alcune  rubriche,  senza  però  alterarne  meno- 
mamente  Tordine. 
I.  Deputridis.  (H) 
A.  De  interpolatis.  (H.) 
a)  De  interpolatis simplicibus.  (II.) 
ODeCotidiana.  (U.) 
*j  »  De  Cotidiana  ex  materia  stomachi  facta».  f.  44*^ 
n  de  cogiiitione  ejus  perurinam.  • 
•  De  cotidiana  in  estate  et  in  juvenibus  et  seni- 
bus.  .  r  45\ 
»  De  cotidiana  in  autumpno  facta.  » 
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»  06  i^otidiana  in  hietne.  » 
^^'^  •  De  Gotidiana  ex  materia  intercutanea  » . 

■  De  eademin  autumpno  et  hieme.  •  f.  46. 
***)  »  DeCotidiaoa  ex  materia  spiritualium  facta.  » 

1  De  cura  ejusdem.  » 

»  De  cura  ejusdem  in  hieme.  » 

2)  De  Quartana.  (H.) 

")  »  De  Quartana  ex  melancolia  in  stomaoho  Tacta»  » 
**)  »  De  Quartana  cujus  materia  est  in  splene*  » 

3)  »  De  Terciana  ex  materia  stomachi  facta.  » 
»  De  terciana  in  autumpno.  » 

»  in  hieme,  »  Toi.  47. 
»  in  estate.  » 
b)  »  De  interpolatis  compositis»  »  f  47* 
B.  De'continuis.  (H  ) 

1)  *)  i  De  Cotìdiana  continua  »  (  exflegmate)^ 

N  de  eadem  in  autumno  i*  fol.  47. 
•*)  •  De  minori  Emìlriteo.  » 
»  de  curatione  ejusdem.  »  f.  48. 

2)  »  De  Continua  Tebre  ex  Colera  (pufrefacta  in  stoma* 
<:hoetveni8  epatis).  »  f.  48. 

»  Curatio  si  Trenetici  fuerint  » 
**)  »  DeCausonsimedietateautumpnifuefit.o  f.  48. b 
•^)  »  De  major i  Emitri teo  et  cura  ejusdem.  » 

3)  f»  De  continuis  Tebribus  ex  materia  sanguinea.  »  (Sy- 

nocha  putrida  s.  Svnochus.) 
e  Cura  ejusdem  si  fuerit  in  autumpno.^'  (.  48 . 
'**)  De  sinocha  ex  sanguine  facta  in  venis  spiritualium. 
C.  De  planetis  febribus  fol.  48b.  a. 
(II.)  De  effimera  non  forma  un  capitolo  speciale,  ma  solamente 
ti  è  accennato:  Restat  vero  ut  de  effimera  et  de  ethica  doceatar. 
Quarum  prima  i.  e.  effimera  eodemmodo  sicut  in  passionarlo  do*- 
cetur  curari  precipimus  • . 

(Ili  )  De  ethica  febre.  fol.  48b-  a.  ^  49a.  b. 
Alla  fine  del  Capitolo  de  ethica  :  Haec  itaque  de  fbbribus  quo  u*> 
niversales  morbi  dicuntur  dieta  sufficiant.  Sequitur  ut  de  particu^ 
larìbus  morbis  dicamus  »•• 

l^el  corso  di  questa  dottrina  delle  febbri,  non  rilevasi  alcun  cen^ 
no  della  personalità  e  dell'epoca  dell'autore  ,  se  non  che  h  egli 
cita  una  volta  Cofone  »  (  nell*  Hemitritaeus  minor.  foK  48  e  2  )  e 
nel  Passionarius  (di  Garioponto)  rinvia  ali*  Epitomerà.  Chiunque 
egli  sia  stato^  è  certo  che  la  sua  dissertazione  delle  febbri  differi- 
sce totalmente  da  tutte  le  altre,  che  contengonsi  in  questo  Codice. 
Però,  come  ben  rilevasi  dalla  suddetta  tavola  delle  materie ,  egli 
ha  adottata  la  classificazione  delle  febbri,  in  Ephemerae*  Ethicae, 
e  Ptttridae,  e  la  suddivisione  delle  putride  a  seconda  del  tipo,  io 
interpolatae,  Continuae,Erraticae  s.  Planetae,  come  Thanno  segui- 
la lutti  i  Salernitani.  Egli  attribni^ce  pure  come  essi  le  specie  di 
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febbri  ad  una  determinata  materia.  (Vedi  Interpolatae  e  CodU- 
nuae  )  ed  ammette  sedi  causali  della  stessa  «  differenli  dagli  altri. 
Oltracciò  egli  avvalesi  di  un  altro  momento  specifico  di  classifica- 
zione^  ed  è  la  stagione  in  cui  manifestasi  la  febbrone  perciò  distin- 
gue le  febbri  in  estive,  autunnali,  e  di  primavera»  la  quale  distin- 
zione non  incontrasi  in  altro^  e  la  quale  per  lui  é  il  motivo  cardia 
naie  del  metodo  curativo. Talché  sipuòdireTIppocrate  della  SÒio- 
la  salernitana.  La  sua  classificazione  delle  febbri,  é  fra  le  altre  dei 
salernitani  la  più  semplice,  e  la  più  naturale,  e  perciò  distingaesi 
di  molto  da  quella  di  Mag.  Bartolomeo  e  di  òio.  Plateario.  li  na« 
stro  autore  p.  e.  non  ammette  quelle  differenze  della  materia 
morbifica ,  a  seconda  delle  quali  Bartolomeo  e  (Plateario  distin- 
guono le  Interpolatae  in  verae  e  notae,  e  quest  ultime,  a  motivo 
della  materia  causale ,  cioè  secondo  che  il  flegma  è  sabo,  acetoso, 
vitreo,  dolce  ec  Qui  però  non  trovasi  alcuna  traccia  di  quell'  ar- 
tifizio col  quale  Gìo.  Plateario,  e  maggiormente  Fautore  del 
N.^  32,  tratta  le  febbri  composte  che  derivano  niello  stesso  tem- 
po da  differenti  materie  morbìfiche.  E  laddove  Gio.  Plateario  di- 
stingue tali  forme  come  specie  particolari,  egli  rigetta  questo  prin- 
cipio ;  perciò  per  lui  la  terzana  continua  non  ò  differente  dal  Cau- 
sone,  come  lo  è  per  Plateario^  né  molto  meno  egli  ammette  dif- 
ferenza fra  un  causonides  ed  il  causon  ,  o  fra  una  sioochides  e  la 
sinoca.  In  tutto  diversamente  dagli  altri  salernitani  considera  egli 
gli  emitritei  e  ne  attribuisce  I*  origine  ad  altre  materie  morbìfi- 
che Secondo  lui  p.  e.  T  Hemitrìtaeus  major  è  una  continua  me- 
lancholica,  mentre  in  Plateario  è  una  quartana  continua.  Oltrac- 
ciò vi  è  anche  differenza  neirespositiva  delle  particolarità.  La  sua 
diagnosi  poi,  la  quale  per  altro  è  difettosa  ed  ipotetica ,  fondasi 
quasi  soltanto  suH* orina  e  sul  polso ,  su  dati  iosuflicienti  e  relati* 
vi.  La  diagnosi  delle  sue  tre  forme  della  quotidiana  è  la  seguente. 
Quella  che  ha  origine  dallo  stomaco  distinguesi  per  un*  orina  da 
principio  densa  ed  alquanto  rossa,  mancanza  di  appetito  e  cefali  a. 
La  quotidiana  nata  materialmente  sotto  la  cute ,  ha  per  Toppo  sto 
da  principio  un*  orina  più  chiara  e  meno  densa  e  simile  alla  sana; 
ma  il  polso  è  piccolo.  Quella  che  ha  avuto  origine  dagli  organi  del- 
la respirazione  ha  un*  orina  alquanto  rossa  e  densa,  specialmente 
nello  strato  superiore  ;  ma  il  polso  è  forte.  Oltre  di  «queste  non 
Bggiugne  altra  parola  della  diagnosi. 

Speciale  importanza  ripone  egli  sul  rapporto  della  quantità  del- 
la materia  generica  col  grado  di  calore.  Egli  dice  p.  e.  che  la  ter- 
zana gastrica  di  està  ha  molta  materia  e  molto  calore,  ed  in  que- 
sto  caso  l'orina  nel  principio  non  è  mollo  fluida  ma  satura.  Oppu- 
re ha  poca  materia  e  mollo  calore ,  ed  allora  1*  orina  è  molto  flui-^ 
da  e  molto  rossa  (rubea).  Oppure  ha  molta  materia  e  poco  calo* 
re  e  l'orina  é  poco  fluida  e  poco  colorata.  (  Oltre  costui ,  soltanto 
Bartolomeo  fa  una  volta  attenzione  a  questo  momento).  La  sna 
terapia  è  compiutissima,  e  va  nelle  prescrizioni  sino  alle  minuzie, 
ed  al  modo  di  preparare  i  medicinali ,  e  fa  scrupolosa  differenza 
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Dell*  appUcatione  di  costanze  affini,  come  ròssimele  e  Io  sciroppo 
acetoso.  La  dieta  essa  pure  è  seguita  colle  massime  specialità.  Il 
principale  indicante  però  ne  è  sempre  la  stagione,  a  seconda  della 
quale  viene  regolata  la  diversità  dei  Tarmachi  e  degli  alimenti.  In 
uso  nella  cura  delle  malattie  stanno  lo  sciroppo  acetoso  come  di- 
gestivo, lo  sciroppo  PsyUii\  come  temperante,  ed  i  purganti  e  gli 
emetici.  Ma  l'autore  nella  sinocba  infiammatoria  fa  anche  salassa- 
re, e  non  già  secondo  il  metodo  degli  Arabi,  ma  sino  al  deliquio. 
Allorché  i  motivi  della  cura  sono  chiari,  cioè  allorché  conosciamo 
quale  azione  allora  alt  ribuivasi  ad  alcuni  medicinali,la  cura  trovasi 
corrispondere  alle  premesse,  cioè  ragionata.  Però  è  necessario  a- 
vere  una  precisa  cpnoscenza  della  farmaco-dinamica  di  allora  per 
fendersi  ragione  dei  metodi  di  cura  proposti,e  dello  scopo  cui  era- 
no diretti. 

Se  ciò  ignorasi,  spesso  trovansì  ridìcole  e  stoltele  prescrizioni, 
mentre  in  tutta  la  ciira  regna  la  più  profonda  attenzione  ed  un'in- 
telligente empirismo. 

b).  Seconda  Sezione. 

La  seconda  parte  la  quale  tratta  delle  malattie  locali  è  scritta 
eoo  un  disegno  diOferente  dal  primo.  Qui  non  è  un  solo  scrittore 
che  porta  la  parola ,  ma  ogni  volta ,  che  V  occasione  si  presenta  , 
trovasi  r  opinione  di  più  scrittori  sullo  stesso  soggetto  ,  precisa-* 
mente  nel  modo  notato  al  (K.^  33)  nella  cura  delle  febbri  di  G. A  f- 
flacio  A  prima  vista  non  scorgesi  altra  somiglianza  nella  socccs- 
stone  del  soggetto^  se  non  chele  malattie  vengono  trattate  comin- 
ciando dalla  testa  e  terminando  ai  talloni  ed  aì-genitali;  ma  facen- 
do bene  attenzione  (  come  ho  rilevato  in  seguito  )  osservasi  che  la 
Pratica  di  GiovawU  Plateario  la  qualeè  contenuta  tot àhnenie  in  que- 
sto  traUalOf  serve  ad  esso  4i  guida.  Imperciocché  Tautore  nelle  ma- 
lattie di  ogni  parte  del  corpo  comincia  sempre  con  ciò  che  Gio- 
vanni PlatQario  ha  detto,  a  ciò  viene  aggiunto  quello  che  ne  dico- 
no gli  altri  Srittori  che  hanno  servito  alla  compilazione  «di  guisa 
che  alla  stessa  malattia  trattata  da  Platerio  viene  aggregato  quan- 
to hanno  detto  gli  altri  che  ne  parlano.  Oltracciò  1*  autore  inter- 
cala fra  i  capitoli  di  Plateario  quello  che  i  suoi  autori  originali  di- 
cono di  malattie  non  menzionate  da  questo ,  ed  in  ognuno  di  que- 
sti capitoli  intercalati,  vengono  di  nuovo  aggiunte  la  testiroonian* 
za  e  le  sentenze  di  altri  autori.  Per  lo  che  risulta  un  libro  di  pa- 
tologia e  terapia,  che  comprende  tutte  le  malattie  topiche  fino  al- 
lora cognite,  cioè  173  forme  di  malattie  principali,  (numero  tre 
volte  maggiore  di  quello  di  Plateario ,  senza  contare  le  forme  se- 
condarie) che  vengono  accennate  nei  vari  capitoli',  e  di  cui  per 
transito  comunichiamo  il  catalogo. 
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<i  IMGIPIUIVT  GAPITDU  (()• 


f  De  morbii  partieularibu$  >• 


i)  D«  rranaii  M.  Piai*.  fbl.49b. 
de  frencsi  et  cara  que  coDlr«  !■• 
lompoieUtem.  (Al.  J.  A.) 
«)  De  lllergia  Al.  PUt\  f.  So. 

3)  De  Ratbarro  M.  Plaf.  f.  5ob. 

4)  De  Corifa  M.  Barlb.  f.  5ob. 
§.  Af .  C.  de  eodem. 

5)  De  braocos  M.  Barlh.  f.  5i. 

6)  De  apoplezia.  M.  Plaf .  ib. 

7)  $.  Idem  de  speciebus  Epileptie» 

$.  (AI.B)r.  5k 

§.  (M.C.)f.  5«. 
(.  b:  analeuipeia  (Al.  C  )  ib. 

§.  (II.  B,)ib. 
C.  Decatalppsia.  (M.  B  ) 
$.  (J.  A.)  ib.  (de  apopl.  eft  epi. 

Iei*iia.) 
S.  (M.  C.)  ib. 
§.  (trot*.)  ib. 

8)  De  paralisi  Ma  Plat*.  f-  Si. 
(M.C.)M.  C.decodemf.  Ss. 
5.  (Ai.  P.)  f.  53. 


|.  (Ai.  Bartb.) 
De  «bìisìo 
nomine.) 


9)  De  «oiiisione  loqueUe  f .  (aln« 


io)  De  mania  et  melaocoiia  Bi.  Plat** 
f.  53b. 
«.(M.B.) 
J.(M.C) 
De  cura  eanindeffl  pauìonom  Al. 

PUt.'f.Si. 
5.  (M.  B.) 
$.  (M.  C.)  r.  54b. 
11)  De  aagmeolo  capHlornm.  (sine 
Domiae)  (  ut  capilli  cretcant  ) 
r.  54b. 
it)  De  defeota  capillorum  §.  fine  no- 
mine. 
18)  De  DÌgrandis  capillisS.sioenom. 
i4;  De  supertenientibut  capiti  (siro- 

nlbos)  $.  sino  nom. 
iS)  De  tinea.  f  54b.  (tine  nom.) 
j6)  De  dolore  oapitis  Ai. Plat*. 

Itemidem  et  dolor  ex  perousf  ione. 
Item  de  dolore  capitit  M.  Co. 
(admarg.  M.G.J 


Item  de  Coratione  capìtia  M.  Pe^ 

troohis. 
Item  de  dolore  eapitii  AI.  J.  A.^ 
diseipulut  Coostantini.  f.  56. 
Item  de  eodemAf.  B.  f.  56b. 
17)  De  cepbalea  Ai.  Barlb.  f.  57. 
$.  eoo  tra  uentotilatemCt.  fl.) 
18^  De  emigranea  Al.  B.  f.  57, 
19)  De  ìnflatione  cerebri  M.  B. 
eo)  De  scotomia  M.  B.  (  ad  mare. 
.M  B.) 
de  eodem  M.  J.  A.  (admarg. 

Al.  Jo.^ 
De  ioOatìone  cerebri  M.  J.  A. 
ti)  De  dolore  eapiUs  AL  Co.  (Ai.  C.) 
De  dolore  Irootis  Al.  Co.  (Af .  C.) 
f.  58.) 
et)  De  ailetro  (s.  o.) 
sS)  De  dolore  oculorom  Al.  Plat*.  f. 

58.  (Al.  PU) 
e4)  De  defectu  risas  Ai.  Piai'. 

de  dolore  ocnlorum  ldem.f.58b. 
s5}  De  rubore  oeuloram  Ai.  Co.  (  Al. 
C)  f.  59. 
item  de  dolore  oculomn  M   P. 

(m.p.) 
itemdeoconsAI.  J.  (II.  J.) 
«6)  Deobscarationeocidoram  M.  B. 
.   (Ai.B.) 
Item  de  ocnlit  M.  Prarioe.  f. 

59b.(adm.  ferrarins). 
f.  centra  tctumoccrtor.  (ti ,*)  r  6o. 
iteeide  rubedine  octtlorom  Trot\ 
item  de  eedem  Ai.  Co.  (Ai.  C.) 

—  de  oculif  Trot\  (It.*) 

—  deoculis  M.  B.  (M.  B  )' 

97)  De  sanguine  oeulisaoìerendo.  M. 

B.  (ioterpotitojf.  61. 
a8)  Deocalis  lacrimosif.  (ft*).  |.6ob« 
99)  $.  De  maeula  oculi.  (s.  n.)f.  6t. 
3o)  $•  de  albedine  oculi.  (i.  0.)  f.6B« 
3f)  De  passionibus  aurinm.  AI.  Plat*« 

(Ai.  Pia.) 
de  eodem  Al.  Co.  (II.  C.)f.  62b. 
item  de  eodem.  (t.  n  ) 
3  e)  De  tinnita  aurium  M.P. 


(0  11  catalogo  delle  malattie  dato  dall'  isfesso  antore,  il  quale  però  non  è 
abbastanza  specificato  per  dare  no^  idea  del  modo  come  é  trattato  il  tutto  ,  è 
qui  riportato  a  fendo,  coiraggiiinsione  di  ciò  cbe  tì  manca.  I  capitoli  cbe  si 
trovano  nell*  originale  sono  numerali  (ancbe  quando  consistono  in  un  so!o 
paragrafo  )  e  ciò  che  é  preso  da  G.  Platearìo  é  contrassegnato,  i^addo?  e  vi 
erano  abbreTiazioni  mcurginali  di  nomi ,  tì  sono  annessi  in  parentesf .   (H)« 
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93)  Oé  diaiiiolione  andilos  M.  J.  A. 

(M.  J.> 
Si)  Deturditatoaoriani.  M  B.(M.B.) 

35)  D«  dolore  auriufo  («.  n.)  f.  63. 
|.U*(d  •  trotttU.) 

36)  De  flaxo  Moguioif  per  naras.  M. 

Piai*.  (Plat  )  f.  63b. 
M.  P.  de  eodem.  (II.  P.) 
ilen  de  eodem  M.  B.  (  M.  b.  ) 

f.6i. 

37)  De  fetore  oariumM.  PUl'.rPUt.) 

38)  De  polipo  oanuiD  M.  Co.  (M.C.) 
3g)  De  passìonibos  oris  M.  Plal\(M. 

PUt)f.  64b. 
Ao)  De  ori»  fetore  M.  Piai*. 
Il)  D^giogiuis alceralisM.C(M.C.) 
lìcoi  de  roden  M.  Barlb.  (M.b.) 

hi  65. 
seq'.  de  eodem  M.  P. 
di'pasiionibosorìiM  J.A.(M.J.) 
4t)  De  gingiuis,  Trot\  (U.'') 
i3>  De  dolore  dentium  M.  Plat.  (  M. 
PUÒ  f.  6$. 
deeodeoi  M.  C<r.(&l.  C.) 
de  eodem  M.P.(M.P.) 
deeodemM.  J.A.(J.A.  f.  66. 
de  eodem  M.  BarUi. 
ìtem  idem  de  dolore  dentium  et 
eoniodem,  perforatione. 
44)  ^^^  'ìó9m  de  commolione  den* 
.  tium. 
item  idem  de  colore  denllam  im- 

muUIo.  (Constant.) 
de  giogiuis  idem  (minime), 
de  dolore  dentium  Trot.  (Trott.) 

/.  66b. 
ìtem  de  paMiooibua  dentium  t. 
o.(CooiUot.). 

Item  de  commotione  dentium  t. 
D.  (Constant.) 
A5)  De  ooU>redentiamimmntalo.(i.n.) 

46)  DetnmoreliogaaeM.J.A.(J.A.) 

f.67. 

47)  De  impedimento  linguae  M.  P. 

(M.P.) 

48)  De  impedimento  UTae.  M.  Piai*. 

49)  DeinflatioaeejusdemM  P.(M  P.) 
De  tumore  utae  M.  J-  A.  f.  67  b 

50)  DeuloeratioDepalatiM  Co.(M.C.) 
5i)  De  lenligiDUmt  M.  B.  (M.  Bari.) 
tfa)  De  pnstalii  in  facie  M  P.  (M  P.) 

ilem  M.  C.  de  eodem.  (M.  C.) 

IlemM.  J.  A.de  eodem  (J.  A.) 
53)  De  aibifieanda  facie  (t.  n.) 

C.  ad  eotorandas  Ìa0ics(  M.  C.  ) 
f.  68b. 

C.  ad  eolorandam  faoiem  (M.P) 
14)  Ad  Flagat  (in  capite).  (•«  0  J 

5.(M.C.)f.69.(poO 


55)  item  da  TulneribOiM.  J.A.  (JA.) 

f.  70. 

56)  De  fluiu  languioii  ex   uulnere 

M.  J.  A. 

57)  Depunctara  nerviM  J.A.(J  A.) 

58)  Deapatmo  M.  Barili  (M.  B.) 

De  eodem  M.  J.  A. 

59)  De  tracbea  arteria  ulcerata.  M. 

Copho. 

60)  De  idrofobia  M.  Barlb.  f.  71. 

61)  De  quioanliaM.  Plat*. 

6a)  De  fmanlia  M  C  f.  7ib.  (M  C  ) 
De  squinanlia.  (sinenom.  idem?) 
dequinanliaM.  P.(\I.P.) 
Deeodém  iM.  J.  A. 
item  de  squinanlie  M.  B.  (M.B  ) 

69)  Do  scrophuiis  in  gullure  M.^  Co. 
uM  C.)f.  7-. 

64)  De  tremore  J  A..(J   A.) 

65)  De  raucedine  M.  Prat*.  (M.  plat.) 

66)  De  lussi  M.  Piai*.  (M  plat.) 
ìtem  de  tusfi  M.  Co.  (M.  C.) 
item  de  lussi  M.  Pet.*(M.P.) 
item  detusti  M.  J.  A. 
itemdeeodemM.B.(M.B.)r  73« 
item  de  eodem  M.  Co.  (M.  C  ) 

67)  De  Asmate  M.  Fiat*.  (  M.  Fiat.  ) 

f.  73b. 
de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
deeodemM.J.  A.(J.  A.) 
do  eodem  M.B.  (M.B) 

68)  De  peotorift  dolore,  s  o.  f.  74* 

69)  De  peripneumooia  M.  Piai*. 
item  de  eodem  M.  Co.  (M.  C). 
deeodemM.  P.(M.  P.). 

de  eodem  M.  B. 

de  eodem  M.  Co.  de  ouratiooe  •« 

jusdem  in  bieme  rei  tere  s.  n« 

(idem.) 

70)  De  plenresi  M.  Co.  f .  7$.  (M.  C.) 

de  eodem  M.  P.'M.  P.) 
deeodemM.  J.A.  (J.A.) 
$.  Trot*. 

71)  De  embisma  M.  PUl*.  (M.  Piai.) 

item  de  eodem  M.  Co  (M.  C.) 
de  eodf*m  M.  P.  (M.  P  ) 
deeodemM.J.  A.(i.A.) 
7t)  Pe  ptisi  M.  Plat*.(M.  Plat.)r.76. 
de  pleoreii  M.  Bartb.  (MB.) 
item  de  ptisì  M.  P.  (M.  P.) 
ilem  de  eodem  M.  J.A.  (J.A.) 
deeodemM.  B.(M.B.) 

73)  De  cmoploicis  M.  Plat'.  f  77. 

IlemM.  Co.  de  eodem  (M.C.) 
ilem  de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 
item  deeodemM  J.A.(J  A.) 
ìtem  M.  B.  de  eodem  (jM.  B.) 

74)  De  sincopi  M.  Co.  (M.C.) 

ilemM.P.deeodtm(M.P.) 
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l\i.  B.  de  «odem  (M.  B.H-  7$* 

75)  De  passione  cardiaca  M.  Co.  (M. 

de  éodem  M.J.A.(J.  A.) 
Item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

76)  De  dolore  slamacbì  M.  Bìa!L\  (li. 

Piai.) 
item  de  eodem  M.  Co.  (M*  €•)  f. 

79- 
item  de  eodem  M.  P.  (M.  P.) 
item  M.  J.  A.  de  eodem  (J.A.) 
item  dedolor&stomachill.B.fM. 

B.) 

77)  De  ▼eatosìlate  stomachi.  M.  J.  A, 

(J.A.) 

78)  De  solutiooe  idem. 

79)  De  indigestjoao  M.  J.  A.  (  J.  A) 
So;  Do  fastidio  M.Plat\ 

ilcm  de  eodem  M.P.(M.P.)f*8o. 
de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
de  f««tidio  item  M.  B.  (M .  B.) 

81)  De  bolisuio  M.  Plat*.  (II.  PtaC) 
de  eodem  M.  B. 

8t)  De  immulatioae appetita*  M.  Plat\ 

83)  De  eructuationibuB  M.  Pet.^* 

84)  De  sioguttu  M.  Plat'.  (  M.) 

item. M  .C.  de  eodem.  (M.C.^f.Si. 
Item  de  eodem  M.  J.  A*  (J.A) 
Item  M.  B.  de  eodem  (  M.  B.) 
K)  De  Voroitu  M.  Plat'.  (M.  Plat.) 
item  de  eodem  M.  C.  (M  C.) 
item  M.  Petro.  de  eodem  (M.P.) 
deeodemM.i.  A.  (J.A.) 
item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

86)  Ad  exitandum  Vemilum  Irot.  f.82. 

87)  De  cadeoUbus  de  aho  8.  n. 

88;  De  dolore  intettiaorum  M.  Plat'. 
(M.PIat.) 
de  eodem  M.C.  (U.C.) 
de  eodem  M.  F.  (  M.  P.:i 
deeodemM.  J.  A.(J.A.) 
item  de  eodem  M.  B.  f.  83. 
do  eodem  Trol.  (tt'J 
De  jliaco  dolore  del    Catalogo  ma 
trofasene,  il  seguito  al  No. 

99') 

89)  De  colica  passione  M.  Co.  (M.C.) 

•lem  M.  Petro.  de  eodem  (M.  P.) 
deeodemM.  J.A.  (J.A.  ) 
item  M.  B.  de  eodem  (M.  B.) 

90)  De  siti,  sioe  nom.  f.  83b. 

91)  De  torlione  feolris  M  J.A.  (J-A  ) 

$.(«•)  f.83b. 
S.  (M,  B.) 
$.  ii.«)  f.84«. 
9«)  De  f  eatris  ioflatioae  M.B.  (  M.B. 

f.  84. 

93)  Iteui  de  ventrif  tolulione.  Trot* 

94)  Do  aposlemai*  stonacbi  tei  ia  la* 


testlniss.  D.  (M.PIat.  sec.  e. 
dit.) 

95)  De  lumbricb  M.  Plat*.  (  M.  Pia.) 

item  de  eodem  M.  Petro.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M  J.  A.  (  J.  A.  ) 
item  M.  Barih.  de  eodem  (M.B. } 

96)  De  discinteria  M .  Plat*. 

97)  De  lienteria  M.  Plat*.  L  86. 

98)  De  diarria  idem. 

item  de  diarria  ci  discioteria  M. 

C.  (M.C.) 
ilem  de  lienteria  et  discinteria  M. 

Pdf*.  (M.  P.). 
item  de  discioteria  et   lienteria 

M.  J.A.  (J.A)  f.  87. 
item  de  disceoteria  et  lienterm 

M.  B.  (M.  B.) 

99)  Do  yliaco  dolore  M.C.  (M.C.) 
100}  De  fluxu  veotrii  restriogeiido; 

(sioe  nom.) 
iOj}DelenasmonM.  Plat' (M.  Piai.) 
f.  88. 
llcfD  M   C.  de  eodem  (M.C.) 
deeodemM.  P.  (M.P.) 
108)  De  emorroidis  M. Plat*.  (M.PIat.) 
item  de  eodem  M.  C.  (M.  C.) 
de  eodem  M.  Petromo.  (M.  P.) 
item  de  eodem  M.  J.  A.  (J.  A.) 
deeodemM.  B.(M.B.) 
io3)  De  apottemate  in  natilms  M.  B. 

(M.B.)f.89. 
io4)  ^  oondilomatibus  in  ano.  M  .Co» 

pho.(M.C.) 
io5)  De  fico  M.C.  (M.C.) 

ilem  de  eodem  M.P.  (M.P.) 
106)  De  exiltt  anìM.  Plat*.  (M  Piai.) 

deeodemM.  BaHb  (M.B.) 
J07)  De  calefactione  epatia  M.Co.(M. 
C.) 
(de  vctcricia  idem*) 
106)  Dt!  dis((>mperaotia  epatis  M.  P^ 
(M.P.) 
item  de  eod^m  M  J.  A.  (  J.  A.  ^ 
f.  90. 
log)  De  duricìe  epatis (mulienifli).  M. 

C.  (M.C.) 
ijo)  De  apostemaU  epatis  M.  Plei^* 
(M.  Plat.) 
de  eodem  M.  PetroDÌ^.  (M.  P.) 
1 1 1)  De  cachecia  M.  B.  (  M.  Barth*.) 
I  la)  De  yclericia  M.  Piai'. 

deeodemM.  J.A.  r.  91- (J'^O 
item  de  eodem  M.  Bartli.{M.  B.J 
ji3)DcydfopÌ8ÌM.  Plai*.(M. 

$.  de  asditt  et  lim^aMte  idem, 
ilem  de  eodem  M.  Co.  (M.  C.) 
caraM.  Pel*oi.(mP.)i^9>- 
S.  de  ascliU  et  iimpliaoite  idei«4 
Job.Afflatiusdeeodem^     . 
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M.  B.  d«  «inImì.  (M  ) 
I  ai  Da  ipleae  M.  PIat'.  (M.  Piai.) 
datodeioM.Co.  (M.GCr.oS. 
ilaoi de  toètm M.  Pel* (M. P.) 
ite»  ae  «oden  M.  J.  A.  (J.  A.) 
daaodamM  Barthrai.B.) 
11$}  Il0  Diabete  M.  Plaf.  (M.  Piai.) 

aaeodeaiai.Go.(ll.C.) 
aaMKleaM.B.(li.  B.) 

1 16)  De  eiiu  tangiNnia  cwn  ttrìoa  M. 

Plat\ 
deeodem  J.  A.  (J.  A.) 
itea  de  eodem  M.  Barlb.  (MB.) 

1 17)  De  doloro  liuoboniin  M.  Barlbo. 

(M.B.) 

t'ìtem  ox  Imore  ipte-  (  Ideo  7 j 
dolore  rooam  M  C.  (M.  C.) 
r.95. 
'Htm  de  eodoa  d.  PH.«  (  M.  P.) 
119)  De  lepide  in  rtoibuf.  Id^in. 
deeodfaiJ.A.(J.A.) 

de  Upide  io  reoibiit  M.  Piai*.  (Hi 

PlaT) 
do  vufaìore  la  reoibai  M .  Bavtb* 
r.96.(II.B.) 
I  io)  Oe  tninoro  Tel  uolnere  In  fasica 

J.A. 
Jti)  De  disuria  tciiria  el  slrangoria 
II.  C.  (U.C.) 
item  do  paiMooo  oeiìoe  M.  B. 
de  tasgttiois  ozitu  (  e  iiewea  ) 
Af.  fi 
jse)  Do  reónalismo  et  luffocalioiio 

vesice.  M.  B. 
BsS)  De  impodimoolo  Irootitiis  tirìDe 

et  toffocaliooe  nesice  Al.  B. 
xti)  De  diaoipoo  M.  Piai'-  f*  97- 
js5)  De  gonorrea  M.  Piai*, 
ileoi  M.  B.  de  eodem. 
de  eodem  M  J.A.  (J.A.) 
■1$)  Do  tatyriasi  H.  PUl*-  (M.  Piai.) 
187)  Deapraxlmeron  Bl.  PUl*.  (  M. 
PUD 
M.  B.  de  eodea. 
s  t8)  De  Ioaoro  testienlorani  M.  PIat*. 
100)  IloB  do  eodem  ol  ai  pofoussione 

nirgo  M.  B.  (11.  B.) 
i3o)  De  tumore  uolue  Tel  uirge  M. 

J.  A.  (J.  A.)  f.  98. 
iSi)  De  poslulis  in  uirga  M.  Piai*. 
iSs)  DooafaroinoirgaM.  B. 
i99)  Do  mplara  (oirgao)  sino  nom. 
I U)  Demenstmis  M.  Piai*,  (relenlio.) 
M.  C.  do  eodem.  (M.C) 
de  eodem  M.  J.A.  (J.A.) 
ilem  do  eodem  etnimiofluzusao- 
goìaii  neoflriu  M.  B. 


S5 
do  im  modera  lo  flo&o  mentir  ao« 
rou  M.  Plot*.  (M.  Piai.) 
iS5)  De  Autrice  (M.P.) 

do  paMiooe  matricu  (  Idem  )  f. 

100. 
M.  C.  de  fluxn  matricis  cobi* 

bendo, 
item  de  eodem  M.  J.  A. 

156)  Detuffooatione  matricis  11  .Piai*. 

(M .  PUt.) 

157)  De  tumore  matricis.  (ti oe  nom.) 
i38)  De  exitu  matricis.  (sino  nom  ) 

de  eodem.  (sino  nom.) 
de  eodem  M.C.  (M.  C.) 

1S9)  Deeonslrictione  uulue  sino  nom. 

i4o)  Da  impedimento  eoneeplas  (  M> 
Plal.*}r.  101. 
item  M.  C.  de  eodem  (M.  C.) 
ilem  de  eodem  M.J.  A.  (J.  A.) 
de  amliere  ut  concipiat  (sino 

nom }  (Gontt.  Kb.  aur.). 
de  impeditione  coDoeplns.  (  sioe 


j4i)  Ut  mascufnm  geoeret  mnlier 

(sino  nom.)  f.  loo. 
148)  Do  coneeptu  impediendo.  (sioe 

nom.) 
i43)  Ut  poelie  mamille  nonorescoBlf 

(sino  nom.) 
i4^)  Adlaxariam  reprimendam  (sino 

nom.) 
i45)  De  00,  qui  coìre  non  polest  com 

mnliere(sine  nom.) 

j46)  De  striclorio  uulue.  (sioe  nom.) 

j47)  De  partu  maturando  et  accele* 

rendo  (sino  nom.) 

5.  ad  dimcnllalem  parltts(J.  A.) 

148)  De  paigationepartiummullerìa 

post  partum.  (sino  nom.) 
1Ì9)  De  dolore  mulierisez  puero  aut 
parto  in  matrice  mortuo.  (sino 
nom.) 
De  aborto  M.  J.  A.  (i.  A.) 
l2»o)  De  scia  et  cura  ejos  li.  J.  A.  f« 
io3.(J.  A.) 
ilem  de  eodem  M.  C. 
de  eodem  M. 

do  eodem  et  de  dolore  geniculo* 
rum  (sino  nom.) 
i5j)  De  arllietica  M.  Piai*. 
De  podagra  M.  G.  f.  io4. 
itemM.J.A.(J.  A) 
item  de  artbelbioa  M  B.  (M.  B« 
iS»)  De  raduncolo.  (sipie  nom.) 
i55)  De  dolore  ex  crepatura  (s.  n.)f. 

io5. 
mìÌ)  De  extortione  pedis  vel  alius 

membri  (s.  n.) 
1^5)  De  elepUntia  M.  B.  (M.  B.) 
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.56)  I).  lepr.  M.  Pl.f.  (M.  Pkt.  I.     ,63)  D. .pCemaUbu.  M  J.A.  (J  A  ) 

.57)  De«orp,.e.M.j/A  (,,A.,f.     m^^Pp'J^L^U 

'''^d?e,Ì?Ì"MYÌ'-  '*'^  DpTjoolbi ig„|. e, .,„e. 

i6o)''d™?„1Um''?a    m'  a  »     '89)Con*lr;;in.«  ..cr„n,e.»o,b»n. 
"escropbnlM  M.  J.  A.  (J.  A.)  q»idicilMrignitinfero.li.(,.B,) 

«6.,  D.;tfitt;;>A.(,.  A.)     .,.)  De-Za.;  -i::.!.  .....) 

Uenide-ì;«JTere.dpl.g«„WeB.     '''^  ^« «-'"«o  toliu.  eorp^ri, (,.  „., 

Considerando  ora  da  Ticino  i  suddetti  capitoli  ed  i  loro  autori 
risulta  che  con  pochfcecceiioni  (7.  26  72  )  gli  autori  si  "uccÌ 

io"p.?r  nrH- ''''"'m**'**"^*  «"«''=•'*  P»"»"<»  dello  stesso  sogget- 
to. Per  I  ordinano  il  compilatore  di  questo  codice,  di  cièche  orni 
nuovo  autore  dice  ha  formato  un  nuovo  capitolo ,  di  tintS  da  E 
grande  iniziale  di  colorito  blu  e  rosso,  ed  il  quale  r?p?rS  scrSto 
con  inchiostro  rosso  il  soggetto  ed  il  nome  dell'autore  (abbrevia- 
to 0  per  esteso)  come  titolo,  il  quale  sempre  viene  ripetuto  in  rac- 
corcio  al  margine  (  tranne  le  evidenti  trasmissioni  e  la  trascurani- 
ne delio  scrittore).  Spesso  vengono  riportate  alcune  aggiunzioni 
di  altri  seni  ori .  consulenti  in  semplici  paragrafi  senlS  titolo  . 
^nJ^TH-'  '  "^^^J  «'•.'^«P'to'o  che  usavVsi  oel  medio  evo.  ed  Ù 

?  Jlt  Lnl  '*'•'  "• '"■?''*^  "  ^'""=«-  ^  ''**'««n«  àei  capitoli^" 
è  sempre  molto  ragionata,  poiché  spesso  forma  un  solo  paragrafa 
CIO  che  a  causa  del  a  varietà  del  soggetto  avrebbe  dovuto  formare 
un  capitolo,  e  per  I  opposto  più  spesso  costituisce  un  capitolo  ciò 
che  ragionevolmento  avrebbe  potuto  essere  compreso  ioTl^ 
fh£«.^Tr  '«'«"<=<"•«'  capitoli  dato  dal  compilatore ,  chiooi 
abbiamo  distinti  con  numeri,  non  sembra  essere  molto  logico. 

„J!„ /*""^*'T,^'"*""^  "^S-  ^•''-  P'ateario(l)dà  principio  alla 
parte  speciale  del  trattato,  e  precisamente  col  «pitSo  :  i  W 
SI,  contro  la  dichiarazione  del  compilatore  intorno  all'  idea  di  Pla- 
teario ,  i  quale  nelle  poche  linee  d' Intro-luzione  che  precedono 
elenco  dei  capitoli  dice  espressamente  :  .  Ilrit  itaq.ie  hic  nostri 
tractalusordo,  ut  a  dolore  capitis  tanquam  a  principaliori  suma- 
mus  initium  ..  mentre  in  realtà  la  cefalea  viene  trattata  soltanto 

{.)  Solunlo  «I  N.  119.  ,54.  ,56,  PUteario  non  comincia  il  capitolo.  Ma 
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nd  XVI  capitolo.  Però  il  lesto  diG.  Platéario  qui  riporlato,  pa* 
ragooato  colie  ediziooi  della  sua  Pratica  uedifferisce  essenzialmen- 
te. Di  fatto  nel  nostro  Codice,  il  capitolo  de  frenesi  comincia  co^ 
d  :  f  Frenesis  appellata  ab  impedimento  mentis  quia  greci  frenai 
mentem  vocant  seu  quia  dentibus  frendent,  nam  frendere  est  den- 
tes  coocutere.  Est  autom  perturbatio  mentis  cum  angustia  et  de- 
mentia.  Est  antem  frenesi  apostema  quod  fit  in  anteriori  cellula 
capitis  etc.  lo  che  manca  nelle  edizionì.E  finisce  pure  colle  seguenti 
parole  noa  ancora  stampate:  «  etbanc  passionem  uni  versali  ter  cu- 
rabis.  si  vìrtus.  etas.  tempus  permiserint  cum  flebotomia  de  ce- 
falica vena  capite  raso  t.  Però  non  soltanto  qui  incontransi  simili 
aggiunte,  ma  anche  in  molti  luoghi,p.e.  Al  Gap.  de  dolore  capitis» 
de  litargia,  de  raucedine»  de  catarro^  deartetica,  e  specialmente 
de  lapide  in  reuibus  et  Yesica  molte  aggiunzioni  di  pagine ,  delle 
quali  non  è  fatto  cenno  nelle  edizioni  stampate  :  janzi  il  capitolo  de 
paralisi  H.PIat*.  del  nostro  Codice,  manca  intieramente  nelle  edi- 
zioni* Al  cxmtrario  poi  mancano  qui  alcuni  paragrafi  che  trovanst 
nelle  edizioni  stampate  (I), [sebbene sieno per  lordinario insignifi- 
canti. Noe  di  rado  la  dispc^izlone  logica  è  differente  ,  e  le  parole 
sono  cambiate  nel  Còdice  e  nelle  edizioni,  ma  spessissimo  il  sensa 
è  più  retto  nel  primo  che  nelle  altre.  Nel  capitolo  de  empisma  (em- 
pyemate)  p»  e.  in  cui  la  citazione  finale  di  Ippocrate  è  più  preci- 
sa e  completa  nel  Codice  che  in  tutte  le  edizioni.  Per  lo  che  ci  sa-> 
rebbe  materia  suflìciente  per  una  nuova  edizione  della  Pratìca<»co-. 
me  pure  nel  Codice  se  ne  è  trovata  per  una  nuova  edizione  di  un 
nuovo  Circa  iustans,  e  di  un  quasi  nuovo  testo  delle  Glosse  di  Mat- 
teo Plateario. 

A  Plateario  s^ue  subito  ad  ogni  volta  maestro  Cofone  ,  allor- 
ché l'autore  trova  in  lui  qualche  cosa  da  aggiungere  a  quanto  ha 
detto  il  primo,  intorno  a  qualqhe  malattia.  C  poiché  queste  cita- 
zioni sono  fatte  in  tutto  il  trattato  della  Terapia  ,  deve  supporsi 
che  il  compilatore  aveva  a  sua  disposizione  un*  opera  più  grande 
finora  incognita  della  quale  forse  il  cognito  trattato  :  de  arte  me- 
dendù  il  quale  contiene  la  terapiageneralc,  era  l'introduzione.  Pe- 
rò questa  é  una  semplice  mia  congbiettura.  La  parte  speciale  di 
questa  terapia  verosimilmente  cominciava  col  capitolo  :  de  dolore 
eapUis.  N.  21  (foglio  57  b  ),  nella  supposizione  quasi  certa  che  Co- 
fone abbia  ugualmente  trattate  le  malattie  secondo  l'ordine  anato- 
mico, cioè  cominciando  dal  capo  e  finendoai  piedi;  poiché  solo  in 
questo  capitolo  ìa  materia  ha  una  forma  d' introduzione.  Se  si  riu- 
nissero tutti  gli  articoli  di  Cofone  accennati  nel  nostro  (Codice,  po- 
trebbesi  al  certo  comporre  un  Trattato  di  Terapia  speciale  ricco 
ed  abbastanza  completo.  Oltre  a  molte  malattie,  trattate  da  altri 
autori  del  Codice,  ed  alle  quali  vi  sono  alcune  contribuzioni  diCo- 

(i)  Abbiamo  aot&to  che  nel  noslro  codjce  manca  completamente  l'iinpor- 
tante  passaggio^  in  quanto  alla  storia  letteraria,  del  capitolo  dem  peripleu« 
oonia;  e  in  Simone  comite  hoc  espcrtus  som  ego  et  Mag.Math.  Flat^arius  t* 
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fone^  il  nostro  Codice  cootìene  alcuoi  trattati  propri  di  Cofooe  , 
come  p.  e.  de  uteeraihne  palati^  de  polipo  narium^  de  traeheae  ar^ 
tenne  uiceraHone  ,  de  teropIhuìlU  in  guiture  »  de  yliaco  dolore  ,  de 
condilomaiibus  in  ano^  de  catefàeiUme  epatis  /HepatitisJ ,  de  duH^ 
eie  epatici,  intorno  alle  quali  affezioni  da  niun  altro  autore  saler- 
nitano posteriore  è  stata  fatta  parola  •  e  delle  quali  dunque  egli  è 
l'autore  originale,  poiché  come  può  rilevarsi  dal  paragone,  gli  ar- 
ticoli de  poiipo,  de  serophulie^  de  iliaco  dolore^  e  ciò  che  riguarda 
le  malattie  del  fegato  9  che  trovansi  in  Costantino  ,  non  sono  stati 
consultati  da  Cofooe. 

A  Cofone  segue  nel  nostro  Còdice  sempre  maestro  Petronio  a 
noi  cognito  per  mezzo  della  dottrina  delle  febbri  tliG.  Afflacio.Pe^ 
rò  il  nome  di  quelle  non  è  sempre  scritto  chiaramente  ,  e  se  noi 
ci  attenessimo  solamente  agli  artitx>li  che  ne  portano  il  nome  come 
titolo  e  (  ciò  ritrovasi  una  sola  dozzina  di  volte  )  ^i  potrebbe  du* 
bitare  che  questo  scrittore  salernitano  abbia  portato  al  compilato^ 
re  un  opera  che  comprende  tutta  la  Terapia  speciale.  Ma  molti  ca- 
pitoli in  vece  di  presentare  il  nome  di  maestro  Petronio  offh>no 
soltanto  le  iniziali  H.  P.  «  dal  che  rilevasi ,  dietro  una  ricerca  ac- 
curata che  esse  indicano  ugualmente  Magi$ter  Petronius  (1  ) .  E  dal- 
la riunione  degli  articoli  segnati  colle  iniziali  M.  P«  agli  altri  con- 
trassegnati M.  Petr/  risulta  un  corpo  completo  di  Terapia  spe- 
ciale 9  che  si  dilunga  su  tutte  le  parti  principali  del  corpo  e  sulle 
loro  malattie.  Sicché  M.  Petronio  come  Plateario  e  Cofone  ha 

(i)  L*  identità  dei  titoli  M«  P.  e  M.  Petr.  rile?asi  dal  ohe  AUor<{aaiido  il 
capit.  porta  il  titolo  M.Petr'.C*)  sempre  trovasi  al  margine  Fabbreriatura  M^ 
P.  «  e  per  TopfNMto  (  usa  sola  reità  però  )  osserransi  per  titolo  le  inìnali  M. 
P.  ed  al  margine  Fetro*.  L'aniilogia  deve  in  ciò  serrirci  di  guida,  poiché  lo 
icrittore  usa  lo  st^o  modo  col  nome  Ai.  Bartholomeus.  Ben  spesso  un  capi- 
telo  porta  per  titolo  M.  Barth\  ed  al  margine  M*  B.  ed  una  Tolta  per  l'oppo- 
sto per  titolo  trovasi  M.  B.  ed  al  margine  Bart'.  Però  non  Terificasi  mai  che 
d  i  due  capitoli  trattami  lo  stesso  soggetto  l' uno  sia  contrassegnato  M«  P.  • 
V altro  M.  Petr. ,  il  che  a?rebbe  indicato  che  M.  P«  e  Al.  Pet^j  sienodueper^ 
Bone  differenti.  Che  poi  le  inixiali  AA«  P.  non  addii  ino  Mag,  Piatearius  lo  di- 
mostra  in  parte  il  paragono  di  questi  capitoli  colla  Pratica  stampata ,  ed  ia 
parte  perché  senza  eccezione  il  nome  Mag.  Piate ar*  tanto  nel  titolo  che  al 
margine  trovasi  scritto  per  esteso ,  e  mai  succede  che  al  margine  stia  eorìt* 
to  BL  P.  allorché  oer  titolo  di  un  capitolo  vi  é  M.  Fiat.'  Un'ulteriore  pmora 
che  Al.  P.  non  vuol  dire  se  non  che  nlag  Petronius  ce  la  somministra  il  pa- 
ragone degli  articoli  contrassegnati  M.  P.  cogli  altri  che  nella  dottrina  del- 
le febbri  di  Àfilacio  portano  il  titolo  di  Alag.  Petronius. Le  dissertazioni  nel 
TVoef.  cTtf  ey.  eur.  contrassegnate  AI.  P'  e  le  altre  della  dottrina  delle  feb- 
bri distinte ^Hm  Al.  Petr.'  hanno  lo  stesso  stile  ,  la  stessa  forma  scientifica  , 
la  medesima  brevità  di  diagnosi,  e  la  stessa  prolissità  nella  terapia.  In  amen- 
due  i  luoghi  Tautore  adopera  la  stessa  maniera ,  la  stessa  cura ,  la  dieta  co* 
me  titofodei  capitoli. 

(*)  Travandoii  per  lo  niù  il  nome  delPJuipre  indicato  sia  con  lettere 
initMi^  eia  con  M.  Ve^^  cresce  la  probabilità  {Feg.  Nola  S  della  pM^ 
47-  )  che  il  Mag.  PetTomns  del  manoscritta  sia  il  Mag.  Petricellus  della 
Pratica  stampata.  D%  Rfnii« 
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Kiitlo  un  trattalo  completo  dì  Terapia  che  trovasi  compreso  in 
questo.  Le  .malattie  da  lui  trattate  sono  per  lo  più  le  stesse  di- 
scorse  dagli  altri.  Solamente  un  capitolo  :  de  tinnilu  aurium  ^  ed 
un  altro  de  erueiaiianlbus  gli  wnoipvoprl  ,  ed  i  rimanenti  capitoli 
sebbene  sieno  stati  trattati  anche  dagli  altri,  offrono  qualche  cosa 
di  originale. 

A  Petronio,  allorché  molti  autori  hanno  trattato  lo  stesso  sog- 
getto, nel  nostro  trattato  succede  sempre  immediatamente  Mag. 
Joh.  Afflacius»  il  già  molte  volte  conosciuto  scolare  dì  Costantir 
no.  Questo  nome  ci  è  rimasto  problematico  due  volte  ,  V  una 
nel  trattalo  deurinis^  e  l'altra  nella  sua  dottrina  delle  febbri ,  ma 
ora  che  possianio  giudicare  di  un*  intera  terapia  a  lui  attribuita, 
e  la  quale  si  trova  qui  a  spezzoni  «  ci  riesce  vieppiù  misterioso  i 
poicbè  un  preciso  paragone  ha  dimostrato  di  nuovo  ,  che  tutto 
quanto  trovasi  qui  riportato  sotto  il  suo  nome,  è  tolto  per  la  mas- 
sima parte  dal  ùber  aureus^  che  trovasi  nelle  opere  di  Costantino, 
come  lo  dimostra  quesl'esposizionef  relativa  allelencodei  capitoli 
disopra  riportato. 


i)  Dù  freDeti  et  eora  coni ra  io  som* 
paietatem  M,  J«  A.  vide  Lì  ber 
aureat  in  Constant.  Opp.  ed. 
Basii.  i539«  fot.  Gap  VII. 
(bis.)p.  iji. 
i)  De  lìtaraia  M    J.  A.  Ub.  aur. 

cap.  VII.  p.  171. 
7)  DeepileMìa  M.  i.  À.T.Lìb.'aur. 

cap.  IV*  p.  168. 
16)  De  dolore  capitis  M.  J.  A.  v.  lib. 

•UT.  eap.  f.  p.  j68.  . 
sa)  De  aootomia  M.  J.  A.jv.  lib.aor. 
G.  Iff.  p.  169. 
De  inflalione  cerabri  M.  J.  A.  t. 
Lib.  aur.  0.  11.  p.  171. 
i5)  De  ociilìs  M.  J.   A.  ▼•  Lib.  aar. 
cap.  IX.  p.  178.  (De  ophlbal- 
mia») 

55)  De  dìfluootioiia  aadilna  M.  J .  A. 

T.  lib.  anr.  e.  X.  p.  178. 
li)  De  paniooibus  orìs  M.  J.  v.  L.a. 

e.  LFX.  p.  191*  (  de  pnitulis 

orit.) 
43)  DedoloredeQlinaiBI.J.A.v.Lib. 

anr.  XIII.  p.  17S. 
4^)  De  tamore  lingoae  M.  J.  A.  v. 

Lib.  aur.  eap.  LVIII.  p.  191. 
49)  Da  Inmore urae  M.  J.  A.  v.  Lib. 

aar.  eap.  LX.  p.  1 91. 
Ss)  De  pnitulis  in  facia  M.  i .  A.  ?.  L. 

a.eap.  XL Vili.  p.  187. 
5$)  Da  Yuloeribus  M.  J.  A.  y.  L,  a. 

cap.  LUI.  p«  189. 

56)  D9  fluxa  aanguinif  in  vuloeribuf 

W.J.  A.v.  L.a.o*LYIp.i9o« 


57)  Def  nnctnra  nervi  M.  J.  A.  t.L 

a.  cap.  LVI.p.  190. 

58)  De  spasmo  M.  J.  A.  w,  L.  a.eap. 

VI.  p.  ijo.^de  Telano.) 
62)  De  qninantia  M.  J.  A.  ▼.  L.  a.  e. 

XI.  p.  174.  (De  angina.) 
64)  De  Iramore  M.  J.  A.  v.  Ub.  aur, 

e.  VI.  p.  171. 

66)  Da  lussi  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  aur. 

c.XV.  p.  174. 

67)  De  asroale  M.  J.  A.  v.  Lib.  aar. 

e.  XIX.  p.  175. 

70)  De  plenresi  fif .  J.  A.  T.  Lib.  aar. 

e.  XX.  p.  175. 

71)  Da  empìsaa  M.  J.  A.  t.  Lib.  aor. 
'  e.  XVII.  p    175- 

7t)  Do  ptisi  M.  J.  A.  ▼•  Lib.aor.  e. 

XVIILp.  175. 
7S)  De  emoptoicis  M.  i«  A.  t.  Lib. 

aur.  o.  XVLp.  174. 

75)  De  passione  cardiaca  M.  J.  A.  f  • 

Lib.  aur.  e.  XXI.  p.  .176. 

76)  De  dolore  stonachi  M.  J.  A.  ▼• 

Lab.  aur.  e.  XXII.  p.  176. 

77)  De  venloiitale  stomachi  Ai.  J.  A. 

▼•  Lib.  anr.  e.  LXl.  p.  198. 

78)  DesolutioneM.  J. A. ^.Lib.aor. 

e.  LXII.  addii,  p.  J92.  (de  ca« 
Iharlieis  Censi) 

79)  De  indigestione  M.  J.  A.  T.  Lib. 

aur.  e.  XXI V^  p.  176.  de  de- 

fectu  appelitus.) 
So)  De  fastidio  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  aur* 

c.XXlll.p.  17^-  .. 
8i)  Da  siofiolttt M.  J.  A.?,  hb.mti 
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e.  XXX«p.  178. 
Sii)  De  Tornito  M.  J.  A.  f  •  Lib.  aur. 

e.  XXIX. 
88)  De  dolore  iotestiDoritm  M.  J.A. 

Y.  Lib.  aur.  e.  LXI.  p.  igs, 

(de  ileo.) 
80)  De  colica  pasfione  M.  J.  A.  v. 

Lib.  aar.  e.  XXV.  p.  177. 
91)  De  tortioneventrisM.J.A.T.Lib* 

aur.c.XXVI.  p.  177. 
9^)  De  tumbricis  M.  i.  A.  v.Lib.aar. 

e.  XXL  p.  178. 
98}  De  disciaieria  et  lieoteria  M.  J* 

A.  V.  Lib.  aor.  e.  XXVIf. 

XXVin.  p.  177. 
102)  De  emorrojfdiboi  M.  J.  A.  t. 

Lib.  aur.  e.  XXXIL  p.  179. 
Jti8)  De  dÌ8teiDperaDlia  epatis  M.  i. 

A.  Y.  Lib.  aur.  c.XXXUI.  p. 

179- 
Ila)  Da  jcterfcia  M.  J*  A.  ▼.  Lib. 

aur.  o.  XXXIV.  p.  180. 
1 13)  De  aiclile  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  aar. 

o.  XXXV.  p.  180.  (de  bjdro- 

pili.) 
1  tà)  De  f piene  M.  J.  A.  v .  Lib.  aur. 

e.  XXXVI.  p.  180. 
VI 6)  De  exittt sanguSnifcuin  urìnaM. 

J.A.T.  Lib.  aur.cap.  XXXIX. 

p.  181. 
*  '9/  uè  lapide  in  renibus  M.  J.  A.  t. 

Lib.aur.  e.  XXXVII.  p.  181. 
lao)  De  tumore  et  fulnere  in  vesica 

M.J.A.T.  Lib.aur.c.  XXXIV. 

p.  i8i. 
j3o)  De  tumore  oulue  et  uirga  M.  J. 


A.  V.  Lib.  aor.  e.  XL.  p.  i89. 
i84)  De  menstrnii  M.  J.  A-  v*Lib* 

aur.  O.XLL  p.  i83. 
iS5)  De  matrice  M.  J.  A.  ▼.  Lib.aur. 

e.  XLIL  p.  i85.  (demaiaiu- 

dina  menttr.) 
i4o)  De  impedimento  concaplof  M«J* 

A.  ▼•  JJh.  aur.  o-  XLIIL  p. 

184*  in  conceptione.) 
147)  DediCBcntiatepartutM.i.A.  ▼. 

Lib.  aur.e.  XLIV.  p.  i85.(<ie 

partu  doro.) 
149)  De  aborto  M.  J.  A:  Lib.  aar. 

cap.  LL  p.  188.  (  de  lubrico 

ibeto.) 
i2^o)  De  soia  M.  J.  A.  ▼.  Lib.  aur.  e. 

XLV.  p.i85.(de  iachiatieÌB 

podagriciset  artetieis.) 
i5j)  De  podagra  M.J.  a.  V. Lib.  aur. 

pars  e.  XLIV.  p.  186. 
i56)  De  lepre  M.  J.  A.  >.  Lib.  aur.  e* 

XLVIL  p.  187. 

157)  De  Morpbea  M.i.  A.  t.  Lib.  aor. 

e.  XLVL  p.  186. 

1 58)  De  impetigine  et  lerp^ioe  M.  J. 

A.  T.  Lib.  aur.  e.  XLIX.  p 
188. 

159)  De  fcabie  li  J.  A.  v.  Lib.  aor.' 

e.  LIV.  p.  ijQ. 

160)  De  Bcropbttlis  M.  J.  A.  ▼.  Lib. 

aor.  e.  L.  p.  179. 
16  f)  De  vulneribui  et  pulrere  ad  pia* 

fam  M.  J.  A.  (?ide  supra  No. 
5.  idem.) 
i6Sj  De  apoBtematibusM.  J.  A.t  Lib* 
aur.  e.  Lll.  p.  189. 


Sicché  9  come  bene  osservasi ,  tutto  il  contenuto  del  Liber  oh- 
reus  porta  qui  troncatamente  il  nome  di  M.  Jo.  Arflacius.  l  capi- 
toli di  questo  libro  riguardanti  la  febbre  ,  li  abbiamo  già  veduti 
Ggurare  come  proprietà  di  Afflacio  ;  i  rimanenti  sono  quelli  :  de 
€(jrU.  curadone.  Ognuno  di  questi  capitoli  segue  il  suo  ordine  »  seb- 
bene talvolta  ne  sia  alterato  il  titolo.  Solamente  tre  capitoli  del 
Liùer  aureus  mancano  in  questo  trattato  ,  cioè  Cap.  5.  de  paralisi 
(  il  quale  però  è  tratto  da  M.  P.  (Petronius)  ,  il  cap.  39.  addìi,  de 
diabete  (  il  quale  verosimilmente  è  un*  inserzione  di  Constant. 
Arricano  giacché  non  porta  numero  di  capitola)  ed  il  cap-57  :  de 
combustione  ignìs  (  consistente  in  due  linee  ).  Ha  nel  tiostro  Codica 
trovansi  sotto  questo  titolo  abbondanti  osservazioni  di  un  incogni- 
to. Una  sola  piccola  sezione  che  non  trovasi  nel  Liber  aureus  N. 
125:  de  gonorrhoea^  porta  nel  nostro  Trattato  il  nome  di  Afflacio  , 
e  questo  passaggio  in  se  insignificante  non  è  neppure  tratto  da 
Constant,  de  morb.  cogmi.  el  curai.  Lib.  VL  e.  3.  p.  124.  in  cui 
trovasi  un  capitolo  dello  stesso  nome.  Molti  dei  capitoli  del  Liber 
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aurm,  cbequl  Tengono  attribuiti  a  M.  J.  A.  portano  piii  o  me* 
no  aggiunte  :  «  !•  De  frenesi,  52.  De  pustulis  in  facie  ,  56.  De 
iuxu  sanguinisex  vulnere  .  57.  De  punctura  nervi  ,  64.  De  tre- 
more, 78.  Desoluiione,  79.  De  indigestione,  91.  Detortioneuen- 
trìs  ,  108.  Dedistemperantia  epatfs ,  130.  De  tumore  oulue  vel 
uirge*  134.  Demenstniis.  135.  DcfluxumatrieisGohibendo,  Iò5. 
De  lepra,  156.  De  impetigine  et  serpigine,  160.  De  scropbulis  «. 
Specialmente  ricchi  di  aggiunte  di  più  colonne  Je  quali  non  sono 
mai  intercalate  ma  sempre  seguono  il  lesto  del  liòer  aureti^,  sono 
gli  articoli  del  nostro  elenco  N.  78.  91.  134.   135.  Laonde  que- 
ste aggiunzioni  sarebbero  ciò  che  potrebbe  senza  dubbiezza  consi- 
derarsi come  proprietà  di  Jo.  Afflacius.  In  quanto  al  contenuto  , 
tali  aggiunzioni  sono  di  differente  merito.  Alcune  aggiunte  sono 
pregevoli  ed  utili  alla  pratica  come  il  N.  108  ;  De  distewperantia 
épatis;  altre cootaugono  Jnsubaggini  e  superstizioni,  come  il  N.  56: 
De  fluxu  iànguim'^xwtnere  ,  e  N.  160  ;  De  serofulis^  scritte  alla 
maniera  di  Apulejo  e  di  Prisciano  ;  altre  contengono  curesuper- 
stizioso-religiose,  come  N.l  :  De  Trenesi,  in  cui  vi  è  la  ricetta  «ad 
somnumprovocandum»  Tutti  gli  art.  aggiunti  riguardano  princi- 
palmente i  medicinali  da  apprestarsi  nella  malattia  cui  hanno  re- 
lazione, ed  in  nulla  ne  concernono  la  teorica.  Ma  poiché,  come  ve- 
dremo in  seguito  ,  in  questo  Trattato  trovasi  sparsa  una  grande 
quantità  di  articoli  di  un'  innominato  del  quale  non  possediamo 
neppure  le  iniziali,  sorge  il  dubbio  se  le  aggiunte  in  discordo  spet- 
tino realmente  a  G.  Afflacio.  Però  se  non  fossero  sue  ,  e  se  tutto 
ciò  che  in  questo  Codice  trovasi  dal  Mum.  34  a  35  sotto  il  nome 
di  Arflacio,  Tosse  ingrediente  del  Ltber  aureus^  non  potrebbe  Torse 
sospettarsi,  che  tutto  il  Lit>eravreu$^  appartenga  realmente  ad  AT- 
flaeio  come  lo  attesta  il  Codioee  non  già  a  Costantino.  D'altronde 
è  incredibile  che  ATRacio  abbia  cosi  sfrontatamente  usurpato  il  no- 
me del  maestro  ^  e  che  si  sia  attribuita  la  di  luì  opera  the  Egli  ha 
semplicemente  copiata.  Per  l'opposto  è  molto  possibile  che  i  primi 
copisti  delle  opere  di  Costantino  ,  abbiano  creduto  appartenere  a 
questi  anche  ciòcheArOacio  vìavea  aggiunto,  poiché  è  cognito  che 
tutta  lereditè  letteraria  di  Costantino  ò  passata  a  lohannes  Hedj- 
CQs  (  che  noi  teniamo  essere  lo  stesso  che  Jo.  Afflacius)^  e  che  per 
mezzo  dei  manoscritti  lasciati  da  Afflacio,  le  opere  di  Costantino 
hanno  acquistata  pubblicità.  E  perciò  con  questr  dati  é  probabile 
che  r  opera  di  ATflacio  intitolata  :  Liher  aureus  sia  comparsa  nel 
mondo  col  nome  di  Costantino.  L*  edizione  di  Basilea  dice  circa 
Peperà  in  parola  ,  non  sappiamo  su  quale  autorità   «  Constantini 
Africani  medici  Liber  cui  autor  ipso  titulum  Tecit  aureum  ».  Ciò 
per  altro  non  contraddice  affatto  alla  nostra  congettura.  Noi  cre- 
diamo bene  che  il  titolo  Liber  aureus  sia  stato  dato  dall*  autore 
istesso,  il  quale  potrebbe  avere  così  denominata  la  sua  opera  ,  cò- 
me un  tesoro  di  medicina  pratica.  Se  poi  Coslantiuo  o  ATflacio^ne 
sia  l'autore,  e  colui  che  le  imparte  tal  nome,  è  ancora  incerto.  . 
3fa  poiché  noi  d'altronde  abbiamo  la  precisa  testimonianza  del 
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più  antico  di  tutti  i  Codici  salernitaDi  cogniti  »  che  la  materia  co« 
stituente  il  Lìber  aareus  appartiene  a  G.  Afllacio,  perchè  non  do- 
vremmoad  essa  testimonianza  dare  la  preferenza  suir  altra  che-é 
puramente  tradizionale  e  che  ne  riconosce  Costantino  per  autore? 
A  ciò  farò  alcune  riflessioni  che  «ergono  dalla  considerazione  del 
Liber  aureus  nelle  principali  edizioni  delle  opere  di  Costantino. 
Noi  non  possediamo  edizione  di  tutte  le  opere  di  Costantino  più 
completa  di  quella  di  Basilea  di  Errico  Petrus.  Ora  questa  contie^ 
ne  i  lavori  di  Costantino  in  parte  con  titoli  differenti  dagli  origi- 
nali che  aveano,  secondo  il  solo  catalogo  autentico  di  Pietro  Dia- 
cono, e  cosi  variamente  disposti ,  e  verosimilmente  anche  così  di* 
rettosi ,  che  le  opere  originali  menzionate  in  Pietro  Diacono  , 
non  possono  riconoscersi  che  per  supposizione  (I).  Da  ciò  risulta 
io  primo  luogo  che  i  dati  ed  i  titoli  di  questa  edizione  io  geoe- 
rale  non  offrono  decisiva  autorità  spettare  l'opera  in  parola  a  Co- 
stantino oppur  no.  Oltracciò  il  libro  del  quale  qui  trattasi^  ed  al 
quale  roditore  basilese,  ha  imposto.  Dio  sa  perchè,  il  titolo  :  de 
remediorum  et  aegritudinum  curatione,  ed  a  cui  Fautore  istesso 
deve  aver  dato  quello  di  Liber  aureus  non  trovasi  nel  catalogo  di 
Pietre  Diacono  delle  opere  di  Costantino ,  ed  in  nino  luogo  com- 
parisce traccia  del  perchè  deve  dirsi  essere  di  Costantino.  La  sup- 
posizione che  fosse  suo ,  può  avere  avuto  verisimilmente  origine 
dal  che  è  stato  trovato ,  con  le  altre  opere  di  Costantino ,  unita- 
mente a  quella  lasciate  da  6.  Afllacio.  E  finalmente  considerando 
con  attenzione  il  Liber  aureus  istesso,  nella  disposizione  che  pre- 
senta neir  edizione  di  Basilea ,  manifesta  chiaramente  essere  un 
aggregato  di  differenti  scritti  di  più  autori.  Esso  contiene  dal  cap. 
L  al  XLVI  le  malattie  trattate  regolarmente ,  cioè  cominciando 
dalle  parti  del  capo,  e  finendo  ai  genitali  ed  ai  piedi,  e  cosi  pure 
è  trattata  regolarmente  la  materia  dal  cap.  XLVI  al  LIX  le  ma- 
tottie  cutànee  e  le  traumatiche  ;  ma  già  nel  cap.  LYIll  vi  &  mal 
destramente  inserito  :  de  tumore  linguae,  e  neir  istesso  capitolo  t 
dopo  de  pustnlis  oris  viene  il  cap.  LX  de  tumore  uuae,  cap.  LXI« 
de  ileo,  cap.  LXD  de  rentositate,  e  senza  alcun  segno  di  capitoiot 
de  cathartici^t  cioè  soggetto  di  ogni  sorta,  dal  che  si  riconosce  che 
il  manoscritto  conteneva  materia  eterogenea  oppure  disordinata. 
Ma  però  tutti  questi  sono  elementi  del  nostro  Tractatus  de  egrit. 
curat.  che  sono  rivendicati  ad  Afllacio.  Ai  catartici  fa  seguito  il 

(i)  Qui  compamcono  nella  prima  sezione  tei  libri  sotto  il  tìtolo,  pia  tardi 
foggiato,  de  morbonun  cogoitione  et  curatione  (  i  quali  eYìdentementc  spet-- 
tano  in  parte  al  Ftaitcum,  ed  in  parte  alla  Practica^  e  trovansi  nella  secon- 
da secione  dieci  libri  de  communibni  locis,  i  quali  indubitatamente  spetta- 
no al  Panieofu\  pia  una  dissertasione  de  stomachi  affctionibus,  la  quale  la- 
ceva  parte  del  Fiaiieum ^comt  pure  il  libro  Diaeta  cU>orum,  il  quale  aUV 
ditore  é  piaciuto  intitolare  :  de  victus  ratione  Tariorum  morborum,  ed  ancba 
il  Liber  duodecim  graduum,  cbe  qui  Tien  denominato  :  de  gradibos  simpli- 
cium  ,  e  finalmente  il  libro  de  gjnaecia  id  est  de  membris  ac  corporibus 
foeminarani  equi  trovasi  detto  de  muliemm  morbis,  H. 
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cap.  VOSI  ed  il  cap.  VII  (sic) ,  cioè  la  dottrina  delle  febbri  che 
nel  nostro  Codice  forma  la  dissertaiione  Curae  Joh.Afflaeei  de  fé* 
bfibus^  nella  quale  è  notevolissimo ,  che  anche  nel  nostro  Codice 
il  capitolo  de  etbica,  che  neir  edizione  di  Basilea  trovasi  cosi  stra? 
oamente  contrassegnato  oap.  VÌI  e  posto  dietro  al  cap.  LXIX  ,  è 
lealmente  il  settimo  capitolo  della  Piretologia  di  Giovanni  Aflk- 
eiol  In  questo  cap. VII  dehectica  delledizione  di  Basilea  p.l03,  la 
dissertazione  in  tutto  simile  a  quella  del  nostro  Codice ,  la  quale 
finisce  colle  parole  :  «  Si  autem  hectica  sit  mixta  cum  putrida  cu- 
rari impossibile  est  »,  si  unisce  subilo  senza  alcun  segno  di  sepa- 
ruione  e  senza  legame  col  precedente,  e  nell*  istessa  linea^  ad  uno 
ipez2one2di!farmacia,.il  quale  tratta  di  una  quantità  di  composizio- 
ni  farmaceutiche  cognite  per  essere  di  Costantino ,  unitamente  a 
molte  altre,  come  la  Hierapicra  nostra,  il  Theodoricon  nostrum, 
la  Triphera  nostra  e  simili.  Che  questo  spezzone  appartenga  a  Co- 
stantino è  fuori  di  ogni  dubbio  ^  ma  d*onde  sia  stato  ricavato  ò 
tanto  incerto,  quanto  è  certo  ed  evidente  che  qui  è  stata  inserito 
mila  Minerva.  Ma  ciò  non  basta  I  Dopo  che  è  data  la  ricetta  pel 
Th<M>doriten  cum  nuce  m«iscdta,  segue  un*  altro  brano ,  che  è  un 
breve  riassunto  di  rimedi  ordinato  secondo  le  malattie,  ed  il  quale 
comincia  :  «  Pro  dolore  capitis  et  stupore  hemicraneo  utero  picra 
(deest  comma  )  theodoricon  et  pilulis  cochiis.  Si  sit  sino  stupore 
da  paulinum.  Pro  epilepsia  da  blancam,  et  diahermiS'  Pro  stoma- 
cbo  da  picram  et  trìpheram  nostram  ,  vcl  magnam  aut  diatessa- 
ron  n  eie.  Anche  questo  potrebbe  essere  di  Costantino ,  ma  noi 
oon  vediamo  in  esso  altro  che  una  nota,  come  chi  ben  conosce  la 
disposizione adversaria  dei  manoscritti  del  medioevo,  in  cui  i  sog- 
getti più  eterogenei  vengono  ordinati  gli  uni  dopo  gli  altri  come 
capitano,  è  solito  il  trovare  in  quasi  tutti  i  Codici,  che  (da  rope^' 
fti  )  chìainavansi  Rapiae  ,  cioè  notiziari!.  E  tale  è  a  nostro  ,parere 
il  libro,  de  remediorum  et  aegritudinum  curatione  neir  edizione 
di  Basilea,  preso  da  qualche  Bapìa  manoscritto ,  in  cui  stavano  u* 
aiti  insieme  accidentalmente ,  senza  nome  e  senza  titolo  ;  il  libro 
di  AfiDacio  de  febribus,  indi  i  capitoli  di  AiBacio  circa  le  malattie 
locali  sparsi  nel  Tractatus  de  egritudinum  curatione  i  ed  in  ulti- 
mo le  note  farmaceutiche  e  cliniche  di  Costantino  :  E  lo  scritto- 
re del  Codice  che  fu  consultato  per  Tedizione  di  Costantino,  avea 
considerato  questo  aggregato  come  le  parti  del  libro  appartenen* 
te  a  Costantino  ,  perchè  lo  avea  trovato  unito  alle  sue  opere, 
non  ostante  che,  se  vogliamo  starcene  air  autorità  del  nostro  ma- 
noscritto, la  massima  parte  di  esso  spetti  a  Giovanni  Afflacio,  e  so- 
lo la  particella  aggiunta  a  Costantino.  Ma  debbo  in  ultimo  far  men* 
zione  di  una  particolarità  la  quale  chiarisce  la  cosa,  e  mette  fuori 
di  dubbio  che  AfBacio  sia  1*  autore  dei  libri  scritti  nel  nostro  Co- 
dice. Il  nostro  Codice,  come  abbiamo  osservato  dì  sopra,  contiene 
esso  stesso  un  Liber  anreus,  il  quale  appartiene  ad  AiDacio  e  noe 
già  a  Costantino  !  Sotto  il  titolo  :  Incipiunt  curae  Johannis  Affla- 
cii  discipuli  Constantini ,  de  febribus  et  urinis ,  il  nostro  Codice 
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dal  foglio  121-129  contiene  due  dissertazioni  che  noi  qui  abbiamd 
riportate  in  due  luoghi  distinti^  a  causa  de!  contenuto  scientifico^ 
di  cui  r  ultima  de  urinis  nell'edizione  di  Basilea  pag.  2Ó8  è  segna-* 
la  come  opera  di  Costantino  ;  però  essa  finisce  nel  nostro  Codice 
colle  parole  :  ■  Explicit  liber  aureus  i.  Ora  è  chiaro  che  il  libro  di 
Afflacio  complessivamente  chiamavasi  Liber  aureus,  e  che  contene* 
ta:  f  .^L6  dissertazioni  de  urinis.2.^  ciò  che  nelfedizione  di  Basilea 
si  trova  intitolato  :  de  remedierum  et  egritudinum  ctiratione  seu 
liber  aureus ,  il  quale  consiste  nel  libro  di  Afflacio  de  febrìbus  e 
nella  Terapia  speciale  di  Afflacio  ,  i  quali  tutti  trovansi  incorpo- 
rati nel  nostro  Tractatus  de  egritudinum  curatione.  Questlultìmo 
é  stato  fuso  ed  attribuito  a  Costantino ,  sebbene  appartenesse  ad 
Afflacio,  nei  manoscritti  del  quale  verosimilmente  erano  aggiunti 
per  caso  quei  pezzi  farmaceutico  dinici,  che  forse  erano  estratti 
o  note  dello  scolare  prese  dall'opera  del  maestro,  i  quali  cosi  sonosi 
trovati  in  questa  collezione.  Noi  lasciamo  ora  che  giudici  assennati 
decidano,  se  siamo  andati  troppo  oltre  nelle  nostre  congetture,  pe- 
rò confessiamo,  da  parte  nostra,  che  nei  riponiamo  molta  fiducia 
sul  Codice  salernitano  presente  (f),  laddove  egli  attribuisQe  tutto 
l'anzidetto  non  già  a  Costantino  ma  a  Giovanni  Afflacio.  In  questa 
modo  la  conoscenza  letteraria  di  quest'  importante  uomo  viene  ad 
essere  completamente  assicurata  e  giustificata. 

A  Giovanni  Aiflacio,  secondo  l'ordine  suddetto ,  succede  quas; 
senza  eccezione  Maestro  Bartolomeo ,  che  già  abbfamo  incontrato 
in  sua  compagnia  nella  Dottrina  delle  febbri.  Qui  dove  abbiamo 
d' innanzi  la  sua  intera  Terapia  (  poiché  ben  poche  sono  le  malattie 
che  non  abbia  rischiarate  )  si  è  potuto  convalidare  il  favr>revo1e  giu^ 
dizio  che  già  avevano  fatto  di  lui  nelle  sue  lezioni  sulla  Piretologia. 
Ei  comparisce  da  per  tutto  un  medico  non  solo  empirico  mr  anche 
investigatore  ,  cio$  ricercatore  delle  cause  sebbene  non' senipre  ci 
soscriveremmo  alleopinioniteoretiche,giacchè presenta  alcune  idee 
speciose  che  portano  l'impronta  del  suo  tempo,  in  cui  molto  ancora 
agitavasi  nell'oscurità  fanciullesca,  pure  esso  distinguesi  per  la 
sua  inclinazione  a  farsi  almeno  un  concetto  teoretico  di  tutto  ci^ 
che  osserva.  Molto  vantaggiosamente  distfnguesi  oltracciò  perchè 
spesso  stabilisce  la  diagnosi,  intorno  alla  quale  fa  di  tempo  in  tem- 
po luminose  osservazioni.  Sembra  pure  che  egli  sia  stato  alquanto 
intelligente  del  greco,  giacché  compiacesi  di  addurre  le  etimologie 
de'  vocaboli  stranieri.  Branchtis  p.  e.  ei  dice  :  est  praefocatìo  fau-^ 
cium  a  frigido  humore.  Greci  nimirum  guttur  brancho  dicunt. 
Circa  fauces  efiim  fit  quod  nos  corrupte  branchias  dicimus  Et  no- 
ta quod  catarrus  est  fluxus  reume  iugis  a  capite  ad  nares,  qui  dum 

(i)  Se  mai  il  nostro  Codice  T«nisse  ad  essere  stampato,  siccome  abbiamo 
Teduto  in  quanto  a  ciò  che  rig;aarda  Giovanni  e  Matteo  Plateario  ed  a  Cofo« 
se,  cosi  pure,  dimostrerebbe  che  anche  quel  che  appartiene  ad  Afflacio  of^ 
fre  nna  quantità  di  piccole  varianti ,  coUe  quali  il  testo  dell*  edizione  di  Ba- 
silea ìq  molti  luof^i  potrebbe  correggersi  ed  essenzialmente  emendarsi.  H. 
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ad  biioef  venerii,  br«QCli0S  apelUtor,  dum  ad  Ihoracem  vel  ad  pai- 
moneoi  tu^is  didtur.  Seuma  greca  iatine  irrupiio  rive  fluor^Co- 
riia  est  qqotiens  iaFusio  in  ossa  veoerit  narium  et  prerocationem 
feceritet  sternutationem  onde  et  coriie  nomen  accepit  (i^p^« 
Testa  o  cranio  )•  Ovvero  :  Gacheda  est  mala  habitudo  corporis  cum 
raembrorum  tenuitate  quam  dispositio  ad  jdroplsin  vel  ictericiani 
anpervenire  solett  que  cum  iisdem  adjatoriis  cum  quibus  ydropi» 
ais  vel  ictericia  curari  solet.  Le  sue  cogniEioni  di  greco,  ed  il  suo 
laetodo  di  tratiare  i  soggetti  vengono  specialmente  dimostrati  dat 
passaggio  seguente:  Descotomia  II.  Barth.  Scotomia  est  pasi^io 
que  vertigo  dicitur.  Scotosis  nimirum  grece  tenebrositas  latine; 
Ut  autem  quandoqoe  ex  vitio  capitis  quaodoque  ex  vitio  stoma- 
chi.  Si  ex  vitio  capitis  dolor  sit  erit  continuus.  ex  vitio  stomachi 
iaterpobtus  cum  abhominatione  et  tortione.  Fit  etiam  quandoque 
et  Goilìgantia  (  conseusu  )  omnium  membrorum  sciL  cum  color  in 
eia  abuadatt  dissolvitur  aliquid  ab  eisin  ventositatem  quae  redun-* 
dans  ad  caput  facit  sootosim  et  si  dolor  ex  vitio  capitis  et  sanguis 
ÌA  causa  esse  videatur.  flebotometur  de  vena  cephallca  nisi  virtus 
etas  consaetudo  prohibeant.  Si  vera  atii  humores  in  causa  Tuerint 
cara  aupradictis  mediciais  purgetnr.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stoma- 
chi fuerìt*  cura  in  emigranea  dieta  adhibeatur.  Dieta  vero  talis 
ait.  Abstiaeaot  a  jeiunio,  a  tarda  cena,  a  nimia  comestione  a  cali- 
ditate  a  frigiditate  a  caulibus  a  lactucis  ab  omnibus  leguminibu<i 
et  ab  omnibus  inflativis  et  a  carnibus  indigestibilibus  ut  est  caro 
bovina  cervina  leporina  caprina  etc.  et  etiam  ab  omnibus  volatiti- 
kus  ia  paludibus  et  stagnis  degentibus  ut  anseribus  anatibus.  utan- 
iar  piscibus  aspratifibus  et  fluvialibos.  De  volatilibus  utantur  per- 
dicibu^  fasianis  puUis  gallinaceis  carne  arietfna  annuali  et  porci- 
aa.  Super  omnia  tamea  a  coitu  abstineant.  Sumant  autem  isti  ie- 
ram  pigram  bis  vel  semel  in  ebdomate  et  theodoricum  anardinum 
▼el  pillttlas  aureas  vel  coohlas  sed  raro  dentur.  Detur  etiam  eis  ma^ 
me  oi^imel  et  in  sero  cum  aqua  calida  et  post  prandium  vomitus 
provocetur.  Quod  si  crudam  urinam  hab^nt  detur  eis  apozima 
auperius  dictum  de  agarico  ad  bibendunp.  Scotomia  vero  flt  io  fan- 
tastica cellula  capitis  » .  Si  paragoni  questo  con  ciò  che  AlOacio  ne 
dice  (  CoHSt.  opp.  Lib.  Aur.  e.  HI.  p.  169  )  ed  al  certo  ritroverassi 
piiisoddisraceiite.  Oltracciò  Bartolomeo  parla  di  molte  malattie  « 
di  cai  non  trovasi  Tatta  menzione  in  alcuno  dei  suoi  contempora'K 
Dei,  e  le  quali  sono  state  osservate  da  lui,  comep*e.N.'^5l  de  len- 
liginibus.  N.''  60.  de  jdrofobia ,  no.  92.  de  ventricuK  inflatione 
(  di  cui  egli  conosce  la  gravezza  )«  no.  103.  de  apostemate  in  nati- 
bus.  no.  1 M .  de  dolore  lumborum  (  nefresi  )«  no.  f  22.  de  reuma^ 
tiamo  vesicae,  no.  132.  de  cavaro  (cancro  e.  tumore  in  virga  ) . 
90.  166.  de  bono  n&alano  (anthrace  s.  carbuncolo).  Molto  difTon- 
desi  aeUa  Lebbra. 

Fra  i  suoi  conten^poraaei  salernitaai,  in  questo  trattato  incoa- 
trasi  N.  Ferrarlo  solamente  due  volte,  cioè  negli  articoli  ottalmo- 
logici,  dopo  Bartolomeo,  e  nella  I^ibbra»  dopoO.  Aflacio.  Se  qui 
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non  fissi  torlo  alla  cronologia  ^li  sembra  «sseré  plii  recante  41 
quest'ultimo*  Il  sig  dot;  Doremborg.  (Rapport;  p.  ÌH}  dice  aver 
trovalo  il  suo  nome  in  alcuni  attri  manoscritti,  io  noìiKbo  incon- 
trato fuori  che  m  questo  trattato.  Di  Ferrarli  di  epoca  pìir  re* 
cenle  ,  cioè  del  XV  e  del  XVI  secolo  ve  ne  sono  al  certo  parecchi 
non  incogniti,  come  Matteo  Ferrari  deiGradi  efd  aItl'ìOI).  Ora  poi- 
ché solamente  in  due  malattie  trovansi  tesuecontrrbuzioiìi,  cosi  tìon 
sappiamo  scegli  ha  scritto  un  trattato  Intero  di  Terapia.  A  quan- 
to può  giudicarsi  dalFarticolo  :  de  oculis  e  de  elephantiasi,  ^ci  seni- 
èra  essere  un  puro  empirico,  giacché  non  riporta  altra  che  ricet^ 
te ,  ed  in  parte  quelle,  come  nelle  malattie  degli  occhi,  dalle  quali 
è  da  credersi  che  il  cielo  abbia  guardati  gli  ottalmtci  di  quell'e- 
poca.  Nel  capitolo  de  elefantiasi  cita  egli  una  quantità  di  ricette  di 
Cofone,  il  quale  perciò  dovevb  essere  suo  predecessore  (  forse  suo 
maestro  F  )  mentre  nel  nostro  trattato  intorno  airelefanliasis  di  Co- 
fone non  trovasi  alcuno  articolo  proprio.  I  suoi  rimedi  80ih>  anche 
di  natura  tale  che  ben^si  comprende ,  perché  G.  Plateaf  io  dice  in- 
genuamente :  ut  verum  falcar  omnes  species  leprae  sant  ineura- 
biles,  essendo  curate  da  tali  farmachi. 

Dopo  r  fin  qui  nominati  soggetti  della  scuola  salemitana.in  que- 
sto trattato  del  nostro  Codice,  viene  quasi  sempre  la  celeb^  Don^ 
Da  salernitana  Trotula  ,  che  meglio  conoscesi  sotto  il  nome  di 
Trotula  dì  Ruggiero,  come  scrittrice  di  cose  spettanti  alfa  Medi- 
cina, e  così  vengono  rimosse  tutte  le  dubbiezze  intorno  ai  tem'>> 
pò  in  cui  viveva,  che  sembrava  aver  naosse  il  nostro  ottimo 
Gboulant^  (Uislor.  lit  Annuario  III ,  anno  1840  ,  pag.  144.).  A 
lei  spettano  le  seguenti  rubriche.  N.^7:  decatalepsia.  no.  26.Cod- 
tra  ictum  oculorum»  ib.  De  rubedine  oculorum.  no.  28.  de  oculis 
lacrymosis.  no  35.  Dedoloreaurium.no.  42.  De  gingivis.  no. 44. 
de  dolore  dentium.  no-  70.  de  pleuresi-  no*  86.de  uomitu excitan- 
do, no.  88.  De  dolore  intestinorum  no  91.  De  tortione  uenlris. 
no.  92.  de  uentris  soUitione.  no.  M9.  De  lapide  iti  renibus.  Da 
tutto  ciò  può  inferirsi  che  questa  donna  non  solamei^te  occupavasi 
di  soggetti  ginecologici,  ma  era  anshe  medichessa  in  tutu  Tarn* 
piazza  dei  termine.  Ciò  ritevasi  specialmente  nella  rubrica:  de  pleu- 
resi ,  in  cui  essa  prescrive  maestrevolmente  il  salasso ,  ed  ordina 
la  cura»  non  già  come  una  donna  dotta  nell'empirismo,  ma  come 
VQ  medicò  formato.  Però  il  masnimo  numero  dei  suoi  soggetti  san- 
no meno'di  teorie  patologiche  che  di  farmacologia,  ed  i  suoi  arti* 
coli  consistono  per  lo  più  in  ricettCt  nelle  quali  "on  trovasi  niente 
di  superstizioso  e  d'insulso.  Merita  speciale  menziode  il  suo  lungo 
capitolo  :  de  ventris  soluttone,  in  cui  rinvengousi  di  tratto  in  trat- 
to lodevoli  espedienti  ed  utili  ricette*  Da  quale  trattato  della  Tro- 
tula sia  preso  ciò  ohe  qui  ritrovasi»  se  essa  abbia  scritto  un  Kbro" 
intero  sulla  Terapia  del  quale  forse  facevano  parte  i  suoi  cogotti  1d- 
veri  gineeologici»  (  il  che  é  molto  verosiniild,  giacché  te  rubriéhe 

( >)  Leggasi  k  àot«  8  d«Ha  pag.  Ì7.  De  Renm'. 
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dw  qui  ritrovanti  imhi  hanno  nesso,  «  sembrano  evidentemente  es- 
aere brani  di  una  grande  opera);  non  può  giudicarsi  da  ciò  che  ab- 
biamo sott' occhio.  É  notevole  pere  che  nulla  trovasi  che  abbia  re- 
laikme  alta  Ginecologia,  mentre  le  rubriche  riportate  di  sopra  ed 
a  lei  spettanti,  iN.  26. 28. 35.  42. 44.  potrebbero  essere  parte  di 
OB  grande  trattato  delle  malattie  del  capo,  i^  N/^  70  un  frammen- 
to iaolato  di  una  dissertaaiooe  sulle  malattie  del  petto,  ed  i  N.  SS. 
88.  91.  92.  119.  sembrano  essere  stati  estratti  da  una  serie  che 
atea  per  oggetto  le  malattie  dell*  addome ,  ed  alla  quale  forse  era 
aMiesso  il  cognito  capitolo:  de  passiooibus  roulierum.  E  questo 
giudizio  diviene  più  verosimile ,  poiché  il  libro  in  parola  sembra 
BOB  avere  ricevuto  il  nome  addetto  dalla  sua  autrice  ,  ma  in  se* 
guito:  e  di  fiHo  in  esso  trovansi  oggetti  i  quali  non  appartengono 
menomamente  alla  ginecologia,  come  p-  e.  de  telo,  de  dolore  et  de 
maeulto  oculorum,  de  lapide,  de  dysenteria,  desurditateaurium, 
de  dolore  deotium ,  de  dstula  etc.  Ora  sorge  la  curiosità ,  e  coti 
fagione,  di  sapere*  come  il  cap.  L,  de  inQatiooe  virgae  virilis  et 
testicttlorum  sìa  capitato  nel  libro  della  Trotula ,  che  portava  ori- 
gioariattanta  il  titolo,  de  passionibus  mulierum  ?  Ha  se  ciò  che  è 
oooteooto  nel  libro  de  pasionibus  mulierum  si  riunisce  con  ciò  che 
ìlaostro  Codice  contiene  di  lei,  e  s'immagini  ordinato  secondo  la 
serie  degli  organi^  ne  risulterà  un*opera  completa  di  Terapia  spe- 
dale, spettante  a  lei ,  come  pure  abbiamo  trovate  le  tracce  di  un 
simile  trattato  di  Cotone  e  di  tutte  le  altre  perseooche  qui  flgu- 
nao. 
.  Oltre  ai  capitoli  che  sono  secati  col  nome  degli  autori  che  fino- 
r»  abbiamo  potuto  conóscere  ,  in  questa  seconda  parte  del  nostro 
Trattato  </tf  egrUudimm  euratione^  incontrasi  una  grande  quantità 
4i  capitoli  e  di  rubridiei,  al  titolo  dei  quali  non  é  annesso  noftie  (  I  )  : 

(i  )  Cioi  11  Cap-  9  De  amissione  loquelae  (  come  uà  parafralb  airanteca' 
dente  di  II.  Bartotomeo  (  1 1.  De augmento  eapillorum.  i a  De  defectu  capil- 
lorwD.  !rfr  De  Dìgraodie  oapillit.  li.  De  snperrenieotibut  capid  IH.  ìS. 
De  t'tnaa.  et.  De  tilolro.  «9.14  leeo  paragrafi  sema  iaifiaK  ,  ma  eìtati  nel 
catalano  d^  manoicfiUo  c«pe  oapilolr  «9.  de  maeula  eonli  (^senia  ini- 
fiale  )  3o.  de  aUiedioe  ocuii  (5  sema  iniziale  ,  ma  eoi  titolo  )  S 1  •  De  pastio» 
nibiiB  aurtikm  (forse  appartenente  ali*  antecedente  di  M.  C.  ).  35.  de  dolore 
mirlea.  ib.  de  passiooilNis  dentium.  4^.  de  amotione  dentium.  ^5.  De  colo- 
ra draliaètimnìiitato  54.  Ad  plàgas.  68.  De  peclerìB  dolore.  87.  De  eftdén- 
tikae  do  i^.  90.  Desili.  if8.  De  flactt  ventris  restrtageade.  1S8.  de  ruptir- 
ra  Yirgae.  i3^.  De  tumore  m#tciois.  iS8-  de  eaitu  matricis.  139.  De  oenstri- 
dione  aulne.  i4o^De  muiiere  ut  concipìal.  ib.  De  impedimento  oooceptióois. 
flit,  «t  mascnlos  generetor.  i4«.  De  cónceptu  impediendo.  i43.  Ut  puetliii 
■■■illn  •#■  ofescaat.  i44.  Ad^lncorìam  reprimendam.  14$.  deeo,  qni 
aoÌMmenfèlert.  i46.  Dastnetorie  nniae.  i4t*  ^  pwgaiioBa  parliam  post 
party^i.'  i48.  de  parta,  augurando,  lia*  de  dolore  ai  paare  mtitai  •(•^  ^ 
radanado.  i59.  De  dolore  ei  quassatnra.  1 5  ^.  Da  fSArtiooe.  iSf .  De  jer- 
racu  et  gUadalis,  i65.  De  cancro,  fistala  et  ftea.  1^7.  Coatra  ^aeaam  ser- 
peattaat.  168.  De  combustioae  igatt.  169.  De  igei  sacro.  170.  Coatra  iofu- 
sieaes.  171.  Ceatra confo&ioaem  et  la9»itudtaem.  178.  De  irangtr.Jo  cafoida. 
175.  Pro  salute  t^tia*  eorporis. 
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68 
iti  questo  caso,  il  modo  pKr  lempKce  sarebbe  quello  di  ammette- 
re che  apparfengano  ali*  autóre  della  prima  parte  di  questo  trat^ 
tato*  rimasto  anonimo  «  cioè  al  compilatore.  Però  consiilemiidò 
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3S;  ^Siàe  UUJ  Liber  ìe  moriorum  medicmis.  (H.) 
No.  S5.  fbL  207— 32S.  74  Coi. 

Qae^o  trattato  che  travasi  alla  floe  del  nostro  Codice  ,\mì  è  io  qual- 
che rispetto  protdematico  ,  e  prtncìpaimente  io  quanto  alla  qui- 
stìooe  se  spetti  alla  serie  degli  scritti  della  Scuola  di  Salerno  fino- 
ra discorsi.  Esso  è  scritto  da  mano  differente,  e  con  inchiostro  ne- 
lisiiino  e  molto  lucido,  mentre  il  resto  del  Codice  è  per  Io  più  sco- 
lorito; I  tratti  sono  pia  grossi  più  serrati,  e  la  forma  delle, lette- 
re ed  il  moda  di  abbreviare  è  4utt*  altro.  Sebbene  la  Srittura  noo 
possa  riportarsi  più  oltre  del  XIII  secok),  pure  sembrami  piùjie- 
cenle  di  tutto  il  reslo,  ed  è  possibile ,  che  trovandosi  alla  fine  del 
nostro  Codice  dopo  una  pagina  bianca,  vi  sia  stato  aggregato  iu 
seguito.  In  quanto  alla  materia  il  suddetto  trainato  può  essere  be- 
oisaimo  l'opera  della  Scuola  salernitana.  Esso  consiste  in  un'  al- 
quanto completa  terapia  delle  malattie,  le  quali,  secondo  il  costu- 
me di  quei  tempi,  vi  sono  trattate  coli*  ordine  topografico  comin- 
ciando dal  cranio  (e  precisamente  colla  calvizie  )  sino  ai  piedi  cel- 
la podagra);  indi  segue  il  trattalo  della  febbre,  e  finisce  colle  ma- 
lattie cutanee,  le  quali  sono  curale  secondo  il  metodo  della  Scuola 
e  coi  suoi  mezzi  ben  cogniti.  Questo  trattato  ha  le  sue  specialità 
taoto  in  generale  che  in  particolare.  L'esposizione  limitasi  iu  ge- 
uerale  quasi  esclusivamente  alla  Terapia,  e  passa  subilo  alla  cura, 
senza  mollo  occuparsi  di  ricerche  intorno  alla  natura  ed  alla  feno- 
menologia delle  malattie  trattate,  della  quale  riportasi  sohmente 
quel  che  è  indispensabile  e  necessario. E  siccome  iu  generale  non  ha 
il  carattere  teoretico,che  abbiamo  riconosciuto  in  molti  altri  Scritti 
salernitani,  cosi  neppure  ne  ha  la  forma  di  compilazione.  Sembra 
che  Fautore  voglia  e!iporre  semplicemente  il  suo  metodo  di  cura 
proprio,  ed  esporne  ì  canou,  e  perciò  presso  lui  non  trovasi»  come 
}ier  rordiuario>  una  farragine  di  medicamentii  ma  soltanto  alcuni 
scelti  dalla  sua  pratica ,  ed  i  quali  in  generale  sono  utili.  IL  testa 
comincia  senza  titolo,  e  secondo  lo  siile  dell*  autore,  comincia  col- 
le parole  :  •  Fortior  medicinarum  ad  allopiciain  est  euforbium  aut 
siBopis  et  auis  C-)  cautaridarum  coofeccio  cum  pice  umida  aut  sta- 
phizagria  confecta  cum  oleo  laurino  aut  lac  litìraalli  cum  qua  ve- 
sicetur  lociis  et  aperialur  ut  careat  qood  sub  ea  est  et  sic  oriantur 
piH  eie  Gli  altri  soggetti  ivi  trattali  sona  i  seguenti  :  De  doloro 
capitis.  Deemigranea.  De  oblivione  memorie.  De  epilensia.  De 
paralisi.  De  spasmo.  De  tremore  cordis.  De  obtalmia.  De  lacm- 
mis.  De  casu  palpebrarum.  De  debilitate  visus.  De  panno.  De  do- 
k>re  aurium.  De  fluxu  sanguinis  narium.  De  uloeratione  narium. 
De  catarro.  De  fetore  oris.  De  dentibos.  de  dolore  cordis.  De  deu^ 
libtts.  De  ulceratione  gingive.De  putrefaccióne  ginji  ve.  (Scorbuto?) 
De  fisaiiris.  De  rauuia.  De  apostemate  guUuris.  De  casu  uve*  De 
pectore.  De  raucedine  vocum.  De  asma.  De  lussi.  De  spulo  san- 
guinis. De  pieuresi.  De  empima.  De  tremore  cordis.  De  mamilla- 
rum  latte  De  superfluìtate  luci is.  De  dolore  stomachi*  De  mal« 
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(digestione-  De  vocnitu.  De  Bingullii.  De  ictericia.  De  ydrophi.  De 
fluxu  ventris.  De  ienasrnoo  De  colica.  De  etnorroydibui.  De-  la* 
pide  renum.  De  diabete.  De  mieta  saoguinis.  De  diflncultate  impre- 
gnationis.  De  fluxu  men^traonini  De  ruptura.  De  podagra.  De  fé- 
breethica.  Delerciana.  DeooUdiana.  De  rigore  quartane.  Deter- 
ciana  contìnua.  De  cotidiana  continua.  De  febre  sinaói.  De  febre 
eCBiaeFa;  De  Tebre  acuta  De  rigore  quartane.  De  Tolnere  recenti • 
De  aperiendo  apostemate  yduroea  (I).  De apòstemate  ungoinam. 
De  vernicis.  De  impetigine*  De  pediculis.  De  morpbea  E  flaisee 
con  la  seguente  ricetta:  R.  Turfuris  euforbii  ellebori  aaSjjanacard. 
piretri  aa  une  j.  conficiantur  cum  aceto.  Explicit  ». 

Farò  in  ultimo  menzione  di  alcune  annotazioni  »  cbe  Ironnsi 
sparse  nel  Codice,  oppure  tro?ansi  raccolte  in  grande  numero*  coi^ 
le  quali  chiaramente  differenti  autori  hanno  riempiti,  gli  spazi  tuo* 
ti^  che  erano  rimasti  dopo  op^ni  trattato.  E^se  per  la  massima  par- 
te sono  scritte  dal  compilatore  del  Codice  ,  ed  in  parte  da  altre 
mani  più  difficili  a  leggersi,  ma  tutti  scrittori  non  posteriori  al 
XIII  Secolo,  l^e  più  ragguardevoli  sono  : 

1)  fol.  129.  «  Unguentum  ad  sudoresde  febribus  edoeendos  •. 

2)  Col  130.  Varia.  «  Patientibus  guttam  •  —  «  Contra  sca- 
biem  i.  —  «  EuCrasie  vis  ».  —  «  Vinum  decoctam  dipta- 
mi.  »  —  «  Cebulus  contra  cancrum  et  flstulam  et  plagaa  •• 
—  «  Folla  gàriofillatae  ». 

3)  fol.  130.  Tutto  riguardante  Etimologia,  e  Terminologia,  p. 
e.  circa  Harcius ,  Aprilis ,  Majus  (  Lo  stesso  a  foglio  141.  142. 

179). 

4)  fol.  I39b— 140.  «  Coatra  harenulas  in  renibus.  • 

. 

5)  fot.  142.  Tutte  cose  superstiziose  p.  e.  Si  mulier  sterilis  hoc 
modo  scies  utrum  vicio  sui  vel  vicio  viri  sit  etc.  Si  mulier 
▼elit  masculinum  concipere  etc.  etc.  •  QuitH>llegansi  senien^ 
ze  (?)  ossia  un*  Abracadabra  di  una  scrittura  toUbnente  ìlle- 
gibile  ed  in  una  lingua  inintelligibile,  lodi  contra  ydropisinde 
calida  causa.  —  Ad  candidas  manus  faciendas.  — <•  Ad  meteo- 
choliam. 

6)  fòl.  1 74b.  Ad  vermes  et  lumbricos.  — Ad  sciaticam  cum  re- 
laxatione  nervorum.  —  Oltracciò  alcuni  passaggi  di  urosco- 
pia ,  ed  altre  brevi  annotazioni. 

7)  fol.  179.  Dilucidazioni  di  vocaboli  ed  in  ultimo  esametri  io- 
torno  la  medicine ,  scritte  senza  interruzione  dei  versi.  Co- 
me :  Grana  quatuor  quinque  scrupuli  prò  pondere  pone.  In 
dragma  scrupulus  surgit  ter  multiplicatus.  Si  solidum  queris 
ter  dragmas  dimidiabis.  Constat  VI.  solidis  vel  ter  tribin 
uncia  dragmìs.  lincia  pars  libre  duodena  quis  abìget  meosu- 

(t)  i  Apostema,  cpiod  dici  tur  jdurnea  est  apoitama  molle  quod  cum  pra- 
xiitur  digitii  ctd.t  et  curatur  sic  etc  I. 
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ra  diniidia  quinque  ^bfì%  Sextarìus  eitat.  (  Lacuna  di  %  li- 
nea). Boec'.  (Boelhius.?) 

8)  fol.  180.  Soggetti,  dì  fuperstf'jLicuie  p.  e.  ut  bomiaes  sine  ca- 
pite esse  videantur. 

9)  fol.  180b.  «  Centra  vertiginem  capitis  ex  Trìgiditate  ».  — 
ContrafluiuniTeniris.-^Quocdnque  modo  extat  sanguinis 
etc.  Kalendula  que  dicitur  solsequium  'seu  elìutropium  vel 
sponsa  solis  colligatur  cum  signo  crucis  et  dominica  oratione 
et  trita  etc  prò  potu  detur.  —  Contra  exitura  ani.  —  Con- 
tra  paralisim.  —  Quatitcr  soJj  4*Hiifatione  trahendussit  si 
jnveniatur  roagnus  sapiens.  —  Contra  egritudinem  rebrium 
et  dolorem  venlris  inflatì  —Centra  oculos  plorantes  —  Ad 
sanguinem  oculorum  et  pruritum.  —  Ut  scias  si  a!iqua  virgo 
sit.  (Per  esempio:  mingat  super  roalvam  et  hcc  secreto  re- 
ponatur.  Si  in  s^quente  die  viridis  fuerit  «  virgo  e^  sin  mi- 
nila non.  — ).  Ut  scias  quid  mulier  pariet  praegnans  ma-»^ 
iculum  vel  feminam.  (  pone  aquam  fontivam  in  calice  mun^ 
do  et  de  mamilla  praegnantis  lac  suaviter  exprimeodo  super 
inrunde,  si  descendìt  ad  fundum  masculus  sin  autem  femi- 
uà.  —  Ad  exituro  ani.  —Lapis  agapis  lapidem  frangil  etc. 
Contra  inflatipnem  brachiorum.— Contra  guttam  et  fistulam. 

10)  fol.  188b.  a  Pondera  medicinalia  ».  (in  Prosa.)  «  De  egri- 
tudine ex  uimia  potioni  vini  o  —  «  De  caligine  oculorum  • . 
—  1  cogniti  sui  mirobalani  (  Myrobalanorum  species  sunt 
quinque  honorum  eie.)  l  antichità  dei  quali  viene  dimostra^ 
ta  dal  trovarsi  essi  in  questo  codice. 

Ecco  la  illustrazione  critica  del  Codice,  in  quanto  alla  Lettera* 
tura  rimane  ora  a  trattare  della  più  grave,  cioè  deir  istoricdt 
e  del  vantaggio  che  può  trarsi  del  suo  contenuto,  e  da  una  ri^ 
cerca  comparativa  (/). 


lUrìa-Maddalan^^B^^^^     q^^®  (da  antioUisf imo  teiii(u>  )  trof asi  il  Codice 
per  r  mnaohà  eolia  anale,  permeUeodomi  clie  io  lo  ritenessi  lunf^amealo  m 
caia,  hanno  ooocesso  ohe  io  ne  facessi  nna  copia  esatta;  corno  aDclie  il  sig. 
Pnfonore  Clioulant  per  la  canunioazione  in  iicrillo  dcUe  sue  opia»oni  m* 
torno  al  soggetto. 
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SUL  TRATTATO 

DE  ADVENTU  MEDIO  AD  AEGROTUM 

IH  UN  A!<(01I1X0  5AL£R1I1TAK0 

PREFAZIONE. 

PI  6.  DE  B. 


Questo  trattato  compreso  nel  Codice  di  Breslavia  scoperto  dal 
prof.UeDscheU  è  la  prima  opera  che  sia  stala  espressamente  scritta 
per  roaoodurre  il  giovine  medico  presso  il  letto  dell*  iiirermo»  non 
solo  per  ciò  che  concerne  la  cognizione  e  la  cura  del  morbo,  ma  an- 
che per  ciò  che  riguarda  la  condotta  morale ,  religiosa  e  civile  del 
praticante.  Uenschel  nel  pubblicarla  separatamente  la  fece  prece- 
dere da  una  sua  dotta  esposizione  :  ma  poiché  nella  Storia  Mia 
Scuola  medica  di  Salerno  Tho  estesamente  esaminata  ,  sarebbe  su- 
perfluo di  qui  parlarne  di  nuovo  Laonde  nel  pubblicarla  conservo 
soltanto  le  note  delle  quali  piacque  al  eh.  Henschel  di  arricchirla; 
nelle  quali  il  prof.  di,Bres!avia  cerca  i  suoi  confronti  soltanto  in 
Ippocrate  e  Galeno  ;  mentre  converrebbe  a  parer  mio  anche  os 
servare  che  molti  precetti  riguardano  piuttosto  le  pratiche  reti 
giose,  e  quello  spirito  di  pietà  cristiana,  che  i  nostri  antichi  me* 
dici  portavano  nell*  esercizio  di  un'arte  così  eminentemente  bene- 
vola ;  e  che  altri  confronti  si  trovino  negli  scrittori  de*  bassi  tempi 
greci  e  latini,  massime  negli  stessi  Salernitani  contemporanei  o  an- 
teriori ali*  autore  di  questo  trattato. 

Galeno  appena  di  passaggio  si  occupa  della  condotta  del  medico 
presso  il  letto  dell*  infermo  nel  comm.  IV.  del  VI.  degli  Epidemii 
d*  Ippocrate  ;  né  io  ho  trovato  neirantichità  altro  trattato  che  pos- 
sa paragonarsi  a  quello  dello  Scrittore  Salernitano.  Soltanto  poche 
cose  ho  trovato  in  un  Codice  Manoscritto  conservato  neirArchivio 
del  celebre  Cenobio  di  Moutecassino;  e  che  comunque  dalla  forma 
delie  lettere  Longobardiche  siesi  creduto  del  principio  del  X  seco- 
lo ;  pure  a  me  sembra  essere  stato  scrìtto  verso  la  metà  del  seco- 
lo Xi  (I).  Esso  contiene  molti  trattati,  che  sotto  altri  nomi  trovan- 

(i)  Ecco  con  quali  indioaziooi  é  re^strato  questo  Codice  suXatalochi  dtU 
i*ÀrchÌYÌo  di  Montecassino  :  e  Codez  signatus  num  97,a'iasS8,in  fbl.  meoH 
hrajjaceus,  folior.  175,  cliaractcribus  autiquiorìbus  Loagobardii  teculi  X  aft» 
te  medium, qui  accedunt  ctiam  ad  Francicam,seu  MeroTìugicanSorìpluraBi* 
Cootioet  Codea  liippocratis  Progaostica  et  Apliorismos  •  Aleiaodri  Jairofo* 
pliùtae  Jdediciaam  j  ci  Apuicj  Utrbariun  1.  Legga»!  ciò  che  ne  ho  detto  Ufi* 
la  iS  torta  j  e  te. 
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si  fra'  libri  spuri!  di  Galeno,  ed  éicaDi  de*  quali  ho  dimostrato  ap- 
partenere a  Gariopooto.  Alla  pag.  3  a  tergo  di  questa  flodìce  les* 
gesi  il  seguente  capitoletto ,  che  sembrami  inedito ,  alttieoo  per 
quanto  è  a  mìa  notizia,  e  che  credo  opportuno  di  riportare  con  la 
stessa  ortografia  con  la  quale  trovasi  scritto  nel  Codice.  Dal  con- 
fronto che  ognuno  potri  istituire  fra  questo  capitoletto  ed  il  trat- 
tato Salernitano  apparirà  diiaramente  la  immensa  diflforenia  che 
praa  fra  l'uno  e  1'  altro  :  quello  smilio  e  leggiero  ,  questo  pieno  e 
più  compiuto.  U  che  chiaramente  dimostra  la  diversità  dell'  origi- 
ne ;  potendosi  quello  riguardare  come  un  estratto  compendioso  di 
opere  svolte  nella  solitudine  de'chiostri;  e  questo  ritenere  come  il 
frutto  di  esperiènza  pratica^  e  delle  osservazioni  Catte  presso  il  let- 
to degr  infermi  da  un  Medico  clinko  ed  esercitato. 

QUOMOOO  VISITARE  DBBBS  inPlRMim. 

Non  omnem  infirmum  uniter  visites ,  sed  si  integre  audire  vis 
disce.  Moi  quo  ingredieris  ad  infirmum  interroga  eum  si  quid 
forsitan  dolet  :  et  si  tibi  dixerit  eo  quod  aliquid  dolet ,  item  re- 
quire  ab  eo  si  fortis  est  dolor  au  non  :  est  assiduus  an  non;  postea 
tenes  ei  pubum,  et  videa  si  febritao  non.  Si  enim  aliquid  ei  do- 
let, inveniens  ei  pukus  ad  tacturo  qui  dicitur  fluidus  atque  cita- 
tus  :  et  require  ab  eo  si  cum  frigore  ei  ipse  dolor  veniet,  et  si  sint 
ei  vigiliae:  et  interroga  si  ei  ipsa  infirmitate  sint  ei  vigiliaot  aut 
faciendo  aliquam  rem  :  et  si  legitime  ventrem  facit  aut  urinam:  et 
iospicis  ulrasque  paries  et  vide  si  periculum  forsitan  sitilli,  si  ta- 
men  acuta  fuerit  infirmitas.  Nam  si  temporaUs  fuerit  nibil  agnp- 
scis,  sed  require  initium  infirmitatis,  et  quid  dit erunt  priores  me- 
dici ,  qui  eum  visitaverunt,  ai  omnes  uniter  dixerunt  an  alter  a- 
liud.  Et  require  quaUs  esse  corpus  potuitsivefrigidus,  sivealiud 
limile,  aut  si  solutum  ventrem  habuit>  aut  si  somni  closus  est,  et 
si  assidua^i»t  ilii  infirmitas,  an  non,  et  si  ita  tales  erant  illi  infir- 
mitates  aliquando.  Quoniam  cum  haec  omnia  reqoisieris  facile  ejus 
causas  agnoscis  et  cura  tibi  difficilis  non  videlur. 
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ANQNYHI  SALERNITANI 

DE  ADVENTU  MEDICI  AD  AEGROTUM 

lilBBIiIiVft. 


Cum  igilur,  &  medicet  a^  aegrdtimi  ?ooaberis  »  adiutorìum  sii 
il)*  nomine  Domini  ((!)•  Angehis  qui  coroitutus  est  Tobiam  (2)  af- 
fecturo  mentis  et  Kagressum.aeeporii  comitetiin.  lairaote  tuo  a 
nnntio  scfscitare  quantum  est  ex  quo  infirmus,  ad  quem  vocarìs« 
laboraverit  ;  qualiter  ipsum  aegritiido  tnvaserit  :  haec  autem  sunt 
necessaria,  ut  quando  ad  ipsum  accesseris ,  aegritudinis  ejus  non 
omnino  inscius  videdris  ;  ubi  post  visa  urina ,  consideralo  pulso  , 
licet  per  ea  aegritudinem  non  cognoverisvtareen  si  tinlhonla  qnod 
pra^riveras  diceria,  coufldet  in  te,  tamqoam  io  autore  snae  aa« 
lutis,  ad  quod  summopere  laboraodum  est.  Gum  igitur  ad  domum 
ejuBaccesseria,  antequam  ipsum  adeas,  quaeresi  conacientiam  aoam. 
sacerdoti  manìfestaferit ,  quod  si  non  fecerit  vel  Taciat  vei  ae  fa^ 
ctarom  promittat  ;  qnia  si  inspecto  infirmo  consideraris  aegritu* 
dinis  ftif^is  super  bis  aermo  fit»  de  sua  incipiet  desperare  salute , 
q^ia  et  te  desperare  pntabit.  Ingrediens  ad  inflrmum  (3)  nec  su^ 
peitientift  f ulbinr  «  neo  onpidi  praetendos  affectum  ,  assurgentes 
Ubi  pariter  et  saiutanlas  hnmili  volto  (4)  resalutans  et  gestu  eis 
sedentibus  sedeas.  Cum  vero  jam  potns  resumpseris  ,  quibusdam 
verbis  interpoaìtis^  quibos  debes  situm, regionis  illius  laudare^di* 
speaitionam  domiis  f n  qua  esi  si  expedit*  commendare ,  vel  libe* 
ralitatem.geotis  extella^  (5). 

Tandem  ad  tnBrmtim  con  versus  qualiter  se  habeat  quaeras,  et 
brachtumtibi^xhiberi  praecipias.  Et  quia  ex  carne  spìritus ,  io 
te  moti  sunt,  et  infirmua/quia  in  adventu  tuo  multum  delectator, 
vel  quia  tamquam  avarusde  munere  cogitat,  propter  diirersas  com* 
plexiones  (7)  tum  tui  tum  infirmi  multoties  in  puisuum  cognitio- 
ne  deciperis.  Data  ergo  securitate  aegro  ìnterea  jam  spiritu  quie- 
scente pulsum  consideres  (8)  »  et  attende  ne  super  latus  illud  ja- 
ceaf t  ne  digitos  liabeat  extensos  «  vel  in  palmam  reductos  ,  et  tu 
cum  sinistra  sustentes  bracbium,  et  usque  ad  centesimam  percus- 

(i)  Bippoe,  De  decenti  habitu.  e  Nam  et  Deorum  cognitionem  ipse  potis* 
BÌmum  animo  complectìtur,  eie.  (a)  L.  Tob.  e.  4.  (3)  GaUn,  Comm.  ia 
Hipp-  Epid-  VI.  sect.  IV.  (4)  Quum  moderatur  suaTÌsque  sit,  tum  graTitatem 
ser? et  Gaien,  I.  o.  Dumilem  adulationem  improbans.  tìipp  De  medico:  De 
dee.  habitu*  (5)  Qnam  dÌTersi  sint  sermones,  Tideas,  quo»  proposnit  intranti 
Galen.  1.  e.  (6)  Bipp.  De  affection.;  Epid.  VI.  (7)  Ceisw  De  re  med.  lib. 
Ili,  e  6-  —  Galen,  0$  caui .  puls.  lib.  IV,  e.  3,  V;  Gaien.  De  sanitatetuen- 
da^  lib.  Ify  e.  1 1.  (8)  Galent  Sjnops  libb.  luor.  de  puls.  e.  XVI.  et  alf 
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sionefD  ad  Intiiiii  contMefes»  uhi^  divena  pulsliuln  generi  hn^ 
sMgeB,  et  aslattles  ex  loiiga  expectatione ,  verba  tua  gratiora  su* 
aeìpiaDi. 

Fast  jubeas  tibi  afferri  urinam  {9U  ut  aeger  et  aegritudinem  iìob 
soiam  perpubom  fed  perurkMtn  oognovìssepiitet.  la  urina  autem 
diu  attuate  eoloreiD,aubstantiaahq«antititem  et  contenloiii;poèt 
legrolo  dmi  Dei  ausilio  saluiem  promìltas.  Cum  aiitem  ab  eoTe^ 
ce9eri8  donestids  cjos  dieta  ìpsoni  miUum  laborare.quia  ab  koc^ 
si  liberaAiiur«iiiqoris  meriti  erÌ8€tbodis>  ai  vero  meriatur testa- 
banlar  et  a  principio  de  ejus  ^esperasse  salote.  Unde  praeteree 
noneo  iì«  uxorem  tei  lliamy  Tel  aociUam  ocitjo  cupido  respicias; 
liMciledici  excoecaot  aoiniiifli  operantisvet  Dei  iqraiutatit  senUm^ 
tiam  coo|Mfa»tis  *  et  MediciuB  aegro  faeiont  boDerosiim  et  4le  sé 
mious  beile  sperantetn.  Sis  ergo  sermone  UandoSv  vitae  spectabi- 
iis,  divino  ailentius  expelens  auxiBo  (IO)  adjuvari.  Cùm  au- 
lem  te  ad  prandium ,  ut  soiet  fieri  ^  qui  dbmui  praesunt  invita* 
verìnt  f  nec  te  importunum  ingeras  t  nec  in  mensa  primus  etii^aa 
locttin,  licet  Sacerdoti  et  Medico,  ut  solet  ieri,  prìmua  accobitus 
praeparatur  ;  potum  vel  cibum  non  contemnas,  nec  fastidias  quae 
forte  de  rare  et  ergo  rusticano  pane  miliaceo  ventris  exuriem  vii 
conaueveras  refienare.  Dum  autem  comedis  per  aliquem  astantium 
aegri  aaepe  slatum  requiras  ;  sic  enim  de  te  pluriroum  confidei 
iaOrmus^  quem  viderìt  inter  delicias  sui  obHviscì  non  poaae.  Sur- 
gens  «utem  de  coena  dicaa  tibi  optime  ministraturo  feisae^  de  quo 
aeger  ^atde  laetabitur. 

hi  vero  lempus  aegnrni  cibaodi  f«ierit,opportnno  tempore  praee- 
kctOt  cìbebis»  in  inlerpolatis  (f  I)  quando  sunt  in  vera  quiete;  in 
contiuub  (12)  quando  est  tempus  falsae  quietis;  et  in  interpolatis 
tantum  ante  accessum  non  tempore  ipsius  accessi^cibus  penituasit 
digestus  ne  natura  duplici  bello  (13)  laboret.  Si  veroaccesaio  anti- 
cipata ut  eum  cibare  non  possis,  expecta  donec  accessio  transeat; 
nec  taroen  statim,  quia  membra  ex  pr accedente  bello  defatigata 
Dullum  onusa  cibissibi  volunt  imponi:  expecta  ergo  spatium  unius 
vel  duarum  borarum.  Cibabis  autem  secundum  genus  aegritudi- 
nis,  aecuodum  tempora  anni,  secundum  aetatea,  variata  qualitate 
et  quantitate  cibi  (14).  Namampliori  cibabis  laborantem  interpo- 
lata quam  contìnua  (15),  et  frigidiori  in  continua  quam  interpo- 
late, ampliori  hieme  et  vere  (16)  ^  minori  aestate  et  autumno  ; 

(9)  Bifp.  Progn.;  Coae.  Praga  —  Pséudo-Caiem»  De  arìo.;  De  urina  Com- 
ì^'  ( IO)  Hifpoe.  De  decenti  habitu.  (1  ì)Be  TÌetus  ratione  in  feb.  in- 
'crmìt.  T.  Gaien.  De  med.  meth.  ad  GUucI,  e.  9»  in  paroxjsmis:  f .  Gaien, 
^  TÌct.  rat»  in  acut.  ei  sentent.  Hipp.  e.  8.  et  seqq.  (is)  Hippoc.  Apb.  1, 
il;  De  Tid.  rat.  in  acnt  ;  Galen.  Comm.  Bippoe.  de  humor.;  CtliUM  de  ra 
■ed.  Ili,  e-  5*  (i  3)  Belliun  quidem  centra  materiam  febrii  causam  et  ali- 
■cnUrem  digerendaH'  (  li)  tiippoe,  Apb.  I-  Galen,  Comm.;  tiiypoe,  D% 
■•lab.  diaet.;  De  humor.;  Galen,  Comm.  in  b.  L.;  De  meth.  med.  ad  Glancr 
(«5)  Galen,  De  med  meth  ad  Glauc.  e.  9,  et  14.  (16)  Bippoe,  De  salnbr. 
^(  \  Gal'  Comm.  in  h.  1  j  ffipp.  De  bumor.}  Gal,  Comm.  in  h*  li  Ut'ppn 
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MciiDdam  aetatem  (17),  quia  poeros  satpiut  reBcies  quaro  jiire- 
net,  senes  paiiciDci  cibo.  Suoi  etimo  cibandi  tecaoduiii  coiiscfelu«^ 
diuem  (18V  quia  si  ampliori  et  grossiori  nti  cibo  cofisue¥Ìt  non 
adeo  subtilibus  cibis  (10)  cibeiidus.  Attende  etiam  ventri»  coiisti- 
pationem  ^I  fluxum  vel  mediiiin  iuter  haec  (20)  ;  quia  si  fluxos 
ftt  a  grossiori  ineipies  cibo ,  si  constipatio  est  a-sorbilrbos  «  dabis 
pruBe  et  aquam  decoctam  eorum  Si  vero  inter  hàeo  medium  f ne* 
rit  a  liquidiortbus  (21)  tum  iucipies  :  dabis  ergo  prim#  pruna  (32) 
cocta  io  aqua,  vei  granata  (23),  vel  lac  amygdotarum  (24^  de  qjiio 
vero  paratum  erit  euafflanda  est  imetuositas  quae  est  iii  superÌB-^ 
eie,  oe  sit  fomentogn  caliditatis  <25)  qiiod  idem  debet  fieri  de  juro 
galiiiiae  et  de  equa;  in  ((ujì  resoivttur  mica  panisi  post  da  fer  faor- 
dei  f26),  et  ptisanata  (27)  dabis  in  poUi,  vel  aquam  ubi  posttus  sii 
pania  (28)»  vel  aquam  bulMtam  et  infrigidatam;  et  nota  (piod  cibo 
esistente  io  stomacho  iiec  aquam  diureticam  nec  syropum  (29^ 
dabis,  quia  haec  f;ogunt  cibum  indigestum  exire  vel  digestionem 
retardaot. 

Debet  autem  Bfedicus  a  principio  morbo  cum  digestivis  (30) 
obviarev(3i),cum  oecoperatio  debeat  mutari  cujosest  minister, 
considerata  ergo  aegritudinis  causa  variantur  digestiva  humorum. 
Nam  si  cholera  (32)  vel  alius  humor^Udus<et  sioeus  fuerit  in  cau- 
sa (33)  dasyrupum  acetosum/velsyrupum  rosarum  velviolarum; 
si  melanoolia  oaturalis  (34),  vel  cholera  vitellina  (35)  mairme  In 
hieme;  (Ia  oxymel  (36)  nisi  forte  natura  faciat  febrem  continuam 
et  teropussit  caloris  (37)  ;  haec  etiam  deutur  donec  signa  dige-- 
stienis  appareant.  Itera  in  singolis  diebus  medicationis  signa  di* 
gestionìs  attendere  et  opera  debes,  quia  si  in  eis  major  melanco- 

D«  diaeta,in.   (t7)Bipp  Aph.I,  i3.  Gal. Commiti  hi.  Hìpp.kj^Yk.  f,  tf^G'tl. 

Ciom,Hipp.f)t  dloeto lib. IH.    (i8)  Gal.  Uè  sanit.  tuenda  tib.  V.    (19)  Uipp. 

jlph.  1,  i.  Galen.  Conun.  ia  li.  1.  XVII.     (to)  Oe  t icUi  ia  liis  elibus  auctor 

consuluisse  videtur,  «ed  cum  grano  salis ,  Galea.  Tlierap.  metli.  VUi«  e  iì. 

<Cib«ndi  Tero  deiaceps  lib»  sunt)  etc  ).        (si)  Inedia  corpus  enioi  eisiccet. 

Galen,  Ars.  med  e  s5.    (^t)  Gaien.  De  aliin  fac.  Il,  3i.      («3)  ffipp.  Do 

affeflt.;  De  diaet.  Il;  Galen.  De  slmpl.  med.  temp  (94)  Galen.  De  allm.  fac- 
o.  99.    (s5)  Pm^uedo  rescaiida.  Galen  De  usu  part.  IV,  e.  8;  Coof.  Hiyi^. 

De  aSeot.  alitei  tentientem.  (a6)  Farina^  Bipp.  De  diaet  lib.  11.  (97)  Pii. 
sana  inmorb.  ac  omnibus  praeferenda.  tiipp,  Dediaetainacut.»  Galen,  de 
pti5ana.  (28)/>«m>.Ulpp  Dediaeta,  lib.ll.  (29)  Scil.  purgaDtem.  {ìo)Ga' 
Im.  Commr  ni  tepp.  De  humo^.  1.  (Si)  Scriptura lioc  loco  fere  piane  tetu* 
state  e?anuit:  ila  ut  tantummodo  conjectura  verba  assequi  Ucuerìt.  (8)i)^a« 
len.  De  simpl.  med.  temp.  et  fac.  lib.  X,  i3.  e  Hic  humor  [omuium  quae  ia 
quoque  sunt  animalium  calidis^imus,  etc;  Galen.  De  bumor.  (S!))  e  Da  sy* 
rupuM'^oiolarum  1  Ikteris  fere  eranidis;  lectio  tauen  carta.  Ecce  Arabum 
vestigia  aperta  f  Usus  tamen  horum  medicamioum  causas  apud  Veteres.  muU 
8ae  quidam  acetosae  ▼.  Gal.  Comm.  iu  Uipp  de  diàet  ;  roaae  Gal.  de  simpU 
med.  temp  ;  violae  Gal.  eod.  lib.  (34^Ga/en.  de  atra  bile  e  Atrae  bilis  4 
Sttut  dilTerentiae.  Uoa  enim  est  ex  san«;uinis  faece,  altera  ei  biiis  Rat  ac  as« 
satione,  tertia  bituminosa,  quod  bitominis  iiistjr  splendei,  quarta  autcm  san* 
guioea.  Galen-  de  bumor...  siccam  esse  Gal .  defin.  med.  (35)  Galen.  d» 
natur.  facuU.  lib.  11.  (3G)  Utpp  de  Tiet-  rat.  in  ac.  Galen'.  Comm.  in  Hipp. 
dt  diaet  ac      (-fj)  Scriptio  quiiem  fere  crinuit  ^  «ed  ,tc\tus  luto  rcslìtutui^ 
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Itae  otpìa  creveritrdkiliiis  èis  ìnsislebis  ;  sj  v^ro  veoter  fluat  te- 
oibusei  torbilibus  fosisle.  Ili  aqoae  decoctae  viotorum,  pruApruni. 
et  malae  :  ratio  eftiin  mutanda  est  cym  materia  taria  regimt.  A- 
ipian  draretieam  contro  oalidano  materìam  (38)  da  tempore  calido 
et  aetafe  caliday  de  semine  cilreoii ,  meionum  >  cucurbitae  (39 j  ; 
wd  in  rrìgido  tempore  et  aetate  Xrigidiori  cootra  materiam  frigi- 
dam  da  aquMl  decociam  8emiQumapii(40),  petroselini^  foenìcuii^ 
sparagi  (41)^  bmsci  (42),  vel  radices  eorum  si  vero  io  aestate  do 
trigtchi  materia  laboraveriotv  vel  io  hieme  de.calida»  tam  ex  cali- 
lidisquam  frigidis  aqoa  diuretica  praeparetur.  Uem  si  videris 
statom  /43)  esse  remotam  nullo  modo  purgare  praesumas. 

Item  la  flebotomia  (44)  attende  tempus  morbi ,  tempus  anni> 
vires  et  a^tatem  aegroti  ;  et  a  principio  autumni  u$que  ad  prin- 
cipium  veris  a  sinistro  brachio  detrabe  saoguinem  (49).  A  prio- 
cipio  autem  veris  (46)  a  destro  ;  et  propter  passionem  cerebri  ve^ 
Barn  incide  cephalicam ,  prò  morbo  spiritoalium  roediaoamj  prò 
aegritudÌM  outrimentorum  epaticam  (47)  et  cvvi.  aegro  fletto- 
maveris  omnibus  caris  securitatem  inducas.  Sanguiniseolorem  (48) 
attendas  ut  si  Aeri  potest  tamdiu  detrab&tur  sanguis  don^  color 
malus  mutetur  in  bonum,  et  (si)  de  cepbalica  vena  inciditur,  ca- 
put tacie»  oollum  fricent«ir  et  premantor  pectu^  ^atulaeet  ut  tus 
Gat  praecipe  ;  si  vero  epatica  >  manibqs  riicentur  et  ejus  parler 
in  ({ua  foerit  flebotomia  etiam  alj<|uantum  subleventqr  ;  dum  vei- 
ro  sanguis  exit  e  naribus  appone  aquam  rosarum  vel  violar^m  vel 
ttìrtum  (^i9)  aeCQudiimquod  tempus  anm  exigerit,  vel  aqua  fri- 
gida rosa  faciem  ;  etiam  sanguine  suflBeieoter  detc acto  et  ligato 
bracliiaiiiDanum  tuam  aqua  frigida  infiisamsuperpone  brachio  uU 
non^est  tigatum  osque  ad  humerum  ,  bqc  enim  venientem  repel- 
lit  sanguifiem  et  iUius  partii  tomorem  prohibet.  Hoc  facto  (50) 
mulsam  syrupi  violarum  vel  rosarum  da  cum  aqua  frigida  nisi  ae- 
gritudo  8it  renovata  ;  ^uod  si  fuor  il  da  penidias  (51)  distemper 

(S8)  Diaretich  sunt  frigida  et  sicca.  Bipp.  de  affection.  ^(Sq)  Semina  meèiò 
aeto  Tocataj'hyùto  fnajora{*}.Con{,Gai.  de  alim.  fdo.cap.  ffi-'fl.  (Àio)  Gè' 
im.  de  vimpl.  med  temp.  V,  e.  x3.  (4i)  6alen.  de  àlim  fa^.  H)  e.  S9. 
(ia)  BruteuÉist  Galeni  I.  e.  cap.  top.  Asparagii»regitis*  tr'B^uoptfbii^  (Rtt- 
scQi  aeoleatas  L.  Coof.  FVaas  ^nopsis  florae  cfassTeae  ìS^  (^.  (14)  Sta* 
tut  s  acme.  Regnla  ex  ment^  flippocratis.  (44)  Gnien:  de  ettr.  rat.  pet  V. 
8.  —  De  Ten.  secl.—  Therap.  meth.  ^  Pteuth^ihPpp,  ad  calcem  tóir.  de  T. 
S.  r45)  Sequentes  rtegùlae  emnM  lé^ibus  meCbodi  Hippdcratia  derìvatofias 
•ceomodatae  proflnunt  ex  Galani  ahatomids  notionibus  Cf.  SmUh.  eie  ariat. 
•dmin.  HI,  e-  5.;  Galen-  Conni,  io  Bipp.  de  hvmoi^.  <4^)  Go/eit.  de  ìanita^ 
ta  taenda  lìb.  Il,  e.  i  a .  (47)  V  epaHca  =?  basiKca^  f 48)  Bfpp^ù.  de  dìaè- 
ttin  ac.  IL  io;  Gal.  Comm.  in  Hipp.  de  humor,  (49)  Mrrtorum  decoctum 
•(btringen^  ad  haèmorragias  laudai  Gal.  Thenip.  mélk;  b.  IL  \Wo)  Boe 
facto  teli.  j^eracU  YeMe  seetione.  {Sì)PmMiaeì  Prayi^  *T!!55 
pbrnaeavtiea  ex  saoelìaio  enki  alBiimiiie  ©▼!  «^to  let  in  ^nmm  feaicrti 

...  ■  t'^ 

n  Nnne  etiatn  eodeitf  nomine  nota  apnd  nos.  De  Bl  *#^«*.-  .-^ 

(••)  VuìgaH  nomine  bodia  etiam  prope  Salernum  tfruéci.in^^  *»^«  ve- 

etntur.  De  R!  .    ■    '  .   , 
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ratis  in  ai|«ia  honfoi  ;  si  vtn  om  fuerit  dabis  etiam  lac  «myg* 
dilaniai  ?el  mleam  pania  resolutaai  in  aqna.  Debel  etiam  aer  fieri 
obscóim  et  infrigidarì  (42)  ai  naturaliter  est  caKdiis. 

Datisi  ergo  digestivis  attende  in  diebos  jndicationis  qmd  et  on- 
de natura  operetur  (53),  et  si  ante  diem  crUiouoi  nulla  digestio- 
ni» signa  videris»  scies  jn  die  critico  ve!  non  faturani  crisin^  ?ei 
si  fiat  fiet  io  symptomatibus  (54),  onde  oisi  praecedenie  opere  m- 
torae  non  danda  est  medicina  <55),  sed  oac  etiaai  si  tota  mat^ia 
eipuka  est  vi  natnrae  (58)  «  cum  perfecta  expalsio  oo^oacilur 
per  urinanr  tenuem  (57),  per  poi^s  inanitieoem ,  et  per  bonum 
appetitam,  et  per  nocturoam  quietem.  Sed  qeia  quidam  aegri  a- 
varitì9e  inaebriati  Tetieno,  dum  vfdent  sine  medici  ausilio  nato- 
ram  Xriumpliasse  de  morbo,  meritum  medici  retrahunt  pariter  et 
relardant  dicentes;  quid  feeit  n^dicus?  natura  ;  iniqua  opinione  ! 
Syrupis,  upctionibns,  fomentis  videamus  salutem  indocere  (53) 
quam  dedit  naturat  et  in  alterius  intremus  labores  dicentes  mor- 
barn  posi  bcturnm  graviorem  insoltum  nisi  ei  per  nedicinani 
suocuiratur,  et  sic  quod  natura  fecit  imputabitar  medico.  Si  vero 
facta  sit  pnrgatio  %i  naturae,  sed  non  perfecta»  ju$a  naturam  pur* 
gaodo  unde  natura  coepit  (60) . 

Subt  aotera  diversa  signa  crisis  futurae  (Bl)  secnndum  positio« 
nem  materie!.  Non  si  fuerit  in  ore  stomachi  mordicatio  (62)^  sto- 
machi abòminatio,  pruritos  labiorum,  citatioiabii  inferioris  (63), 
tinnitus  aurium,  dolor  major  in  fronte,  crisim  fùturam  per  vomi- 
tum  significat.  Si  vero  dolor  est  intestinorum  inOalìo ,  ventris  et 
hterom  gravitas  maxime  ab  umbilico,  inferius  per  secesaom  (64) 
crisim  expectabis.  Si  vero  iumborum  dolor  aogeatur  aegritndiné 
medicina  exeunte  per  urinam  (65)  flet  crfeis ,  maxime  si  proten- 
aus  est  tumor  et  gravitas.  Si  vero  in  ano  nimia  mordicatio  et  pun- 

redacto.  AntidoUit  e  Pemdiìt  (  ffìo.  Ifmpf .  Antì^otar.  teet.  L  «.  97  fitmm 
ut  Comp.  Salern.  occarrit  (•).  (5«)  Aer  frìgidns  refrìgent.  Gai,  «le  proan. 
mz  pulì.  1.  ($9)  GaL  Comm.  in  Dipp.  deimmor.  lib.  U.  e  Ceterum  i^  j«di- 
jcstienù  motdaMlnai  spectandnm  est  qio  ilatuia  Tergat  ».  (Si)  iitpp^  i*ro< 
caos|.;6a/.OaGris.  (S$)  Hfjtp.  Aphor  XXÌV^  G3.  Comm  (bòtiìtpfK 
Mi* U  ao.  GuUn.  Gonou;  B^ppoe,  de  hamor.  e  i3:  Gahti,  Carnai,  ia  k  1. 
(57)  Band  tiirMam  et  juvèotosaia.  (58)  flec  Hippocr^tes  tamen  nec  Qale- 
ras  )ioo  i9  oasa  ^dmi  agenda^  esse  dopf nt.  Aph.  I,  lu».  Gal  Omm.  ia 
Kpp. de buMT.  (59)  G^/T de dieb  deoret.  1».  1.  l6o)£fipp.  Aph  U^ i. 
fai.  CommiHippoc.  debaauw.  (61) Conf.  Bippp^  Prognost.  v%  telo.  Ga- 
te.  de  ciift.  cap.  XI.  (Sa)  D^.  Proga.;  Go/e».  de  crii.       (65)  Up»u 

calaau,  aro  agìlatie.  Conf.  Gote.  Coma,  in  Bipp.  de  Immor.  M)  Ne«a| 
Mtea.  de  eri»,  aigma  directo  crisis  per  secesBum.         (dj)  Galen,  de  Cri». 

n  Peoidias  hoe  mede  deseriUt  PlaleariM  (De  liaplici  nedie  )4Fiuat  aie* 
a^y  eoMiieofetar  cumaaceaio ,  et  fi^t  deeoetio  ^Nevfque  lapidU  gotta  s«- 
ptrpoiìtaodeo  mdnFatar  «s^ieiieeslaliiti  iatfr  digitps  Sttperijr49a«^^  po»l 
decoctIoBes  super  lapidem  politiun  ponantnr ,  nt  infirigidentur  :  et  claTo  as- 
ieri  infiso  snspendantnr,  et  cum  nMÌnikes  tradteotur  qiiou«[ttie  df  albeotuc,  in 
trahepde  atatia  oomManiKm  coeperìt  non  cohaerere  »  incide  forficibns  t. 
Hodia  etiam  NeapoliUma  plebs  penidìas  aride  delingit ,  quae  in  t iU  Urbis 
publice  praeparantur  sub  nomine  ruX^wì  framfelliechi,  Dt  H.      ' 
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tturà  crn\9  imensttis  fit  (ièrìiaéinòrrhòidas  (66) ,  maxime  sì  ^m 
eonscietU  habere  ;  in  muHere  vero  pet  mefistruMi*(67),  s(  grtvi- 
tas  est  lumborum  et  feroorum  et  cotarum,  et  si  tempus  menstrai 
sidérit.  Dblor  vero  fi^dlis«  ^etiarum  lemporum  eitensk^  perCar- 
batìo  ri§tjs«  prùrìtas  ìiériofH,  flaxu$  f68)  saii|ihfiis  e  nantus  ori- 
tur.  Soperficfeì  eòrpdris  ibordlcalio  v  «attus  et  quaedam^  jaetetio  » 
et  M  superficie  ^ajoi"  ealor,  suAorem^  (69)  prèasitt'iot.  Et  de  his 
OfUfritHis  certiorès  eriftias  ad^eirìenfte  die  erAico  taidicato.  9i  ih 
pFaeeedeuti  iadic^to  tèlia  etnersere  signa ,  Vomitas  cum  ftjtunis  ; 
dato  syrupo  acetosa  (70),  tei  sola  aqua  calMà  vel  firigidaV  digiti^ 
Yel  penna  ori  iiitérmissa  «  Java  naiufarm.  Si  vero  per  sécessùm , 
tnoveaturventer  cum  oied  violai-um  f7l)  /  cathaplasmetur  éura 
malvìs  et  sémine  lini,  roenu^8èci<(72).  Si  per  arìnam,  daditii^ 
licum/Sì  per  haemorroidas,  prdVoca  éas;  shniliter  si  permenstrua 
vel  per  Quxum  sanguinis  e  naribus.  Et  idem  facies  si  per  sudorem; 
sed  si  de  facili  consaevit  sudare  non  est  muttum  cooperiendus.  Et 
nota  quia  in  vere  saepius  expectare  debes  crisin  futuram  per  flu- 
xum  sanguinis,  onde  tunc  maxime  succurrendum  est  cum  phiebo- 
tomo  (73)  ;  in  aestate  per  sudorem  vel  vomitum  ;  in  autumnQ  et 
bieme  per  uriiiam,  velsecessum  (74).  item  nota  quod  in  aestate 
facienda  est  computatio  saepius  per  tertianarium;  maxime  si  for- 
tis  sit  a^rotus  et  materia  pauca.  In  hieme  autem  per  quaterna- 
rium  et  maxime  si  aeger  sit  debiiìs  et  materia  multa  (7ó)  ;  et  in 
aestate  potius  purganda  est  per  decoctum,  in  hiemem  per  siccam 
materiem  (76). 

Postquam  autem  ad  convalescentiam  (77)  devenerit  pauliatim 
iogrossanda  est  diaeta  t  et  mutandus  est  aer ,  maxime  in  aestate, 
ubi  ait  in  superiori  et  puriori;  et  si  aer  sit  corruptus  vel  ex  palo- 
dibus,  vel  ex  stagnis  (78),  accendatur  ignis  in  domo  ubi  occupetur. 
Detrahendus  est  quandoque  sanguis  in  couvalescentia.  Si  non  con- 
valueritde  Tacili  propter  malorum  bumorum  (79)  reliquias,  balne- 
andi  (80)  sunt  eliam  et  ungendi  oleo  rosaceo  (81)  et  violaceo  >  et 
post  balneum  dandus  ei  èst  syrupus  rosarum  vel  violarum,  vel  zu- 


(66)]bid.     (67)Ibid.    (68)Zrf>>p.  Progii.;Oa/.DeCm.    (egìPseudoGai. 
^fógatn.  aiperta,  ete.  fpulsus  Tero  omittitur,  in  qno  G.  est  moltus).  (70)  Seri- 
iwertt  quidem  Ariceofla  paullo  ante  de  85 rupi  acetosi  osu,  vis  tamen  credam 
Hbelliim  Salernitanis  scripti  tempora  jam  innotuisse.     (71)  Oleum  TÌolarum  a 
^>«leno  non  commemoratur  :  nec  yiolae  tìs  Tentrem  mo vendi  ab  eodem  tri« 
l>iiitiirde  medicam.  temp.  et  fac.    (79)  Foenum  graecam,  'I3^'^^  Trigonella 
Foenun  graecum  L.  semen  emol  iens  ad  pra\os  bumores,  «pii  in  intestinis  ha* 
banlar,  snbducead^s  Guhn-  de  aliment..hcc  ìy  o«t4.     (f  ^>#yy^  Afbor. 
VI,  47.  Gal.Cùmmr.    i^^)  UippoefOÈis  (Apb.  lV,i)  seatentUV4  ^teitata  ^m- 
perioras,  Jiiemainferiofes  vaatret^piugandofaffie  anUitar  auctor;  1.^7$)  ^n 
hac  B^.  Pcoftoost.?  Gai  de4ÌB*ii*4eai«t.4,'0.  n.  ^gf^S»ipr*  Unaa^^  la»; 
ficco*  molenor^     <77)  (M.  An «ad.  0.  »7  ;  4epra*«o«ione ;  ^^ ^^SlÌ!!lS?  ' 
#ft.m«l.c  la.      (vSHW.4adiI.feI^.l,^  6.        (Tl^) ^♦ÌJ*'*?;;^^*^*^- 
ptopty  hnmornni  ywiaititeni  ntees sapa^  «oA,  de  sanit.  4»a»da«/J^  Ir  *:^!^* 
à.        (bo)  Balneum  in  febris  declioaUone  Gal.  therap.  ^^^' ^T     '  * 

{81) 01.  roiaceum,  Cfl/.da  simpl,  medie,  temp.  etsec  t.U,  e.  %i. 
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cart  rosato  (82)  cuoi  frigida*  et  aqtiam  nMaram  (S3)  odomil  (84) 
et  spargatur  saper  faciem  et  in  ?olis  roaQùum  et  super  loca  pal- 
saam. 

Debent  etiam  tam  in  aegrìtodine  quam  in  con?atescentia  piM- 
sentes  esse  coaequi  et  de  consuetis  |o<|ai  et  consuetos  ludos  conm 
eo  exercere.  Et  interim  medicai  absit  ;  sed  tandem  ingrediatar 
hilari  vóltu  dicens  :  Ecce  quanta  dixistis,  qoaliter  lusisUs;  a  «odo 
de  nobis  non  curatis,  cito  demittemus  vos  cum  gaudio  et  pro^- 
ritate.  Et  sic  luicmodo  melius  se  habuerit  paulatim  Tacite  eos  re- 
laitu.  Et  tandem  de  petenda  lioentia  oonsulo  ut  ejus  qui  familiarior 
est  a^o  a  principio  Tavovem  acquiras,  et  ei  te  et  tua  omaioo  ex^ 
ponas,  quod  quantum  sit  utile  videbis.  Impetrata  ergo  liceotia 
quanto  poteris  diligentias  et  circumspectius^  et  quanto  po^erìs  bo* 
oestis  promisfionibus  fade  in  pace  Cbristo  duce. 


(8t)2iaeAi^  t^  AraliieiqiiiJaa  f^ttiÌnUméàkmé^tm(9iAUxàtìmàS 
non  Arakbof  ted  liftìit  proprìam  est:  de  qnocfNicoImis  Myi^sìetis  tfe  t^mp' 
Bed.tett.l,e.i5«.-<^elittliiin  liimiraai  oafishiami  L.Teieribm  pl«ii#  iffnphmì 
Arabb  Spaerà  toe«liiat  a  S«r*eittifi  in  Sieilte  totrodaeénm  a  fformainiis  ibi  «w ! 
tt  fte.  Xn.  médiimi  Jaai  oli^rriiiie  niBdl»e»Maliir.  (83)  De  aqna  rosarmit 
ialMa,  ▼ix  de  disiata  senno  hic  est.  (84)  Ròsaram  odor  Arabis,  Ppr.ismi« 
^MisfiBQi  a  GaIe*o  iis  taatm,  ^bos  eapot  delei,  eetanèndttiir  De  Mor 
instf. 
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IfieipU Iraetalm  de  egrìtudinum  curalione{l).  Quatuor  sunt  eie- 
maUè^ex  quìbus  qualuor  créaotur  humores.  Ex  quatuor  vero  hu- 
moribus  buroaoum  consUluilur  corpus,  et  secundum  eorum  altera- 
Uooibus  iamutantur.Siquidem  corpus  io  modorantia  etsaoilalecon- 
sistit  quamdiu  humores  in  eoconteoti  secundum  modum  sehabent 
et  non  eicediint  naiuralcm  cursum.  Si  vero  in  qualità  te  et  quanti- 
tate  habuodantes  in  id  quod  preter  naturam  est  convertentes  alte- 
iBBtur  iiecesse  est  quod  et  corpus  a  sua  alteretur  temperantia  ,  et 
sic  egritudioes  tam  universales  quam  particulares  incurrant  quam- 
phires.  Quum  itaque  circa  corporum  egritudines  et  egrìtudinum 
curationes  nostra  versatur  intentio,  primum  de  universalibus  eo- 
rum curis  tractare  nos  re^us  ordo  admonet  discipline.  Mo.rbosau- 
tem  uaiversales  dicimus  qui  universa  solent  infestare  membra  ,  ut 
est  febris,  apoplexia»  yctericìa,  et  similia.  Sed  quum  febres  explu- 
ribtts  f  reqoeniius  causis  solent  accidi  et  commoveri  a  febribus  eior- 
dium  Dosler  sumat  tractatus.  —  Incipiunl  capitula  : 


1.    de   gieoeribus   febrium.    2« 
Ade 
1.  a.  2«  de  cotidiaoa  ex  mate- 
ria stomachi  Tacta.  6. 

3.  de  OQgnitioQe  e^usdem  per 
urinam  3. 

4.  de  cotidiana  febre  in  esta- 
le et  juvenibus. 

5.  de  cotidiana  in  autumno 
Tacta. 

6.  de  cotidiana  in  hieme. 
6.  7.  decotidianaex  materia  in- 
tercutanea. 

8.  de  eadem  in  hieme» 
6,  9.  de  cotidiana  ex  materia 
spiritualium  focta. 
U .  de  cara  ejusdem. 
12.  Item   cura  ejusdem  in 
hieme. 


a.  13.  de  quartana  ex  melan* 
cholia  in  stomacho  putre- 
facta. 
6.  14.  de  quartana  cujus  male^^ 
ria  est  in  splene. 

3.  a.  15.  de  tertiana  ex  mate- 
..ria  stomachi  beta* 

16.  de  tertiana  in autumpna. 

17.  de  eadem  in  hieme* 

1 8.  de  eadem  in  estate. 

4.  19.  deinterpolatiscomposilis 
B.  20.  Curatio  continuarum  fe- 
brium. 

21.  de  cotidiana  continua. 

22.  de  cotidiaoa  continua  in 
autumpno. 

23.  de  minore  emitriteo. 

24.  de  caratione  ejusdem. 

25.  de  coutinuis  febribus  ex 


(i)  Legft  «iposUioaem  RensQli,  a  pa^.  i^.  adpag.  ^n.  De  R, 
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colera  putrefacta  in  stoma-       30.  Cura  ejusdeai  si  fuerit  io 

cho  et  venìs  epatis.  auturopno. 

26.  Curatio  si  rrenitici  fue*        31 .  de  sinocha  ex  saoguinefa- 

rìot.  età. 

27.decauson  si  medietate  6.  32.  de  plaoetis  fcbribus. 

autumpiit  Tuerit.  33.  de  etilica  febre. 

28.  de  majorìemitriteaetcu-        Finiunl  eapHula,  Incipit  liber 
ra  ejusdem.  degenertìms  febrium. 

29.  de  continuis  febribos  si 
ex  sanguine. 

Febrium  igi tur  III  sunt  species.Una  que  fit  vitiospirìtus et  dicitur 
effimera.  Alia  vitio  membroruro  et  dicitur  ethicaTertiahoniomm 
vitio  et  dicitur  putrida  ,  vel  quia  fiat  ei  putrido  huroore  ,  fel  et 
humore  qui  sue  caliditatis  intensione  ut  pntrefiat  diapònìtur  ,  et 
fit  in  sinocha  infiammata»  et  in  febribus  apostema  vomitantibus* 
Hojus  autem  tertii  speciei  quedam  est  interpolata,  quedam  conti- 
nua. Interpolate  vero  febres  III.  principales ,  cottdianv  scilicet, 
tertiana,  quartana.  Ck>ntinue  vero  sunt  plores  ut  subieqoentistra- 
ctatus  docebit  ratio.  De  interpolatis  vero  presens  agit  sermo  ,  cu- 
fus  progressus  a  cotidiana  sumat  initium. 

De  eoHdiana  ex  materia  stomachi  faela,  Hujos  autem  febrìs  ut 
pbiaici  asserunt  fleuma  est  materia,  quod  quandqquidem  circa  spi- 
ritualla  quandoquidem  intercutem  etcariiem  corrumpitur,  etTe- 
brem  infert  còtidianam  Sed  quia  frequentiossolet  heefebris  fieri 
ex  materia  in  stomacho  putrefacta,  de  iHa  prius  dieamits. 

De  eognUUme  ejutdem  per  urinam.  Si  ergo  fiatootidiana  ex  mate* 
ria  stomachi  in  estate  si  ve  in  poerissive  in  juvenibussive  in  senitnis 
sive  mulieribus  fiat,urina  a  principio  solet  esse  spissa«et  aliqaantu- 
lum  rubore  participans^ita  ut  fit  parum  minns  quammbratlicet  in 
omnibus  predictis  equaliler.  Spissaquidem  solet  esse  propter  calo- 
rem  temporis  roateriam  aliquantulum  disaolventem.  intensa  etiam 
^et  esse  propter  eandem  causam  et  etiam  propter  febrilem  calo^ 
rem.  Solet  inde  et  hanc  comitari  appetitus  debilitasi  et  nausea  et 
capitis  dolor.  Bòlent  autem  in  bis  prò  materie  quantitate  et  labo- 
ris  febrilìs  variari  signa.  In  febribus  nimiram  materia  multa  et 
caler  mullns  quandoquidem  contingit,  quandoquidem  materia  mul- 
ta, sed  caler  parvus;  quandoquidem  materia  multa,  sed  caler  per* 
ifus;  quandoquidem  materia  parva,  sed  caler  multus;  quandoqui- 
dem et  materia  parvar  et  caler  parvus.  Si  vero  multa  sit  materia 
et  ealùr  multus,  urina  multum  erit  intensa  et  spissa,  intensa  pro- 
pter multum  calorem  febris  et  temporìst  spissa  propter  multum 
ex  multa  materia  resolutionem.Pubuafortis  erit  etspissuspropter 
immensum  calorem^et  assiduam  cordis  dilatatiooem  etconstrictio- 
nem.ln  huiusmodi  itaquecotidianariis  dietaerit  paucaet  tenais,  ne 
natura  multo  calore  et  multa  egritudinis  oppressa  materia  gres- 
sioris  diete  gravetur  oblivione.  Si  vero  materia  fuerit  multa,  ca- 
ler autem  parvus  i  urina  multum  erit  spissa  prò  maiori  materie 
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quantitate  et  parum  intensa  prò  'remissìori  calore  pulsus  tardus. 
Dieta  debet  in  talibus  tennis  eihiberi,  impensìor  tamen  quam  in 
predictis,  ut  natura  sic  melius  confortata,  per  longum  tempus  ad 
tante  digestionem  materie  possit  sufficere.  Quod  si  materia  pàuca, 
ealor  autem  roultus,  prò  minori  quantitate,  urina  parum  éritspis- 
sa  «  prò  roajoris  caloris  eitensione,  urina  maltum  erit  colorata. 
Exeodem  causa  pulsus  erit  impetuosus  et  veloz,  et  hic  dieta  dan- 
da  est  subtilissima,  ne  natura  multa  infestata  calore  et  debilitate 
indigestione  laboret,.et  nimium  gravetur.  Porrosi  utrumquepar- 
fom  Tuerit,  urina  parum  spissa  et  propter  predictas  causas  parum 
erit  intensa,  pulsus  erit  parvus  et  levis.  Dieta  mediocris  est  oiFe- 
renda.Cum  ergo  prenotavimus  in  juvenibus  et  puerìbus  et  mulie- 
fibus  cotidie  soleant  contingere  prò  etatom  et  teroporom  varia- 
tione  eorum  variabuntur  cure.  Quod  in  singulis  estendere  non 
faiQtilearbitror  esse. 

Di  eotidlana  febre  in  citate  et  in  fuvenibui.  Juvenes  igitur  si  in 
estate  cotidianam  patiantur^  orina  erit  talis  qualem  debere  esse 
prcdiximos,  diquantulum  scilicet  rubore  participans^  intensior 
lamen  quam  in  eeteris,  erit  etiam  spissa  prò  causa  dieta»  Habebìt 
étiam  (et)  cetera  jam  dieta  sinthemata.  Dieta  eorum  bic  erit,  sci- 
lioet  panis  et  aqua  ,  portulaca  ,  et  acarìole  et  lactuce  et  cetera  hu*^ 

Ì asmodi  frigida,  que  Tacile  poasint  digerì  et  membris  incorporar!. 
Sali  nimirnm  dieta  suntcibandi,  ut  naturaliscalor  propter  sui  per 
pores  exalatiooem  debilitatasi  ad  oblatorum  possit  sufficere  dige* 
stionem,  ne  grassioria  diete  oMatione  natura  gravetur,  et  ad  sur- 
gendum  fortiter  ccmtra  morbum  retardetur.  Frequenter  nimirum 
sunC  cibandi  et  par?um,  ut  membra  partim  febrili  calore  partim 
aeris  iotemperia  dissoluta  et  consompta  confortentur.  Hos  autem 
dbandos  esse  cognoscas  non  quoUbet  tempori,  sed  ante  tantum  vel 
post  febris  ex  tote  finitum  paroxismum,  ut  natura  ex  antecedenti 
Mirjs  iam  finiti  infestatione  nimium  debilitata  ,  beneficio  oblato- 
rum eonvalescat,  velante  accessionem foturam  per  VI.  vel  plures 
horas  est  cibandus,  ut  natura  parum  confortata^  in  tempori  assul- 
Itts  morbo  resistat  fortiusi  Sufit  etiam  (et)  hic  juvenibus  scilicet  a 
principio  exhibenda  in  mane  sicut  estsiropusacetosusiet  etiam  di- 
gestiva 81  n^ateria  fuerit  multa  sicut  est  oximel.  Post  tertiam  vel 
qoartam  accessionem  si  urina  spissior  fuerit  quam  priusextiterit, 
qood  jam  digestam  indicat  materiam,  vomitu  sunt  purgandi,  juxta 
dactrinam  jpocratis  dicentis;  quia  timendum  est  purgare  in  hie- 
me  superius  estate  vero  inferius.  Itaqoe  si  fortis  fuerit  pations  et 
materia  multa^  dandus  est  iortis  vonritus  ut  patrìarcha.  Si  vero  de- 
Mis  fuerit  et  materia  parva ,  levem  dabis  vomitum.  Si  autem  vo- 
mttus  aibi  non  oooveniat,  vel  quia  vomere  non  possit  vel  quia  spi- 
litualia  haboerit  nimium  exsiccata,  pnrgabis  cum  solutiva  medi- 
tinat  qtie  eoa  inferiua  evacuet,  ut  estcatarticum  vel  oxi,  vel  que- 
Kbct  alia  levis  medicina  ,  quefleumatici  bamorts  vd  colerici  eva- 
coaot  anperflnitatem  ♦  ita  tamen  ut  materia  prius  alt  <*»^>"^«: 
III  qoo  materia  stomachi  fuerit  diwrtuta  et  la  estate  qualibei  levi 
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medicina  illum  poleris  evacuare.  Sì  vero  materia  adhuc  aliquan* 
tulum  fuerit  compacta,  primum  dabisoximeUquod  incidat  etdi- 
vidat  materiam  et  tunc  tuam  potionem  offere  poteris  sine  pericu- 
Io.  Vei  si  volueris,  hoscum  decoctione  de  agarico,  polipodo,  etmi- 
robalanis  cìtrinis  Tacta  purgare  poteris*  Vel  hanc  aliam  decoctio*- 
Dem  eis  dabìs  que:  Recipe  polipodium,  agaricum,  coloquintidum, 
camedreos,  ilores  vel  semen  sambuci.  Hec  omnia  in  aqua  posita, 
ad  medietatem  coquantur  et  postea  coientur  et  in  ista  ooiatura 
pulverem  mirobalani  triti  apponas,  et  ita  eum  aiiquo  dulcore  bi- 
bant*  Si  autem  patiens  nimiiim  delicatus  fuerit  mirobalanum  oon 
apponas.  Senes  vero  sì  in  estate  cotidianainfestentur,  hic  eriteo- 
rum  dieta.  Panis  mundus,  vinum  album  aquatum  bene,  pullii  br 
6Ìaf)i,perdìces^quiomnes5Ìntelixati,  portulace,  cucurbite,  et  re- 
terà similia.si  tamencalores  temporisnimium  distemperati  fueritt 
vinum  vel  ex  toto  subtrahas  vel  illud  magis  adaquatum  offeras.Ex- 
cipias  etiam  quìcunque  inter  predicta  minus  fuerint  digestibilia. 
His  autem  propter  sui  debilitatem  vomitus  est  incongruus,  unde 
cotidie  ei  in  mane  oximel  dare  precipimusquod  et  materiam  diga- 
rat  et  stomachum  mundificet.  Post  tertiam  vero  vel  qoartam  ac- 
cessionem  dabis  eis  opiatas  ut  est  aurea,  opopira,  mitridatum  et 
similla,  que  illam  materiam  consumant  etexsiccent.  —  Paen  si* 
roililer  si  in  eodem  tempore  candem  patiantur  febrem  eadem  que 
et  senes  sunt  dietandi  dieta-  Cum  nimirum  in  eis  multus  calor  sit 
innatus  et  in  augmento  consistat,  majori  etiam  quam  aiii  indigeni 
cibo  refici  juxta  ypocratis  sententiam  dicentur:  Qui  crescunt  plu- 
rimum  habent  innatum  calorem«  plurimo  itaque  indigeni  nutri- 
mento etc  llKs  itaque  in  principio  dabis  siropum  acetosum  ,  ut 
attenueturet  digeratur  materia.  Si  autem  constipati  fuerint  da- 
bis eis  hanc  aquam  latativam:  AccipeXX\.  pruna  sicca  et  violas 
et  simul  coque  in  aqua  usque  ad  ejus  medietatem,  demam  cola  et 
illam  colaturam  cumsiropo  violarum  vel  zuccara  ofTéras.  Velacci- 
pe  malvam  agrestem  minutam  et  coque  diu,  et  postea  cola  et  de 
illa  colatura  in  mane  dabis  bibere.  Vel  accipe  portulacam  et  co- 
que simul,  et  aquam  in  qua  cocta  fuerit  patienti  ad  potandum  da- 
bis. Vel  accipe  cassiam  flstulam  et  distempera  cum  frigida  vei  cali- 
da  et  cola  per  catiam  et  da  patienti.  Vel  accipe  3  reubarbari  et 
distempera  cum  aquaetsir4)pum  velzuccaram  ,  et  da  bibère.  Vel 
accipe  polipodium  et  radicem  scularum  vel  cicorearum  ,  et  se- 
men feniculi,  et  radices  malve  agrestìs,  et  parum  de  aniso  et  de 
reubarbaro,  et  semina  citrolis  et  melonis  et  cucurbite.  Ista  omni- 
no  simuJ  fortìter  tere  et  in  aqua  usque  ad  decoctionem  coquentur; 
deinde  coientur,  et  in  iila  colatura  ponatur  zuccara  et  fiat  siropus, 
et  illum  siropum  cum  aqua  simplici  vel  aliqua  supradictarum  dqua< 
rum  dabis  bibere.  Si  autem  pati  potuerint  tantudem,  et  melius 
Bupposilorium  vel  clisterici  illis  prodesse  poterunt.  Suppositoria 
ergo  eis  talia  facies.  Accipe  zuccaram  et  salem  et  parum  olei  vio- 
larum et  pone  in  sartagine  vel  alio  vaso  eneo  et  tantum  bullire  di- 
mitte  donec  inspissetnr  et  durum  fiat.  Deinde  super  marmor  po- 
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ne  ut  refrigatur.  Itaque  indemagdaliones  oblongas  ad  modum  d  i- 
giti  vel  ossis  dactilorum  inrormabist  et  sic  fundamento  iotniJe.  V  el 
accipe  miHluUam  caulis  docneslici  et  sapone  ìnunge  et  suppone. 
Velaceipe  saponem  album  et  racsupposìtorium.  Vel  accipe  stercus 
rourJs  et  oleo  inurge  et  suppone*  Clistere  vero  si  facere  volueris« 
hoc  modo  (acies.  Accipe  malvam  et  semen  lini  et  Turfur^  et  pa- 
nim  salis,  et  in  aqua  usque  ad  medietatem  eius  coque»  deinde  co- 
te et  in  ejus  colatura  pone  succum  roercurialis,  et  postea  cum  cli- 
stere injiciatur.  Yel  Tacies  eis  hoc  unguentum  et  pectinemeorum 
Ìnunge,  quod  sic  fit:  Accipe  succum  brionii,  siccides  radices  i.  cu- 
cameris  agrestis,  mercurialis,  centauree  minoris  et  oleum  viola- 
rum.  Ista  omnia  insimul  bullire  permittas  et  parum  deinde  cere 
apponas  et  tantum  bulliat  ut  resolvatur  et  aliis  commisceatur.  Hoc 
unguento  pectinem  pueforum  constipatorum  inunges.  Hecetìam 
omnia  senìbus  et  juvenibus  in  estate  cotidianam  patientibus,  si 
coosUpati  fuerintt  utilia  erunt  remedia.  Post  quartam  vero  vel 
quintam  accessionem  optata  sicut  in  senibus  pueris  sunt  exbiben- 
dav  Non  oimirum  prò  eorum  debilitate  vomitum  est  dare  tutum, 
sicut  in  javenibus  posse  dari  diiimus.  Quibus  iuvenibus  hoc  pote- 
risdare  vomitus,  si  ex  materia  stomachi  et  predicto  tempori  infe- 
ttanUir  fleumatica.  Fiant  autem  sic:  Accipe  succum  radicis  asari, 
baccareettantumdem  melliset  coque  in  simul  ad  consomptiouem 
succi,  et  de  ilio  quod-remanserit  in  mane  cum  aqua  calida  dabis 
patienti.  Vel  accipe siccum  asarum  et  in  pulverem  redige >  et  in 
aqua  fortiter  coqui  permilte,  deinde  cola  et  illam  colatura m  cum 
siropo  velmelle  vel  alia  vel  redulci  potui  dabis.  Vel  accipe  U.  g.  se- 
miois  atriplicis  et  benepulveriia,  deinde  illipulveriaquamsuper- 
fuodas  calidam  et  sic  per  II.  vel  III.  horas  vel  amplius  jacere per- 
mitte,  deinde  persubtilissimum  pannumcola.  Hic  autem  levis  est 
vomitus.  Subsequens  vero  fortior  qui  sic  flt  :  Accipe  brioniam  et 
iere  et  bene  tritam  in  aquam  usque  ad  medietatem  coque,  et  sic 
cola,  et  illi  colature  zuccaram  admisce ,  et  inde  siropum  confice . 
et  potui  dato  Et  si  zuecara  defuerit,  eondem  colaturam  cum  mol- 
le poteris  miscere.  Vel  accipe  cataputias  et  in  pulverem  redige,  et 
cum  aceto  postea  fortiter  coque,  et  postea  iliud  aoetum  in  melb 
dispumato  coque,  etad  consumptionom  aceli  bullire  permitte,  et 
quod  remanserit  usui  reserva,  et  in  mane  cotidie  cum  aqua  dabis. 
Vel  aceipias  patriarcbam  et  distempera  cum  siropo  acetoso,  et  per 
DOdem  dimiite,  in  mane  cola  ut  potui  dato.  —  Eandem  ctiam  cu- 
nim  licet  remissiorem  quam  juvenibus  senibus  et  puerisi  dari  pre-* 
oipimus  mulieribus  secuudumsueetatis  varietatem  faciendam  esse 
jubemus.  Et  hec  est  cura  quam  in  estate  omnibus  cotidiaaam  do 
materia  stomachi  palieutibus  ad  autumpni  medietatem  succurroro 
ìubemus. 

De  eoiidiana  in  auiutnpno  fUda.  A  mcdietate  autumpiU  in  an- 
tea  alio  modo  succurrimus.  In  principio  nimirum  omnibus  tam 
pueris  et  roulieribu3  quam  juvenibus  et  senibus  oximel  cum  salo 
aqua  calida  distempcratum  ddri  prccipimus  uisi  fucriul  mullum 
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inacilenU  vd  damus  rad  rototicHiB  ùatù  s^eio  dntetiiperatuiDt  vd 
zuccarum  et  aceUim  cum  aqua  calida.  Oximel  varo  qiiod  eb  et 
omnibus  in  estate  ex  eadem  causa  patientibus  dar!  precipimtts«  sic 
facies:  Accipe  fadicem  renicali  aut  cicoree,  aut  scariole  et  terot  et 
fortissimo  aceto  per  duos  diesYel  plures  jacere  dimitfeyddnde  cota 
et  in  colatura  ilia  tantundem  mellis  dispumati  commisoe,  et  sic 
<  coque  usque  ad  consumptionem  aceti,  et  quod  remanebit,  ilhid  o- 
ximel  erit,  quod  et  prediximuscotidianariìsquibuslibet  ex  mate* 
ria  stomachi  patientibus  in  autumpno,  nisi  nimiuin  macilenti  be* 
rint,  potui  in  mane  dabis.  Si  vero  multum  fuerint  macilenti  sire* 
pus  acetosus  cum  calida  est  dandus. — Dieta  omnium  f^brientium 
erit  sic.  Panis  pulii  elixati  et  caro  annonalis  agni ,  et  vinum  bo* 
Dum  aquatum,  pisces  aspratiles»  portulaca,  cucurbitOt  cum  sigimi- 
ne  elìxate.Si  assellare  non  poterint,  predictis  utere  noìedicinis.  PtìsC 
quartam  accessionem  purgandi  sunt  hoc  modo  :  Accipe  II.  2.  mi- 
robalanorum  citrinornm,  et  asa  prohitias  et  de  residua  pulverem 
facias  et  illum  cum  zuccara  in  aqua  bullire  permittas,  et  cola  et  io 
roane  da  eia  bibere,  id  dico  si  macilenti  non  fuerunt  multum  vei 
delicati.  Si  fuerint  delicati  accipe  dimidiam  3  mirobalanorum  d- 
trìnorum,  et  aliquo  siropo  misceas,  et  cum  culida  da  eis  bibere. 
Item  si  multum  macilenti  non  fuerint  accipe  III.  ^.  de  pvlfere 
mirobalanorum  citrinorum,  et  I.  3.  de  hermodactilis,  et  cum  eali- 
da da  bibere.  Vd  accipe  111.  3.  de  pulvere  mirobalanorum  dtri- 
norum  et  S.  3.  de  agarico  et  distemperatum  siropo  aliquo  et  cum 
calida  da  bibere. 

De  eoiidiana  in  Meme.  In  bieme  verosi  fiant  ootidiaoe  exfleu* 
mate  in-  stomacho  corrupto,  hoc  modo  curandum  est.  In  prind- 
pio  omnibus  mei  rosatum  cum  calida  et  sale  potui  damus.  Dieta 
eorum  erit  panis,  pulii  galliney  perdioes,  fasiani.  Si  frigus  est  mul* 
tutti  infestaverit,  ungantur  circa  spinam  et  crora  de  arrogon  Tel 
mardaton  vei  oleo  pulegiito  vd  anetinoboc  modo  facta.  Accipe  IIL 
manipulosy  I.  aneti,  alterum  balsamite  domestico,  tertinm  balsa* 
mite  aquatico.  Iste  terantur  et  iu  oleo  per  VI,  dies  vei  amplius 
dimittautur.  Deinde  parum  piretri  pulverizati  cum  herbis  predi-* 
ctis  in  eodem  coquatur  oleo.  Quibus  bene  dicoctis  cola,  et  colatia 
parum  de  pulvere  masticio  apponatur*  Post  quartam  vd  qoiotam 
accessionem,  si  urina  non  fuerit  multum  spissaf  dabis  ei  opiatum 
ut  est  musa,  mitridatum,  aurea,  opopira.  Si  antem  urina  multum 
fuerit  spissa,  dabies  yerapigram  Galieni  simplicem.VeI  hoomodo 
eum  purgabis  :  Accipe  polipodium,  agaricum  et  parum  turbìl  et 
parum  de  coconidio,  i.  semine  laureole.  Ista  aimul  trita  ouquan* 
tur  in  aqua  ad  medietatom.  Itaque  bis  colatis  in  colatura  mei  ro« 
saceum  vd  zuccarum  pooas,  et  sic  potui  dato.  Hanc  etiam  curam 
usque  ad  veris  me<Jietatem  facimus;  postea  vero  eandem  dando 
dietaro  sola  phiebotomia  usque  ad  principium  estatis  vei  cum  mu- 
sa posi  quartam  vei  qutniam  accessionem  data.  Et  hec  de  cotidia- 
na  ex  materia  stomachi  facta  snfficiant  dieta.  Sequitur  decotidia- 
na  t>x  materia  intercutanea  facta. 
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Di  coUditma  e»  mnkria  imitreiUmnw.  IIIob  ilaque  qui  ei  fleu- 
iMle  (  inter  cutem  )  oorrupto  cotidiaoam  patiunUir  pqr  arioam 
ab  ali»  ootidianariis  dividere  poteris*  Cum  Diroirum  in  aliis  sit 
sptea  urina  etaliquaotuhina  intensa»  in  bis  erit  in  principio  et  et- 
iaai  pofii  prJncipium  temii  et  alba,  et  sane  ▼icina,  &ed  sine  ypo- 
slasL  Putoos^tiam  minar  erit  quam  in  ceteris.  Hos  ergo  in  estate 
lie  cvrabis,  usqne  ad  medietatem  autumpni.  In  principio  dabia  a* 
oetosom  siropmn  cum  calida.  Dieta  hee  erit.  Pania  vinum  bene  a- 
qoahmi)  pullit  ordeum  tritum  et  coctum,  farina  orde!  et  spelta. 
Io  tertio  vel  quarto  die  unge  spinam  oleo  violaceo  ad  ignem  cale* 
belo,  vel  oleo  rosaceo.  Vd.  tere  sisimbrium  in  butyro  et  per  iD. 
dies  dimitte,  et  eo  spinam  inuoge.ltem  post  quartam  vel  qointam 
aocession^m  si  non  sudaverint,  hoc  fomento  eis  facito  ut  sudare 
poKint.  Accipe  malvam  et  roìrtum,  et  herbam  violatiam  el  balsa* 
nitam  aquaticam  bta  in  aqua  Jn  eoruro  buUiantur  medietatem. 
Deiqde  bis  in  alio  vaso  prosdtis,  inflrmus,  si  virtus  permittit,  bis 
coopertiis  supersedeat  et  fumum  per  totum  corpus  recipiatt  donee 
bene  sudel  Si  vero  sedere  super  non  poterit,  pedes  super  aquam 
teneat  et  cum  sudare  ceperìt  uogatur  de  oleo  nririino^  in  quo  mir- 
ra et  olibanum  coquaiitur  et  bene  fricatnr.  Vel  aliud  fomeotum 
si  non  sudaverit  fiM^ias  :  Accipe  puleginp»  mentaslrum  et  mentam 
et  simul  bene  coque,  et  sic  aquam  in  vaso  alìquo  cum  aliis  lierbis 
projecta,  infirmum  ut  prediximus  supersedere  (àcias.  Si  autem^  per 
le  sudaverit  et  febris  non  recesserit,  unge  eum  de  oleo  boc  :  Gas- 
sia  fistula  lignea  et  mirra  et  olibanum  et  mummia  et  acetum  Insi- 
mul  coquantur^  et  patiens  de  eo  bis  in  die  ungatur.  Siropus  eia 
fiat  lalia.  Recipe  spodium  gummam  arabicam,  sandalum  album  el 
rubeoin.  Ista  puiveriiantur  et  in  aqua  bene  coquantor  et  colatia 
in  colatura  luccaram  pone  et  airopum  factas,  quo  facto  campbo-^ 
Tim  apponaa.  Si  assolare  non  poterint  suppositorium  vel  clisteria 
eis  fiant  prediola  Eis  etiam  sont  offbrenda  etectuaria  confortativa, 
sicnt  est  trìasndalum^  tetraiarmaoon  i.  sopbonis.  Hec  cura  oom« 
monis  est  omoibvi  colidianariis  in  estate  ex  materia  iotercotanea 
patieotibus. 

Ih  Mdem  tfa  auiumpmo  et  hiém0.  Solet  etiam  in  autnmpno  ea« 
dem  IU>ris  ex  materia  in  eoJem  loco  putreracta  frequenter  Seri. 
Onnes  itaque  cuiucumque  sint  etatb  si  in  eo  tempore  ex  tali  pa« 
tiantnr  materia,  dietabis  cum  pape  et  vino,  pullis  edis,  perdicibus, 
lasiania  et  simHibos.  Vngendi  sont  oleo  supradicto  masticino,  et 
mirtino  sic  facto*  In  tempore,  quum  Qores  mirti  apparente  accipe 
flores  et  tera  bene  et  bb  sic  in  oleo  positis,  de  masticis  polvere 
cum  floribos  apponas  in  oleo,  etsic  oleum  bene  bollire  peroilte» 
et  ab  igne  deposito,  magnam  sponglam  marinam  inlingas  et  ad  so>- 
len  pooas.  et  spongiam  per  singulos  dies  usque  ad  duodecimum 
revdvas.  Post  diero  aotem  duodecimuii  spongiam  exprime  >  et  o^ 
leum  inde  expressum  usui  reserva.  Hoc  autem  oleo  spinam  et  re^ 
nes  inunge,  vel  dialtea  aot  oleo  pnlegino  aut  muscelino.  Si  non 
sudaveriut  (ac  eis  supradiclum  fomentum  et  per  sudorem  purg^ 
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tur  materia,  et  cum  siidav^erint  ttdge  eos,  ui  diiimus  oleo aneline, 
hi  vero  hec  febris  in  hieine  vel  vere  aliquocasu  contingerit  eodeai 
modo  curabis. 

Dn  eolidiana  ex  materia  spiriiualium  fneia.  In  estate  Tera^ai  fltt 
cotidrana  ex  materia  circa  spiritualia  putrefacta,  hee  enioi iodi- 
eia  :  Urina  erit  aliquantalum  rubea  et  spissa,  apissior  tamen  circa 
superiora,  pulsus  forCior.  In  principio  igitur  siropus  acetosìis  ciiin 
aqiia  calida  est  dandus.  Dieta  sit  talis:Panis  in  aqua  cotta  el  infri- 
gidata  vel  aqua  in  qua  decoxeris  ordeum,  portulace*  cpcorbite» 
scariole  elixata.  Post  quartam  àccessionem  purgabiseos  istadeeo- 
ctfode:  Accipe  semina  melonum  citroli,  cucurbite,  anisi  et  Tent- 
culi  et  radicem  polippdii  et  apii.  I^  omnia  in  aqua  usqliead  me- 
dietatem  decoquantur.  Quibus  postea  colatis  in  eorum  colatara  di- 
steibperabis  cassiam  fistulam,  et  sic  cola  ,  et  cum  atropo  violaceo 
potui  dato.  Si  autem  longo  tempore  passi  debìles  fueriot«  dabit 
sirdpus  diaquiion.Qui:  Bèc.  auccum  scariole  vel  cicoree<et  fenicii- 
li.  His  autem  bene  cóctis  cola,  et  in  cirum  plenum  ad  bibendum 
dabis,  vel  da  citrìferam  sarracenam,  cum  amido  in  calidam  distem* 
peratam*  Hec  autem  cura  omnibus  in  estate  sic  patientibys  nsqne 
ad  medium  àutumpnqm  est  fadenda* 

De  cura  e/usdetn-  Hedietate  vero  autumpni  tnanteaai  bujvamo- 
di  febris  fiat  in  principio  ut  supra  diximus  dabis  siropum  aoeto- 
8um>  cum  calida.  Dietabis  eos  cum  pane  et  vino,  pullis,  teianis, 
perdicibus.  A  principio  omni  die  pectus  dialtea  aut  eleo  puiegioo 
unge,  aut  hoc  alio  unguento ,  sic  facto  :  Accipe  ciusci  i.  altee  ra- 
dices  virides  et  bene  tritas  in  aqua  coque,  quibus  bene  coctis  aa- 
per  tabulam  pone.  Aqua  inde  egressa  eas  fortiter  inter  manus  ex* 
primas>  et  quod  inde  viscosum  expresseris  in  ollacqm  cera  et  eleo 
fac  buliire,  ut  inde  fiat  unguentum.  Que  postquam  satis  foeriot 
bullita,  in  mundo  vase  reserva  Post  quartam  vel  quintam  àcces- 
sionem sic  eos  purgabis  :  Accipe  semina  citroti,  mc^m's,  cuciirbi- 
te,  semen  feniculi  et  polipodii,  et  agarici.  Isto  fortiter  coquas  et 
postea  cola,  et  in  illa  colatura  gì.  mirobalanoriim  citrinorum  pò- 
natur,  et  in  mane  patìenti  potui  offeratur.  Si  verodebilis  fuerit, 
coletur.  Vel  accipias  esulam  et  radicem  apii  ut  coque  in  ptisana. 
et  cotidie  bibat  douec  curetur. 

liem  cura  ejutdem  in  hieme.  Si  autem  hiems  fuerit  et  talis  fiat 
febris^  in  principio  mei  rosatum  cum  calida  aut  oxirael  dabis. 
Dieta  erit  talis,  panisi  vioum,  pulii  gallini,et  ceterasimilia.  Ignem 
ante  patientem  fieri  precipias  et  pectus  cum  predicto  unguento 
inungas  Po^t  quartam  vero  àccessionem  purgabis  cam  ierapigri 
galiéni,  vel  paulìno  vel  eis  hanc  dabis  decoclionem  :  Ree.  polipo* 
dium,  agaricum,  semen  apii,  feniculi  etsambuci.  Hec  ad  medie- 
tatem  in  aqua  coquanlur  et  colentur  cum  melle  et  luccara  patie»ti 
oflteratur.  Vel  accipe  II.  libras  squille,  anisI ,  epii,  polipodii  et 
trita  simul  in  aceto  per  Vili  dies  temperentur  et  sic  in  aceto  eo* 
dem  ad  medielatem  coqiiantur  et  colentur,  et  illi  colature  tantum* 
dem  roellis  vel  plus  addatur  et  sic  ad  aceti  coquanturcousumptio- 
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oeitt ,  et  de  M  còtidiepeliens  Bifcat  eain  calida  donec  curelur.  la 
v«rest  hoc  aHqtio  easo  contigerity  flebotomia  io  principio  subve- 
oiiDiMy  et  81  Decesse  est  predictamcuram  adbibemus.  Si  autem  ca- 
tarro fueritì  pulegiuin  rosas  et  olibanam  in  aqua  coque*  et  fa-* 
nnim  itaribiis  pattens  suscipiat.  Poliii  etiam  dabis  ptisanam  ,  in 
qao  olibaDomi  cimiBum  passum  et  radix  apii  cocta  faeriot.  Et  hec 
de  cotidiana  dieta  saflBciant. 

D§  ^/uarttma  ex  melaneolia  in  stomaeho  puirefaeia.  Sequitor  at 
de  qoartana  dicatur^  qqe  cam  ex  melancolica  babeat  fieri  materia, 
quàode(|uidem  Qt  ex  materia  stomac|ii^  quahdoquidem*  ex  mate* 
ria  splenis.  Si  ergo  in  stomaeho  meiancolia  putrefiat  et  febrem 
iiiferat  qqartanam,  si  estas  fuerìt  urina  aliquantalum  erit  intensa 
et  lenuis.  In  priiicipio  ita  dabis  siropam  acetosum  ciim  calida.  Die- 
ta erit  paqis  et  vinum>  puHi,  galline^  bsiani.  Post  sextam  vel  se* 
plimara  accéssionem  dabis  vomitum  patriarcham.  Si  vero  debiles 
iueri&t,  dabis  ei  de  supradictis  vomitibus.  Si  autem  vomitum  acci* 
pere  non  potuerint  dabis  ad  comertendum  crossa  cibaria  utsuotca- 
seus,  cepo  et  salsa  pfohibes,  et  sic  post  cibum  cum  penna  oleo  in- 
tincta  yel  digito  ori  insetto  vomitum  provocare  facies.  Si  autem  vo- 
mere non  poterìot  illis  has  pìlulas  dabis:  Recipe  V.  grana  miro- 
balanomm  et  de  lapide  lainli  de  bis  omnibus  aequaliter.  lata  o- 
BNiia  in  pulverem  redigas  et  cum  vino  rubeo  pestea  distempera 
et  inde  pillulas  forma. De  quibus  quindecim  vel  XVUI  in  sivo  quum 
vadunt  dormitum  patientibus  oSeras  ,  hoc  de  tertio  in  tertiura 
diero  est  faciendum,  donec  tota  purgetur  materia.  Si  vero  in  au- 
tiimpao  hujusmodi  febris  conttgerit,  in  principio  siropum  aceto- 
sani  vel  oximel  dabis.  Dietabis  eòs  panOt  vino,  camibus  porcinis 
el4irietÌBÌs.  Post  quartam  accéssionem  eos  sic  purgabts:  Accipe 
II.  3.  mirobalanorum  citrioorun)  et  3  bermodactiiorum  et  com- 
mscet  et  si  fortis  fuerìt  eger  da  ipsam  substanliam  pulverum  cum 
aqoa  caKdat  et  si  debilis  fuerit  pone  11.3-  bermodactiiorum  cum 
pulvere  mirobalanarum,  et  pone  in  aqua  per  noctem  et  in  mane 
cola  et  illam  colaturam  cum  melle  vel..  aliquo  dabis  bibere  — Si 
totem  in  hieme  hujusmodi  febris  contigerit,  purum  mei  rolatum 
cum  calida  et  pauco  sale  patienti  offeras.  Dieta  eorum  erit  simìlis 
sopradicte  autumpnt.  Post  quartam  accéssionem  da  eis  pillulas  de 
paulino  vel  de  ierapigra  longo  tempori  Gaeta.  Si  rigor  major  fue- 
rit quam  calor^  Unge  diarrogou  vel  supradictis  unguentis  spinam 
et  dorsiam.  Si  debiles  fuerint,  da  eis  opiatas  sicut  mitridatam  aut 
paRaciiiii,auttyriacam.Si  in  vere  Aterint,  a^ua  calida  belneentur, 
et  sic  lifcerabuntur. 

De  quartana  epjm  materia  eUin  splene.  Si  materia,  in  splene  fue- 
rit, que  facit  quartanam  in  estate,  in  principio  dabis  coUdiesiro- 
Topum  acelosum.  Dietabis  eos  éodem  modo  sicut  in  estate  ex  ma- 
teria stomachi  facta.  Post  septimam  accéssionem  dabis  aiìquem 
de  supradictis  vomitibus  vel  dabis  mirobdlanos  citrinos  cnm  una 
3.  lapidis  lazuli.Sì  in  aotumpno  fuerit  in  principio  da  siropum  a- 
eetosum  cum  calida.  Eadem  erit  dieta ,  quc  iu  aliis  in  autumpno 
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pstieoUbus.  Fdst  teptimaiii  aceetiioiiett  pargabit  cob  sic  :  Acci- 
pe  polipodioin  et  ceotauretm  minorem  etradken  cappari*  ■• 
Ha  bcDc  trita  io  aqua  ad  nedietatem  coqnantar  et  pooatar  M  5- 
1.  pulverb  mirobalanorom  citriDonim ,  et  per  noctem  diaii- 
te  et  in  roaiie  oola  et  potai  offeras.  Si  fero  in  Meme  foerit  «  o* 
mnia  eodem  modo  sicut  io  autampno  precìpies,  nisi  qood  portse- 
ptiroam  accessionem  eos  purgabis  hoc  modo  :  Accipe  poUpodimn^ 
agancum^  epithimom,  radicem  eappari*  elleboram  nigmm  et  ceti- 
tauream  minorem  et  radicea  mirice  et  geneste.  bta  bene  trita  in 
aqiia  coquantor,  deinde  per  pannum  coleotor,  et  de  fila  colatura 
patieos  de  quarto  in  qnartum  diem  accipiat.  Tel  accipe  II  g  de 
lapide  laioli  et  inde  piUuIas  hcias  de  quibos  patiena  de  quarto  {n 
quartum  diem  accipiat.  8i  tameo  splenetjais  fu«rit«  priua  oppcfT- 
tebit  splenem  molliOcari  de  arrogon  et  alio  oilido  nngoeoto,  de 
quo  simili  ter  spioam  inunges  et  renea.  Si  ftaerit  in  fere  et  com 
splenct  moUiflcato  splene  dabis  eis  ierapigram  cum  pnlf  ere  lamatn- 
re  ferri. 

De  ierihna  ex  umieria  iiomaeM  faeia.  Tertiana  cnm  ex  colera 
proprie  habeat  fieri  ejus  materia  aliqtiandó  in  stomacho,  aliqoan* 
do  ex  epatesolet  potrefieri.  Si  fero  potrefiat  in  stomacho*  urina 
erit  tennis  et  mbea  et  equalis  per  totom,  os  amaricatum  et  nau- 
sea. In  estate  autem  si  fiat  bu)usmodi  febris  usqoe  ad  medielatero 
autumpni  hoc  modo  curabis.  In  principio  dabis  siropum  acetosom 
cum  calida.  Dieta  erit  panis  et  aqua»  portulaca,  scariola,  lactuceé 
pruna  damascena.  Si  autem  fuerìt  ex  multa  materia  et  multo  ca- 
lore, urina  erit  tennis  parum  in  principio  et  moltum  intensa. 
Tunc  igitur  post  quartam  aecessionem  purga  eos  cum  aliquo  so- 
pradictórum  foroituum.  Si  tameo  fomitom  fiderts  eis  non  esse 
congruum  hoc  modo  eos  purgabiy:  Accipe  mirobahnos  citrinòs  et 
tare  et  in  aqua  frigida  pulferam  pone,  cum  sucóira  et  sic  cola,  et 
patienti  potui  da.  Vel  etiam  si  debiies  fuerint ,  a  principio  da** 
bis  acetum  cum  xuccara  et  aqua  calida  omoi  die.  Si  dormire  non 
poterint ,  fec  eis  fomenta  iste.  Accipias  malfam  et  mirtum  ek 
fiolam  et  berbam  papaveris.  Iste  in  aqua  bulliantur.  Vel  pópu- 
leon  acdpe  et  frootem  inunge.  Si  autem  dolor  capitis  ma- 
gnus  fuerit,  accipe  oleum  rosaceum  et  de  aceto  equaKter ,  et  bis 
simul  commbtts  paunum  intinge  et  fronti  impone.  Véi  aocipe-be- 
deram  terrestrem  et  inde  soocum  .exprime  et  si  laaiis  expriml 
non  poterit  agreste  f  el  acetum  admisce*  et  cola  et  oleum  rosacenoi 
fd  fiolaoeum  ilU  colatore  immisce  et  super  pannum  frouti  irnpo^ 
ne.  Si  autem  interim  debiies  fuerint  ut  predictas  non  poseSt  suf- 
forre  potiones,  accipe  tamarindum  et  cassièm  fktuiam,  et  cum  suc- 
cerà fd  siropo  f  iolaceo  in  aqua  bdllire  permitte,  et  sic  cola  et  bi- 
bere  patientii  da  offisras*  Si  autem  hec  febris  io  eodem  tempori 
ex  parfa  materia  et  multo  calore  fuerit  urina  erit  tenaissima  et 
muìtum  rubea.  In  principio  itaque  dabis  siropum  acetosum,  fei 
psilium  in  aqua  ter  auC  qualar  aMutum.  Dieta  erit  mica  panis  in 
aqua  ablutSi  et  interiora  cìtroli,  et  lacluce  cum  aceto.  Aer  etiam 
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frigidus  oibratar.  Fiaot  eb  in  dentro  latore  io  die  accessìoiiis  ^ 
{rithetnata  de  simplici  8olatro  aut  de  salairo  et  oleo  Yiolaoeo  ?el 
rosaceo.  Vel  icdpe  saodalum  album  et  rubeam  et  semeo  portola- 
OQ  et  rosas  io  palverem  redìge.  Illuni  itaque  cum  equa  rosacea  ì 

Tel  succo  solatri  vel  succo  rasure  cucurbite  distemperabi?*  et  sie  l 

inde  paoDO  iUiuito  pooas  super  latus  dextruni  in  illa  parte  io  qua  i 

pitieos  magB  caluerìt.  Vel  psillium  io  equa  infusum  latori  eidem  . 

raper  pannum  impooator.  Vel  eis  tale  f  rigidum  facias  oleum  :  Ao»  \ 

cipe  yioli»  et  soccum  fosquiami  et  aoccuro  herbe  papàYoris  uigri. 
et  suocom  balsamite  domestico.  Iste  cum  eleo  violaceo  tam  diu  co-  i 

quanUirt  quo  ad  usque  medietas  et  fere  toius  excoqoalur  succus.  j 

l>einde  cum  sol  nimium  caluerìt,  ut  io  estate^  illud  oleum  sii  fti- 
ctum  alìquaotis  diebos  ad  solem  pooatur.  Ex  hoc4taque  oleo  iouo*  | 

gas  assidue  patieotis  femora  et  sioistrum  latus  circa  cor  et  piantali  I 

pedum  et  manoum  pulsus,  et  liberabuntur.  Potui  etiaro  assidue 
dabis  3.  IL  de  reubarbarOt  3*  I.  dò  sene,  ex  equa  calida  distem-  | 

perata-  Vel  purgabis eos  hoc  modo  :  Accipe  g.  11.  tamarindorura 
et  distempera  cum  aqna  violacea  et  da  bibere  — *  Si  vero  materia  j 

fuerit  multa  et  caler  parvus^  urina  erit  parum  tennis  et  non  mul-  | 

tam  iotODsa.ln  principio  dabis  siropum  aoetosum  cum  calida.Dieta 
lit  pania  et  equa»  portulace»  cucurbite  et  similia.  Post  quartam  ac« 
oessiooeiA  si  fortes  fiierint  purgaUaeos  cum  vomito  de  thapsioaul 
aiiqoo  sopradictorum.VeI  si  vomere  non  potoerìot  dabis decocUo* 
oem  ceotaoreeminoris  cum  tuocara.  Vel  de  pulvere  ejusdem  3*  ^•^ 
io  siropo  distemporatam.  Si  autem  debiKs  in  tantum  fuerit  ut  nil 
possit  accipere  toc  ei  hoc  emptastrum.  Panem  assum  i.  bis  codum 
tempera  cum  aloe  et  succo  centaoree  mioeris,  et  paono  inde  Unito 
super  stomachuffl  pone.  Si  autem  materia  sitSpaoca  et  caler  parvus, 
urina  erit  parum  tennis  et  parum  colorata.  In  priocipio  itaque  siio- 
pom  dabisacetosomcumcaljda.PostaecoodamacoesMqDeiàomoi  die 
io  mane  et  sere  Iriferam  sarracenam  simplicem  dabb  cum  calida.Si 
vero  sic  evadere  non  poterint,  aiiquem  levem  vomituro  de  predi- 
ctis  offeras.  Vel  da  eis  levem  purgatiooem  de  tamarindis  et  cassia 
Ostula  et  Oli  laxativum  vel  psilliticum.  Hec  autem  cura  in  estate 
usque  ad  medium  aulumpnum  est  facienda,  ita  dico  si  materia  fue- 
rit colerica  in  stomacho  potfofticta. 

tDe  ternana  in  antnmpno.  Hedietate  vero  autumpoisi  fiat  torcia* 
na  hoc  modo  curabìs.  Si  materia  fuerit  multa  et  caler  maltus,  io 
principio  dabis  siropum  acetosum.  In  die  accossioois  panis  equa 
eorum  erit  dieta.  In  die  quietis  dietabis  com  vino  muUum  ada- 
quato,  scarioiis,  lactucis,  cucurbitis  etsimilibus.  Post  qùartamac- 
cessìonem  purgabis  eos  hoc  modo.  Accipe  polipodii  S   1  et^coque 
fortlterin  equa.  Postea  accipe  g.  Il*  mirobalanorum  citrinorumet 
per  noctem  in  tali  aqua  dimitte.  In  roane  itaque  cola  ei  da  bibere. 
Vel  da  ei  de  pulvere  ceotauree  minoris  3  lU.  cum  xuccara.  Si 
fcicrit  de  parva  materia  et  multo  calore,  dabis  io  principio  siro- 
pum acelosum  de  eo  multum  cum  equa  calida.  Pane  et  «J"^^* 
t^tcmdeilahis.  Ei  etiam  bis  in  die  Bcro  ci  mane  inrerarnsarm 
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ceneniidiniplieero  dabis.  Biropurti  etiam  talem  ei  facies.  Recipe  ca- 
piUura  veneris  ei  paruri)  de  reùbarbaro»  et  parum  dragaganti,  et 
guaimi  arabiciim»  et  sernén  citrolis  mei  et  cucurbite  et  parum  de 
psillis»  etconficiesic.  Psilhim  per  6éin  panno  ligatum  inaquacum 
ceteris  ponatur.  Omnia  ita  simul  in  aqua  ad  remedium  coquantur. 
Deiude  per  pannum  cola,  et  in  colatura  cum  zuccara  siropum  fa- 
cias,  in  quo  postea  camphoram  ponas.  De  hoc  itaque  siropo  coti- 
die  pallenti  potui  dato.  Vel  dabis  ei  loturam  tamarindorum.  Si 
vero  materia  fuerii  multa  et  calor  parvos,  siropum  acetosum  da- 
bis cum  calida.  Dietabis  eos  etiam  cum  pane  et  vino  et  pullis  et 
similibus,  ita  tamen  ut  de  oblatis  modicum  accipiant.  Post  quar- 
tamaccessionem  purgabis  eos  cum  trifera  vel  laxativa,  vel  oxi  la* 
xativo»  aut  psillltieo  laiativo.  —  Si  vero  fuerit  et  parva  materia 
et  parvo  calore,  da  cis  siropum  acetosum.  Dietabis  eos  similitèr 
cum  pane  et  vinoaquato,  et  pullis  et  similibus.  Post  quartam  ac- 
cesaionem purgabis  eos  cum  III.  5.  mirobalanorum  citrinorum  et 
1.  3.  reubarbari  et  calida  distemperatis  et  potui  datis. 

De  téftiana  in  hieme^  Solet  et  tertianasimilitef  6eri  ex  materia 
stomachi  in  hieme.  Tunc  ergo  in  principio  dabis  siropum  aceto- 
sum cum  calida.  Dieta  erit  panis  et  vinum,  caro  puUorum,  fasiani 
ei  similia.  Post  quartam  accessionem  purga  eos  cum  ierapigra  Ga- 
leni  laiativa,  aut  cum  paulino  laxativo,  aut  si  panca  fuerit  mate- 
ria dabis  aliquem  opiatum  ut  est  rubea,  esdra  et  mitridatum.  Si 
autemin  vere  contigerit,  eandemadhibebiscuramqnam  inhieme, 
purganda  farinaitiis  sicut  èst  psilliticum  ,  oxitrifercr  sarracena  la- 
xativfs. 

De  eadem  in  estate.  Si  autem  colefa  in  epate  putreflat  et  febrem 
inferatt  urina  erit  rubea  et  tennis  in  superficie  cum  aliquo  nigrore 
et  adustione  apparens.  Si  ergo  in  estate  fuerit»  in  principio'cotidier 
dabis  siropum  acetosum  cum  calida.  Post  secundam  aocessiònem 
parum  sunt  minuendi.  Dieta  erit  talisqualem  superius  in  estate 
debere  fieri  demonstravimus.  Psillium  etiam  ter  in  aqua  ablutum 
vel  quatuor  bis  inedie  vel  io  mane  et  sero  oOferas,  vel  dabis  cotidio 
triferam  saracenam  simplicem  cum  frìgida.  Eis  etiam  fiat  epithi- 
ma  de  psillio  et  aliis  predictis,  et  super  epar  ponantur.  Si  autem 
constipati  fuerint  fiat  eis  suppositoriumet  celerà- supradictà  reme- 
dia, vel  dabis  aquam  prunoram  et  siropum  violaceum  cum  psillio 
abluto.  Si  autem  propter  hec  non  evacuetur  materia ,  accipiant 
tamariiidos  in  aqua  viole  dissolutosi  vel  accipiant  mirobalanos  ci- 
trinos  cum  siropo  violaceo  cotatos,  vel  accipiant  reubarbàrumcum 
siropo  violaceo.  Si  io  autumpno  talis  febris  contigerit,  in  prima  die 
dabis  siropum  acetosrmi ,  secundo  die  triferam  sarracenam  cum 
sene.ln  secunda  vero  accessione  minutionem  eis  facias.Dabis  etiam 
cotidie  siropum  violaceum  cum  qua  in  aqua  cocta  sunt  semina 
citrolis,  meionis,  cucurbite,  et  cucumeris.  Eos  autem  diebabis 
cum  pane  et  aqua  in  dieiaI)oris  si  expedlat.in  die  veroquietis  die- 
tabis cum  pane  et  vino  bene  adaquatoet  carne  pullorum,  ita  dico 
ubi  lempus  miuus  calidum  fcccrit.  Tunc  nimirum  cum  dieta  està- 
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tis  dietabis.  Post  qaartamaccQsioDem  eos  hoc  modo  purgdbìs;Ac« 
cipe  11.  S*  mirobalaiiorum  citrinoruni  et  II.  3.  de  sene  etioaqoa 
dlstempera.et  cola  et  da  bibere.vel  talem  dabis  decoctìonem.'Accipe 
celerai)  et  capilios  yeneris  et  viole  et  in  aqua  ad  tertiam  partem  co* 
que  et  cola  et  appone  3.  mirobalanoruro  citrinorum  per  noctem  et 
io  mane  colaturam  potui  dato.  Val  purgabis  eos  cum  oxi  laxativo 
vel  psillitico«  vel  trifera  sarracena  laxativa.  Si  autem  in  hiemecon* 
tigerit  io  principio  dasiropum  camcalida.  Dieta  eorumerit  panis» 
vinoni  aquatam  pulii  et  sinailia  Gos  etiam  in  principio  flebotoma 
ri  facias.  Post  quartana  accessionem  purgabis  eos  cum  triterà  sar 
racena  laiativa,  aut  cum  oii  laxativo  aut  psillitico.  —  In  vere  si 
bec  febris  contigerit  eadem  cura  que  in  hieme  est  facienda.  Cthec 
de  interpolatis  siroplicibus  dieta  sufficiant. 

De  ^lerpolatis  compositis.  Sequitur  de  interpolatis  composìtis  ut 
de  dupplici  tertiana,  dupplici  cotidiana,  dnpplici  quartana.  Inqoa- 
rum  tamen  curationem  disputai  ionibus  non  arbitror  immoran- 
dum  ,  cum  uuaquaque  tantum  unum  habeat  curationis  modura^ 
Dee  nimirum  dupplici  curatione  simplicis  interpolatae  sunt  curan- 
do secundom  diversa  corporis  loca  in  quibus  putrefit  dupplex  ma- 
teria «  ut  si  duplex  tertiana  ex  stomachi  et  epatis  fiat  materia  » 
est  curanda  eo  beneficio  quo  prediximus  tertianam  simplicem  ex 
materia  stomachi  factam,  et  tertianam  ex  materia  epatis  esse  cu- 
randam.  Sic  etiam  ceteris  duppHcibus  cura  simplicis  ,  cuiassimi- 
latus  gemmata ,  non  inutiliter  poteris  subvenire  «  ita  tamen  ut 
crealioni  illius  simplicis  febris  magis  subvenias  ,  cojus  materia  io 
duppli(;t  febre  magis  infeslatur  patiens  Notandum  autem  est  quod 
quecunque  interpolata  sive  dupplex  sive  simplex  fuerit  in  horis 
sanguinis  insultum  fecerit,  ex  quocunque  homore  fiat  «  flebotomia 
soccurrimus;  si  vero  in  horis  colere^  ut  coleram  evacòamos  «  et  sic 
de  ceteris.  Quod  nimirum  febris  ia  his  horis  infestai  ,  nobis  oer- 
tam  parat  conjectoram.talis  febris  materiam  ipsom  esse  humorem, 
in  cujus  horis  febrem  insultum  fecerit^  aut  cum  tali  humore  ali- 
qoem  babere  vicinUatem.  Providendum  tamen  est  ne  patiens  iq- 
terpolatam  ab  eo  longo  tempori  fuerit  iufestatus  et  urinam  hab^t 
spissan.  Si  nimirum  longo  tempore  passus  fuerit  et  urinam  hih 
beat  spissam,  in  illa  medicina  soldtiva  dissolutiva  est  ei  exhìben- 
da,  si  tantum  constrictiva*  ut  siropus  et  electuaria  et  qetera  qoe 
sint  natnram  confortantia. 

Curatio  contimarum  febrium.  Sequitur  ut  post  curationem  in- 
terpolatarum  determinatam  de  curatione  continuarum  febrium  no- 
stra supponat  disputatio,  ut  Uà  noster  tractatus  perfectiorem  ip 
febrium  curatione  habeat  disciplinam  Febres  igitur  dicuntur  ille 
continue  que  cum  fiant  ex  materia  intra,  vasa  corrupta  continuo 
et  sino  intermissione  affligunt  patientem^  Sed  istarum  quedamex 
ileumatet  quedam  ex  colera*  quedam  ex  sanguine*  quedam  ex  mer 
lancolia,  habent  fieri  Ut  ergo  nostri  tractatus  series  conservetur, 
a  continua  ex  fleumate  facta  initium  nostra  sumat  oratio. 

t)c  coUdiam  eondnua.  Si  ergo  fleuma  in  venis  putreUat  et  fe^» 
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breon  iorerat  qua  cotidiafia  Gontioua  nuncopatur ,  hec  erant  indi* 
eia:  urina  aliqiiaDbilaai  erit  rabea  et  multum  spissa  ,  palsuserit 
tpi99as  et  molKs.  Si  ergo  in  estate  fuerit  hoc  modo  curalHs.  In 
principio  dabis  siropnm  aoetosam  ,  cum  calida  Dieta  erit  panis 
et  aqua  et  cacorbìta  assata  et  similia.  Tertio  die  vel  qaarto  mi- 
nationem  facies.  Si  autem  patieos  assolare  «on  polerit ,  ei  iste 
facies  suppositoria  :  Accipe  mei  et  salem  et  coque  in  patella  do- 
nec  indurescant,  et  indeformabisquendam  roagdaUonem  qaem  pò- 
atea  ano  intnides*  vel  accipe  zuccaram  et  salemetsìmìliter  facìas^ 
Tel  accipe  roercurialem  et  cum  sanguine  porci  tere  et  inde  for- 
mato roagdalione  ano  imponas  «  veì  accipe  sai  gemmam  et  siroplt- 
citer  supponas,  vel  accipe  fel  taurinum,  et  similiter  facias,  vel ac- 
cipe fel  capre  et  eo  porraro  illinias,  de  quo  sic  iUinìto  supposito- 
rium  facies,  vel  accipe  aloe  et  suppone  ,  fel  accipe  squibalam  mu- 
ris  et  idem  bcias,  ?el  accipe  medullam  samliuct  et  similiter  facias« 
ni  accipe  saponem  sarraceni  cum  capitello  et  supponas ,  yoI  ac- 
cipe radicem  caulia  et  inunge  sapone  et  supponas,  vel  fac  ei  di- 
fteria hoc  modo:  Accipe  malvam*  semen  lini  et  furfur,  iste  omnia 
ad  medietatem  coquantur,  quibus  colatis  in  colatura  ponatarsiro- 
pus  fiole  et  oleum  violaceum  »  et  sic  per  clistere  injiciatur.  Si  ve- 
ro debiles  non  fuerint ,  multum  salem  vel  aquam  marinam  accipe 
«t  malvas  et  semen  lini.  Bis  itaque  omnibus  in  equa  marina  ad  me- 
dietatem  coctis  colentur.  Quibus  colatis  mei  et  oleum  violaceum 
io  colatura  ponas  «  et  per  clistere  iniici  facias.  Si  autem  per  ista 
asselaverit  et  egestio  que  prius  erat  dura  liquida  perseveraverit , 
crudam  esse  scito  materiam.  Tunc  vero  ter  in  die  patienti  siro- 

Cm  acetoaum  cum  calida  dari  facias.  Si  autem  post  supradicta 
leBcia  dura  perseveraverit  egestatio  cassie  fistule  g  iij.  in  equa 
violacea  di8temperatas«  cum  siropo  violaceo  offeras.Si  autem  dor- 
mire non  poterìt  supradictas  uoctiooes  et  emplastra  el  facias.Cum 
aptem  status  advenerit  ut  flt  circa  octavum  diem  nonum  vel  de^ 
cimum  vel  undedmum  nisi  patiens  multum  debilis  fuerit ,  poli- 
podium  in  aqua  coquas  et  eo  postea  colato  cum  cassia  fistula  di- 
atempera*  cjus  colaturam  potui  offeras.  Semper  nimirum  in  hac 
egritudine  maxime  solutivis  est  insistendum  medicinis  «^debent 
itaque  solvi  ant  vomitai  aut  ventris  officio.  Sed  quia  hujusmodi 
materia  prò  sui  eruditale  groasum  frequenter  solet  generare  fu* 
mumt  ex  quo  periculosa  solent  evenire  sinthomata,  ne  contingant 
lata  eisbcies  fomenta  :  Accipe  malvas  ,  rosea  ,  violas  et  mirtum 
ei  papaverem  et  in  aqua  coqui  facias,  io  qua  postea  septies  indie 
pedes  et  crora  fomenlari  precipias. 

De  eoUdiana  ecntìmm  in  auimnpfio.  luautumpno  vero  si  cotidia* 
na  continua  eveoerit,  urina  rubea  erit  et  spissa,  spisaitudotameo 
maior  erit  qoam  rubor.  Io  principio  igitur  aicot  et  in  ceterb  si- 
Topum  dabis  acetoaum.  Dieta  érit  panis  et  aqua  cocta  infrigidata, 
dcoree,  scariole«  solatrum  coctum.  Si  assolare  non  poteriot,  pre- 
dictissubvenies  beoeficiis  i.  e.  cum  predìctis  suppositoriis  etcli- 
steribua.  Io  die  octayo  vel  oono  nisi  debiles  multum  fuerint  eoa 
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hae  potioae  porgabis.Recipe  pòlipodiiini«  epithimam,  agiricom  et 
viotas,  semioa  melooum,  citrolis,  et  seroeii  fenicoii,  hec  omnia  be« 
ne  trita  lo  aqua  coquaotursìniul,  his.  Itaque  postea  colatis  «  cola- 
taram  cum  siropo  acetoso  potui  offeras  ornai  mane.  Est  autem 
maiime  ioferiori  insislendom  purgationi  *  quia  in  hujus  modi  fé- 
bribos  Budor  semper  est  postponens.  Ut  ergo  lodorem  prohibeas 
pavtmentom  ubi  jacet  egrotans  mirUs  et  salicibussobsterni  facies* 
Si  vero  debilis  foerit«  aqoam  in  qua  pulii  in  tantum  sunt  decocti 
ut  in  minntias  redigantur  cum  mica  pania  oOèras.  Si  autem  fortes 
fuerint  et  constipati ,  hec  fortiera  facies  citsteria.  Polipodium  et 
'  parum  de  agarico  et  malve  in  aqoa  marina  coquantar  ,  deinde  co- 
lentur  et  in  colatura  mei  appouas  et  oleum  ,  et  sic  ter  ?el  qoater 
disteriiabìs  in  die.  Si  autem  isti  flant  litargid  nt  sepius  solet  con- 
tingerti,  in  principio  radi  capita  eis  precipias*  Baso  itaque  capite: 
accipe  succnm  apii  et  panno  infusum  capiti  soperponas.  Eis  etiam 
obtatanicmn  de  elleboro  albo  ant  castoreo  facias ,  ?el  coma  cervia 
num  aot  caprinum  coraburas  et  pnlverem  naribus  infondas,  vel  de 
capillis  combustis  fumum  coram  narìbos  facias,  vel  pannum  in  or 
mufta  intinctnm  comboras  et  narìbos  fomigiam  facias.  Sai  etiam 
et  acetum  commisceas  et  sk  inde  cum  panno  plantas  indesinenter 
fricando  irrigis.  Eadem  etiam  cum  est  in  hieme  vel  vere  lacienda, 
si  hee  febris  forte  in  his  contigerit  temporibus  ,  ita  tamen  ot  in 
principio  patientem  minoas. 

De  minori  emUriUo*  Seqaitur  ot  de  minori  emìtrìteo  dicamos. 

Qoi  ot  aitco/b  de  fleumate  tantum  in  venia  et  extra  contingi  tpOf- 

trefacto.  Differt  etiam  a  cotidiana  contitina  in  hoc  qood  minori  e- 

ttitriteo  omni  die  flt  insoltos  major  et  rigor  in  extremis  partibus. 

Hec  ergo  febris  si  in  estate  contigerit  et  nulla  materia  fueritcom 

molto  calore,  orina  mnltom  erìt  spissa  et  muitom  intensa  pidsos 

etiam  fortis.  In  principio  itaque  dabis  siropom  acetosom  cum  ca* 

lida.  Peat  secondam  vel  tertiam  accessiooem  vel  diem  ilebotomari 

facies.  Dieta  erit  pania  et  aqua  et  cucurbite  et  portobce.  Si  vero 

eoBBtipati  foerittt  soppositoria  vel  clisteria  vel  predictas  patienti 

faci»  deooetiooes.  Si  vero  juvenis  foerit  psilliom  ter  in  aqoa  aUu- 

tom  in  mane  dabis.  In  meridie  sfaropom  violaceum  vel  rosaceom 

ne  membra  dissohrantur  dabis.  Facias  etiam  ei  hoc  epitliema.  Ac* 

ripe  aandali  albi  vel  rubri  et  semen  portolace  et  forinam  ordei  et 

simbl  leras^Qoibostritiset  cum  aqoa  rosacea  distemperatis,  epati 

soperponas  et  cordi.  Vel  facies  ei  predicta  epitbemata  qoe^docoi- 

mos  tertiaoariis  debere  6eri.  Hoc  autem  est  fociendum  si  circa  cor 

et  epar  nimium  caluerit  egrotans.  Si  vero  dolor  capitis  nimiseom 

iofeaUverit  popoleoo  soper  frontem  cum  agresti  vel  eleo  violaceo 

ponas  ,  vel  alia  qoe  superios  diximos  iacias-  Sed  qoóm  purgatio 

in  ista  egritodioe  maxime  solet  conibrre  post  septimom  diem  si 

virtoa  permiserit  patieotis  ot  materia  expellator  aliquem  levem 

precipimos  dare  decoctionem  et  cotidie  :  Accipe  igitnr  cassiam 

fistolam  et  tamarindum  ,  aut  sene  cum  reubarbaro  ,  et  coque  in 

aqua  et  illam  colaturam  potui  offeras  cotidie  cum  siropo  aliqoo. 
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Si  vero  materia  fuerit  molta  et  parvi»  calor»  urina  erit  temiis  et 
non  multum  colorata  ,  pabus  debilis.  Primum  Tac  miouUonem  « 
deinde  daBis  cotidie  siropum  acetosum  cum  calida  ,  Dieta  sit  cu- 
carbite,  portubce,  far  «  ordei.  8i  oon»ttpati  fuerint  supra  dieta  fa- 
cias  remedia.  Post  sepiimum  diem  dabis  oxi  ia\ativum  uut  trife* 
ram«  aut  psilliticum,  aot  mirobalanos  citrinos  omui  die  donec  sit 
attenuata  materia.  Solemusetiam  aliquando  quuni  fortia  fuerit  e* 
grotans  cum  aceto  et  ruccara  vomitum  provocare*  vel  aiiquem  da- 
re voroitum  in  quinto  vel  sexto  vel  septimo  die.  Si  sH  ex  muKo 
calore  et  parva  materia,  urina  erit  bene  coloratatnec  muitumspis- 
sa.  Et  hoc  in  septimo  die  consuevit  terminare  unde  inprimis  die- 
tam  subtilem  lit  micam  papis  in  aqua  dari  precipimus  et  pUsanam. 
Minuimus  etìam  a  principio  parum.  Po^t  tertium  diem  psJHiam 
ter  in  aqua  aUutum  bis  in  die  potui  offeras  cum  siropo  aliquolevt 
et  zuccara.  Si  autem  nimium  circa  cor  et  epar  caloerit  «  suprar 
diAa  fieri  precipias  epithimata,  pedes  in  die  ter  fomentabis  cum 
decoctione  malve^  papaveris  ,  mirti  et  violarum.  Similiter  sì  dor- 
mire non  poterit  supradicta  remedia  facias  ,  vel  tale  emplaatrum 
ponas.  Bec.  apium^  papàver  album,  seroen  laotucet  josquiamum  « 
gummi  arabicum.  Bec  onmia  trita  cum  lacte  mnlieris  veldbomif- 
De  ovi  distempereotur  et  sic  super  pannum  ponas  tronlique  et  tem- 
poribus superponas.  Vel  manuset  pedes.et  faciemfonMotabiscum 
decoctione  jusquiami  «  papaveris  albi  «  lactuce  ,  malve  ^  et  mirti. 
Herbas  etiam  in  panno  involvas  et  capiti  superliga,  pedes  et  palsus 
cum  popuieon  et  oleo  violaceo ,  vel  rosaceo .  et  niandragonimon- 
gantur.  Hujus  febris  crìsis  frequentius  sudore  solet  termioari  vel 
fieri.  Hec autem  curatio  per  totameslatem  usqoead  aiediumau«- 
tumpnum  est  facienda. 

De  euratkne  «ytK^/^m.Hedietate  autumpni  et  in  antea  in. principio 
dabis  acetom  cum  zuccara  in  eodistemperatum,  vel  siropum  ace- 
tosum cum  calida:  Si  vero  multa  fuerit  materia  et  raultes  calora 
principio  sunt  minuendi. Si  vero  senex  patiens  fuerit  aut  mulier^aut 
multa  materia  et  parvus  caler,  quod  cognoscitur  per  urinam  que  erit 
multum  spissa  et  non  multum  intensa.minotioneBi  noafacies,  scd 
omni  die  oximei  cum  calida  offeras.  Dietabis  patientem  cum  pane 
et  vino  multum  adaquato  et  cum  pullorum  jure.  Si  autem  neeesse 
fuerit  supradicta  facies  disteria.  Post  septimam  accessionem  si 
virtus  patientis  permiserit  purgabis  cum  psillitico  vel  trifora  sar- 
racena  laxativa«  si  ve  scammonea,  aut  oxi  laxativo  aut  siropo  de  po- 
lipodio^  et  ceterat  facto.  Vel  dabis  d  vomitum  aiiquem  de  predi- 
ctis.  Hoc  nimirum  cito  aut  per  vomitum  aut  per  egestionera  esse 
solvendos,  quia  hec  aut  vii  aut  nunquam  sudant.  In  hieme  vero 
si  hec  febris  contigerit ,  eadem  curafacienda  erit. 

De  eontùmis  febribus  ex  colera  pultefaela  «n  tléwiaeho  et  venis^pm^ 
tu.  Fiunt  etiam  febres  continue  ex  materia  colerica  que  quando- 
quìdem  putrefit  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomiM^i  et  puK 
roonis,  et  facit  causouidem,  cuius  erantiodicia  urina  tenuissima  et 
rubicundissima^oculisimUiter  rubicundi  etexustiapparent.SìUn 
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intolerabilem  patiiintur  nec  possuRt  polu  sanari.  Linguam  nigrotn 
habent  et  asperam,  insompnietatem  patiuntur  nimiam.In  princìpio 
itaque  caa<;e  minutionemGeri  precipias.  Psillium  etiam  ter  ih  aqua 
ablutum  cum  ipsa  aqua  oReraò  bis  in  die.  Dietabis  eos  cum  iniogi 
panis  in  aqua  abluta  Ponas  etiam  ante  eum  concliam  aqua  frigida 
pleoam,  et  exinde  moveatur  aqua  et  os  snum  apertum  —  juxla 
illam  aquam  teneat,  ut  frigidum  et  humidum  aerem  inspiret.  E- 
pithimata  etiam  fiant  ei  de  sandalis  albis  et  rubeis  cum  aqua  ro- 
sata di<^temperatis,  et  sic  dextro  superponantur  lateri.  Clisteria 
etiam  de  si ro pò  violaceo  et  oleo  rosaceo  aut  ex  cassia  Ostula  et  (a- 
marindìs  ei  Qant.  Siropus  psriliticus  ei  Bat  et  assidue  ofieratur.  Si 
sìtiro  magnam  habuerint  satis  bibant  de  frigida  et  postea  si  potè- 
rint  vomituni  digito  ori  injecto  provocent.  Cis  etiam  caput  radi 
faciaset  oleo  violaceo  vel  succo  sempervive  vel  oleo  mandragora- 
to  Tel  rosaceo  vel  violaceo  admixfo  populeonis  succo  apii  vel  oleo 
rosatio  cum  lacte  mulieris  et  aceto  ungi  caput  facias.  Ungas  etiam 
totura  capot  de  oleo  supradicto  quod  docuinuis  tertianariis  debere 
fieri.  Hoc  modo  etiam  somonum  nrovocabis  :  Accipe  malvas  et 
mirtum  le  et  Trdndes  jusquiami  et 

mioorem  soctis  fortiter,  ponautur  su- 

per tabul  coletur  et  postea  panno  in- 

volvantor  subtHissìmo  et  capiti  apponantur.  Tei  facias  eis  spon- 
giam  sopniferam  hoc  modo  :  mandragorarum  et 

jusquiami  et  papaveris  nigri  is  et  lactucas,  et  pone 

ibi;parum  deoleo  violaceo,et  i  gè  iiua  bene  inuncta, 

eam  per  mensem  dimittas,  eicum  sompnum '  provocare  votueris 
saper  furoum  aque  bulHentis  eam  teneas  donec'  bumeotetuf^  et 
|K^«  superpone.  Vel  accipe  sempervivam  et  oledrm  rosaceum  et 
frontem.  perungas  et  caput. 

Curaità  si  franHici  fuerint.  61  autem  hic  ut  contingit  freqùen- 
tios  fiant  frenitici,  in  principio  cause  eis  caput  radi  facias,  et  pul- 
monem  calidom  de  corpore  aiietis  eitractum  vel  catellum  vai 
pallum  calidum  per  dorsum  incisum  Isapiti  superponas.  Vel  acci- 
pe oleum  rosatium  ,  cui  succiim  apii  commisceas ,  et  pone  exinde 
infuso^  capiti  illud  superligas  Vei  suci^um  turionmm  capreoli  i.  e. 
'Ittis  aggresle  com  eodem  oleo  vel  oleum  violaceum  capiti  super- 
ponas. Vél  accipe  11.  sanguisugas  et  pone  in  extremis  narium  vel 
iasumrtate.  Vel  accipe  oleum  violaceum  et  cum  clisterizatorio  na- 
rifaos  infundas ,  et  ex  eodem  oleo  vel  oleo  mandragora  to  nares  in- 
atgas,  Fomerftabis  eis  pedes  et  crura  supradictidfomentis.Frican- 
tur  etiam  eis  piante  indesinenter  cum  oleo  violaceo  et  sale.  Cliste- 
Hiabts  etiam  eos  cum  deco^iione  malve  et  poUpodii  et  cassie  fisto- 
le et  tamarindorum.  Vel  facias  eis  aliqua  predicta  beneficia. Jacere 
etiam  delxiit  io  loco  frigido  et  ot>scuro.  Si  vero  uimium  desipiant 
^  robor  nimius  in  facie  apparuerit^  oleum  rosatum  cum  caropho- 
l'aia  eo  dist€itìpei;ata  naribris  infondas.  Hec  cura  io  estate  usque 
^medium  autumpnum  est  facienda. 

'^^Peeausan  si  medie  (a  fé  auiumpni  fuerit.  Vmi  meiitetatem  autum- 

7 


Digitized  by  VjOOQIC 


98 
pui  si  causon  cootigerii  in  priocipio  patieiiiem  flebolomari  Tacies. 
SiroputD  aceiostim  dabis  in  principio  ciim  calida.  Si  vero  multus 
fuerit  calor  psilliuro  dabis  cum  frigida.  8i  assellare  non  poierit  us- 
que  ad  VII.  dies  Tacias  ei  clisteria  et  predicla  supposiioria.  Vel  ac- 
cipe  11. 3.  iamarindorum  et  distempera  in  aqua  ubi  sioi  cocte  vio- 
le ei  capiUus  veneris  et  pruna  ,  et  dabis  ei  omni  die  bibere  usque 
ad  septimuni.  Vel  purgabis  eos  in  quarto  vel  quinto  die  ante  septi- 
mum  cum  psillìtico«  aut  irifera  sarraceiia,auttamarindisaut  cassia 
flsiula,  ut  ter  in  die  assellent.  Pedes  fomentabis  cum  aqua  obi  co- 
quantur  malve  viole  papaver.  8i  dormire  non  poterint  fac  eia  su- 
pradicta  fomenta  ,  uoctiones  et  emplastra.  Si  nsque  ad  XIV.  diem 
perseveraverint  in  IX  vd  Xdie  ante  dabis  aquam  roirobalanoruni 
citrinorum,  vel  ipsos  mirobalanos  cum  frigida.  Si  vero  solutiva  ac- 
cipere  non  potuerint,  dabis  eis  triferaro.sarracenam  cum  sene.  Po- 
tui  etiam  ofieras  siropum  psiHiticum  cum  camphora,  qui  Beo.  san- 
dali albi  et  rubei  •  reubarbari  «  gummi  arabici ,  dragacandi ,  spo» 
dium,semen  melouis,citrolis  et  cucurbite,  hctuce»  portolace.  Beo 
omnia  simul  bulliautur  in  aqua  ad  medietatemcum  paillioin  sub* 
tilissimo  panno  Ugato,  dei  ode  colentur  et  in  Illa  colatura  zuocartm 
ponas  et  siropum  facias.  Postquam  fuerit  ab  igne  dispo6ÌtiN«  cani- 
phoram  apponas  £odem  etiam  modo  iertianara  cootinuam  et  me^ 
dium  curabis  emitriteum^  nisi  quod  in  medio  emitriteo  usque  ad 
VII.  diem  si  virtus  patientis  permiserit  levis  vomitus  est  offeren- 
dtts,  ut  saltem  exterior  evacuetur  materia.  In  hoc  etiam  emitri- 
teo usque  ad  diem  paiientes  ter  in  die  aunt  refi- 
cìendi  et  parum»  ui  siti  ^uirsccint  dooec  sudent.  Si  ergo  medìus 
emitriteus  et  tertiana  continua  io  estate  contingaot  curam  cai|So* 
nid^  que  in  estate  fieri  debet  fieri  precipimus.  Si  io  autompoo 
curam  autumpni  adhibemus. 

De  nwjori  emitriteo  et  cura  ejusdem.  Sequitur  ut  de  maiort  emi- 
triteo dicamus ,  qui  cum  de  melancolia  iotus  et  e&tra  putrefacta 
habeat  fieri,  talia  cum  coosecunlnr  indicia,  urina  multum  est  iur- 
boleota,  stupefacti  jaeent  et  orulis  chusis  per  HI.  dies ,  extreoM 
frigescunt,  io  quarto  die  melius  se  habent,  et  bene  semocioaotur. 
TuDC  igitur  sttot  cibandi  ptisana ,  pane  et  aqua.  in  principio  eis 
facias  forila  clisteria  et  hec  ter  in  die  Caput  eis  radatur,  et  oleo 
rosato  et  aceto  lavetur.  Obtarmica  etiam  fiant  cotidie  de  castoreo 
aut  elleboro  albo  et  castoreo,  distemperaturo  cum  arundine  nari- 
bus  iufunde.  Eis  fricentur  pedes  cum  aceto  et  sale.  Eis  etiam  bimc 
siropum  potui  dato,  quod  Bec.  polipodium,  lapidero  laudi  et  senect 
viole  et  pruna,  et  capilkim  veneris.  Istis  in  aqua  coctis  et  colatis  io 
eorum  colatura  cum  zuccara  fiat  siroDus.  quo  utautur  cotidie  oom 
aqua  cocta  et  infrigidata. 
De  continua  febritms.  \ 
sanguinea,  nunc  in  venia 
aliis  vero  si  putrefiat»  sin 

jushecerunt  signa  ,  uruiu  luuii^uuuflsajuKi  et  siimrbMUKi*  s-ueum 
fortis  et  splssus,  oculi  erunt  rubicundissimi.  Bene  dormiunt,  gra- 
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fedineni  in  capite  patìuntur.  Si  ergo  in  estate  contigerit,  inprin' 
cipio  siropum  acetosum  dabia.  Post  aecundum  vero  diem  si  eger 
fortius  Taerit ,  euiB  facìas  minui ,  et  multum  de  sanguine  educ. 
Si  vero  debilis  Tuerit,  perdiiosdies  facìas  minutionen  ,  tta  ut  in 
OQoquoque  die  parum  educatur  de  sanguine.  Dietandi  sunt  cum 
mica  pania  et  aqua.  Post  tertium  veradiem  psillium  ter  in  aqna 
abluta  cum  frigida  potui  oSeraStVeil  siropum  violaceum  cumaqua 
cocta  et  infrigidata  dabis.  Si  constipati  fuerint  fac  eis  supradicta 
soppositoria,  aut  ciisterias*  Malvas  et  parum  salis  in  aqua  coque  et 
in  colatura  illius  aque  distempera  cassiam  fistuiam^  et  clistere  sic 
facias.  Eis  etiam  siropum  offeras  factum  de  violis  et  ceterat  «  et 
caput  Hveneris  et  psillio  ,  vei  da  eis  tamarindos  cum  cassia  fistula 
et  siropo  supradicto  ,  facìas  etiam  eis  snpradicta  epithimata«  In 
septiroo  die  nihil  eia  offerator  nisi  aer  frigidus.  Omni  die  circa  me* 
ridiem  siropum  dabis  psilliticnm  vel  camphoratum.  A  decimo  vero 
die  in  antea  si  urina  ceperit  altomari  signum  est  quod  sudore  ter- 
mioatio  est  futura.  SI  v^ro  pene  vera  verit  spisaa  et  patiens  exci- 
piat  circa  frontem  gravari  multo  plus  quam  in  principio,  signum 
est  fluxos  sanguinis  per  quem  est  temiinanda  egritudo,  undc  pce- 
apimus  tunc  utsangaisogus  extremis  narium  vel  summìtatibus  ap- 
poni ,  vel  pone  sparguiam  in  naribus  ut  sangui^  inde  erompat , 
vel  minue  eos  de  summitate  narium.  Huiusmodi  nimirum  febria 
fr^uentius  fluxu  sanguinis  solet  tcrmiuari  undenb  octavo  die  in 
antea  otiltter  ad  omnia  ea  que  iuxum  sanguinis  facient  laborabis. 
Si  tamen  io  hac  artiOciali  purgationo  dolorem  et  capitis  paiiantur 
lervorem ,  camphoram  naribua  infundi  precipiasw  Secundum  est 
qnod  sudore  hecfebris  frequentiot  terminata,  reversiones  consue* 
Titt  facerot^nde  precipìmus  ut  patientes  post  talem  crisim  factam 
per  Ili*  vel  IV.  dies  in  predicta  cooservéntur  dieta  Post  tertium 
vero  diem  purgabiseos  cum  oxi  aut  psillitico  antceterispr^iqtisw 

CumefusdemsifuerUinauMnpno.  In  adtumpno  v^rosihecfe^ 
briscootigerit,  in  principio  cause  da^  siropunMCelosum  oum  ca- 
lida.  Dietabis  eos  cum  pane  et^aquat  portulaca,  et  cucurbita.  Poat 
tresdiessi  virtus  patientis  pertniserit  similiter  fiat  minutio  usqos 
•d  lipotocniam.  Si  debilis  foerit  minuatur  bis  io  Juobusdiebus,  aed 
pftrum  io  utroque.  Colitra  omnia  sinthomata  predicia  adbibebis  re* 
media.  Qiiinla  ant  sexta  vel  septima  die  dabis  eis  psìlliticom  eom 
Oli  laxativo.  tu  hieme  veto  vel  vere  si  beo  febris  evenerit  eodem 
laodo  curabis.  ^ 

De  ^incehae.v  sangue  focia,  SI  vero  sangois  distemperatorin 
venia  spiritoalium  eil  sìnoeharm  flacìatinflativam,  orina erit  multum 
tarboienta  et  robeo  «  et  circa  tipperficieni  qoendam  babena  n'rgvt- 
dtottB«  tusiim  etiam  ftobeat'  In  principio  itaqoe  usque  ad  lipoll- 
miam  miouas  patientem  de  iulbriore  vena  braohii.  la  e^te.ai  Aie* 
Tit,  dieta  erit  mica  panis  in  acqua  ter  Iota,  in  aliis  temporibus  da* 
bis  groaaiorem.  Eacta  nUnulioim  in  seqoente  die  si  non  mutabi tur 
urina  eom de  alio  braobio  flebotomari  preoipias,  et  postea  notrias. 
£ift  Umm  poleris  dare  cucorbitas  assatas,  Item  al  orma  mulatti 
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adhac  non  fuerit,in  seqaenti  dieiterumdealio  brachiomlnuàtor. 
Cayeas  tamen  in  minutionibos  et  In  omnibus  aliis  ne  Ouxura  ven- 
tris  patiantar.  Namhocsi  fuerit^  minuendi  non  sunt.  iterasi  ma- 
teria soluta  non  fuerit ,  dabis  amilum  ptisane  et  siropum  desca^- 
riolis  et  cicorea  aut  de  cucurbitis,  aut  de  seminibus  earum.  Bibaiit 
antem  decoctionem  apii,  (éniculi  etzuccara  aqua  abluaiitur  tanM- 
rindis  et  cassia  fistula  Contro  tussim  eos  comilantem  huoc  facias 
siropum:  Accipe  cucurbitas  integras  et  coque  in  pasta  «  et  eas  ex- 
coctas  exprime  et  de  aqua  inde  expressa  fac  siropum  et  da  bibere. 
Cetera  omnia  si  expedierint  facias  que  in  sinocho  et  cau  soaide 
fieri  predpimus* 

Depfamtii  febribut.  Sequìtur  ut  de  piane tisfebribus  dicamns. 
In  quarum  tameadisputationibus  nonarbitror  immorandnm  com 
unombabent  curationis  modum  Has  nimirum  utquintanas,  sesta- 
nas,  ebdomas  et  ceteras  alias,  aerit  mutatio  et  opiate  curant  fr^ 
quenter  exhibita.  Bestat  vero  ut  de  effemera  et  de  ethica,  quarum 
prima  i.  e.  effemera  eodem  modo  sicut  iapaasionario  docetur  cu- 
rari precipimus. 

De  ethiea  febre.  Cthicam  vero  si  curabilem  esse  cognoveris  ,  ut 
subsequens  doeebit  tractatus  curandam  esse  intelligas.  Sed  ethiea 
quedam  est  que  cum  uloeratiene  puiroon»  quedam  sine  ea.  —  Si 
jgitur  cum  ulceratione  pulmonissivecum  rigoreautsine  ulceratio* 
ne  pulmonis ,  incurabilem  esse  cognoscas.  Si  verosine  otroquefiat 
1.  e.  sine  rigore  et  sine  ulceratione  pulmonis  nec  hec  curabilis 
est  ei  longo  tempori.  Sed  ista  quandoquidemper  seqoandoquidero 
ex  precedente  febre  soltft  cootingere.  Si  autem  per  se  evenit,  uri- 
na erit  tennis  et  rubea ,  utreque  tamen  gene  apparebunt  rubee. 
Utramque  tamen  eodem  modo  curabis.  In  primis  igitersobtilissi* 
IBÌ8  cibis  eos  dietabis«  Patus  eorum  erit  aqua  ordei  taliier  fada. 
Ordeum  bene  tritura  super  tegularo  ponas  calidura  ,  quo  ibi  bene 
desiccato  et  postea  raundato  ipsura  ter  vel  quater  in  aqua  lava  deia- 
dequantus  pugillus  capere  potest  in  magna  olla  ponatur  cumpullo 
intarius  et  exterius  bene  mundato.  IHam  ergo  bis  vel  ter  in  die  oum 
diarodon  mioonis  infirmus  bibatUngatur  etiam  cotidie  vel  de  ter* 
tio  in  tertiura  diem  circa  spinaraoleo  rosatio.  Si  tussim  patiantor 
fntrent  in  aquam  dulcem,  et  ibi  jaceant,  sed  qon  dieì  »  vel  fiat  eis 
sicropus  ist6.Becipe  semen  lactocet  malvarum»  citroliSf  melonom , 
6tcucurbitarura>  et  seraen  papaveris  albi -et  dragacanli  et  gommi 
arabici  et  masticis.  Hec  omnia  bene  trita  in  aqua  ad  tertiam  par* 
tero,  vel  ad  medietatemooquantur.  Qutbus  postea  colatis  «  in  eo- 
rum colatura  fiat  sicropus,  de  quo  piisano  patienti  ofieras.  Vd  si 
tempus  estivura  fuerit  bcias  siropum  de  cucarbitarum  socco  t  et 
illud  bibant  cum  succo  ptisane.  Hec  itaqua  de  febribus  qoe  ooiver- 
sales  morbi  dicuùtur  dieta  sufflciant. 

Sequiturotde  particubribus  morbis  dicamns.  Erit  Raqoe  hec 
noatri  tractatus  ordo  ut  a  dolore  capitis  tanquam  a  prlncipatiori 
aumaraus  inilfom  ,  de  quibiis  universalibus  ioterserenda  loorbum 
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et  apople&ia^  minori  epil^cnpsià  et  quibusdam  aliis  per  passioDel 
sìogulomni  •disGurrat  membrorum. 


De  freoesi.  1. 

de  ificompBttate 

de  catarro 

decorila  . 

de  braochos 

de  apopleiia 

de  tioDitu  aurlutn 

de  diminutiooe  auditus 

desurditateaurittm 

de  mania 

de  fluxu  sangutDis  per  oares 

de  Fetore  narium 

de  polippo  oariuro 

de  passionibus  oris 

de  fetore  oris 

de  litargia 

deoculialaeriaioftis 

de  macula  oris 

de  albedine  oris 

de  passionibus  aurium 

de  plaga  iocapite 

de  plagis 

de  fluxu  sangttinis 

de  dolore  aurium 

de  fractura  ossium 

de  rupturis 

de  punctura  nem 

de  spasmo  et  cerano 

de  trachea  arteria 

de  sanguine  oria  aufereudu 

de  lentiginibus 

de  pustulis  in  facie 

deepilepsia 

de  parai  jsi 

de  emissione  loquele  €X  vuloe- 
ribus 

de  augmento  capiUorum 

de  denigraodiscapillis^ 

de  s  eapitis 

de  tinea  eapitis 

de  dolore  eapitis 

de  gingivis 

de  cumantea 

de  sinantea 

de  squinantie 


de  scrofolis  in  gutture 

de  tremore 

de  macedioe 

de  tossi 

deasmate 

de  pectore 

de  peripleumonia 

deempisma 

de  ptìsi 

de  emopUici 

de  gonorrea 

de  dolore  stomachi 

de  tumore  testiculorum 

de  mala  digestione 

de  fastidio 

de  bollsinM>. 

de  immutatione  appetitus 

de  ydrophobia 

de  emigraoea 

de  inflatione  cerd>ri 

de  sistomia 

de  dolore  frontis 

de  silotro 

de  dolore  oculorum 

de  defectu  visus 

de  rubore  oculorum 

de  obstructiooe  oris 

de  dissuria,  stranguria  et  seur- 

ria 
de  reumatismo  et  sufEocatione 

vesice 
de  impedimento  transitus  urioae 

et  sufibcatioue  vesice 
de  diampne 
de  cardiaca  p. 
de  approximerioQ 
de  solu  tiene 
de  eodem  et  virga  iodata  et 

milva 
de  pustulis  te  virga 
de  sanario  in  virga 
de  rupiura 
de  cephalica  passione 
de  perroratione  dentium 
de  colore  denlium  immutato 
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'®  tumore  lingue 

^c  impedimento  uve 

de  ulceratione  palati 

d^  sincopi 

de  satyriasi 

de  veutositate  stomathi 

de  eodem  et  de  percussura  virge 

de  eructuationibus 

de  siDgultu 

de  vomitu 

de  dando  vomitu 

decadentibus  de  alto 

de  dolore  intestioorwn 

de  yliaco  dolore 

de  colica  passione 

de  siti 

de  tortione  ventris 

de  inflatione  ventris 

de  apostemate  in  stomacho 

de  lurobrieia 

de  disenteria 

de  lienteria 

de  diarrea 

de  fluxu  ventris  restriogepdo 

de  tenasmon 

de  emorroidis 

de  apostemate  in  natibus 

de  roenstruis 

He  suffocatiDne  matricis 

de  tumore  matricis 

de  exitu  matricis 

de  constrictione  vulve 

de  impedimento  [conceptus 

ut  masculum  generet  mulier 

de  concepto  impediendo 

ut  puelle  mamille  non  crescant 

de  luxuria  reprimenda 

de  eo  qui  coire  non  potest  cum 

muliere 
destrictorio  vulve 
de  partu  maturando  et  accele- 
rando 
de  purgatione  routieris  post  par- 
tum 


de  dolore  mulìeris  ei  puero^at 
partu  io  matrice  mortuo 

de  scia  et  de  dolore  genicuioruoi 

de  arthetica 

de  radunculo  et  tonKMre 

de  dolore  ex  quassatura 

de  extortione  pedis  vel  «Iternis 
membri 

de  condilomatibus  in  «no 

de  ficu 

de  exitu  ani 

de  caleractione  epatis 

de  duritia  epatis 

de  apostemate  epatii 

de  cathetia 

de  ycterlcia  ' 

de  ydropisi 

de  splene 

de  diabete 

de  sanguinis  exitu  cutti  uriBQ 

de  dolore  lumborom 

de  dolore  renum 

de  lapide  in  renibus 

de  frangendis  calciilit 

de  elerantia 

de  morphea 

de  impetigine  et  serpigine 

de  scabie 

descropbulis 

de  verruc 

de  vulner 

de  aposte 

defistula 

de  cancro 

de  bono  malano 

de  veneno  bil^ndo  et  serpen- 
tium  morsus 

decombustionibus  ignis  vel  aque 

de  igne  sacro  et  morbo  infernali 

de  inrosione 

de  confusione  et  lassitudine 

de  tumore  vel  vulnere  in  vesica 

de  salute  totius  corporis 
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D4  fttn0si M.  Phteor.  (l)  «  Freoesis  appellata  ab  impeJinieiiio 
meDliSt  quia  greci  frenas  mentem  vocant ,  seu  quia  dentibus  fren- 
deot  nam  Treodere  est  dentea  coocutere.  Est  autem  perturbatio 
meiitif  cum  aoguslia  et  demeniia  ex  colerica  vi  effecta  »  (2)  Est 
autem  Treneaia  apostema  quod  fit  in  anteriori  cellula  capitìs  et  di- 
citor  rrenesia  el  dicitur  a  frenibus  i.  e.  panoiculis  cerebrum  obvoi- 
laoUbua  circa  quoa  fit  bujusroodi  apostema  vel  a  freno  quod  est 
aens,  eo  quod  in  bac  passione  maxima  mena  ledatur.  Fit  in  juve- 
ie  colerico  et  estate  «  et  medio  emitriteo ,  vel  terciana  continua  « 
fd  causon»  vel  etiam  pleuresi  solet  aupervenìre  ,  et  nunquam  su- 
parvenit  nisi  feiM'ietantibus  acute.  Frenesia  aot  vera ,  aut  non  ve- 
ra. Vera  que  fit  ex  huroore  colerico»  collecto  ad  apostema  in  ante- 
riori cellula  capitis  Colera  nimirum  tum  primo  calore  «  a  levita- 
ta, Cam  TebriU  calore  levigata  ,  et  furiosa  eSecta  ,  rapitur  sope* 
rìus  per  venaa  et  nervos ,  et  coUigitur  ad  apostema.  Non  vera  fit 
ei  fumo  aaeeodènte  et  cerebrum  pertubante;  fit  etiam  Trenesis  ex 
sanguine  coierie am  babitudinein  assumente.  Vere  frenesi^hecsunt 
signa  ;  Diacoloratio  et  attenuatio  urine  febre  manente,  insania  • 
oigritiarum  instantia  «  mobilitaa  oculorum  preter  solitum.  Eger 
bac  ìHac  manua  deducit  tanquam  aliqua  poniturus  »  vel  aliqua  de 
pariate  vel  vestibus  decerpturus.  In  non  vera  hec  eadem  sunt  si* 
goa«  excepto  quod  urina  non  est  adeo  discolorata,  et  tennis,  quia 
io  bac  specie  (specie)  solus  fumus  et  non  humor  ad  superiora  ra- 
pitttr,nec  est  oontinua  alienatio  vel  insania,  quemadmodum  in  vera . 
Cura.  Coiitingentibus  signis  frenesb  ;  omni  modo  laborare  de- 
bemus  ne  materia  confirmetur  ad  apostema.  Si  nimirum  coofir- 
matum  hierit  apostema  «  quod  in  tertio  die  fit,  tix  aut  nunquam 
lolvetur.  Constituatur  itaqueeger  in  domo  obscura,  aere  frigido, 
lec to  non  cancellante.  Teneatur  in  lecto  vel  ligetur ,  non  adsint 
diversi  vultos  bominum,  nec  domus  pietà,  vestes  sint  uiiius  colo* 
rb ,  ne  prò  muitiplicitate  et  varietate  coloris  magis  ad  insaniam 
iocitetur,  ai  hali^tium  cìrcumstantium  indicatur ,  propter  cau* 
lam  predictam  dieta  sit  tenuisaima.  Fiant  fricationes  manuum 
et  phnlarom  pe<lum  leniter ,  ex  sola  aque  salsa.  Quidem  nimi- 
rum idiote  vebementea  faciuat  ftricatioues  ex  sale  et  aceto,  un- 
de  spiritus  vebementer  calefiuut  et  distemperantur  ,  ex  quo- 
rum distemperantia  plus  acuitur  colera  et  levig^tur  et  citius  ad 
loperiora  rapitur ,  fiant  etiam  auppoaitoria  quorum  diversitates 
iaferius  acribentur  in  tractalu  lltargie,  fiat  clistere  lenitam  simul 
et  mordicum,  ex  decoctione  malve,  ordei,  mercurialis,  addito  o-^ 
leo,  sale,  et  meHe,  bis  factis  ad  localia  accedendum  est  adjutoria. 
Baso  capite  fiant  epilhemata  a  pocruatica  ex  jucco  corrugiole  vel 
tolatri,  vel  sempervive  addita  aceto,  et  agrisla,  et  fiaot  hujusmodi 

(i)  Al  margine  è  iegnato  PÌ4UJ  vani  virgolati  mancano  Bella  imprefsa 
•linone.  H. 

(B)  Ciò  che  segue  corrìspoiide  «II*  articolo  della  Piactìea  brévi$  di  Platea» 
Uttìo  De  (reaeti cap.  I.  p.  171.  Veaetiii  1497. 
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ép'Uremata  super  anteriorcm  cellulam  qua  principafìter  et  eiiani 
super  medium  qne  anteriori  compafitur,  8tfitau(em4n  estate  fri- 
gida, hième  «ero  actuatiter  calida,  fiat  etiam  epithlmum  ei  pol- 
vere sandali  albi  et  rubri,  et  rosa  confectum  cnm  aceto  modieo  et 
eleo  rosarum  Evocetur  sternutatio  non  cum  eHeboro ,  ?el  cum 
oliquo  vehemente  dissolutivo,  sed  cum  puhereeamphoreoaribiis 
insufflata  ve!  cum  penna  oleo  inuncta,  et  profundins  imRiiasa ,  et 
hec  facienda  simt  anteconHrmationem  apestemaiis.  Apoatemale 
confirmato  aliis  insistendum  est  ad}uloriis.  Findatur  catuhis  per 
medium  et  pròjectis  intestinis  caltdus  capiti  supepponatur ,  et  ai 
plures  catulos  halueris  saepc  mutcntur  Bor  idem  Hat  de  puhno- 
ne  porcino  calido  recenter  extincto,  vel  de  gallo  a  posteriore  par- 
te fisso.  Omnibus  modis  laborandum  est,  u4  sompoas  inducaUir , 
fiant  tgitur  fomenta  et  inunrtiones,  et  emplasmata  in  tractatu  cau- 
son  superius  scripta,  et  in  hac  causa  empl^amato  soporifero  opiiNn 
est  apponendum.  Incidatnr  tena  qfie  est  in  media  fronte^  rei  qtiad 
melius  e$t  sangukuge  narlbus  appomtntur.  Hujusmodi  remedtis  eon- 
veaienter  exhibìtis,  si  adhuc  perseveraverit  insania^  cum  itiiom« 
pnitate  et  discoloratione  urine  in  tertio  die  desperaniuoi  est*  Si 
vero  urina  inciperit  colorari  et  sinthomata  minui  speraodum  est. 
Purga  Tgitur  cum  decoctione  violarum  ,  prunorum  «  aemmuni  ci- 
trolii  cum  nriellis  et  cucurbita  addita  3  1.  cassie  fistule  et  ^.h  ta- 
marindorum  addili»  9.  Ili.  reubarbari* 

(f)  Hanc  passionem  univenaliter  curabts  si  virtus^  etas,  tem- 
pus ,  permiserint-  cum  flebotomia  de  cephalica  vena  capite  raso. 
Si  vigilia  assunt  hoc  apponatur.  Becipe  castoreum,  mandrago- 
rom,|jasquiamum,seraen  lactuce,  singulorum  pendere  I  opii  111 
pars,  omnia  temperentur  cum  lacte  mulieris  et  oieo  (2),  vei 
cum  diacodion  et  cum  pannus  ponatur  per  totum  caput.  Sì  calor 
e^t  acutus  infusus  pannus  subtiiiss  imus  infusus  in  eleo  rosaceo 
vel  violaceo  vel  aceto  succo  sola  tri ,  lacte  muliebri ,  quod  et  sae- 
pe  fiat.  Scarificentur  crura.  Si  autem  fuerit  constìpatus  ^B),  fac 
clistere' cum  aqua  in  qua  coquitur  furfur  cum  succo  blele  1  oieo 
violaceo  aut  accipiat  apozifna  primorum  tamarindorum ,  vio- 
le,  cassie  fistule  (4).  Item  ad  smpnum  provocandum  coniu  ca- 
pre superpositum  capiti  vigitias  verlit  in  sompnum ,  agrinumiam 
]  o  le  sub  capite,  non  exsotlabitur  nisi  cnm  abstulerìs^  veloiccipeo- 
pfum,oleum  rosaceum»  et  lac  mpiieris,  et  fac  unguenlum  et  ex  hoc 
unge  pulsus,  vel  opium  modicum  cum  semine  papaveris  et  vino  ad 
modum  eroplastri  fronti  superponatur.  Item  rosas  cum  semine  pa- 
paveris et  vino  bullitas  fronti  appMie  vel  accipe  semperviviam  et 
ounas  rute,  mirti,  solatrum,  apium,  oUbanum^  raasticemi  bullian- 

(1)  Al  margine  sono  le  lettere  M.  I.  A.  (nut^.  Joh.  JJÌaciua  )  e  l'articolo 
corrisponde  a  quello  che  va  col  t<tot9:  Defren€9Ìet  cura  conerà  tmompnùth 
tetti  in  Constant.  lib.  aureuscap.  Vn^.  171. H. 

(«)Const.  Upefacta.  H. 

(3)  Cooft  slipttcus.  H. 

(4)  Qui  lermiaa  Costantino. 
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tur  ad  liqfieraotiotieni,  et  inTr'cdatis  caput  unge,  velet  etiam  bis  qui 
t\  rocnosit  febrìbu»  alieiiantur.  Ad  eos  qui  seusum  accéperunt,  sol- 
sequium/abrotanum,  sai? ian  istas  tres  tere  et  in  viao  da  bibere 
per  dies  V.  Ad  memoriam  perditam  caules  coctos  cum  vino  n%ro 
manducet  et  vinum  biba).  Ad  soporandum  vei  egrum  vel  sospiteni 
accipe  frumentum  et  iusquiaroum  et  papaver  nigrumet  jus  utrius* 
que  extrahe«  et  confeclionem  cum  rpumento  facies ,  et  postea  le- 
^abis  supfr  frontem  et  tempora  et  in  collo  roane  ligabis.  Ad  idem 
Jusquiami  semen  teratur  et  cum  bete  mulieris  masculum  nutrìen- 
ti9  misceatur,  et  cum  oleo  iriolaceo  in  utrisque  naribus  ponatur  * 
et  tempora  ei  pulsus  inungantur.item  senian  papaveris  et  jusquia- 
mi bene  terantar  et  cum  succo  mente  misceaotar  et  stomachus  ca« 
Ihaplasiretur.  lì  homo  semper  dormiat|,  sume  fel  leporis  et  da 
ei  bibere  inaliquo  potu  et  dormiet,  utautemeum  evigiles^  sume 
acetum  et  da  ei  cum  ovo  crudo  et  de  aceto  infundas  et  tempora 
unge.  Vite  vel  mortis  pernosticum.  Accipe  musam  eneam,  et  unge 
ab  aure  usque  ad  aurem,totam  Trontem  iufirmi.Si  dormierit  vivet» 
sin  autem  ,  morieiur  et  in  hoc  in  acute  febrietantibus  expertum 
est.  Ad  rabiem  beminis  semen  buii  bibat  cum  aliquo  liquore  cer- 
turo  remedium  est.  Si  mortera  vd  yitam  egri  scire  volueris  lac 
malieris  masculum  lactantis  cum  urina  eius  misce,  si  misceatur  vi- 
vai, si  nonmorietur.  Adsompnum-provocandum.  Legatur  Evau^ 
gelium  In  principio  era!  verbum  novies  super  caput  infirmi  et  po- 
natur missale  snb  capite  ejus  vel  psaltrìum»  et  nomina  septem  dor- 
roienliufn  scrìpta  in  quadara  cedula.  Dieta  eorum  sii  Trigida  ut 
mica  panis  in  aqua  bene  Iota ,  lactulace«  portulaca  et  similia^  vt- 
lìum  non  gustent,  confert  in  omnibus  freneticis  et  in  domo  jace- 
ani  ob^cura,  et  lecto  obscuro,  non  utantur  puUicis  hominum  con- 
fabulationibus«  nec  voces  varias  audiant,  nec  videant  diversa»  ma- 
gia enim  insaniunt,  ligentur  forliter  si  Tortiter  insanire  videntur. 
Nolandum  autem  quod  predicta  adjutoria  vaicnt  frenesi  Trigide  in 
calido  tempori.  8i  antem  in  frigido  fuerit  hoc  catbaplasma  super 
caput  posiium  valet.  Accipe  malvas«  semen  lini,  fenugreci,  et  co- 
que in  aqua  et  oleo  et  bete  mulieris  et  pone  super  caput*  Omni 
quidem  frenesi  valet  cutis  capreoli  caiida  superposita,  vel  caro  galli 
ralida. 

DeiUargM  M.  Plaiemr  (1).  Litargia  est  apostema  in  posteriori 
celiala  vel  litargia  esl  apostema  in  pupi  cerebri ,  ex  crudo  et  vi- 
scoso humore,  obli  vionam  mentis  ioducens»  ^et  dici  tur  lithargia  a 
lethes  quod  est  obliviOt  eo  quod  oblivionem  induca!.  Hoc  passio  ex 
frigidisest  humoribus  in  pupo  cerebrijei^isteotibus  ,  fit  autem  ex 
fleumate  insenibus  fleiimaticiselinhiemesupervenirecoQsuevit, 
quotidiane  f(m/i>ni^«  minori  emitri  tea,  peripleumooie.Nuuquam  au- 
tem perse  est  morbus,  sed  predtctis  morbis  super venit,  in  quibus 
fleuma  accessione  febrilis  calotis  ebulliens  rapitur  ad  cerebrum  et 
in  posteriori  parte  collectum  ratioae  eonformilaiis  coUigitur  ad 

(%)  (  OallA  FracticA  )  àt  l^itargìa  cap.  II  p.  17  >• 
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apostema.  Cujlis  hec  stNit  signa»  febris  contioua,  urina  disoolorata 
elapissa,  vd  piogufs  et  remissa,  oppresaio  oculortim  et  palpebra- 
rum,  fabus  aenpous,  eger  vocatus  vU  respoodet  •  ei  ai  reapon^ 
deal  loquitur  aliena^  supluos  jacet,  et  si  a  medico  super  hUiaooa* 
vertatur  item  supioaiur  ,  adest  eliam  frigiditai  eitremiiatum  • 
pulsus  aliqttautukim  tardus  et  moUis  comparalo  reliquarum  fe- 
brium  acutarum,  limositas  lingue  ,  et  tumor. 
'    Curai  In  primis  summa  et  principalioricura  sttbvenieoduqi  est 
sive  cum  clistere.  Fiat  igitur  primo  clistere  moileCacUim  ex  de* 
coctione  malve  et  horden  deiude  mordicatìvuoieit  sale  oleo  meile 
succo  mercurialis  «t  parnm  sai  gemme.  Gltsteriienturex  beoedi- 
cte  acamoniffiirto  S  II  vel  catartici  imperiaiis,  vel  theodoricon  a- 
nacardum.  Resolvatur  benedicta  vel'aliquod  predictorum  cum  a- 
qua  decocUonis  malve  et  ordei ,  et  colatura  ioiioiatur.  Fiat  su;>* 
positorium  ei  mette  cocto  et  sale  hoc  modo.  Uel  decoqiiatur  su- 
per tcgula  vel  in  alio  vaso  quousque  incipiat  aduri.  Sìgoumau- 
tem  perrecte  decoctioois  quando  incipit  turioescere  et  deaigrari, 
tunc  addatur  sai  puiverizatum  et  super  aliam  legulam  vel  super 
marmor  projiciaturet  priusquam  rerrigescat  formeotur  indesup- 
positoria  et  inmittaotur.  Fiat  etiam  suppositorium  ex  felle  tauri* 
no  I  si  siccum  fuerit  formetur  inde  suppositorium  ,  ai  bumidum 
imiBgator  bombix  et  immitatur  vel  supponatur  salgemma  io  mo- 
dum  sappositorii  aptatum:  oleo  inunctum  prius«.  vel  mercurialis 
il  oleo  frixa  soppiNiatur,  vel  fiat  suppositorium.  Oleum  acetum, 
luccarum  bulliant  «  et  addito  pulvereaatis  »  fiat  suppesitorium. 
Fiant  frictioties  in  volis  manuum  etpbntis  pedum  vehemeQtes  ex 
acelo  et  sale  ,  partibus  illis  cum  aqua  satinacina  prius  lotis.  Con* 
stituatur  eger  in  locò  lucido  ,  aere  elaro.  Adsit  Symphooiarum 
importnnilas ,  trabator  per  barbam  et  capillos  »  vooetur  sepius 
nomine  suo«  deinde  tocalia  fiant  adjutoria.  Ante  apostematis  co»- 
firmationem  fiat  tale  epithima  j  capite  raso  vel  telo  vel  solo  oc- 
cipitis  succus  apii  oleum  rosaceum,  acetum  simul  caleAaot,  et  in- 
de òccipitium  epiUiimetur ,  confirmato  vero  apoatemate ,  quod 
in  tertia  die  vel  secuodo  solet  fieri ,  fiat  hoc  epitbioM.  Casto* 
reum  bulliet  in  succo  rute ,  aceto  et  ex  hoc  fiat  epithima  » 
et  vehemeos  occipitis  confricatio  i  fiat  etiam  confricatioex  succo 
ap(i  aceto,  et  humiditete  anacardorum,  fiat  sinapismus  ex  pulve* 
re  sinapts  in  oleo  et  aceto  et  capiti  impouatur.  Ipsa  etiam  herba 
aioapis  in  oleo  et  aceto  frisa  auperponatur.  Provoeetur  sternuta- 
tio  ex  puNere  castorei  «  ellebori  albi  vel  nigri  ;  piperis  »  eufor- 
bii ,  piretri  et  simHiam.  Hujusmodipulveres  in  subtilissimo  pan- 
no ligentor  et  naribus  apponantur.  Si  non  sternutaverit  pulvis 
uari^s  insuffletur,  vel  resolvatur  cum  oleo  rosaceo  et  penna  iouii- 
cta  naribus  Imponatur.  Si  vero  sterautaverit  booura  sigoumest, 
si  vero  non  mahim.  Fiant  subTumigationes  naribus  exasa  foetidat 
posita  super  carbones  et  serapius,  ^bano,  opaponace*  armonia- 
co»  Vel  corou  cervino»  vel  caprino  «  vel  Uonis ,  arountainuncte  » 
accense  et  eitincte.  Si  multa  fuerit  extremitatum  frigiditas  ^ 
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pMuii  calefeeti  «ifierpoiiinttir.  Soletetiam  adesse  denttuHi  nimia 
coostrìciio  curo  fluore  salivanim  ^  uode  cuneo  deatibus  interpo- 
sito  ,  debemus  foriiler  confri^re  lìogaam  *  et  patatum  egri  vel 
CUOI  Ijrriaca  vel  curo  aurea,  vel  cum  nitridato  ,  vel  cum  bianca 
indioato  capite  egri ,  ut  saliva  possit  effluere.  locidator  vena 
boDtis  et  saoguisuge  uaribus  appooantar  adhibìtis  bujusoiodi  re- 
iDedii8.Si  discoloratio  urine  cum  ceteris  sicnuUinthonuitibQs  per- 
severaverit  tremore  membrorum  supenfeniènte  et  subita  brachi! 
notione  cum  nimia  extremitaUim  rrìgidltate  mortale  est.  Si  ve* 
ro  nrioa  inciinat  oelorari  etsinihomata  remitti  purgandus  est  cam 
deooctione  v  serainnm  citrolit  cucuBMris  ^ 

et  cucurbite  iculit  addita  S-  '•  mirobateDO- 

rum  debulorum,  ei  noia  quoa  ireneticos  ad  màlum  fit  Ktargicis; 
litargìctis  ad  bonum  Treneticua  ,^ande  pater  meua  post  omnia  re- 
media  solebat  ponere  litargicos^  in  baloeo  de  calidis  berbis  facto  ut 
vel  eam  solverei  vel  freneaim  induceret  (I)  sed  boc  facere  peri»- 
dem  est* 

Quum  autem  hec  ^ritudo  fit  cum  iebre  acola ,  detur  eis  tal» 
dieta  qnaiis  dator  paiieotibus  cotidiaoam  continuam  »  utantor 
quidam  sirapo  acetoso  cum  calido  etoxioaelle.  Si  urioam  crudam 
haboeriot,  fiat  eis^stemutatio  ex  elleboro  albo  ,  castoreo,  oigolla  , 
et  ioaofBotur  pulvis  cum  calamo  in  naritnis  ejos  vel  idem  pulvis 
io  eleo  infundatur ,  et  ibi  pannos  iovolvatur  ,  quod  postea  cum 
candela  ìncendator  ,  et  fumus  inde  eiiens  n^ribui  egrOtantis  ap- 
tetor.  Caput  qua  bene  radatur  etuogatur  cum  succo  rute  et  otoo 
laurino ,  et  aneto^  nìsi  febris  acumen  prohibeat.  ^  i  vero  os  limo- 
sum  haboerit  radatur  Kngua  cum  cutello  ligneo  ,  postea  al>luatur 
cum  at»ìo  ,  ètaqua  calida  et  tergatur  bene  ioterius  cum  mondo 
panno.  Si  vero  strìctum  ventr^n  habuerìnt ,  fiat  eis  clistere  d  e 
mercuriali  et  malvis  et  oleo,  nitro  et  sagimroe.  Hec  ooquantur  io 
aqua  et  postea  colentur  ,  colatura  per  anum  clisteri  ioiidatur. 
Purgentur  primum  cum  theoderico  anacardopel  paulino^vel  cum 
medìcinis  tbeodericum  aoacardum  recipieotilNis.  Utantur  etiam 
gargarismis  de  piretro  ,  staphisagria  ,  pipare  et  ceteris  similir 
bus.  Ponaotur  etiam  pillulae  diacast  in  naribus  eonim ,  et  utan^ 
tar  sternutatiooibus.  Fiat  eis  embroca  i.  e.  inrusio  super  os  sto- 
machi, utsudor  provocetor  etegriUido  allevietur  hoc  modo.  Ac- 
cipe  lanam  succidam  et  iounge  in  eleo  calido  et  pone  super  oa 
stomachi.  Ungator  etiam  caput  eorum  ei  oleo  rubeo ,  et  bocun- 
gaeoto  quod  Recipe  euforbii,  piretri,  8Ìnapis,affrodilli,  castorei, 
propeleon  aa.  g.  I.  temperatum  cum  succo  rote  et  oleo«  ita  quod 
succus  rute  sii  septies  tractus  et  coque  usque  ad  consumptionem 
suoci,appooas  parum  cere  (2).  Fiat  etiam  emplastruot  de  castoreo  et 
semine  senapis  et  ruta  viridi  et  super  occipitium  pooalur.  Quum 

(  1  )  Qui  termina  il  testo  della  adizlon»  del  1 497- 
(a)  Quel  che  5C£ue  IroTOfii  nel  Lib.  awr,  Corutani.  cap-  VII  tftf  htharg^ 
P««.  «7». 
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hec  pestio  ex  frigidis  est»  hic  evéniunt  bis  calida  et  sicca.  Confe* 
nieotios  aateni  omoibus  est  tlieodericuin  anacardum  t  vel  casto- 
ream  temperatum  cam  melle  et  cotidie  sumaotor  ?el  pillole  eo- 
chìe,  vel  et  hec.  Ree.  agaricam  ,  coioqaiotrum  ,  turbìt ,  aloesaa. 
3.  II.  et  masticis,  zuccère,  anisi  «  tapsie ,  cioiianiami ,  squinaati 
specict  gariophìioram  aa.  S-  et  s.  scamonei  3*  VI.  fac  pillulas  ,  et 
da  3  il*  cim  caiìda«  angatar  pupis  cerebri  purgatioae  preceden- 
te cum  hoc:  Ree.  daforbii,  piretri  »  sinapì,  afrodilii,  castorei,  pi- 
peris  lodgi ,  equali  pondere  ,  temperacintt  sueco  rute  ,  ita  qulod 
socci  septies  taotum  olei  vera  medietas.  Coqoatitor  otìqae  ad 
coòsamptionem  siioci«  l^tantur  Adriano  sioe  opió,  vel  diatrìoD  ^ 
pipereon  cotidie  iosaffletur  in  nar<  castorei ,  qaod  solom 

hoic  passioni  safflcit^  bibendo  et  in  mfBaodo  (i).  Pooan- 

tur  ventose  in  occipitio  sine  scarificaiione. 

De  kattirrho  M.  Plater  (2)  Katarrhus  est  floxus  bumorum  capi- 
te. Habet  autem  fieri  ab  intrinsécis  causis  et  extrinsecis  ut  ex  ca- 
nditale, aeris  frigiditate  et  bumiditate.  Ab  intrinsécis  ut  ex  cibi» 
et  potibus,  é\  humorum  et  membrorum  qoalitatibus-  Fit  autem 
katarrhus  principaliter  V.  modis.  £x  habundantia  humorum  per 
incontinentiam  effluentium.  Ex  calore  dissolvente  et  fluere  faeien- 
te.  Ex  frigiditate  constringeote  et  exprimente  vel  ex  bumiditate 
lubricante.  Ex  liquidi  tate  et  fluxibilitate  ipsorum  humorum.  Ex 
debilitate  virtutis  contentive.  Causarum  itaque  diversitas  ex  pro- 
priis  sigois  discematur,  ut  secundura  varietatem  eoram  varietur 
curationis  modus.  Catarri  Tacti  ex  habundantia  humorom  per  in- 
continentiam effluentium  hecsunt  signa,  facies  subtumida,  oculo- 
rum  em  liabundanlia ,  per  os  et  per  nares, 

et  per  ocoios ,  capuis  gravimi ,  corporis  etiam  habitudo  plectori- 
ca.  Caloria  dissohreoth  hec  suntsigna.  Color  in  facie  rubeus,  ni- 
bor  secundmn  venas  oculorum  ,  lacrime  ab  oculis  fldieotes  et  culis 
superficiemmordicantes,  caler  sentitur  in  profundo,  patiens  etiam 
si  fatetur  a  calidis  cibis  et  potibus  vel  a  calore  aeris  immotatam. 
Frigìditas  constriogens  etezprimens  bis  signis  dignoscitur,  oolor 
in  facie  pallidus,  lacrime  qu«  sntiuntur,  superficiem  io- 

frigidantes>  frigus  sentitur  in  Patiens  fatetur  se  frigidis 

cibis  et  potibus  vel  a  frigido  aere  ìmroutatum.  Fluxibilitatis  et  li- 
quidatis  humorum  vel  humiditatis  lubricantes  cognitio  habetar 
per  multitudinem  superi!  es  nares  et  ocoios,  et 

per  liquiditatem  eorum  <;  d  quasi  rare  et  liqui- 

de citissime  eflDuunt,  et  oisiinanc,  tiainarrus  per  debilitatem  vir- 
tutis contentive  factus  per  remotiooem  supradictorum  cognoscitur 
et  precipue  per  seusuum  hebetudinem. 

De  cura  eJusJem  idem.  Catfaarrus  ex  humorum  habundantia  fac« 
tus  proprie  et  principaliter  curatur  per  eductionem  superfluorum . 
Si  igitur  sanguis  superhabundat  fiat  minutio  de  cephalicai  cor- 

(i)  Qui  termina  1*  art.  de!  Lt'è,  aur, 

{%)  Dalla  Practica  M,  Platcarii  cap  III.  p.  Ijib, 
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pore  sanguineo  existente  viribus  et  etate  petroillentibus  et  maxi- 
me  si  liumores  dtffluant  ad  spirìtualia.  Si  vero  alias  deflaxerint  et 
alioruro  humorum  perpendatnr  babundantia ,  detur  medicina  la- 
xatfva  in  solida  substantii  aiuree,  pillulae  de  V.  ^"eneri- 

bus  mirobahnoniiQ.  Post  em  purgationis  detur.  .  .   . 

sic  ut  Tuerit  passio  soluta,  fiant  eonstrìclive  in  cura  catarri  ex  fri- 
giditate  facti  subscrìpta.  Gatarnis  ex  caTiditate  substaotie  solvi- 
tur.  Fiat  aer  artificialiter  Trigidus  «  juxta  doctrìnani  superius 
scriptam.  Dieta  sii  frigida,  Troos  ex  aqna  calida  vel  ex  aqua  deco- 
ctlonis  rosarum.  Ipsdm  etiani  aauamcalidameger  naribus  suggat, 
fiat  inuoctio  front is  e:  vel  violaceo,  vel  alio  oleo  facto. 

Si  sic  non  cessaverit  r  fortior  opiata  que  poterit  in- 

veniri  coro  aqua  decoctlonis  violarum  et  rosarum  ut  est  requies 
Tel  rubea  Catarrhus  ex  frigiditate  sic  curatur.  Si  alfqùis  tiunio- 
nini  auperhabundarevideaturoompetenti  medicina  purgetur ,  et 
maxime  corpore  plectorico  existente  fiat  aer  artificialiter  calidus. 
Dieta  calida.  Fiat  fomentiim  ex  laudano  cioefe  et  palea  ordei  hoc 
modo.  Ita  bulliant  in  aqua  eteg«*r  pannisoohopertus  undique  prius 
recipiat  fumum  ut  sudet,  demum  bvéntur  pedes  usque  ad  ganua 
ei  manus  usque  ad  humeros.  Fiat  etiam  sAie//tfm  ex  laudano  et  na- 
ribus ìnmittatur.  Resolvatur  aurea  culti  oleo  musoélino,  vel  comi 
et  addito  pulvere  olit  ^o  vel  non  raso  ca- 

piti cataptastretur,  de  ex  pulvere  bacca - 

rum  lauri,  pulegii,  ei  Kant  in  aliqùo  va- 

so sine  aliquo  liquore  )anno  lineo,  et  fiat 

Gspitis  saeellatio.  Quod  si  catarms  bis  adbibilis  non  cessaverit  de»- 
tur  optate,  primo  detur  rubea  cum  vinocalido,  posttertium  diem 
fortior  opiata  slve  aurea  vel  diaolibanum  cum  vino  decocti  oliba- 
ni. Gontfa  catarrale  ex  bumiditate  lubricante  valent  remedia  pre* 
dieta  et  hocteeciaUten  laudanum,  olibanum,  stortr  ealfdus  in  a- 
qqi  flufki^fel  toMnÉtn  btiHiant,  olla  bene  eooperta  ut  fumos  non 
evaporai,  deinde  disoaoDerta  dlli^  eger  cooperlo  capita lumum  per 
OS  et  nares  recipiat  Lio  humores  insatssat  et  fluxam 

oohibet.  Catarrìza  late  virtotis  céatenlive  etiam 

pradicta  exhibeaotunreniedìa,  etpreterefH  fiat  inuoctio  capitis  ex 
elaa««patieiiMit<qttoi*flt  ex  decoctione  ti/iéHleiB.  (  In  oleo^)  hqjus- 
malfcaleóm  teste  Galelioeefèb^iAntBirabflitér  confortet.  Experi- 
itaatni  joiiiimune  eontra  catarrhum  ex  fìrfgidiiateltetom  etbu^ 
additate  lubricante  ex  debilitate  virtutis  contentive ,  tria  grana 
purissimi  oltbéni  ad  qoMititaletit Tabe  eger  in  sere  tréosgluttat  si* 
ne  aliqoo  liquore  et  iiot«nd|im*qìAod  predicta  remedia  sepiosd^*- 
bent  iterar!,  si  semel  exhiMta  effMiu  caruerunt  optato. 
-I  (Centra oatarrum  corrizam  et  bitoactiòt  vatet dormiti^)  {ì)- 
i*ììDe  ^wìmM.  BariM.  Corifa  est  strìotnnf  Mrium  ex  fliixu  hu^ 
morara  ad  oatfes,  frequentar  frigtdcrrum  aliquaiidaeaAidis.  Si  sii 
ex  calidif  cognéseitur  ex  fervore  dafium  et  pundtiooe ,  caput  {<► 

(  I  )  Manca  nella  Pt  aeU'ca  ff ampata  di  Plattarìo. 
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mentetur  cam  aqaa  frequenter  io  qua  decocte  soDt  rose  ,  sola* 
tram,  portulaca  ,  et  simiHa  frigida  ,  et  epiihiroa  fiat  capiti  cum 
predictìs  berbis  exoleo  rosaceo  et  cano  melino.  Si  fero  ex  fri* 
gidis  bomoribus  fit  t  quod  agnosoetur  ex  gravitate  capìtit  et  di^ 
gnis  prii>ribQs  cootrariis,  abloatar  caput  cum  aqiia  io  qua  deco* 
quaotar  pulegium*  rota*  ^baiuthium ,  et  similia  calida ,  et  caput 
semper  teneatur  calidom  et  ex  eiadem  herbis  fiat  tumigium  in  se- 
ro  quod  e  ger  oaribus  recipiat.  Cavendum  vero  est  ne  viUo  mor* 
bi  medicina  illa  adbibeatur  donec  materia  digerì  iocipiat ,  quod 
cognoscatur  ex  inspissatiooe  moscillaginis  et  de  albedine  Quod 
si  febrìs  ex  codia  nascitur  quod  sepe  fit  eademcura  nec  aliaadhi- 
benda  est  coriie  ,  que  f  t  febribos.  Reumatizat  etiam  Oeamt  ad 
nares  frequentius  ,  et  facit  coricam>  qoam  sic  cucabis.  Accipe  o>- 
libMom  et  in  vino  ooqoas  ,  et  aUiw  inde  nares  ,  et  fnmam  reci- 
pere  bdes,  vei  aocipe  ^eom  puleginwi,  aut  lanrinum  aut  moso»* 
linmn^  et  nares  inungas ,  v»l  iacias  eia  obtalmicum  de  pcedietis  « 
pol^o,  roiis  t  etoUbanot  prescriptum  facies  fnmjgium.  8i  vero 
indorata  fuerit  passio»  eleo  pulegino  caput  inungas«  vei  facias  eis 
oblarmìcom  de  euforbie  vei  piperò*  vei  polvere  piretri. 

De  bnmeoiM,  Barihol.  Braacbos  est  prefacatio  Giacìam  a  fri- 
gido homore.  Greci  nimirum  gottur  branclios  4licttnt  cicca  buces 
fit  qiKid  nes  oomipte  braocbias  dicimus,  et  nota  quod  catarnisest 
fluxus  reume  jugis  a  capite  ad  nares,  qui  dum  ad  fauces  veneriti 
branchos  appellatur  p  dum  ad  tbora  vei  ad  pulnionem  tussia  dici- 
fur.  Bemna  greceJatine  erupUo  sive  fluor.  Gorixa  est  quoliea^  in- 
fttsio  in  oasa  venerit  aariniii ,  0t  pi^ocatioaem  fecerit  et  atermi- 
tatiònem,  nude  et  coriza  nomen  accipit. 

De  apoflexi^  M.  Plnìear  fij.  Apoplexia  est  4>pilatio  omniom 
venlrieulonim  cerebri  cum  privatione  vei  diminotione  seaaus  et 
motos.  Epilempaia  est  opilatio  prioeipalium  veMriculomi  cere« 
bri  cum  diminutione  sensos  et  motus,et  dicitor  epilempsia  ab  epi 
quod  est  aopra  ,  et  iempsis  quod  est  lesio  ,  inde  epileolpsia  i.  e. 
toperiorom  lesso;  dicitur  etiam  a  veteribus  ieranoxon  i.  e*  saora» 
passio  ,  eo  qood  sacras«corporìs  partes  oocopet  t  i.  e^  oerebrum 
quodeat  sedes  anime  ;  4icitur  etiam  morbus  pueriiia  sive  it(iB»tt*< 
lia  quia  poetis  et  inboUbie  sepius  accidit.  Fiuot  auten  hujosoKH 
di  paasiouea  ex  auperflais  cibis  et  potibos  et  venenoso  cibo  et  pò- 
tu  ,  ex  morso  rabidi  cania  et  reptilium  •  ex  aere  corroplo  /aed 
principaliter  tribus  de  causis  ,  ex  caloria  defectu  ,  ex  superfluo* 
rum  haboodantìa  >  et  ex  angustia  meatoom.  Ex  caloria  MTectu , 
<plia  caipr  licet  debii»  superfluitates  qoidem  moHaaeolEcitdtssol^^ 
vere,  sed  diasohitaa  non  sufficit  consuoiere  «  qoe  dissolote  et  noa 
consumpte  ,  piedictas  inferunt  passiooes^  cerebri  ventriculos  opi- 
laodo.  Bx  superfluomm  babondantia  •  quia  licei  fariia  sit  dklor 
et  superflitiCates  ex  magna  farte  coosomat ,  mb  tamen  eaaoor« 
«ino  ceosumit  quia  multe  saot.  Ex  aogostiaiOMatovm  qoia  \k^ 

(i)DslUpnictica.  C«p.  IV#  p.  lya,  ; 
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tia  per  os  et  nares  cum  iosipiditate  oris,  capUis^jravitas,  superS- 
cies  «orporis  subalbida^  dWta  etas^  regio  ,  iempus  anni  si  in  ibi- 
dem coQveniant.MelaDdioliaiii  esse  io  causa  demonslrat  melancho- 
Hca  corporis  babitiido,  ocuiorum  rotuoditas,  oaili  et  corporis  su- 
pericies ,  qiiod  suboigri  vel  subcinericii  coloris.  Ctas  simili  ter  « 
dieUt  regiOf  temptis  arai  et  siiiiilia  si  io  id  idem,  ooaveiiiaat.  Et 
nol^dum^aod  epilempsia  ex  melaDcbolia  facta ,  in  debclu  luae 
magis  infestat*  que  rero  fit  ex  sanguùie  vei  ei  fleumate,  in  pie- 
nilfMiio^magis). 

Saumeratis  (  1  )cdusìs  et  signis  apoplexte  et  epilempsie  de  eorum 
corisestagendum.ged  notaodumquoid  major  apoplepsia  incurabilis 
est.  Minor  vìk  ouratur  ^  io  parai jsin  Trequenlìus  converti  eoo* 
suevtt.  Major  etiam  epilempsia  et  ea  qae  fit  ex  principaH  vitio  et 
io  aeiieet  io  joirene  vix  <Mrantur,prima  otiqoe  ordinaoda  est  diet», 
deiode  queinodo  ante  «ccessionem,  et  qoomodo  io  ipsa  aecessione, 
et  quonìodo  post  aceessiooem  sit  subveniendum  deiermiqabHous. 
Abstineant  geoeraliter  a  cauUbus»  f^bis,  lentibus,.  carne  bovina,  le^ 
porìoa  et  ab  omnibus  melaocholicis  humoribus^eteoleram  adustam 
et  fleooia  «aoeraotibua-  AbsMoeaot  o  médullis,  cerobellis,  frigiiHs» 
sabisiaeeliìiis,  acumimbua,  fumus,  pulvere,  coita  komoderatiKCI^- 
veant  etiam  a  baloeOta  eoo  vento  hominum,  qiiia  in  talihu;  Ipeissolet 
eoa  acettsio  ^leoocopare ,  de  caroibus  oomedanl;  gallioas ,  et  aJias 
aves  esceptis  illis  quo  deguot  io  paludibos.  .ComeJant  etiam  car- 
nea arirtis  castratìf  annualts  porci  t  et  annualis  agoi,  bedioi  t  ca- 
preoKni»  et  hniusmodi  carnes  comedaot  elixas,  assatas*  vel  io  vino 
€«m  caltdift  etaroesaticis  speciebus  ooinditnB,  CapUaeliam  porco- 
rom  eltxa»fort  speltam,  )ub  ciceris  rubri  elrpanìm  degaaaìSf  pira 
etiam  cocta  et<H>ctana  post Pfapdium. 8at comedaot  iomancpa- 
rum  in  aero^  de  piscibp  ccmeodat  sc^oosos,  jn  aquis  aalM  et  iu 
fluviis  curreotibos  degentaa,  et  comedaot  eoa  asaat^  ut  biimjdi- 
tas  eonim  repjriflMtorez  igoe^  De  oleriboa  spioachias^  boragines, 
petroaelinomt  reoicalum«  span^goset  briiacos.  k^i/^m  fogianiquum 
homores^liiBolvitf  et  movet  ad  superìoaa.  Paoiasit  beae  coctu^  ^ 
^eoeferomitatfis»  triticeos,  vioomaubtile,  album  vel  subcitriauio 
et  aromalicum«t  hoc  de  dieta.  Imminente  aolem.aGces^Q0Ì3  teoi- 
pere  quod  per  iofiranam  qoaodoqoidem  cogoosciiur,  et  etiani^qi4ia 
quidam  io  pleoilooio  magia*  quidam  vero  io  deCactu  ^ne  joiigis 
aflUguotor  ut  dictum  est  super ius^  taoeodi  soot  io  docoo  j(el  etiam 
ligandi,  quia  aepe  cadiiiit  per  fenestram  *  vel  io  aUqoo  ìotHKperi- 
coloao«  et  ipso  caso  moriootur.vel  fraoguot  aliqood  mambrum  io 
ipia  accessione  bec  aunt  Tacienda»  (acies  operienda  est,  quia  torri- 
bilia  est  aspecttt«spama  est  extergandaj  si  coilum  fuerit  traosver- 
aom  ad  propriiioi  statom  fiaducendom  ut  liberior  iospiratio  et  re* 
apiratio  Bat.  lo  aoalempsia  et  cataiempsia  statim  ab  ipso  principio 
aceessieoia  fiat  stemutatio  pipare  eoforbio  etc.  lo  i^pilempsia  ve- 
ro 000  4at  a  priocipio  quia  per  indiscretqB  medifX)»  nuiltj  suffocali 

(i)  Walla  PWtoa  itaagala  d*^f  DmunUMhM.  r 
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sunt,  ex  niroia  scilicet  humorum  dis^olutione,  sed  post  longam  tem- 
pus  si  eger  remamerìt  stupidus  et  aliena  loqiiens  fiat  slernutaiio  « 
flant  etiam  vehementes  eKtremitatum  confricationes ,  stupore  et- 
iaro  et  alienatione  diu  perseverante,  fiat  acerrìmum  clistere  ut  in 
litargie  tractatu.  Pro  stupore  membrorum  et  ad  perseverationem 
paralisìs  fiat  balneum  ex  decoctione  foliorum  lauri ,  pulegii,  ori- 
gani et  aliaram  herbanim  aronìaticarum  fn  vino  et  aqua  addita 
spica  nardi  parum  st«iit  in  baneo,  ter  vel  quater  in  die  intrent  vel 
exeant.  Intrantes  etiam  htijusroodi  balneum,  caput  ipsa  aqua  bai- 

nei  aspergant.  —  Ep lium  ventriculorum  cerebri 

labantibus  subvenieni  le  et  minutìone ,  sed  ante 

purga tiotiero  detur  si  et  sancti  panli,  deinde  pur- 

gentil r  cnra  ieralogon,  vel  cum  Diancfia.  vel  theoderico  anacardo» 
vel  cunn  pillulis  aureid  Celebratis  minuantur 

de  ceplialica  còrporc  sanguineo  et  viribus  et 

etale  permittentibus  vel  ventose  cum  scariticatlone  collo  vel  sca- 
pulis  inrìponantnr.  Eiperimentam  patris  mei  centra  epilempsiam 
IH.  9.  sanguinis  a  spatulis  per  scarificationem  extracti  cum  ovo 
corvi  dentar  in  fine  accessionis ,  egro  adhuc  stupido ,  quia  tunc 
«tiara  venenum  bìberet  si  daretur,  ova  cervorum  comesta  sat  va- 
iente Vinum  decoctum  radicis  peoniae  prodest  Tpsa  etiam  ad  col- 
lum  sospensa  teste  Galeno  conrert,  hoc  idem  facitiatirnm.  Fiat  gar- 
garismos  in  aceto  et  vinodulci,  ea  staphisagria,  turbit,  zinzibere» 
piretro  et  rosis,  pillule  diacastoree  cum  succo  rute  agrestis  vel 
Tirthemisia  vd  sattem  cum  vino  resolute  narìbns  injiciantur^  egro 
juxta  ìgnem  collocato  vel  in  aere  calido,  detur  diasene  semen  ex 
aromatids  speciebus,  quod  ideo  dico  quia  varie  inveniuntor  re- 
ceptìones  diasene.  Siropus  valens  epilempsie ,  in  succo  foliorum 
boìraginis  fiat  decoctio  sene  hac  proportione  quod  in  T.  libra  succi 
pooantiir  3.  111.  sene%  Cola  et  addito  zuccara  fiat  siropus,  vel  si 
boragines  habueris,  hoc  idem  (acias  de  succo  foliorum  pastinace; 
Hic  siropus  mane  et  sero  detur.  Si  -vitio  stomachi  fiat  epilemsia 
-subv^niendam  est  preter  supradicta.  Fiat  eis  oximel  simplex  vel 
^uilliticem  de  radicibus  petroselìnì  et  (^niculi  absque  apio»  tunc 
post  bibitionem  oximellis  comedant  salsa  et  asseta ,  et  acrumiam 
ad  satnritatem  ,  et  multa  aqua  bibita  vomitus  provocetur,  opti- 
mum est  ad  stomachi  mtindìRcationem,  ventose  cum  scarificatio- 
De  vel  lacta  scarificatfone  stomacho  apponantnn  Triimgatur  stoma- 
dius  calidis  snguentis,  detur  vomitus  pàtnarche  vel^c^rpeHé,  a- 
taotur  dlamargariion,  plavis  archialioon,  diacrodon  vilissi  potest 
tiaberi.  Cathalempsie  etiam  predida  conTerunt  remedie,  hoc  nò- 
late  ,  qood  piHuie  precipue  dcbent  purgati,  quia  medicina  (n  so^ 
lida  subslantia  data  a  remotis  partibus  melfus  attrahit*  Fiat  eis 
mimitioexsapbena  vena  ab  intoriori  parte  taK,  scarificentur  tibie» 
ongantur  extremitates  unguento  ruptorìo  ut  materia  educatur. 
Fiat  etiam  tale  anguentiim.  Practus  cacumeris  agf estìs  quando 
«unt  maturi  colligantur  et  cum  vino  et  oleo  per  XV  dies  putre- 
icere  permitliotur,  demum  coquantur  coleotur ,  colatura  addaa- 
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tur  pulveris  castorei,  adarte,  élleboti  nigri,  éuforbii  rdsaram  et 
aiddrta  cera  tiat  unguentimi.  Hoc  unguento  inungantor  eitremila- 
les  in  catlialeni{»sia,  storoacbus  in  anaJempsia,  spina  dorsi  ia  epi- 
{enipsia,el  notandum  quod^pilenrìpsia  vitto  cetebri  Itborantes  corna 
sttbrumtgaii  caprino  cadere  coosueveruat  (1).  Ista  quoque  oomia 
<!apita  animaKum  sive  avium  pisciumque,  legumiiia  et  precipue 
lenttcule,  et  herbe,  <»ulf  i4ac»  casevs,  et  cibi  «mnes  uielancboliconi 
humorem  geiierantes^  ut  est  caro  bovina,  vaccina,  caprina ,  cervi- 
na, leporina ,  scrofioa  »  iwrrina  «ociva  sunt  (2).  Pisces  comedere 
coacCi  quaadoquidem  |MNfiunt  sed  maiime  acamosoa  etmobiies,  ia 
etale  medioores  et  quastitato ,  in  aqua  eurrente  degentes  ut  sua! 
perdio,  taci  danu»  etc.Caveant  sibi  a  baheo^  eiercitio,  coitu^  ira, 
clamore,  jeìunio,  trìgidìtatet  metermai  oiroiam  arcitaot  et  mor- 
bum  isdQcunt,caveanl  preterea  ab«ninibus  ventesitateni  geaeraa* 
tibus  (^).  Epaempsia  operalienes  Mimales  ¥irtutes  peBitusaufèrt. 
quousque  infra  unius  bore  spaliutn  nature  se  se  expediat.  Raro  au- 
lem  conttfigit  qued  isUus  morbi  accessie  infra  mious  bore  spaliom 
exiendator*  Hec  autem  morbi  species  viJIgo  caducus  morbus  dici- 
Hir,  queeb  apoplexia  diOèrt  ,quum  apoplexia  continuo  labore  e- 
grctontem  ipfestat,  quousque  moriaiur^ut  iu  majori  apoplexia,  et 
quaiMlequidem  tu  media,  seu  vivat  in  minori,  et  media  quandoqui- 
dem.  Cpilempsia  vero  cnm  mterpolatioue  infestat,  quodaro  tantum 
semel  io  apoo«  semel  io  meose^  semel  in  ebdomada,  femel  io  die, 
bis,  rei  ter  vel  qaater  rei  «mpUus.  Bledìcioa  etiam  eadem  confert 
epiteo^sie  queetapoplexie*  CouCerunt  etiam  istis  ierapigra,  Uan- 
dn  ^  predpue  Iheodericum  aiiardium.  8icund«m  est  qmd  si  pro- 
dictas  potiooes  ablM>mieriot,  purgar!  oum  pillulis  (etidis,  vel  pil- 
lutis  de  euforbie ,  ceafeit  etiam  epar  asiuinam  assalum  ut  detur 
8  I.  et  fidix  piomae  et  ti  per  rotulas  iacidatur ,  et  receos  collo 
snspeodator,  immisso  Ilo  et  maxime  pueris.  Daitur  trocisci  qui: 
Reo.  fellis  leporis,  castorei^  mirre,  tliuris  aa.  3. 1.  Stemutatio  di- 
stemperata cum  muba  eia  lat.  Detur  eis  eximel  cum  castoreo,  vel 
detur  cun  redicibus  rafani,  post  prandìum  vero  provocetor  romi- 
tus.  Infundaotur  eis  pillule  diacastoree  per  nares.  Fiat  eis  empla- 
strum  de  castoreo^  siaapi ,  euforbie ,  piretro  et  distempera  cum 
succo  rate>  et  raso  capite  impone.  Valet  etiam  bis  maxime  plivis 
arconticoD.  Datur  etiam  teriaca,  esdra,  opopira,  etc«  Adepidem- 
siam  da  brancum  cum  scammooeo  et  aquam  diureticam,  qued  Ree 
aemeo  DMratri,  apii,  petroselinf,  radicem  sparagi,  et  brusci,  hanc 
•quam  semper  in  vioo  bibant,  et  obtar  micum  de  quartum  io  qoar- 

tum  diem,  fac  de  elleboro  albo,  piperò  vel  st et  rur- 

aus  acciptaat  braacam  acutam  et  da  sibi  rute  agrestis  pulverem 
cum  equa  diuretica,  et  fac  fumigium  de  asa  fetida,  ad  aurea,  aot 
aspalto  i.  e.  bitumine  judaico,  vel  bibat  castoreum  cum  opopira, 

(1)  Qo*l  elsa  tague  nanea  nairedtsiMi«  cbiudenjlgti  fid  rartieala.  B. 
(a)  Al  margine  tì  lono  lo  lettera  M.  B.j^, 

lì)  Lo  itkiio. 
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aut  adrianum  cum  alia  optala.  Analempsia  iycipit  a  stomacho,  ca- 
ihaleiiipsia  ìncipit  a  cruribas,  epilempsia  iacipit  a  cerebro  (l).E- 
pilempiici  hoc  modo  iterom  purgandi  sont.  In  principio  caput  eis 
radi  precìpias ,  et  unguentis  calidis  ut  est  arragon  •  marciaton  et 
uleuiii  savinuiOt  etoleumdepolicaria  quod  sicfil:  Policariam  tri- 
tam  ìnfunde  in  oleo  per  Vlll.dies,  deinde  coquas  et  colaturaro  serva« 
et  caput  ioungas.  Fumigium  eia  fiat  per  iiares  asa  fetida,  ani  pino 
Otobis  etiam  pistas  de  opoponaco  et  castoreo  Tactas.  Hoc  purgabis 
cvm  ieralogordo  laiativo  de  octo  in  octodies.  In  mane  vero  de 
tertio  io  tertJum  diem  eandem  siroplicem  dabis.  In  sero  blancham 
vel  diacastoreos  cum  vino  calido.  Obtarmicum  etiam  de  euforbio 
et  elleboro  albo  bis  in  ebdomada  Tacito.  Si  vero  in  augmenUim  vel 
plenitiinio  ceciderint  •  habeant  rutam  agrestem  «  assiduo  in  le- 
do conlineant  se  et  bibant  succom  herbe  htrcine,  et  da  opopona- 
cera  vel  castoreum  cum  vino  Electuaria  confortativa  ,  ut  est  ga- 
riofiìum,  moscum,  diamargariton,  et  alia  dabis  taKa«  in  quibus  pò- 
naatur  opopooacaet  muniminia  (2).  Analempsiam  ciijus  principtum 
est  a  stomacho  corabis  cum  incisuris  crudos  humores,  ut  oximel, 
postea  purgetur  bumorqui  juita  indicium  urina  habundare  vide- 
tur,  cum  i/»rapigra»  vel  benedicla,  detor  etiam  eis  aliqua  predicta- 
nm  MMarum«Oportet  etiam  patientem  abstioere  ab  omnibus  me* 
laocholicis  bumor ibus  et  ventosità  (  3) .  Catlialem- 

psia  cujus  erigo  est  a  cruribus  et  iis,  cujus  signa 

suut  hec,  accessio  preseatitur,  aniequom  vernai  ;  lebrem  patiun^ 
tur,  et  spumam  non  erotttuot ,  similis  predicte  etiam  epilempsie 
est  dieta,  cura  maxime  fit  per  flebotomiam  et  Qrmam  eitremita- 
tum  ligatjooem  et  earum  fricationem  assiduam. 

(4)  Apoplexia  et  epilempsia  non  diiferunt«  nisi  quod  apoplempsia 
est  (brtior  stcutdiàumest^causavero  éarum  unaeteademest,  set* 
licei  crosstts  sanguis*  vel  colera,  et  viscosam  fleuma ,  cum  crossa 
ventositate.  Si  sanguis  est  iacidatur  vena,  dekide  dabis  ierapigram, 
aut  theoderìcum,  aut  .  Sed  valentius  est  ad  hoc  diai- 
f  is  et  bianca,  et  maxi  tapsia,  vel  pillule  fetide  vel  de 
euforbio,  in  intervaltuni  uà  (jnocuro,  vel  diachassaron,  vel  mitri- 
datem  ,  vcA  serrigine  tamen  cum  oxtmelle  squillitioo,  et  uogatur 
caput  cum  hoc  unguento.  Ree.  eastorei  g.  U.  piretri,  elei  lauri- 
ni ,  atafisiage,  euforbii ,  aa.  3*  et  fs.  nitri  sinapis ,  piperis  longi , 
ealamenti  et  xuccare  aa.  g.  1  et  fs«  tempera  cum  melle  fae  garis- 
mom,  da  cum  oximelle  in  modum  avellane  (5).  8i  aoimalia  fuerint 
aotequam  cadunt  dolora  slomaeho  coosurgit«  lì  ic  ergo  in  principia 

(i)  AI  instala  fi  sono  le  Iettare  M.  C,  forse  Maeàtro  Cofgne^  aoatfo« 
vtadoti  «|Basf  articolo  nell  opera  di  CosUatino.  H. 
(t>  Al  margine:  De  anmlempaia  M.B.  H 

(5)  Al  margine  :  De  cataiempsta  M.  lì,  H. 

(4j  Al  marcine  /•  ^>  (  J^annee  Afiaeìu^  )  Dal  Lib,  aur,  di  Costantino  e, 
7-  p.  1 70  per  intero  B. 

(5)  Qui  terminal* art.  di  Costantino.  Ai  margine  di  quel  cke  tegnevisont 
U  UUere  M.  C*  che  non  è  Costantino  H, 
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^use  mumiiBcafìtia  ut  est  mei  rosaiiam  et  simìiia  sani  danda,  de- 
inde  purgaMs  -cum  bianca  vel  solulìvis  ut  est  ieralogoduro,  tei  pii* 
iuias  de  ierapigra  Tadas  dabis  duras  utdìu  nooventur  io  stomacho 
et  jejoni  cum  eis  dormiatii.  Electuaria  etiamaccipiant  assidue  o- 
dorirera  et  conTortantia,  ut  est  gariofiluni,  muscata,  diamargari- 
ion  «t  cetera  taiia  in  quìbus  pooalar  mummia.  —  Cathalempsiao 
l'ero  sic  cognosoes.  Dolor  a  cnirìbus  iachoat ,  aatequam  caduot. 
Vh  ergo  in  principio  crura  calefacias  et  unguentis  calidis  inun- 
gas,  ut  est  arrogon,  ut  supra  (^  ),  vel  accipe  saiviam  et  ratam  do- 
mestJcaro,  et  mirtum,  artliemisiam,et  paraltsim.  Ista  omnia  tri- 
to in  oleo  per  dies  octo  dimittas ,  deinde  io  ipso  oleo  diu  coquas. 
Bis  ^rtaque  cectis  et  colatis,  pooalur  ibi  succus  balsamite  domeHi- 
ee ,  et  9pica  nardi ,  cardamum  «  cassia  lignea ,  mastix,  olibaoupn, 
cum  bis  pamm  cere  et  ex  eo  unguento  freiiuenter  crura  fricari 
precipias  Acc^>iant  assidue  opiatas,  ut  est  aurea*  mitridates,  vel 
esdra,  vel  diacastorion.  In  estate  vero  vomilivom  vel  oximeisqail- 
Hticum  dabis  Post  <iuinderim  etiam  vel  viginti  dies  patiente;|)e* 
ne  purgato  bis  vel  ter  in  die  ,  rasuram  eboris  cum  vino  potui  da- 
to«  aut  pulverem  ungule  caprine  cum  viao  aut  salviam  cam  mum- 
mia. Hos  ergo  cum  pane  et  vino,  et  carne  animalisagni  et  gallina 
et  simiiibtts  dietobis  (2).  Polio  epilempsie  Piretrum  et  semeo  a* 
grestis  rute  ante  tonfecta  cum  melle  da  paticnti  in  bienne  ter  in 
diem  et  aoctem^  in  «state  vero  bis*  et  libérabitur,  vel  corciooia 
m  aqua  ooctum. 

De  paralni  M.  Piai.  (3)  Paralisis  est  lesto  partis,  non  lamen  quelU 
bet  lesio  partis^st  paraKsis  scdea  qne  fit  cum  privatìooe  vel  de- 
roinulione  sensus  vel  motus  vel  utriosque.  Fit  autem  quandoqui- 
dcm  ex  frigiditate  constringente,  quaodoquidem  ei[  humore  opi- 
laote,  et  etiam  ex  incisione,  ex  ^uibus  causis  denegatur  traositut 
spirìtui  ad  instrumenta ,  et  siqiiidem  nervi  sensibiles  vai  motivi 
ex  toto  sint  constricti  vel  opilati,  vel  incisi ,  ila  quod  spiritus  ad 
in$trumenta  nullo  modo  dirigatarflt  paralysiscum  privatioue  sen- 
sus et  motus,  onde  membrum  fit  stupidumet  iosensilule  Si  vero 
ex  parte  Gt  diminutio  seam^  et  motus  ^  dum  eiiam  spiritus  per 
sensus  motivosex  parte  opilatos  transmittitur,  membmmex  par- 
te regit  et  sustentat  «  sed  cum  omnino  susteotare  non  sufiBeiai* 
quia  scilicet  in  mioori  quantità  te  quam  deberet  illuc  transmit- 
titur ,  membrum  gravatur  ioierius ,  spiritus  nititur  susteotare  , 
et  ex  tali  accensu  etdescensu  fit  tremor,  motus  scilicet  compo- 
sitns  ex  contrariis  motibos,et  iode  est  quod  io  quibusdam  para* 
liticis  membri  tremunt.  Babet  autem  Seri  specialìter  paralisi» 
ex  superfluitatc  ciborom  et  maxime  potMum,  quia  ex  immode- 
rato potu  fitoimia  humorum  dissolutio  ,  et  inde  nervorum  qpi- 
latioi  ex  Trigiditateaeris  ;  ex  minori  apoplexia  vel  iotarficit  vel  ia 


(i)  AlmargimM.  C.  H. 
<s)  Al  margiiiB  Trof.  B- 
(S)  Alla  pag.  f  7a.b  dtW^òU,  ctt. 
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poraKsin  termfaatur  ut  predictum  est.  NotADdum  quod  para- 
Ksis  aut  unifersaiis  ,  aut  particularis;  iiDiversalis  est,  fue  par- 
lem  irnani  tantum,  ut  manuo»,  peden»;,  ocukim,  linguam  et  aie  de 
ceteris.  Uem  notandum  quod  paralitits  quandoquidem  DI  ex  eaur 
sa  existeiite  in  ipsa  nervorum  origine,  quandoqiiidem  iaipio  mem- 
bro paralìtico,  ipsum  tantum  patitur  et  oonfortiora,  quodqjuìdeoi 
disiingacodum  est,  ut  secnndum  Tarietalem  locorum  vartelur  cu- 
rationis  modus.  Fti  autem  paralish  ex  rrìgidìs,  QjQumolicts  et  me* 
bocliolicis  humoribusi'Si  lamen  ex  melaocbolicis  ftt ,  urina  sii  al- 
ta et  tenuis.  et  corpus  macilentam.  Si  fero  de  fleumateaccideril 
urioa  erit  alba  et  spissa  ?el  alto  et  tenuis,  et  corpus  pingue  >  dn 
eilur  etiam  paralisis  passio  membroruan  in  qua  ex  sensu  soleni  pri- 
mari et  motu,  et  dicitur  minor  apopleiia,  quo  non  privai  membra 
et  loto  seosu,  sed  minuil  Déscrìbitor  abaliissic:  Paralisis  est  le. 
•io  parlb  vel  nerrorum  remoilitio.  Notandum  quia  quidem  illod 
quod  io eerebroapoplexia  vocatur, ia  mt  (f )  vocatur  paralisis,  unde 
eadem  cura  conferì  paralisi  que  apoplexie.  Paralisis  aut  fera  aut 
Bon  fera,  non  fera  est  ilia  que  est  ex  sanguine ,  io  qaa  auferluc 
motus  fokintarius  sensu  lamen  remaneolo,  sanguis  Ivumidilale  sua 
iierfds  remollitv  et  prolongat,  quoniam  eia  moUis  negalur.  Caior 
autam  eisdem  sensum  altributt,  calor  nervos  dilatai,  unde  spieilua 
licei  paucus  in  eis  continetur ,  et  inde  est  sensus ,  el  liec  quidem 
passio  magis  m  pueritia,  et  io>uf  entute,  et  est  incorabilis,  vera  ai^ 
tem  est  que  fti  ex  fleumale,  la  qua  auferlur  sensus.  et  molus  fo- 
htntaritiì.  Fleuma  nirotrum  cum  sH  Crigiduoi  et  homidom ,  faigì- 
tale  sua  uervos  cooslringii  ;  unde  negatur  transkus  spirttiium  et 
sic  aufertur  molus,  bumidilate  soa  nervos  remollil,  uade  aufertur 
motus,  et  hoc  magis  accedi!  saoibus  el  est  incurabilis.  Mollities  i  e, 
debilitaUs  membrorum  vocator  paralisis.  Fil  quandoquidem  tota 
oorpore,  quaDdoquidem  in  parte» 

D§  eum  M,  Plaiear.  l^aralitid^  irt  predrximos  »ibfeni'eodum 
est  seeundum  membrorum  patieotium.  varietatem»,  sed  notaodum 
est  quod  paralisis  ex  incisione  oerf  i  ex  transf  ersafaelam  ipsos  est 
curari,  quaodoqoiéem  est  nerf um  impressum  oansolidari.  Parali- 
sis eliam  ex  qua  membrum  ex  loto  priv atur  sensu  el  motu,  unda 
et  ipsum  dicitur  cancriQum  incurabile  est.  Primum  itaque  cum 
moililif  is  el  reiaxantibus  tam  inlerìus  exhibitisquam  exteriusad^ 
hibitis  iosistendum  est.  Sfnimirtmiadhoe  materia  existaole  s|ri»* 
sa  el  compada  ab  ipso  principia  f^naenler  consumeotia  et  de* 
siccanlia  apponsntur.Liquidioribus  pavtìbus  prins  ooosumplis  re- 
liquom  magis  inspissabilur,  el  aie  compacttus  dissolutfooi  et  co»- 
sumptioai  Inabedieotios  ledditur  ai  hoc  geoéiale  fit  in  omnibus 
caosis  ex  spissa  et  crassa  nnaleria  factis.  Si  igilur  fuarii  quod  pa* 
ralisis  inlerios  ab  ipso  priacipio  il,  deotor  bb  in  ebdomada  cum 
fiao  calidofel  cum  equa  aalìda  piUuIe  de  simplici  pauUno  utopiar 
te  facte  »  f  el  de  beoedicta ,  vel  de  ierapigra.  Exterius  fiant  inuor 

(0  V^one  muicuti^» 
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etiones  ex  dialiea  et  butyro  ex  ealidil  et  bumidis  berbis  cocti9 
et  catbaplastratis,  ut  est  branca  unioa«  malva  eie.  vel  ex  hoc  un- 
guento qood  fit  ex  neduKis  omnmm  animalium  quas  poteris  ha* 
bere,  et  ex  axuogiia  oronioni  animatiom  et  etiam  avium  addi- 
to deoet  cera,  et  bec  predicta  periDensem  vel etiam  am* 
pliai  fiantqttousqoe  materia  sit  digesta,  et  relaxata,  quo  factii,  fial 
generalis  porgatìo  eum  hxativis  fai  traetatu  epìlempsie  predicti»» 
detur  etiam  diaeastoreiim  vel  pìilule  diacasloree  per  os  irei  potio 
saiicti  pauii.  Faeta  purgatione  detur  aurea  vel  opopira,  fiat  etiam 
minutio  si  corpus  sit  ptectoricum.  Tandem  ad  localia  accedendum 
est  adìutoria.  Fiat  inuntio  membrorom  patientium  ex  calidis  un- 
guentis  et  oleis  et  ex  hoc  precipue.  Aeeipe  unum  serpentem  rafum 
vel  phiresetabseissis  capittbusetcaudisspatiaquatuordigitorum, 
reliquum  preiectis  interiorìbus  ponatur  in  olla  Merius  perforata, 
sub  qua  sit  alia  olla  sic  preparata,  ut  Tundus  superius  olle  conti- 
neatur  in  orificio  inferioris,  at  sigilletur  vel  creta  vd  pasta ,  nec 
aqua  peasH  intrare.  Similiter  et  os  «uperioris  olle  bene  ehodatur. 
Olle  igitur  sic  aptate  ponantur  in  caldario  pieno  aqua  builien- 
te\  €11^  calore  calefiant  olle  et  resolvetur  pinguedo  a  serpente  » 
qne  per  formam  predictum  in  roferiorem  oUam  éKstiHabil,  neeeon* 
sumttur  propter  bumiditatemaque.  Ex  tali  pinguedine  addilo  pul- 
vere  radieis  capparis  et  oentaureefiat  unguentum  Ipsa  etismi  een* 
laurea  In  vino  et  eleo  coda  et  membris  paralitids  eatbi^iritetovta 
prodest.  Fiat  cataphsma  ex  semine  sinapis  cum  vino  et  otoe^  Ipsa 
etiam  barba  rum  vino  et  oleo  frixa  et  auperposita  sai  prodest,  veo* 
tosa  aine  scarificationeet  post  cum  scariffeatione  parti  patientiap- 
ponatur,  ut  spiritus  cum  bumore  ìHuc  attrabatur  et  mcnd^runi 
vìvioetun  Notandum  quod  vinum  decoctum  Castore!,  versatvia  pa- 
raHticis  conferà-  Salvia  etiam  comesta  vel  crispeKe  de  ipsa^t  Tari- 
iia  facto  valent  Si  verofuerit  paraUsis  lìngoe,  preter  predicta  fili 
boc  experimeotum,  ad  restaurationem  loquele.  Pulviscastorei  te- 
neatnr  sub  lingua  quoosque  per  se  dissolvitur  et  consumitmr,  vel 
fulvis  aeminis  rauliculi  agrestis,  vel  lappa  inverse.  Fiat  etiam  mi- 
nutio de  venulis  que  sont  sub  lingua.  Fiat  gargarismus  ex  easto- 
reo,  pipere  et  lingibere,  cum  vino  addilo  pauco  aceto,  sed  ante- 
quam  fiat  gargarismus  et  post  fiat  inunctio  colli  et  oceipitis^  et 
pneteriorom  partium  ex  unguento  aureo  vel  aliquo  calido  alio  et 
4tispohitivo.  Si  autem  sit  paralisis  vesiee  preter  predicta  luftanda- 
4ur  pannus  in  vino  decocto  castorei  et  paratia  vfrge  tepidis  cata- 
pbstretur  et  sepius  reoovetur.  Nota  quod  balnea  salsa  vel  sulpbu- 
rea  paraliticis  conferunt  (I).  Quum  paralisis solet  contii^re fri- 
gidis,  fleumaticis  et  melancolicia  bominibus ,  distingnenda  sunt 
signa  cause  bumorum.  Si  ex  melancboNeis  fuerit,  urina  erit  alba 
et  tennis ,  et  corpus  macilentum.  Si  vero  de  fleumate  acdderit , 

urina  erit  alba  et  spissa,  vel  alba,  et  tenuii,  et  corpus  pingue.  Ex 

> 

(i)Qui  ternina  r«rUe.  nella  Pratica  impreiM  dii  Plataario.  Quel  dia  fa*. 
fu«  ha  al  oiargiac  la  tf tltrt  M.  C;  m%  et rtamoatc  aon  é  Cott«atina<  B« 
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aurea  >  mìtridalum,  ut  membra  debilitata  conrort^utur^  et  si  qirid 
ex  materia  remanserit  exsiccetur.  Potio  saocli  pauli  datur  maxi- 
me«  si  passio  circa  caput  major  fuerit.  Si  vero  paralisis  aiiquidsior 
gulare  membrum  possederit,  quoeunqueroembrum  Tueritaut  oeu» 
lum,  linguam«  aut  os  ,  eodem  modo  curabis.  FU  autem  dupplici- 
ter  aut  ex  casu,  aut  ex  humore  ii>  mefqbrocollecto,  et  obid  mer- 
tifero*  Si  veroexhunioris  raortiQcatione  contigerit  vel  in  oculo 
vel  in  lingua  seu  in  ore  ut  dixinuis  »  primo  loca  patientia  cumali- 
quo  predictorum  inungas.  D^inde  maleriamdissolutam  cumpre- 
dictispurgabis^  dando  pillulasillas  per  intervalla  et  ad  maosionem 
utdiximus,  deiiuleopiatas,  si  taineu  etas ,  vel  regio,  ve^tempus  » 
velalius  casus  potionenp[  dari  permiserit.  Si  prdhìbcat  considera 
locum  aiiquem  sub  membro  paralitico  qui  tamen  aliquid  babeat 
ibique  sanguissugam  unam  pone  vetduas,quibus  decidentibua  vut* 
nus  cum  oleo  vel  lardo  inungi  precipimus  ,  et  fornmeu  tale  a  san- 
guisugis  factum  amplificetur,  hoc  in  die  bis  facias  quousque  Tora- 
men  tale  satis  amplum  videas.  Delude  vero  licinium  oleo  inunctaoi 
inmittimus,  ut  faumor  per  illum  locum  trahatur.  Idem  facit  cali 
viva  :  vel  cantarides  si  cooterantur  et  in  testa  nucis  ponaotur»  ve* 
sicam  nimirumsuperposite  consurgere  faciunt  Qua  crepata  ex  fre- 
quenti predictorum  superpone  crepature  »  locum  inungas  «  et  sic 
radicem  nigri  ellebori  imponas  ut  6at  foramen-  Quod  cum  fuerit 
facisampliatum,  licinium  ut  diximus  impone.  Paralisis  vera  ocu* 
lo  si  aociderit  hec  erunt  signa  Oculi  citantur  et  indesioenter  ma- 
v^utur.  In  principio  vero  cause  spicam  nardi,  lignum  aloesetga- 
rioGlum  accipias  et  alia  odorifera  ,  et  sic  cacbonibus  si^rpoae  » 
et  patiens  super  fumum  teneat  oculum ,  ut  ind^  snffumigeiur 
oculus  V  deinde  mirra  vel  olibano  in  vino  temperata  oculum  lava. 
Hoc  assidue  facto*  curabitur  in&rmus.  Si  tamen  passio  fuerit 
diuturna  preter  predicta  etiamesdra  potui  datojn  ore  vero  et  lin- 
gua paralisi»  sV  forte  fueritt  hec  erunt  indicia.  His  os  est  qootra- 
ctum^  labiorum  citatio,  loquele  prìvatio  Cum  ergo  boc  viderìs  in 
patientem  principio  minuas  de  duobus  venis  sub  lingua.  Deiode  lo- 
ca circa  OS  cum  arroagon  inungas,  vel  marciaton^vel  oteo  pulegino 
et  similibus  ut  superius  dictum  est.  Vel  accipe  herbam  paralisin  , 
rutam  ,  salviam  ,  savinam  ^  anetum,  absinthium  »  et  tere  et  cum 
oleo  bene  bullire  dimitte,  deinde  cola  et  loca  patientia  inunge.  Eis 
etiam  auream  vel  diacastoreon  in  vino  distemperatum  per  uares 
iniicilo,  ut  caput  superflua  purgetur  OKiteria.  facids  etiam  star- 
nutatoria, decastoreo,  elleboro  et  piretro.  Hos etiam  purgabisfwn 
blancha  vel  pillulis  de  theodoricon  ,  yperico.  Si  vero  passio  fue- 
rit diuturna  ,  post  talem  purgationem  dabis  ^blancbam  simpliccm 
opopiram  ,  et  sancti  pauli  potionem.  Si  vero  membrum  aliquod 
ex  casu  aliquosensu  privetur  et  moto,  paralisim  adventare  signi- 
ficamus.  Dum  nimirum  quis  casu  vel  ictu  leditur  aliquo  humores 
ad  lesum  locum.decurrcntesdum  ibi  colligunt  meatusspiritusani- 
malis  opìlando  locum  sensu  privant  et  motu.  In  principio  ergo 
cause  dum  causa  fuerit  reumatica  »  miuutioiu^m  in  parte  cootra;% 
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5*  lì-  hujQs  poUouii  eom  9. 1.  •eamiiiooee.  lo  tarilo  ?ero  die  dt 
3.  iif.  Id  alio  teriio  die  3  da  IV.  3.  et  hoc  cum  oximelle  aqailli* 
Meo.  Prosuot  adbuc  pillule  de  eoforbio  sepius  date.  Laveotoreum 
aqoa  salsa  marioa,  el  uogantur  (2)  in  epilempsia  scripto,  tei  eiim 
sinapi,  ita  fiicto. Ficus  mittantur  io  vido  calido,  die  aciiocte,defii« 
de  terantar  ficus  et  mittantur  pulvis  siùapb  paulatiro  et  si  vide- 
tur  iodurari,  addatur  de  ?ieo  io  quo  suol  iofuse  ficus,  huic  etiam 
cooveoit  polio  qoe  vocatur  beoedicta  sicul  seamoiooea  suoiatiir. 
(3)Paraiisini  que  filex  saoguioe  io  qoa  seosos  io?eoitor  sic  i 


(  j)  CerUmante  deva  dira  Jf-  C,  atsasdo  praso  dal  JUH.  air.  Cmut.  oap.V. 

p.  170,  mancando  solo  il  seguente  principio:  Hanepauivàgm  Grm§eidèemU 
Ttapahyjni  §ijit  quandoaue  in  parte  feraque  ^iutinasis  hwnorikut  tffocuen» 
tur  eumjeralogoditm*  ba  eie.  H. 

(•)  Unpmawr  ettm  unguènto  in  Cost.  H. 

(3)  Al  marfine  ti  i  segnato  Ifof .  Brot  cioè  BurMam* 


Digitized  by  VjOOQIC 


bis.Si  urina  cruda  fuerìtflebotonietor  patieos  per  antipasim.  Verbi 
gratia»si  paralisis  esiio  siobtra  parterOebotomeUir  in  de(ilra(posteaf 
elcootrarioposteaante  praediuai  dabis  oximel  etròtulaaralMi.lfi 
prandio  qMMeni  cooMdai  cames  aasas. ,  suflcieoler  et  paruoi  bì- 
bai.  J^ost  praodium  veroaecipiat  aquam  calidam  et  bibat  »  et  di- 
gitia  Oliasi^  io  ore  (simililer  )  provooet  vormlMi ,  et  si  fomer» 
QpQ  poterit  t  pone  io  a(itta  parum  oleiet  salis  vel  raMiam  et  ba- 
tituram  eria,  et  bibat  atiaam  calidam  •  et  digiiis  in  ore  oaissia  si* 
militer  fomat  biiero  dabis  opep&raiD  vel  adrianum  vel  milrjda- 
tumcum  deooctiooecaslorei ,  salvie,  costi  •  et  si  passio  inveiera- 
ta  fuerit,  fiaot  fomeotalieoes  io  parte  patienti .  tlng^Uic  etiam  cuoi 
arogoo  t  vel  loarciaton  ,  vel  agrippa  ,  vel  boc  unguento.  Becipe 
piretri .«  elei  laurini,  sambuci,  saphisagri*  aa.  $.  I.  aioàpis,  nitri, 
aa.  S-  il.  piperis  3*  1^*  euforbii»  viocii  i.  e.  ciperi'caslareig.  III. 
elei  et  cere^uanton  «uflkit  et  intinge  «  masticis  et  piaelri  grana 
stapbisagrie  ut  flenma  educatur  •  vel  fae  et  trosoiseoB  de  pulvere 
stapbisagrie  •  piretri ,  nigelle  ,  confiee  cnm  oera  et  mastice  «  vel 
habwalumium  sciasum  pulveriiatum,etiHiniAs  oriapalalina«lMi^ 
gu^m ,  gipgivas,  etpuijgabitnrftettma  et  conferei  Bedpiat etiam 
fumum  castpiei.per  os  et  nares  et  castoreum  snbliogna  tasaaly  ha* 
beat  oocem  musaatam  ìnm^  sub  lingua  ,  atat  inspiciant  iniapa 
ciiIq  defispania  confort  quia  vidabit  seoshaberedislortam  vakmh 
iQm  vel  aUquod  membrum  et  redueet  ad  propriam  partem;,  quod 
tamao  ougatorinm  vidatur*  Fiat  etiam  ignis  de  lignisbnBe>4asi6t 
eaiiMÌMi^  ut  4b  quercu  •  buxu  »  etc  et  sofllent  igneiiit«4A^:e»Mfm 
inspira  cakfacta  ab  igne ,  aliquid  l^num  habens  iniarjieÉlea 
quod  OS  aperiat*  ut  liberìus  poasit  aer  ex  igne  destccalnmaHÉn 
£ere«  IJtaqtur  gBUgarisaiate  quod  dictom  est  in  tractatu  de  ape» 
ple&ia,  et  balneis  sulpboreis.Fiat  etiam  eis  stupha  hoc  modo.  Ao* 
cip^  tìBBQi  et  cooperi  eam  panno  lineo  et  habeasollam  plenam  da 
vino  optimo,  et  pone  intus  bas  herbas.  Arthembiam»nseottttrum, 
narnibiimif  rntam,  origamm ,  calameoturo,  et  aiia$  calidas  her- 
bas »  et  Claude  teiD  de  super  fortiter.  8it  etiam  perforata  in  me- 
dio f,et  impone  eaiamnm  croisum  ,  qui  tiuam  peoetret  «  ut  per 
eom  fottebiff  TuBMsitm  intemis ,  eger  sddens  intus  super  sdiam 
recipiit  eam  ;  vel  easdem  herbas  pone  in  tinea  ,  et  calefocias 
cum  tegulis  calidis  ,  et  asperge  tegulascum  pauoo  vino  ut  majo« 
rem fumum recipialu  -,   ii^.itin^ 

DìefM.  Uec  sit  dieta.  Yinom  aJbom^et  subtile  et  tempenilnm 
hibantt  vinum  etiam  forte  liceturinam  remissam  babeant  his  no« 
cet^  qnum  nervos  humectat  et  sic  aoget  paralisim-Fumositas  pimi* 
ram  asceoden^  ad  cerebnm  ipsum  immntatet  humectat  «  et  sic 
auget  paralisim  ,  et  nervos  ab  eo  procedeotes  debilitata  A  carne 
fero  dura  abstioeant,  ut  a  cervina,  vaccioa,  eie.  Herbas  vero  non 
comedant.  Disi  cepas»  vel  porros  bis  elixatos,  pisces  non  comedant 
fiec  legumina.  Comedant  digestibilia  ut  puUos  gallinarum»  perdi- 
ces,  carnea  annualis  agni  et  similia  ,  cum  piperà  et  cimino  et  al« 
lio  condita.  Utantur  salvia  cum  cibariis  Miis.  Abstineaul  a  coìtu^ 
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el  cibum  ila  abhorreiit  quod  eiiam  aspicere  oon  audent»  unde  ne- 
cessarium  est  artiflcium.  Cura  igiUir  bibere  Tohièrìnt ,  medii 


(i)  IlaocAiio  queste  parole  eoo  le  quali  Plaleario  coacUadt  il  tnt" 
Uio:  f  qytu  tamgn  cauie  qui9k  in  capiire  iit  opmtmdà  H, 
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que  et  maniacis  et  colera  rubea.  Si  vero  ex  melaocolia  limidi  sunt» 
uriaa  eorum  teouis  el  remissa.  Hi  purgeniur  cmn  Ibeoderioo  a- 
nacardio,  vel  cum  pillalis  factis  de  recepii  one  ejusdeni  et  laptdia 
tozoli  ìd  dupplum  positi  Vei  ponautur  ellebori  albi  3  VI.  ellebo- 
ri oigri  9.  11.  et  per  noctem  onam  tempereiitur«  in  mane  extor- 
qoaatur  et  teBiperentur  cum  ierapigra  et  dentar ,  oleum  efùs  sit 
«Miscata,  vel  oattgoificumt  ?el  mìtridatum«  tei  diamargariton,  vel 
tjFriaca.  Dieta  autem  istomm  sitcalida*  ut  pulii  gallinacei,  caro 
aonualiaagni  que  coodiautur  cum  ^ino.  Pòtus  tero  sit  inulsa;  fi- 
lumi  naniam  irritai- Vimnii  potissimum  sa  egritudo  lenta  fuerit, 
cum  timore  indiscreto  confort  eis  vinum  calidum ,  aliquantuluro 
forterCuramautem  istoronl  in  libro  meiancoliae  invenies»  in  quo 
de  diversis  melancoKe  speciebos  tractator  (f).  Melancolia  quan- 
doquideoi  ex  naturali  quandoquidem  ex  colera  adiista.  8i  ergo  ex 
naturali  melancolia  fuerit,  purgabis  eos  cum  ìerapìgrtf  aut  theode- 
ricon  7periooD,  eteas  sepe  simplioes  dabis ,  optate  etiam  ut  mi- 
tridaturot  tei  tjriaca  date  assidue  mirabiliter  conferunt.  Si  taro 
ex  adusta  patiantur  colera,  purgabis  eoa  curo  ierapigra  Constan- 
tini  hxatita*  Dabis  etiam  assidue  eandem  simpHcem  curo  sene , 
et  sìne  sene  in  modum  electuarii.  Si  vero  maniaci  fiant ,  eodem 
fliodo  carabis.  Si  iamen  ex  sanguine  patiantur ,  purgandi  sunt 
cum  trifora  sarracenica,  tei  cum  Hi  autem  ma- 

niaci G0gnoacuntur«  quiaassidm  t  quod  in  éiits 

non  contingit.  Ad  melancoliaro  in  esiaie  quaro  msaniam  vulgus  di- 
dt ,  caput  patieotis  radatur ,  deinde  caniculo  unguento  exìii^ 
qae  extractis  et  capite  illius  cauis  abseisso  ,  rutam  tritam  curo 
oleo  tiòle  infra  catelium  pone  ,  qui  super  caput  egri  cathaplÉ- 
stratMTtileiiiiic  eger  ita  servetur  per  111.  dies  ,  iieaNquis  ei  b»- 
qualur  «  m  irascatur  ,  et  in  obscuro  jaoeat*  Hoc  complete  a6- 
fer  cateHum  tertia  die  el  caput  egri  lavetur  cum  pedibus  usque 
ad  geooa  in  equa  marina*  Sijivtem  «ateHus  feteat  intingulis  die- 
kttstraMOMtà  atium^  cum  predieta  medietna.  Sé  meiàncoHam  in 
Ultmi  Eulewa  man»  a  superolliis  sorsum  in  cafpitt  quantum  pù- 
tot  pretendi  in  finem  illiua  mensure  radaturfere  usque  ad  pò- 
sterioFat  ad  modum  eoranei  deinde  pulterica  aloe  et  cum  fortts* 
Simo  tino  mixio  rasutecum  panno  appone.  Hec  duoexperimenta 
eoo  debent  fieri  mulieribus  quia  non  patiuntur  hanc  infirmitatem 
aisi.caioa  matricis.  Sad  simoKerhoc  patiatur,  some  spectes  odò- 
^Uems  ut  muscum,  nuoem  muscalam,  girìoSlom,spicamvet  pai- 
MtaMdanqMr  in  saqMv'tiHwistia  in Unea  panno,  et  in^aqoa'llia 
Meat  nwlier  et  femenMwrcx  illa  tui  elpiiltis  predictus  in  pati- 
ao  intelultts  cnm  ipso  panno  in  tolta  per  noctem  ponatury  noe 
Irideas  qmnd  quamdiu  famentabitur  cum  aqoa  hetbif  fetcMés  et 
teli  odoris  dorìbus  applieentur  et  amufca,  i.  fex  elei»  et  i^ix  po- 
nila in.palella  i.  frix^io,  cum  carbonibus  titis  comburatur,  ut 
4uaus  fetidusfriget  materaem  adinferioraet  fomentum  internis 

(i)  la  marcine  M  G. 
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(«UraMt)  attrahat  ad  pristioam  locum.  Sed  si  noo  poterishabe- 
re  predictas  odorireras  6pecies>  racìendiim  de  arUiemisia ,  ruta , 
parietaria,  malva,  etc.  Quiun  mulier  hahet  capai  vaciiym  et  ti- 
tubando raditi  radicem  lapatìi  majorìs,  i,  paradeile  extracto  suc- 
co curo  lìirifia  fru menti  fac  crispeilas,  quas  comedaC«  deitide  radi- 
ces  ipsius  coclas  et  io  vino  more  emplastri  —  Oleum  eitractom 
ex  Yitellis  ororum  elixorum  coofert  centra  causas  capillomm  e& 
aoc.  (i). 

fJt  eapilU  ermemii.  Ad  capilloa  cresoendos  aife  renasoendos  «  et 
si  cadunt  ex  inBrmitate  ali^ua,  ora  oomicis  posta  in  majo  sume , 
et  in  oUa  rudi  cumbure  ,  Cèdo  pulrere  adde  oleum  musceliouin 
sire  quodiìbel  aliud  et  unge  caput.  Uenim  ova  predicta  in  osar- 
tio  posta  et  combusta  polverisa,  da  bibere  tussientibus  rei  asma- 
ticis  rei  in  pectore  patietilibos  cum  vino  calido*  rei  aqua  calida, 
et  caveat  a  frigore.  —  De  defeeiueapiiiarmm.  Quibuscapilli  defi- 
ciunt  nec  crescere  possunt,  interroga  si  caput  habeat  calidum  » 
quod  si  boc  est  axungiàm  reoentem  in  duas  partes  accipe  «  ter-* 
tiam  radids  de  galea ,  quibus  siraul  tritis  coque  io  forti  vino , 
et  postea  misce  vitella  ovorum  elìxatorum  et  masticem,  et  sic  un^ 
gatur  caput  quantum  propinquius  teste  poteris.  Si  non  habeat 
capillos  propter  Trigiditatem ,  ablue  caput  cum  calida  et  pulve*^ 
re  zingiberis  «  pulegri ,  cimini,  et  superpone  et  liga  caput  per 
IH.  dies.  Ad  tertiam  diem  unge  unguento  tali,  prius  tamen  quam 
ungatur  pertioet  ut  pulvis  cadeit.  Bec.  oleum,  succum  parietarie, 
vitella  ovonim  elixatorum ,  ciminum ,  dibanum ,  quoid  vocatur 
timiama,  ponitur  quandoqoidem  loco  olibani  ut  redoleat ,  quo  o- 
moia  insimul  coquantur,  et  ex  hoc  ungatur  patieos.  Ut  capilU  ere- 
seant  bgi  folia  ad  medium  in  equa  coque,  et  deiiide  sepius  lava.— 
Ut  pili  nascantur.  Accipe  panem  ordeaceum  et  camem  exustam 
et  sai  equo  pendere  et  tere  cum  adipe  ursino,  et  loca  pemoge* 
vel  coque  malvas  cum  rsdicibus  suis  et  de  ipsa  aqua  caput  lava. 
Vel  agrimoniam  cum  lacte  caprino  tritam  impone.  Prodest  etiam 
ad  tioeam.  —  Ut  non  crescant  pili  sanguisugas  inoende  in  olla  no- 
va,  et  aceto  distempefi,  et  line  vel  Tel  comu  sicca ,  et  cum  oleo 
distempera ,  et  frica  ,  cerium  est«  Ad  denigrandos  cq>illos  ac- 
cipe gallas  et  redige  in  pulverem  :  et  accipe  cortioem  de  pomo  vi- 
ridia  oucis  tere  et  abstrahe  suoedm ,  commisce  iosimulf  coque  et 
auge  capiUos  et  Bant  nigrt.  Ad  idem  folla  majoris  nucis  coque  in 
aqna,  postea  some  akantam  ex  qua  tingitur  pellis  rubea  et  distem- 
pera  cum  decoctiono  predicta  in  similitudioem  luti  et  unge  capil- 
los, et  super  capillos  folla  nucis  pone  et  de  super  oopulam,  et  per 
llf .  dies  non  disligatur,  tribus  diebus  expletis  alummi  polveriiat 
et  pone  oleum  in  squilla  et  galiine  intus  ad  ignem  ut  comburaUir, 
et  distempera  atrameotum  cum  predictis  omnibus  et  cum  aceto  et 
iterum  unge  caput.  Hec  tinctura  tam  diu  durabit  donno  caput  ab- 
iuatur.  —  Adcapitifsirones  combura  radices  Tulcberie  etpul- 

(  1}  Forre  tf>f/la/#?H*  ^ 
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Tenta,  postea  coque  luplnum  in  aceto,  quum  bene  roctum  fuerit 
pone  predictam  pniverem  in  aceto  et  sic  protine  caput.  —  Ut  pili 
crescant,  accipe  valerìanam  et  pistila  et  accipe  corticem  de  ulmo 
feminraa  auferens  eum  contra  terram  et  adipe  pauco  fandes  et 
mittes  atrufnque  saccum  in  eo  et  fncies  lexinam  in  oqua  et  lava^* 
bis,  crescentque  pili  nimium. —  l)t  pili  renascantur  et  multo  lon- 
giores  fiant,  accipe  apes,  laudanum  ,  et  moscas ,  et  bulle  in  oleo 
communi  ,  ve!  in  oleo  facto  de  vitelli^  ovorum,  et  ilio  oleo  unge 
capot  et  prios  musdsTrica  ,  et  pmt  inanctionem  superpone  pul- 
verem  factum  ex  talpa,  serpente  et  rdnunculo  qui  in  siccis  lociii 
iiiveniuntar,combustisin  olla  recenti  obturato  orifltio  Ipsius  olle. 
De  tinca.  Ad  tineam  elleborum  nigrum  et  sulphur  vivum  con- 
tritum  cum  unctomisceet  unge.  Ad  idem  capita  porri  ferentia 
semen  co  :;nm  sale  et  fuligine  in  aceto  cocta  t 

vd  corle  et  cum  melle  roixtus,  vel  cortex  ra- 

fani simillter  paratus*  Ad  Idem,  primo  rade  crines^  post  lava  cum 
urina  pueri,  post  faccapelium  de  pasta  siliginis  et  aceto,  dfmitte 
ibi  per  duos  dies,  hoc  unguenti»  tamen  prius  peracto,  quod  :  Re- 
cipe lapali  acuti  et  rafium  tere ,  scabiose ,  emile ,  centauree  ma- 
jori^  et  minoris  ,  mirram  cum  exungìa  veteri ,  et  permitte  VII. 
dies  post  appone  param  oiei  vel  butyri  buUiti  donec  jus  berbarum 
decoqiiitor,  post  cola  et  addo  pulveres  hos  ,  tartari  ,  masticem  « 
^libannm  et  saponem  ,  et  picolara  et  colophonium  ,  vel  resinam 
et  ceram  ,  parnm  bulli ,  post  cola  et  usui  reserva.  Ut  autem  pili 
procreentar  in  tinea  accipe  pulverem  talpe  combuste,  viridis  lacer* 
te,  Tiridis  rane,  tigni  quercini  ,  panìs  ordeacei,  apum  combusta- 
tum  «t  carte^  conftce  cum^erudo  melle  •  et  locum  stammia  priua 
beoefricfldam  iounge.  Ad  idem  :  Predicto  captilo  prius  facto,  te- 
ré  iMitMi  hipatii  acuti  coctam  et  misce  cum  mellis  spuma  et  un- 
^  Metti  iMutiMie  cum  locio  et  urina  pueri  per  ìnterpolationèm. 
-^'MMèoÉtfMifice  farinara  sitiginis  cum  albumine  ovi  et  facca- 
pénbm  ot^àtàifllig  «  post  succum  trifolii  melle  crudo  mixto  un- 
ge, et  hoc  pèfmntando  fac  donec  sanatur.  Ad  idem,  Accipe  suc- 
cum de  radice  affrodilorum,  et  calcuce  cumenor,  et  flores  erìs  et 
aurìpigmenlum  et  hoc  cum  sapone  spat ....  confice  et  caput 
unge,  donec  pilos  evellere  possis,  stne  dubio  liberabitur*  Item  el- 
leborus  niger  cumuncto  tritus super  totum^put  ponitur.  Ad  idem 
accipe  urinam  pueri  et  fuliginem  et  frica  ,  post  accipe  bufonem 
étranam,  et  fuliginem,  et  axungiam  ablutam  cum  urina  pueri  et 
inde  fac  unguentum.  —  Ad  idem.  Sai,  atramentum,  fuliginem  « 
articam  rubeam  ,  hec  simul  in  olia  combure  ,  et  fac  pulverem  « 
postea  caput  cinosi  usque  ad  sanguinem  lava,  et  siccato  capite  pa- 
rum  aque  iterom  super  caput  stilla  ,  quo  facto  cooperi  ipsum 
caput,  de  foliis  lappo  linguas  ligans  tribus  diebus  fortiter  absque 
solatione,  quibus  expletis,  solvens  caput  lava  de  forti  lixivia,  et 
desupra  dictopulvere  appone  quanti  opus  est.  —  Ad  idem.  Ac- 
cipe abrotani  agrestis ,  fumi  terre  ,  arthemisie  aa.  maiiipulum 
I,  et  bene  pisatas  in  oleo  communi  pone,  et  per  IH.  dies  vel  Vili. 
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si  vis  vel  plus  elidm'relinque ,  et  postea  cum  eleo  ilio  fac  predi- 
ctas,  fac  berbas  buliire  et  per  discrimina  de  ipso  calido  proatpatì 
poterit  mane  et  sero  diligenter  inungas  et  post  iounctionem  per 
discrimina  pulverem  istnm  sappone, qui  sic  fit.  Accipe  staphi- 
sagriamet  elleborum  album  aa.  g.  I.tere  pulverem istum  seniper 
post  inunctionem  habundanter  impone  %  et  ista  facias  donec  sit 
sanus. —  Ut  pili  nascanlur.  Beo.  euforbii,  spume  marine,  finnico- 
iumbihi  aa.  3.  IIL  elleborum  album  ,  rute  semen  ,  corticeno  a* 
vellane  ,  spicam  nardi  ,  tapres  naslurcii  atf.  S*  I-  ^t  fs.  fac  pul- 
verem et  cum  costo  vel  oleo  rad»  indiaco  vel  ancinio  vel  aurino 
distempera  ,  et  cuput  inunge  ,  totaque  socte  inunctum  dimitle. 
Sequcnti  die  aqua  ablue  ubi  Tabe  vel  bletealot  cocte,  quod  seprus 
est  faciendum. 

De  doiore  capiii's.  li  Platearior.{{).  Fit  dolor capìtisquandoqai- 
dem  ab  eiterioribus  quandoquidero  ab  interioribus  Ab  eiterio- 
ribus  uta  percussione,  ex  aeris  proprietatibus  et  principaliter  « 
caliditate  dissolvente  vel  a  frigiditate  coartante.  Ab  interioribus 
quandoquidem  ex  privata  causa  ^  quandoquidem  ex  remota,  pri- 
vatam  causam  dico  que  in  ipso  capite  consurgit,  nec  aliundeadve« 
nit.  Bemotam  aliunde  advenientem  ,  et  sepius  a  stomacho.  Dolor 
capilis  ex  privata  causa  ,  aut  Ot  solius  quantitatis  vitii  ,  et  ma- 
xime caliditatis  vel  frigiditatis,  aut  villo  humorls  utpote  sangui- 
nisi veicolerò  vel  melancolie,  que  quidem  cause  per  propria  signa 
discernuntur.  Si  nimirum  sit  dolor  ex  percussione,  vel  ex  calidi- 
tate aeris,  vel  ex  rrigidilale,  patientis  probatur  indicio;  quia  te- 
slatur^  se  fuisse  percussum  ,  vel  ab  aere  calido  vel  Trigido  imrou- 
tatum.  Si  sib  dolor  ex  privala  causa  vitio  solius  caliditatis  ,  hec 
sunt  sigDB  ,  dolor  acutus  et  maxime  in  anteriore  parte  capitis  , 
facies^  nibea  ,  oculi  rubei  ,  caput  tactum  calidum  repperitur,  et 
calidum  sentitur  in  profundo,  frigida  prosunt ,  calida  nocent-  Si 
vero  ex  sola  frigiditate  fuerit  dolor  capitis  ,  hec  sunt  signa,  do- 
lor capitis  gravativus,  facies  pallida,  frigidum  sentitur  in  profun- 
do  ',  calida  prosunt,  frigida  absunt.  Ex  sanguine  si  fiat,  hec  sunt 
signa  ,  doletinflrmus  ,  oris  dulcedo,  color  in  facie  rubeus,  vena- 
rum  capitis  repletio,  oculorum  rubor  et  eminentia  ,  etas,  comple- 
xio  ,  regio  ,tempus  anni  ,  in  caliditatem  et  humiditatem  con\e- 
nienlia  ,  sanguinem  liabundarc  signifkat.  Si  dolor  sit  ex  colera» 
liecsunt  signa,  dolor  frontis  acutus  et  maxime  dextrc  partis,  ci- 
tririitas  faciei,  et  oculorum,  amari tio  oris  ,  predicla  parca  in  id 
ipsum  convenientia  ,  plus  ostendunt  colere  habuodantia.  Dolores 
facti  ex  fleumate  hec  sunt  signa  ^  dolor  aggravativus,  superflui- 
tas  per  os  et  nares  habundantia  et  quandoquidem  cum  tussi ,  fa- 
cies subì  umida  et  pallida  ,  oculorum  lippitudines  >  et  si  predicla 
paria  in  id  ipsum  conveniant ,  tanto  plus  certiOcabitur  fleumatis 
habundantia.  Si  ex  humorc  mclancolico  dolor  fuerit,  bis  cogqo- 

(i)  Furono  dunque  molti  Maestri  Platearii  gli  Autori  ài  r^iicfto  articolo  T 
Furono  essi  forse  diversi  da  Gioio&i  i  e  da  M*t'eo  7  H. 
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scilfirsignis*  dolor  capitis  el  maxime  sinistre  partis,  gravativus , 
facies  livida  ,  et  hoc  idem  demonstrant  predicta  paria  in  frigidi- 
tate  etsiccitate  convenientia.  Dolor  capitis  ex  remota  causar  i.  e. 
vitio  stomachi  factus  in  hoc  differt  a  dolore  ex  privata  causa  fa* 
età,  quia  dolor ,ex  privata  causa  factus  est  cootinuus  et  ante  pran- 
dium  et  post  equaliter  infestat;dolor  vero  eivitio  stomachi  inter- 
poiat,  elante  prattdium  vel  post  prandium  quidem  amplius  quan- 
doquidem  minus  inquietai  secundum  diversitatem  causarum  seu 
dicendarum.  Dolor  itaque  vitio  stomachi  quandoquidem  fit  ex  co- 
lera, quandoqutdem  ex  fleumale ,  quandoquidem  ex  melaucbolia. 
8i  ex  colera  hecstintsjgna.  Morditio  stomachi  ,  amaritudo  oris  » 
sitts  ,  vomitus  colericus  ,  plus  infestatur  patiens  ante  prandiam 
quam  post.  Si  sit  ex  fleumate,  adest  stomachi  gravedo  ,  salivarum 
habundautia,  oris  insipiditas.  Si  vero  fuerit  ex  melanholia  ,  si- 
militer  adest  stomachi  gravedo  ,  acetosa  eructuatio  ,  iodigestio  » 
vitium  scotomie  et  io  hac  causaci  in  precedente,  scilicet  ex  fleu- 
mate  maxime  cum  laborei  quis  ex  indigestione,  major  est  affictio 
post  prandium  quam  ante. 

-.  iMn  idem  sidoior  est  ex  pereussioue.  Si  dofor  est  ex  percussio- 
fte  subveniendum  est  sicut  ctrurgia  docetur.  Si  vero  dolor  fue- 
rit ex  caliditate  sola  ,  sive  eilrinse(*a  subveniendum  est  cuià  his 
quedicentur  in  dolore  facto  ex  colera,  et  maxime  cum  frigidis  i- 
nunctionibus.  Si  ex  frigiditate  sola  si  ve  estrinseca  sive  intrinseca^, 
succurrendum  est  illisque  dicenda  sunt  in  dolore  facto  ex  frigido 
humore  et  maxime  cum  calidis  inunciionious.  Et  nota  quod  pa- 
tientes  ex  sola  quantitaie  iion  indigeni  purgatione  sed  sola  altera- 
iione.  Dolor  capite  factus  ex  sanguine  sic  curaiur.  Fiat  minutio 
de  vena  cephalica  ,  et  maxime  si  dolor  fuerit  in  toto  eapiie.  Si  ve- 
ro iB  posCerìorì,  incidalur  vena  que  est  in  media  fronte  juxta  il- 
lud  ypocraiìB:  Posteriora  capitis  dolentia  incisa  recta  vena  que  est 
in  media  froale  juvat.  Si  in  anteriori  parte  sit  major  dolor  pro- 
vocetur  flotts  sanguinis  e  naribus,  una  parva  ventosa  ponatur  in 
concavitate  colli  cum  scarifio^tione  el  due  inter  scapulas.  Si  vero 
colera  sii  in  causaste  juvandum  est.  Fiat  inunctio  capitis  exoieo 
rosato  et  violaceo  ,  ex  oleo  mandragore,  fiat  eliam  decoctio  sem- 
pervive  in  oleo  communi  et  acelo  Fiat  inde  inunctio  vel  catapla- 
sma ,  et  hoc  precipuum  est  centra  cepbalìcum  dolorem  ,  factum 
ex  calida  causa.  Huìusmodi  eliam  oleum  vel  mandragore  vel  ali- 
quod  oleum  frìgidum  auribus  insliltjlur.  Nares  eliam  interiuset 
exterius  hujusmodi  oleis  inutigaulur.  Purgenlurcum  pitlulisau** 
reis,  vel  si  nulla  fuerit  aeris  dislemperalio  cummirobalanis  ei.  • 
•  ..  Mirobalani  eliam  condili  exhibiti  patieniibus  ex  colera  vel 
ex  sanguine  roullum  conrerunt.Kll  nolandum  est  quod  si  ex  do- 
lore facto  ex  calida  causa  provenerit  insompoielas  ,  emplastra 
inuncliones  el  celerà  sompnum  induceniia  prosunt  de  quibus  sa- 
tisdictumesl  in  Iractalu  febrium.  Dolor  capitis  ex  humoribus  fri* 
gidis  faclus  sic  curalur.  Fianl  primo  inuncliones  capitis  ex  un- 
gueulis     .     .  calidis,  ut  est  dialtea,  marcialon,  oleum  lauriuum. 
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Deinde  Rat  inanello  cam  unguento  aureo  ,  quia  adJiànecaiisam 
speciale  est.  Castoreum  pìper  bulliant  in  eleo  communi ,  et  mo- 
dico aceto  »  et  in  hoc  spoogia  intincta  vel  petia»  capiti  epithime- 
tur.  Centaurea  et  branca  ursina  in  olco  et  vino  coquentur  et  ca- 
piti cataplastrentur.  Castoreum  etsemen  niteagrestisin  vino  et 
oleo bulliant  el-pelia  intincta  fiat  epilhima  >  dentur  pillule  diaca- 
storce,  et  per  nares  purgeretur  cum  branca  vel  cum  yeralogodon« 
vei  cum  theoderico  anacardio  Fiant  etiam  alia  remedia  que  scri- 
pta sunt  in  epilempsia.  Si  capitis  dolor  ex  colera  insistente  insto- 
macho,  sic  subvcnìmus,  detur  per  quatuordies  siropas  acetosits, 
et  humida  dieta ,  deindd  purgentur  cum  hoc  vomito  ,  maxime  si 
colera  Tuerit  in  ore  stomachi  ,  quod  predìctis  signis  et  mord it io- 
ne oris  stomachi  cognoscitur.  Semina  etriplicium  ,  rape  et  radi- 
ces  tereantur  ,  super  infundatur  equa  ferventissima  coletur  ,  et 
colatura  ilta  cum  siropo  acetoso detur.  Si  vero  fuerit  in  Tundosto- 
machi,  quod  per  secessum  colericum  conicii  potest,  pargetur  cum 
oxi  vel  cum  aliquo  alio  colagogo.  Inungatur  ventar  frigidis  inun- 
ftionibus.  Si  vero  humor  frigìdus  in  stomacho  existens  capiti  do- 
torem  inferat,  sicsuccurre.  Post  usum  oximellis  et  calide  diete 
detur  colatura  vomitus  patriarche,  vel  scarpello  si  materia  fuerit 
in  ore  stomachi.  Si  vero  Tuerit  in  Tundo  convenienti ,  roateriam 
inrerius  educeiur.  Fiant  etiam  calide  inunctiones  super  stoma- 
chum(l).Notandum  quod  dolor  capitis  sccundum  quantitatem  ha- 
betfieriexciborum  multitudine,et  maxime potuum  qnisi  fiat  pre- 
cipua cura  hec  est.  Bibat  patiens  calidam  in  multa  quantitate»  et 
pinna  vel  digitis  in  ore  missis  vomiture  provocet  Item  nota  quod 
dolor  capitis  quandoquidem  sinthoma  Tebris  et  tuncsubveniendum 
est  slcut  in  febre  ostensum  est  (2) . 

M.  C,  (3).  Dolor  igitur  capitis  et  cetere  pares  passiones  sicut 
ex  prediete  universales  e  quolibet  quatuor  humorum  possunt  con- 
tingere. Videudum  est  itaque  in  principio  que  passiones  in  quibus 
membris  de  fleumatis  vitioprosunt  contingere  fieri,  et  que  eorum 
sint  curationes* 

Idem  dt  coétm  idem.  Dolor  itaque  capitis  si  sit  ex  fleumate  exi- 
stente  in  stomacho  vel  in  ipso  capite  sic  cognoscitur.  Si  vero  (leu* 
mate  io  stomacho  esistente  febris  non  fuerit ,  urina  erit  alba  et 
spissa,  dolor  cum  intermissione.  In  principio  igitur  cause,  si  e- 
stas  fuerit,  da  ei  mane  oximel  cum  calida  vel  siropum  acetosom, 
vel  acetum  bullitum  cum  calida  usque  ad  aqueconsummationem. 
Post  quartum  diem  vel  qaiotum  da  ei  de  supra  dictis  vomitibut 
scilicet  secundum  virtutis  etigentiam.  Si  vero  in  autumpno  hoc 
idem  contigerit,  in  princìpio  da  oximel  simplex  in  quo  scilicet  pre- 
diete  radices  non  fuerint  cocte^  et  hoc  facias  addito  pauco  sale.  Vel 

(i)  Al  margine  :  J(etn  tk  John  capitis  M.  Co,  M.  (7-,  dal  che  si  puè 
copgftlurare  cbe  le  single  M,  G.  significcmo  Maestro  Cofoné  H. 
(s)  Fin  qui  nell*  edizione» 
(9)  Rincontrasi  p  47%. 
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si  debilis  fuerìt  patieiis  dabis  meT  rosalium  cum  calida.  Post  quar- 
tam  accessioDem ,  si  virlus  patieiitis  permiserit ,  dabis  ei  aquam 
in  qua  slot  coda  3  '•  agarici ,  cum  3  I.  mlrobjlanoruai  citricio- 
rum  et  cum  aliquo  dulcore.  Vei  de  pulveribus  eorwn  in  aqua  fri- 
gida  teinperari  diroittas  et  in  mane  colaturam  potni  o^feras.  Si  ve- 
.ro  debilis  Tuerit  accipias  Yinum  in  qua  sint  buUita  polipodium  et 
piretrum  et  cola,  et  deinde  species  odorifera»  ut  ciminum»  carvi  ^ 
gariofilum  aoponas,  et  sk  potui  dato.  Vel  etiam  si  nova  passio  fue 
rit,  dabis  pitbimi,  in  qua  dimidia  S.  mi- 

robalanoi  Fuerit  per  noctem  mirata ,  ita 

taroen  ut  o  antiqua  fuerìt  passio,  dabis  ei 

ierapigram  gaieoi  lauiivam.  —  ai  vero  iu  bieme  contigerit ,  siro- 
pam  squilliticum  dabis  io  t>riocÌDÌo.  Post  quartam  vel  quiutam  ac- 
cessionem  da  ei  theodorìc  laxativuno,  vel  pigram  cum 

calida ,  vel  aquam  coctam  iratro ,  zinzibere,  et  sale, 

Tel  fac  daretum  de  polidopio  et  esula  ia  vino  coctis  et  colatis.  Sì 
tameo  ex  loogo  tempori  passio  teuuerit  da  pillulas  de  thodorico 
iperico  laxativo  »  et  aliquautulum  durat  et  diutius  in  stomacl^o 
morantes  fleuma  dissolvant  et  melius  exsiccent.  —  S»  vero  dolor 
capitis  contigertt  ex  fleomate  hi  eo  existente,  urina  alba  erit  et 
spissa,  grossus  circulus  Si  febris  defuerìt  dolor  erit  sine  iotermis- 
siooe»  sed  non  equaliter  teoebit.  In  principio  obtarmicum  de  cet- 
stereo  vd  elleboro  facias.  Eos  etiam  post  quintam  vel  septimam 
diem  purgabis  cum  bis  pillulis  caput  muodiruautibus  tam  m  rod- 
deotibus,  que  etiam  maxime  cephalargicis  subveniunt.  Recipe  hoc. 
Aloesg.  I.  scammouee  3  I-  epithimi,  agarici,  coioquintidis ,  ab- 
siothii,  de  bis  omnibus  equaliter.  3. 1.  Ista  omnia  bene  trita  con- 
Scias  cum  succo  solatri ,  vel  cum  melle  si  dki  vokieris  reservare  ^ 
et  sic  pHIubia  iu  modum  ciceris  formabis  ,  vel  de  ierapigra  vet 
de  tfaeodaiiMNi  hypericon.  Faeta  purgatione  de  tertio  in^  ter- 
tiuoi  diem  dibis>  Qpopiram ,  esdram  »  naitridatam  ,  diacastori- 
cma  mtnooli  pauU  potionem.  De  oleo  etiam  pulegino  vel  mu- 
fieKiiofOiÌMi  caput  a  principio  assidue  inuogas.  S»  vero  ex  Iock- 
go  tempore  féssi  fuerint,  capite  raso,  mentasirum,  et  balsami- 
tara  aquaticam  ìb  vino  vel  aqua  coctas  capiti  tam  calidas  knponas 
iioanlum  suSére  poterit,  et  hoc  frequeuter  Qeri  precipias,  Vel  ac- 
cipe  semeo  nasturtii,  aummam  edere  terrestris  e^  fariuam  tritio 
ei  et  parum  gumme  >um  vino  albo  distenopera^,  et  sic 

ad  ignem  bulliant  de  ^ur ,  et  inde  capiti  epilhima  fa- 

cjas.Confert  etiam  tale  electuarìum  Recipe  hee.  Laureole  S^  IH. 
cionamomi  3.  h  et  fs..  pulegii  3.  K  et^  fs  kta  bene  trita  cum  mel- 
le distempera  ad  modum- eleotuarii',  et  palienti^  cotidie  in  mune- 
olferes.  Si  vero  fiat  capitis  dolor  ex  sola^  frigidttate  ut  muUoticns^ 
eooiiogit  fumigiumefe  talefteies.  Ree.  pulegium^  rosas ,  et  oli- 
baoum,  cum  aqua  inolla  aliqiiabirflire  facias,  etcum  patiens  va- 
ditdormitum  capite  bene  coop^rto  per  nares  et  os  fumum  acci- 
piati  quousque  bene  sudet,  et  ita  tota  nocte  quiescat ,  ei  a  frigi- 
ditataaeris  caveau  Item  ad  dolorem.  capitis  eiLfrlgiditate  :  Acci^ 
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pe:  Rute^  aneti,  pulegii,  ahsinlhii\  arlhemisie  aa  librami,  pulvis 
subtilissimus  in  oleo  et  cera  dissolva  tur  et  imponatur.  Item  acci- 
pe  yssopi  fasciculum  I.  satiircje  fascìculum  I.  origani  fasciculum 
I  mittas  in  vase  novo  et  coqiias  in  vino  optimo  ad  tertiam  partem 
et  calefacto  prius  corpore  toto,  ut  omnis  bumor  et  pituitas  exsic- 
cetur,  caput  terges  linteolo  calido  et  sic  iejunus  per  triduum  gar- 
garizabis-  Est  herba  quem  paliadium  nominant,  alii  culbiiicam,  alii 
primenam  osannam  circum  florem  habens.  Hujus  radicis  succum 
naribus  infundens  cum  calamo  pone  et  roiram  purgationem  faciet. 
—  Ad  caput  lavandum  frondcs  cauloram  vel  catelIo«i  cum  defue- 
rint  Trondes,  saviniam,  absinUtium  viride,  mussam  de  nigra  spilia 
et  belonicam  simul  coqua«(  in  aquam  et  per  plures  dit^  cap<it  la- 
^abis, —  Ad  dotorem  capilis.  Rulam  tritam  cum  oleo  pone  et  froiH 
tem  unge  etsanus  eris.  —  Ad  pilos  rapitis  evellendos  accipe  cai- 
cem  vivam  et  sicca  rortilcr  ad  igiieni  per  noctem ,  et  auripig- 
inenturo>  et  fac  bullire  simul,  postea  cum  prebare  volueris  aocipe 
pennam  anseris  vel  galli  et  pone  intus  et  extrahe«  et  si  pilaverìt 
bonum  est.  Si  non«  fac  iterum  bullire  fortiler  donec  penna  extra- 
età  depiletur. 

Iiem  de  curalione  capitis.  M.  Peironiuf.  Qunm  diverse  passiones 
bumana  corpora  occupent  et  secundum  diversa  membra,  incipìa- 
rous  de  passionibus  caput  occupant  busXogooscenda  est  ìgitur  pas- 
sio capitis  et  secundum  causam  et  secundum  locum.  Secundum 
causam,  i.  ei.  secundum  humorem  vel  aliquid  aliud  unde  caput  pati 
cootigerit.  Secundum  locum  ut  ni  materia  sit  in  eo  loco  qui  patitur 
ut  in  capite  vel  in  alio4oco  sit  et  in  alio  faciat  passionem,  ut  si  sit 
in  stomacho,  et  passionem  faciat  capiti.  In  quo  tamen  difFerentia 
est,  quia  si  in  capite  sit  jugiter  dolebit  caput.  Si  vero  in  stoma- 
cbo,  nonsemper  dolebit.  Dolor  ilaque  fit  in  capite  multis  modis. 
Aut  fit  ex  causis  existentibusaut  alibi.  Si  nimirum  ex  causis  in 
ìpsis  existentibus  fit  aut  ex  sanguine ,  aut  ex  fleumate ,  aut  cole- 
ra, aut  melancolia.  Si  fiat  ex  sanguine  hec  sunt  signa.  Dolor  con- 
tinuus  in  fronte  cum  calore  et  gra vedine,  quia  humor  ponderosus 
estf  et  calidus,  facies  et  ocoli  eonim  rubescuut,  urina  eorum  ru- 
bea  et  subrubea  et  spissa.  Si  vires  permiseriot ,  inprimis  fleboto* 
inetur  de  cephalica.  Si  constipatus  fuerit  dabìs  decoctionem  tama- 
rindorum  et  cassie  fistule,  vel  psilliticum.  Facies  decoctionem  hoc 
modo,  lunibas,  capillos  veneris,  violas,  pruna  in  aqua  bollire  fa- 
cias,  in  qua  colatura  II.  S*  tamarindorum  et  g.  IK  cassie  fistule 
etl*  3.  manne  ablue»  iterum  colabis  et  dabis  mane  bibere.  Quod 
si  manserit  constipatus,  facies  ei  hoc  clistere ,  quod  Recipe  mal- 
vam,  lìnisemen,  cantabrum,  que  in  aqua  marina,  vel  salinacina 
bullire  facias,  et  bis  colatìs,  succum  mercurialis  et  oleum  viola- 
ceum  vel  commune  appone.  Si  autem  dolor  capitis  non  cessaverit, 
salice,  mirtum,  rosas,  herbas  violarum  et  aggreste  de  uvis  imma- 
turis  bullire  facias,  et  fumum  aque  per  nares  recipiant*  Postea  de 
cadem  aqua  fronlem  abluaset  pedcs.  Ungantur  eis  frons  et  tem- 
pora de  oleo  violaceo  vel  rosaceo.  Fac  eis  unctioocm  islam  qui  vsh 
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tei  omni  dolori  eapiiis  ex  ralida  causa  Taclo.  Aggreste  et  oleum 
rosaceiim»  el  portulace  succarn  vei  solatri,  aut  sempervive  que  di- 
cHur  ai£on,  vel  alicujus  frigide  herbe  distempera ,  et  rrooti  im- 
porne ciim  panno,  vel  succum  edere  cum  oieo  violaceo  misce,  et  si 
dormire  non  poterit  tale  emplastram  faeie»,  quod  Recipe  gummam 
arabicom,  opii  semen»  papaveri»  albi,  jusquiami,  distempera  cum 
bete  mulierìs  vel  albumine  ovt,  vel  aolatri  vel  rasure  cucurbite , 
et  ceteris  similibus ,  et  superponautur.  Dietentur  sic.  Pulii  Tasìa- 
ni,  perdices,  far,  spelta,  lactuca,  omnibus  coctis ,  et  hujusmodi 
rrìgidis,  vino  albo  et  odorifero  et  leni*  -<-  Si  dolor  ex  colera  in 
ipso  capite  existente,  &iena  hec  sunt.  Dolor  acutus  et  pungiti vih, 
propter  sabtili  toni  materie!.  Cura .  Dabis  ista,  psil- 

liticum,  trifen  vel  oxi,  et  miscebis  masticem  quod 

si  nolueris,  scammonmm.  appone ,  sine  periculo  et  sino  molestia 
pones  ea  in  pasta  inv(  in  eliquo  aptamento,  ne  possit 

per  pastam  diffluere ,  calore  et  tunc  pastas  coques  at 

panero.  Idem  fiicere  poieris  m  pomis  vel  fructualiquo,  vel  in  can- 
oa posita  ad  ignem,  que  crebro  giretur,  donec  cocta  sit.  Coctam 
autem  miscebis  trìferam  et  oxi  et  dabis  patienti.  Abluliooea  et  un- 
ctiones  sQperius  diete  bis  valeot.  Uietasimilis  sit  superiori.  Si  do- 
lor capitis  fuerit  ex  fleumate  existefUe  in  capite  «  totius  capilis 
erìl  dolor  et  maxime  occipitts,  quia  iUa  pars  ca(lttis  frigida  est  el 
bumida,  unde  facile  leditur  a  frigido  humore  in  humiditate^  vide- 
t«r  etiam  iilis  patientibus  qui  quasi  reuma  incapke  patiuntur,et 
multa  sputa  prohiciont.  Urina  eorum  spissa  et  alba  est ,  etiam.  m 
capitibiis  eorum  quidem  tumor  iu  occipite  quod  notabìtur.  Go- 
gnoHcere  poteri.s  si  digiium  impresseris.  Cura.^  Si  tempus  et  età» 
et  vires  permiserint,  dabis  eis  vel  cumacanntfnoncaad  p^un^iia- 
rum  .  .  ^  •  theodericorìhypericoo,autmedicinaiasaqcti  pauli, 
aiitpaoHoMi«  yeralopodioii,  quod  snecialitor  norsant  Reuma  io 
itomacho  èxtstetts»  Predieta  veraa  caput  a  fleu^ 

naie.  BléBoani.etiam  poieris  dare  llulas  etiam 

dibis eontoelaa  de  nìastice,  absinihiOv  agarico,  cinnamomo,,  aloe 
esola,  distempera  cum  lacte  tUimalli  dabis  etiam  piUuIas  diaca- 
storeum  in  vino  distemperatas,  infusas  narìbus  per  caiamum  quia^ 
inde  purgeni  fleuma  capilis.  Eodem  modopillulaapaulini  dist^m^^ 
peralas  cum  vino  esde  aurea  et  san*- 

cti  pauli.  Potasi  t  staphisagria  pi*^ 

pere  et  euforbie  cum  vino  et  nari-- 

kns  infundatur.  Ifosscnu  eiiamproaesse  meuicine  sine  scammonea» 
ferresolotiouemnoavalentibuB  et  theodericomanacardium  Poi- 
est  darì  omnb  opiata  et  purgatis  el  non  purgatis.  Opilant  el  con^ 
fcrtàni  et  desiocant  el  eonstringont  boooi  humores ,  ne  fluant 
io  membrìs  exterius  vero  eleo  laorino^  vel  pulegioo  \^  mu*^ 
tedino  vel  sinapino,  vel  quolibet  oleaaliacalido  vel  sicco  inuogas^ 
felsinapino  quod  ita  ftt.  Mittatur  sinapis  et  mixta  cum  vino  .  . 
•  .  ' .  capiti  imponatur.  Aperii  nimirum  et  bumorc»  desiccat.  Sa- 
cefhmus  pulegio,  salvia,  orig^no^castoreo  et  similibus,  prius  co^ 
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tomilurn  patriarchum,  vel  cum  aqua  calida  aot  frigida  data  usque 
ad  salìeiaiem  vomitani  provoeabis.  6i  vero  materia  non  est  in  ore 
stomachi  pargabis  cum  catartico  imperiali,  vel  oii  *  vel  psilUtit^» 
et  his  sirailibus.  Post  purgationem  dabis  triferam  sarraceoicam , 
vel  triasandalum,  et  similia,  que  colericom  bumorem  vei  fervorem 
reprìmanl.  Dieta  frigida  et  humida,  ?ÌDum  album  el  linphatum. 
Item  si  patiaotur  in  capite  ei  fleumate  existente  in  stomacbo,  ni- 
f^titm  et  gravedioem  patiuntur  circa  os  stonmchi  et  ante  prandiiim 
et  post  prandium.  Qui  vero  patitur  ex  debilitate  stomachi  et  indi- 
gestione, magia  patitur  post  cibumquam  ante  cibum,  urina  eorum 
erit  alba  et  spissa  ex  fleumate.  Qui  non  patitur  ex  indigestiono, 
alba,  ei  remissa.  Qui  ex  fleumate  expumat  eum. 

Alii  non  ita.  Cura.  Pui^ga  eos  cum  yralogodion ,  nimphitto ,  vel 
saiicti  pauli ,  vel  paulino ,  et  eis  que  purgant  fleuma  ,  et  òximelie 
quod  ita  facies,  dquillam  viridemetradicemfeoiculi  minutatimin- 
eisaro  ,  in  aceto  per  triduum  infunde.  Postea  fac  bollire  usque 
medietatem  aceti  et  cola  ,  et  isti  colature  adjunge  tertìam  per* 
tem  mellis  et  cassie  lignorum  ,  et  squioanti ,  et  masticis ,  et 
cinnamomi  et  his  similia«  quibus  stomachus  confortatur ,  «t  diur- 
letica  ,  et  semina  et  fimul  bullire  facies  usque  ad  consumptionem 
aceti,  et  coktum  usui  reserva<  Valet  hoc  conditum  spleneticis  »  e- 
paticìs,  quia  bene  membra  purgat.  Hec  etiam  generalis  doctrina 
omnis  oximellis  ponere  duas  partesaceti  et  tertiam  mellis.  Semper 
danduro  est  mane  cum  aqua  calida.  Facies  etiam  hoc  onmel.  Ra- 
phanum  tritum  facies  bullire  cum  aceto  cui  adjungas  tertiam  par- 
tem  mellis.  —  Item  aliud  simplex,  folia  laurioli  VI,  vel  Vili,  pul- 
verizata,  fac  inde  crispellas,  et  da  comedere  Item  aliud.  Radicem 
brionie  in  pulverem  redige ,  et  fac  crispellaa  vel  pastillas.  Item 
semen  rape  et  in  aceto  pone  et  bullire  facies  ,  cui  colato  mellis 
parlem  tertiam  appone  et  fac  bullire  usque  ad  consumptionem  ace- 
ti. Aliud  de  semine  merìce  accipe  et  tere,  et  pensum  duorum  •  . 
.  .  •  cum  aqua  calida  et  melle  despumóto  dabis.  Dabis  etiam  pil* 
hlas  que  Recipe  masticem  ,  absinthium  ,  cinnamomum ,  distem- 
perento  r  cum  lacte  titimalì.  8i  non  potest  his  aU  ^  da  paulìnuro» 
aot  therodericum  vperìcon,  et  sopra  dictam  in  cura  capitis  ,  vel 
da  eicalidumelectuarium  quod  desiccet  fleama,  vel  pone  calida  e- 
pithimata  ìitceronet  «alia  aut  epithima  ei  calidis  herbis.  Item 
aliud  quod.  Recipe  euforbium  ,  esutam,  masticem  ,  laurioli  folla, 
einnaroomum,  distemperéhtur  cum  lacte  titìntali.  —  Si  patiuntur 
melancolia  in  stoma  cho  existente,  discerné  illosab  his  qui  patiun- 
tur ex  debilitate  et  indigestione.  Primi  nimirum  post  cibuoi  et 
aotecibum  patiuntur  dolorem  in  capite  et  maximein  sinistra  par- 
te, secondi  vero  dicti  post  cibum  maxime.  UH  autem  qui  patiuntur 
ex  fleumate  stomachi  patiuntur  gravedine  circa  precordiaet  plus 
exscreant  his  qui  ex  melancolia. 

Cura.  Dabis  eis  si  virus  permiserint  cera  et  ierapigrain  laxati- 
vam  vel  sancti  paoli.  Purgationem  vero  deeisdem  mediciuissìm- 
lliciter  od  cdlefdciendum  stomaefaum  y  et  bona  electuaria  et  eoa- 
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forUtiva.  His  vero  qui  ei  debilitate  stomachi  patjuQ(ar  non  da* 
bisaliquam  laxativam  sed  poteris  dare  predictas  medicinas  sim- 
plices«  bona  eliam  dabis  electuaria  etdiamargariton^diaciminum, 
diatricon^  pipereon,  ptivis  acrostioon.  Q$te.  ai  habere  non  poteris 
da  diacalanmentum  et  aiiqua  que  ipse  facere  potoria  seoundum 
ei^itiam  egritodinis.  Pones  etiam  super  stomacham  calida  em- 
piastra  ut  est  creoneum  et  huj|iisniodi«  et  uogueotuoi  poteris  ap-* 
pooere,  tam  bis  quam  predictis  ,  sctiicet  arogOQ«  marciaton  et  si- 
miiia. 

Idem  flé  doloneapilUHJA.  diseipulus  Constanlmi  (I).  Si  dolor 
capitis  sit.et  causa  existente  inessentia  capitis  sicuthiimorum,  a- 
postematuro  ,  vel  vulnere  quod  cogooscitur  quia  dobr  est  conti- 
nuus,  vide  utrum  sit  kumoruin  an  colere  vel  saiigulnift.  aut  Oeu-. 
Bla  aut  colera  nigra.  Namsi  sit  apostema  vei  vulnus  aperte  scitur. 
Si  ergo  Kit  ex  colera*  quod  ex  calore  perei  pitur  et  vjgitiis,  siti,  ci-^ 
frinitati  ocuiorum,  ardore  narium,  vomitu»  abbominatione»  sin-- 
copi  /  urina  crocea  ,  vel  aurea  ,  et  quandoquidem  alba  »  si  cator 
caput  petierit ,  quod  et  malum  est  signum.  Purga  cum  laxatifo 
ita  Cacto.  Recipe mirobalani  citrini  ,  mundati  g.  li.  vel  IV.  vie- 
larum  g.  fs.  pruoa  X^  tamarindornm  S.  I.et  fs.  Coquantur  viole 
curo  prunis  diu  in maaibus  fricatis  ,  in  colatura  Terventi  existeo- 
le  mitte  mirob^eoos  citrioos  et  tai^rindos,  quibus  per  diem  ei 
noctemdimissis  prius  maoibus  fricata  colentur»  et  cum  g.  II.  si- 
Topi  acetosi  bibatur  ipsa  colatura.  Si  siropus  tibi  non  fuerit,  mitte 
tantumdem  mellis  violacei  vel  triferam  islam  cum  Q.  I.  scammo- 
nee. Recipe  mirobalani  citrini  mondati  vel kebuli  mun- 
dati g.  III.  indi 3^  !•  vel  Ts*  bellirii  et  emblici ,  siuguiorum  3U 
Yl.  anisi ,  semenreniculi  aa.  3.  V.  tamarindornm  ,  cassie  fistule 
aa.g.  III.  vei  IV.  manne 3«  H*  meUis  siropunolis  quod  sufficit. 
Si  deest  siropus  tempera  cum  nielle  superactdens  tantum  zuccare 
quantum  est  et  pulveris.  Superpone  capiti  cathaplasma  de  sanda- 
lis  rubeis  pondero  3*  II-  rose  g.  I.  farine  ordei  g.  L  et  Ts.  tem^ 
pera  cum  aqua  rosacea  vel  luim  succo  solatri  :  vel  lentia  aq^ia  tao 
fomeotum  pedibua  cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  malva  ordeum  « 
viole  vel  mirtus.  Ungantur  piante  cum  lacte  asiniiio  et  oieo  rosa- 
ceo vel  lacte  et  aceto.  Si  sunt  vigilie  fronti  appone  lac  mulieria 
cum  aliquauto  opio  et  alea  violaceo,  et  eleo  acerharum  oli  vani  m.^ 
In  cruribus  vel  cernie  ventose  appoiiantur.  Si  dolor  sit  exsangui^ 
ne  de  cephalica  rainue  sanguinem  io  brachio  vel  in  marni  de  vena 
qoe  est  poUioem  et  lodicem,  deinde  purgabis  et  celerà  facies  su- 
pradicto  modo.  Scias  autem  quia  si  SMiguis  sit  causa  «  vede  suul 
piene,  et  maxinM  circa  faciem^  oouli  et  faciea  tumeat  et  rubent« 
quasi  livida  et  humida  facies,  et  infusa  lingua  tun^t ,  et  dulcis 
saporisest,  pubus  plenus»  grave  corpus  ,  et  quasi  labore  fatig:a^ 
tum,  urina  lactea  et  spissa,  vel  albescens  et  spìssa.  —  Item  si  sit 
ex  colera  rubea,  vel  fleumate^  dolor  erit  gravis  et  iatolerabìlis^ 

(t)  Dal  La.  AMt,  ài  Costaaiiwi  onf .  L  f»  108.  B. 
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capei  frigfdmn  excepto  quod  de  fleumate  caput  turaci,  et  lingua, 
pallìdus  est  color  ,  sitH  nulla  ,  pulsus  ptenus  latus  et  tardu<i,  uri- 
na alba  et  darà  et  venter  coostipatus.  —  In  melancolia  sioiìliter 
venter  strictus  et  urina  similis  ,  sed  taraerì  color  plumbeus  ,  et 
pabus  tardas  et  vacuas.  In  hlssolvatur  ventar  cuoi  pillulìs  cochits 
fel  ctim  pigra  ista  que  Reo.  eionamoRii  spice,  Carisio  lignee,  squi- 
nanti,  baccare,  crocia  masticis,  equale  pondus,  aloe  duplum  et  di-^ 
midium  ,  uogatur  f roos  cura  muscelino  vel  oieo  laurino.  Si  non 
dormiuDt  da  eis  de  tertio  in  tertium  dierti  I\.  vel  \  piliulaa  de 
paulino.  Fomentetur  cura  aqua  ,  in  qua  coda  sint  laurus  ,  men- 
ta ,  sisioubriuiii  •  malva  ,  camomilla  ,  calamentum  Prbsunt  per 
intervalla  ^dra.mitridatum,  tyriacuixi,  adriannm  et 

similia.  i  ex  stoinacho,  curam  «dhibe  cum  vomita 

<le  lapsia.  Si  sit  de  sanguine  et  tempus  et  etas  et  oonsnetudo  in 
hi<  conveoiunt,  roinue  ,  vel  si  ex  fleumate  vel  et  colera  rubea  , 
piirgentur  pigra  superiori  vel  cum  threoderico  de  nuce  mnscata, 
vel  cum  pillulìs  aureis  vel  oum  cochiis  (I)* 

liem  de  eodem  M.  B.  ior  aut  est  cum  Tebre  a  ut 

siile  febre.  De  ilio  qui  e  im  est  superius.  Si  autem 

Sirie  febre  sit  aut  est  e  ex  stomacho.  Si  vero  sii 

ex  vitio  iprius  capitis  listate  in  eo  ,  dolor  est 

continuus.  Substantia  scuioec  aiiquis  quatuor  humorum  in  eo  su- 
perhabundat  et  hoc  maxime  8t  quando  habitudo  eorporia  respon- 
dethabitudine  capitis  ,  ut  si  simul  pattatur  ex  calidis  humoribus, 
reiiquum  corpus  sit  calidum.  Si  autein  a  stomacho ,  dolor  est  in- 
terpolatus.  Cum  fit  ex  vitio  ipsius  capitis ,  aut  est  ex  sanguine  , 
aut  est  ex  colera  .aut  ex  fleumate,  aut  ex  melanoolia.  Si  autem 
sit  ex  colera  rubea  ,  hec  erunt  signa  ,  urina  intensa  et  aliquantu- 
Iure  tenuis ,  color  faciei  citrìnus ,  fastidiora  ,  saper  sputi  in  ore 
salsissimus.  Detur  autem  eis  apozima  supradtctum  de  IhamariR- 
4is,  cassia  fistula,  mirobabni^,  violiset  oonflce  sic  ut  superius  di* 
ctom  est*  Purgentur  cum  trifera  sarraeena,  etSant  stemutaroen- 
ta  ,  cum  lacte  mulieris  vel  cum  pennii  in  eodem  laote  intincta,  vel 
oleo  rosaceo,  oogantur  nares  exterius.  Abiuanlur  pedes  ex  deco- 
ctione  lactuee,  papaveris,  rose,  rubi.  Si  autem  patiuAtur  insomp- 
aitatem  ,  cum  ope  et  lacte  mulieris  distemperato  ungantur  nares 
interìus  vel  extra,  vel  ;antur  nares  cum  .... 

trociscata  vel  requie  ederis  aliquam  predicla  - 

rem  opialamm  in  se  cum  aqua  Trigida.  -^  Si 

aotcm  sii  ex  sanguine  dolor  capitis  urina  erii  intensa  et  pinguis , 
iacies  rubea  ,  humida  et  inflata  ,  sapor  in  ore  dulcis.  Cujus  pri- 
ma cura  est  sanguinem  de  vena  capitali  miwii.  Fiat  slemutalioex 
oleo  violaceo.  Ungatur  etiam  ca  put  ex  oleo  rosaceo  et  populeon  « 
vel  ex  oieo  rosaceo  et  aceto.  Uoganlur  etiam  tempora  oum  albu- 
Biiiie  ovl  simul  mixtis  et  Iritis,  vel  aocipe  oitrum  album  et  pul- 
vcriza,  et  farìoam  orde!  et  pulverem  tliurisi  et  masticem  etdi- 

(i)  Qui  termiai^  rarticolo  dd  Li6^  aur^ 
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stempera  cum  albumine  ovi  ,  et  pone  supra  pulsum  virtusque 
doloremsiatimmiligat.  Fieot  eliam  predicte  ablutìoDespedum. 
Si  vero  81  ex  fleumate  ,  urina  erit  pioguis  et  remissa^  Tacies  alba 
et  inflata  Cura  talis.  Primo  purgentur  cum  ierapigr»  acuta,  cun» 
scammonea  cocta«  si  epar  ioflrmum  habuerit ,  scanmionea  Dimi- 
rum  cruda  ctpar  inflrmum  ledit  »  sanum  vero  non ,  st  dtsterape- 
rato  in  oleo  fuerit  per  XV.  dies  »  ungatur  etiam  caput  oleo  carDo- 
melino  »  anetino,  laurino,  marciaton.  —  Dolori»  autem  capitis  ex 
melancholia  faec  erunt  signa.  Urina  tenuis  et  remissa,  fàcies  livi- 
da et  macilenta  ,  sapor  in  oreacer  ,  non  multum  patiuntur  fasti- 
dium  ,  quemadmodum  t!li  qui  ex  fleumate  laborant.  Hi  autcm 
qui  ex  melancolia  patiuntur  purgdndi  suùt  ex  ierapigra  vel  iera- 
logodion ,  theoderico  anacardio  ,  iera  Fortissima,  paulino,  pillu- 
lis  aureis ,  pilluiis  cochiis.  Prodest  etiam  istis  qui  patiuntur  ex 
fleumate  ablutio  pedum  in  aqua  exdecoctione  calamenti»  pulegii»   * 
origani ,  et  similium.  Gonferunt  etiam  utrisque  cum  sero  capri^ 
no  he  opiate,  mitridatum,  aurea»  alexandrinum,  precipue  soty- 
ra,  vel  diacastoreon.  Confert  etiam  hoc  emplastrum  ex  euforbio» 
piretro  »  sinapi.  Solet  etiam  sinapismus  solus  multum  conrerre. 
Trodest  etiam  eis  qui  patiuntur  ex  colera  rubea  vel  ex  fleumate 
post  prandium  vomitiis.  Coofert  etiam  dolori  capitis  ex  calidis 
numoribus  emplastrum  ex  opio,  galbano ,  cum  frigida  distempe- 
rato, etsuperposito  pulsui.  —  Dieta  patientium  in  capite  sit  ta- 
lis. Paois  mundus  et  bene  coctus,  vinum  album  et  subtile  non  ni* 
mis  forte,  caro  digestibilis  ,  utannualis  agni ,  galline ,  pulii  ea- 
rum,  perdices,  Tasiani  etc.  Caveant  a  carne  vaccina ,  cervina,  et 
ventositatem  generantibus  ,  sed  precipue  a  leguminibus,  a  Trixis 
et  assatis,  utantur  vero  elixatis. 

Deeephaiea-  M.BaHhol,  Cephalea  passio  (est)  quandoquidem 
est  ex  vitio  capitis  ut  dictom  est  quandoquidem  ex  aliis  locis  «  ut 
a  stomacho,  quod  cogiioscitur  exdoloris  intermissione  ut  dictum 
est  superius ,  et  per  abliominationem  stomachi  ipsius  ,  et  tor- 
tionem  cjiisdem.  Fit  eliam  quandoquidem  ex  ventositate  stoma* 
chi  generata  sino  humore*  Quod  si  fuerit  ex  alien jus  quatuor  hu- 
morum  habundantia  ,  sanguinis  nimirum  non  habet  locum  extra 
vasa,  purgetur  humor  qui  in  causa  tibi  videtur  esse  cura  predictis 
adjutoriis  in  tractatu  dedolore  capitis(  O.Si  vero  ex  ventositate  fue- 
rit ponatur  emplastrum  supra  stomachum,  quo  Ree.  cionamomum» 
L  minutissima  canellat  baccarum  lauri,  caricai  infusas  in  dulci  vi- 
no ,  masticem  ,  absinthii,  panemsiocum,  et  distempera  cum  dul- 
ci vino  ,  et  pone  super  stomachum,  vel  etiam  cucurbitas  sinesca- 
riflcatione super  os  stomachi  pone.  Ventositatem  habentibus  valei 
potus  aque  calide  in  mane. 

De  emigrama  p.  Jf.  B.  Emfgranea  est  passio  capitis  in  media 
parte  ant  in  dextra  ,  aut  in  sinistra  ,  quod  aliquando  flt  ex  san- 
guine aliquandoex  aliis  humoribua»  Sì  sanguis  in  causa  fuerit  » 

(r)  la  msr{;iaa  CoiUravcrUomiaHmt 
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qood  eogiioscttur  per  urinam  inlensam  ,  et  pinguem  et  habitudi- 
oem  patieotis  ,  minuatiir  de  cephalea  ,  si  vires  aetas  et  tempus 
permiserint.  Si  vero  aiius  liumor  tibi  in  causa  videbilur  esse  , 
purgetur  cuoi  predictis  adjiiloriis,  poslca  sacelletur  locus  cum  sa- 
cello pieno  furrure  vel  Tariiia  tritici,  et  caleracto  io  vino  calido  el 
super  locuro  posito,  valetetiam  paulinum,  super  locum  doleotera 
po9Ìtum  cum  aluta.  Fiat  etiam  iisdem  slupha,  hoc  modo.  Accipe 
ollam  et  imple  vino  albo  et  pone  intus  herbas  calidas,  ut  rutam . 
salviam,  abrotanuni  ,  arthemisiam  «origanuns ,  calameotum,  si- 
fi  iinbrium  etc.  et  sic  olla  preparetur;  ut  inde  eger  Tumum  exeun- 
lem  Cooper to  capite  recipiat,  peros  etnares.  Si  vero  hiems  Tue-* 
rit^  accipe  piper.  eurorbium.  asamfetidam  eaualiter  et  distempe- 
ra cum  vino  »  et  instilla  i  Unguen- 
tum  ad  emigrancam  vcl  sin  et  ad 
omnesdolores.  Semen  jus  ad  soiem 
siccatum  super  ignem  in  )pus  fue- 
ril  oleum  sic  inde  Tacies.  rtaginem 
toper  prunas  ponas  ,  aqn  onecaqua 
coosumitur.  Post  mitte  ii  ^  io  pres- 
soriOf  et  quod  inde  exieriv  rei-«'|jimii  m  va^«;  yiìicu,  usui  reserve- 
iur  et  loca  ex  dolore  patientia  inde  ungantur.  Vel  semen  cum  \i- 
DO  vel  aqua coctum  sagi  indequod  super  nataveritcollige,  et  eleo 
et  incenso  simul  commiitis  supra  dictis  usibus  optimum  est.  — 
Apozimaad  coleram  rubeam  cxpeliendam  per  vomitum.  Bec.  se- 
men atriplicis^  radicem  rarani«  radicero  narcissi,  demum  aponan- 
tur  decoctiooi  Iacee  ,  cataputie  et  crocus  »  post  hoc  propinentur , 
dand«  est  trifora  sarracena  ,  parum  acuta.  Pilluie  galieni  probate 
ad  capitis  dolorem  «  et  si  per  centum  annos  paliantur.  Purgant 
oimirum  omnes  humores,  mentem  acuunt ,  visura  reddunt ,  me- 
Doriam  ronservant ,  non  permittunt  ante  tempus  canitiem  fieri . 
Si  quis  nempe  utatur scolosim  et  vertiginem  habent  maximam  emi- 
graoeam,  omni  tempori  sanatur  purgant dentes  et  gingivaset  oca- 
Ine.  Verum  etiam  corpus  totum  demalishumoribus,  potentes  au- 
le runt  «sonitus  aurium»  capitis  et  omnium  morbus  complexionum 
expellunt,  paeritie,adole8cenlie«  senectuticonveniunt.  Bec.  aloes 
epatice^.  IV.  brionie,  masticis,  baccare,  garioflli,  scammonee  aa. 
2.  I.  conficecum  succo  caulis  viridiset  feniculi  ,  et  fac  pillulaset 
accipe  ante  cibum  vel  postcibum,  VII.  vel  IX.  Inrecti  nimirum  o- 
mni  iiifirmitate  per  IX ,  dies  accipiant  illas.  —  Pilluie  valentes 
coiitra  Tumum  a  stomachoad  caput  ascendentem  obscuroqae  visui, 
propter  diversos  et  viscosos  humores.  sine  auibns  esse  nolo.  Beci- 
pe  roirobalanorum  citrinorun  succi  liqui- 
ritii  aa.  5-  M.  Tolii  cassie ,  sq  ^loquintidc, 
agarici  ae*  3*  i*  aloes  3*  I^*  ^vnui^vuui  tiuu.  \>apui  purgativum 
quod  Ree.  piretri  ,  staphisagrie  «  sinapis  aa.  g.  I.  castorei ,  ma- 
sticisaa.  3  H.  caricarumg.  II.  calamenti  «  origani  aa.  3  '•  mei- 
lis  quod  satis.  Confice  sic.  Carice  decoquanttfr  in  vino,  et  terantur 
perse  in  mortario,  post  accipe  pulveremsupradictarumspecierum 
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et  misce  siitlul  lerorido  diu  ut  unum  corpus  Hat  post  cum  melle 
conQcìatur  in  modum  electuarii,  et  quum  volueris  caput  purgare, 
accipe  paruro  cum  polUce  et  iuunge  palatum  aperiendo,  ut  fleuma 
valeot  exire.  —  Gargarismus  optimus  ad  deponendum  omne  fleu- 
ma totius  capitis  ,  Ciad  dolorem  ejus  aurereiidum.  Recipe  piretri 
....  siiiapis  totidem,  pulegii  regalis  calamenti ,  staphisagrie  « 

zìfixiberis,  jsopi,  pìperis coficesic^  omnia  simui  tere 

et  criba«  et  iiecandura  quoiitttatem  pulveris  adde  acetam  ,  et  su- 
per lentom  ignem  Tao  bullire  parum,  post  mellis  tcrciam  partem 
adde  et  bulliendo  fac  iuspissari^  ut  gutta  super  unguem  posita  ad- 
hereat. 

M.  B.  dein/tadot^  eerèbri.  Inflatto  cerebri  est  passio  per  quarti 
facies  inflaUir,  tempora  solito  ittiora  ,  oblusus  auditus,  vene  ere- 
de, ruborin  vuKu,  oculi  promiuent  ut  in  strangulatis.  Hec  qui- 
dem  passio  quandoquidem  fitcum  Tebrequandoquidemsine  Tebre, 
fìal  ctiam  quandoquidem  ex  sanguiae,  quandoquidem  ei  aliis  hu- 
moribus.  bifit  ex  sanguine  et  receos  sit  passio  «  flebotometur  de 
cephaiica  contrarie  partis.  Si  vero  vetus  «  exeadem  parte.  In- 
eidaturetiam  vena  que  sub  lingua  est  «  et  vena  que  est  sub  police 
pedum,  si  virtus  et  etaset  cetera  permiserìnt.  Si  autem  alins  hu- 
roor  sit  in  causa,  purgeturcum  adjutorìis  predictis ,  postea  fac  ei 
tale  cathaplasma.  Accipe  medullam  panis,  et  semen  lini ,  Tarinam 
ordei,  coque  in  aqua  et  super  locum  dolentem  pone. —  Dolor  ca- 
pitis aliquando  Bt  ex  caliditate  aeris,  aitquando  ex  Frigiditate,  ali- 
quando  ex  opilatione.  Qui  vero  ex  caKditale  aeris  (tt,  ungatur  cum 
popoleoir«  cumoleo  rosaceo  et  aceto.  Si  vero  ex  frigiditate  unga- 
lur  cum  oleo  rutaeeo,  anetino  et  camomelino.  Si  vero  ex  opilalio- 
ne,  ungatur  cum  oleo  laurino,  anetino  et  rutaceo. 

De  seoiomiM  M.  B.  Scotomia  est  passio  que  vertigo  dicitur.  Sco- 
tosis  niminmi  grece,  teaebroritas  iatine.  Fitaut»m  quandoquidem 
ex  vitto  capilis«  quaiMloqui4em  ex  vitio  stomaetll^  Si  ex  vitio  capi- 
tis dolor  sit,  erit  contkiùus  ,  ex  vitto  stomachi  inlerpolatus  cum 
abhominaiione  et  tortioae.  Fit  ^iara  quandofoldem  ex  colligan- 
tia  aaiatam  membroram,  seilicet  cum  calor  in  eis  habandat ,  dis- 
solvit  aliquid  ab  eis  in  ventesitatem  que  redondaos  ad  caput  facit 
scotosim  ,etsi  dolor  sit  ex  vitto  capitis  ,  et  sanguis  in  causa  esse 
videatur,  flebotometur  de  vena  ceplialica,  nisi  virtus ,  etas  ,  con- 
suetttdo  prolìibeant.  Si  vero  alii  bumores  in  casu  fuerint,  cum  su- 
pradictis  medicinis  pargetur.  Sed  si  dolor  ex  vitio  stomachi  fue- 
rit,  cura  in  emigranea  dieta  adliìbeatur,  —  dieta. 

Dieta  vero  talis  sit.  Absttoeaot  a  jejonio  ,  a  tarda  cena  ,  a  ni- 
mia  commestione  ,  a  caliditate,  a  frigidìtate,  a  caulibus,  a  lactu- 
cis^ab  omnibus  leguninibos,  et  ab  ofMiibus  inflativis,  et  ab  omni- 
bus indigestibtiibus,  ut  est  caro  bovina,  cervina,  leporina,  caprina 
ctc.  et  etiam  ab  omnibus  volatilibus  in  paludis  et  stagnis  degenti- 
bus,  ut  anseribus,  anatibus,  utantur  piscibusaspratilibus  etfluvia- 
libus.  De  volatilibas  otaiitnr  perdicibus ,  fasianis  ,  pu  liis  gallina- 
ceis,  carue  arictioa  annuali  ei  porcioa,  Super  omnia  ta  meo  a  coi* 
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to  abstineant.  Sumant  aulem  isti  ierapigram  semel  iti  ebdomada, 
vel  tbeodericum  anecardiuoi,  vel  piliuta^  aui«as«  vel  cocbias,  sed 
raro  dentar:  detur  etmm  eis  in  mane  oiimel  et  in  sero  aqua  cali- 
da  et  post  prandium  vomitusprovocetur  Quod  si  crudam  urinam 
babeant ,  detur  eis  apoiiroa  superius  dicium  de  agarico  ad  biben- 
duro.  Scotoroia  vero  flt  in  Taniastica  cellub  capitis. 

iiem  de  eodem.  M.LA.  (  I ).  He  passionea  ex  crossa  ventosiiate  vel 
ex  crossB  et  frigidis  sunt  hamoribus  in  prora  cerebrì  dominanti- 
bus  aut  in  venis  cerebrom  circumdantibas  aut  coadunatis  in  sto- 
madio.  Sumant  ergo  pigram  vel  tbeodericum,  vel  stomaticon  Jo- 
hannis  damasceny.  Abstineant  a  vinoleotibus ,  lactucia»  leg^iarini- 
bus ,  lacte  caprino  ,  vel  ovino  (  et  caprino  )  ,  et  ab  eis  que  gene- 
rantur  crossos  humores.  Si  aulem  fit  ex  crosso  sanguine,  ampute- 
tur  cephalica  vel  miiiuatur.  Deinde  ratarticum  sumalur  de  aloe 
vel  de  agarico,  aut  de  roirobalanis  citrinis.  Si  autem  sit  in  sto- 
macbo  hec  passio  ex  colKgaiione  cerebri  cum  alits  membris,  am- 
be arterie  incidantar  que  sunt  post  aurìculas. 

ìiem  de  infiaHane  eerebri.  M.  I.  A.  (2).  Passio  queinfleturinfla- 
tio  (3)  cerebri  in  qua  pori  aperìontur,  ultra  modum  pessima  est  ita, 
utinler  Vll^dies  homines  occidat.Sitamen  ho^evaserint  iiberabunt. 
Hojas  passionis  hec  signa.  Tumor  cum  inflammatione ,  tempora 
solito  altiora,  auditus  obtusus,  vene  erecte  et  pulsaiites ,  felis  do^ 
lor,  none  major,  nunc  minor,  rubor  in  vQltu,oculi,  frons  propel- 
Iunior,  sìcut  in  transgulatis ,  facies  tumet,  et  totum  caput  inler- 
dumetcoHum  ita  ut  ex  ipso  tumore  crepet  cutis  et  aliquando  flant 
vesice  quasi  ab  igne.  Bii  mox  flebotomenCur  de  cephalica  et  mul- 
tus  sangnis  extrahatur,  deinde  si  vires  permiserint,  vene  incidan- 
tar secus  nares,  vel  sub  lingua,  vd  vena  que  est  secus  pollicem  pe- 
dis,  capiti  imponatur  vinum  vel  oleum  rosatum.  Baso  igiiur  ca- 
pile calhnpiasmabis  cum  pane  \el  farina,  in  aqua  et  okfo  cocta,  aut 
lini  semine  simililer  cocto,  venter  leniter  scrfvatur.Elquia  inhac 
passione  vox  pre  dolore  perditor  curentur  sicut  in  squinanlia  legi^ 
far.  Juvant  quoque  ad  hoc  diurretica  Si  dolor  sit  ex  conslipatio- 
ne  pororum  ungantur  cum  oleo  camomille,  vel  rotatio  vel  laurino. 
Si  dolor  sit  ex  percussura,  vel  ruina  vel  inflatione,  vel  ioflamma- 
tione,  et  tumor  extra  non  appare!  periculoaum  est.  Mox  igiiur 
flebolomentur  et  clisterizentur ,  deinde  fomeuietur  caput  cum 
spooglis  vel  cum  lana  in  oleo  calido  infusis.  Juvanl  que  inflamma- 
tionibus  prodesse  diiimus. 

ilem  ìde  dolore  capitU.  M.  Co.  (4).  Dolor  capiiis  raulioliens  fit  ex 
colera,sicut  ex  flcumale,sed  hoc  duppliciter  fieri  diximus,  quando - 
quidem  etiam  fit  ex  colera  in  stomacbo  habundante  quandoqoidem 

(i)  Dal  Lib.  Jur.  di  CottantiBO  cap.  i4.  P-  too* 

fs)  Mei  margio^l^.  Jo,  il  che  dimostra  che  il  Maestro  Gio  Tanni  Afllacìo 
sim  l'Auiore  del  Ltber  JureuM  atiribuito  a  Costantino  Questo  articolo  si  tro« 
v«  nel  Lib-  Jur,  di  G>8tanlino  cap.  II.  p.  109  H. 

(Jj  Mei  Ub.  àvT.  dice  voeaìwr  tnflammatio.  Q. 

(4)  Al  margine  M.  C.  H. 
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ex  colera  in  rapile  oxìslente  Si  vero  ex  colera  in  ^tomacho  fiat  » 
hec  emni  sìgna,  (]<4r>r  fii  sinc  intermissione  et  per  tolum  equali- 
ter,  et  tinnitum  paiiuntur  aurium.  In  principio  cause  dabis  siro- 
pum  aretOsumJn  quarto  vel  quinto  die  dabis  vomitivuni  patriar- 
cham  aut  purgabis  cum  tamarindis  ant  cassie  fistula«  vel  cnm  mi- 
robalanis  citrinis,  vel  cum  triTera  sarracena,  ant  oxi  hxativo.  Hoc 
nimirum  Acri  precipimus,  s  i  reoens  Tuerit  egritudo.  Si  vero  lon* 
go  tempori  passi  fuerint,  da  eia  pulverem  de  sene  in  trirera  sar^^ 
racena  disteroperatnm. — Si  vero  dolor  ex  colera  in  ipso  capile 
existenteet  in  estate  fuerit,  hec  erunt  signa,  dolor  continuus,  et 
insompnietatem  patiuntur.  Tuocergo  sic  est  curandum.  Radi  ca- 
put precipias,  et  ungi  caput  cum  oleo  rosaceo  aut  cum  populeon  ^ 
aut  solatro  aut  psillio  inaqua  abluto.  Grura  etiam  et  caput  Tomen- 
tabis  de  malvarum,  papaverìset  portulacejusquiami  decoctione» 
et  oleum  rosatum  pernare  injiciatur.  Dabis  etiam  triferam  sarra- 
cenam,  cum  amido.  Clistere  etiam  lacito  de  tbaroarindis  simpli* 
cibus  bibantque  detertio  in  tertium  diem  lamarindos  simplices. 
8i  vero  dolor  capitis  ex  melancolia  contigerit,  dandum  estsepius 
de  ierapigra  Galeni  siropiicis,  dooec  incipiat  inspi asari.  Purgabis 
etiam  patientem  cum  theodoricon  ypericon.  Facta  vero  purgatio- 
ne ,  facias  saper  caput  purgari  per  nares ,  de  aurea  alexandrina 
aut  de  pilhitis  diacastoreon ,  ungatur  caput  de  oleo  pulegioo,  aui 
marciaton  Opiatas  etiam  dandas  precipimu$>  ut  est  esdra  et  si* 
miiia. 

De  dolore  frontù M.Co.{l)  Si  quis  frontem  dohierit^de  sanguine, 
et  urina  si t  colorata^  minutionem  fieri  precjpimus.  6i  vero  dolor 
in  capite  fuerit,  et  urina  rubea  et  spissa  apparuerit,  damus  theo- 
dericon  7perìcon>  aut  ierapigram*  Qui  dolor  si  solutus  non  fue- 
rit,  damus  Trequenter  de  simplici-  Si  vero  melioratus  Tuerit  pa- 
liens ,  damus  de  eodem.  Si  non  opiatis,  subveniri  precipìmus«  si 
non  est  aurea*  opopanax  •  ...  et  similia.  Si  vero  antiqua  fue- 
ritpassiOy  facimusstemutatorium  et  potiones  laxalivas  oflferimus% 
sicut  est  theodoricon  ypericon,  aut  ierapigraro  paulatim  de  sim* 
piici,  etiam  de  opiatis  similiter  dari  precipimus-  Si  frons  alicui 
ex  calore  doluerit«  ex  calida  aqua  Trontem  dolentem  et  faciem  fre- 
quenter  Tomentari  precipias*  postea  pannum  lineum  in  agresti  vet 
succo  capreoli,  vel  sempervive,  vel  in  oleo  violaceo  maderacias  et 
fronti  sepius  apponas.  SI  vero  ea  frigiditate  dolor  talis  «cciderit« 
pulegium,  policariam  et  lauri  folla  diu  in  aqua  buUire  facias,  et 
inde  fumigationes  capiti  infirmi  facias  quo  usque  sudet,  demum 
lac  emplastren  de  cimino,  et  baccis  lauri  et  pulvere  pulegii  cum 
roelle  distemperato^  et  capite  apponatur.  Ad  Nertiginem  frontis 
sive  oculorum.  Apium,  succura  uvarum  immaturarum  cum  oleo 
violaceo  simul  minto  super  frontem  liga  in  die  vel  io  nocte.  Ad 
vertiginem  capitis  pulegium  cum  suo  flore,  betonicam,  abrotanum 
trìtum  cum  malie  et  aceto  vehementissimo,  j(  junus  bibe,  et  caput 

(i)  AlmarginQH.  G. 
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Imiiii  lava  de  ìpsis  herbis.  — Ad  malum  capitis.  Coordam  aggre- 
stein  pistabis,  bullies  cum  vino  bibcs  inde  tribus  diebus,  lavabis 
quoque  caput  totidem  diebus,  et  sanabilur. 

De  si/oiro.  Silotrum  ad  auferendos  pilos  ita  Tacito.  Accipe  cal- 
cem  vivam  subtiliter  cribratam  et  in  aqua  fumariae  pone  et  eam 
assidue  movendo  benecoqui  dimitte*  postea  auripigmentura  bene 
tritum  in  aqua  bullienti  cum  calce  pone,  et  parum  oleo  admisce, 
sic  omnia  bene  move,  deroum  ad  illius  probationem  pennam  plu- 
mam  ibi  intinge,  et  si  coctum  et  bonum  fuérit,  pbimaro  pene  to- 
tam  devidere  videbis.  Hoc  itaque  accipe  cum  volueris  in  qua  par- 
te expilari  desideres  eo  illines  et  tam  dìu  dimittas  donec  pilos  de- 
cedere cognoscas,  quod  cito  6et«  postea  vero  loca  sic  .  .  .  eo  il- 
iinas  et  cum  calida  lavari  possint  caveas  cum  hoc  feceris  «  ne  hoc 
silotrum  longius  super  cutem  sedeat,  solet  nimirum  ex  nimia  sui 
mora  escoriare.  —  item  aliud  silotrum  levioris  virtutis.  Accipe 
VII  partes colophonii  et  unam  cere,  et  in  testa  remitte,  et  bene 
bullire  dimitte,  et  tepidum  super  loca  pona  pilosa.  —  Ut  pili  re- 
nascantur  et  multo  longiores  flant,  accipe  apes,  laudanum  et  livi- 
scas  et  bulli  in  oleo  communi  veJ  in  oleo  facto  de  vitellis  ovorum 
et  ilio  oleo  unge  caput,  et  prius  muscis  frica,  et  post  in  unctionem 
superpoue  pulverem  factum  ex  talpa,  serpente,  et  ranunculo  qui 
in  siccis  locis  invenitur«  combustis  in  olla  rudi  i.recentiopilato  vel 

(I)  orificio  ipsius  olle  Ad  lotigos capillos  faciendoa 

accipe  radìcem  de  gallea  et  tere  et  bullire  facies  cum  sanguine 
porci  veteris  vel  recenti  diu  in  vino  et  postea  poneciminum,  lau* 
dannm,  bene  tritum  et  masticem,  et  ovorum  vitella  bene  cocta 
et  bec  omnia  simul  mixta,  post  quam  bene  cocta  fuerint,  per  pan- 
oum  lineum  cola,  et  dimitte  donec  restringatur,  demum  pingue- 
dinem  collige  supernatantem.  Capite  itaque  post  abluto,  eo  un- 
guento capillos  et  caput  inungas  et  oleo  et  habundabunt'capilli  nec 
in  capite  remanebunt  pediculi.  —  Ad  semiones  capillos  corroden- 
les  accipe  turiones  mirti  et  mirice,  i.  geneste,  et  centrum  galli  et 
in  aceto  tenue  coque  ad  aceti  spissitudinem,  et  sic  ex  eo  assidue 
capillorum  extrema  fricari  precipias.  Hoc  idem  de  capite  furfures 
facit  decidere  si  toto  capite  ipsum  ex  eo  lavetur. 

De  tloiore oculorum  M.  Pial^ar-{1)  Diverse  fiunt  in  oculispassio- 
nes,  utpote  dolor>  iucrimarum  fluxus ,  defectus.  Dolor  oculorum 
qnandoquidem  Bt  ab  exteriorìbus,  quandoquidem  ab  interioribus, 
Abexterioribus  ut  a  calidilate  aeris  ex  frigiditate  ejusdem  ,  ex. 
percussione,  fumo,  pulvere,  quod  quidem  patientis  scitur  indicio, 
dicit  nimirum  se  fuisse  pcrcussum,  vel  ab  aere,  vel  ab  aliispredi- 
ctis  immutatum.  Ab  interioribus,  ut  ex  calidis  vel  frigidis  humo- 
ribus>  sanguine  scilicet,  fleumate,  colera,  vel  melancolia,  quod  qui- 
dem per  propria  uniuscuju^ue  humoris  signà  discerni  tur.  Sinimi- 


(i)  Nel  Codice  leggesi  latuca. 

(a)  Dalla  Practica  brev.  Ediz.  cit  p.  174  a  parola.  H. 

IO 
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rum  dolor  Bt  ei  sanguine,  delet  etiam  iiifirmus,  rubor  oculorunt 
l'enaruro  circa  oculoa  repletio  et  emioeniiaEtas,  regio,  compiexio» 
tempos  anni,  dieta,  in  id  convenitnr,  sanguinem  esse  in  causa  si- 
l^niGcant,  Si  vero  fH  ei  colera,  dolor  est  punctivus  et  mordicans 
<|uasi'ex  acubus  factus.  Bubent  oculi  cum  quadani  citrinilate,  par- 
ria  (?)  etiani  predicta  in  id  convenieiitia  coleram  esse  in  causa  de- 
fnonstrant.  Si  autem  fleuma,  vel  melancolia  sit  In  causa,  dolor  est 
graYdtivus,  tumor  et  oppressio  palpebrarum,  oculorum  subalbedo 
velHviditas  ,  ki  horis  fleumatis  et  melanoolie  major  infestatio  , 
<{uem  ad  modum  etiam  in  patientibus  ex  sanguine  vel  colera,  ia 
«orum  boris  maior  est  afflictio  ^  p  ...»  (I)  etiam  iddemoa- 
strant.  -*  Fiuxus  iacrimarum  involuntarius  quandoquidem  fit  ab 
exierioribus  quandoquidem  ab  interioribus.  Ab  exterioribus  qui- 
dem  .  ut  ex  calidi tate  a^ris  dissolvente  ,  ex  frigiditate  ejusdieni 
coartante,  fìimo,  pulvere,  lipuminibus,  quod  quidera  patieiitis  io- 
dicìo  cognoscitur.  Ab  interioribus  ,  ut  ex  calidis  vel  frigidis  ha- 
moribus  ,  ex  liabundantia  humoruro  per  incontinentiam  effluen- 
iium  ,  ex  debilitate  vìrtutis  cerebri  contentive ,  unde  secundum 
varietatem  causarum  variautur  etsigna.  Si  nimìrum  calidus  hu* 
mor  sitin  causa,  oculi  nibent,  lacrime  destillantur  ,  facicm  calefa- 
ciuntet  urunt>  calidaobsMnt,  frigida  prosunt.  Si  kumores  Trigidr» 
oculi  subalbidi  vel  lividi,  lacrime  elBuentes quasi  frigide  sentiun- 
tur  ,nec  mordicant  superQciero  faciei ,  frigida  obsuntcalida  pro- 
sunt. Si  nimiahumorum  abundantia  sitin  r^usa  Iacrimarum  ma- 
ior  est  copia,  quam  in  causis  predicti8«  Debilitatero  virtutis  con- 
tentive cognoscimus  per  remedium  (2)  aliorum  signorum, 

Itemidemde  defeeiu  visus.  Deffectus  visus  multis  modis  habet 
fieri,  ut  potè  ex  deffectu  visibilis,  spiritus  exanthemasia  i.  e.  fu- 
mositate  a  stomaclio  superius  ascendente  ex  fumositate  in  ipso  et 
ab  ipso  cerebro  coiisurgente  ,  ex  opilatione  optici  nervi  ,  ex  cata- 
clis,  ex  panno  ,  ex  macula.  Distingiiende  igìtur  sunt  cause  per 
propria  signa.  —  Solet  delTicere  visibilis  spiritus  ex  senectute,  ex 
lunga  egritudine  precedente,  ex  jejunio,  ex  vigiliis,  ex  coitu  ,  et 
ut  breviterdii^m  ex  omnibus  illisquc  corpus  humanum  extenuant 
etexterminant.  —  Si  deficiat  visus  ex  anathimiasi  stomachi  deffèa 
ctus  visus  non  estcontiuuus  et  secundum  ciborum  a^sumptorum 
varietalem  augetur  velmiuuetur  Siex  fumositate  ab  ipso  cerebro 
consurgente  continuus  est  deffectus  i  nec  ante  prandium  vel  post 
augetur  vel  minuitur.  —  Opilationem  nervi  esse  in  causa  cogn<  - 
scimuSi  quia  ipsius  oculi  substantia  para  et  darà  et  lucida  ocur* 
rit.  .  .  (3)  Cataracte  visus  inter  conjunctivam  et  corneam  tunica 
nascunturet  uveamfunticam(4)  subalbidam  reddunt.Pannus  vero 


(j  )  DìfEclUssimo  a  leggere  i 
(2  )  liemotionem  neh'  edii. 


nel  Codiee  n. 


(3)  Mancano  queste  parole deiredifJone:  e  Sicca  fuinositate  ex  ipso  cere- 
bro  consurgente  contìnue  eft  defectuf,  neqiif  ante  praodium  post  minuitur, 
vel  augetur  ».  H. 

{^)  Ncirediz.  (un«'c(iw. 
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etbtitetab  ipsa  convinctiva  trahit  originem  ,   modo  incipiens  a 
soperioribus, modo  ab inferìoribiis,  etest  quidem  differentia  inter 
paoooroet  macalam,  quia  pannos  subtilior  est,  macula  vero  gras- 
sior. 

De  dolore  oeufomm  hlem.{t)  Si  Tuerit  dolor  ex  percussione,  sum- 
ina  et  precipua  cura  hec  est.  Cura  cum  pulvere  cimmi  calefacta 
frequenter  catbaplastretur ,  dolorero  nimiruro  similiter  removet 
et  iJYorem.  Aliud  ad  idem,  Absinlhiunri  desiccatum  et  super  tegu- 
laro  caleractum  frequenter  aponaturhac  idem  fiet  de  panno  lineo 
calefacto.  Sisitcontusiocum  vulnere  secundum,  cirurgiam  cure- 
tur.  Si  8it  dolor  ex  caliditate  aeris  laventur  oculi  et  fomententur 
cum  aqua  communi  tepida  ,  ila  quod  tepor  aque  ad  rrigiditatem 
accedat ,  vel  cum  aqua  rosata.  Bombix  etiam  cum  oleo  violaceo  in- 
tìncta  oculis  catbaplastretur  ,  malva  trita  et  superposita  ad  idem 
▼alet.  —  Si  vero  ex  aeris  Trigiditate  Tuerit  ;  bibat  patiens  modi- 
euro  vinum  parum.  Coquantur  Tolia  lauri  in  vino  puro  et  albo,  cu- 
jos  decoctionis  Tumum  patiens  in  oculis  recipiat  et  ex  eadem  oculi 
l'omeiitentnr.  Et  notandum  quia  hujusmodi  dolores  facti  ex  cali- 
ditate  vel  frigiditate  aeris  cito  solyuntur.  Si  autem  humor  calidus 
colericusscilicet  vel  sanguineus  fuerit  in  causa,  sic  subveniendum. 
in  primis  fiat  minutio  de  cephalica  vena  ,  vel  ventose  in  collo  et 
inter  spatulas  ponantur  cum  scariBcatione>  maxime  corpore  exi- 
steote  plectorico  viribus  et  etate  permittentibus  et  cum  circum- 
stantiis,  post  quartum  diem  purgationis  detur  rubea  cum  calida. 
Soperponatur  emplastruni  fronti  et  temporibus  ex  pulvere  masti- 
cis  et  albumine  ovi ,  deinde  locaiibus  insiste  adjutoriis  ,  sed  nota 
qnod  primo aponenda  suntapocrustica(?)  etinfrigidantia.Postquam 
vero  sangui»  coagulatus  fuerit  in  oculis,  appone  dissolventia  etex- 
teouantia.  Ab  ipso  igitur  principio  aponatur  berbena  vel  corrtgi- 
ola  trita  vel  perse  et  cum  albumine  ovi  vel  cum  oleo  ro^ato.Cam- 
phora  resolvatur  in  aqua  rosata  ,  et  bombix  ìntincta  oculis  cata- 
plastretur  (2)  Aliod  remedium.Succus  rute,  pulvis  cimmi  et  aqua 
rasata,  commisceantur  ,  et  bombix  intincta  oculis  cataplastretur. 
— Si  liamor  frigidus  dolorem  intulerit  purgetur  patiens  cum  pil- 
liilis  aureis  ,  vel  diasene  scamoneato  vel  benedicta  ,  deinde  detur 
aurea  cum  vino  calido:  demum  hec  locaiia  sunt  remedia.  Buta  et 
Depila  exsiccata  et  super  tegulam  calefacte,  frequenter  catbapla- 
stretur, bombix  etiam  intincta  cum  succo  rute  et  feniculi  superpo- 
natur.  Si  ex  pulvere  vel  fumo  fiat  dolor,  laventur  oculi  cum  aqua 
tepida  vel  cum  aqua  rosata.  —  Cantra  fluxum  iacrimarum ,  sic 
sabveniendum.  Si  fiat  fluxus  ex  frigida  causa  ,  purgetur  pa- 
tiens cum  pillulis  aureis  vei  ieralogodion,  vel  cum  pillulis  diaca- 
storeis  iniectis  in  naribus,  detur  dia  olibanum  cum  vino  decoctum 
dibanum  quod  est  in  hac  causa  precipuum  ,  ventose  cum  scarifi- 

(i)  NeUa  edizione:  Cora  dolorts,  si  fuerit  dolor,  eie.  p.  t74« 
(«)  Jiiud  Fiat,  canfeetto  ex  croco  orientali^  eie-  fino  ad  ocutà  iuperpo- 
mi/i«r,  neli*£dizione  p.  174;  che  qui  mancajnteramciite.  H. 
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catione  collo  et  spalulis  apponantur.  Fiat  sinapisma  fronti  et  tem- 
poribus ex  pulveribus  masticis»  olibani  »  boli ,  sanguidis  draco- 
uis  ,  subtiliter  tritis  et  caro  altuiminc  ovi  et  vino  albo  teperacto 
confeclis.  Mastix  et  olibaniiro,  bulliant  in  vinoausteroet  aliquao* 
tulum  ,  stiptico  in  olla  bene  cooperta  ,  et  cum  argilla  vel  pasta 
bene  sigillata  ne  fumus  evaporet.  Facta  vehementi  decoctione  di- 
.vcooperiatur  olia  et  patiens  inclinata  capite  et  undique  cooperto 
fuinun)  recipiat.  Ipsoetiam  vino  lavenlur  oculi  et  tota  facies  ab- 
kiatur.  H€c  eadem  va'ent  centra  dolorem  oculorum  ex  frigida 
causa  factam^  Si  autem  ex  calidacausa  flatfluxus^  valent  qoedam 
predicta  nt  detractio  sanguinis  sinepismoa*  Valeteliamrubeacuffn 
aqua  calida  in  serodata,  tria  etiam  grana  olibani  data  multum  va- 
lent. —  Si  ex  fumo  vel  pulvere  vel  acuminum  esu  fiat  fluxus  , 
cito  solvitur  ,  laventur  oculi  ex  aqua  tepida  vel  rosata.  Si  ex  ha- 
buudantiahumorum  per  incontioentiani  eflDueotium  constringa- 
tur  fluxus  ut  dictum  est  in  cura  fluxus  ex  frìgida  causa.  Si  ex  de- 
bilitate virlutis  contentive,  confortetur  cerebraro  et  detur  etiam 
conveniensopiata.  —  Cantra  defectum  visus  sic  8ubveniendum*Si 
villo  stomachi  visus  deficiat ,  mundificetur  stomachus  hoc  modo. 
Delur  patienti  oximel  squilliticum  tribus  velquatuor  diebus*  die- 
tctur  liquida  et  sorbili  di«ta,  stomachus  et  pectus  cum  dialtea  se- 
pe  ungantur,  deinde  comedat  asque  ad  saturi tatem  salsa  et  acru- 
mìna  (uttommiam),  caseum,  cepas,  porros,  etviaum  forte  bibat 
in  multa  quanlitate  (  I  )•  post  duas horas  bibat  aquam  calidam  quan- 
tum plus  poterit ,  et  digitis  in  ore  missis  vomitum  provocet  «  si 
sic  melius  habuerit  bonuro,  sin  autera  ,  detur  voroitivus  patriar- 
che  vel  scarpelle.  Mundificato  stomacho  detur  vinum  decoctum 
absinthii  póntici,  vinum  decoctum  olibani  detur  cum  succo  absin- 
Uiii  addito  zuccaro,  et  si  optimum  aloe  addatar»  optimum  erit  et 
melius  ,  — ^si  fiat  deféctus  visus  ex  umore  circa  cerebrum  exi- 
slente,  purgetur  huroor  superfluus  competenti  medicina.  Expe- 
rimento didici  quod  sanguisuge  temporibus  apposite  in  hoc  cau- 
sa plurimum  valent.  Si  autem  ex  deffectu  spirituum  visus  defficiat, 
dentur  mirobalani  conditi  ,  detur  etiam  sciropus  in  quo  condiun- 
tur  ,  cum  mulsa  et  aqua  tepida  «  detur  plivis  diamargariton ,  et 
quecunque  spiriluum  temperant ,  etcerebrunà  confortant.  —  Si 
ex  opilatione  nervi  visus  defficiat  incurabìlis  est.  —  Cataracteocu- 
lorum  quandoquidem  incurabiles  sunt ,  quaodoquidem  curabile: 
curantur  autem  cum  cirurgico  instrumento,  scilicet  cum  acu^sed 
solet  recidivare  passio  »  dolet  nimirum  focus  ,  et  omnes  dolores 
exacuit  reuma  unde  humoribus  ad  locum  dolentem  concurrenli- 
bus,  6t  passio  frequentius  recidiva.  —  Macula  si  grossa  sit  et  in- 
veterata «  vix  aut  nunquam  curatur.  Pannus  vero  cum  sit  subti- 
lior  et  in  principio  maxime  potest  curari,  primo  igitur  apponen- 
da  sunt  livia  aliqua,  nec  vehementer  dissolventia  ,  que  si  parum 
proGciant»  tunc  fortiera  sunt  apponenda,  sarcocoileet  leoim  puU 

(i)  MaDCft  neiredi^ionoA 
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verìzentfir  ,  distenipereotur  cam  acpia  rosata  ,  et  soli  e^iLpouaiH 
tur,  iitdesicc.^ntur  ,  et  sic  bis  vel  ter  velquater  equa  rosata  pò- 
nilur,  et  iterum  ad  solerò  deiicieotur.  Tuoc  pulverizentur  sub- 
lìliter  et  per  se  vel  cam  &qua  rosata  (in  modum  )  ooulis  impoiian- 
tur.  (  Aliud  remedium.  Pulvis  Tactui  et  ossibus  mirobalanoniin 
citrìnoruiii  combustis  et  camphora  et  cucio,  per  se  ,  vel  cum  aqua 
rosata  imponatur  ).  In  majori  quantitate  ponatur  de  pulvere  pre- 
tlictoram  ossnini,  in  minori  de  ceteris  duob<is.  — Aliud  reme- 
dium. Ettrahatur  succus  de  corticibus  ra<iicis  feniculi  ,  et  in  vase 
eneo  per  l^.dies  dimitte  ,  deinde  ociilis  instilletur.  —  Aliud  re^ 
medium.  Ozimum  etcortic^s  radices  femcuii  invino  albo  bulliat^ 
iisqiie  ad consumptionem  duarum  partium.  Illud  viuum  oculis  in- 
fBndatur»  et  bec  primo  Qant,  quibiH  parum  proficientibus,  fortio- 
ribus  est  hisisteiidum  remediis.  Piper  ntgrumab  esteriore  cortice 
mundatum  ila  quod  sola  medulla  remaneatet  mirra  pulverieetur» 
et  per  se  ftì  cum  aqua  rosata  imponatur^  Alkid  remedium.  —  Fk 
mus  passerum,  sarcocolla  etcamphora  pulverizata,  imponatur,  et 
nota  quod  quidem  veliemenler  dissolutiva  et  corrosiva  oculis  iat- 
poountv  ut  esustum,  Tel  avis  ex  rapina  viventis,  quod  quidem  nor» 
approbo,  quia  oculorum  substantia  cumsit  delicata  et  lenera,  cit(^ 
per  hujusmodi  appositadissolvitur.^F/aia/6/i>Mn  inoculis  preter  pre- 
dictas  passiones^  et  ah'o  ut  pruritus»  et  oculorum  eminentia.  Con- 
Ira  pruritum  hoc  Bet.  Optimi  aloes  pulvis  ni  vinacalida  per  noe- 
tem  temperetur.  In  mane  per  subtilem  pannum  colelur,  et  illovi-^ 
no  ocuK  letHentur.  Aliud  remedium.  Flores  de  zarange  i.  eitran-^ 
gali  (0  gariofUi  et  aloe  ponantur  in.  ventosa  cum  vinoalbo  et  aqua 
rosata  et  eitrahetur  aqua  quemadmodumaqu»  rosata.  Ilio- liquore 
oculi  limantur,  prò  prurittt>probatum,est(^i<  Aliud  remedium.  Ac« 
cipesarmentum^ettcombope,  eldepulireFe  racpillutos  conrectascum 
orina  pueri  ,el  usui  reserva  ,  cum  vera  volueri»  dissolvere  eas  in- 
equa  rosata  vel  sHnplkK  et  oculis  Mi>pone ,  hoc  idem^  valet  contra 
macuiam.  —  Si  oculi  preter  natura m  emineant ,  ventosa  occipiti» 
scpius  imponatur^  si  corpus  siquidem  fuerit  plectoricum  cum  scari* 
ficatiotie,  sin  auiem  sine,  (et  bea  de  oculis  sufficiant)  (3). 

De  rubare  oculorum.  Èk  Co,  (4)  Sv  rubor  in  oculis  ex.  colera  con- 
tigerit»  et  oculf  ignei-  apparuerint,  nncam^panis  in  aqua  distempera* 
et  super  oculos  mitte,  vel  teneantoculus  io  aqua  pluviali  vel  aqua^ 
rosata  ,  in  qua  camphora  sit  distemperata  et  oculos  lava  Si  vero. 
pannus sanguinolentus  nimis  fuerit,  unguentum.  citrinum  oculis 
impone  .  velpuivfs  ozimi  cum  farina  tritici,  misceatur  et  sic  ad^ 
ignem  coque.  Deiude  illud  calidum^super  pannum  oculis  pone. 

llem  de  dolore  oculorum  M  F.  Quemadmodum  caput  sic  et  oculi 
ex  quatuor  bumoribus  sive-  io^capite  eustentibus  sLve  in.slomacbo 

(i  )  Ncir  edizione  Syrìnge  ìd  est  Irianguli.  ff; 
(2)  Queito  paragralo  fino  a  maoukun  manca  aeH*edÌ2Ìone.  Bv 
(3^  Queste. ultime  parole  mancano  nell'edizione.  H., 
^}.A|  margine  iUL;  CL  N^a.Goitaatino  p  5ja  d 


Digitized  by  VjOOQIC 


150 
patiuntur.  Si  paiiuntur  ex  sanguine  sentiunt  gravem  dolorem  et 
ardorem  et  ruborem,  vene  oculorum  tument,et  vicine,  et  rubent. 
Oculi  lipposi  erunt.  Cura.  Si  vii^espermiserint  de  magna  veoaque 
est  in  Tronle  flebotoroabis  vel  de  cephalica  brachi!  ,  vel  etiam 
fronti  apponirous  sangoissugas,  deinde  mongeliiuum  terimuset  cum 
albugine  ovi  et  aqua  rosata  vel  cum  aqua  in  qua  rose  bulliunt,  — 
vel  aquam  Terrarii,  vel  s pumam  ,  vel  ferruginem  cum  aqua  plu- 
viali bullimus  etoculos  lavumus.  Idem  facimus  de  paritaria  ,  vel 
etiam  de  albugine  ovi  diii  exagitato,  et  ad  ultimum  dispumatum 
iniscemus  cum  aqua  rosata^  et  iurundimus,  et  oculis  aptamus.  Vel 
micam  panis  accipe  cum  aqua  rosata  et  sepe  oculis  superpone,  vel 
etiam  emplastrum  quod  in  dolore  capitis  diximus ,  adjunctis  ma- 
stice, bolo,  et  olibano  fronli  impone,  vel  terram  figuli  distempe- 
ratam  cum  aqua  pluviali  vel  rof^ala  ,  panno  in  ùiclu  fruitte  appone. 
De  cimis  quoque  rubi  idem  Tacere  poles,  et  de  morgellina.  Va- 
le! etiam  emaibices  lapis  Tricatus  in  aqua  super  cotem,  et  de  illa 
aqua  oculis  infonde,  vel  accipe  linum  et  distempera  cum  aqua  ro- 
sata, et  palpebras  inunge,  dolorem  et  ruborem  et  incendium  au- 
fert.  —  Item  dragagantum  et  gumroam  arabicam  ,  campboram 
tere  et  cum  lacte  molierìs  tempera  et  mrunde.  —  Item  si  patian- 
lurex  fleumate  ,  signa  hecsunt,  dolor  oculorum  cum  gravediue» 
lippitudo  multa  et  alba  et  sanies  ,  et  ipsi  oculi  albi  erunt  Cura. 
In  primis  si  vires  permiserint  purgabis  eos  cum  thcodericon  jpe- 
ricon,  cum  scammonea,  et.  cum  paulino,  vel  sancti  paulì,  vel  blan- 
cba  ,  vel  potes  eos  purgare  per  nares  cum  diacastoreon  distem- 
perato in  vino  et  naribus  infuso  ,  vel  pillulas  paulini  vel  sancti 
pauli:  post  purgationem  dabis  diaolibanum  ,  auream,  esdram,  mi- 
Iridatum,  et  alias  opiatas  que  (leuma  prohibeant  adoculosdecur- 
rere.  Post  bocaccipias  vervenam  et  teras  cum  albugine  o  vi ,  et 
super  oculos  pone.  Silurnis  quoque  siuapis  idem  Tacere  potest  Po- 
tes etiam  accipere  succinum  lapislri  et  semen  urtice  tritum  et 
immixtum  super  frootem  pone.  Succus  quoque  maratri  oculis  im- 
positus  et  herba  pistata  superposita  valet.  Absinthii  succus  simi- 
liter  valet ,  et  horba  superposita.  Item  Emplastrum  de  terra  fi- 
guli Tronti  appositum  ad  restrictionem  lacrimarum,  et  decorrere 
fleuma  prohibet.  Si  patiuntur  ex  colera,  dolor  est  in  fronte  puu- 
gitivus,  et  videatur  eis  quasi  liaronas  habere  in  oculiSi  nec  tameii 
rubent  ,  ut  de  sanguine  »  urina  aut  citrina  ,  aut  rubea  et  tenuis^ 
Cura.  Curentur  sicut  illi ,  qui  de  sanguine,  postea  datur  eis  sim- 
plex IriTera  sarracena>  squilliticum^  oxìi  decoctio  mirobalanorum*. 
Emplastrum  etiam  quoddam  incurasanguiois  diximus.  Itemaliud 
quod  valet  patieutibos  de  colera  vel  de  sanguine ,  quod  et  rubo- 
rem palpebrarom  et  ardorem  oculorum  aufert.  Avellanarum  no- 
cleos  tere  et  pannum  admisce  aque,  et  per  pannum  cola  ,  et  boc 
quìdem  exierit  ocolis  et  palpebris  iofunde.  item  aliud  quod  sope^ 
rius  in  cura  de  sanguine  fecimùs,  scilìcet  »  dragagantum  et  gum- 
mam  etc.  —  Si  de  melancolia  dolorem  patiuntur  ,  non  est  adeo 
pungili vus  ut  qui  est  de  colera,  teuuis  et  alba.  —  Isti  purgenluc 
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modica  ferapigra  costanlmi,  et  iera  que  piKgot  motancolicuin  ìnb- 
morem,  et  scammonea  cocta  apponatur  ,  Vili  dies  aotequam  ac- 
eipiant  ui  suaviter  pur^entar  Purgati»  deotur  optate  qua  cere- 
brum  confortent.  —  Si  pannus  sit  Ut  oculo,  piimicem  et  os  tepid 
et  zuccaram  pulverrza  ,  et  it>  oculis  mitte»  Item  balftiira  eris  no- 
vìes  Iota  et  siccata  «  sed  prius  pulverizata»  et  subtilìssime  criba* 
ta  imponatur  octtlis-  Item  scartolam  tritam  per  se  cola  ,  et  cum 
sopradfctis  valet.  Item  semen  ceotrogalli  impone  et  inflabitur  ip- 
sumsemen.et  educet  hiimorem,et  atteouabit  macubm.  Uemster« 
cus  pueri  subtiliter  pulveriiatum  valet.    Pulvis  eris  valet  etiam 
ydropicis  quia  purgat  eos. —  Item  ad  pannum  octtlorum.  Salgem- 
mam,  os  sepie,  camphoram»  sarcocoUam  subtiliter  tere  et  oculis 
immitle.  Item  ruta  trita  idemracit.  Itemaxungiacaniculi  lique- 
facta  et  immissa  parum  reTrigerata  valet.  Uem  aliquid  quod  paa- 
Qum  ocularum  aufert  et  eoa  mtrabiliter  clariBcàt.  Accìpe  bemiam 
tritara  et  imple  ollam  imprimendo  fortiteret  quoddam  vaseneum 
molle  permictum  quantum  aliquod  vas  cooperer i  possil  superpoiie^ 
eri  ollér  ita  ut  bene  ei  hereat  »  intus  tamen  positaaliquo  vascula 
io  quo  gutte  a  superiori  vaaciila  descendentes  posserii  recepì  ^ 
quas  recondes  et  oculoa  iHines.  Item  omne  fél  illinitum  oculis  va- 
let. Item  aloe  in  vino  distemperatum  vaiet.  Ut  restringantur  la* 
crime  fac  hoc  emplastrum.  Recipe  ematiiis  ,  boli ,  galle  ,  gomme 
arabice,  olibani ,  rosarum,  apii  »  coi  licss^  mali  granati  «  que  om- 
nia tere  et  cum  albugine  avi  tempera ,  et  ad  modum^  emplastri 
fronti  impone.  Linom  vina  dislemperatum  oculis  inunctuov  pa- 
rure corrodet  et  oculosclariOcat..  Si  patiuntur  ei  tleimiate  sur- 
ditatem  in  capite  esistente*  datala  est  eis  Uaiicba  et  theodertcom 
ypericon  «  paulinum  et  hu|usmodi  cum  scammonea.  —  PiKgatis 
vero  dande  sunt  opiate  ut  confortetur  cerebrum^  dandesunt  etiam^ 
pillule  diacastoreon  per  nares  dissolute  cunvvino.  Iten^  Tacies  pul- 
ferem  de  castoreo,  piretro*  eteUeboraalbo^coctumiavinoet  vi- 
num  colatom  auribus  infundes.  Accipe  etiam^oleumpuleginun^vel 
muscelinum  vel  etiam  conu  etcoctumiikcepa  immitte  auribus. 
ilem  Tacies  de  malo  terre.  Item  capillos  porri  coctos  in  urina  pueri 
cola  et  auribus  infuiide,  quod  si  sit  ex  ventosi  tate,  ut  exaqua  ibi 
injecta,  infundes  oleasupra  dieta  tepido.  Iteo^^spongiam-in  oleo^ 
aut  aceto  aùt  aqua  marina  infusamet  expressam^superpone  auri^ 
bus,  post  etiam  cucurbitam  sufmrpone  ut  ventositatem^  educat  ,. 
aut  materiam  Si  verasit  ex  fleumate  potest  uii  piUuIis  qiiassur 
perius  de  capite  diximus»  et  naribos  immitte^ 

liem  de  oeu/is.  MJo.  { \  |  Sipatiuntjr  ocuii  ex  sanguine^sanguinem^ 
de  vena  capilis  minuey  deinde  purgabis  eum>cum  ista  tri  fera,  vel 
quod  roeliusestcum  hoc  catartica  Recipe  ninMrum  mirobaloni 
citrini  mundati  S  IV  hebuli  muudati  ^  I.  et  fs.  Indie  ^  !•  et  fs. 
Teranlur  minuatini,  deinde  aqua^  (érvens  pendere  unius  libere  su^ 

f  i)  Al  margine  M.  J.  f.  19».  e.  Corrisponde  al cap*  HC  D$oi^QlmÌ€i  dai 
Lio    dur,  Conitantinif^*  i7<  por  iataraB» 
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perfumlatur,  mane,  atquc  dìect  nocte  cum'cooperlo  vase  maDe 
caleractis  manibusque  Tricatis,  et  cum  panno  rrìcatisy  colatura  bi- 
batur  ,  jejnnetque  usque  ad  I.  dìero.  —  Aliud  preciosfus  omni- 
bus. Recipe  roirobalani  citrini  mundatig  IV.  kebuli  mundati  S* 
11.  terantur  et  temperentur  cum  siropo  ìsto:  Recipe  zuccare  (t- 
bras  duas  .  succi  Teniculi  iibram  I.  aque  rosate  libram  I.  etTs. 
fac  siropum.  Purgato  capile  imiciatur  inoculis  mane  et  sero  lac 
mulieris  cum aliquo croco  cocto.  — Succus  nitecum  pulvere  cim- 
mi  sanguinem  ab  oculispenitus  exdudit.  —  Hee  prosunt  oculis 
ex  sanguine  vel  colera  rubea  infermanti  bus.  Si  vero  ex  colera  ru- 
bea,  vel  Deumate,  purgentur  cum  ierapigra  ,  pouantur  in  oculo 
hoe(l).Acetum  Torte  acre  mitlatur  in  ereo  vase  f^rvensctim Trust is 
aliquantorum  mirobalanorum  citrinorum,  quod  dimiltatur  usque 
quo  vas  viride  fiat,  ejeclo  aceto  viride  accipiatur  et  siccetiir  etmi- 
sceatur  cum  pulvere  si  teris  et  zinziberis,  et  in  ocitlo  imiciatur  , 
de  viridi  tanaen  sint  IV  partes  et  de  illis  duobas  5.  1 .  —  Si  visu  s 
ipsius  sit  deTectus  roitte  in  oculo  cottdie  istud,  malìgranati  dulcis^ 
et  acetosi  succus  cum  fcantumdem  mellis  despumati  in  sole  pooa- 
turdiebus  XX.  cotrdiemoveatur  usque  dum  ad  mellis  crassitud^ 
Dem  redigatur,  deinde  cum  peima  inoculum  mittatur,  sed  ut  me- 
IHis  sit  addatur  bis  fèl  piscinum  ,  vel  vola^ilium^  ex  carne  viveri- 
tium.  Aliud.  Accipe  aggrestemet  succum  rannii  et  succum  Teui- 
culi,  et  mitte  eos  in  calanK)s  et  cooperiantur  cum  pasta  atque  ia 
fumo  mittantur,  deindeTraeto  calamoquod  ìntusiaveniturterotur 
el  in  oculos  mittatur  mixtumcum  tertia  parte  a^itimonii,  vel  Taa 
pillulds  de  bis  emmbus  et  cum  tHbiaet  succo  Teniculi  tempera. 
Solvas  Ifbras  II.  cum  albunvine  avi  ve^  lacte  Teminìno  et  in  ocu« 
los  mitte.  Si  pannus  sii  iti  oculo,  sanatur  hoc  apposito  pulvere. 
Recipe  lineatura  eris  tenvperata  cum  aceto  septies>  et  septies  ex« 
siccataad  sotem,  tantumdem  pulveris  codearumioceosarum,  mit- 
tanturque  in  oculos  cum  albumine  evi.  Aliud,  stercos  corvi  ,  Tei 
vacce  nfgre,  pulvis  iucensarum  coclearum,  limature  eris  superio 
ri  modo  preparate,  licer ,  piperis  ,  vel  corlicis  ovorum  ,  aloes  ^ 
piperisalbi  acquali  pondere  tempera  cum  succo  ranni  velcumla- 
ete  nmlierìs  ,  Tao  pillulas  mittendas  m  oculis. 

De  obncuratione  oculorum.  M.  B.  Visus  quandoqtiidem  obscura- 
tur  sine  alique  causa  meniTesta  ipsum  kiTundente.  Ad  cujus  re- 
staurationem  tale  f^c  coNirium.  Aecipe  succum  Teniculi  >  succum 
rute  ,  suceum  malìgranati,  et  appone  mei  et  coque  adspissitudi-* 
nem  mellis,  et  ut  Tortius,  adde  Tel  voiatilium  ex  rapina  viventium^ 
vel  primuiB  purgetui*cum  ierapigra  ooostantini  que.  Ree.  aloe,  da 
eliam  mirobalanuoi  conditum  ,  vel  pone  hunc  pulvereia  in  oculis. 
Recipe  ,  mirobalani  citrini ,  et  kebuli ,  seminis  maratri ,  sileris 
montium,  cimini,  levisticum,  Toliorum  rute,  celidonia  aa.  5  J.  zin- 
ziberis, cardamonie,  g.  Ts.  Tac  pulverem,  utereomoidie  ante  pran- 

(i)  In  margiBe  sta  scritto  Desuni  duo  capita  de  librìs  M.  B.  Il  che  mostra. 
chÌ4  ramente  che  il  Compilatore  scrùise  il  trattato  dopo  di  M.  Bario  Ionico. U^ 
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dinm  et  posi.  —  Ad  fluxum  oculorum  si  fiat  per  venas  lateriores, 
quod  cognoscitur  ex  dolore  circa  froiitero,  hoc  facies  emplastrum 
de  thure  et  Tarina  ordei  et  succo  capistrì,  et  nitro  forliter  trito, 
et  albumine  ovi.  Si  vero  Tuerit  a  venis  interioribus,  detur  eis  in 
sero  diaolibanum,  velaccipe  thas  pulverizatum  et  pone  super  pia- 
iium  assereni  vel  lapidem  et  accende  cum  candela  ,  et  pone  super 
vas  eneum  ita  quod  Tumus  condudatnr^et  pulverem  quem  in  fun- 
do  vasis  invenies  pone  in  oculis  Ad  caliginem  oculorum  dabis  pil- 
lubs  sine  quibus  esse  nolo  ,  vei  ierapigram  Costantini  sine  aloe. 
Confert  etiam  ad  id  pulvis  predictus  Item  ad  pannum  oculorum  et 
ad  macularo  et  ad  ungulam,  Fac  pulverem  de  assato  ammoniaco,  ca- 
^toreo,  salgemma  et  de  litargiro  ibi  minus  sit  quam  de  aliis,  et  po- 
ne hunc  pulverem  in  morbum.  Salgemma  etiam  per  sesohimsuf-* 
ficit.  Pannusestqui  totum  oculumoperit  et  ungula  et  macula  in- 
veterata. Carnem  superfluam  In  palpebris  tollis  cum  polvere  her- 
modactilorum,  gallarum,  viridi  eris  sparso  super  eam. 

Item  de  aeufis.  M.  Fèrrariux.  Ad  omne  vitium  oculofnm  in  II. 
seitariis  optimi  aceti  in  olla  piombata  pone  clavos  inventiciosquan- 
tum  poteris  ,  et  rosarum siccarum  3.  II  ,  et  pone  cum  tota  olla 
sublimo  equino  XY.  dicbus»  et  post  «pone  de  succo  sene  libram  1. 
et  sicdemitte  per  diem  I.  et  post  cola*  et  post  lento  igne  parum 
bulli  et  iterumcola,  et  u^ui  reserva.  — Ad  idem  tere  rudicemfe- 
niculi,  et  basilisconis  Tolia,  pone  in  vino  optimo  albo  por  X.  dies, 
cola  •  et  eicc  radices,  appone  de  agresta  et  urina  pueri  aa  et  in 
II  vel  III  ,  —  vini  pone  dimidium  urinale  urine>  in  illa  aqua  re- 
solve  Unum,  Tricando  in  ipso  vase  eneo,  post  appone  pulveris  quasi 
V.  mirobalanorum  citrinorum,  zintiberis,  11.  lìbras,  III  radicis, 
manum  plenam  rosis,  parum  de  sandalo  albo  et  rubeo,  et  pone  in 
ilio  vino,  post  tere  aloen  per  se,  et  inice  post  tutiam  albam ,  post 
eamphoram  pulverizatam  ....  bene  ut  vinum  sit  totum  tur- 
batum  et  tunc  pone  in  ampullis  cum  fecibuspone  ad  solem  «  feces 
io  fundo  desident.  Ad  idem.  Accipe  feniculum,  eannabariam  her- 
bam,  nepitam,  rubi cimas,  parum  salis,  aloe  ceram,  confice  quasi 
unguentam,  unge  in  caldarium  eneum,  adde  prioribus  XX,  grana 
piperis  ,  caldarium  inunctum  pone  in  terra  XX  diebus  et  operi  , 
et  extrahe,  lava  vas  iilud  vino  optimo  et  puro,  ablaturam  pone  in 
ampullis  ad  solem,  utere  ad  omnia  et  maxime  pannum^  locumca* 
lidum  albumine  ovi  inunjfe.  —  Item  collirium  ejusdem  ad  idem  , 
quod  Becipe  tutie  albe ,  nucis  museale  ,  zinziberis  aa.  J.  I  «  lilii 
3*  fs.  aloes  epalici,  rosarum,  mirobalanorum  citrinorum,  sandali 
^'ibi  et  rubei  aa.  3.  11.  basilisconis  manipulos  VI.  exteriorum  ra- 
dicum  Teniculi,  calamentiet  camphore  3.  I.  musei  9.  I,  aque  ro- 
sate libras  II  vini  albi  et  puri  quod  satis.  Item  alìudad  idemquod 
slbuginem  pruritum  et  omnem  veterem  cecìlatem  curant  X  an- 
norum  cecìs  in  XI  diebus  lumen  oculorum  restituii ,  et  quanto 
valitudo  recenler  erit  latito  vitium  curabitur.  Collige  succum  lier- 
barum,  api ,  rute  ,  Teniculi ,  verbene,  betooice,  agrimonie,  bc- 
Bcdictc,  gamandrie^  fragule ,  pimpinelle,  eufrasiCi  sahiei  et  per-» 
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misce  terendo  equali  mcnsuram,  (a  urina  ptieri  virgiriis  mitte  ir> 
mortario  cum  pipis  granis  VI  et  tere  et  adde  mellls  attici  cocti 
libras  if»  diu  tere  et  misce  urina  pueri ,  et  tempera  ut  ungere 
possis  post  repone  in  piiide  cuprina  et  si  siccabitur  ,  semper  de 
urina  pueri  Tirginis  impone  ut  liquidum  fiat.  Vel  berbasislas  col- 
lige,  bederam  terrestrem»  apium,  feniculum*  betonicam  ,  gaman- 
driam,  Tragifolium,  eufrasiam,  salviam,  etfac  ut  dealiis.  Mma- 
ctf/tf/Ti  accipe  Tel  vetustissimi  galli  «  fel  ai^itlei  perdicts  ,  iepo* 
ris  y  succum  feniculi,  rute  «  celidonii,  guttum  mellis  crudi ,  pul* 
verem  ossis  sepie  ad  libitum  misce  et  in  vase  eneo  reserva  »  cer- 
tum  est  Ad  idem  pone  in  oculo  per  III  dies  vel  de  sanguine  gres- 
sioris  decimi  pedis  pervi  scarabei,  qui  invenitur  super  rubeam  mi* 
norem,  quocunque  loco  etiam  inveniatur  talis  scarabeus  sub  pai* 
maponatur  et  altquantulum  comprimatur  et  iusuBletur  Tortiter 
quasi  spuendo  ,  sanguis  qui  abeo  eiit  optimus  est  ad  idem.  —  V- 
tem  ad  telam  oculorum  caro  marina  et  olibanum  combusta  et  cri* 
bata  per  pannum  »  et  os  sepie  cribatum  sed  non  combustum  in  o- 
culis  cuntis  dormitum  pooatur.  —  Item  ad  sanguìnem  ocutorun» 
accipe  emathitem  etalbumen  ovi,  et  antimonium  «  et  cum  cote  et 
lapidis  Trica  cum  albumine  ovi  et  tempera  cum  succo  radicis  fé- 
Diouli,  et  n>el]e  dispumato  »  et  {K)ne  in  pelvi»  IIL  diebus  «  et  to- 
tidem  noctibus.  et  pone  in  oculis.  —  Item  ad  omne  vitium oculo- 
rum ,  si  eo  de  foris  ungitur  quater  in  die  ita  quod  non  deleatur 
unctio  ,  sed  unctio  unctiooi  superaddatur  et  ad  scabiosos  oculosel 
ad  maculam  intus  ponatur.  Accipe  ollam  rudem  ^t  pone  in  ea 
quatuor  libras  aceti  optimi,  et  ferri  clavosminutosveteres,  etS 
li.  rose  sicce,  quamoperculo  argilla  bene  sigillata»  cum  foramine 
in  media  et  calamo  in  eo  posito  prospiramine  tectum  ,  in  Omo 
caballi  per  IX  dies  pone,  post  ipsa  inde  eitracta  pone,  ineaquan- 
titatem  unius  bone  potionis  de  succo  feniculi,  et  misce,  et  cola,  et 
coque,  et  pone  in  vitreo  vase  quia  diuservari  potest.  —  Item  a* 
maculam  succus  verbene  ponatur  in  oculo  ,  ip^  verbena  pistata 
superposita  valet.  Idem  Tao  de  succo  aerule.  —  Item  ad  omnia  ocu* 
lorum  vitia  valet  eufrasia  posita  in  vino  k¥:o  rute ,  et  ponatur 
3UCCU  in  oculo  •  ungantur  etiam  circumstantio  eodem  succo.  —  I- 
tem  pillule  ad  idem  que  Ree.  p.  .  .  pulvcris  S«  HI.  coloqliinti- 
de  3.  ni. scamnK)nee 3  H.  et  Ts-  turbìt  sticados  aa.  3.  V.  de  X. 
Item  alle  pillule  ad  idem  que  Bec.  mirobalanorum  citrinorum  ^ 
kebuli,  emblici  ,  bellirici,  indi  ,  seminis  maratri ,  nsasticis  ,  ro- 
se, aa.  S  HI.  vipiarum  ,  olibani,  absintbii  aa.  3  II,  agarici, se- 
ne ,  polipodii,  turbit,  epilhimi  ,  cassie  ,  anisi  ,  apii  aa.  3<  IH  » 
aloes  epatici  ad  pondum  omnium  specierum,  diagridii-  ^.  IK  squi- 
nanti^  hermodactyli,  coloquintide  aa.  3.  II.  temperenturcum  suc- 
co maratri*  Item  ad  idem,  si  turbatur  oculus  ex  Qeumate.  Becipe 
agarici ,  epitbimi ,  interioris  coloquintide  ,  masticis  ,  absinthit 
aa.  3-  III-  aloes  scammonee,  aa.  3-  H-  Item  centra  pruritumocu- 
li ,  calda turam  sanguinem  et  recentem  pannum.  Accipe  radice» 
feniculi  bene  lolas  et  cxtractis  interioribusstipitibus  reliquum  mi* 
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ouiatim  incidatar  et  eo  olla  impleatur  et  apposito  vino  albo  et 
sabtili  bulUatur  usque  ad  consamplionem  tenie  partis  et  quodre* 
liquam  erit  io  pelvi  eneo  ponatur  et  post  pulvis  subtilissimus  fa- 
ctusde  II,  partibasaloes  cjcotrini  vel  epatici  et  tertia  puri  oliba- 
Ili  admisceatur  ,  et  faeta  adtnixtione  super  carboiies  ponautur  ut 
pulveres  roelius  incerporentur  vino  ,  et  de  vino  ilio  II  gutte  ini* 
ciantur  in  oculo  patientis  eiintis  dorrai tiffn.  —  Itera  contra  pan* 
imm  pone  in  oculo  pulverera  illius  lapilli  bene  triti  qui  post  ma- 
gnani pluviarura  inundationera  invenitur  parvus  clarus  et  rotun- 
diis,  et  contra  raaculara  Kuccura  celidonie  cura  vitello  ovi. — Itera 
ad  idemeccipesnccura  verbene  vini  albiaa-  et  parura  ciraiui  et 
super  lentura  ìgnera  coque,  et  colatura  usui  reserva.  —  Adidera. 
Succi  Terbene  et  feniculi  aa.  et  parura  lactis  mulieris  masculum 
niitrientis.  —  Itera  ad  idera  utere  pulvere  de  baccis  hedere  eteii- 
frasia  ,  et  camorailla  et  ruta  ,  vel  sai  sacerdotale  pone  in  oculo, 
sed  loco  piperis  et  salis  pone  rairobalanos  albos.  —  Itera  ad  idem 
fac  colliritira  de  stercore  huraano  ,  mediocriter  raolli  expresso  et 
colato  et  felle  arielino  et  sero  oculis  irapone>  et  mane  lava  aqua 
rosata. —  Itera  contra  flaxura  lacriraarura coque  rosas  inaqua  plu- 
viali, et  tali  aqua  lava  oculos  et  rosas  superpone*  et  si  sanguine 
fuerint  valet  minutio  de  brachio  vd  scarifatio  inter  spalulas.  — 
Item  ad  pannura  valet  pulvis  factus  de  stercore  quod  egerit  puer 
Doviter  natus  et  de  eo  quod  egerit  dura  nascitur.  —  Itera  ad  raa- 
culara recentem  et  ad  pannura  valet  succus  raatri  salvie,  cura  pau- 
co  melle  —  Itera  accipe  IX.  grossas  alili,  et  XVIU  grana  piperis, 
et  unura  granum  thuris,  ettere  et  sic  pone  in  vino  albo  in  arapulla 
erea  diu,  et  utere  ilio  vino.  —  Itera  ad  idem  utere  pulvere  facto 
de  pomis  agrestibus  iraraaturis. —  Itera  fac  ad  idera  coilirium  de 

pulvere  lapidis  era et  fellis  corvini,  distempera tis 

cura  succo  raalorom  agrestium. —  Ad  idem  valet  succus  sanicule. 
—  Ad  idera  valet  pulvis  factus  de  duabus  partibus  seraints  urtice* 
et  terlia  serainis  brusci. —  Ad  idera  accipe  sevi  S.VLcere,  3.  VI. 
sileris  montani  3.  IV.  cimini  3-  U.  sevura  etcerara  malaxa  ad  i- 
gnera,  et  eis  addo  pulverera  sileris  et  cinnaraomb ,  et  superpone 
corio>  et  sepius  calefactum,  sepius  superpone  oculis. — Item  ad  in- 
versationera  palpebrarum  et  mundiOcationem  oculorura  et  etiam 
ad  quelibet  vulnera,  fige  in  patella  sepura  arietiunra,  hircinura, 
bovinura,  cola,  pone  in  urceolo,  apone  cerém  et  oleura,  bulliant 
sifflul  donec  cera  sit  soluta,  post  apone  agitando  cura  spatula  pul- 
verera qui  Ree  olibani,  masticis,  gurarai,  hedere,  gumrai  abietis, 
picera  grecura  ,  mirrara,  aloen,  aluraen  aletandrinura,  bulliant 
diu  et  move  cura  spatula ,  et  postquara  salis  builient ,  permit- 
te  infrigidari ,  et  dura  incipit  coagulari ,  adde  pulverera  viridis 
eris  et  usui  reserva  (I). — Centra  ictura  oculorura,  si  sanguis  ap* 
psreat,  corrigiolara,  turiones  rubi,  vervenara,  alila  confice  et  pi- 
sta siraul  et  distempera  cura  aqua  rosata,  vel  cura  albugine  ovi»  et 

(1)  Al  margine  Tt*.  (Trotula)  H. 
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super  pannum  pone,  deinde  super  oculum,  et  hoc  donec  sanetur  > 
sed  si  io  oculo  apparuerit  macula  in  pupilla,  non  potest  sanari,  sed 
si  tela  venerit  inaliqua  parte  oculi  non  tamen  in  papilla  ,  vel  si 
predicta  tela  cooperuit  totam,  antimonium  nigrum  coctum  super 
tegulam  pulveriza,  agaricum,  florem  mirri,  llec omnia  pulveriza- 
ta  confice  cura  succo  uvararo  iroroaturarum ,  et  pone  in  oculis  bis. 
in  die,  sed  prevideas  ut  (Xllvis  predictus  cum  succo  distempera tus, 
admixto  pulvere  campbore  ad  solem  desiccetijur,  et  iterum  pulve* 
rizetur,  et  sic  bis  in  oculis  ponatur  in  die. 

Item  de  rubedine  oeulorum.  trol\  Ad  optalmias  i.  e.  rubedinenii 
ocalorum  et  liqueractionem,  anteram,  i.  e.  iUudcroceum  quod  est 
in  rosaaccipe,  et  cam  molle  albo  commisce>  et  pone  in  duabus,  veL 
tribus  cannis,  et  mitte  in  pasta ,  quam  ia  fumo  facias  coquere  ^ 
extracto  pane  dimitte  per  noctem ,  et  de  hoc  quod  latet  ia  canoa 
iac  pulverem  subtilissimum>  demum  corlicem  mirobalanorumci- 
trinorum  agarici,  grana  interiora  crudicocta  iterum  pulverizata 
pone  in  ocalis. 

Ilem  de  eodem  ilf.Cb.(f  )  Solet  etiam  multotiens  fleuma  a  capite^ 
artodeos  reumatizaos  oculis  dolorem  et  humidas  ioferre  obtar- 
mias,  ci^us  rei  hocerit  iodicium.  Ocoli  moUes»  lacrimosi^  rubei. 
Hoc  ergo  in  principio  eum  Iheoderiooa  ypericon  laiativo  pur- 
gabis  ,  demum  opiatis  sicut  est  aurea  ,  esdra  magna  »  freqaea-^ 
lius  ad  lacriroas  oflEeras  oonstrictiouem  et  eisiccationem.  item  si 
pannus  innatus  fuerit,  vel  lacrime  oimium  fluierint  pulverem  sar« 
cocolle,  vel  aaterium,  aut  taciam  imponas.  Vel  accipe  caucuce- 
caumenoQ  et  subtiliter  tere  inter  duos  lapides,  et  pulverem  oculis 
inicias.  Vel  accipe  caucucecamenoa,  et  lapidem  calcis,  et  bullorean^ 
eris,  et  cerusanH  et  aatimonium  et  omnia  insinuai  teras,  et  eoruia 
pulverem  parietarie  distemperar!  facias,  demum  illa  sic  distem- 
perata aruttdiui  imponas,  ejusque  bene  opilato  foramine,  uadique^ 
Iota  cooperiantur  pasta  ,  et  sic  in  fumo  ponantur.  Pasta  itaque 
beneoocla,  de  olibano  trahatur,  et  ita  pulvis,  qui  prius  iaarun- 
dine  fuerit  positus  trahatur  et  cum  supradicto  parietarie  succa ite- 
rum  distemperetur,  et  cam  harundine  pasta  involuta  eodem  mo- 
do ut  prius  coquatar.  Hoc  ter  facto  vel  qaater  palverem  illum  iiv 
oculos  jubeas  mitti.  Vei  facias  hoc  coUiriam  fortissimam.  Si  oca- 
lis macula  sei  pannus  talis  nimiam  faerit  iaveteratas ,  cerasam  , 
mixtam  et  vitriolam  in  sabtilissimam  pulverem  redigi  facias,  qui 
distemperatus  cum  succo  ranni  io  harundine  ponatar ,  et  eodem. 
modo  coquatur  sicat  ^upradictas  pulvis  r  ita  tamen  at  coctia  se- 
pius  reiteretur,  et  sic  ad  ultimum  pulvis  ille  oculis  iniciatur.  Vei 
accipe  succum  paritarie  et  sicca  ad  solem  et  inde  trociscos  facias. 
deinde  tantumdem  aloes  accipias  et  utrumque  simal  cam  a^ua  ro- 
sata vel  pluviali  distempera ,  et  sic  pennam  inde  illinitam.per  o- 
culos  trahas.  Vel  accipe  succum  basilici  et  illum  in  pelvi  dimitte 
donec  succas  coagalctar  et  indurescat.  Sacco  postea  induralo,  et 

(i)  AlnurgiaeM.  C« 
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flore  erb  in  pelvi  apparente,  saccura  cum  flores  eris  colligas  et  si- 
mul  ooulis  inicias.  Vel  accìpe  mirtum/cerusam  et  crocum,  et  hec 
simul  trita  in  aliquo  vase  eneo  cum  laminis  eneis  ponantur  ,  de- 
inde totiain,  e.  ì pueri  iniciatur  ut  eis  omnibus  super- 

iiateU  postea  vase  bene  operto  ne  fumas  possit  exhalari^  quqd  vasi 
videtur  inherere,  et  illud  oculis  impone. 

liem  de  ocuiis.  trol.  Quibus  contingit  ut  ex  opilatione  unius  na- 
ris  ascendat  humor,  qui  solebat  decurrere  per  nares  »  et  venit  ad 
oculos  «  et  inde  iiquefiant  oc  uli,  vel  putredo  decurrit  per  oculos. 
Sume  oleum  puleginum.quod  sic  facies.  Pulegii  folia  cum  floribus 
pone  in  olla  rudi  piena  de  ipsis  foliis^  sine  aliquo  liquore*  Super  os 
ipsius  olle  pone  quoddara  velameuturo  foititer  sigiUatum  cum  pa- 
sta, deinde  caldaream  plenam  aque  pone  super  ignem  et  bullìat  « 
et  iu  caldarea  illa  mitte  ollam  sigillatam  ita  ut  aqua  non  excedat 
OS  osse  ne  intret  in  otla>  et  quum  illa  aqua  cocta  erit  usque  ad  III. 
partem>  deinde  remove  ollam  et  abstrahe  berbam  et  pone  in  sac- 
Olio  lineo*  et  cum  duobus  baculis  Tortiter  exprime»  et  cola,  et  vi- 
sui  reserva,  et  ex  hoc  ungatur  Trons  patientis,  et  sternutatorium 
ei  dooes.  Oleum  istud  valei  ad  omnes  frigiditates  capitis  :  Si  ite- 
rum  )uxta  oculorum  ex  decursiooe  ista  fiat  foramem  et  fistuletur 

ubicunque  sit  fìstula  ,  sume  ranas  quantum  suF- 

feeerit,  et  combure  in  olla  rudi  lacto  pulvere  deinde  sume  radi- 
oem  radiculi  i.  e.  ellebori  nigri,  et  apta  bene  et  unge  postea  de 
melle,  et  suprasperge  pulverem ,  deinde  pone  in  Toramine  fistula 
donec  desiccetur.  Siccata  autem  fistula  ut  caro  crescati  fac  hoc  un- 
guentum,  quod  non  solum  ad  hoc  valct,  sed  etiam  ad  omnia  vul- 
nera. Recipe  oleum,  succum  salvie,  lei  bovis,  aloe  serapi  i.  e.  pi- 
cem  grecam,  oeram,  Cerrum,  porcoriolum  tantum  adde  quantum 
de  serapi,  de  eleo  quod  satis  et  sevo,  et  coque  in  olla  rudi,  postea 
cola  et  ^òrsdi.Adtangwnem  auriendutn  (l)de  oculis,  accipeaibnmen 
ovi  et  succum  radicb  feniculi>  et  (ac  mulieris  filium  lactantisequa- 
liter,  et  commisce  et  pone  in  oculis.  Ad  pannum  de  oculis  tollen- 
dum  tartarum  de  albo  vino,  et  os  sepie  subtiliter  pulveriza,  pone 
in  octtio  donec  deficiat-  Ad  oeulo$  clarificando$ ,  accipe  Tel  anguìl- 
larum,  Tel  galli,  fel  leporis,  misce  cum  nKMiica  aqua  liquida ,  mi- 
scens  par? um  roellis,  mitte  in  vase  eneo ,  nocte  vadens  dormitum 
lineas  oculos,  valde  prodest.  Ad  oculos.  Bec.  aloe»  crocum,  masti- 
cem«  calaminam,  hec  in  pulvere  redige. 

De  oeulii  iaerimosis*  Ad  oculos  lacrimosos.  Succus  celidonie  et 
feniculi,  et  abrotani  aa.  coclearia  duo  commisces ,  et  exinde  cum 
penna  infunde»  in  oculos  mane  et  post  meridiem  etseroetsi  post 
digestionem  doluerit,  lac  mulieris,  que  puerom  lactat  superfun- 
de  propter  acerbitatem  medicamenti  ut  refrigeret.  Valet  hoc,  ad 
roacukrm.  —  Ad  ocuios.  Ye\  leporis  mitte  in  oculos  et  sanaberis. — 
Item  ad  oculorum  dolorem  folia  agrimonie  trita  cum  albedine  ovi. 
Item  ad  molies  oculos.  Irundines  mitte  in  ollam  rudem  et  coope- 

(i)  Al  marg'nc  f/',  cioè  Trolula.  H. 
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ri  eam  et  milte  oii  igncm  tamdiu  quou^qne  pulvis  fiat,  cum  oleo 
distempera  et  oculis  super  illine.  —  Ad  oculos  iaerimo$os  rutam 
siccam  et  mei  adde  ex  equis  ponderìbus ,  misce  inudge  lacrirnas 
restringit.  Ad  oculos  sanguineas  celidonium  tributa  et  liga  super 
oculis  ita  ut  succi  aliquid  intret.  Ad  ca/iginem  oeulorum  tolte  vas 
de  cupro  et  coclear  mellis  1.  in  aceti  I.  et  sapouis  I.  et  atramenti  I. 
et  in  Bupradicto  vase  cera  obstrue,  et  IX  diebns  sub  terra  altitu- 
dinem  trium  pedum  pone^  postea  oculos  unge,  itero  ciminum  ma- 
stica et  mitte  ipsum  in  pannum,  et  preme  in  oculos ,  sanat  caligt- 
ne«n  et  maculas,  albuginem  et  lacrìmas  contrarias  stringit.  —  Ad 
ìumen  oeuhrum  accipe  cosi.  .  •  .  rutam,  feniculum  ,  atehithii  / 
tere  et  jusearum  exterque,  et  cum  melloin  pelvim  mitte  et  pò- 
slea  cum  lapide  in  pelvim  frìca.  —  Si  lippitudo  in  oculis  Tuerit 
ccntauree  cum  mellis  distillatìone  oculi  injecti  aciem  extenuatam 
recipìunt.  Item  folia  hederecum  suo  rore  collige  et  modica  aqua 
asperge  et  per  lintheum  exprime,  ettantumdem  mellis  misce,  et 
cum  penna  inunge.  —  Item  ad  sanguinem  ocufcrum,  fenicuti  semen 
leres  cum  snmnia  diligentia,  et  misce  cum  metle  et  utere  sicut  col* 
Itrium.  Accipe  radicem  feniculi,radicem  rute,  obuti,  radicero  ve- 
tonice,  et  mitte  in  oculos,  prodest  ad  visum  clarificandum.— '  Ad 
oculos nebu/o$os ^radicem  Teniculi  et absinthii et  piper  pistillabis 
forti  ter  accipiensque  succum  ex  bis  mittes  omnia  simul  cum  adipe 
ovorum. —  Ad  oeulorum  doiorem  vetonicum  cum  aqua  calida  bibe 
per  IX.  dies,  oculos  sanat,  hec  herba  leticiam  adducit. — Adpif- 
pebras  Seùecion  tritur,  cum  adipe  porci  superpone.  Ad  idem.  De 
ruta  cum  melle  unge  iltas  et  sanabuntur. —  Ad  oculos  infitims.  Ac- 
cipe ollam  Dovam  et  fac  plures  bomines  Tacere  urinam  in  illa  ,  do- 
nec  Tere  implealur ,  et  deinde  sume  stercora  porci  qui  est  pastos 
biado  et  mitte  in  ipsam  ollam  et  fac  ibi  stare  per  IH.  dies,  vel  IV. 
voi  quanto  amplius  tanto  melius ,  deinde  accipe  lebetem  vel  baci- 
num  de  cupro  et  fac  illum  bene  purgare  interius  et  exterius,  et 
deinde  accipe  guttam  puri  mellis,  et  lini  lebetem  exterius,  et  po- 
stea mitte  supra  predictam  ollam  ita  ut  paro  leta  siijusta  omnioì- 
le,  et  cave  ne  pertingat  usque  ad  urinam ,  vide  tamen  ne  urina 
muttum  distet ,  et  post  ea  cooperi  totum  simul  et  repone  In  loco 
secreto  et  dimitte  sic  per  diem  noctem.  Interea  perquire  tibi 
ampullam  cupf inam  et  in  crastino  tolle  bacinum  sive  lebetem  qoem 
posueras  super  ollam  et  recollige  cum  digito  totum  mei  quo  litus 
fuerat  bacinus  et  mitte  in  ampullam,  et  iterum  lini  bacinum  sicut 
ante  feceras  donec  habeas  de  melle  quantum  volueris.  Deinde  ac- 
cipe jus  rubet>feniculi  et  jus  rute,  et  fabee,  et  parum  vini,  et  mit- 
te in  predictam  ampullam  et  move  simul  bene  et  sic  dimitte  et 

quere  auriculam  arboris  que  vocatur  sari 

Iletn  de  oculis  M.  B.  (f).  Oculi  patiunturex  sanguine  vel  ex  co* 
lera  rubea,  vel  ex  melancolìa ,  vel  ex  fleumate.  Si  autem  fuerit 
passio  ex  sanguine,  hec  erunt  signa*  Rubor  oeulorum  et  infiatio 

(i}  Inserito  in  un  foglietto  del  Codice.  H. 
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venaram,  orina  rubea  et  pinguU  His  quidem  flebotomia  confert 
ilecephalica  vena.  Si  autem  ei  colera  rubea  fuerit .  hec  erunt  si- 
glia,  punctio,  rubor  oculorum,  color  cilrinus,  urina  intensa  et  sub- 
tilis.  Hi  primi  purgenlur  cum  apoximalc  mirobalaoorum ,  tama- 
riodorum  et  cassie fistule,  vcl  cum  trìfera  sarracena,  vel  cum  psil- 
litico.  Postea  ponalur  albumen  ovi  cum  aqua  {rosata  in  oculis  vel 
curo  lacte  mulieris  mascuium  nulrientis,  postea  in  angulis  oculorum 
aponatur  unguenlom  album  quo  reperitur  jn  viatico.  Valet  hoc 
unguentum  ad  idem.  Bec.  ceruse ,  acatie  ^  boli ,  lilargiri ,  draga* 
ganti  aa.  à-  1  plumbi  usti  g.  1.  et  Ts.  confice  cum  oleo  et  aceto  « 
sed  tameii  cum  intervallo  ponatur  oleum  et  acetum,  ne  fìat  eorum 
separatio  ,  et  diutissime  terantur  omnia  simul  ad  fervorem  solis. 
Ilem  de  sanguine  oculis  av ferendo.  M.  B  Ad  sanguioem  de  oculo 
aurerendum  coque  cimmtnum  cum  vino  albo^  et  infunde  in  eodem 
rutam  et  succum  rute  cum  eodem  vino  in  oculo  apone  et  accipe 
crustam  panis  et  combure«  et  postea  tere  et  de  pulvere  ilio  et  suc- 
co rute  et  predicto  vino  fac  emplastrum  et  super  oculos  pone.  Sed 
nolandum  quod  hoc  emplastrum  non  valet  in  principio  sed  primum 
ponatur  in  oculo  succus  paritarie  cum  aqua  rosata^  vel  succus  ver- 
bene cum  albumine  ovi,  et  pasteilus  de  eisdem  cum  stupa  super  o- 
culos  ponatur.  Yel  accipe  pulverem  cimini,  succum  rute  et  acetum. 
simul  misce  et  pone  in  oculis.  Vel  accipe  tutiam  puherizatam  et 
distempera  cum  sputo  vel  succo  maligranati  et  impone.  Pulvis  et- 
iam  tuticidem  operatur  purus.  —  Si  vero  ocuii  patiantur  ex  fleu- 
mate  et  melancolia,  quod  cognoscilur  ex  bumidilate  faciei  et  tu- 
more ejusdem*  accipe  acetum  calidum ,  et  pone  in  oculis.  Solent 
oculi  pati  fervorem  oìmium,  qoem  sic  removebis.  Accipe  psillium 
in  aqua  calidat  et  aquam  coagulatam  super  oculos  pone  cum  stupa. 
Ad  roaculam  auferendam  zinziberem  frica  super  cotem  el  infunde 
in  oculos,  vel  pulverem  zinziberi&in  vino  coque,  et  repone  in  ocu- 
lis, vel  antimonium  pulveriza  et  parum  musei  adde  et  pulverem 
bone  super  roaculam  pone-  Omnia  nimirum  hee  maculam  atte- 
nuante post  supradicta  accipe  XX  vel  XL  grana  centrigalli,  et  po- 
ne in  oculis  ad  extrahèndam  maculam ,  qua  grana  licet  multa  sint 
non  ledunt ,  nec  sentiuntur ,  vel  accipe  tuciam  et  tange  in  urina 
pueri  et  misce  bene  ,  tunc  permitte  siccure  et  iterum  intinge  et 
sÌGcam  permitte,  sic  facies  septies,  ad  ultimum  pulveriza  et  pone 
in  oculis.  Itera  accipe  limacem  rubeam  et  cum  testudine  sua  coro^ 
bore,  et  super  maculam  asperge,  in  tribus  diebus  dicetur  eam  au- 
ferre,  quod  si  ex  islis  provocabitur  sanguis,  predictis  adjutoriis  re- 
roovebitur.  Itero  ad  maculam  sauguis  columbinus  pullorum  magis 
valet.  Item  accipe  plura  grana  tritici,  et  pone  super  laminam  ferri 
ardentem  et  succum  qui  inde  exierit  pone  in  oculis. —  Contra  in- 
ceiidium  oculorum  superponatur  psillium  prius  in  aqua  calida  po- 
situm  et  infrigidatum.  Lane  succide  combuste  cinerem  in  morta- 
rio  diligenter  tere,  et  inde  f  rontem  et  tempora  illine  stotim  omnem 
humorem  et  lacrimas  superpenditsive  constringi t,  et  dolorem  pla- 
cai oculorum — Ad  ciaritutem  oculorum  accipe  pulverem  tormen- 


Digitized  by  VjOOQIC 


160 
lille  et  mille  in  vinum,  tere  et  postea  cola  per  pannum,  et  mille 
in  oculos.  —  Adipem  porci  castrati  liqiialam  misce  cum  ejusdem 
felle  et  melle,  de  omnibus  equisponderibuset  fac  bullire  parure  ut 
similia  misceatar,  et  serva.  Cum  autem  opus  Tuerit  gutlam  unam 
pone  in  anguio  oculì  pannosi  et  suffusi,  et  poslquam  inde  lacrime 
fluxerint  multe  cum  calida  lava. 

. (I)  in  qua  tepefacta  lava  et  de 

illa  medicina  mille  iìi  oculos  inferius  et  auriculam  superpone ,  et 
sic  fac  quoliens  opus  Tuerit.  Ad  maculam.  Accipe  lapidem,  qui  vo^ 
calur  colamilri,  et  combure  in  testa  nova  donec  albescat  «  et  fac 
puiverem  sublilissimum  et  accipe  pulverem  factum  de  zinzinbero 
ad  eadem  menisuram,  et  distempera  cum  succo  rute,  feniculi,  sal- 
vie, celidonie,  et  fabee,  et  vino  simul  mixlis,  et  adde  tanlumdem 
mellis  crudi,  quanta  fuerit  portio  unius  herbarum,  et  accipe  de 
felle  anguille  et  simul  misce,  et  fac  stare  in  vase  cuprino,  et  post- 
ea mille  in  oculum  habentem  maculam  et  procul  dubiosanabitur. 
Ad  caiiginem  oculorum,  capre  silvestris  fel  cum  melle attico  mix- 
lum  oculis  inunclum  caiiginem  ipsomm  oculorum  semper  discu- 
tit.  —  Herba  celidònie  succus  cum  radice  sua  contritus  cum  vino 
veteri ,  et  melle  attico  et  piperò  albo  per  se  bene  contrito  inun- 
ciò  perfectissime  demtus  oculorum  albuginem  curai  9  frequeoter 
expertuni  est.  —  Ad  lacrimas  oculorum  vetonicam  comedo,  et  a- 
ciem  oculorum  clarìorem  facit,  et  trilam  super  oculos  pone^  post 
hoc  dormilum  vado.  Ad  calorem  oculorum.  Levistici  radix,  ruta, 
celidonia^  radix  fenicnli,  edera,  parum  salvie,  folla  solsequii ,  o- 
mnia  terantur  et  vinum  clamm^uperfuhdalur  et  persubtilem  pan- 
num  eiprimalur,  postea  salgemma  admisceatur,  et  in  vase  eneo 
servelur,  et  guUalim  oculis  qualemcunque  delorem  babentibus  in- 
stillelur. —  Ad  oculos.  Trifolium  tritum  cum  melle  mixtum^uper 
oculos  pone,  de  infra  omnes  humores  espellit.  —  Item  ad  oculos. 
Coque  vetonicam  cum  sois  radicibus ,  et  celidoniam  et  vervenam 
et  feniculum  in  aqua  et  de  illa  aqua  lava  mane  oculos.  —  Ad  ma- 
culam oculorum  delendam.  Succum  caprifolii  in  vaseereo  per  lin- 
leolum  exprime  et  repòne  in  vase  cuprino  et  in  nocte  in  oculis 
pone.  —  Ad  dolorem  oculorum  collige  circifollium  et  frige  cum 
melle  in  sartagine,  et  liga  lepidum  in  pallio  novo,  et  super  oculis 
impone.  Medicina  ad  albedinem  oculorum  et  telam,  que  Johannes 
fuvias  quendam  per  XV  annos  passum  albedinem  in  oculis  libera- 
vii  que  aibedo  tantum  fuerat  augmentata  quod  vix  palpebre  ocu- 
los conduci  poterant.  Recipe  os  sepie,  et  camphoram,  et  tartarum« 
hec  tria  equo  pondero,  simul  terantur  et  cum  eger  ibil  dormilum 
de  hoc  pulvere  in  oculis  ponatur  cum  calamo  inde  implelo,  vel  cum 
bombace,  vel  panno  sublili  humectatoinaliquo  frigido  oleo  et  post 
asperso  hoc  pulvere,  et  sic  in  oculis  ponatur,  et  dormiat.  Mane 
autem  cum  duoLus  parlibus  vini  et  una  aque  marine  oculos  lava^ 

(1)  Laguna  ddU  pag  .64. 
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▼d  tribus  vini  et  una  aceti  tepidi,  et  unoquoque  mane  lavetur  o- 
culost  ne  ledatur,  el  sic  fiat  donec  tela  recedat. 

Depoisiombus  aurùm  M.  Pialear.  (l)  Diverse  fiant  io  aaribas^ 
paisiones«  dolor  absque  apostemate  dolor  cam  apostemate,  vulnus, 
fermes  •  casus  lapilli  ve!  aquae  vel  aiicujus  oorpusculi  in  aure  « 
sarditoset  tinnitus.  Dolpr  absque  apostemate  quandoquidem  fit 
ex  caliditate  dissolvente,. quandoquidem  ex  frigiditate  coarctante. 
Si  fit  ex  calidf  tale,  hec  sunt  signa*  dolor  acutus ,  locus  robet,  et 
eaieL  Calida  obsunt  frigida  prosunt.  Si  vero  ex  frigiditate^  do- 
lor gravatus>  locus  pallet  vel  livet,  frigida  obsunt,  calida  prò- 
sont.  Aposlema  aurium  aliud  calidum ,  i.  e.  ex  calida  materia  , 
aliod  frigidum  i.  e.  ex  frigida  materia.  Si  igitur  fuerit  do- 
lor cum  frigido  apostemate  «  hec  sunt  signa  «  dolor  veheroen- 
ter  acutus  febris  veheroens  «  rubor  loci  cum  caliditate.  —  Si 
fero  fuerit  dok>r  cum  frigido  apostemate  ,  hec  sunt  signa ,  dolor 
gravatus  et  lentus  ,  et  febris  remissior.  Apostema  etenim  aurium 
aemper  oomitatus  febris  «  extremitates  etiam  aurium  quandoqui- 
dem occorrunt  frigida.  Pretereaparticiularia  concurrentia  calidita- 
iift  Td  frìgiditatis  sunt  declerativa  :  vulnus  inauribus  exaposte- 
■•le  preeedeote  frequentius  habet  fieri»  quod  cogaoscitur  ex  do- 
lore et  titillatione  et  sanie  fluente.  —  Vermes  in  auribus  fiuntex 
viscosis  humoribiis  ìnspissatis  per  interceptionem  spiritus  vivifi- 
caniis,  quorum  signa  sunt,  pruritus,  titillatio,  aure  etiam  soli  ap- 
posita qvandoquidem  videntur.  Casus  lapilli  vel  aque  vel  aiicujus 
alias  conNHOuli  io  «ore  patientis  indicio  cognoscitur  ,  et  etiam 
qnandcquideoi  potest  videri  aure  soli  apposita.  Surditas  quando- 
quidem fit  ex  toto  quandoquidem  ex  parte.  Surditas  ex  toto  ha- 
bet fieri  ex  totali  opilatiope  nervorum  posterìorom  et  satis  mani- 
festa est.  Surditas  ex  parte  liabet  f  uidem  ex  particu- 
lari  opilatione  ,  quandoquidem  ex  usis  ,  ut  ex  casu 
bpillj  vel  alterios  corpusculi  in  aure  ev  «.une  per  signa  predictaco- 
gnoscitor.  —  Tii  3m  fit  ex  causa  priva- 
ta ,  scilicet  ex  fun  lente  in  capite,  quan- 
lioquidem  ex  reo  rei  epatis  Si  ex  cau- 
ta privata  fit  tinni  nagis  et  minor  ,  nec 
propter  passiones  ouitur.  Si  vero  fiat  ex 
vitio  stoawcU  tio  tus,  major  post  pran- 
ikim  qoam  ante  e  iri.  Si  vitio  epatis do- 
br  gravatus  sentitur  circa  epar  urina  eiiam  aliquantum  colorata 
ipparet. 

iXura.  Si  ddor  ex  calore  absque  apostemate,  frigidis  alteratìvìs 
insistendam.  Inungantur  etiam  aurea  ex  eleo  rosato  et  violaceo  vel 
per  se  vel  addito  succo  strìg-  •  .  .  Hujusmodi  etiam  olea  tepi- 
da aoribos  instillentur.  Coriandrum^tritum  veicoctum  cum  oleo 
rosato  ei  violaceo  cathaplastretur.  Si  vero  ex  frigiditate  absque  o- 
posteoiate  fuerit  dolor,  ealidis  alterati  vis  utendum.  Bombix  iutin- 

(»)  DaUa  Piaetca  di  Plateario  pag.  i74b. 
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da  in  oleo  communi  calida  Jtuperponatur.  Ruta  inoleococta  ca- 
thaplaslrelur.  Oleum  muscelinum  tepidam  inslUtetur  ,  et  ex  eo- 
dem  auris  exterìus  inungatur.  Et  nolaudum  quia  hujusmodi  do- 
lores  facti  ex  sola  qualitate  (éeile  solvnnlur.  —  Si  fuerit  dolor 
cum  valido  aposlemate,  frigidis  maturativis  insiste,  frigide  igttur 
inunctiones  in  cura  doloris  ex  sola  caliditate  facti  preidicte  prò* 
sunt ,  prodestetiam  minutiodecephalica  contrari!  bracbii.  Ad 
maturandom  fit  hoc  ungaentam.  Accipe  adipero  Titulimim ,  anse* 
rinum,  gallinaceum  ,  et  medullas  animali um  ,  quacunqoe  poterìs 
habere.  Besolve  exungias  et  medullas  et  cola  ,  et  addito  oleo  ro- 
sato vel  violaceo  et  cera  flt  unguentum.  TaK  unguento  aoris  ex- 
terios  inungatur.  Fiat  etiam  inunctio  cum  butyro.  Malva  cum 
oleo  olivaceo  cocta  caihaplastretur.  Farina  ordei  cam  vitello  ovi 
et  oleo  violaceo  conOciatur,  et  stneUum  subtile  infectum  iromitta- 
(ur.  Si  vero  fuerit  dolor  cum  frigido  aposteroate ,  calidis  matura* 
ti  vis  utero.  Iladices  lilii  cum  oleo  communi  ooquantur  et  catha- 
plastrcnlur  ,  branca  ursina  et  radices  altee  cocte  et  catapkismate 
prosunt.  Aliud  ad  apostema  aurinm  et  etiam  ad  quelibetaposte- 
mata  rumpenda  probatum.  Oepulla  integra  in  vino  et  oleo  addita 
puhere  cimini  coda  et  per  medium  fi^sa  eathaptasmetur.  Bopto 
apostemate  quod  cognoscilur  per  sanici  flnxom  «  primo  ntandifif- 
candnm  est  vulnus  a  sanie  ,  deinde  consolidandam.  Pulvis  igitur 
nitrì  cum  melle  conficiatur  et  licinium  inde  intinetam  immitta* 
tur.  Aliud.  Salgemma  et  enforbium  ,  cum  oleo  rosato  tonfician- 
tur,  deinde  coletnr,  et  colatura  iniciatar.  Vulnero  itaqoeper  hte 
predicta  mundiBcato,  consolidetar  vulnus  cum  polvere  roasticiset 
thuris  insufflato  ,  vel  conOciatur  cum  oleo  rosato  ,  etcom  liclnio 
immiltalnr.  Vermes  in  auribus  existentes  cum  infusione  amara- 
rum  rerum  necan tur  ,  instilletor  itaqoe  auribus  foliorom  persici 
vel  persicarie,  vel  absintbii  vel  calamenti.  Aliud.  Amigdale  ama- 
re terantnr,  trite  inter  duo  folla  sub  einere  calido  ponantar  «  o- 
kum  quod  postea  ex  eis  elicietor  ,  auribus  tepidum  instiiletur  « 
nuclei  persiconim  teranlur  et  commisceantur  cum  racco  persica^ 
rie  addilo  polvere  aloes,  deìnde  coletur  el  colatura  auribus  tepida 
instiiletur.  Vermes  sic  necati  quandoqoidem  moitui  et  putrefacti 
cum  sanie,  emittuotur.  Si  autemper  se  non  exierint,  oaoo  ferreo 
estrahantur.  Si  equa  auribus  inciderit  >  lana  pinnula  imponatur  « 
que  mirabiliter  aquam  extrahit.  Invenitor  aotem  hujoiiiiodi  laoa 
in  chonchis  marinis  in  qiiibus  invenitur  margarita,  et  alio  nomine 
lana  melotida,  quam  si  non  habueris  idem  fac  de  bómbice.  Aliud 
ad  idem.  Piper  et  euforbiom  tempera  cum  aliqao  oleo  calido  , 
deinde  cola  et  auribus  tepidum  instilla.  —  St  vero  granum  vd  la- 
pfllus  inciderit ,  inungatur  auris  exterins  calidis  ungneatis,  ddo- 
de  fiat  sternutalio,  ore  et  naribus  oppr^ensiSi  ot'exiiropetaspl- 
rìtus  possit  educi ,  quod  si  parum  profuerit,  subtilis  bacakn.levte 
et  bene  politus  lerebintina  vel  visco,  vel  aKqao  tali  nsooso  io-sum- 
milate  inungatur  ,  et  auri  ìmmillatnr,  ut  sic  granum  vel  lapillos 
terebintine  vel  visco  inviscalum  educatur,  quo  iteh)  non  vroGcien- 
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te  featosa  sino  scariBcatione  scpe  auri  apponatur  at  saggeiKio 
edocat  qfiod  kìteriuscontìnetur.  Contra  siirditatem  sic  medemiis , 
primo piirgelur  caput  cum  ierapigra>  vel  cum  pillulis  aureis  maxi- 
me M  sarditas  ex  privata  causa  ut  ex  opilatione  nervi  postici,  post 
purgationem  detur  aurea,  sic  iteratìs  ter  velquater  porgationibus 
et  opiatis,  ad  localia  accede  adjutorìa.  Oleum  muscelinum  auribiis 
tepidom  iDstilletur,  et  balsamum  quodad  hocperoptimumest,  li- 
goam  aloes,  spica  nardi  «  cassie  lignum  pulverizentur,  et  tempe- 
reDtor  cum  oleo^  et  colatura  auribusinstilletur  tepida.  —  Aliud 
ad  colem.  Summitas  lauri  et  spica  nardi  bulliant  in  optimo  vino 
rubro  in  olla  bene  cooperta  ,  ne  fumus  cvaporet,  deinde  median- 
te calamo  fumus  in  aere  recipiatur.  Valet  hujusmodi  fumigatio  non 
tantum  ad  surditatem,  sed  etiam  ad  quedam  supra  dieta,  ut  ade- 
quo inrusioaem  •  et  saniei  mundifactionem,  et  etiam  ad  tinnitum . 
NoiiiHlum  quod  surditas  quo  est  a  natiutate  incurabilis  est  ,  quo 
eùani  per  biennium  vel  triennium  duravit,  \ix  autnunquam  eura- 
Uir.  Preterea  si  fuerit  tiunitus  ex  privala  causa,  flat  hec  cura.  Ful- 
via cimini  cum  succo  Toliorum  porri  bulliat  cum  squilla  cavala  vel 
eepa  cavata,  coletur,  et  colatura  tepida  naribus  infundatur*  Si  vi- 
Uo  stomachi  fit  tinnitus  mundiGcetur  stomachus  et  confortetur  , 
si  autem  vitio  epatis  cu relur  epar  ut  post  dicctur. 

De  eodemM.  Co.  (l)  Sialiquis  dolor  et  pnssio  excolera  fuerit  et 
aurei;  Jofe^tayerft,  purgabis  patientem  cum  trifora  aut  mirobalanis 
dtrinis,  aut  oxi  psillitico,  vel  ponas  oleum  ovorum  quod  sic  fit. 
Éliiata  ova, tiene  contrita  per  pannum  exprime,  et  quod  indeex- 
pres^ris  oléiuii  erit.  Vel  succum  sempervive  cumoleo  coclnm  au- 
Tibus  infunde,  vel  oleum  de  semine  papaveris  quod  sic  facito.Se- 
ai9i|.,|i|fpii^erJB  nigri  contritum  frica  ,  et  tempera  cum  a(|ud  caii- 
da ,  et  qu^d  jsuperaataverit  oleum  erit.  Si  vero  quis  surdus  fue- 
rit et  aurium  tinnitum  habuerit ,  et  urina  aliquantulum  rufa  ap- 
paruerit  ^* 

.^Jiern  i  es  et  sarditalem  in* 

ferì.  In  ^tem  ponas*  et  bene 

calofacto  $ni  viridibus  ignem 

^ri  prec  KsufBare  facias ,  qui 

postquan  m  habuerit ,  aocipiat 

blanchan  influxa  fuerit  facta, 

boam  su  e  expressum  auribus 

impone.  penne  invenìantur  • 

et  sic  simpliciter  auribus  immìtte«  Si  autem  surditas  (uerit  diu- 
turna, accipe  casloreum,  mirram  et  nitrum,  elsimilia,  tere  et  cum 
aceto  coque  et  auribus  colaturam  infvu9d]^«  Vel  petroleum  accij^e 
et  similiter  facias.  .   ,    . .  f. 

S^ljiem  M  P.  de  lìnnilu  avritm.  Si  tinnitus  aurium  est  cplera,  pun- 
livus  est  et  urina  colorata  et  tcnuis.  Cura,  Dabis  triferam  sarra- 
cenam,  cum  scammonea  et  psillitico  et  oxi.  Purgatis  dabis  sim- 

(<)  Al  margine  M  C.  Non  Costantino  H. 
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pHcem  trìrerain  sarracenaiD,  et  infundas  auribus  oleum  olitaceum 
vel  rosatunn  in  aceto  tepefactum,  et  cucurbita»  superponas^  ut  e« 
leat  ventositas.  Si  vero  Tucrit  ex  venlositate  tinnitus,  dabia  tri- 
Teram  siroplicem.  Si  vero  Tuerit  ex  indigestione  stomachi ,  dabis 
pigram  et  ierapigram,  et  hujusmodi  que  caleCunt  stomachum  et 
digestionem  emendant.  Si  polipus  sit  in  aure,  puherem  hermoda- 
ctilorum  in  apostolicon  invoiutum  naribus  immitte ,  ut  superflaa 
caro  corrodatur.  Sunt  tamen  purgandi  primum  lales,quiex  su- 
perfluis  bumoribus  et  putridìs  superfluitas  illa  nascitur  Deinde 
florem  eris  immissum  cum  apostolicon  appones.  Item  batilura  erii 
novies  loti  in  apostolicon  involuta  immitti  poterit.  Poteris  etiam 
immittere  pìllulas  de  castoreon,  piretro*  staphisagria,  et  eoforbio 
Tacto  pulvere.  Post  purgationem  vero  dabis  opiatas  que  prohibeant 
humores  decurrere.  Item  accipe  calcem  vivam  et  aurìpigmentum, 
et  pulverem  foliorum  lauriole,  et  in  olla  in  aceto  distempera  ,  et 
lamdiu  coqne  quousque  acetum  consumatur  et  aduri  incipiat,  po- 
stea  pulveriza,  et  naribus  cum  litio  immitte.  Quodsi  fetorsit  in 
naribus,  laudanum  et  Tel  aloe  et  odorifera  naribus  appones,  et  pnr- 
gabis  caput  cum  supradiclis  medicinis.  Fetor  nimirum  est  ex  hu- 
moribus  malis.  Si  vero  coriza  sit,  laudanum  pone  in  naribus,  et  con* 
strictos  humores  calidis  medicinis  dissolves,  et  calefactum  caput 
custodies. 

!(em  de  dimminuiivne audUus. M.LA  ( f  )Si audilus  minuatur  aure 
non  patienle ,  et  contingat  vel  ex  apoplexia  vel  ex  acutissfma  Te- 
bre,  impossibile  est  ut  curetur.  Si  autem  aliter  contingat  monstra- 
tur ,  quod  aìt  ex  passione  cerebri  vel  nervorum  eius.  Si  tantum  ex 
plenitudine  contingat,  purgabis  illud  cum  pigra  vel  cochiis  pillulis» 
ponatur  in  aurea  muscelinumeum  crasso  quod  fluit  deanguillisdum 
assantar,  vel  illud  cum  oleo  de  nucleis  persicorum  Tacto.  Fumigo- 
tur  aures  cum  funu)  aque  in  qua  cocte  sunt  frondes  lauri,  cimini, 
absiuthium,  mellilotum,  nepita^  feniculum  et  anisum  Sfsonussit 
in  aure  purgato  capite  cum  pigra  vel  theoderìco ,  mitte  in  oleum 
violaceum  vel  rosatam  in  quo  cocta  sunt  anisum,  ciminum  et  ca* 
storeum,  coletur  et  calidum  iniciatur.  Si  dolorem  patinntur  et  hoc 
ex  calore,  iniciatur  eis  oleum  rosatum  cum  lacte  mulieris  et  albu- 
gine ovi  et  ut  statim  dolor  cesset,  addatur  aliquantum.  Si  autem 
ex  frigido  patiunf  ur,  inice  elea  calida,  sicut  oleum  rutaceum  vel 
laurinum  ,  in  quo  cocta  sunt  anisum  ,  castoreum,  spicà  et  simi- 
lia.  Vel  istud.  Bec.  croci ,  castorei ,  mirre ,  licii ,  aloes ,  tempera 
cum  meNe  resolvaturque  cum  oleo  violaceo ,  et  iniciatur  in  aure 
calidum,  aurisque  cum  lana  opiletur.  Uem  facit  ruta  cum  cimino 
et  lacte  mulieris.  Si  au'tem  sit  maximus  dolor  litium  cum  opto  et 
lacte  muliebri  vel  opium  et  castoreum  cum  sape.  Si  auteih  putre- 
do  sit  in  aure  acetum  in  quo  cocta  sunt  crocus  alumen  et  mirra  (2;. 

Item  de  surdUate  aurium  M*  B.  Aures  quandoquidem  ab  extrinse* 

(i)  Al  marcine  M.  J.  DaCosttntino  Uh.  Aur,  c«p:  X.pag.  i^ié  B« 
[%)  Fin  ^ui  il  Lib,  Jur  di  Cpitantino.  H« 
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sentitirr^  caUsa  iDnammationis  est  humor  spissus  et  pinguis  in  tran- 
8itu«  si  simul  intensio,  calor  et  pulsus  est  et  dolor,  scias  inflamma- 
tionem  factarn  esse  ei  ventositate  saoguinis  calefacti.  Xinuatur 
ergo  sanguis  ex  brachio  et  mitigativa  adhil>eatur  medfatina,  boc  i- 
psum  fieri  oportet  in  aliis.  Item  notabis  si  quantitatìe  aut  qaalita- 
te  dolor  fuerit,  et  secundum  hoc  dietam  ministrabis.  Si  color  est 
in  causa  dabis  lactucas ,  et  nitibas ,  cucumeres ,  et  melonum  inte- 
riora, malvas  et  pisces  duras  carnes  habentes.  flec  celerrime  mi- 
tigant.  Si  humor  fleumaticus  in  causa  fuerit,  da  que  e&tenuent. 
Si  vero  inferiori  constipatione  fuerit,  da  que  mediocrìter  solvent, 
filónium  cum  oleo  amjgdalioo  distemperatum  et  bibitum  idem  Ta* 
cit«  Si  causa  doloris  circa  àurem  fuerit ,  succus  porri  tepidus^  io- 
stillatus,  sive  per  se,  si  ve  cum  modico  molle  confort  llMr'cé|l& 
succus  miitus  cum  melle  instilletur.  Item  origanum  com  meRe  et 
lacte  mulieris  tere  et  instilla.  Sunl  multa  simpla  qua  contra  ven- 
tositatem  faciunt.  Qui  vero  difficile  audiunt  mordicantia  non  ap* 
ponant,  utsunt^uccus  draguntee  e  brionie  Ad  eos  véro  qui  dffS- 
Cile  audiunt  et  nondolent,  appone  parum  ellebori  albi  vel  nigri^ni* 
tris.  VI.  croce 3.  III.  fac  trosciscos  cura  metle.Cumuti  voluerfe, 
cum  aceto  resolve.  Ucm  ellebori  nigri  radicem  in  aceto  et  melfe 
resolve,  et  inaures  instìlla.  Notandum  quod  in  aure  nihii  rrigiduoi 
est  immiltendum,  sedjmagiscalidum.ltem  peucedanum,  opium  cura 
oleo  amigdalìno  adhibe.  Item  capiti  urinam  Trequenter  impone. 
Item  blele  succum  cum  felle  taurino  tere  et  in  aurem  mitte*  Item 
aliud  compositum  ad  ex  quibus  aures  dolent  et  graviter  audiunt. 
Becipe  olibani  libras  HI,  cum  amigdalo  et  teresingillatim,  et  mit- 
tes  in  acetum  cetei  a  tres,  et  facies  trociscos  cum  amigdalis  supra- 
dictis,  probatum  est  adjutorium  hoc.  Item  radicem  verbene  tere 
cum  aceto  et  utere,illinies  tamen  cum  pauco  melle  stupam,  ve!  h- 
nam.  Si  ex  frìgido  lavacro  contigerit,  caiida  adhibenda  sunt  adju- 
toria.  Ad  idem  valent  hec  simplicia.  Oleum  lardinum,  laurinum» 
ruta  cocta  in  oleo.  Idem  piper  diligenter  tritura  cura  oleo  facit  si- 
miHter  oleo  et  cuforbio  adhibeatur  allium  cepeet  lauri  folla,  sto- 
rax  opobaUamum,  et  cassia  tistula,  calamus  aromaticus,  oleum  mir- 
tinum,  lanrinum,  sicut  eos  curabis  quibus  aures  ex  frigore  dolue- 
rint.  Si  ex  calore  aures  doluerint .  sufficit  albumen  ovi  in  aurem 
i.Tìmissura,  de  medicinis  intrinsecis  factis  sufficiant  que  dieta  sunt. 
—  Gxtrinsecus  autem  fiant  emplasmata  vel  unguenta  ex  eisdem 
ex  quibus  fiant  medicine,  que  date  intrinsecus  laxanl;  fiat  etiam 
emplastrura  quod  suppositum  storaaclio  laxat,  quod  Kec.  scamo- 
nee,  agarici,  dattcrii,  cocognidii  equalìler,  queonmia conBeiarttif^ 
cum  felle  taurino  et  oleo  communi,  vel  axungie  verris,  seu  butj- 
ro,  et  si  volueris  fucere  laxativum  magis,  sùperioribus  adde  elle- 
borum  album  et  lactcrides,  i.  e.  cacaputias  et  impone  super  os' 
stomachi,  et  dueet  superius,  et  super  umbicum  appqne  et  ducct 
fnferins,  et  si  de  eisdem  fcceris  ungucntum,  idem  valct.  Si  vero' 
fai  laurinum  servare  volueris,  desicca  illud,  et  cum  uti  voluerisi 
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resolle  io  vino  lepido  (1).  Ad  turdilaUm  aulem  si  fiat  ex  calore  » 
rade  eervicem  et  sttme  oieum  violaceum  et  succum  cucurbitarum, 
et  ioruude  panoom  ex  eis»  et  pone  ter  in  die  et  ter  In  nocte,  sed 
si  viderisnil  prodesse,  sume  mirobalanos  citriuos  scis.  fll.  3.  et 
exlndo  osse  pista  et  distempera  cum  vino  in  quo  per  noctem  ja« 
oeaol.  mirobalani^  et  mane  patiens  ieiunus  bibat. 

^Ai  mrdiMem  ex  frigidiiate^  Oleum  laurinum  pone  in  cortice  ce* 
pe^ek  jliquaotulum  i:alefac  et  sic  pone  in  aure  patientis  cum  pen- 
Dfti  «--- Mdolorem  aurium.  Succum  allii  et  cepamen ,  et  oleum  0- 
limrom  tt  avocufn  rafani  sume,  etinconcaviute  radius  super  car- 
boaea  «iceos  predìctos»  decoque- 

}  Iterum  eger  sit  in  halneo^  et  bene  cooperto  capite  resideat,  dc- 
iadtteuoiexieritauribus  instilla.  —  Si  vulnus  in  auribus  fuerit/ 
vel  jAiHiditus  gravaverit»  Telovicule  cum  lacte  mulieris  puerpere 
ioatHlatam  mirifice  aures  siui^t.  Item  si  vermes  in  auribus  Tuerint 
nati»  wfictis  mentastri  cum  vino  austero  tepefactus  vermes  necat. 
'^AA4mfium.4<èh9VM.  Accipe  rutam  et  eiprime  jus  illius  et  mi- 
see  Cam  sagello  anguille  et  colla  patientis  in  egro ,  et  pone  predi- 
dimi  aiiccqniiasaBam auriculam,  et  obdormi,  valde  bonum  est.— 
Meos^aibus  oiiivi  tonant  et  parum  audiuntur,  urinam  cum  mol- 
le dtoUlla  cnm  digito.  Si  vulnus  in  auribus  Tuerit  •  vei  auJitus  ag- 
grafETerit,  fd  ovinum  cum  mulieris  lacte  ìnslilletur,  etiam  ru- 
pturas  vel  ungulas  sanat. — Ad  hwìioremaiìvìììm  eisiccandum,  cicu- 
tam  decoque  et  ex  illa  equa  infunde.  —  Non  audientes  audire  Tacit 
suocus  rute  sepe  auribus  infusus^  —  Ad  surditatem  ova  rormicorum 
contorta  et  auri  infusa  sanant.  —  Centra  surditatem  ova  formica- 
rum  trita  perpaanum  cola,  et  addo  poligoni  succo  auribus  infun- 
de. —  Ad  idem  cepam  cavatam  inno  lue  et  in  ea  sai,  piper,  sagi- 
nen  anguille  bulli,  post  cola  et  auribus  infunde — Ad  idem  si  sit 
ex  humoribus  pone  vinum  in  vaso  habente  strictumos,  et  sìnapin 
et  eupatorium  contectum  bulliat  et  sic  per  embotum  fumus  exlens 
potat,  unde  aures.  —  Ad  idem  succus  herbe  sancii  Pelri  Iniciatur 
per  nares.  —  Item  ad  idem.  —  Eger  inlret  balneum  ,  postquam 
exierit  accipe  oleum  olivarum  et  in  cavata  cepulla  fac  bullire,  post 
unge  aures  tempera,  et  eum  fac  sudare  in  leclo,  et  hoc  fac  tribus 
di^ps,quarto  appone  sternulatorium.  Ad  aurium  vermiculos.Gen- 
tavree  viridis  aut  marrubìi  aut  absinthii  viridis  succus  infusus  ex- 
chidit  veroiea  (2)y  I     j;,  .  j 

De  fiuxu  songuinis  pernares  M.  Pluf.  (3).  Sanguis  e  naribus  fluit 
quandoquidem  vi  nature  quandoquidem  visinlhomatis,  vi  sintlio- 
matis  fluii  mullis  oiodis ,  ut  ex  habundanlia  per  incoaliueoliam , 
ex  furiositate  et  acumino  ipsius  sauguinis,  ex  frigidilate  aeris,  per 
expressionem,  ex  multorum  supi^rQuorum  habundanlia,  ex  villo 
epatiSy.que  quidem  per  propria  signa  dislingueuda  sunt.  San- 

(1)  Al  margine  tC,  cioè  TrolHla.  H. 

(1)  A  parola  dalla  Practica  pag.175. 

(3)  Dopo  queste  parole  rima  ero  vuole  nel  Codice,  0  mancano  17  liacefl. 
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guis  fluens  vi  nature  cognoscitur ,  quto  in  die  eretico  fluit ,  dum 
materia  vi  nature  trausmissa  superius  venas  in  naribus  abruapit^ 
et  exit,  et  ea  febre  coniinoa  mai^inie  et  sepius  ex  sinodia  (2),  ma- 
xime ex  alleviatione  nature,  et  morbi  defectu. 

Sanguinis  fluxas  per  incontinentiam  oognoscinnis  ex  plenitudi- 
ne venarum,  ex  dieta  multa  precedente^  calida  et  humida,  et  OMriti 
sanguinis  generativa,  et  ei  tiabitudine  corporb  sanguineo ,  et  ex 
hoc  quod  in  multa  quaniltate  aolet  fluere.-^  Fluxus  sangiiteis  e^ 
furiositale  et  acumine  factus  cognoscitur  ex  colore  ipsiiM  croceo, 
et  ex  hoc  quod  in  exilu  suo  nares  mordicat  et  exuiit  et  inflaoi* 
mat,  et  ex  dieta  calida  et  sicca  precedente  et  ex  colerica  oorporis 
habitudine.  —  Fluxuro  ex  frigiditate  factum,  per  friglditatem  i- 
psius  aeris  cognoscimus.  Sanguinem  vitio  spleois  fluentem  oogno* 
scimus  ex  inflammatione  ipsius  spleuis,  ex  gravedineet  compres- 
sione siuistri  ypocordii,  et  ex  hoc  quod  sanguis  tunc  fluH  de  sini- 
stra nare.  Sanguinem  vitio  epatis  fluentem  discemimus  ex  grave- 
dine  dextri  ypocondrii,  ex  coloratione  urine ,  et  etiam  quia  tunc 
iluit  sanguinis  ex  dextra  nare. 

Cura.  Sanguis  vi  nature  exiens  non  est  cohibeodut ,  sed  nota 
quod  quandoquidem  in  uimia  fluit  quanti  tate  per  II.  vel  IIL  die», 
quia  venis  apertis  ratione  vacuitatis  sanguis  ad  nares  attrahitor  et 
egreditur^  etitafluxos  naturalis  in  siutboma,  i«e.pravumaccideii8 
convertitur  ,  unde  nature  succumbit  sepe  (l)«Cogno8Citur  autem 
per  nimium  fluxum  cum  debilitatione  egrotantis,  quod  si  contio- 
git  cohibendus  est  cum  bis  que  post  dicentur.  Si  ex  nimia  habuu- 
danlia  per  incontinentiam  fluat  sanguis,  detrahatur  sanguis  de  ve- 
na cephalica,  viribus  et  etate  permittentibus,  a  IX  anno  usque  ad 
XY  ponantur  ventose  post  collum,  et  spatulas  usque  ad  XVIL  an- 
num  non  est  facienda  minutio  de  vena,  nec  ante  IX,  apponendo  suDt 
ventose,  sed  a  IX,  usque  ad  XVI, appooantor,  post  XV  vero aonum 
etiam  ventosarum  appositio  et  venarum  Incisio  potest  fieri ,  que 
si  parum  profuerit,  fiant  localia  adjutoiia  inferius  subscripta.  81 
ex  furiositate  et  acumine  fluat  sanguis,  fiat  aer  artificialiter  frigi- 
dus  et  decursu  aquarum  et  Toliis  frigidanim  herbaruro  m  pavi- 
mento domus  stratis,  detur  dieta  Trigida,  ut  sont  scariole,  portu- 
lace,iactuce  etc.  vioum  non  attingat.  Fiatsiropusex  aquamel^ia 
pallestini  et  luccara.  Ego  quondam  babui  in  cura  cui  localin  triu 
proficiebant  remedia,  et  hoc  siropo  liberatus  est.  Si  aulem  bujua- 
modi  non  prorecerint,  tunc  localibiis  insiste  adjutoriis.  Pauuus  in 
frigidissima  aqua  infusus,  fronti  et  gutturi  appliaetur,  etsepefe^ 
novetur  priusquam  calefiat,  si  habeatur  aqua  rosala  melius  est. 
Terra  sarracenìca  vel  terra  Agoli  cum  succo  plantaginis  et  forti  a- 
ceto  resolvantur  et  fronti  et  gutturi  apponatur.  Bose,  sandali  al* 
bi  et  rubei«  et  sunias  pulveriientur  et  cum  aqua  rosata  tempe- 
retur,  et  cum  bombice  naribus  impouantur.  —  Aliud  remedium. 
Lapis  emachtites  cum  succo  sanguinarli  e  super  marmor  ducatuTi 

{i )  neìVEàigìonc /r$jutnter  Muecumbit.  U, 
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:  io  Mngttiiiguiii  oonvertilur,  et  bombix  intincla  naribus 
iaqKMMlur.  6aggA  etism  patieos  hujusmodi  resolutiaoem  per  Da- 
rci, ut  toperius  attiacti  ora  TeiianiiD  cooslringat,  et  ooosolidet. 
^Aliud  remadium.  Fibnitn  (I)  et  pilileporb  combuniDUir  cum 
gmmj  arabico  el  tacco  planlagiais,  itaeHam  infbnnatum  uarìbus 
iaiponaUir.  AHier.  Pulvis  antimooii  (2)  naribus  immissum  fluxtis 
naguluis  mire  cootlrìngil,  eiurendo.  8i  ex  Trigiditate  aeris  lliiat 
SMgois  leviler  curatur,  oonsiitoator  paiiens  io  loco  calidofomeiH 
telur  froQS  et  leiopora  et  tota  Facies  in  equa  calida.  Si  vitio  spie* 
Dìi,  curelMr  pt  post  dicetur.  Si  vero  epatis  vitio,  curetur  epar  ut 
ècelur  iioc  addilo  qood  venlosa  ignita  vel  cum  scariflcatiooe  su- 
per epar  imposita  multum  coafiaK. 

UmM.P.  de  mOmn.  Nares  patieotor  qoaodoquidem  sangotnfs 
flesufl^  venieotem  ab  opale  aut  ex  roptura  vene.  Si  abepate^  epar 
fliiiioflatua  est,  unde  et  discolorati  sont,  quasi  ycterìci.Cura:  fa- 
cies eis  epitliima  late  super  epar,  quod.  Ree.  sandali  albi  et  rubei» 
et  rosaruoiequaliler,  gummi  arabicum,  tere  et  cum  equa  rosala 
iaimisoe,  et  paone  infuso  epati  superpone.  —  Si  ex  ruplura  vene 
CBl,  bdum  tritum  naribus  inttande>  vel  stercus  asini  ustum  mimi- 
tinime  pone*  Vel  accipe  cnislam  panis  oslam  et  immitte  aceto, 
et  lestiòiloa  inde  abloe.  Vel  facies  emplastrum  de  tapso ,  acatia, 
80000  jpoqyistidis,  distempera  cum  equa  rosata  vel  aceto  et  fronti 
ittpoar. 

Ikm  d€  eodem.  M.  B.  Si  sanguis  de  dextra  oare  fluxerit,  flebo- 
tometur  de  ccphalica  vena  dextri  brachii,  si  virtus  et  etas  per- 
miserìnt.  Simtliler  fiat  de  sinistra  parte,  et  frons  cum  argilla  io 
scelo  distemperata  vel  cum  bolo  armenico  quod  melius  est ,  illi- 
oiatur.  Si  vero  sanguinis  fluxus  nimius  fuerit^  et  frequens  fiat  em- 
plastrum de  brina  ordei,  rosis«  succo  solatri, et  sempervive,  et 
latori  superponator,  si  a  dextra  nere  fluxerit  sanguis,  epeti  ;  si  a 
siaistra  spleni.  Fiat  et  unguentum  quod  naribus  immitlatur,  quod 
Bec.  cerusam,  acatiam,  bolum,  litargirum,  tlius,  masticem^  gallas. 
Si  autem  fluxos  oondum  cessaverit ,  utrumque  brachi um  ligetur 
fortiler,  et  supinos  jaceat,vel  accipe  spongiam  seu  lanam,  et  equa 
frigida  vd  aceto  vel  succo  sempervive  infunde  et  super  caput  po- 
ne. Si  vero  sanguinis  fluxus  fuerit  ex  calore  lotios  corporis^ acci- 
pe panoum  lineum  et  in  aceto  forti  vel  succo  sempervive  intinge, 
et  eo  lotas  eger  involvatur ,  et  testicoli  et  virga  in  aceto  infun- 
dator,  vel  comburatur  filtrum  vel  solca  ut  pulvis  inde  factus  nari- 
bus iasolBetur,  vel  stercus  porcioum  cum  aceto  distemperatum  ad- 
jaodo  sanguine  draconis,  bolo  armonico  et  thure  naribus  impo- 
Qstnr,  vel  aceti  fumam  recipiat  expertum  est,  voi  pulverem  slmi- 
le lupi  quo  romane  lupi  vescica  dicitur,  naribus  recipiat  exper- 
tum est  Notandum  est  quod  sunt  quidam  qui  sepe  in  die  fluxum 
oarium  patiuntur,  circa  quos  adhibeoda  est  bec  dieta.  Caveant  er- 

(t)  Neil*  editioDe  Fiitrum  H. 
(t)  Neil*  edùioAe  cintiamomi.  B. 
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go  sibi  ab  Omni  genere  leguminum,  et  carne  bo  vi  na,  ctr?iiHi,  W^ 
porina,  et  ab  aliis  indig^tibilibus,  caveantsibt  a  damoiie,  a  fol- 
gore, a  coitu,  ab  exeix^itio  et  hujusmodi.  Gomedant  verp  eameni 
annualis  agni,  pullos  galliaaceo9»  (asianoa«  perdifies  et  aiaBta^TK- 
ni\in  album  bibai^t  et  subtile.  Si  saoguiais  fluztts  jei  plaga  ruerit«  - 
aoci|ws  pilos  de  ventre  leporis,  et  aibumen  ovi  et  pul«érem  thuris 
et  Olisce  et  soperpone.  —  Ad  sanguioem  stringendum  Beo*  saiabii- 
cos  et  incide  saper  tegulam  et  de  pilìfere  in  naribus  inicias  cito- 
qoe  stringit.  ^-  Ad  idem,  vel  a  queiibet  parte  duKum.  Semen  na- 
sturcii  solum  vel  cum  campbora  mixtum  in  ovo  pattoati  da^  -~ 
Ad  fluxum  sanguinisi  lolle  gladioU  ortensis  radieeateti»ntrilafliLr 
da  patienti  cum  vetusto  vino,  prpbatum  est.— Ad^iieip.<taiimwiii ^ 
folii  succum  bibat.-r  Ad  QuMmsaQguinls  denaribiiSJ^VAbmhii 
conterò^  paulMiiun  salis  addice  II.  digitia,  statim  sangaina«if6* 
stringit.  —  Ad  ideili  FimumcabaliinumsuocunL  diligente^  totuia 
in  testa  mui^da,  cineremque  ejus  in  nares  inìce,  aangtoiieiiires^ii^' 
git.  Ad, idem.  Caprinos  capillos  ustos  cum  aceto  in  narea  mitte. 
—  Ad  idem  fiat  eipplastrum  super  Eronlem  de  seflùoe  papaferi8> 
bene  trito  et  Tarina  ordei  et  aceto.  ) 

De  fetore  narium  M.  IHal.  (  I  )  Fetor  narium  habet  fieri  ex  bumo« 
Tìbus  a  capite  de^ceodentibus  et  carunculis  narium  inviacatìa,  et  ' 
ibidem  diuturnitate  lemporiset  accessione  gloria  putreyeentibQs, 
aquibus  fumositas  resoluta  et  aeri  immiita  fetorem  inducit.  —- 
Pustule  fiunt  in  naribus  ex  acutis  tiumoribos  ipsas  aKenantibus. 
Fit  eliam  polippusj»  et  est  polypus  caro  superflua  in  naribus  ex- 
crescens  ex  superfluis  humoribus  generata.Distingoenda  sunt  igi-: 
tur  cause  per  propria  signa,  ut  secundum  earum  diversitatem  va- 
rietur  curationis  modus*  Fetor  narium  ex  humoribus  ibidem  oor- 
ruptis  cognoscuntur  ex  hoc  quod  altera  narium  vel  ut raque  est  (k 
pilata,  et  quandoquidem  emittitur  humor  corroptus  et  fetidus.-^^ 
Pustule  cognoscantur  ex  ardore  quem  sentit  patiens  inferios^  et 
etiam  visu.  Polypus  visu  manifeste  dìscernitur.  .•  ^  )  .^ 

Cura.  Fetor  narium  sic  c^retur,  purgetor  caput  cam  ieralego- 
dio,  vel  theoderico  anacardio,  vel  cum  pillulìs  ex  bis  factis.  Inun- 
gatur  caput  ex  oleo  communi  calido.  Oleum  muscelinum  naribus 
inrundatur.  PilUile  diacastoree  cum  succo  rute  et  vino  tepido  re- 
solute iniciantur  per  nares,  .deinde  detur  opopira ,  vel  aurea  cum , 
vino  decocta,  olìbanum,  granum  olibani  Trequenter  superpositum 
in  hac  causa  mire  subvenit.  Sugat  patiens  aquam  calidam  sepe  na-« 
ribus,  ut  humores  interius  inviscaii  dissolvanturet  educantur  t'i 
qui  si  nec  sic  poterunt  educi>  fiat  stuellum  de  radice  malterre,  et 
oleo  iiiunctum  naribus  immittatur  per  IT.  vel  III.  boras,  deinde 
extrabatur,  et  humores  sic  dissoluti  Tacilius  poterunt  eduoi.  Ven«. 
tosa  cum  scariQcatione  occipitio  apposita  prodest.  —  Pustule  na-  ; 
rium  iiniaotur  cum  albo  unguento  vel  oleo  rosato ,  vel  fiat  tale, 
ungoentumi  quod  mireconsolidat.  Tencritalcs  rubei  summitates 

(i)  Dalla  Practicck  stampata  pog.  1 7$b.  R. 
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wntnici  oplhne  et  lobtiHter  trMi  ^n  oìeo  rosato  bulliaiit,  eipri- 
matar  oleum  et  addita  cera  alba  liqueTacta  et  polvere  Ihuris,  et 
masticis  fiat  uogoentom,  hoc  unguento  pustole  liniantur. —  Polip- 
pos  com  corrosi  vis  coratur  hoc  modo,  precedeRtibus  purgatiooi- 
bus  et  opiatis,  stuellum  Tactum  de  apostolicon  superaspegator 
pulverh  usti  vel  aristologie,  vel  bermodactilorumi  et  naribus  im- 
mittatur,  et  hoc  valet  si  parvus  fberit  polippus.  8i  vero  magons, 
per  indsiooem  et  ostionem  curetor  (1). 

liem  depotippo  narhim  IH  Co.  (2)  Si  de  reumatismo  fleumatia 
ad  oares  polippum  incurrerit,  ut  scilicet  nares  habeat  quadam  cru- 
da superflua  carne  repietas,  imponas  naribus  pulverem  auriptg* 
roénli  et  ainminis  et  tartari.  Si  vero  ex  eadem  causa  tiimorem  el' 
narium  fetorem  incorrant  quod  ex  fleumatica  materia  siti  ibidem 
corropta,  inprìmis  purgandi  de  aeptimoioseptimodiecum  theo- 
derioon  yperioon,  vel  cnm  theodericon  an^rdion,  hxativo.  Per 
Dare»  etiam  imponatur  aurea  alexandrina  aot  pillule  diacastoreon. 
Si  fiflsaram  oarius  exiode  habuerint  fixuram  unges  unguento  citri- 
no, aot  isto  quod  sic  fit.  8(  aut  axungiam  galline  ad 
ignem  dissolutam  cola,  et  ilveres  masticis,  olibani^ 
litargiri,  ceruse ,  aloe,  el  noe  equan  niensura ,  et  insimul  omm'a 
eommisceantur,  et  ex  hoc  unguento  assidue  flssuro  inunges.  Item 
.  ut  diximus  si  caro  ibi  excreverit  apponas  pulveres  predictos ,  et 
pulverem  ariatologie  rotunde ,  et  galle  et  hermodactilorum,  ita 
dico>  si  multa  non  fuerit  caro ,  apponas  unguentum  ruptorium  , 
non  tamen  nimium  violente  virtutis.  Si  vero  multa  fuerit  caro  et 
bumor  in  fluxu  ruerit,purgatis  naribus  ejus  prius  cura  theoderiooo 
ypericon ,  foiiis  apponas  corrificium ,  sicut  et  batitura  eris|,  fior 
eris.  Carne  itaque  fere  corrosa,  ponatur  ibi  arìstologia  rotonda^ 
aut  sarcocollum,  aut  olibanum. 

Uem  de  possioniimt  oris  M.  Piai.  (3)  Sunt  pustule|,  ulcerationes 
in  ore  etiam  scissure  gingivis  et  labìis^  pustule  autem  fiunt  ex 
sanguine  et  per  ruborem  cognoscuntur,  aut  ex  colera  et  colore  cro- 
ceo et  amaritudine,  cum  ardore  decernuntur,  ulcerationes  per  sa- 
niem  eflBuentem  et  etiara  visu  perpenduntur.  Scissure  etiara  labio* 
rum  et  inflationes  gingivarum  solo  visu  possunt  dinoscU 

Ct<nx.  Pustule  sic  curantur,  primo  ponatur  ventosa  cum  scarifi- 
catione  in  collo,  fiat  incisio  venarum  que  sunt  sub  lingua  Fiat  gar- 
garismus  ex  melle  rosato  et  aqua  tepida,liniantur  pustulecum  dia- 
moron,  centra  ardorem  pustolarum  liniantur  cum  succo  solatrì  vel 
sempervive  tepido,  pustole  per  predicta  remedia  evanescunt,  quaiH 
doquidem  vero  ruropuntur  et  fit  ulceratio,  unde  centra  ulceratio* 
nera  hoc  fial.  Ventosa  occipitio  prius  imposita,  djragagantom  tem? 
peretur  cum  aqua  rosata  quoiisque  fiat  glutinosa.  Uujus  glutine* 

(i)  Nella  Praetiea  stampata  segue  quemadum  in  Ckurgia  doeeUtr.  H. 
(s)  Non  CostaDtino  H. 

(3)  Nella  Praetiea  impressa  pag.  lySb.  De  igriiudinibus  ori9^  et  primo 
de  ulceriòue  etpustuifi,  '^FiurUpustule^  eie. 
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ftilaie  loca  ulcerata  lioiantur  ve!  cum  iiac  glutìDositate  miseea- 
tur  pulvis  amidi  et  peuidiarium  et  ulcera  lioiantur*  valet  hoc  pre- 
cipue coovalescentibus  ex  febribus  a  febribus  in  quìbus  ex  acumi- 
ne  febria  solit  fieri  olceratio  oria.  Aliud  liciuin  resolvator  in  aqua 
rosata  et  imponatur  ulceratiooibus,  et  hoc  est  principium  pueris 
io  quibus  ex  acumiue  laaisfit  uloeratio.Aliud.Summitates  l^tisci 
in  forte  aceto  bulliaot,  iaventur  loca  ulcerata  ex  hoc  aceto.  Valet 
hoc  etiam  ad  gingivarum  corrosionem.  Aliud  cootra  putredioem 
et  corrosionem  gingivarum  abluator  locus  cum  forti  vino  tepido 
vel  forti  aceto«vel  aqua  salmacina  (brtiter  usquead  sangumis  edu- 
ctiOBem»deinde  superponatur  pulvis de,..(f)cancrorum  fluvialium 
factus  et  cinnamomo,  vel  fiat  pulvis  ex  ro6is,cinnamo«o,  gariofi* 
Io,  et  nuoe  muscata,  hac  proportiooe,  de  rosis  et  cinnamomo  equa- 
liter,de  gariofiloet  nuce  muscata  equaliter,  sed  duo  primi  duobus 
ultimis  sint  in  duppla  proportione.  Hìc  pulvis  locis  corrosis  impo- 
natur. Aliud  preciosùm.  Galx  viva  cum  aceto  forti  resohita  in  fur*» 
DO  desiccetur  quousque  pulverixari  posslt.  Addatur  i V.  pars  auri- 
pigmenti»  deinde  pulvis  aromaticarum  specierum,  ut  rosarum  cin- 
namomi ,  oucis  muscate,  bic  pulvb  commisceatur  cum  predictii 
bac  proportione,quod  calcia  et  auripigmenti  sint  IH.  partes,  aro- 
maticarum  specierum  tertia ,  hic  pulvis  corrosis  imponatur.  Gin* 
i;ivas  fere  corrosas  dentibus  jam  cadentibus  restaurat  hoc  .  .  (2) 
costanUnopoIiten^roedicus  quando  jam  etiam  locus  incipit  cen- 
erari. Inflationem  gingivarum  sic  curamus,  primo  ponatur  ven- 
tosa cum  scariOcatione  in  collo,  quinto  die  ponatur  pus  sub  men- 
to, X.  vel  XV.  po^  sanguisuge  cum  calamo  locis  inflatis  imponan^ 
tur.  —  Gontra  scissnras  labiorum  sic.  Inunguntur  solo  molle,  vel 
pulvis  apum  ustarum  cum  molle  distemperetur  et  imponatur  .Aliud. 
Fiat  pulvis  de  radice  portulace  combusta,  oonflciatur  cum  roelia 
et  ex  eo  fisaure  lioiantur.  —  Ad  oris  ulcera.  Apii  radix  cum  mei- 
le  cocta  ulcera  oris  sanat.  Ad  gingivas  excoriandas  pulverem  lano 
combuste  in  olla  nova  distemperatum  cum  molle  utere  supera- 
spergendo.  —  Contro  postulas  oris  ex  febrili  calore  foctas  miscea- 
tur  pulvis  amidi  et  penidiorum  cum  siropo  rosato  vel  violaceo  et 
inungatur.— Ad  idem  pulvis.  ex  amido  et  penidiis  et  dragagaotD 
misceatur  cum  oieo  de  vitellis  ovorum  facto  et  inungatur. 

Itemde  orì$  fetore  M.  Ptalear  (3).  Fetor  oris  qoandoquidem  et 
putredine  gingivarum  et  ex  pustulb  in  ore  eiortisquandoquidem 
ex  mala  babitudine  membrorum  spiritualium,  quandoquidem  vi- 
tb  stomachi  scilicet  ex  corroptis  humoribus  in  ipsoexistentibus. 
Fetor  oris  ex  putredine  gingivarum  vel  ex  pustulis  foctus  co- 
gmscitur  et  curatur  ut  dicitar  in  proprio  capitulo.  —  Fetor  oris 
proveniens  ex  mala  habttudine  membrorum  spiritualium  conti* 
nuus  est ,  et  ante  cibum  et  post  cibum  idem  perseverat ,  et  hic 

(ì)  Neir  edizione  de  extrmniiaiibue   H. 

(fl)  Nell'edii.  hoc  esperimento  uUtur  Soianui  ConttaiUinopolitanut  me* 
dieue.  0. 
(9;  Dalla  adiz.  della  Praeiica  p.  lySb.  H. 
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palliar!  quìdcm  |M4e8t ,  led  non^^rari*  —  Vltio  stomachi  fetor 
proienieos  inleri^olatus  efi,  ipajorante  cifaum  vel  panus  et  ntrl- 
lus«  ei  hic  benecuratur  cumexlloguentibosconrorfaliTisct  as  (I). 
Cura.  Primo  dotar  oximel  divisivam  «  deinde  aliquis  vomitus, 
post  esuro  saisorum  acuminum  et  acetosorum^  utdictam  est  in 
cura  de  defectu  visus  vitio  slomaclii.  Postpurgationem  detnr au- 
rea ?elopopira.  Vinum  decoctum  optimi  ligni  aloes  vel  macia 
multum  valel.  Pillule  de  pulvere  tigni  aloes,  macis,  garioflli,  nu- 
m  muscateet  cardamomi  conflciatur  cum  vino  aromatico  ,  et  a- 
qua  rosata  infusioiiis  dragaganti ,  ut  ex  viscositatedragagantipul- 
ve  rea  onelius  possint  coherere,  et  piHuIe  indeformari.  Meo  pillu- 
le sub  lingua  retente  fetorem  oris  vitio  spiritualium  palliant.  In 
stomacho  vero  recepto  ietorem  ex  ejus  vitio  provenientem  cu- 
rante diamargariton  et  oetara  electuaria  confortativa  et  ar  oma- 
Uqi  miltum  conferunt.  Nota  ,  pulvis  musei ,  ambre  ,  ligni  aioes 
et  eelerorum  aromalicorum  sub  lingua  tentus  THorem  vitio  spi- 
ri tualiuon  faci  uro  eroeodat. 

De  gingivìg  k/eeratìs  M.  C.  Si  ex  fleuroate  reumatizante  gingive 
ulcerate  tanqiiam  scisse  apparuerint,  ita  ut  fetor  oris  appareat  et 
sentiatur  «^bec  erunt  signa.  Putridos  habi*bunt  dentes  etungues. 
Ifiprjp^pioèigiturcausecorrodentur  gingive.  Alumen  rotundum, 

rt et  cinnaroomum  stmul  tere  ,  et  eonim  pulverem  super 

gingivas  ad  mansiooem  pone.  Vel  aocipe  silotrum  siccum  et  cum 
pulvere  cinnamomi  super  dentes  pone. 

Si  autero  fetor  oris  ex  polippo  contigerit,  ex  carne  superflua  et 
in  naribus  putrefacta  Tuerit  •  prius  ponas  unguentum  ruptorium 
quod.  Bec.  auripigmeutum,  calcem  vivam  ,  temperatam  cumoleo 
vel  lacle  titimalli,  vel  succum  flammnale  appone  fracture.  Ape- 
stolicoo  vel  ceroneuro  superaddito  pulvere  dragaganti  et  aluminis. 
Solatrum  nde  quarto  in  quartum  diem  superpone,  ut 

videas  si  Tuerit  vulnus.  Quod  ex  quo  mundum  fuerit 

vulnus,  siiperpone  pulverem  sarcocolle  aut  aristologie  rotunde,  aut 
Tose^  aat  aIoes«  aut  olibenuro  ,  et  hoc  fiat,  donec  solidetur  vulnus. 
Kt  etiam  quandoquidem  fetor  a  stomacho  et  hoc  duppliciter  ,  vel 
propter  vulnus  in  stomacho  factum,  vel  propter  corruptos  humo- 
res  in  eo  exisenles.  Hoc  autem  a  supradirtis  dnobus  cognoscitur  « 
qiMim  hi  qui  a  stomacho  paliuntur  in  mane  roajoremoris  fetorem 
habcre  consueverint.  Si  autem  a  vulnero  stomachi  fetor  oris  con- 
UfllMit^j^nipikaigiia.  Tttssjs  sicca,  saliva  salsa,  sputum  sangui- 
nolentnm .  In  primis  ergo  stomachum  mastice  et  mel'e  rosato  mun- 
diBcabis.  Hi  purgandi  nonsunt ,  quia  potìaesset  mortifera.  Post 
VII.  diem  dabis  stiptica  ,  ut  est  diacodion  ,  athanasium  ,  salviam 
combustam  ,  mummiam  ,  sanguinem  draconis  ,  consolidam  majo- 
rera.  Interdum  bibant  oUbanum  cum  vino.  Si  vero  fetòr  oris  ex 
corruptione  faumorum  in  stomacho  esistente  contigerit ,  in  estate 

(i)  Nella  Pracika  stampala  cum  abitgr^entiòuM  ^  eon/orialipìi ^  éi  ar9* 
maiiet'M,  II. 
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da  vomiti vam.  In  hiemedabis  pillulas  durìssimas  de  ieraplgraque 
non  levis  senie  vel  levìter  in  ttomacho  diasolvantur  «  vel  theode- 
ricon  yperioon  et  hoc  iad>doraada ,  dabisopiatas  diaolibanon  Tel 
opopiram  ,  aut  alias  de  galbano  et  opoponaco. 

Ilemdeeodem  M.  BaHh.  Oris  Tetor  qnandoquidem  et  putredi- 
ne gingivanim  nascitur  et  dentiam  quandoquidem  ex  (leumate  pu- 
trefaclo  in  storaacho ,  quod  cognoscitar  ex  fricatis  supra  digitis 
et  deìnde  naribus  admotis,  quibus  fetentibus  ex  gingivis  constat 
esse  fetorem.  Aceto  frica  et  lava  ,  in  quodecocta  suiit  mirtus  vel 
mirra  cam  balaustis  ,  de  polvere  aatem  eoriim  com  pufvere  thuris 
et  gallarum  et  rosarum  frica  dentes  et  gingivas  frequenter.  Ab- 
stineanla  lacte  et  caseo  ,  et  ab  omnibus  que  de  bete  sont  et  me- 
dicina utantur  que  reddat  osodoriferum.  —  Si  vero  sitex  flou- 
mate  in  stomacho  corrupta  abstioeant  ab  omni  genere  piscium,  et 
crassis  carnibus  et  herbis  generantibos  fleuma,  utantur  ierapigra 
vel  pillulis  aureis  vel  pillulis  sen.  •  •  .in  XV  diebos^  os  Trequen- 
ter  abluant  cum  aqua  in  qua  coquantur  et  comroisceantur  anisum, 
mei,  mente  succus  vel  mirre,  et  vinum  odorifenim,  singulis  no- 
elibus  et  in  mane  teneant  in  oresub  lingua  IL  vel  III.  pillulanim, 
douec  liqueBant  non  prohitiant ,  que  Bec.  cinnamomi  ,  aiumni  , 
i.  subtìlis  gariuflli ,  nucis  moscate,  macis,  tigni  alèil'i||iriifiaìk(i\ 
rose  aa*  ex  agr^m*  i.  sandali  albi  spioe  ,ciicube  ,  cardamomi  \ 
gallie  museale  ,  aa.  Tolia,  IV,  camphoreS*  1.  fac  pulverem  deom- 
nibus et  cum  vino  distempera ,  et  inde  piilulas  informa. 

Sequilur  de  eodem  M.  P.  Aljquaiido  os  ulceralur  ex  calidis  ha- 
moribus  ,  aliquandoex  frigidis.  Quum  ex  calidis,  patìtur  incen^ 
dium  et  ruborem  in  ulceribus  ,  si  sit  ex  colera  existente  in  sto- 
macho ,  quod  cogooscitur  ex  amaritudine  oris.  Cura.  Purga  sto- 
macb^m  cum  trifera  sarracana  vel  psillitico ,  vel  oxi  ,  aliqtiando 
dabis  hec  dmplicia  ad  inf rigida tionem:  Accipias  psitliuiii  simpli- 
citer  vel  aquam  rosatam  velaliud  quodcalorem  colere  comprima!. 
Si  ex  fleumate  uiceralar  os,  apparent  pustole  albe.  Cura.  Si  in 
stomacho  est  materia  ,  purgetur  stomachum  purgantibus  ftéuma, 
et  caput  cum  paalino  vel  sancii  panti  et  similìbus.  Deinde  foliao- 
livé  vd  ievistioe  eommisli  cet ,  vel  eadem  folla  cnm  aceto  et  zuc- 
cara  buUiaot ,  et  in  ore  teneat,  vel  sepam  similiter  et  diamoron , 
bai.  •  .  •  de  celsis,  vel  facies  ungueotde  cerasa  v  litargiri  et  ma- 
stice ,  ( 

Jlem  i.LA.  (i).  OsaliqaandopatiturpuStulas, 

vulnera  nt  ex  calidissimis  hu  moriMis  et  hoc  co^ 

gnc^citur  ex  ruDore  ,  eaiore  ,  dolore  et  aliquando:  exnigredine 
quodpessiraum  estsignamettimorosum.  Incjdatur  vena  cepha- 
licain  manu  velbracbio.  Deiodesompto  laxativo,  ooleram  rutoim 
purgapte  ,  sicut  in  primo  et  secando  qoartinone  sepe  mònstravf- 
mus,  utatur  ergo  apozimato  quod  fit  ita.  Succos  morarnm  ,  acer- 
barum,  succus  cocanorum,  succus  uve  acerbe,  vimim  coclum,  sue- 

(i)Dal  Lib*  Awt,  cap,  LIX  p.  191.  di  Costanlìno 
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cus  pìrofafìi'ficerborain  cóm  altquanlulo  coquanlur  liquirHieet 
aliquanluloalumine,  calidutn  tenealurin  ore  ter  in  die.  —  AUud 
ad  universa  fauciutn  vulnera  nigra  vel  alba,  balauslia  coriicom  ma« 
lorunrt  granaiorum  ,  eqìiale  pondus  ,  alumen  ,  maslicen  IV.  pars« 
fac  pulverem  et  desuper  asperge.  —  Aliud  vulneribus  faucium  , 
orìs  et  $quinahtie.  Succi  coriìs  nucis  libr.  HI  vintcocti  vel  mèi- 
lis  libr.  1.  vél  Ts.  mirre  3,  III.  aluroinis  ,  liciiaa.  3.  il.  fac  pul- 
verem et  ligata  in  panno  ur  in  caldariam  «  et  coqualnr 
ad  spissitudinem  mellis  ,  i  izetur  ,  vel  ungatmr.  «-  Si  au- 
tem  ulcera  sint  ex  fleumate  salsa  quod  intelligitar  quia  dolor Yion' 
est  acotus ,  et  ex  tumore  frisci ,  pargentur  pigra  et  sicut  supra 
gargarìzentt  vel  inungantar. 

Deginfjim.  Trot  Ad  sanandas  gingivasetcarnem  ibi  resican- 
daro,  cucurbite  domestico  corticis  pulverem  superpone.  1  tem  poi- 
vis  arìstologie  rotunde  superposltus  valet. — >  Ad  cancrumsi  ia 
gingivis  vel  labiis  vel  dentibus  fuerit.  In  principio  loca  patlentia 
bene  cum  aceto  lavabis,  etpostea  fricentur  cum  ahiminesubtiliter 
polverizato.  Hoc  assidue  fac  et  sanabitor  cancer.  —  Adcancrum 
ubicunque  slt'  florem  eris  aécipe  et  pulveriza  ,  bvato  cancro  cum^ 
vino  intus  pone  pulverem.  Florem  eris  sic  Tacies.  Sume  acetum  et 
pone  ib  vai^  ,  et  superpone  laminam  eris,  et  per  VII .  dies  quod 
laminibus  adheserit,  erit  flos  eris.  Item  ad  cancnim  oris  et  exco- 
riationem  gingivarum  Accipe  succum  salvie,  paritarie,  cam 
istis  succis  Tac  tortellum  de  farina  frumenti  et  coque  ita  ut  com- 
buratur  ,  et  facto  pulvcre  fac  et  aliam  pulverem  de  gariofilo,  ma- 
stice ,  cinnamomo  ,  spica  ,  et  tantum  pone  de  hoc  pulverequan-^ 
tum  de  predicto,  et  lava  os  de  vino,  deinde  pone.  Sinonpoterfa 
hoc  habere,  viteHum  ovi  elixati  distempera  cum  aceto  et  superpo^^ 
ne.  —  Item  gariofilum,  zioziberìs ,  sai  tartarum  ^  piper  in  panno 
^ita  ,  et  sub  carbonibus  combusta  ,  et  pulverìzata  loco|patien- 
te  abluto  vino  bis  in  die  superponantur  ,  vel  potius  abluto  ace- 
to ,  in  quo  bullient  frondes  levistici. 

M.P/ài.  de  do f ore  denlhtm.iì)  Dolor  dentium  quandoqnidem  SI 
vitio  cerebri,  quandoquìdem  vitio  stomachi.  Vitio  cerebri  ot  ex 
calidis  et  frigidis  humoribus,  ab  ipso  reumatizantibus  ,  qui  ner^ 
vos  dentium  infundentes  dolorem  inferunti  Vitio  stomachi  armi- 
liter  aut  ex  cah'dis  vel  frigidis  humoribus  iti  eoexistentibus  a qiii^ 
bus  fumositas  resolota  superiora  petens  nervos  predìctos  mordi* 
cando  et  aggravando  ,  dolorem  inducit ,  qood  qmidem  prò  aigna 
decemitor.  8i  nimirum  sit  dolor  a  calidis  huroorìbus  acapHe  de*- 
stillantIbDs,  dolor  est  acutus,  et  pungitivus  cum  rubore  facìei.  Si 
Vero  ex:  dolor  est  minor  eum  gravedine  capitis  et  pallore 

et  subtii  Taciei.  Si  autem  ex  caUdis  homoribus  in  stomacho 

ètistenttbus,  flt  dolor  acutos  cum  sicdtateet  aspeiitate  guttaris  , 
siti ,  amaritudine  oris.  Si  ex  frigidis  ex  remotione  predtctorum 
Yignorum  oognoscitur^  et  acetosa  eroctatione  vel  oris  insipiditatei 
' ,  •  .•-  ^  '  • .    .  *      .  *"•     -  '      '      .     -  ■    ' 

I  (i)  Dèlti  Pradica fUmpa(«  pag.  176. ,     , , 
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ei  nota  quoti  dolor  denti  um  ?ilio  cerebri  proveniens  quando  qui- 
dem  V  horìs  vel  eiiam  per  totun  diem  atHigii  ,  sine  interpola- 
tione  t  vitio  tero  stomachi  factus  I.  %el  11.  horis  affligli  «  it  post 
interpolata  Vermesin  dentibus  maxillaribus  procreantureihu- 
moribus  in  con  capitate  eorum  putrefactis«  et  cognoscitur  ex  pru-* 
ritu  et  titìllatione  ,  et  etiam  ex  visu  ,  quia  dentibas  aqua  tepida 
lavatis,  vermes  inipsa  aqua  in  aliquo  vase  recepta  quandoquidem 
fidentur  natante». 

Cura.  Si  fiat  dolor  e^^  calidia  bumorHHis  ei  capite  deacendentt- 
bus  fiat  minotiode  oeptialica  vena  virìbus  et  etate  permittentibus  « 
f d  ventosa  cum  soariflcatione  collo  impooatur  ,  detiir  med  ieina 
sanguinis  mundificativa  et  colere  purgativa,  otdecoctio  viola  rum 
et  prunorum,  cassie  fistule,  raroaruoit  et  manne  addita  ...  1.  mi- 
Tobelanorum  citrìnorum.  Si  vero  ex  frigidis  ,  detur  bianca  vel 
pillule  auree.  Si  autem  ex  calidis  humoribus  in  storoacbo  existen- 
tibus  ,  purgentar  cum  oximelle.  Si  ex  Trigidis  cum  benedicta  vel 
cum  alia  congrua- n^dicina  ,  et  nota  qood  homori^  in  ore  stoma- 
chi eKistentes ,  sive  sant  calidi,  sive  frigidi  «  per  tomitum  sunt 
educendi,  nisi  atiqnid  prohiboerit  ut  angustia  toracis  «  et  pti- 
sis ,  et  sìmilia,  in  fundo  stomachi  existentes,  sive  sunt  cafidi  sive 
frigidi,  inferius  sunteducendi.  Post  purgationem  detur  aurea  vel 
mitridatest  vel  igiacum  vino  tepido,  decoctio ne  olibani,  fìat  seri- 
pasroa  fronti  et  temporibus  ex  pulvere  masti  cis ,  olibani  ,  boli  , 
sanguinis  dracbouis  ,  distemperata  cum  vino  et  albumine  ovi  • 
deinde  ad  iocalia  accedendum  est  adjutoria.  Sacelletur  locns  ex- 
teritts  patienscnm  sale  et  nitro  sine  aliquo  liquore  correfacto,  ali- 
qua  predictamm  opiatarmn  cam  vino  vel  succo  mente  tepido  re- 
soluta  teneator  in  ore  super  dentem  patientem.  Acetumdecoctum 
radicis  titimalli  teneatnr  in  ore  quantum  calidum  patiens  poteri! 
pati ,  quidam  dtcunt  vinum  deooctum  ellebori  ad  idem  utile ,  sed 
timendum  estnesubiotretvis  ejns  et  membrorum  dissolutionem 
operetur.  Est  niminim  elleborus  impetuosus  et  venenosos  ,  cr^ 
tameo  qood  multom  valeretsi  fieret  emplastrum  exterius  ex  el- 
leboro et  menta  decoclo  in  vino.  Bis  parum  proficientibus ,  sub- 
tilelignum  fraxinisecondum  quanti  tatem  foraminis  ipsius  dentia 
combura  tur ,  et  adbuc  ignitum  denti  concavo  immittatur*  Idem 
fiat  eum  stilo  ferreo  mediante  calamo.  Meliustamen  esset  si  fora* 
men  dentis  prios  repleretor  tiriaca,  deinde  predictum  lignum  vel 
stihn  candens  imponeretor.  Aliud.  incidatur  quedam  vena  que  est 
in  aure  ,  permittatur  sanguinis  parum  exire  ,  deinde  eum  sobtili 
ferro  calido  coquatur.  Hicetaliis  prò  prediciis  nil  coaferenii- 
bos  ,  ultima  cura  est  ut  a  perito  artiflce  cum  forpicibos  extra- 
hatoret  cum  ipsisradidbos.  Remanent  nimirum  quandequidem* 
et  tone  est  novus  error  pejor  priore.  Extrahatur  autem  precedente 
purgatione,  flebotomia  ,  aere  sereno  existenle  et  non  reumatico  • 
et  maxime  si  deus  persemoveatur  ,  et  ut  breviter  dicam  timore 
sulTocationis  non  reluctante.  deinde  fiat  gargaris  et  aceto  decocto 
gallarum  corticit ,  mali  granati,  et  rosarum.  Quidam  dicunt  quod 
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deus  poìeA  eitrahi  levKer  et  sine  dolore  com  amarai  et  lacte  ti- 
Uinalli ,  quod  frustra  esse  didici.  Veroiesrin  dentibas  exislentibus 
sic  necanttir.  Infundatur  snccus  eentaoree  ve!  alicojas  amare  her- 
be. Necantur  etiam  cnm  iilis  que  dixirous  contra  vermes  aurium. 
illud.  Mirra  et  opium  commista  superponantar,  ve!  subtile  stuel- 
him  ex  hia  factum  in  ipso  dentisC  ,  vaiet  etiam  ad 

boc  sabfumigatio  (acta  ore  aperto  iginis  posite  su- 

per carbones  ,  vel  super  tegulam  lerveniem,  et  si  post  hoc  fumi- 
gium  lafetur  os  cum  equa  et  prohiciatur  in.  aliquo  vase  ,  appa- 
rebuntvermes  soph  ....  quasi  natantes  8i  dentes  aliqua  de 
causa  fuerint  relaxatit  superponatur  labris  et  gingivis  jemplastrum 
factum  ex  pulvere  olibani  ,  masticis  ,  laudani ,  et  storacis  calidi , 
conflciaotur  autem  sic  laudannm  et  storai  resolvantur  et  malaxan- 
tur  hiter  manus  ,  et  pulvis  predictorum  comroisceatar  optimum 
est.  —  Stapor  dentium  ex  frigiditate  factus  solyitur  ex  comme^ 
Mìooe  alili  vel  porlulace  •  vel  casee- 

Duei^dem*  M.  Co.  Fit  etiam  assidue  ut  fleuma  ad  dentes  decur- 
rens ,  dttfli  iU  oolligitur ,  dolorem  inferat*  Si  ergo  doluerint  nee 
taoNtt  adHnc  futrefacti  fuerint ,  purga  patientero  cum  tlieoderi- 
eao  jperioóiiv.Aiit  accipe  scabiosam  ,  et  bene  tritam  dentibus  su* 
per  pone.  H»  etiam  cum  axungie  trita  maturat  apostema.  Velac- 
dp^^llaa  et  is  aeeto  coque  «  et  sic  eos  cum  aceto  calido  in  ore  te- 
neri iacias.  Hec  enim  dentium  dolorem  mitigare  solet.  Idem  facit 
pulvis  pinslri  appositus,  et  in  ore  tenius  cum  aceto  Pillulas  etiam 
diacastnreon  «  vd  aareas  ,  ve!  alexaodrinas  cum  aqna  vel  sine  equa 
imponimofl  et  Juvat.  Hoc  etiam  «migraneo  valet  dolori.  Hec  etiam 
due  «  g^Qgivis  in  sede  paullatim  apposite  dolorem  dentium  tol- 


Ue  eaiemM.  P.  Dentes  etiam  paittiuotur  aliquando  ex  humore 
existente  in  capite ,  aiiquando  in  stomacho.  Si  doler  sit  ex  frigi- 
do huoiore  existente  in  capite  et  dentea  frìge^umt ,  et  dolor  cum 
gravedine.  Coca.  Purga  eoa  prinooi  cum  theoderióon  ypericon 
vel  blanea  ,  velpaulino  ,  vel  talibus  fleuma  de  capite  purganti- 
bus.  Poslet  dabia  opiatas  •  auream  ^  et  cetera  que  fleuma  prolii- 
beant ,  vei  purga  caput  cum  pillulis  diacastoreon  et  bis  que  fleu« 
ma  purgaot  per  oa  et  nares.  Super  dentes  pone  castoreon»  pauli- 
num  ,  et  piretrum  Item  faciea  in  vino  bulltre  piretrum  ,  piper, 
xuooaram  ,  c^amentum  «  origanum  ,  stapbisagriam  ,  castoreum 
in  accio  buUiat,  et  in  ore  teneat.  Item  galbanum  super  dentes  pò- 
situm  valet  et  aurea  vel  mitridates ,  vel  bis  similia.  Item  xucèafff 
et  polegium  tritum  in  vino  buNire  fac  ,  et  cum  melle  roaato  vel 
tmnmmA  distemperatum  infirmus  in  ore  teneat.  — •  Si  patiuntuf 
ex  sanguine  dolorem ,  bec  suntsigna  ^  dolor  cum  gra vedine,  san- 
fuinaut  gingive  ,  rubentet  tument.  Cqra.  Minuantor  aut  sa*iguf- 
suge  gimivis  aponantur  ,  aut  aub  mento  ventose  cum  scarifica- 
tiene  •  vel  sanguissuge.  Delude  bullias  cum  aceto  nitrum  «  et  diu 

(i)  NaU'edisioae  foroia  uo  capitolo  a^parte.  Gap  IV. 
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qaiamoft  «  similM  iorrigidantia*  Priustamen  de  cephalica  minua- 
tur  ,  vel  deduabus  veais  que  sa»i  sob  Ikigoa.  Pargetar  cani  tri* 
reta  •  fai  aliquo  apoiimate  coleram  rubeam  purgante.  — Si  vero 

ex  Ck'igidts  quod  cognoscelur  ei  albedine  faciei  ve! sen 

pallore,  purgatur  cam  ierapigra  velaliisfrigidos  humorea  purgan- 
tibus.  Fiat  etiam  eis  gargarismata  et  stermilationes  eosdem  hu- 
mres  purgantea.  Teoeatur  in  ore  vinum  io  quo  decocla  slot  pi- 
lelnim,  ysopus  et  euforbiiiin,  sive  piper.  Fiat  etiam  emplaatruni 
de  ammooiaco  malaxato  ed  ignein ,  et  pidvere  sntphuris  rivi ,  et 
iadttctam  io  teooi  panno  in  eos  super  locum  dolenteni  ponatnr  « 
giagirattaiiieD  prioa  incisa  cum  scarpello  iiiterius  vef  exterios.  Fiat 
soeHatio  de  sale  tosto  et  tepido.  Rem  infundantar  pillole  diaca- 
ttoreon  innaribos,  quod  multooi  jovat.  Jùvat  allìum  etiam  quos- 
ièmy^èm  bracbii  dolenti»  partis  superpositum.  Fiat  etiam  sub- 
taalìilia'ex semine  Josquiami ,  sinapis  •  el  porri  et  per  erobo- 
tum  saper  locum  dolentem  recipiatur ,  vel  succos  terestris  edere 
inijMfMioootrarie  partis  infundatur ,  vel  succus  herbe  paralisis 
Hi  priraiveres,vel  gargarixent  vinum  album  in  quo  ooctos  bit  pul- 
f iastapItiHgrie  et  piretri,  vel  aocipe  pulverem  thuris,  masticis , 
et  spioè  éi  distempera  cum  albumine  ovi  et  cum  aluta  super  ve- 
na iMipOKMi  poue.  Postea  accipe  allium  et  forameli  in  eo  fac , 
im^fto  iapoo0  mentam,  et  coque  parum  sub  cinere.Post  totum  io 
mortario  tere,  et  bis  unge  partem  dolentem,  vel  coque  thus  in  alKo 
et  sic  calidum  super  locum  dolentem  pone,  vel  accipe  barbam  ce* 
pe  «  et  foramen  ejus  incide  (et  foramen  fac  in  ea  |  et  pone  intus 
pulverem  piperis  ,  ptet  accipe  barbam  predictam  et  in  locum  in 
quo  incisa  fuerit  »  repone ,  post  totum  atopa  involvatam  «t  sub 
earbonibus  pone ,  et  cum  coctum  bene  fuerit  bene  tere,  et  super 
locum  dolentem  exterius  pone ,  vaiet  ad  idem  ut  in  passionario 
htbetar ,  soecus  edere  terrestris  positus  io  aurem  contrarie  par« 
tia»  conferi  etiam  nauiinam.  si  super  nulsns  temoorum  ponatur; 
iiAMitie/i  '^rtM.(l)Nunc 

de  dolore  imus ,  qui  si- 

Biliter  flt  m  ex  frigidis 

humoribu  et  seeondum 

ade  galle  per- 
r,^  deotibus  im« 

atlir,  i|iioii  niaiuiin  vviet*  i^oairii  aoiorom  ex  calidis  bumo- 
ribos  valet  mirto  .  •  .  .  pulvis  cum  succo  rute  diitemperatus  et 
eisdem  immissus  «  sive  piretrum  oodem  modo  oonfectum ,  valet 
moltttm*  Confort  etiam  ad  idem  alexamdrina  aurea  vel  esdra ,  vel 
fekmium  immisÉum  ibidem.  8i  vero  vermis  hoc  modo  non  iotrie- 
fit  YOl  exierit,  piretrum,  galla ,  euforbiom ,  simul  cum^  distem- 
pera, faramioi  immittantur ,  semper  etiam  post  prandium  fora- 
men denti»  jet  totus  dena^  purgetor ,  ne  ibi  pntredo  ibi  colligatur. 
8i  vero  his  roodis  curari  non  possint ,  ferro  abstrahatur  vel  faci- 

(i)NondaCafUmi«a, 
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liiis  hoe  modo.  Forinamorobi  cum  lacic  titimalli  distemperaUnr 
in  foramen,  et  circa  dentetn  immitles  el  sic  perse  dens  cadel^vel 
accipe  radium  jusquiami  et  calefec  fòrtiter  et  bene  calidum  pone 
in  dentem  ,  vel  circa  radicem.  Cave  tamenoe  vicinos  deotes  4ao- 
gat  qaiastmiHter  caderent.  Sunt  et  alia  medicina  in  Ttatico  ad 
idem^  sed  iste  previilait 

llm  id$m  de  eommotiime  denfium*  Commotio  dentiuoi  quando* 
quidem  ei  c^Mo  homdre^  qqandoqoidem.ex  fdgido ,  ex  quiboa 
autem^  fiat  eognoacitir  secuodum  signa  predicta  et  predictis  me- 
dieinis  erunt  purgandi.  Bic  vero  ex  calidis  humoribus  prodest  de 
cephalica  vena  minutio^  vei  in  cervice  scariOcari ,  deinde  teneanl 
in  ore  acetUip  in  quo  decocte  sint  galle,  sumac,  alumen  scissam  el 
cortei  maligranati,  et  hec  in  aceto  per  nòctem  inruadafttur,  d&> 
inde  siccità  et  pulverizati)  super  dentes  et  gingivas  spargaHlor.  di 
vero  fiat  ex  Trigidis  humoribus  alumen  et  sai  tosta  et  palverixata 
super  denies  ponaiitur  et  de  eis  Tricenturi 
,  flem  itletn  de  co/ore  àentìum  immutato.  (  \  )  Color  dentiom  immuta^ 
tur  et  putredine  et  eorum  limositate.  Cura  hec  est.  Friceotnr 
dentes  ex  sale,  nitro,  tliure  et  pomice  marino  pulverizatis.  bunl 
et  alia  plurima  io  viatico  ad  idem  «  de  gingicis  idem.  Ad  gingiva-^ 
rom  demidationem  de  carile  accipe  farìnam  orobi  citm  thÙDe  «t 
l>ulverisfia«  et  inde  frica  denies  frequenterà  vel  accipe  radicem  ci^ 
peri  pulverJxatum  et  fac  idem. 

De  eodem  TnM.  Ad  doiorem  dentium  rutam  pista  cum  pipare  d 
pone  in  denlcm  per  noelem  tmam.  Si  aùteiti  hoc  non  prodf:»t,  u* 
himen  piretnim  in  acetum  bulliant  «  po^t  ponantur  in  ore  et  te-» 
neantar  diu.  Ad  ultimam  probiciaotor  etaliud  sitnratur.  Ad  idem 
per  tuellum  comboras  dèntem  com  subtilissimo  ferro ,  vel  pone 
pacum  ziiccare  intus.  Sed  si  haec  omnia  non  proderint^  fàcvipra 
^icta.  Ad  idem.  Coque  ciroinum  in  vino  albo  usque  ad  III  partcm 
et  per  Vili,  dica,  bibat  OM^ieetsero^probatumest.  Si  auteroooit 
proderit  et  sit  veta^  passio,  utaotur  sale  sacerdotdli«  Ad  cancfun 
oris  et  excoriationem  gingivarum  accipe  soccum  salvie ,  paricii* 
rie,  cum  islis  suocis  àielortellum  de  farina  frameati  et  coque  ita 
ut  combumtur  :  et  facto,  pulvero  fac  et  alium  puLverem  de  g«  r  o- 
filo,  mastice,  cinnamomo,  spica  et  tantum  ppnc  de  lioc  polvere 
quantum  de  praedicto,et  lava  os  de  vino,  deiiide  pone.  Si  non  p<H 
teris  hoc  habcre  vitellum  ori  elixa ti  distempera  eum  aceto  et  su- 
perpone.  -r-  Ad  dealbaodos  dentes.  Corticem  necis  aiajOris  sìcra 
et  frica  dentes  exlricto  cibo  cum  acu  post  comestienem.  -^  Pipet 
bullitnmio  ^'noet  ìnoreteotum  valet  ad  doiorem  dentimn.  àà 
idem.  Camomilla  in  vinobullita  valet  hoc  modo  Vimim  deroctiò- 
aìs  inora  leneatur  et  pastitlus  eitrlnsecns  super  patientem  iocuoi 
ponaUir.^item  ad  idem.  Fenioulnm,  platltàgioenrapitM,  jetrq- 
lam  cribiflà,  etcum  hisad«ien<;  piron  pa«s,  diileit^ieraiti  tino, 

(i)  Dal  Uà.  Aur*  di  Co8t4ntiao,  Le  prime  lince  fon)  poco  mutai  '\  U  «Urf 
ione leou csmbitmento,  B.  .  -    «i  . 


Digitized  by  VjOOQIC 


tsi 

fec  paatellam  .  Ilga  ad  t«mp#ra.  ~  Ad  idem  In  corde  equi  ìnvé* 
niantur  o««sa  caniuis  deiitibus  maximìs  similia,  qaìbus  eicari facti 
dentea  stalim  curanlur.  —  liem  de  dolore  dentium  auferendo  et 
miiigaiulo.  Accìpe  aetncn  cassillaghii^«  et  porri  equaliter  et  super 
earbones  anientes  pona  et  embolum  et  per  cannam  emboli  fqmus 
periode  egredieiis  super  deatem  patientem,ab  ipfirmo  reeipiatur. 
tUc  nimirum  Tumos  renma  quoddolorem  Tacit  mirabiliter  dissol- 
Ili  et  educit ,  et  ipsum  mitigat.  Item  ad  idem.  Same  plorisetam 
et  tantum  inde  tere  qood  possis  inde  Tacere  IX  piliulas  grossiorcs 
parva  noce  et  pomumqaercus^  et  teneat  infirmo^  cum  digito  suo 
super  dentem  qui  dolet  unam  de  ilTis  pillulis ,  dooec  caleGat ,  et 
tufOf^eMciatiir  et  ponalur  aiia«  sic  fiat  de  omnibus  IX.  pillulis  et 
tMi.  din  boc  fiicint  donec  neceasarium  fuerit. 

^Hamdepawimum  i/<»ii'ttii^.(i)Defttes  aliquando  perroranturali- 
qiMìdo  nMBfNmiurwaliquando  ex  humorìlHJO  in  colorem  citrinum, 
\irideinjsettDÌffrtfm  tmitantur,  que  omnia  ei  bumiditatum  putre- 
4lmfMMtiiitùi^  pessima  «  que  ex  malis  cibis  intra  slomachum  per 
iMMs  d&ei|rrunt  ad  ligamenta  dentium.  Hoc  cum  medicare  veli- 
i»pii(i4dDCpQB  infirmi  consideremus,  ut  babandantes  humores  pur^ 
{Cerous  «  et  post  cum  riconfortaliva  et  mondiflcativa  .addentes  cu- 
randos  redeamus.  Si  corpus  hoc  liabtindantia  careat«  a  dentium  in- 
eipiatur  medicina.  In  dentium  radicibus  sicommestio  vel  perfora- 
tio  videatur,  gallam  non  pertusatam  pulverizerous  et  cum  oleo  li- 
tic»  vel  terebintinadi«tempernmu<:^etdentibussuperponamu<<.Si- 
militer  ptretnim  et  nitrum  ,  ot  meu  cum  melle  distemperata  va- 
lent.  Nigella  as«mla  et  rum  aceto  temperata  similiter  pulverfzant. 
Lac  ficiHum  cum  panno  lineo  picula  in  dentes  ponamus>  cum  aceto 
misceamus ,  barram  inde  lavemus  «  similiter  prodesse  videtur.  Si 
deutes  sint  perforati  et  dolores  nimii  «  vermes  babere  sunt  intelli- 
geodii  unde  mirra,  storace,  impleantur  foramìna,  similiter  pire- 
tro et  piperc,  vel  filonio  et  apio.  Badicibus  coloquintide  et  semine 
ijus  ut  infirmus  suirumigctur,  os  habeat  apertum  vel  cum  sinapi, 
jusqoiamo,  vel  cum  dente  canino  Dolorem  nimirum  bec  mitigant 
verraes  expcilunt.  Aliter.  lusquiami  semen  rose  semen  porri  tem- 
pera cum  picula,  et  dentium  imple  foramina.  Aliud:  Bec-  arsenium 
sandaricum  anteexagiun,  alumen,  gnllasaa.  3  I.  Spume  marine, 
piretri, mirre  oculi,  litri ,  gumnaa ,  aa  3.  fs«  tempera  cum  vino, 
et  roitte  in  cadem  foramìne.  Si  per  liuju'imodi  dolor  non  mitigatur, 
ferro  dentes  ex  trabi  oportet.  QuoSsi  aliqoo  contrario- nequeamua 
lèrro  extrahere,  incidantHr  radìces  dentium  et  hoc  iniicamus  me- 
dicamentum  :  farine  frumenti  3  H.  tempera  com  lacte  titimalli, 
et  impone  denti4im  dolori.  Que  si  denti  cui  imponanlur,sine  ferro 
eradicaotur .  Similiter  feeem  olei  eum  oleo  coque  et  in  spissitudi  - 
nem  meliis  redactam  impone  et  idem  facit.Badix  coloquintide  cum 
l^to  lcn)|)^r)ila  idcarfacit.  Ckirtices  radicis  celsi  et  piretrum  e- 

fi)  Dal  \'\h,  Oemoròor,  cognitioné  et  curai,  ji  Coitantino,  cap.  XlXjpag, 
33.  Oi  dent'bu» fr'n''((iè' 
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(filali  poDderetemperaUcuni  aceto  et  sale  idem  fKimit.  HacocHt 
laDgaoUir  sanis  deot  ibiis . 

lUm  de  commoiume  dentium  (I).  Dentei  aKqiiafido  mofeator  et 
causa  motua  humoreasuni  intelMgeDdi  io  dentium  radicibua.  Qui  ai 
sint  acuti  necesse  est  ìh  dente  putredines  et  foramina  efld.  Quod 
si  non  fit  contrariura.  Si  bumoribus  bis  io6rmus  pienus  sH,  par* 
gandus  est  mundiGcandus,  et  post  cum  re  atiptica  et  deaiccativa 
ad  dentea  curandos  redeamua.  In  acotis  ergo  humoribas  cephaliea 
vena  imminuatur  aut  in  cenflce  acarificentur  «  deinde  acaiia  acci- 
piatur  et  dentibus  auperponatur.  Gallam  cum  aceto  ooctam  garga- 
rizent.  Cortices  inaligraoati  et  balauslia,  atrìngunt  dentea  cum  ace* 
to  cocta  Libra  galle  in  aceto  posita  et  siccata  super  dentea  est  po- 
nenda  pulverizata,  Aliud.  Ree.  gaUam*  alumen,  catapuciam,  oor* 
tices  maligranatit  equali  pondere,  tempera,  et  puWerizata  mittes 
interius  et  exterius,  quod  si  dentium  matus  ei  fleooMitids  aant 
humoribus«alumis  3  IV.  salia  3.  11.  factum  pulterem  auper  dea* 
tes  ponamus ,  cura  alumine  dentea  suffumigemus.  Aliod.  Ahimen 
incensum,  ciiierem  tamariscum,  salis  equali  pondos  pulveriaat>is 
et  super  dentes  pones.  In  auriculas  prohicienda  simt  olea.  Dentea 
fricandi  sunt  cumhia  quesumus  dicturi.  Dentes  patiuntur,  ex  ci- 
boruoi  acruminibus,  in  quibus  prò  medicina  portulaca  et  eiua  aoc- 
cuS)  cape,  nuces  vel  muscicula,  tei  amigdale  sunt  masticroda. 

Ve  colore  dentium  immutato  p).  Dentium  colores  aliqoaedo  prop- 
terdentium  mutantur  putredinero,  vellimositates  ,  quos  oportet 
fricemushisfrictionibus.Recfurruris  combusti,  spume  marine  aa. 
3.  XV.  salgemme  3.  XIX.  facto  pulvere  dentes  indefricato.  Aliodt 
dentes  confortans  et  mundiOcans.  Recipe  ordei  farinam  et  aalem , 
que  posita  in  carta  bombacina  cum  molle  prius  distemperata,  cum 
sape  et  sale  bis  siccatis  dentes  friea.  Aliud  dentes  albiScans,  san- 
guinem  gingivarum  stringens,  bonom  odorem  faciens.  Bec  gel- 
ile muscate,  spume  marine,  salis  incensi,  oornu  cervini  ieoensi  aa. 
3  Ql-  aluminis,  nitri,  corticis  roaUgrariati,gaHe,  baiaustie  aa.  §• 
D.  spodii  apice,  costi,  cardamomi.  Ugni  aloes  8*  I*  Cac  pulverem. 
—  Aliud  dentes  muudificans,  et  boiium  odorem  daos,  mitisam  ca* 
dentem,  dolorera  gule,  oris,  et  dentium  alletiat.  Ree.  comu  cer« 
vini  incensi  g.  VII.  ciperi,  piperJsalbi  aa.  3.  III.  mirre, exagium» 
{.  aluminis,  salis  armoniaci  aa  3. 1.  fac  pulverem  et  cum  aapa  tem- 
pera, super  carbones  asse,  post  iterum  pulveriza.  — Aliud  ordei 
farinam  et  salis  cum  meile  temperati  et  incensi  aa  3.  XV.  eoneu* 
la  marina  incensa,  spume  marine  aa  3*  IX  spedii,  nitri^cineria  boli» 
marmoris  albi,  lateris  albi  et  vetis  aa.8<  i  H-  sandali  rubei,  gallie  mo- 
scate, seminis  rose»  spice,  an etagium  e.  lac  pulverem.  A- 

liud.  Ree.  ungule  caprine,ossiumdactilorum,  comu  eaprinl,  eoneu- 

(1)  Dal  libro  di  Cottaatiao  De  meth.  ee^t.  et  eufdi.  eap.  XX  pag.  Sg  Ila 
dentibuM  commoit'e.  H. 

(•)  D9I  libro  lii  Costantina.  Ik  mari,  ecgml.  et  curatiene,  Cap^XXI*  pag« 
y^^Èkdtntibuifn'cQndie,  H. 
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IM 
lemarliie,  oiiiuniiMrobalaiioraiiiypoiidas  equale.  Bec  ooMiia  pro- 
simi iocenso,  spumam  marwani,  galliam  musoatam  equali  poode- 
refuliperiia^  (I)  •  •  .  .  PilMe  diaeastareoo  deates  lapsoscoa- 
finniit  —  Ad  dentos  d^b#ados«  Accipe  medìanum  coriioem  mi- 
carie  inajDritr  et  aqna  callda  madefac,  et  sio  Trica  deoles  — *  Ad 
dentium  dotorem  farinain  de  oigeUa  milte  iq  deBbeno  cayum,  et 
Cile  sanat —  Item  imifoiiani  terea<)um  boiiro  et  téperaciat  et  pa« 
Dea  eootrt  dolorem,  statlin  doiorem  et  httmorem  trabit.  Ad  idem 
radices  eMeboiri  etìtàac  et  tere  com  aceto,  et  frioa  giugivaa,  sina 
mora  taiHis  erta 

De  iumomHngHé  M.  /.  A.  m.  Tomor  lingue  non  nlsi  ex  sanguine 
solStoa  eat  naiei ,  quamvis  raro  ex  fleumale  i^ascatur.  Is  ubi  fit  ex 
sanguine,  Boseitor  exrubore,  calore,  doloro  ot  plenitudine  vena- 
Eum  etlmaxime  faciei.  Huic  primitua  eum  flebotomo  occorro.  Oe- 
bloe  porgabis  ouro'pillulls  eechiiai  adìnnctia  nrirobalania  oitrinia,  et 
siamonia  «e!  pigio^  cum  trilera  nostra  et  aifflcijenti  soamonia.De- 
inde  gargariietar  id  qood  9ertp8i  in  volnore  oris.  Si  automsit  ex 
fleumate,  da  aolam  pigram  com  scamonia.  Prodeat  si  solatri  auo* 
eoa  in  ore  teneetor. 

De  impedétHento  iìngne  M.P.  (3).S}  lingua  impedila  bomooon  poa- 
9Ìtloqui,facgargarÌ8muro  depiretro,stapbfsagria«  castoreo^piperot 
calaoiBnto,  mastice.  Hec  omnia  eum  equa  builiaa  et  gargariia,  da« 
bis  et  opopirm,  et  sub  lingua  eastoreum  teoeat,  yoI  opopanacam. 
Tei  tjriaeam,  Yel  aUqoam  opiatam«  Si  vero  oonlingat  ex  balum- 
dantla  humorom  Hngoam  impediri,  suecurre  et  com  medicinis 
porgaotibus  caput*  St  (oerit  ex  sanguine»  minue  eum  sub  lingua. 
Valmit  ad  hoc,  qua  in  capiiulo  paralisis  premisimus. 

De  iwtpedimento me U.  fiat.  (41  Ufa est quoddamroembrom io 
palato  descendeos,  ih  modum  uberam  mamillarum,  duo  babet  rora- 
mina,  soperius  et  infèrius,  superiusamplum,  inreriusangustam,  no 
in  nimta  qùantilatedeSuanthiimorea  et  sit  causa  nocuineoti  — Of- 
flcium  elus  eat  expurgare  caput  a  superfloitate  humiditatis ,  undo 
et  u?a  dicitur,quia  ad  modum  uve  nuiltam  continet  huiniditatem» 
Tel  propter  formam.  Est  nimirum  superius  lata,  inferius  ancita  (5) 
quemadmodum  uva.  Relaxatur  autem  quandoquidem  ex  bumore 
lleumatico,  vel  colerico,  ex  roelancolico  raro  vel  unquam»  lofla- 
tionero  vel  relaiationem  visu  deprendimus,  ore  aperto,  lingua  io« 
ferius  depressa,  cum  digitos,  sed  ex  quo  bumore  fiat  inflatio*  per 
propria  in  ejósquesigna  humorisdecernimus.  Si  nimirum  sanguis 
sit  in  causa.  Incus  tumet  et  rubet,  cum  dolcedine  oris  si  fleuma , 
Incus  tumet  et  pallet,  cum  insipiditale  oris,  salivarum  babuiidan- 
tia  et  parvus  est  dolor.  Si  vero  colera  sit  in  causa,  parvus  est  tu- 
mor,  dolor  pungitivus  cum  amaritudine  oris. 

(  I  )  Fia  qui  Cotltntliio. 

(s)  Uniformente  a  Costantuio  t^à^  Jur,  Opp.  oap.  5g«  pag.  f  91.  fl* 

(9)  Non  da  Costantino. 

(i)DalU  Proci,  di  Platoario  pag.  S76  col  titolo:!^  rehxaiionewttheM. 

(5)  NeU*edii  annuita.  B. 
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Cura.  Coniti  relaxaiionem  ave  piirgetur  capot  cuoi  piHolban^^' 
rci9,  dctur  aureo*  vei  dia  oHbaoain  cun  vinodooociioniaolibaiiK 
Fìat  primo  gargarismus  constridivus  ex  rosia ,  gummi  arabiod  , 
psidio,  balaustia*  et  galliski  aceto  et  «qua  pluviali  decoctis  Coia- 
tum  mane  et  aero  gargariietur.  Seqoetiti  die  fit  gargarismos  eon- 
sumptivus  et  desiccativiis ,  in  quo  ponautur  aliqiia  moUitiv^  tioc 
modo,  liuziberis,  piretrum,  Bous  sicce,  uve  passe*  buUiani  ia  vi* 
no  dulcì,  et  colatimi  gargariietur»  vet  gargarixeot  diamoroo  cum 
vino  dulci,  suUevetur  uva  cum  pulvere  cinnamomi  el  antbete  fan- 
posito  pollici  vel  mèdio  digito  et  uve  impresso.  Quidam  ariiflcift- 
iiter  sublevaot  eam  repente  ter  vel  quater  et  violeoter  trabendo 
capillos  a  posteriori  parte  ioter  oocipitiam  et  vertioem  et  beote* 
vat  in  principio  Aurea  cum  oleo  musceliiio  tepido,  vertice  capllb 
T8^,  cataplasirata  pkirimum  valet-  Hb  omnibus  nil  coofiarantibiia 
ooquatur  uva  cum  aureo  vel  amilo ,  ferventi  ihupositocuoa  iiaUa 
mento  idoneo,  ita  quod  extremitas  uve  jaceat  super  aireB.>>-«^ 
uva  ex  sanguine  sit  ioflata»  fiat  minutio.  Si  ex  fleumele  fol  Ciioto 
convenienti  purgetur  medicina.  Fiant  predicta  gargarisnuita  0)i'^ 
cetera  predicta  remedia*  Quibus  nil  pioDcieotibusadultimiuiifiat 
incisìoi  debet  autem  incidi  io  extremtlale,  non  in  sui  origine,  ubi 
sdKoet  palato  adbaeret,  quia  super ius  foramen  ut  predixiiMiaiplMi 
est  et  amplum,  et  forsan  ex  nimis  fluxu  humorum  SereliuSiGa- 
tio.  Fiat  autem  cum  maxima  cautela,  precedente  pwigatiooe*  Ile* 
bolomia,  datis  opiatis,  aere  sereno  et  non  reumatico,  al  ut  leglUir 
io  pronostico,  suffocation»  timore  minime  reluctaole. 

lUm  de  infiathne  e/un!em  M.  P.  Uva  inllatoraiiqoando  ex  aao- 
guìne,  aliquando  ex  fleumate.  Si  ex  sanguine  erit  rubea  et  lumi* 
da,  ita  quod  lingua  adhereat.  Hos  primo  minue  de  venis  sub  lin- 
gua vel  brachii,  deinde  purga  eos  cum  decoctione  iste ,  violas  et 
prunas  in  aqua  coque  et  in  eadem  equa  caasiam  fistulam  et  (ama- 
rìndum  dissolve  et  bibant,  deinde  dabis  rubeam  et  Gk  hoc  garga* 
rismum,  rosas,  masticem,  somac,  gummi,  oorlicem  maligrMiali  « 
et  florem  ejus,  aluminis  et  anthere  admisce  »  vd  cum  suoco.cauli 
crudi  unge  uvam.  Si  fuerit  ex  fleumate  erit  tumor  cum  albore  et 
multa  sputa  erunt. Cura:  primo  porga  cum  talibus,  quefleumapur- 
gent,  postea  Tao  gargarismum  de  calidis  el  complexivis  et  ooofe* 
ctivis,  vel  pulverem  zuccarc,  aluminis,  pone  super  uvam  Ad  pen- 
dentem  uvam  apta  lignom  et  pone  in  ore,  et  post  pope  pipar,  zuc* 
caram  pulverizata  in  sere,  et  cooperiat  coput  et  sic  fac  per  tres 
dies. 

Ut  ovam  incidas  sine  Terrò,  lignom  fraxinum  et  orni  indsom 
puherìza  et  sic  in  uvam  mittas  donec  sanetur-  .^n  ^. 

Item  de  tumore  uve.U.i.A.  (2).  Si  uveatumeatet  obhoecadatf  et  - 
sit  ex  calidis  humoribus,  quod  sciturexrubore,  calore,  dolore,  sic- 
citate  et  ardore  oris  et  tumore  venarum,  primo  sanguiade  ceplia- 

(i)NeU'adis.  DmUur  opiaia.  H. 

(%)D9\Liè.  Aur.  diCosUutino  cap.  6apag.  iqz.  Il* 
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KB  ,  coro  catartico  et  farinaciadissolvefiiiis*  deinde  ad  unguentom 
redeamus  et  amtgdalas  amara»  bene  pistatas  eis  apponamus.  Se« 
meu  eruca  similiter.  lariiiam  orobi  cum  melle  distemperatimi , 
citrini  mali  acidi,  Tarinam  lupinoram  in  aqoa  coctaroi  lac  Qcuum, 

(i)  Mancano  quattro  lÌA«e  B. 
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mirre  fruetimi  pittebmi»  lortcìm  stereos  vetut  con  aqoa  disteni  • 
Fer^r  ^  deliir  seraett  pietoBisx^m  carne  ipsoram.  AlimL  Bee« 
farinain  (aberiun  et  frumeoii  aa.  3-  IV.  coati  cioerit  3^  1  tenqia» 
ra  ^cuiDi  equa  nki  fesogreciiiB  ait  eoctov.  ~  Aliud  muoditcaiis 
facieiQ,  Bec.lii|^Qtt«i«  febanif  semeo  roeloiiis  equali  pondere,  len^ 
tittm  medietatem^  bc  pulverem ,  teoipera  cum  lade  mulieris  vel 
aaipl. 

De  puttuìii  in  freie  M.  P.  81  postale  tei  barrule  aint  in  Atde  , 
abatrabesuccum  radicis  brioiiieet  mayterre«ei  cum  annoniacoin 
melle  imlUrtt  (Maa  uaqdead  censumptioBeni  suooarumetiiMmge* 
Itero  alUid.  Sacaini  nialiterreoiM  aMUeaibo  et  OMidico  armooiaoo 
ad  cowuBptiooei»  succi  bollire  fao  post  pulterem  angoli  «  cri*^^ 
stalli  t  abeetese  4  sloraeis ,  adìnage^  facieoa  iminge.  Itero  oUud,. 
qnod  ^i  leetiginea  deatrmt ,  ^  omnia  vitia  laeìei  medifloeté  Acct^ 
PO  auccMBs  roalilerres  ctaoceum  eucunroiia  aggraatis  ,  sooomii 
pwcedapi.,  suecHro  bermodatiionMn^  voi  ipaaro  aubstaotiarocuro^ 
pelle  albo  et  despuroato  «  et  oaro  ormoniaoo  ad  coosoosptiooem. 
succoruro  bullire  fac,  postea  rarinam  fabarum  et  gitagenisonoo- 
U ,  et  oliorim  supradidoniro  admisoe«  Si  adiloo  vokieri8i|oodibr- 
tioa  operetor  adde  succuro  vitistelle  et  carri ,  ex  quibos  coni* 
Diixtis  aero  vel  roane  in  bakieo  Taciero  inungea.  Alio  roane^fadem* 
lava  »  dia.  equa  calida  et  suppooe.  -*  Itero  ad  delendaa  lentigi- 
naa ,  accipe  ovuroetpone  in  Torti  aceto,  dooec  6at  apahiro»  et  aio 
com  polvere  ainapfe  adoaisce  et  faeiem  inMige.  Itero  aliud  qood 
valet  ad  impetiginrm  et  sérpigioero  faciei  et  ari  omnea  alias  im* 
Minditias  auTerandasi  Recipe  soccuro  mali  terre«  auccum  cucume« 
jia  aggreatia;  suecum  peucedani  ,  resinaro  ,  pitunaro  ,  armooia- 
cnm  curo  meUeadoonsomptionero  aoccoruro  tniUire  bc  ,  postea 
puivereroialoruro  specierum  appone  :  amenti ,  tartari*  git  «  oro- 
bi ,  ienticule,  cristalli,  et  cum  necease  fuerit  faoiero  inunge.  Vel 
fato  alia  qood  sic  facies.  Axungiaro  galline  vel  anseria  vel  aevuro 
vituli  in  teste  liquefac  «  poatea  pulverem  crtetalli ,  amenti ,  bora* 
da,  cerume  admiace»  et  bete  unguenturo  iaciemiouoge.  Itero  aliud 
expertoro  ad  serpiglnero  «  picularo  coro  eleo  bc  bullire  et  iocuro 
patientem  inunge  Itemoliud  ad  impetigiueroetaranearo.  Accipa 
arantas  et  conterò  in  fondo  caMarie  ^terius  ,  et  cenereoro  già* 
deoli  coro  molle  et  oleocommfsce,  et  unguenturo  bc  et  locum  inun« 
gè.  Itero  ad  idem.  Accipe  enulam  et  bc  bullire  in  Torti  aceto,  dein^ 
do  peroro  vivi  ergenti  extincti  »  et  coromisce  coro  axungta  rete* 
ri ,  deiiide  enoiarosuperiuscoctero,  et  trite  cum  aaponegaMicael 
reiiquo  aceto  coromisce. 

4tem  M.  C.  déf  ewiem.  Contingit  autero  multotiens  ut  pustole  ex 
cotero  vel  sanguine  beici  innaacantur.  Gurabb  ergo  sic.  Aloe  e^ 
lapetium  acutum  siroul  tere  et  Iocuro  inunge,  idero  Tacet  aloe  li-* 
quaturo  cnm  succo  rasure  cucurbite.  Uec  non  solum  ad  pustulat 
aed  etiamad  rubeas  roaculas  et  variolas  in  Tacie  valeiit.  Si  temeo 
in  estete  Tucrit  prius  vomito  purgeiitur  ,  et  si  000  potuerant  io- 
mere  ,  ptirgentur  iuTerius  oi,i.  laiativo  vel  psillitico   vel  triTefa  , 
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(f)  Dai  Uk.  Awr.  di  Cof Uuitino  ctp.  48.  p«g«  i>7*  B* 
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roles  «  urtice  maioris^  apii  seminis  aa.  oociearium  I.  el  albomen 
ovorum  wim  galline  ,  et  Tarine  siligioiH  quod  satis  ad  tenacità* 
tem,  conficitur  aie  Socooa  predictoa  et  cetatn  pone  in  vase  et  oom- 
oiisce  donettenax  sit.  Si  phga  profunda  fuerìt,  impone  lacintum 
ex  hoc  inunctum.-Si  poter is  pone  pannum  super  donec  sanetiir. 
Si  auteni  nimium  desiccatur,  cum  succo  apii  feisolatri  remoUias. 
llem  iracius  ad  plagani  ubicunque  sit.  Accipe  tenerrìoias  einiias 
urtice  roajoriset  ctmi  axungia  veleria  feicum  butyro  quod  fit  io 
majo  illas  tere«  post  super  piagam  pone  et  bis  vel  ter  in  die  mu* 
ta  ,  et  CUOI  %Um  tepido  lava  sic  fac  donec  sanetur  ,  sed  plus  vaiet 
cum  butyro  quam  cum  sagimine.  —  Item  ad  piagam  sanandam 
ubicunque  sit.  Sume  succum  apii  et  md ,  et  attnimen  ovonim  et 
farinam  silìginis  quantum  satis ,  et  sìimI  conflce  ,  et  com  opus 
foerit  de  die  in  diem  impone  super  pi^pm  «  et  quando  amtabis 
cqm  ?ioo  tq>ido  lava. 

(1  )  lliiguentum  optimum  ad  phgas  sanandasi  quod  ita  fieri  debet. 
Celligatar  aHta,  sanicula,  consolida  minor  et  consolida  media  cunr 
radicibust  et  teoeritates  ronciarum,  et  bene  laventur  in  aqua  ter 
et  quater^  el  pisteniur  postea  fortiter ,  in  vino  coquantur  ,  cum 
axungia  veteri  porci,  deinde  per  panntim  herba  cum  juresuo  co* 
lentuF  et  bene  eiprimanitir ,  et  tunc  nccipe  ceram  muiidissimam 
et  thus  bene  Irilum ,  et  ponantur  in  jure  herbarum  colato  et  tunc 
ad  igiiem  ponantur  el  bene  biillire  permittatur«  et  post  quam  be^ 
ne  bullita  fuerint  dimitiantur  refrigerari  et  quod  liquMuro  et  a- 
qiiosum  fuerit^  ab  eo  depuretur  ,  residuum  uon  teratur  et  coagu*^ 
lelur  cum  codeario  ,  et  mederi  voltiei^is  ,  pone  de 

eo  in  vuloereeum  lino  ,  ulnus  perunge  ,  et  sanabi* 

:lur  «in  parvo  tempori.  —  nu  rvwi Nitiendum sanguìnem  de  pbt- 
ga  manantem  De  ream  Tacias  ,  et  in  ea  stupas  be* 

ne  madeTaetai»  pli  vero  tumoerit,  et  dokierit,  tale 

eròpbstrum  rada  is  et  in  vino  darò  coque  et  per 

pannum  cola  •  et  liquidani  porci  coque»  deinde  e& 

eoeinpiastrum  buivi ,  «luu»  wv^jr  pannum  posilo  aUquantulum 
tepidum  plage  iropouas»-^  Ad  piagam  noviter  factam»  Àbsiothium 
acoipe  et  tere  cum  atungia  voleri  porci ,  et  pone  desaper  usque 
ad  tres  éwf.  I^ostea  aoeipe  hoc  onguentom  quod  Ree  sucd  abaie* 
UiNhuplaotagiHia^  «rtioe,  apii  el  alboginis  ovi  et  mdlis,  et  farina 
8UÌgÌAÌM<VNiliteri  «lai vulnus  fuerit  profundum  ,  unge  inde  liei* 
nium  et  pone  iutus.  Si  vere  extra  membrum  est  f^c  inde  empia» 
strum  el  pone  desuper,  et  si  caro  foerit  mortua  addatur  plus  sue* 
ci  urtice  ad  predicta.  -*-  Item  ad  mortuam  carnero  absddendaoa 
val(et  caro  vacca  sine  pinguedine  sali  condita  ,,  et  in  pulveieni  rei^ 
dada  ,  el  desuper  posita.  Item  inqrie  os  vacoe  dè.aaÌQ  et  oombura 
tolum  ,  insimul  lare  et  pone  super.  ^-  (  Ad  fraduram  oasiscon* 
solidandam  accipe  II.  partes  ferine  siliginis  et  III.  vive  caleb 
etaUmmeu  ovi  et  mt^c«  simol  et  pone  super  fractoram  ossis  cm« 

;(i)AliBafgiiitM.  C. 
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piasi nim  inde  rarlniYi,  molnbro  rorlitcr  ligato)  —  Ad  oarnem  9u- 
perfluam  eorrodendam  plurìmumprodestptilvisractusdesoordeo- 
ne,  desuper  aspersus.  Ad  recenti^  plage  dolorem.  In  primis  tem- 
pera ruffiir  cum  vino,  et  cola  et  postea  Tac  bulHre  cum  pinguedi- 
ne, et  fiat  ai  modiini  cmplastri ,  et  iiiduc  piage.  —  Ad  vulnera 
supernata,  pone  desuper  saponem  et  calcem,  aperit  et  corrodit  car- 
nem.  —  Ad  fluvium  sanguini».  Ree.  sambucoset  incide  super  te- 
gulam,  et  de  pulvere  in  naribus  vel  in  vuinere  adiicies  citoque 
stringiti  —  Ad  sanguinem  stringendum  a  qualibet  corporis  parte 
procedentem.  Semen  nasturli  solum  vel  rum  camphora  mixtum  in 
ovo  patienti  da. —  Ad  vulnus  sananduni  arcipe  quinquenerviam  et 
leneritaiero  runce^  et  senecionem ,  et  pedem  colambinam  et  aci- 
dulam  roinorem ,  equaliter  de  omnibus  et  coque  in  sagiminebene 
donec  indurescant,  et  cola  »  et  da  vulnerato  cotidie,  mane  »  meri- 
die, et  sere  donec  sanits  sit,  et  nichii  in  plagam  ponat.  —  Ad  pia- 
fiam  aperiendam  accipe  pullorum  Rmum  liquidum  et  unge.  Ad  idem 
Pollines  ordei  cum  melie  et  albumine  ovi  ut  creotum  impone  et 
aperietur.  —  Potio  que  exit  per  plagas.  Accipe  minorem  consoli- 
dam  et  aliam  collectam  in  Teste  sancti  johannis  et  simul  misce,  e- 
quali  pendere  cum  lanceolata,  ita  quod  minus  sit  ibi  de  lanceolata 
de  tertia  parte,  et  infundens  easin  vino  coquens  usque  ad  terliam 
partem.  Deinde  reserves  bene  et  vulneratun  mane  et  aero  inde  bi- 
bat  donec sanetur  (  I  ) —  Ad  plagam  polio,  l  rtica  robea,  et  rubeum 
olus,  trifolium,  faerba  minuta,  menta,  porrus,  ebsinthium,  abro- 
tanum,  tanaceto,  saniculum,  garantia^urticarubea  et  rubeum  olus , 
non  perroittant  vulnus  sanare  minuta  berba  et  Irifolium  sanant,  et 
ideo  ex  illis  parumper  amplius  ponalur  in  potu  »  ut  sint  fortiores 
urtica  et  rubeo  olere  ,  menta  et  porrus  prebent  levltatem  vul- 
neri, quam  ob  rem  sint  pendere  urtice  et  rubeo  oleris.  Tanaceta 
et  abrotanum  a  vencno  vulnus  purgant  •  et  ideo  sint  eodem  pen- 
dere. Absinthium  et  feniculum  fetìdam  carnem  prohiliunt  et  ideo 
aint  ejusdem  ponderis.  Garantia  potionem  ducitad  vulnus  et  ideo 
Tere  dnpplex  in  portione  ponatur.  ut  prevaleat  aliis  X  hérbis  eas 
ad  vulnus  adducere.  Bis  herbis  congregatis  et  ita  paralis  sicut  su- 
pra  describitur,  in  vino  vel  in  cerevisia  ponanlur,  et  coquantur 
usque  ad  tertiam  partem  vini.  Tunc  depositis  ab  igne,  parum  mel- 
lis  misceatur. — Tractusad  omnem  plagam.  Bulam,  axungiam  , 
cera,  gallioarum  ossa  tere,  et  simul  fac  bullire,  cola  et  invoUe  in 
stupam,  et  super  plagam  immo  inlus  mitte,  et  si  vis  desuper  ex* 
tende.  In  primis  Tao  temperare  furfur  cum  vino,  cola  et  fac  bullire 
cum  pinguedine  ut  fiat  in  modum  emplaslri,  deinde  superpone. 
l'nguentum  aliud  ad  omnem  plagam  et  ad  omnem  rupturam.Bec. 


(i)  Notala  scnlta  al  margine  da  altra  mano;  e  Ut  cutis  «HoTeniaf  ad  .  • 
.  •  inlocum  aliqnade  causa  nlceratnm  ,  unge  locum  de  unguento  facto  de 
cerasa  et  eleo  oiÌTe  calefaclis  ,  el  misceanlur ,  ef  modico  cere  addilo  boe  e- 
tiam  valet  ad  quamlibet  consoUdationem  ^  Ad  plagam  Calaptasmalur  rof 
marìnus i . 
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(uilverem  plumbi  usti,  ceruse  amboram  g  IV.  litargiri ,  olibani» 
arobonim  3.  II.  maslìcis  3. 1.  aceli  quod  sati^'.l^iiguentumad  pla- 
gam,  alteain,  veram,  lini  semen,  coralli  pulverem  oleo  frigo  et  si 
vis  tbus  appone.  —  Folio  ad  plagam .  Recipe,  summitates  tanacele, 
cannabum,  radices  miaranlie  agrimonie,  pimpinelle,  et  duas  con- 
solidasi majoremel  roinorem,  plantaginem,  pilosellam,  sagiteolam, 
de  bis  equale  sii  pondus,  et  dimidium  se&tarium  vinis  bullili  et 
mellis  libram  I.  Hec  simal  coques  et  spomabis  movendo  cum  trun- 
co  caulis,  et  dabis  de  hoc  infrigidate  et  dabis  vulnerati  jeiunis  et 
post  cenam. —  Item  alia  polio  optima  ad  quelibet  vulnera  et  dokn 
res  Intestinos  etossium  Tacluras  exteripribus  vel  carnibus  vel  pedi- 
bus  integrisi  Bec^  mìarantiam,  osmundam ,  resinam  aa.  3  IV.  Si 
fuerit  OS  Tractum,  has  Ires  herbas  tantum  apponas  simul,  sin  au-^ 
tero,  una  ipsarum  suflSciet,  malve  crispe ,  piretri  campestri ,  sa- 
nicoti,  pimpinelle,  ex  foliis  harum  quinque  aa*  S*  I.  Si  Tuerit  os 
fractum  vel  tempuscalidum,  omnes  hos  V.  adhibebis,  sin  autem« 
sufficiant  Ires,  scilìcet  malva  crispa,  piretrum,  milleroliom  pari 
pondero.  Absinthium,  tanacelam,  betonicam,  consolidero  majorem 
agrimoniam  apium,  de  singulis  3.  fs.  In  cerevisia  lento  igne  co- 
quantur  et  moveantur  trunco  rubei  caulis,quo  decocto,  postquam 
infrigidata  erunl  colentur  et  molle  dulcorata  condiantor.  —  P(h 
tio  ad  omnes  plagas.  Becipe  betonice  radices,  et  foliorum  fascicu- 
los  HI.  benedicte  simililer  radices  et  foliorum  fasciculosU.  para- 
litico, fasciculum  1 .  simililer  radices  et  folio  distempera  cum  albo 
vino,  et  fec  bibere  donecsanus  sii.  Qui  vero  semper  non  poterit 
bìbere  potionem  aliquando  ad  prandium  bibat  aquam ,  et  semper 
portct  coflaro  lineam  in  capite,  et  cum  vino  tepido  lavet  plagam. 
—  Tradus  ad  plagam  sanandam  sive  recens  sii  sive  vetus  :  Becipe 
farinam  hordei  vel  fmmenti  bene  roundatam,  apii  radices  et  folla, 
solatrum  et  piretrom,  cimas  rubi,  urticam  vivam,  omnes  istas  her- 
bas equo  pondero  pisa,  e^rahe  succuro,  et  accipe  tantum  de  albu- 
mine ovi  quantum  est  de  omnibus  sacris,  et  mille  supradictam  fa- 
rinam in  mortorio  et  distempera  cum  succo.  Itero  ad  plagam.  Sume 
absinthium  et  folla  sambuci,  sagimen,  plantaginem,  etteresimul, 
inde  fac  emplastrum,  prius  tamen  toro  laceleiam ,  et  inde  jnssum 
extractum  pone  in  vulnerer*  —  Ad  vulneratos  gladio,  si  eis  anns 
doluerit^  morituri  sunti  si  non  habent.  —  Ad  plagam  vel  capcrarot 
stercus  taprtnum  de  vino  voleri  conspersum  quamvis  desperata  et 
derelicta  medicis  sanai  eflBcaciter. —  Ad  venam  debrachio  si  ma- 
le incisa  fueriietfecerit  livorem  ettumorem,  vitella  ovorum  in  pa« 
Iella  cocta  curo  oleo  rosalo  distempera  etsuperpone. —  Ad  plagaro 
sanandam  ubicumque  sii.  Sume  succuro  apii  et  roel  et  albwnen  o* 
voruro  ana,  et  farinam  siliginis  quantum  sufficit,  et  simul  confice 
et  cum  opus  fuerit,  bis  in  die  appone  super  plagaro  et  curo  muta- 
bis  cnjfn  vino  tepido  lava.  Itero  cape  teneras  eiroas  urlicc  roajoris , 
et  cum  axungia  vel  cum  bulyro  qriod  fit  in  majo  illas|tere,  post  su- 
per plagaro  pone  et  routabis  bis  vel  ter  in  die,  et  curo  hoc  feceris 
lava  cum  lapido  vino,  sic  fac  donccsanctur.sed  plus  valetcambu« 
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tjrro  quam  cum  axungib.  —  Ad  plagam  sanandani.  Plantaginem 
tritam  cum  sanguine  porci  frequenter  mitte  et  sanabitur.  —  Ad 
ossa  confracta  et  ad  omnes  inQrmitates  qae  circa  cor  sunt  puie- 
gium  mullam  valet  si  biberis  iiiud  cum  vino  et  melle  coctum.  — 
Ad  ossa  fracta  sigillatam  tere  et  liga  super  et  sanaberis.  —  Ai 
muem  plagam  medicina  mira.  Quoscumque  luiialios  rubeos  in 
Dire  poteris  a  medio  mense  marlii  usque  ad  Qnem  aprilis  coadi 
et  eos  in  olla  rudi  incende  et  fac  pulverem,  et  serva  eum.  Cum 
tem  videris  al-quem  vulneratum,  cape  baculum  dolatum  et  in  si 
mitale  ejus  liga  stupas  et  de  albumine  ovi  parum  linea»,  et  in  [ 
verem  supradiclam  involve  et  infixo  pulvere  in  plagam ,  exin 
foras  baculum  cum  stupis  et  hoc  bis  aut  ter,  et  revera  sanus  e 
—  Ad  ferrum  eitraheodum  tere  sìricem  scilicet  tradicem,  et  bi 
in  vino  albo,  et  ea  bene  bullita ,  tertiam  partem  sagiminis  | 
line  dulcis  vcl  porcLadhibe,  tere  fortìter  et  pone  super  plagam 
exibit  ferrum  per  se.  —  Experìmenium  ad  ferrum  vel  lignum 
carnatum  extrahendum  :  Accipe  pulverem  radicis  diptanui  et  s 
cum  corrigiole  et  forinam  siliginis»  et  fac  cataplasma  et  super] 
ne»  —  Ad  sanguinem  de  vena  stringendum  stercus  asininum  ce 
bure,  et  fac  pulverem,  deinde  per  stueilam  stiffle  in  vena.  Ju< 
pulvis  simphiti  idem  facit.  Herba  sanguinaria  pistata  in  nari 
apposita  sanguinem  strinsìt.  Item  pulvis  urtice  insufllatur  in 
ribas  idem  facit.  i  inaverit ,  cum  cultello  urticas  i 

EHiatim  incide,  et  aceto  poneinplaga  etstatimc 

sabit.  —  Ad  sangu  m,  celìdonium,  artliemisiam,  ut 

do  bibecum  vino,  iiem  oine  succum  salvie  et  abrotani  et  febri 
gie,  cum  vino  et  oleo.  Ad  fluvium  sanguinis.  Ree.  sarobucos  et 
ciUe  super  tegulam  et  de  pulvere  in  naribus  adicies  citoque  sti 
git. — i'otio  ad  plagam,  accipe  millefolium,  agrimoniara  mei 
nam,  camomilla,  solsequìum,  aristologiam,  ambrosiam.  His  i 
lectis  et  coctis  iu  cervisia  superfundas  et  et  hunc  putum  dati 
inOrmo  in  die  nec  opus  erit  alia  medicina.  —Ad  sanguinem 
plaga  sive  de  naso  :  Accipe  herbam  prò  une  ...  et  inter  den 
tene  et  sanguis  non  exibit  de  plaga  vel  de  naribus,  et  si  ipsam 
ore  tritam  homo  tenuerit,  ipse  non  minuitur,  etiam  si  vena  in 
sa  rumpitur ,  non  exibit  sanguis.  -^  Item  ad  sanguinem  string 
dum  de  magna  plaga.  Sumc  de  sabguitie  ejusdem  et  coque  in  a( 
post  extrahe,  et  pone  super,  valet  multum.  Item  pulverem  de  e 
bonibus  quercinis  sepe  supersparge  plagam,  et  valet  perni miu 
?—  Item  celidonii  succus  cum  melle  apponalur,  vel  radix  glad 
paludensis  valet,  de  hoc  radice  ad  modum  fac  cuneum  1.  et  su| 
plagam  mitte,  donec  sanguis  restringitur.  Post  fac  emplastrum 
albumine  ovi  et  fuligine  trita,  et  farina  slHginis,  et  superpoue 
Ad  omuem  fluxum  sanguinis  sive  inferius  sive  superius  sivam 
atruorum  valet  pulvis  coruu  cervini  usti,  et  bibiti  vel  comniii: 
r—  Unguentum  ad  plagam.  Alteam,  ceram ,  lini  semen,  coralli  | 
verem  oleo  frige  et  si  vis  Ihiis  appone.  —  AJ  onine  vulnus  qi 
consolidari  non  patest,  fac  ungnentum  de  camiabaria,  et  plantagi- 
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ni  Irilis  el  tribus  diebus  sic  dimis^is  et  lertia  die  bullitiscum  oli- 
bano et axungie. — Ad  plagam,  accipe pimpinellam  et  saukulam  et 
bcrbam  venti,  aa.  et  pistata,  et  temperata  da  piagalo,  vel  ut  ci- 
tiu^  sanetiir  plus  appone  de  sanicula. —  Ad  plagaro  ex  quocuaique 
gladio  succum  pilosellesi  reicit,  moritur,si  non,  vivet. —  Ad  vul- 
nera, accipe  tinguaro  avis,  sanicularo,  Tenlimi^diam  ,  scinde ,  per 
minima  frusta,  ita  pari  qaantitate,  et  coque  diu  in  cerevisia,  post 
cola/ colature  adde  mei  dispumatum,  et  mixta  aliquantulum,  bul- 
li, da  in  potu ,  vulneri  autem  supérpone  caulem  vel  centinerviam» 
et  nil  alìud.  Hec  autem  flant  ad  vulnus  corporis,  sed  ad  quòdiibet 
vulnus  et  cancrura  et  flstulam  ,  supérpone  garioQlatum  pistatum. 
•r-Contra  quodiibet  vulnus  da  in  potu  succum  osmundi,  sanicule, 
picule—  Ad  restringendum  sanguinem,  lolle  gladiolom  orcensem, 
et  contrita  da  pallente  cum  vetusto  vino,  probatum  est. — Ad  idem 
quinque  folii  succum  bibat.  —  Ad  omnia  vulnera,  plantaginis  se- 
men  tusum  et  pulverizatum  in  vulnus  spargatur.  Ungueoturo  fit 
de  cera  virgine,  thure,  et  de  pice  rafina,  de  adipe  porcino,  de  oleis, 
de  nucibus,  bacco  rosarum,  olive.  Ad  carnem  mortuam  eicien- 
^m  de  plaga,  accipe  Terrum  ignitnm  et  pone  super  carnem  mor- 
tuam, et  cum  exusta  Tuerit,  accipe  Tolium  de  quercu  Tabasqueni- 
gras  et  atramentum,  et  combures  simul  in  concha  ovi,ligabisque 
desnper^  et  hoo  Tacito,  usque  dum  sanetnr. 

ilem de  vufnnribns.  ^7.^4.(1  ) Vulnera  alia  plana  alia  cava,  aliaque 
non  sunt  aliler  nisi  flxura  membri.  In  flxura  nil  aliud  convenit  iti- 
si pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  otramque,  et  fascia  cir- 
cumdetur.  Videat  tamen  ne  infra  vulnernm  labra  sii  pilus  vel  ali- 
quid.  In  ea  similiter  de  aqua  sola  cutis  est  amputata  stiptica  in- 
dicantur  ut  galla,  cortex  granatorum,  litargirum,  teste  ostreorum 
uste,  radix  lilii  cum  oleo  rosato.  Vulnero  vero  cava  tantum  et  non 
sìringiosa  que  humida  sunt  et  sordida,  desiccativis  egent  el  tan- 
tum  lemperatis  ut  libanum,  thus,  farina  ordei,  fabe,orobi,  yreos, 
aristologiat  Klargirum  et  similia.  Un;>uentom  ad  hoc  valeos.  Ree. 
libani,  amidi,  aloes  aa.  3. 1.  mellis  quod  satis.  Si  autem  sicca  sunl« 
humectentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  majus  pondus  de  his  predi- 
do  vulneri  admisceatur*  Interdom  hoc  medìcamentum  adhibitani 
ultra  modum  desiccat  et  carnem  solvit,  sic  ut  qui  vident  ulcus 
humidum,  putent  esse  sordidum  et  imbecillitale  unguenti,  unde 
si  vulnus  cavatum  hoc  apposito  videatur ,  et  rime  bbiorum  sint 
durìores  et  altiores  locus  quoque  sii  rubeuset  inflammatus,  et  mor- 
dicalionem  in  eo  sentiat  egrotus,  utere  minus  desiccativis  ut  est 
uiiguentum  istud:  Ree  ceruse,  lilargirii  aa.  3.  11.  cere,  olei  ro- 
sati 3-  I-  etfs. 

Item  ùlenu  Pulvis  ad  plagam  sanandam  et  celerlus  desiccandam, 
malam  carnem  manducandam.  Ree.  mirram,  thus,  masticem,  co- 
lophonie,  picis,  auripigmetitum,  aloen,  bolum,  gallam,  gipsum,  a- 
rislologiam,  r —  Alius  nimis  desiccans  et  oplimus.  Ree. 

(1)  IMI  Lth,  Jnr,  di  Costantino  cap.  5S.  p«g.  189 «  H. 
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ihtis,  picem,  ulranique,  sévum,  et  ccrafn .  —  Alias  pu| vis  vulna-» 
ribus  pallidi^  vel  cali<lis.  Ree.  litargiri  v  S*  I-  x:eriisc  3  X.  cere 
albe  3.  VI.  olei  rosati  3.  11.  Uiiguentdm  quod  prodest  vulneribus 
et  cancro  et  hh  de  quibiis  sanguis  fhiit ,  JDcensiooi ,  contosioni  « 
et  malis  carbuncuits  qui  pestilentia  dicuntur  et  bis  que  sunt  ex  ma- 
la materia-  Ree.  adipis  porcini  vetustissimi  libras  HI  calchantos 
g.  IV.  adeps  tundatur  et  super  ignem  mittatur,  celerà  autem  i.  e. 
oleum  et  caichantum  sint  in  mortario  et  tundantur  sicut  meduila, 
duciaque  ad  ignem  moveantur  donec  sufficiat  (I). 

DeftaxusaìhguinUexm^nere.  M.  l.  A.  (2)  Si  sanguis  de  vulnere  ef* 
fhiat  prodest  hec  medicina,  que  tripliciter  fit  Ree  tbus,  aloe ,  et 
albamen  ovi,  et  hoc  ita,  aloe  nimtrum  equalisest  poiiderìs,  et  Ibu- 
rìs  et  cortices  ponendi,  et  boc  duris  compleiionibus  sit  ponendum« 
aui  thos  dupplum  quam  dtoe  poni  debet,  thus  fero  uiictuostim  eli* 
gatur,  quod  delìcatis  est  utile,  aut  de  tbure  plus,  sed  non  dupium 
mitlatur,  quod  convènit  mediocribus,  tempera  cum  albumine  ovi 
et  pillulis  leporis  pone. 

Ad  nervos  ineisos.  Lumbricos  terrestres  combare  et  cum  molle 
distempera  et  superunge  mirtim  est.  Adcancrum  et  vulnera.Ster- 
cus  caprinum  de  vino  veteri  conspersum  et*superpositum»  quam- 
vis  desperatus  sit  egereta  medicisdereltctiis,  vulnera  sanat.  ^* 
Itero  fac  Termentum  ex  pura  siligine,  et  distempera  eum  succo  e- 
bulit  et  cum  adipe  arietino,  et  frige  in  patella,  et  Tacemplastrum, 
et  pone  calidum  super  malannum  et  moritur  oMilum.  —  Accipe 
berbam  que  tbapsus  a  phisicìs  vocatur,  et  ejus  radicem  diligenter 
tere,  et  postea  vinum  per  optimum,  appone  de  ipso  pastella  super 
plagam  appone  etjusquousquesanetur  bibat.  Hocg...  certum  est 
—  Ad  ossa  fmeia  vel  rupturas.  Anagallam  tritam  cum  piperò  et 
vino  et  mellc,  bibat  cotidie,  itifra  X  dies  ossa  Tracta  selidare  mani- 
festum  est,  et  alias  rupturas  et  distorsiones  sanare  certum  est,  pia- 
gas  glutinat  et  celerius  sanat.  Si  probare  volueris  an  cranium  sit 
fractum  capite  leso^ine  vulnere  parte  lese  saperpone  betonicam 
pistatam,  si  fractum  est  cranium  inflatur  pars  ìHa  sin  autem*  non 
ioOatur.  — '  Item  urinam  prohice  super  urticas,  vel  super  alias  . 
berbas,  si  non  crastiiio  quasi  desiccabuntur,  morietur  eger,  sin  an- 
tera, vivet.—  Item  si  urina  fuerit  viri  prohice  in  ea  guttam  lactis 
mulieris,  masculum  nutrientis,  si  petetfu:idum  vivet>si  nianebit 
superius,  morieiur. —  Item  gultam  sanguinis  egri  prohice  in  uri- 
na, si  dispergetur  morietur,  sin  autem,  vivit.—  In  omni  vulnere 
si  labia  venianlur  sicca,  mulum.  Vulnerati  gladio,  si  anus  doluerit 
morituri  sunt,  si  non  vivere  habeant.  —  Ad  sanguinem  purgan- 
dum,  qui  non  in  corpore  remanet  non  curatur,  vel  4e  oorporis  pla- 
ga, suecum  nepte  bibe  .  sine  mora  sanguinem  expelli t. —  Ad  vul- 
nera de  ferro  faela  malvas  coque  in  aqua  et  eiprime,  et  pone  in 
mortario,  cum  axungia  tere  fortiter,  et  superponas  ordei,  fari- 

(1)  Fin  <|ui  Tarlicolo  di  Cost4Rtino  B. 

(a)  Dai  Lib.  Aur.  di  CostAAliao  cap.  jj»  pag.  190.  H. 
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nam  puram,  misces  simul  et  rcpones,  et  cito  sanat.—  Ad  sangtii" 

mm  currentem^  i corpus  ex  vulnero  aut  aliqua  alia  de 

causa.  Si  ad  infirmum  ante  III.  dies  veneris,  coque  gaUinam  mi* 
nuatim  decerplam»  usquedum  ad  nibiluin  redigatur  in  aqua*  et 
illam  aquam  da  horoini  bibere  quam  calidissimam  pali  polerìt.— 
Item  sume  multiludiném  foliorum  et  frondìum  alni  arboris  et  ave- 
nanot  et  simul  contrita  in  aqua  multumilecoque  et  illud  decoctam 
circa  infirmum  pone  quasi  emplastrum  calidum,  et  sic  semper  ca- 
lefaciendo  mutua  donec  saoetur. 

Depunclura  nerviM.LA.il)  Nervus  si  pangatur  vel  incidatur  et 
ìnflationes  nimie  Sunt,  Toraroen  igitur  apertum  servetur,  ut  pus 
plus  egrediatur.  Cum  deo  igitur  tenui  et  clarissimo  fomentetur , 
non  tamen  stiptico.  Prodcst  ad  hec  terebintina,  roolles  tamen  car- 
nem  habentibus  yera  cum  euforbio,  senioribus  tamen  addatur  pa* 
rum  olci.  Orla  vero  inflatione,  nervo  putrido  eSecto,  utero  catba* 
plasmate  cum  farina  ordei  vel  Tabe  cocta  in  aceto  et  molle  cerotam* 
cere  S-  1^'-  e«irorbii  g.  1.  Expedit  etiam  hoc  nnguentum  quod 
dicitur  basìlicum ,  admixtosibi  nitro  vel  calce  viva  «  vel  euforbio, 
vel  sulphure,  vel  in  I  libra  stercoris  columbini  mitte  singulas  spe- 
cies  prediclprum.  Hoc  facad  punturam  et  incisiooem  nervorufb. 
8i  vero  nervus  sit  discoopertus,  boe  non  apponatur»  quia  dolorem 
generat.  6i  vero  et  cutis  sint  collisa  et  caro  de  super  sit  vulnera-* 
ta,  cataplasmetur  ex  farina  fabe  in  oximelle  cocta^  Si  autem  sit 
minus  dolor,  pix  liquida  calhaplasmata  adhibeatur.  Si  vero  nervus 
leso  cute  sit  ìIIohus,  cum  oleo  calido  fomentetur. —  (2).  Adsciati* 
eam  et  relaxalionem  nervom  n^  elleborum  album  pone  in  rafano  et 
dimitte  |)er  mensem,  post  fac  siropum.  —  Item  ad  omnsm  $pa$mum 
ad  ìgnem  unge  de  dialtea  «  vel  oleo  sinapis  qnod  melius  est,  post 
prepara  balnea  de  vino  cum  sulphure,  et  cum  exierit  fac  item  un- 
gi et  hoc  fac  ter  in  die.  Ad  idem  facit  oleum  jusquiami—  Ad  pia- 
gam  in  manibus  vel  in  pedibus,  accipe  axungiam  porci  que  est  cir- 
ca splenem  et  funde  et  ceram  unguine  equali  pondero  et  super-» 
ponOfConfertmoltum. —  itemad|rfti^msputum  salsum  intusmis* 
som  confort* —  Se  brachia  immorthcant^  menlam,  salviam ,  cimi- 
num,  gariofilum,  cinnamomum,  spicaro,  masticem,  hoc  omnia  si- 
mul tere  addens  mei  et  attnimen  ovorum,  terendo  commisce  et  ca- 
lidum  induces  in  panno  et  loco  dolenti  imponas,  sagaciier  sanai. 
—  Unguentum  ad  manus  quo  elevanl,  olibano  cerasa,  litargiro, 
sulphure  aa  puìverem  facies  et  cum  modico  sino  fumo  miscebis, 
et  uteris. —  Item  ad  manus  que  scabiant  vel  crepant. 

De  spasmo  M.  Barlh.  Spasmus  est  nervorum  contractio  volim- 
larium  motum  impodions.  Coritrahuntur  autem  nervi  ex  inanitio- 
ne,  ex  repletione,  ex  frigiditate ,  sicut  videmus  in  hieme  ♦  quum 
ex  frigiditale  adeo  infrigidantur  manus  et  labia  ,  quod  vix  potest 
aliquis  digitos  in  pugno  complicare  »  noe  verba  consueto  modo 

'  i)  Dal  Lib  àur,  d i* Costantino  cap.  56.  pag.  190.  H. 

(«}  Fin  qui  Constaatino. 
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formare.  Hec  aiitcm spasm}  speciesqaum  perse sotvRur,  non  in« 
diget  medicamento*  Spasmi  autem  <|ui  ei  inanitione  fit  beo  sunt 
signa.  Quandoquidem  (ìt  ex  immoderato  ftuxu  menstruoram  vel 
ex  fluxu  sanguinh  ex  qualihet  parte  «  vel  ex  precedenti  fébreacu- 
la  «  seu  ex  quelibet  morbo  dominante  eorpori  «  qui  quidem  si  diu 
duraverit  iuccurabìlìs  est  >  eoi  tamen  si  recens  fuertt  »  bec  cura 
adbibeatur  Hulgenturlaomulieris  masculumuutrieatis  super  mu* 
sculos  Cakudum  patientia  »  et  super  bumeroa  ejia  et  oollum  «  et 
spinam  usque  ad  lun^bos  ungamus»  ut  bene  pertotum  corpus  bu- 
mectentur  ^  et  si  hec  non  voluerint  Bat  boc  emplasjtrum^  quod. 
Bec«  semen  »  semen  lini  ,  psiUium  ,  radìcem  altee ,  fa- 

rinam  orde  oc  modo.  Badix  altee  coauatur  in  aqua  dia- 

tissime  semina  terantur  fortiter  et  aqua  in  qua 

eocte  sint  radice»  altee,  et  Tarina  ì  radix  altee 

etiam  «  si  poteris  ibidem  conficiaic  l>aruiìi  olei\ 

quo  facto ,  pone  emplastrum  super  cervicem  ei  coimm  inque  ad 
focies  et  spinam  (  tentur.  Jl&t  nimirum 

ibi  origo  omnium  vel  etiam  accipe  pan* 

iHim  lineum  vel  h  in  aqua  tepida  et  olco 

et  pone  super  locum  dolentem.  SI  vero  spasmus  ex  repletione  , 
qui  quìtMisdam  camosiii  et  piRguibusbominibusconnngit,  auterit 
ex  repletione  sangiiinìs»  velalterius  bumoris.  Si  ex  saiiguinis  re- 
pletione  esse  cognoscitur  ,  fltbotometur  de  vena  mediana  >  vel  a« 
ponantur  scufe  cum  scariOcatione  super  collum  et  occiput,  et  ve- 
scica enea  piena  oleo  calido  »  et  ungalur  collum  et  cervix,  et  spi- 
na cum  oleorutaceo  /  dctur  etiam  sic  mei  cum  castoreo.  Si  vero 
ex  bumore  fuerit  alio,  purgelur  bumor  ille  qui  secunduni  judi- 
cium  nostrum  babundare  viJotur  cum  jrerapigra,  vel  yeralogoSio 
vel  tbeoderico  iperico,  vel  benedicta  .  vel  dentur  pillule  iste  quo 
Bec.  opoponacis  «  castorei ,  ase  ,  serapini ,  xinxiberis  ,  piperis  , 
opii  aa.  ^.  I.  temperate  cum  vino,  da  J.  K  ortonogiis.  Ungan* 
tur  etiam  unguentibus  bahentibus  caliditatem  »  ut  est  arrogon , 
marciatoli  et  similibus,  Ungantur  iterum  cum  oleo  rutaceo  super 
locum  dolentem  «  ponalur  etiam  vescica  enea»  detur  etiam  diaoa^ 
sloreum  «  quod  si  non  babueris,  distempera  castoreum  cum  molle 
et  propinabis  ei ,  vel  da  sibi  antiilotum  cum  castoreo  et  ruta.  At 
si  bue  eo  febris  supraveoerit  «  ipsa  supremum  erit  morbi  reme- 
dium. 

liem  de  eodem  tl.l.A.  (\) Eadem  conveniont  spasmo  ex  plenitu- 
dine existeoteac  tetano*  .  .  ,  vesicam  majorem  oleo  tepida  pie- 
nam  cervici  superpone  ,  da  eis  piljulas  bas.  Ree.  opoponacQm  ca- 
storeum ,  ac  sagapium  ,  et  zucca ram,  pi  per  >  opium  aa.  3.  I.  cum 
vino  tempera ,  da  S.  I.  ut  catarlicum,  ungantur  ex  oleo  rutaceo. 
Prodest  quoque  solum  castoreum  cnm  melle  temperatum  et  bìbi«> 
tum.  Sì  autem  bec  passio  contingat  ex  inanitione  ,  cathaplasmen- 

(1)  Dal  Lio.  Aw\  di  Costantino,  oap.  VI.  do  tetano  fog.  170.  Comincia  : 
In  leiano  majorc  veidcam^  eie.  H. 
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tur  cum  fenugreco,  pulvere  lini  semitiis  vel  psillii,  et  farina  or- 
dei  cum  melle  et  liabundanti  oleo  violaceo  ,  vel  oleo  in  quo  deco- 
cta  est  radix  malve,  superponein  cervice  et  aubalis  etutrisque 
musculis  maxillarum,  et  super  spinani  usque  ad  lurabos,  ventose 
ponanlurcum  scariflcatiooe  circa  colluni,  et  spìnain  ex  utrisque 
partibus  ;  et  in  pectore  «  vel  in  precordiis  ,  deinde  ponantur  in 
fronte  fricata  cataplasmate  facto  cum  oleo  in  quo  cocta  est  malva 
et  fenugrecum  ,  semen  lini ,  et  ordeum,  et  hoc  fiat  per  duosdies, 
capiti  lac  asininum  velovinum^  vel  muliebre  puellam  nutrìentb 
mulgeatur.  Lavetur  quoque  caput  cum  aqua  in  qua  cocta  siiit  « 
vioia>  malva,  ordeom»  rosa  etstercuscaprinum,  post  ungatar  cum 
oleo  violaceo  et  cum  medullis  et  axungiis.  Dieta  sit  humida  ,  in 
qua  duici  laventur  oleata  videlicet. 

Item  ad  roanus  que  scabiant  vel  crepant  uvatioiam  aggresten 
cum  butyro  tereset  inde  per  unge  sepe  bonam  est.  —  Ad  ungula- 
rum  passionem.  Sulphur  cum  sepo  vitulino  et  cera  impone  per 
dies  111.  mutando.  Item  sevi  caprini  3.  I.  et  parum  olei  malaxa» 
et  facies  emplastrum  et  mane  super  pones.  Item  ad  manus  ulce- 
rosas  ,  accipe  aquam  unde  parate  sunt  fabe ,  et  inde  ablue  roa- 
ous  ,  et  cetera  membra  et  ipsa  bora  de  succo  absintbii  frica.  — 
^d  suriones,  succo  trifolii  sep'us  inungas. 

De  trachea  arteria  uiceraia  SS  Copho.  Aliquando  colera  destilbt 
de  tracheam  arteriam  eteam  ulcerat.  Hujus  ulcerationishecenint 
signa.  Sanguis  eiciturcum  excreatu«  sine  tussi  et  dolore  pectoris. 
lu  principio  ergo  dabis  amidum  patienti  cura  aqua  inqua  coctum 
sit  gummi  arabicum,  et  dabis  farinaro  ordei  cum  lacte  amigdala- 
rum.  Si  vero  bumor  in  fluxu  fuerit ,  talem  confer  medicinam. 
Bec.  jusquiamum  ,  apium  ,  oiibanum  «  mirturo  ,  enulam|,  equali 
poudere.  Ista  omnia  bene  trita  distemperentur  cum  aqua  rosata  , 
et  formentur  inde  pillule,  et  dentur  IH.  vel  V.  in  mane  et  insero. 

De  ydrofobia.  M.  Barth.  Ydrofobia  est  passio  quamseqiiitur  ti- 
mor aquae  in  potu  rccipienJo,  quod  contingit ,  ex  infectione  ce- 
rebri,  unde  visibili  spiritu  turbato,  apparet  quislibet  potus  turba- 
tus.  Ydrofobia  vero  dicitur  ab  ydor  quod  est  aqua  et  fobos  quod 
timor.  Hec  passio  fit  ex  morsu  rabidi  canis,  ex  spuma  venenosiae- 
ris.  Contigit  nimirumsepissimequod  fumus  quidam  ex  cadavere 
bus  terre  et  herbarum  putredine  resolvitur,  qui  admisceatur  toti 
aeri  et  ea  propinquus  aer  iiiflcitur  ,  et  bec  fumositas  elevatur  et 
ingrossatur  et  in  aquam  reducitur,  que  aqua  inita  ex  aere spuroam 
facit,  que  maxime  iuQcilaera,  quam  quidem  si  aliquis  forte  tran- 
siliens  inspiraverit  >  eger  eHìcitur  ,  secundum  hoc  quod  maxime 
ipse  ad  aliquem  egritudinem  suspiciendam  paratur  extiterit  eger 
etlìcietur.  Inspirato  nimirum  interius  corrupto  aere  ,  cornimpi- 
tur  spiritus  et  ex  illis  eodem  modo  superfluis  humoribus  corrum- 
plluret  inBcitur,  undepatiens  melancolicus,  aut  maniacus  ,  aut 
jclericus,  aut  ydrofobicus,  aut  alterius  morbi  eflicitur.  Fitenini 
ydrofobia  ex  vcneno  aliquo  interius  recepto.vel  ex  morsura  canis. 
Utrum  aulcmsil  mbidus  canis  qui  momurderit  paticutem  sic  prò* 
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bttor.  Mica  pants  reoentis  vulneri  apponalur  «  quousqfae  Teneno 
ilio  infici  possit ,  deBuperdimittatur ,  que  infoia  alil  cani  datiir. 
Quod  si  illecanis  fiat  rabidus  ,  esse  prò  certo  scialur  ,  cajus  aigna 
hec  suot ,  indiscrete  omnia  tument ,  et  magli  potuiHk  Est  ettom 
tumor  omnium  membrorum,  et  rugituset  ventris  inflatio  Postas« 
sumpta  cibaria  palHda  suot  et  exangoes.  Gurabontur  sicValnos  a* 
pertum  diuservetur;Si  eliam  cicatrizatum  fuerit,  et  cauterio  ape* 
riatur  et  sanies  effloat.  Solet  aulem  iste  morbus  latere  per  Y  vel 
VI  roenses  vel  amplius»  deturetiamad  poiandumgentiana,  aristo- 
logodion  rosatum^et  diptamus,  vel  asa  fetida,  que  in  principio  e- 
liam  su{  Detur  etiara  tyriaca,  coagiilum  catuli 

cum  vii  i^onfert ,  valde  capiti  et  stomacho.  Hec 

quidem  cies  melancolie  appellatur  propter  timo- 

rem  qu  unde  hojusmodi  passionem  patientibus 

conferunt  electuaria  audaciam  induoentia  ,  que  muscum  recip.  ut 
est  diamargarilon,  plivis  ar  •  •  «et  similia  ,  conferì  etiam  theo- 
dericonanacardioii.  —  Cootra  venenum  bibitum  aut  morsumser- 
penlisaut  venenatorum  animalium:  Succum  feniculi  et  rafani  aut 
rute,  autabsinihii  cum  eleo  bibat  »  velsimul  omnia  si  inveneri t. 

Ad  omnes  monttriM  nmninni  hMiinmm  fnlin  nnrri  mastipiitA  «iinpr. 
pone  (\)* 
Deqm 
ture  ejus, 
teria  tota 
licuk) ,  qu 

roaspecies  que  dicitur  quinantia,  etcognosciturex  vehementi  do- 
lore nullo  tumore  exterlus  apparente ,  etiara  aperto  nuJIus  tumor 
apparet  «  ei  febre  acutissima ,  ex  impedimento  vocis  et  spiritu,  or- 
tomieet  etiara  indicio  patientìs ,  soient  eienìm  cura  digito  locum 
patientem  o^tendere  ,  et  est  hec  species  incurabilis ,  unde  ypocra- 
tes:  Quinantia  pessima  est  et  cito  mortifera  ,  que  in  gotture  non 
apparet  «  nee  extat  in  cervice  cum  rubore  tumente ,  dolore  tamen 
existente  acutissimo  et  spirituortomie.  Hec  mali  species  in  I«  die 
suSbcat ,  vel  II.  vel  Hi.  vel  IV.  Quandoquidem  materia  in  minori 
quantitate  colllgitur  et  roajori  extra,  et  tunc  est  secunda  species, 
que  proprie  dicitur  squinanlia,  et  cognoscitur  ex  aliquanto  tumo- 
re exterius  apparente ,  dolore  interius  acuto,  febre  remissiore  et 
minori  difCcultate  inspirandiet  exspirandi  quam  in  prima  specie* 
et  hec  species  vix  curatur.  Quandoquidem  tota  materia  colligitur 
extra,  et  est  tenia  species  que  dicitur  sinantia,  et  cognoscitur  per 
vehementem  tumorem  exterius  apparentem  ,  febris  autem  nulla 
est  vel  lenta  ,  dolor  modicus  nec  adest  diflBcultas  inspirandiet  ex- 
spirandi ,  et  hec  species  non  occidit  nisi  tumor  ad  interiora  redie- 
rit  Fiunt  autem  hujusmodi  passiones  principali  ter  ex  sanguine,  se- 
cundario  exfleumate ,  raro  ex  colera  ,  nunqnam  ex  meluucolia  , 

(i)  Mancano  li  linee. 

(•]  A  parvU  dtlUi  Praci^cà  pag.  176,^. 
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quod  per  propria  signa  ciijusque  homoris  poteH  dtscemi.  SanguH 
nimirum  oognoscitur  esse  in  causa  ex  lebre  aoula  »  dolore  vehd- 
menli ,  rubore  facieit  duleedìoe  orii»  veiiariim  pleniUidiiìe  »  imtU 
Da  coioraia  et  spissa.  Si  Beuma  fuerit  ia  causa ,  fiicies  pallet»  adesl 
orìs  iosipidilas  »  dolor  renùssior  »  fehris  lenta  «  urina  discolorata 
vel  per  niodicum  colorata  et  spissa.  Si  verocolera  »  rubor  fiieiei  im- 
mixtus  colori  croceot  dolor  acutissimns,  fehrìs  fenrentissima»  orla 
amari Uido^  orina  colorata  et  tennis  superius  croceo» 

D0  eura  ejiu  idem.  Vrìvoù  die  fiat  minutio  de  cephalica  »  noe  in 
multa  quantilate  trahator  sanguis  propter  sequentem  flebotomiam» 
seconda  die  iucidantor  venicule  sub  lingua  ,  ponatur  in  collo  una 
ventosa  com  scariScatione  •  et  11  «  inspatulis»  Si  aflkierit  veutria 
constipatio,  fiat  clistere  molliti vum  et  etiam  si  nulla  sttconstipatia 
fiat  morditivumex  aquasalamanctna  decoctumniercuriali»>  addita 
roelle  et  oieo  ,  addita  benedicta  ,  vel  alia  medicina  laxitiira  cola* 
tura  iniiciator,  ut  ex  morditione  et  eliam  ratione  vacoilatis  ma* 
teria  trahatur  inrerius,  deinde  ad  localia  accede  adjutoria»  sed  no* 
te  quod  quidem  vebement  frigida  ci  aprocrustica  solent  opponete 
que  quidem  in  hoc  passione  et  inaposlematibusspiritoalium  fieri 
proliibeo ,  quandoquidep  nitìinim  buiusmodi  apposita  ei  nimia 
constrictione  suSbcalionem  inducunt,  unde  melios  frigida  sunt  ap-- 
ponenda  Contra  ardorem  loci  inungatur  locus  er  oleorosatOt  vd 
violaceo  tepido.  Malva  in  oleo  rosato  vel  violaceo  cocta  cathapla- 
tmetur,  post  solveotia  et  cnaturanlia  sunt  apponenda.  Contabrem 
in  oleo  et  aqoa  coctum  sepe  cathaplasmetur.  Altea  ,  branca  ur- 
Bina  et  malva  cum  aiungia  recenti  terantur  et  cathaplaamenlur,  et 
aepius  renoventur.  Spongia  oleo  tepido,  sepius  infusa  sepiusapo^ 
natur,  fiat  etiam  gargarismus  exconsumptivis  et  molliiivis  quod 
in  cura  uve  dictumest.  Et  nota  quod  io  bae  passione  et  in  cete* 
ris  9  que  ex  reumate  fiunt  in  gargarizantibus  non  dqbent  apponi 
vdiementer  dissolventia  ut  est  stapbisagria  Nimium  enim  dissol* 
ventia  plus  nocent  quam  juvenl.  Preterea  jam  imminente  suffoca^ 
tiene  ligoum  vel  aliud  instrumentum  bene  politum  ore  aperto  in* 
terius  est  flngenclum,  ut  rumpatur  pellicola  apostematis>  cum  sum* 
ma  tamen  cautela  faciendom  est*  Ego  nanquam  feci ,  sed  pater 
meus  fecit  «  dum  nimirum  cum  quodam  salernitano  luderet  ado* 
lens,  salernites  ille  quinantia  subita  occupatus  est,  et  com  jam  in* 
ciperetsuflbcari,  et  locum  dolentem  digito  ostenderet ,  utpotc  lo- 
qui  nequiens,  pater  causam  comperiens ,  cuneo  dentibus  interpo* 
sitoclavem  interius  impulit  et  rupta  est  apostematts  pellicula  et 
sic  sanguine  in  multa  quantitata  fluente  liberatusest  ille. 

Hem  de  sinanlia  M.  C.  Solet  etiam  multotiens  fleuma  ad  aure» 
reumalizari ,  quod  dum  in  inferiore  parte  venarum  colligitur  (  si- 
nantiam  )  sinantiam  facit.  In  principio  ergo  mei  roiatum  gargari- 
zari  facias  cum  aqua  calida,  de  altea  etiam  marciaton,  vel  oleo  pu* 
legino  et  laurino  ,  vel  bulyro  loca  dolentium  inuiigas.  Radicem 
etiam  cuisci  in  vino  coctam  loco  dolenti  superponas  >  vel  accipe 
lanam  succìdametin  eleo  coque  ci  ita  cam  cxprcsàam  loco  pa* 
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tientf  fac  soperligare,  et  fecfes  eis  bocepitUiìia.  Acelpe  absiotium, 
semen  lini ,  fenogrecum,  malfanit  oteam  et  nHel  hec  omnia  simul 
io  aqua  coquantur  et  coni  spptula  din  mof  eintur  et  ita  panno  il- 
linito  dacie»  io  die  loca  dolentia  epithimeotar,  ita  et  epitbinia  ca- 
lidom  apponator.  fost  tertiom  diem  si  tomoreni  iotra  golam  io* 
generis  puoge  cuoi  acu  >  fel  flebotomo,  fractoantem  tomore  gar- 
gariiet  mei  rosatum  com  ealida  fel  sape. 

Itemde  $qyimmtia.  Si  fero  ex  eadem  causa  squioantiacontige- 
rit ,  si  tomor  extra  apparoerit,  io  principio  caose  eger  debet  mi* 
noi  de  doobos  venb  qnesont  sob  Ungua  fel  minoatur  de  fenapol- 
licis  extrinseca  ,  cujuslibet  manos,  deinde  sapam  fel  mei  cum  ca-^ 
lida  gargarizari  Tacias  ,  de  mitrìdate  etiam  cum  succo  mente  pa- 
mm  distempera,  et  de  foris  loco  dolenti  auperponas  tjf  riacam,  fel 
mitridatem  semper  in  ora  teneat ,  et  ex  eisdem  loca  dolentia  illi« 
ni^.  Si  fero  tumor  talis  saniem  fecerit,  assidue  mellicratum  pò- 
tui  oCTeras ,  fel  inde  gargarismum  fieri  jubeas.  8i  fero  tumor  ta- 
lis iotus  decurrerit  scito  quum  mortem  propinquam  minatur,  un- 
de  etiam  hec  qnìnantia  tum  incurabilis  permanebit  t  sicut  et  illa 
cujus  tumor  totuslateosinterius  extra  non  apparet. 

i(em  M.  P.d^qutnantìa.  Quinantia  aliquando  Qt  ei  sanguine^  a* 
liquando  ex  colera  ,  fel  ex  fleumate.  Si  fiat  ex  sanguine,  hecsunt 
sìgna.  Bubor  circa  guttur,  acuta  Tebris ,  urina  rubea  etspissa.  Co- 
rabis  eos  sic.  Si  nihilobstilerit,  flebotoma  eos  io  brachio  dextro 
de  cepbalica  prout  libi  f  ideatur.  Deinde  Tac  talegargarismum*  ro- 
sas  ,  alumen  ,  drogagantum,  gummi ,  iniqua  bollias ,  et  tipsario 
mìsce,  etgargariza ,  et  extra  unge  butyro,  cibus  humidus  sit  cum 
lacteamigdalino  coclus  t  et  plisanam  furrurcumaqoa  callida  mol* 
lifica  ,  et  postsuccum  exprime  et  coque.  Potos  :  aqnameumdra- 
gaganto  ,  gummi  arabico  coque  et  ptisana  misce,  fel  foc  siropum» 
qood  falet  ptisicis  ,  quinantia,  causonidi ,  et  bis  qui  ex  saogtiine 
et  colera  patiootur,  cocorbitam  iofolfe  pasta  et  pone  indibano 
quousque  cocta  sit,  deinde  abstrabe  aquam  et  in  illa  aqua  pone  se- 
men papaf eris  albi  et  dragaganUim  •  et  ex  eo  Tac  siropum.  Fac 
etiam  diamoron  gargarizare.  Si  Tuerit  ex  colera,  amaritudiiiem  in 
ore,  sitim,  incendtum  patiuntur  ,  urina  rubea  et  tennis.  Cura  ut 
sopra.  Et  si  roultum  sit  acuta,  purga  eos  cum  siropo  de  cassia  fistu- 
la,  etsimiliter  in  ore  teneatur  semen  cetonie,  cucurbite  etmèlo- 
nis.  Si  ex  fleumate,  hec  suntsigna,  lingua  aibior  et  tumida,  sitis 
parfa  urina  rubea  etspissa.  Cura  ,  fac  gargarismum  hoc  ,  pire- 
trum,  castoreum,  zuccaram,  masticem,  balaustia,  alumen  in  ace- 
to fel  in  aqua  coque  et  in  eadem  distempera  diamoron ,  et  dia- 
margariton,  inunge  cum  butyro  et  malfam  coctam  superpone  cum 
semine  lini  et  fenugreco. 

Ifem  deeodem  M.L  A  (()  In  squinantia  (2)  primo  succurres  cum 
flebotomia  de  fena  cephalica  deinde  clisterizcntur,  postea  garga- 

(i)  Dal  Lio.  Jur.  di  Costantino  rap.  XI  de  angina  pag.  lyS  per  intero. 
(2)  Constantino  dice  Jn  angina 
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rìienlur  ptisano  ùum  aqua  Turrurea  ,  io  ({aa  cocta  sint  ficu^  ,  li- 
quiriiiael  ysopus.  Appone  circa  coHum  pulies  priu^  inuncto  eode 
butyro,  da  sibi  dianiDdinis  quod  pnrinriafn  esl  hnjus  passionis,  (t> 
siercuscaDinimi  iouogatur  extra  caio  ptisatia  eimelle.  Coclee  tri- 
le  ei  collo  apposite  super  omoia  prosunt*  et  maxime  iileqae  in  sa* 
licibus  vel  iu  alita  arboribus  iiiveniantur  {2).  Si  fractum  est  os  Tel 
calorem  habet  da  diamoroo  quod  Ree.  succi  morarum  acerbarum 
partes  11.  mellis  1.  coquatur  ad  consumptionem  succi,  et  teneatar 
in  ore.  Aliud  utile.  Hoc.  succi  morarum  agrestium  libras  li.  ba- 
laustie  >  liquiritie  aa.  g.  L  et  Ts.  ooqoaturad  medietaterp«  deinde 
colatis  addo  mei  etcalide  gargarizetur  (3). Si  guttur  intqmuefit  vel 
dolueritex  frigiditate,  emplastrum  factum  de  absiothio  et  ju- 
squiamo  et  malva  cum  butjro  et  axungia  cum  molle  tritis  circum- 
lìgetur.IAd  quiuantiam  in  primo  quum  apparaertt  flebotoma  de  ve- 
na matrice.  Adscrophuias  i.  e.  tumoresquesunt  sub  gula  ,  her- 
Immarihinam  detrahit  coque  in  vino  et  bibatur  utina  dooec  sane- 
tur,  si  hoc  non  proderit  euforbium  pniveriza  et  coque  ovum  mol- 
le et  de  pulvere  eurorbii  intus  pone  ,  quantum  supra  pollicem  coa- 
dunare poter  is  ,  et  sic  sorbeatet  caveat  a  frigore  ,  et  non  bibat  a- 
quam  in  Illa  die ,  et  si  isti  tumores  ruperint  per  se  et  evanuerint 
per  se,  iMMipotestjuvare  medicina.  Centra  quinantiam  optima  est 
inunctio  Tacta  de  butyro  ,  vel  de  populeon. 

Ilem  de  tquinanlia  iff.  B.  Squiuantia  si  fuerit  de  sanguine  quod 
dignoscitur  ei  plem'tudine  venarum  et  pulsus  ,  de  cepbalica  vena 
minuatur  et  utalur  diacodion  ut  vene  constringantur  etdiarundinis 
ne  fluxus  fiant,  et  Ter  stiptica  gargarismata  ,  de  rosis  ,  balaustia  , 
dactiiis,  maligranatis  ,  oorticibus  sumat ,  et  hoc  non 

Gonrerre  nisi  in  principio.  Cobibent  namquc  rum  un- 

de  diacodion  datur  dissentericis    InBoe  vei  mollifi- 

cantia  gargarismata,  de  ysopo ,  liquiritia  ,  renugreco,  uactilis  et 
caricis.  Si  fuerit  et  colera ,  quod  cognosdtur  ex  uimia  angustia  » 
ex  oimia  siccitate  etduritie  pulsus  ,  eadiem  cura  adhibenda  est^  ex 
•anguinis  detractione.  Loco  ejus  fiat  apozima  de  tamarindis,  cassia 
flstula,  mirobalanis  cilriniset  manna.  Sunt  vero  quidam  abhorreu- 
tes  potiones,  quibus  ttat  sauguiois  detractio,  utile  est  etiam  in  u- 
traque  Aeri  clistere  ,  si  res  expetit.  Si  autem  fuerit  ex  fleumate 
quod  indicat  dolor  remissus  »  et  sitis  nulla  ,  purgandus  est  potioni- 
bus  fleuraa  purgantibus,  ut  benedtcta,  et  apozimate  deagarico,  et 
aimilibus.  Facundus  est  et  gargarismua  cum  oximelle  etaqua  mix- 
ta  in  qua  decoctum  sit  piretrum,  radices  rafani ,  squinanti ,  cassia 
fistula ,  et  similia ,'  que  inveniuntur  in  viatico  ad  gargarismum  dis* 
solutivum  facientia ,  valet  etiam  ad  istos  caprinum  distempera- 
tumcum  ptisano^  vel  mulsa  ,  et  panno  super  locum  dolentem  pò* 


(f)  fn  Cottaotino  Da  stereus.  H. 

(s)Dal  JJò.  ^^.  di  Costontiao  cap.  ^(I  de  post,  orie  pag'  178.  H. 

(Sj  Fiu  qui  il  capitolo  di  Cffstaatiao.  H, 
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silum,  vel  gargnrìzent ,  velaccipelimatias  desalicibus,  voi  dealiis 
arboribus  ,  et  lere  cura  Toliis  rubi  vel  rosis  et  superpone. 

UetndeM.Co.  De icropulU  inguUure»{\)Vie\ìVMÌ\uieX\^m  multo- 
tiensfleuma  gutturis ,  quod  duro  ibi  iiiter  cutem  et  carnem  colli- 
gitur  Tacitscrophulas.  Si  vero  in  venisTuerit  ,  purga  cum  tlieodc- 
ricoD  ypericonaut  cum  ierapigragalieni.  Facta  purgationedabis 
palienti  crispellasad  comedendum  factas  de  succo  radicis  draguii- 
tee,  deinde  Tac  istudapozima.  Ree.  radicem  draguntee  et  levi  et 
brusci,  sparagi  et  yreos,  et  titimalliethuhni  corticem  et  herbam 
slicadus  et  cimas  dive  et  radicem  ellebori  nigri  et  radicem  fata- 
rici  polipodii  et  jsopi,  et  folia  rose  canine  et  herbam  violaceam. 
Ista  omnia  bene  trita  in  vino  Torti  per  VII ,  vel  per  XV.  dies  di- 
mittatur  .  postea  in  eodem  vino  Tortiter  coquantar  et  colatis  in 
caruro  colatura  ponatur  tantumdem  mellìs  ,  et  ad  spissitudinem 
roellis  et  Tere  vini  consumptionem  coquantar.  Demum  imponatar 
puhis  cimini ,  piperis,  euForbii,  coconidii,  omnium  aa.  g.  ILser* 
penlarie  3.  II.  et  sic  usui  reserva  coorectum,  dequo  quotidieduo 
coclearia  vel  plus  pallenti  offeras  cum  calida  ,  ungas  etiam  scro- 
phuias  ter  in  die  vel  quater  cum  dialtea  vel  marciatoo  vel  oleo  lau- 
rìno  vel  pulcino,  vel  oleum  in  quo  p.  •  •  •  .  decoquantur  per 
aurora  inice  et  molliiicabuntur  scroTule ,  vel  locisacrofularum  hoc 
apponas  emplastrum  galbanum  et  armoniacum  in  aceto  dissolve  et 
ad  ignem  cola  et  apone  pulverem  salis  armoniaci  etlauriole  Ad 
scrophuias  circa  eollum  vel  ubicunque  sint  ius  viridis  savineetlar* 
dumrecens  aa.  simul  trita  bis  in  die  superpone.  Ad  dolorem  vel 
tumorem  marubium  album  in  vino  albo  prodest.  Ad  reuma  dopo- 
nendum  de  capite  :  olibanum  trituro  cum  farina  tritici  et  albugi- 
ne  ovi  Tronti  appone  (2). 

Ve  tremore  I.  A  (3)  Bis  prodest  theodericon,  ierapicra  et  bianca, 
et  maxime  pillule  de  heroKxlactilis.olea  calida  et  dissolutiva,  pre- 
Cisdentibus  balneis  ,  sahis  et  dissolutivis  et  nitrosis.  Prodest  dia- 
hermiset  diatrion,  et  dianacarduni  et  pipereon.(4)  Itero  ad  eosqui 
tremunt,  ungant  se  oleo  roseo,  cum  succo  rute  miito  ,  cito  ad  sa- 
nitatero  redibunt,  vel  bibant  rutaro  cum  licamìne  in  balneo ,  pro- 
dest etiam  ad  pavorem  cordis  et  subtilitatem  animi ,  et  iHis  qui 
scientiam  perdunt  et  etiaro  illis  qui  sunt  percossi  in  cerebro,  et  quos 
impediunt  locutiones,seu  quibus  decurrunt  oculiet  desiccenturla- 
bia  ,  et  quibus  tremunt  capita,  et  ad  multitudìnem  salive  ,  et  ab- 
stinentiaro  libidinis,  et  ad  venas  reversas  tempori  sanguinis  sui  et 
ad  inflationem  ventris  et  ad  tollendaro  prefocationem  Taucium  « 
omne  amarum  in  dulce  convertit* 

Ilem  M.  Pitti,  de  raucedine, (h)  Raucedo  sive  irope^iroenturo  vocis 
roultis  de  causishabet  Qeri^  sed  ex  hb  principaliter  ex  siccitate  et 

(1)  Non  di  Costantino.  Q. 

(2)  Mancano  9  linee   II. 

(3)  Dal  Lih*  diur.  di  Costantino  cap.  VI.  p*  17 1«    H* 
(i)  Fin  qni  Costantino    H. 

(5)  Dalla  PraeH'ea  di  Platear io  pag.  ^  1 76  b    H. 
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bainiditate,  ex  defectu  spirituum  t^t  virtutam.  BKsiccUate  dup« 
pliciter  ,  aut  Dimirum  ex  ea  inequalitaieni  faciente^  aut  roeatiis 
aerb  coiistrìiigente,  dam  eoim  ei  sicciiate  exasperalur  arteria  ^ 
exasperìtate  sequitur  ioequalitas.  exìnequaiitate  raucedò  et  vo- 
cis impedimentum.  Item  ex  siccitate  tracheam  arteriam  etfistu- 
bs  pulmonis  coartante  sequitor  predictorum  utrumque.  Ex  hu- 
miditate  simili  ter  duobus  modis  ve!  ex  humiditate  contenta  in  va- 
sis  et  maxime  ex  sanguine,  vel  fleumatea  superìoribus  destinan- 
te, sanguis  nimirum  superhabundans  venas  disteiidit ,  onde  mea- 
tus  coartantiir  et  ita  vocis  impedimentum  conseqaitur  ,  fleuma 
similiter  a  capite  distillans  in  tracheam  arteriam  et  fistulas  pul- 
monis, predicla  operatur  Ex  defectuspirituum  et  virtutem  habet 
fieri  impedimentum  •  quia  com  ex  mota  spirituum  et  fortitudine 
virtutum  hec  operatio  soleat  fieri ,  non  immerito  ex  eorum  deF- 
fectudebet  impedire ,  distinguendo  igitur  sunt  cause  per  propria 
signa.Raaoedinem  ?el  impedimentum  vocis  ex  siccitate  fieri  cogno- 
aciturex  tussesiccaexspuncturainspiritualibus  quasi  ex  spinis 
fDCta,  graciliUte  colli,  totius  corporis  macilentia.  Saqguinem  esse 
in  causa  cognoscitur  ex  tusse  aliquantum  liumecta  ,  >ubore  fa- 
ciei,  venanim  eminentia,  dulcedine  oris,  exeoquod  sanguis  con- 
suetus  fluere  per  nares  vel  aliunde  cessavit  ex  minutione  consue- 
ta et  etiam  in  longum  prótracta.  Fleuma  distillans  cognoscitar 
esse  in  causa  ex  tosse  humecta,  oris  insipidilate  ,  salivarum  ha- 
bundantia.  Derectum  spirituum  et  virtutam  cognoscitur  esse  io 
causa  ex  debilitate  et  macilentia  totim  corporis ,  ex  Tebre  prece- 
dente ieiunio  ,  fluxu  et  ut  breviter  dicam  ex  omnibus  precedenti- 
bus,  que  corpus  liumanum  exteouant  et  exterminant- 

Cura.  Primo  ordinanda  est  dieta  ,  sed  preootandum  quod  si 
foerit  annua  passio  vel  longioris  temporis  vix  vel  nunqiiam  cara- 
lur.  Si  eliam  propter  hoc  uva  sit  incisa  et  adhuc  passio  permanea  t 
incurabilis  est.  Patientes  rancediuem  vel  impedimentum  vocis  ex 
siccitate,  abstineant  asaisis  acutis  et  frixis  ,  detur  ptisana  ,  far 
ordei ,  amìdumcom  ptisaoa  coquinatum,  frumentum  cum  ptisa- 
na et  butyro  noe  salso  coquinatum,  ova  apala  elixa  vel  alia  semi- 
cocta  dentur.  Aqua  decocta  dragaganti ,  vel  gummi  arabici ,  vel 
liquiritie  ,  vel  per  se  vel  omnium  simul  teneatur  in  ore  et  pote- 
tur.  Amikim,  dragagantum,  gummi  arabicum,semencitoniorum, 
semen  bombicis  et  malve  terantur  et  cum  ptisana  infusionis  dra- 
gaganti pillule  informentur,  et  teneantur  sub  lingua,  denturele- 
rtuaria  bumectativa  ut  dragagantam,  diapenidion,  et  eleeluarium 
palris  Mei ,  ad  re$tiMianem  humiditatìi^  post  localia  fiant  adjuto- 
ria.  Vnungatur  pectos  et  trachea  arteria  ex  butyro  non  sallito,  et 
cathaplasmetur  malva  in  eleo  communi  vel  butyro  cocta»  fiat  bal- 
neum  ex  aqua  decocta  malve.  Si  ex  sanguine  Ot  passio,  fiat  mt- 

nutio.  Si  ex  fleumate  distillante  a  capite  ,  dentur  purgationes  et 
optate  et  cetera  que  diximiis  in  catarro  ex  fleumate  Tacto,  et  pre* 
terea  fiat  hoc  Tomentum.  Palca  ordei ,  ciuis  laudani ,  storax  calt- 
dum  bulliant  io  aqua  ,  patiens  fumum  rccipiat  circa  tibia  s  ut  be- 
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itó  sudet.  Ex  eadem  aqaa  laventur  tibie  usquead  genua,  manuset 
brachia  usqae  ad  humerost  deroam  partes  tote  pannis  Tascientur  « 
eidem  in  lecto  sic  collocato  dentur  ova  fracta  super  carbones  et 
ciiiTi  parte  cineris,  ficassicca  polvere  piperis  replete  et  ansate  deii- 
iiir,(i)  vel  huiusmodi  ficus  cam  pipere  canino dulci  bulliant  et  vi« 
num  gargarizetur  ,  dentur  etiam  crispelle  Tacte  ex  summitatibus 
urticanim  contritis  et  vitellis  ovorum  ìnungaturpectus  et  trachea 
arteria  ex  dialtea  marciaton  et  ceteris  similibus. 

Sacellentur  spiritualia  ex  pulvere  cimini  et  pulegii ,  diacimìnum 
alexaDdrinum  optimum  est  in  hac  causa.  Derectu  spirituum  et  vir* 
tutum  existente  in  causa^  subveniendum  est  resumptivis  et  confor- 
ta tivis,  ut  in  cura  ethici  diligentes  ostenditur  (2).  M  vocem  clari* 
Bcandam,flores8ambucisicca  ante  festum  sancii  jofaannis  beati,  sed 
cave  ne  pluat  desuper,  utere  cum  vino  et  multum  proderit  Ad  idem 
salviaro  comedo.  Ad  raucedinem ,  auripigmentum  cum  pipere  tri- 
tumide  unoquoque  denari!  pensum  pisa. Tortiter  et  cum  melletem- 
peratum  et  bene  agitatum  jejunus  bibat«  tussim  sanat,  pulmonem 
curat,  vocem  restaurat. 

De  (us$i.  M.  Plot.  (3)  Tussìs  est  offendiculum  spiritus  in  trachea  ar- 
teria Fitautem  quandoquidem  percompassionem,  quandoquidem 
per  passionem,  per  compassionem  dicitur  fieri,  quando  estsintho- 
ma  alterius  morbi,  ut  quum  fit  vitto  stomachi  vel  epatis  tumore  ut 
in  ydropicis,  vel  splcnis  inflationOt  vel  ex  pleurosi,  vel  peripleu- 
monia.ejus  signa  et  causas  et  curasex  propiis  requiratiscapitulis, 
secundum  passio  quandoquidem  Bt  ex  privata  causa  et  nonaiiunde 
advenìente  sictit  prediclum  est,  et  hoc  tribur  de  causis  habet  fieri 
principaliter.  Ex  siocitate,  ex  asperitate  et  inequalitatem  faciente 
unde  inequalis  alKsio  et  tussis,  nec  calor  excluditur  cum  quando- 
quidem tussim  ìnducat  per  effectum  siccitatis  «  ex  Trigiditate  pul- 
monis  fistulas  constringente  vel  coartante  et  ipsam  arteriam  unde 
spiritus  offendìtur  cum  libere  non  possit  exire,  et  inde  tussis.  Ex 
humore  duppliciter,  vel  ex  humore  a  cerebro  distillante,  vel  in  i- 
psis  spiritualibus  existenti,  quod  per  signa  distinguendum  est.Tos- 
sis  ex  siccitate  cognoscitur  fumo  pulvere  precedente  et  ex  eo  quod 
sentitur  punctura  iiiterius  ex  tusse  sicca  sine  superfluitatis  emis- 
sione et  ex  corporis  macilentia.  Tussis  ex  frìgiditate  cognoscitur 
ex  pallore  Taciei  ex  aeris  frigiditate,  et  ex  eo  quod  calida  prosunt, 
frigida  obsunt.  Tussis  ex  humiditate  a  cerebro  distillante  cogno- 
scitur ex  tossi  humecta  narium  muscillagine  salivarum  et  sputo- 
tom  habundantia,  cum  titiliationeuveet  palati.  Si  vero  fiat  ex  hu- 
more circa  spiritualia  existente  et  non  a  cerebro  decurrente ,  fit 
absque  titillatione  uve  et  palati,  et  muscillagine  narium,  et  tussis 
est  humecta  et  absque  rascatìone  et  ab  inferioribus  emittuntur 
superflua. 

(i)  Lttogbiiebe  •*  incontrano  frifwiitcniente  neU'Editione  disposti  l« 
altro  ordine.  H. 
(s)  Manca  neiredtiione.  H. 
(3)  Palla  Pracitcadi  Pluteariopag  177. 
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hem  de  iussis  M.  Co.  Si  vero  lussis  fiat  ei  flcumale  ad  pectiis 
reumatizante,  in  principio  mei  rosntum  dabis  cum  oilida.  Pectus 
cum  aliquo  calido  unguento  inungi  prccipias  eorum  crura  croni 
die  cuni  lexivia  laventur.  Dabis  etiam  a  principio  vinnro  cum  ci- 
mino et  melleet  tinzibere  coctum.  Accipiat  etiam  paticns  cotidic 
qualibet  bora  diairim  cum  calido  vino .  vei  da  solam  ierapigram 
galeni  et  liberabuntur.  Si  longo  tempori  tussis  tenuerit,  purga  eum 
cum  theoderìcon  ipericon^  aut  ierapigra^  pectore  prius  inuncto 
aliquo  calido  unguento.  Si  vero  tussis  Tuerit  sicca*  hoc  eis  etectua- 
rium  facias,  dragagantem  per  noctem  in  aqua  dimitte.  deiode  per 
pannum  cola  et  cum  pulvere  ìstarum  specierum  conQce«  scilicet 
amilif  mastice  €t  zuccara»  omnium  trium.3*  1-  hoc  igitorelectua- 
riom  per  tres  dies  in  estate^  in  hieme  per  V.  potest  reservari,  et 
ideo  parnm  de  singulis  est  ponendom. 

De  eodem  M-  Petra.  Tussis  ex  diversis  causis  oritur.  Si  fuerit  ex 
caliditate  et  siccitate,  hec  sunt  signa  Tussis  est  sicca  et  sitis*  do- 
lor parvus  in  torace  Dabis  oleum  diadragaganti.diapapaveris,  dia- 
miconis  et  hujusmodi^  quesunt  minoris  humiditatis  qoam  Trigidi- 
tatis.  Item  dragagantum  accipe  et  mitte  in  calida,  in  tepida ,  de- 
inde tere  fortiter  etei  admisce  amidum,  semen  citonii,  papaveris 
albi,  penidii  et  conpce  com  siropo  et  unge  peclus  temperatis  un- 
guentis.  Cibos  digestibiles  etmollificativos  comedant.  Potum  hoc 
féc  eis,  dragagantum,  semen  papaveris  albi,  semen  citroli  meloni^ 
et  similiuro  bullias  in  aqua  cum  melie  et  bibant.  Item  Tac  pillulas 
istas,  quas  sub  lingua  teneant*  Ree  dragagantum,  gummi  arabicum, 
semen  malve,  semen  citroli  melonis,  vel  liquiritii,  tempera  cum 
succo  malve*  Item  siropum  de  aqua  cucùrbite  quem  in  quinantin 
dixinius  eis  dabis.  Si  tussis  fiat  ex  fleumate,  hec  sunl  signa.  Tus- 
sis ex  excreatione  multa,  non  sitiònt  Sed  hec  aliquando  Qt  ex  fleu- 
mate veniente  a  capite,  aliqnando  in  pectore.  Si  fiata  capite,  sen- 
tilur  quasi  rèuma  in  gutture,  vel  aliquando  una  tumet.  Item  cum 
fiat  a  capite,  aliquando  ex  plenitudine  capitis,  aliquando  ex  debi  • 
iitate  cerebri^  aliquando  ex  largitale  pororum.  Si  ex  plenitudine 
fiat  purga  eos  leniter  cum  pillulis  aureis  vel  paulino,  vel  theoderi- 
con,  Purgatis  dabis  rubearo,  mitridalum  et  alias  opiatas.  Si  Tue- 
rit  ex  largitate  pororum,  vide  si  fiat  ex  calore,  quod  si  ita  sit,  unge 
caput  et  tempora  eleo  rosato,  dabis  rubeam  et  alias  opiatas  quc 
non  sunt  calida.  Si  ex  debilitate  fiat,  cognosces  ex  dolore  modico 
et  dabis  auream  rubeam  et  cetera  que  stomachum  confortant ,  et 
unge  de  altea,  vel  agrippa,  vel  marciaton,  ponendo  desuper  stupam 
fel  succidam,  demum  dabis  electuarium  diapsillium,  diairis,  dia- 
penidium,  diazuccaram,  et  facies  eis  aquam  talem  ;  ysopum ,  ori- 
ganum,  pulegium,  caricas,  passulas,  dragagantum,  zuccaram,  cin- 
namomum,  cum  aqua  bullias,  et  potai  da.  Item  Tac  eis  Tomentum 
tale  centra  humidam  tussim  expertum.  Arcipe  radicem  ungule  ca- 
balline  et  super  carbones  positam,  patiens  fumum  pcros  recipiat. 
Post  auripigmentum  cum  ovo  dabis.  Item  lac  caprinum  coctum 
cum  calaneoto  prodest. 
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(i)Dal  Libn  ^ifr.diCoftaQÌìaoeip.75.  pa«-  174   H. 

(t)  Veggasi  al  paragrafQ  procedente,  dove  lpnT:i»i  la  forinola  qui  citaU. 
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nlculo,  satureia,  plantagine,  Icvi'Micd,  supa ,  ox  \m  omnibus  ma- 
nipulos  singulos  teras  cum  sextario  vini  et  addi*  super  hoc  fiperìn 
3.  et  peV  triduas  uneias  fac  inde  poiionem,  et  mane  jejanu^t  et  «(e- 
ro  dormitum  cadens  cum  melle  et  adiite  porcino  Cxilidum  usita,  us- 
que  quo  sanus  fias^  Juval  antera  et  pectoris  dolorem  ac  sanai  o- 
mnia  vitia  corporis.  Item  electuarium  ad  tnssim,  et  ad  dolorem  la- 
teris,  splenem,  jecur,  et  ad  vitia  interiora.  Mafrnbium,  senecion, 
ysopum,  centauream,  apìum,  Teniculum,  ruiam,  solsequium,  ne- 
ptam  aa.  potronem  Toc  cum  pipere  et  cum  lavendnla. 

De  eodem  Id.  Co.  Tussis  duobu^  modis  contingit.  Aut  namque 
-fit  ex  alceratione  puhnoni3>  que  si  diuturna  Tueiit,  imurabilis  e- 
xisiiitaut  ex  consumptione  noturalis  humiditatis.  Caocuoque  mo- 
do fiat«  ita  f^accurres.  In  estate  si  fuerit  et  patiens  inuiium  calo- 
rem  habucri%  totum  corpus  oleo  un^mfur  rosato.  Patientem  etiam 
in  aere  ponas  frigido,  ut  Trigidum  inspirrt-  Ptisanum  ubi  pulsus 
coctus  fuerit,  as«»due  dabis,  dabis  etiam  eis  eléctuarium  diamico- 
nis  cum  diarrodon  commixtum.  Si  non  tu*<sicu1am  habuerint,  da- 
bis siropam  factum  de  aqua  cucurbite  et  zuccara  Gt  utsummatim 
dicam  omnis  cura  quam  etlncis  faciendam  esse  docuimus  illis  erit 
salubris  quia  isti  omnes  ethici  sunt  Aqua  optima  et  probata  ad 
tussim  et  constrictiviuem  pecloris>  ad  malum  hanéiitum,  ptisicis, 
asmaticis  Bec.  ficiium  siccarum  libram  I.  liquiritie  et  succi  ejus 
aa.  g-  IH.  et  fs.  dragagante,  gummi  arabici,  radicis  enule,  cima- 
rum  roarrubii  albi  aa*  g.  il  ysopig.  IV.  radicis  ungule  calmlline, 
radicis  yringi  aa  3.  Ili  sic  coufice^  radices  lava  et  bene  incide» 
post  coque  in  aqua,  opturatò  ore  vasis  argilla,  ne  tlimos  et  Jus  licr* 
bamm  evapoiai,4^lidamda,ad  idem,  si  fiat  vitto  reumatii  secun- 
dum  cophonem  pulveriza  olibnnum  et  staphisagriam,  et  bulli  in  a- 
ceto  et  gargariza  Item  electuarium  asmaticis,  tnssientibus  rance* 
dini  et  frigidilate  et  humidftate  :  purgat  et  dissolvila  in  aqua  bui* 
liant  prassium  album,  receiis  briena,  renativi  cortices  qiiercu<t,jr- 
sopus  utrinsque  ennle  radices  virldes,  et  ungule  caballfne,  piile- 
giucn,  origanum,  anotum,  ciminnni,  pmipinella,  grana  juniperi , 
radices  apii,  feniculi,  petroselini  dorici  et  macedonlce,  coque  te- 
re  adconsumptioncm  aque,  in  hac  aqua  vel  mellis,  et  fiat  quasi 
oximel  vel  zoccare  ,  et  erit  ^iropus,  vel  butyrum  et  dtabutjrum, 
vel  beo  aqua  uterè  vel  cum  ilio  oximelle  vel  rum  siropo  confice 
^eoies  quas  vls.Pillule  que  vaient  contra  tu'sim  bumectam  et  con- 
tra  dissenteriam..  Bec.  galbeni,  oppoponacis,  storacis^  mirre,  ad 
pondus  trium  tarenorum,  masticis,  olibani,  succi  liquiritie,  papa- 
veri albi,  rosaruro,  dragaganti  ad  pondus  V.  tainmrum,  opii  ad 
pondus  I.  lareni  et  h.  Pillute  contra  tussim  frigidam.  Kecipe  opii, 
storacis  calidi.  tibapari,  auripigmenti,  galbani,  terebidtine,  aa. 
confice  sic<  terebintinam  cum  galbano  liquefac,  post  palverem  sub- 
tilem  auripìgmenti  et  tibapari  admisce  et  move  slrotA;ad  uttimum 
storacem  et  opium  appone,  et  ab  igne  statim  depone»  et  forma  piU 
lulas  in  modum  urobi,  et  da  VII  insero  cum  vino  calido.  Pillule 
ad  reuma  Ouens  a  capite  ad  (oracem  et  coni  ré  tussim  frigidam. 
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loborans  iu  iiac  specie  laborat  inbanelando.  Nonnuncfuam  vorohu- 
mero  tuperfluijs  et  inierius  habundal  et  exterius,  iinde  pulmonon 
poiest  libere  diiatari  nec  libere  constrìngi  ,  et  tiinc  est  tertia  spe- 
cies ,  que  dicitur  orthomia  ,  i.  e.  specie»  rectiludinis«  quia  labo- 
ranshac  specie  equaliter  laborat in ulroqiie  ,  i  e.  inspirando  et 
enspirando  ,  et  ita  sunt  tres  species  asmatis  vel  dismie,  secundum 
humorum  variam  superfluitatem  positionem.  Asma  ex  siccitate 
cognoscitur  ex  tussesicca  ,  corporis  macilentia,  gracilitati  coIh\ 
siti,  asperitate  lingue  et  gutturis  «  Tebre  iejunio,  et  ceteris  exte- 
rioribus  corpus  humaoum  precedentibus ,  et  delectetur  paliens  in 
aitractione  liamidi  aeris.  Et  notandom  quod  quandoquidem  ftt  as- 
ma ex  siccitate,  predicte  species  non  possunt  plenarie  distingui  , 
quia  modo  est  labor  in  spirando,  modo  in  exspirando,  modo  in  o  - 
troque.  Quandoquidem  autem  flt  asma  ex  humiditate ,  aepiii^  Bt 
ex  reumate  cum  emissione  sputi  globosi  ,  et  gaudet  pattena  in  at- 
iractionecalidi  aeris,  nec  est  tanta  corporis  ex  tenuat io,  sicotquam 
fitex  siccitate,  de  tusf^ì  autem  et  ésmate  simul  tractemus  ,  quum 
simili  diligenlia  curantor.  -    : 

Cum.  Si  Tuerit  tussis  ex  frigiditate  ,  inungatar  pectos  ex  ofeo 
laurino,  ve)  spongia  oleo  communi  infusa  superponatur  et  eoo-* 
periatur  bene  ut  sudel>  vinum  decoctam  pulegii ,  ciroinf ,  cala- 
menti,  detur  in  potu*  In  aqua  decocta  cimini  et  pulegii,  vel  ca- 
lamenti  flant  pultes  cum  Tarina  ordei  vel  Tnimenti  ,  deutur  ,  et 
hoc  cito  solvi  tur.  Si  vero  fuerit  tussis  vel  asma  ex  siccitate  ,  de- 
tur diadragagantum,  diapenidion,  electuarium  ad  restauralìonem 
humiditatis ,  ptisaiia  et  ut  breviter  dicam  ,  fiant  reroedia  que  di* 
età  sunt  contra  raucedinem  ex  siccitate,  et  nota  qood  hujusmodi 
passio  in  artheticam  solet  convertere,  et  si  antiqua  foerit  incu- 
rabilisest  Tussis  veiasma  ex  homiditaie,  et  maxime  ex  humfJi* 
tate  a  cerebro  distillante,  curaturcum  eis  qqe  dieta  sunt  in  ca^.. 
farro.  Si  autem  adhuc  peraeveret ,  vel  etìam  fiat  ex  humiditate 
circa  spirituaiiaexistente,  sic  cufptiir,  dentur  huiusmodi  electua- 
ria  t  diacal^mentum  ,  diairis,  diapenidion;,  diaprassium  ,  dia- 
trispipereott.  Inungatur  pactus  ex  dialtea  ,  cum  arrogon  mixta  .* 
Armoniaci  puri^  cleri  9  IV.  dentur  cum  vino  vel  cum  ovo sor- 
bili, dqntur  crispeUe  Cacte  ex  foliis  centrigalli  contritis  et  vitel- 
lis  ovorum  cum  Tarina  ordei  cocte  in  sagimine.  Aliud  optimum. 
Badix  lilii,  malva ,  bismalva  ,  branca  ursioa  in  vino  Tortiter  co« 
4|uantur%  ooletur  vinom  et  imponantur  ficus  sicci,  uve  passe  ,  a^^ 
migddle^  nuclei  pinearum  terantur  cum  vino,  et  addita  Farina  flant 
pultes  „etden  pillole  inveniuntur  in  viatico  et  io 

breviario  et  in  ssi  ad  hoc  probali.  Ree.  mirre,  st^ 

racis,  calamite  ,  gainani ,  castorei ,  piperis  aa.  9-  VI.  apii9.  IV. 
conGciantur  cum  ptisana  infusionis  dragaganti^  et  dentur  iX  vel 
«...  balsamumdatum  multum  prodest,  aurumalexandrioum» 
balsanunta  ad  diem  valet.  IV.  9-  gentiane  dentur  cum  vino  vel 
ovo  serbili,  vel  cum  dialtea ,  hoc  tamen  fiat  instante  jam  pericu- 
lo.  Lcpusculus  exlTactus  de  ventre  matris  vel  recenter  natus  in 
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olla  combanilur  »  cjus  pulverU  9.  IV,  dentor  ,  puerh  cuti  hcte 
majoribuscum  trifera  magna.  Auri  pigmenti  9.  Ili  denlur  in  vi- 
tello ovi.  Fiat  subrumisfium  per  os  ex  aoripigmento  super  carbo- 
ne posilo,  et  hoc similiter  instante  periculo,  quidam  faciunt  fu- 
migium  e&  sulphure  •  quod  non  aprobo  «  pet-iculosum  enim  est. 
Rt  notandum  quod  tussis  et  asma  quandoqu  idem  6unt  ex  hamt- 
ditate  aquosa  ,  et  lune  calidaet  sicca  conferunt  remedia>  quando- 
quidem  ei  humiditate  globosa,  et  tunccalidisetbumidis  ìnsisten- 
dum  Item  notandum  quod  huiusmodi  passiones  quandoquidem 
fiant  ex  nimia  repletione  sangumis,  et  cognoscitur  ex  rubore  fa- 
ciei  ,  venarum  emiiientifii  etceterisslgnis  sanguinissuperhabun* 
daotb,  et  tunc  sola  minutione  solvunlur. 

Iheodem  M.  Co.  Kit  eliam  quandoquidem  ut  fleuma  in  pul- 
mone  existens  asmatis  exstat  causa  Quod  si  fiat  et  sine  febre,  u- 
fina  erit  alba  et  spis<<a  .  <«pissior  lamen  circa  superiora.  A  princi- 
pio ergo  ox ime!  squillilicum  vel  simplex  potui  dabis  cumcalida, 
unge  etiam  pectuscum  dialtea,  Quodsidefuerit  unge  hoc,  coque 
froodés  malve  quam  diutissime  in  aquaet  super  tabulam  pone  do- 
nec  totaegrediaturaqua>  et  quod  est  viscosum  manibus  expri- 
mens,  confice  cum  oleo  ,  butjro,  cera  ,  vel  solo  butyro  et  facies 
unguen  talem  siropum facias.  Ree  squille  libras  li. 

seminis  n  1.  calameuti  libras  II.  pulegii  11.  Hec om- 

nia bene  trita  in  vino  bono  perii,  dies  tempereulur.  Deinde  co- 
quantur  usqne  ad  medietatem  ,  et  expressa  colentur,  et  pnoslea  in 
colatura  tmtumdem  mellis  ponatur  et  coque  ad  consumptionem  a- 
ceti,  vel  vini  et  siede  tertio  in  lertiumdiem  dabiscum  calida.  Prov- 
viebis  etiam  vomitum  de  quarto  in  quartumdiem  postcibum.  Pur- 
i;abis  eos  deseplimo  in  septimum  diem  tali  medicina.  Accipeaga- 
ricum  t  polipodium,  anisum  et  feniculum  et  de  fustibus  titimalli.  !• 
stia  in  «qua  bene  coctis  earum  colaturam  de  septimo  in  septimum 
diem  tali  potui  dabis,  vel  accipc  aloe  et  masticem,  desingulisaa. 
g  I.  et  de  fustibus  anabulle.  Hec  bene  contere  et  cum  vino  pillu- 
las  informa  ,  de  quibus  VII.  cum  vino  de  tertio  in  tertium  diem 
dabis.  Dabis  etiam  opopiram  bis  in  septimana  *  vel  aliam  opiatam. 
•  De  eodem  M  L  A.{\)  Asmaticus  si  sine  febre  sit  et  non  ex  reu- 
«Bte,  curabis  cum  diasulphure  ,  et  oximelle  squillitico.  Aliud  le- 
aius  :  Succus  squille  cum  tantumdem  mellis cocti  ad  spissitudinem 
cum  oximelle  squillitico sumptus,  sanat  asmaticos.  Aliud  :  Squille 
enule,  furfurisaa.  3.  I.  vel  3. 1,  auripigmeoti  3.  I.  tempera  cum 
oximelle  squillitico  ,  et  da  in  modum  castanee  ,  da  cum  calida.  Si 
•utero  beo  passio  sit  cum  febre,  timendum  est.  Dabis  tantum  dia- 
fapaveris  cum  ptisana 

M.  B.  de  eodem.  Centra  asma  si  sii  ex  sanguine  quod  cognosci- 
lar  ex  plenitudine  venarum  et  rubore  facìei ,  primumde  mediana 
vena  minuì  oportet.  Quod  si  fuerit  ex  liabundanlia  aliorom  humo- 
rum  ,  purgctur  humor  superlmbunddus  cum  pillulis  elcctuaiii  vel 

(i)  Dal  Lib  Jur,  di  Co^(aa(iao  cap.  19,  pag»  17^*  H* 
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benedicta  ,  velyerapigra  ,  vel  conlra  colcricum  tumorem,  preci- 
pue diasulphur  vel  dizasma  ,  dentur  cum  oiimelle  distemperalo 
ciim  aqua  c^lida  ,  quod  si  oiimel  fil  aquilliticum  melius  erti,  vel 
electuaria  dentur  cura  apozirnatecalamenli  ,  ysopiel  yrisillirìce, 
prassti.carìcarum.Conreniutetiam  mullum  pillule  bccliiein  nocie 
date  precipue  si  asma  fuerit  ex  catarro,  quod  eognoscilur  ex  strie- 
tura  narium  et  dolore  uve  et  sterotitatione  frequenti ,  valent  Irò- 
scisci  que  conficiuntur  sic*  ex  anisi  «  sulphure  vivo  ,  arrooniaco  » 
castoreo  ,  raelantis,  ex  equo  Irilis  el  cum  aqua  roixtis  «  quos  sic- 
catos  demom  trìtos  cum  oximelledare  conveuil  AHud.  Sumalor 
pulvis  auripigmenti  elcuro  ovo  temperelur  ,  etex  eo  pannris  li- 
niatur quod  deinde siccatos  super  carbones  comburantur^  etpa- 
tìens  ore  aperto  ex  eo  Tumum  recipiat,  quod  mire  conrert.  Siau- 
lem  ex  siccitate  fuerit ,  conferì  dragaganlum  frigidum  el  hoc  a- 
pozima  quod  fltex  ficubus  siccis,  et  dragagaoto,  yrìs  ilUricii  el 
succo  liquiritie. 

Ad  pcctus:  Electuarium  bonum  ad  dolorem  pectoris.  Pulverem 
piperis,  pulcgii ,  et  mente  equali  roensura  misce  cum  melle  ,  el 
utere  mane  et sero t  et  mirabiliter  fleuma  solvil,el  poi^lpe- 
ctus. 

Electuarium  ad  tussim  et  ad  dolorem  laleris  ad  splenem  el  ad 
iecur  et  ad  vìtia  interiora  quere  in  capite  de  tussi.  Ad  infirmila- 
lem  pulmonis:Accipe  marrubium  album,  et  lere  in  roortario,  dein- 
de exprime  succum  ejus  in  lac  caprinum.  ita  ut  tertia  pars  sii  de 
succo  marrubi!^  due  lactis  ,  simul  bullies  ci  inde  accipies  tepidum 
cum  primum  ceperis  man^tucare  Quod  si  tanta  fuerit  infirmilas 
pulmonisquod  non  rcmanserit  nisi  parum  ,  totum  recuperabìtur 
si  frequenter  fecerìs.  Itemad  pectus.  Succum  marruhìi  albi paulu^ 
lum  in  patella  fervere  fnccumbutyro  et  vino  ,  di  inde  utero  quan- 
tum calidìuspoteris.  Item  marrubium«  pulegium^  et  parum  salis 
in  aqua  coque  et  da  bibere  in  vino.  Item  centaurea  pota  roultuili 
juvat  pectus.  Item  si  cui  est  dolor  circa  pectus  vel  cor  «  pulegfum 
jeiunus  roanducet.  Ad  idem  el  ad  stomachuro.  Succus  solatri  et 
f'eniculi  simul  buUiti,  storoachnm  et  pectus  debilia  «competenter 
per  urinam  purgai ,  et  ea  alleviai.  Unguentum  ad  dolorem  ma- 
roillarem.  Sevum  caprinumcum  lini  semine  siroul  impone  tritura. 
Ad  puncturam  sub  habere,  mille  mei  in  sartagine,  et  fac  tepidum 
tendi  super  stupamet  desuper  asperge  pulverem  cimini  etappone 
loco  dolenti.  Item  ad  pectoris  dolorem.  Accipe  lardum  et  confla  in 
raldario  et  tunde  cum  marrubio  albo  «  et  misce  cum  vino  alboel 
exprimc  in  calidarium  ut  calidum  Gat ,  et  de  eo  pectus  lini  elei*- 
losanaberis.  Trifolium  valet  adasmaticos.  Ad  mamillarem  dolo- 
rem  plantaginem  super  pone 

De  pertpleumcnia  M.  Plat.{l)  Peripleumonia  est  apostema  quod 
fit  circa  pulmonem ,  et  dicitur  peripleumonia  a  peri  quod  eslcir- 

(i)  Quasi  a  parola  dalla  Pi  artica  dì  Plafcano  ,  pag.  177 ,  eccetto  pochi 
cambiai] enti.  B. 
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Tuerit,  Gal  autem  inunctio  juxta  igncm  ,  vcl  qiiod  nieliiK  est  in 
ipso  ledo,  et  testa  caleracta  superterientur  iriaeredum  flet  inim- 
rtk),  demtim  lana  obvolvantur  loca  inuiictn.  Malva  ,  branca  ursina 
in  o^eìs  vio'aceis  et  butirocoquantur  et  tef 
$cp\\ì%  renovenlur.  Aliud   Farina  Tenugreci  e 
violaceo  et  butiro  bnlliant,  vel  dÌ8solvantu 
recenti  trita  predictis  addatur  ,  totum  cdlef 
firnetur,  etsepius  renovetur.  Nota  quod  flu 
tis  porci  naribus  immissis  provoca  tur  et  i 
de  raptn  roateriei  multos  jam  liberavit.  fu 
ca,  seplimascilicet  vel  nona.  Dieta  etiam  e 
far  orde!  in  ptisana  bene  cocturo,  et  conditi 
Amidum  similiter  coquioatum  etconditam 
lacte  amigdali.  Potuseorum  sit  ptisana,  ve 
gummi  arabici,  liquiritie,  semina  melonis, 

cucuraeris,  vel  cum  predicta  aqua  distendi 
detur,  vel  in  tali  aqua  flant  offe  et  dentur.  i 
sana  distemperentur  et  addita  Tarina  bene 

cam  penidiis  et  dentur.  Ipse  etiam fér se p 

cibos  est  et  potus  simulet  medicina.  Canta 

dissolvatur,  coletur,  et  colatura  detur.  Alii 

Gallina  cum  Tarrcordei  tam  diucoqualur« 

tur,  colelur  et  colatura  detur,  dragagantui 

Nota  quod  multi  in  signis  liorum  passionui 

tur ,  quandoquidem  namque  desperant  de 

scant>  quandoquidem  vero  sperant  et  subi 

gna  m'trtem  et  vitam  pollicentia  breviter  I 

sanguineum  o  principio  ,  quod  circa  VII. 

convertitur  et  Tacile  prohicitur,  bonumsig 

grum  vel  li\idum  vel  viride  perseverante 

gra  et  residens  non  malum,  urina  ten  uis 

tica  detenlione  raptum  roateriei  signi flcat 

namque  materia  superius  rapta  solent  Aeri 

nici.magis  letargici  ,  pulsus  exile  pessimi 

inequalis  bonuro,  inequalitas  nimirum  pu 

non  multum  verenda  est,  habet  enim  Aeri 

tiialium  ,  Trigiditasextremitatum  et  aurì 

guium  ma'um.  Si  peripleuinonicus  vinum 

uè  et  asperità  te  lingue  malum  pronosticur 

ventris  a  principio  non  est  verendus,  si   i 

nicns,  semper  bonum.  Flegmonsuperven 

stema  vel  vesica  predictis  passioiiibus  naf 

doquidcm  ad  bonum,  quandoqu  idem  ad  muiom  ^  - 

superveniat  solet  esse  ad  bonum,    unde  ypocrate 

vcsra  in  pede  peripleomonicis  salulem  promittit, 

eretico  fiat  malum.  Si  aliquis  patiatur  pleuresin  ii 

et  non  in  eretico  die  supci  veniant  apostema  vel  tumor 

in  dcxtro  pede  ,  licct  sili  mclioratus  videatur  in  seqiienli  die  ere- 
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lieo  proiifiiD  ,fièntìet  dolorem  in  sinistro  latere  eteodem  die  mò- 
rielur,  el  in  ea  bora  qua  invasit  cam  egritado  Hoc  experto  cre- 
dile. Hoc  natnque  probavi  plaries  nec  deceptas  sam* 

Item  de  eodem  M.  Co.  Aliquando  etiatn  fleuma  ad  pulmòhem  reu- 
roatizans  facit  peripleumoniam,  cujus  hec  sunt  aigna,  urina  rubea 
et  spissa,  spissior  tamen  superins,  aniius  spiritus,  hoc  igitur  a 
principio  mìnui  precipias  de  media  ?ena.  Si  estas  fuerit  siropuni 
acetosum,  si  hiems,  mei  rosatum  cum  calida  dabis.  Gibus  eorum  sit 
ptisana  cum  farina  ordei,  et  amilum.  Cotidie  etiam  accipiant  siro- 
p«im  factum  in  aqua  in  qua  cocta  sint  semina  aneti,  apiì«  maratri, 
melonis,  cilroli  et  cucurbite.  Post  Yll.  diem  purgabis  hoc  modo. 
Accipe  polipodìum,  agaricum,  epithimum,  et  semina  melonis ,  ci- 
troll  et  cucurbite,  anisi.et  fenicuii.  Ista  omnia  coquantur  etcoien* 
tur,  et  inde  colaturaiti  eorum  cum  siropo  aliqtìo  potui  offeras^  aut 
cum  zucoarat  vel  in  eorum  colatura  3.  !•  mirobalanorum  citrino- 
mro  pet*  noctem  dimilte,  et  in  mane  colaturam  eorum  dabis  bibe- 
re«  tei  ecefpe  radices  apii,  maratri^  camedrei,  camipilhrci,  poli- 
podli  et  dìu  in  aqua  bulHre  facios,  post  ea  in  eorum  colatura  ponas 
3.  |.  agarici,  et  cum  zuccara  da  patienti,  vel  pone  mirobalanos  su- 
pradicto  modo  Si  vero  longo  tempori  passi  fuerint  purga  eos  cum 
theodericon  yperico» ,  aut  ierapigra. 

M.  P*  de  eodem.  Peripleumonia  aliquando  ei  fleumatCt  aliquan- 
do  ei  sanguine 'quandoquidem  ei  colera,  cujus  hec  sunt  signa.  Tus- 
818  parva,  cum  magno  hanelilu,  et  dolor  parvus  ex  pectore,  ci  in 
sinistra  spatula  punctionem  senlient,  urina  eorum  cinerii  coloris 
in  su|)erficie  livescens  cum  spuma  continua,  gene  rubent.  Sed  cum 
sit  de  sanguine,  magis  rubent  et  urina  plus  est  colorata,  et  caler, 
et  silies  major.  Cura,  a  primo  usque  in  tertium  diem  si  nihii  ob- 
slileril,  minuantur  de  basilica.  Si  fuerit  ex  fleumate  et  in  frigido 
tempori,  ignis  de  lignis  siccis  ante  eum  fiat,  el  unge  pectus  ejus 
de  altea  el  butyro  aut  cum  hoc  quod  valet  etiam  si  ex  sanguine 
fuerit  :  malvaro,  lini  semen,  fenugrccum,  bullias  in  aqua,  et  cum 
panno  supe  \  dragagantum,  diamicon,  diapeni- 

dion.  Si  de  ptisanum  com  cancris  fluvialibus, 

et  amidum  cum  mete  amigaaie,  et  succus  furf  uris  sicut  supra  di- 
xi.  Si  ex  fleumate  sit  pmcas  dismus^  et  aquam  in  qua  dragagantum^ 
liquiritia,  passule  cocta  sint. 

.  ^Item  M.  0.  iie  eoden.  Peripleumonie  signa  hec  sunt,  structura 
pectorìs,  tussis  assidua,  difficultad  respirandi  et  febris  continua, 
(juod  si  febris  lenta  fuerit,  cibus  eorum  fiat  pultes  tritice,  et  ami- 
gdale. Potus  sit  mulsa  in  qua  decocta  sit  mica  panis,  fiat  etiam  in- 
fusio  hoc  modo.  Sinapis  decoquatur  in  vino  et  eleo,  in  quo  lana 
infusa  et  postea  espressa,  tepida  pectori  superponatur,  et  hoc  fre- 
quenter  fiat,  conferì  eliam  veneum  pectori  apositum,  maxime  ve- 
ro sinapisnius  iste:  carice,  i.  e.  dactili  in  vino  cocleel  |>osiid  trite 
et  cum  sinapi  trita  et  mcllc  mixla  ci  sic  simul  code  ,  pectori 
m  modum  emplasmi  |)onaiitur  cum  vero  ruptum  fuerit  aposlc- 
iDa;^'t  facllius  purg«ilur,  utalur  diairis,  diojsopo,  ci  precipue  e- 
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lectuario  woi.  Recipe  Tolia  nite,  urtice  semini,  dràgagaHtuni  aii- 
tem  in  dulcore  infiisum^et  mellis  dispuinati  quantum  Hati8«  ex  bis 
oommixtis  dabitur  je^juno,  coclea  rium*  Si  vero  Tebris  acuta  faerii, 
cibqs  sit  ptìsanum  vel  piilie$  de  ordeo.  ^otus  sit  sìropus  vioiaceus, 
cum  aqua  dislemp^eUir*  io  aqita  misceanlur  semi  imi  cilroiis,  cu- 
cumeris,  cucurbite  melonis,  valet  etiam  infusio  predicta  istis,  ta- 
rnep  sine  sinapi  utautur  etiam  ptisano,  in  quo  decocte  siot  {.  Ul. 
visci  quercini,  Nota  quod  si  in  istis  urina  erit  remissa,  pulsus  ve- 
lo^^  morientur,  et  maxime  si  sputum  sii  subtile.  Elecluarium  o- 
pti|»ufn  ptisicis  et  viiiis  pulr^ooiS'  Ree.  ju$  pteutaginis,  betonice  ^ 
agrimonia,  marrubiir  senecipiìs,  vefbeae,  git«  ciminii  pipèrts, 
amborqm  S*  Il  rute  manipulos  HI.  hutyri  calioes  VL  mellisca- 
lices  111.  confice  simul  et  yt^re. 

,De  eo^em  IH.  Co,  Aliquando  calidl  humores^,  wiguis  et  colera  » 
reumaii^ptes  ad  pulmonem  ibi  colliguniur,  et  peripleumooiain 
inferunt.  Si  vero  ex  sanguine  Gat;  bec  ^runtsigna,urìo«^;erit  ni- 
bicundissima,  spissior  tamen  superine,  dolor, parvus  vel  buUuSy  pn> 
membri  impossibilitate.  Curabis  ergo  hIc.  l'rimo  vel  secuodo  die 
patientem  minui  facias,  et  cibabis  euui  cotidie  cum  lacte  amigdi- 
lino  cocto,  plisanum  etiam  po^ui  offeras»  cùus  peclus  cotidie  cuoi 
oleo  rosalo  calido  inungas.  SI  vero  tussierint ,  et  inde  excrecare 
non  potuerinti  da  fermentum  cum  lacteamìgdalioococtum.  Si  ve- 
ro excreaverit»  sed  parum  da  ptìsanum  in  quo  coete  sint  radices 
api!  trite.  Si  ptisano  uti  noluerint,  semen  citroh\  melones>  cucur- 
bite trita  coquantur  et  eojrum  potui  dato.  Frigida  vero  in  ilio  tem- 
pore bibantt  qnia  bibita  indurant  materiero  Hec  cura  lacieiida  est 
a  principio  estatis  usque  ad  medietatem  autumpni. 

De  eurailone  rjtisdem  in  hiente  et  vere.  Post  medietatem  autum- 
pni si  flat  in  hieme  vel  vere,  in  principio  roinuas  utsupradiiimus» 
et  ante  eum  ignem  Tacias  ut  calldum  attrahat  aera ,  ungas  etiam 
pectus  ejus  dialtea,  vel  aliquo  tali  Dietabis  eum  cum  amido  »  vel 
lacte  aqoigdalino  cocto,  ptisanum  cum  zuccara  vel  penidiis  btbere 
dabis.  Post  Y.  'vel  VI.  diem  dabis  ptisanum»  in  quo  bec  sunt  cocta: 
ficus  sicce,  uve  passe^  amigdale,  pinee.  Post  VII.  vel  Vili,  diem 
dabis  Termentum  ad  comendendum  predicto  modo  factum.  Si  tus- 
sire  et  excreare  ceperintda  amidum  temperotum  cum  aqua  dra* 
gaganti  et  coctum,  et  fac  ordeaceum  cum  lade  amigdalino.  Si  lon- 
g^  tempori  passi  Tuerint,  pufgabiseos  cum  decoclione  polipodii , 
radices  apii,  Teniculi,  anisi,  agarici,  semini  citroli,  mehinis  et  cu- 
curbite, vel  si  longo  tempori  passi  ruerint,aot  in  Vll.dieurinam 
magnam  Tecerint^  dabis  siropqm  de  succo  apii  et  znccara,  et  Teni- 
iiiculo.  Si  vero  hec  passio  de  colera  contingat,  hec  erunt  signa. 
Tussiculam  sicut  et  ceteri  patiuntur  et  circa  toracem  calorem  in- 
tolerabilem  #  urina  aliquantulum  tenuis  erit  et  lucida ,  hanc  ta-. 
men  passionem  eodem  modo  curabis  sicut  de  sanguine  curandum 
prediiimus. 

M.  Co.  de  pUuresi.  ¥ii  etiam  aliquondo,  ut  fleuma  ad  pleuram 
costam  reumatizaos  faciat  pleurcsim  non  veram,  cuius  bcc  signa; 
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lebrB  coniinua»  urina  aliquanUilom  colorati,  et  spissa.apMlsior  la* 
nien  circa  superiora,  puoctura  parva  sub  aiemilla,  dolor  et  tussis. 
Bis  ergo  io  principio  mei  rosatum  com  calida  dabis,  aat  simplex 
cum  calida,  unge  pectus  eorum  dialtea.  Eoruro  dieta  erit  aroilum 
et  fermentum  curo  ptisana ,  et  lac  amigdaliiram  coctum.  Post  V. 
▼el  VII.  dies  purgabis  ew  hoc  modo.  Accipe  agaricuro,  vìolas ,  e- 
pitbimuro,  semen  apiì»  citroli»  melonis  «  cucurbite,  anisi  et  feni- 
culi  Islasiroul  coquantur  et  coieDtur,  et  cum  siropo  aliquo  aut 
molle  rosato,  potuj  offeras. 

Ilem  idem  de  eodem.  Multotieos  humores  ad  pleuraro  diafragma 
reumatizantes  pleiiresim  Taoiunt.  Si  ergo  colera  sit  in  causa  ,  uri- 
na aliquanttilum  erit  rubea  et  tenuis  ;  si  sanguis ,  rubìcunda  et 
spissa,  curo  nigerrimo  circulo,  utrtque  taroen  puncturam  in  ma- 
roilla  seotiunt  His  ergo,  si  ve  ex  saoguioe  sive  ex  colera  patiantur 
bec  cura  esl  adhibenda.  In  principio  miouas.  Curabis  eos  cum  fa- 
rina ordei  el  bete  omigdalino,  et  fermento  cum  eodem  lacte  dis- 
temperato, plisaniim  in  aqoa  coquatur,  viole  et  prona,  et  potut 
offeras.  Si  vero  in  hieme  fuerit,  ante  eum  ignem  fecias,ut  calidum 
attraliat  aera,  et  ungas  pectus  et  locum  ubi  puncturam  senserint 
cìiiB  dialtea  vel  aliquo  tali.  Post  XI.  vero  diem  si  febrisadhuc  et 
dolor  permanserint ,  dabis  in  mane  ad  bibendum  succum  apii  et 
feniculi  cum  aliquo  siropo  vel  zuccara.  Ilem  si  dolor  eos  moltom 
infestaverit,  accipe  storacis,  calamenti,  et  calida  super  doleotem 
locum  prò  epithemate  ponalur,  vcl  accipe  radices  altee  cum  semi- 
ne lini,  et  bullias  in  aqua,  et  calidum  superponas  et  dolor  sedabi- 
tur.  Idem  facit  fermonttim  cum  lacte  muKeris  distemperatum  et 
superpositum.  Ilem  semen  fini  cum  semine  fenugreci  in  aqua  co« 
rtum  idem  operatur,  si  loco  patieoti  superponatur. 

De  eodem  M.  P,  Pleuresis  allquando  fit  ex  diafragmate,  aliqnan- 
do  ex  coslis.  et  utraniiA  parte  Qt  aut  ex  calidis,  aut  ex  frigidis  hu- 
inoribus  tur  ex  sputo  et  urina .  Si  uamque  fuerit  ex 

calore,  ì  !um,  aut  cilriuo  niixtum,  si  ex  frigore, 

^Iburo.  I  in  diafragmale  accidit  vera  dicitar,  cnjus 

hecsunl  ontìnna,  dolor  circum  ambulativus,  pro- 

hibens  innrroum  ae  latere  in  lalus  mutare,  tussìs  continua,  cum 
diflBcultate  K  respiranf.  Si  fuerit  ex  calidis  humoribus, 

urina  rub€  et  in  superflrie  livida  Siaotemnon  vera  fue- 

rit, hec  su  olor  in  latere,  tibi  coHectio  est,  tussis  parva 

et  rara  Cura,  di  lempus  fuerit  calidum  et  patiens  juvenis  undecun- 
que  sit  minuatur  usque  ad  tertium  diem  de  basìlica.  Postea  vero 
si  de  calido  humore  erit,  hoc  cataplasma  loco  patientis  adhibeas, 
quod  sic  facies,  chalvam,  semen  lini,1ierbam  violarum,  ordenm 
roundatum  ,  brancliam  ursinam  sìmul  bullias  ,  et  panno  indù- 
cium,  dolenti  loco  appone,  hoc  etiam  unguento  inungimus  quod 
fit  de  malva  et  eleo  violaceo  et  cera,  sicut  in  lussi  di.xirous.  llom 
radices  altee  conterò  et  in  aqua  coque,  et  in  panno  induclum  loco 
dolenti  adhibe.  Si  de  frigido  humore  fuerit,  unge  diallea  el  bu- 
cero 5ine  sale  vel  muscelino.  Et  si   dolor  magnus  f^rit  storaccm 


Digitized  by  VjOOQIC 


920 
iD  oleo  dteolTe  et  lateri  adbibe  Dabìs  elecluariuai  diadragagan- 
ti,  diamiooDis,  diapenicMon.  CHhjs  talis.  PtisaDum  «  amidum,  sue- 
Cam  aKoe  et  far^  llee  omnia  curo  lacte  amigdalino  coode.  Ubanl 
aqua  io  aqoacocta  soAt  dragagantum*  gumme*  seroeo  micooh,  ii- 
quirìtiam.  Et  si  de  calido  bumore  est,  adjuDge,  citroli,  meleois. 
Si  de  frigido  passos. 

liem  de  eodem  If.  /.il.(l)  Si  dolor ascenderit  usque  ad jugulffm« 
flAotometur.  Si  vero  ad  ypocondria  desoendat,  da  suavoro  laxa* 
tivum  cum  magna  et  cassia  fistula,  et  vioiis  tei  da  ptisanum  in  quo 
coctumsitpotipodiametsemenurtice*  Loco  dolenti  impone  utrem 
ereuro  vel  vitrearo  aqua  calida  plenum,  vel  appone  spongiam  loco 
dolenti  ìnfusam  in  aqoa  ealida  in  qua  cocta  sunt  viole ,  ordeom  , 
et  radìK  malve,  cotidie  roane  et  meridie  et  vespere  sumant.  Bec. 
boc:  liquiritie  et  amidi,  dragaganti,  gommi  arabici,  semen  crtro  • 
li,  melonis  et  cucurbile,  equali  pendere ,  temperelur  cum  siropo 
violaceo,  vel  cum  melle,  vel  non  temperetur,  sed  pulvis  cum  pil- 
lano detur  ad  pondus  3.  II. 

Patientes  in  latore  caveant  a  uimio  comesiione,  et  a  frigore, 
prius  ablue  latos  cum  decoetione  lauri  et  pulegii,  post  fac  bulli- 
re  esepaverlum  filorum  crqdum,  in  lixivia,  et  tepidum  superpo- 
ne  lateri.  Quo  infrigidato,  pone  alium*  Hoc  valet  omnibus  pun- 
eturis  laterum  a  Frigido  factis,  et  caveat  a  frigido  cibo  et  salsato , 
et  a  pomis  omnibus  seu  frigidis  fruciibns,  et  hec  inflrmitas  quan- 
doquidero  venit  ex  lapide,  fili  qui  patiuntur  lapidem  ne  comedant 
ex  predicUs.  Itero  ad  dolorem  da  vinum  in  quo  decoquatur  cimi- 
Dum,  mei,  garioflium  et  zuccara,  et  mane  vel  semper  bibat.  Lapi- 
dei non  bibeot  aqoam  nisi  ooctam,  sed  merum  bene  possunt  bi- 
bere  et  multum  balneentor  et  potent  mane  et  sero  saxifragaro  co- 
da in  vino.  Et  quia  dolor  laterum  ftitex  vitio  lapidis  in  predicla 
aqua  pone  et  coque  semen  citroli,  melonis,  et  pentafilon,  et  cucur- 
bite, et  da  ei  curo  predicto  vino.  Si  autem  non  poterint  mingere 
cause  vesice  inrrìgidate,  coque  yposelinum  i.  e.  cresonem  aquati- 
curo  et  super  pectori  pone  tepidum,  et  statim  minget  •  Potiones  quc 
conveniunt  dentor  de  predicto  yposelino  et  aliis  herbis  convenien- 
tibus  buie  infirmitati  et  de  bis  omnibus  superponatur  pectini  ero- 
plastruro.  Itero  ad  pleuresin,  sive  in  dextro  latore  sit  sive  in  sini- 
stro, primo  die  vel  secundo,  vel  tertio  fìebotometur,  si  tu  dextro 
latere  sit  de  sinistro  brachio,  si  in  sinistro  de  dextro,  et  si  faciat 
spien  da  ei  aquem  coctam  curo  siropo  violaceo,  et  mulsa  frigida  po- 
tet  je^unus,  et  ne  coraedat  illa  die  nisi  panem  etaquam.  Si  allevia- 
tur  da  ei  sor  bilia.  Si  autero  ventrem  babeat  constipa  turo  quod  quan- 
(toquidero  fit  ex  constipatione  sume  prunas  nigras  et  coque  in  aqua 
et  cola,  et  postea  tamarindi  ^-  HI.  cassie  notule  3.  U.  et  distem- 
pera cum  aqua  et  iteruro  cola,  potetur  «iropus  violaceus,  et  de- 
tur mane  ad  potandum  et  alleviabitur  et  usque  ad  X.  dies  ser- 
vabitur,  quandoquidem  accidit  quod  febris,  superveuit  et  si  febri- 

(1)  Dal  Lib  Amt^  di  Gastantiiio  cap.  80  pag.  17$.  H. 
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cilans  ille  Taciat  urinam  albam^  ne  metuas  sed  ciba  euin  cum  Tarre 
cocto  et  amilo  vel  piseibusscainosìs  cum  agresti,  pira,  prunas,  ptì- 
sanuoi  ordeaceuro  beneooctumt.uvas»  et  si  dolent  iaiera,  ungatur 
rum  populeon  et  oleo  violaceo'  Qui  pititur  in  latere  aristologiam 
longam  bibat.  Ad  dolorem  lateris  I  iga  avenam  desuper ,  medica 
aqua  frigida  et  calefiat  bene  super  iguem  iu  patella ,  postea  pone 
avendm  in  saculo  calidam  et  pcdes  patiens  cireum  tege,  et  statim 
nasluriium  friscum  in  butjro  caliduro  pone  super  locum  dolentem 
et  liga.  Item  cape  sepum  arietis  oondura  Tundanturo  et  uoctum  ve- 
ti» porci,  buljrum,  picem,  resinam  albam,  et  circa  virginero« 
sagimen  galline*  dialteamt  oleum  laurinum,  oleum  de  nucibiis , 
oleum  de  oliva»  thusy  masticem,  gumroi  arabicum,  ina  eboli,  jus 
arthemisie,  jus  plantaginist  farinam  cucurbite  silvestris,  iavanpo* 
te,  mei,  oJeum  de  lamide,  de  radice  et  folio  plantaginis,  hec  (uea 
etsagimina  sìmul  fundantur,  et  jus  trium  herbarum  intus  ponatur 
ita  quod  de  qùolibet  istorum  l.  coclearium.  Si  de  quolibet  aagi- 
mine  sit  dimìdia  libra  de  quolibet  jure  apponantur  duo  coclearia, 
btud  unguentum  valet  ad  dolorem  lateris  et  gulam  et  omnis  do- 
loristotiuscorporis. 

De  empisma  U.'Piai.  (  I  )  Empisma  est  passio  quom  sanirs  excrea- 
tur,  unde  empiei  saniem  eispuentes,  fit  autem  ex  catarro,  e\  mul- 
ta potiooe  aque  vel  vini,  et  ab  omnibus  que  reuma  solent  coramo- 
vere,  fit  etiam  ex  pleurosi  et  peripleomonia,  habet  autem  fieri 
hoc  modo,  dum  bumor  a  superìoribus  distiliat  in  pulmene,  pulmo 
repercutìtur,  ex  cujus  repercussione  conculcatur,  ex  coaculea« 
tione  sanies  innascitur,  i;t  ita  membri  habitudo  aaniosa  e(Bcitur« 
quarum  nutrimentum  ei  adveniens  Iransmutatur  in  saniem.  Ex 
pieuresi  etiam  peripleumonia  fit  empisma,  quum  sanies  non  per- 
fecte  curatur ,  vel  nimis  ad  purgandum  moratur ,  unde  efficitur 
pulmo,  ex  ccyus  infectione  nutrimenti  advenientis  ut  dictum  est 
Dt  corruptio,  et  notandum  quandoquidem  proprie  dicuntut,  quan- 
doquidem  improprie,  proprie  quum  sanies  exspuitur  cum  infe- 
'*^ÌWW.J>JTÌ"ì^""  et  ejus  saniosa  habitudine,  improprie  quum  sine 
bis,  non  tamen  quelibet  saniem  expueotes  empiei  sunt  dicendt, 
pleuresici  namque  et  peripleumonici  saniem  exspuuat,  non  taroen 
suot  empiei.  Sigm  empicorum  hec  sunt»  sputum  saniei ,  corporis 
liKikalia,  co^^racilitas,  difficultas  hanelandi  cum  tMssi,  facies 
sobtumida,  or^  oculorum  tument.  Empiei  quandoquidem  fé- 
briunt,  quandoquidem  non,  potest  autem  febris  diiiosci  ex  calore 
qui  est  in  volis  manuum  et  plantis  pedum*  et  etiam  aliis  febrilibus 
signis.  Notandus  est  locus  iiifectionis  ipsius  membri,  ut  ibi  looalia 
adhibeantur  remedia,  in  loco  iiamque  iufecto  dolor  sentitur,  quan- 
doquidem indextro  qpandoquidem  in  sinidtro,  quandoquidem  in 
inedio  toracis,  quandoquidem  retro  secqndum  diversa  loca  infecta, 
et  ma^im^  io  tussiendo  et  exspuendo,  propter  motum  emissjonis 
in  loco  infecto  fit  dolor. 

(i)  DsiXU  Pracltca  di  Plateariop.  i77b.  fl; 
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Cura.  Primo  ordinanda  eH  dieta,  deinde  medicina  Si  fuori t  cnni 
Tebre  dietandi  suol  ut  pleuresici,  et  peripleumoiiici,  si  vero  siite 
Febre»  potest  dari  pullus,  cames  minorum  avium  et  noo  de*;ien- 
tium  in  aquis,  Tioum  curo  plisana  temperatum,  far  spelte  coctum 
cum  palio  ,  hujusmodi  autera  medicinis  subvenienduin  est ,  si  sft 
passio  ex  catarro,  fianl  remedia  in  cara  catarri  scripta  Rubea  min 
ptisana  tenui  resoiuta  additis  9.  IV.  pulveris  mirre  detur  in  «^ero 
IIL  etiam  9  mirre  dati  per  se  cum  ptisana,  rei  ovo  sorbili  ni(il> 
lum  conferunt.  Aliud  :  Spice  nardi,  cassie  lignee,  mirre,,  tro  .  . 
piperis  loiif^i  aa.  g  IV.  et  fs.  bullient  multum  in  deeem  libris  vi- 
ni. Olla  rum  pasta  vel  argilla  bene  opturata  ne  Tumus  exeat,  de- 
mum  removeatur  ab  igne  et  patieus  capite  inclinato  fumum  per 
OS  recipiat  -mediante  emboto*  et  hoc  fiat  bis  vel  ter  in  ebdomade, 
hoc  etiam  vinum  coldur,  etg.  I.  detur  palieiiti  cum  ptisana  te- 
nui Fìant  pillnle  de  sola  storace  calida  Inter  manus  malaxata  sine 
aliquo  liquore,  et  dentur  VD.  vel  IX.  bis  in  optimum 

est,  dentur  electuaria,  diairis,  diapenidion.  ,  si  vero 

non,  possunt  dari  diàprassium,  et  diatrion  pìpereon.  Accipiant  in 
potu  ptisanam,  decoctionem  seminis  meloiiis,  citroli,  cucurbite,  et 
cucumeris,  si  fuertt  cum  febre,  si  non  lebrierint  pttsanam,  deco- 
ctionem apii«  petroselini,  feaic  et  brusci,  vel  ex  tali 
aqua  limphetur  vinum,  deinde  dolenti  localiradjuto- 
ria,  dissolventia  mundific^otia  et  extergentìa:  Spica  celtica,  apium 
re.,  etanetum  coquatur  in  vinoetoleo,el  cathaptomeniur,  aolum 
etiam  anetum  sic  coctum  et  cataplasmatum  valet.  Aliud,  branca 
orsina  et  serpentaria  in  vino  et  oleo  cocto  cuiaplasmentur.  Centau- 
rea  in  oleo  mosticino  cocta  et  saper  posita,  teste  Galeno,  valet.  Hec 
predicta  emplasmata  sepe  renoventur.  Hemedia  què  scripta  snnt 
contra  asma  ex  humiditate  in  bac  etiam  causa  codfertot.  Notan- 
dum,  quod  si  non  pui^ur  sanies  in  pleuresicis  et  peripledIiMMii- 
cis,  in  XIV.  vel  XX.  diebuspost  rupturam  apostematis  flhWC  tapi- 
ci.  Item  nota  quod  empiei  facti  ex  precedente  aposiemate,  ai  non 
purgentur  in  diebos,  a  quo  die  flt  ruptura ,  in  ptisiM*itiMÉèltrfit« 
unde  ypocrates  :  Quicunque  ex  pleuresicis  empiei  flunf;VP^bir  In 
XL.  die  a  quo  die  ruptura  Ut.  Mui  si  vero  in  ptfsi  tninseuift'.'  ' 

tiem  de ecdem  M.  Co-  iit  autem  quandoquideilftéx^itMéoiho- 
nia  vel  pleuresi  sequatur  empisma,  vel  ex  tempttrftfH|(fdtfèlÌèV^el 
alioaliqno  casu«  cujus  indicium  erit  sputum  aantliÉuni ,  ^Ve- 
do toracis.  In  estate  ergo  si  fuerit ,  hoc  modò'siibtenies.  Po^t 
IV.  vd  V.  diem  a  quo  ruptura  Tacta  est,  si  saniem  elcreavertt, 
ptisano  in  quo  cocta  sunt  pince  et  amigdale  trite,  et  rermentutn 
cum  lacte  amigdalino  distemperatum  et  coctum  utantur ,  que  to- 
racem  a  sanie  muudifieent,  et  e  !ontigerìt, 

amigdat  supradictas,  t  ficus  sic  - 

cas  addi  i  ptisana,  eti  s ,  eo  pti- 

sano uti  precìpìcH.  bi  vero  potu  Ingide,  que  huìc  morno  precipuo 
est  nimica  vel  aliquo  alio  modo  sanies,  cessa  veri  t  nec  dum  lamen 
ex  toto  purgata  fuerit ,  febre  et  dolore  adliuc  perseverante ,  hoc 
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Ùe  ptMW.  1*1/.  (  f  )  Ptfels  e^t  comùmpl  io  sufeld  nifòlf  s  liumid  ilat  ìs, 
eorporis  ex  ulcere  puhnonis  proveniens ,  flt  autem  quandcquideip 
ex  catarro  dum  humor  a  capite  distillans  io  polinonem  ipsum  re- 
percutitt  repereutiendo  cavat,  cavando  ulcerai,  fit  etiam  ei  sicci- 
tate,  dom  sul»laDlia  pulmonis  arefacta  per  nior  tuoi  Tacile  rumpi- 
tor,  qaod  est  videri  in  pampino  vitis  qui  in  Gne  autumpiii  jam  de- 
siccatus  leni  vento  leniter  rompitur,  flt  prelerea  ex  sanguine,  dum 
salta  ve!  clamore  vel  percussione,  vel  aiiis  de  causis  vena  rumpi- 
tur  in  pillinone,  sanguis  pronimpens  cu  m  extra  vasa  locuih  non  ha* 
beat,  veititur  in  saniem,  et  sanies  inficH  et  ulcerai  pulmoném ,  un- 
de  ypocrates:  In  sanguinis  sputo  saniei  sputum  ,  in  sauiei  ^pulo 
pttsiset  fluxns.  Ex  ulcere  dutem  pulmoots  kk  habet  6éri  ih  cohsum- 
plio  còrporis.  Palmo  destinétùs  eist  ut  "per  dilatatipl^m  ab  interio- 

'  (r  )  Dal  U^.  Jur.  di  Costantiao  eap.  XT1I1.  pAg.  17$;  d. 
\^y  Mei  Lìh,  Jwr.  11  Jèirem  patiaiwrt  t  csni  la  segtut^  ^1  sòA  i*oi(e  va* 
moti   U. 
'  (3)  A  p«roU  d«lU  Practica  di  PlattarìQ  pag.  178-  H. 
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fm  ,  ufigiie<«  habènt  io  medio  eiei^atM  «  latcìs  aHter  culrfa»,  spu^ 
turo  fetidum  si  super  oafbooes  kriNKlitur  «  et  sispoUioi  in  pel- 
fi. vel  in  fase  aliqw  in  noete  reci|Hatur  ei  mane  equa  ealida  su- 
per effundatur  apparet  in  superficie  aqqe  quasi  quedam  crassi- 
jUes,  ia ftinèo putredini  reobneotev  infine  etiam  morbi caduntca- 
pÀlli. 

Cura.  Ptisis  que  fit  ex  fulnere  pidmonis  hee  est  cura.  Dobisei 
primum  bolum  armenicum,  dragagantum ,  lìquiritium  cum  «qua 
dtatemperatum.  Postea  dabis  ei  troieiscoa  Jotiannis  damasceni. 
See.  boli ,  amidi  aa.  5  V.  gummi  arabicìt  succi  iiquiritii  aa.5^' 
Vj.  cailcrorum  lacensorum,  seminis  portulaca  aa.  $.  X.  Tao  pulve- 
rem  «  tempera  com  succo  tfrneglosse.  Fiant  troscisci  unius  exagii , 
•detur  1.  cam  succo  exagii  vel  cucumeris  ,  utentur  etiam  hoc  eie- 
ctnario.Bec^miois  cucumeris,  cucurbite^melonis  aa.  S.l.  lactuce« 
viole,  Iiquiritii»  succi  eìustseminispapaveris albi,  amidi  dragaganti 
aa.  g.  11.  cotificiantor  tum  aqua  libri» tribus  in  qua  temperatuc 
dragagantum  rum  stropo  simplici  in  quo  cocta  sint  iiquiritium  » 
dragagantum  ,  elpsiilium,  sumatar  mane  et  sero  inmodum  nu- 
cismuseate.  Dabis  etiam  hos  trosciscos.  BeciperosarumS.  X.zuc- 
care,  spodìi ,  succi  iiquiritii ,  aaw  3-  V.  amidi ,  portulace  «  sca- 
riole, i.  e.  endivie  aa.  3.  lU.  cucumeris  »  cucurbite  «  melonis  » 
sandali  «a.  3.  I.  tempera  cam  socco  psilliiet  viole*  Nolandum  ve- 
ro estquodsiropi  ptisioorum  hoc  modo  confici  debent  et  valdecon- 
feroBt.  Aodpe  vas  stagnatum  inferius  et  in  eo  pone  siropum^  po- 
atea  accipe  aliud  vas  cum  siropo,  buUiat  aqua  et  ex  calore  aqae 
bnUiat  siropuft  et  ptisana,  et  poltés  de  spelta  et  mulsa.  Sciendum 
jBst  qnod  si  empiei  facti  suut  nunquam  postea  sanantur  ,  propter 
eausartfm  contrarietatem  ut  nimirum  vulnus  muodìficetur  ,  opor- 
4et  ut  provocetnr  tusais  4  tussis  autem  est  concussio  magis  aug- 
mentat  tukius.  Si  vero  tussis  sit  ex  humoribusaggregatis  primum 
dandom  est  paulinom  simplex  ,  Iboderìcon  anacardium.  Si  Torlis 
«it  egrotans  utatur  etiam  tyriaca,  vel  diaprassio,  vel  diayreos«  ve! 
^iaysopo,  vel  diapenidio,  sed  beo  etsupradicte  spedescum  reuma- 
iisffio  solent  fieri,  dandom  est  in  estate  diapapaver,  vel  diapenidion» 
Dieta  eoruffl  qui  patiuntur  ex  vuUere  pulmonis  sit  frigida  et  ho- 
ttida  ,  coogltttinosaotsuntpedeseterura  poroorum  «  gtllioe  et 
fulli  earum ,  caro  annaaiis  agni  «  et  simili»,  panis  mundus ,  vìnuai 
album.  Si  sine  febre  fuerint  detur  eis  rnuba  cum  succo  Itqui-» 
^'tie  et  dragaganti.  Patientibus  ex  humiditnte  grossior  dieta  detur 
«t  caro  porcina ,  vaccina  ,  anguina  et  similta  ,  pisces  fluviales,  de 
iructtbus  ficus  et  cetera  bujosmodi.Clectuarium  ptisicis  et  aposte- 
maticis  inpulmone  patientibus  nodosas  eoBectiones  :  jde  radicibus 
feoieuK  manipuhim  I.  de  radicibus  malve  ,  de  foliis  betouioe,  de 
marrubio,  de  oentaurea,  de  ruta,  manipulum  I.  adjungesi  value- 
rissalviam  ,  tanacétum  ,  saturejam  «nepitam,  aneti  semeo,  pian- 

taginem  ,  piper ,  mellis  quod  satis,  et  de  opiimo  vino III. 

et  butjri  libram  T.  Hec  omnia  simul  coque  donec  ed  I .  ^extuarhjm 
rediganlur.  —  Ad  rupturam  pulmonis:  Suceus  pld(ita(;inis  detur 
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%ù  bibendum.  Tb  cibUpatieotHapoffiilur  Ibui.  ibslineatseabom* 
fiibu9  acrumifiibus  et  sokis  «  et  ab  omnibiis  actiiìt ,  et  tit  in  otk>  » 
et  non  clamet*  non  laboret,  donec  irigetnr  aqaa  et  ponanturfroQ^* 
des  salicis ,  foKa  mirte  et  bujosmodi.  Hoc  etiam  ei  fadas.  fiecipe 
coTlicero  tburis,  ftuccumplantagUiis.boluiiiànneDfcuiiit  apodianit 
rosas  et  celerà  constrictiva  et  consolidativa,  utatar  etiam  diamar- 
gdrìton.  Itero  tetrafermacon  eontra  oranem  caloremcorporìs,  ma- 
xime ptisicis,  ethtcis,  aintheticis,  sitim  compescit ,  debilitatos  ex 
4onRa  egritudine  reparat.Bee.  rosarum,  cinnamomi,  Kqairitii,  sue* 
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irerem  istum  que.  Brc.  bolum,  languinem  drachoicb*  sumai,  mh 
tìa  9  tpodìum,  gummam  cum  siropo  rosaUxaut  cumisto quali.  Re« 
cipe«  sandali  albi  et  rubei^  saogaineni  dracohis,  rosas«  oonfice  cum 
i^iropo  rosato  /et  roummiam  dabis.  Rroplastrum  hoc  super  pectu^ 
pone,  bolum,  masticero,  gummam  arabicam,  tere  et  cum  albugine 
evi  distempera  et  coufice.  Si  de  stomucho  et  de  epate  ,  claruserit 
sanguis  et  «ine  tussi  ,  cur  dabis  alhanasiam  ,  bolura  ,  sanguinem 
dracotiis  cum  succo  plaotaginis,  vel  emplastrum  sapradictum  saper 
epar  pone,  ^el  epithemà  hoc  superpone  cum  panno,  tere  sandalum. 
album»  rosas,  fw  m  arabicam,  contrita  cum  aqua  rosa- 

ta conèce.  Dieta  i ,  far,  vermicelli,  ova  assa. 

Hemiie  todem  if.  /.J  (f)HÌ9  primitus  sanguinem  mimie, dcffode 
dabi^  hoc.  Ree.  olibani  3  111.  amidi 3-  IV. simphiti  3.  Vili,  dra- 
gaganli,  boli  aa.  3  VII.  sanguini»  drachouis,opii,g.  11.  rosarum 
8.  IV.  tempera  cum  diacodion  ,  vel  mellicrato,  in  quo  coctus  est 
7sopns9  ;reos,  liquiriliam,  vel  cum  siropo  mirtino,  et  succo  arno- 
glose. 

ìtetn  M.  B.  de  eodem.  Emoptoici  sunt  sanguinem  vomeiltes  Tel 
«puentes.  Sputum  autcm  sanguineum  quaodoquidemfit  a  capite  « 
i'ujus  hec  sunt  signa,  gravitas  capitia  ,  tensio  venarum  in  naribi» 
cum  titillagine,  et  inflatione,  quandoquidem  a  pnimoné  qood  si- 
Sniiìcat  sanguis  spumosus  cum  tussi  et  excreatioiie  emissns,  q«aii- 
doquidemfit  ex  ruptura  vene  stomachi,  cujus  signa  sunt  lièe,sao- 
^uis  n'ger  cum  vomita  emissus,  aliquando  clarus,  quanddqiiideni 
etiam  8t  ei  %icinis  membris  ut  a  gula,  faucibus  guttdre  étsimìK- 
l)us,  undecunqne  fit  confert  minutìo  ,  de  vena  cephaHca  ,  vel  me- 
diana frequenter.  Mire  etiam  confert  hocelectuarium.  Ree.  dt- 
Imnum  3.  IH.  umide  3-  IV.  consolide  I  simphiti  3«  VIM.  draga* 
ganti,  bòli  aa.  )V.  saoguinis  drachonìs,  opii  aa.9.  0.  ro$ftnim  3- 
IV.  tempera  cum  diacodion  vel  siropo  mirtino  vel  succo  anioglose. 
Confert  etiam  succus  arnoglose  cum  bolo  dragaganto,  mÉìlo ,  y  po- 
quistido  in  potu  datus,  si  ve  ex  eisdem  apozima  cummellefactam. 
et  tertia  parte  aquecoctum  ad  sui  cònsumptioneroé  Si'aaagn»  a 
^ulmone  venerit  vel  a  capite  descenderit  confert  postea'bibita  et 
gargarismata  stiptica  Confert  etiam  iisdem  amathites  si  deturcum 
aqua  ad  bibendum,  confert  etiam  athanasia,  opiata  et  ectristttib* 
Xmoptoicìs  i.  e.  satiiem  spuentibus  dandum  est  drapigaoliìiB  kmà^ 
ne  in  sero  viro  diapenidiuro,  diapapaver^  et  ne  in  ptishn  transeeot 
et  perfecté  purgentur  ,  utantur  hoc  electoarìo.  Ree.  fenugreci , 
amili»  liquiritii,  seminis  lini,  asse,  amigdale,  prassii  aa.  3*  l*drà- 
gaganti,  gummi  aa.  g.  1.  et  fs.  piretri  g.  fs.  mellis  quod  satis^  da 
mane  et  seru  cum  ptisaho  cocto,  cum  liquiritio  tei  itoeDici'alOt  ih 
quo  cocta  sintysopus,  nui  rouscata,  yreos  ,  liquiritiiiro  ^ei  fiat 
eathapbfima  deficubiiset  radice  althee  cum  farina  ordei,  maxime 
autem  caveant  ab  ira  et  \enere,  clamore,  polvere  et  fumo  {'^ì. 

(i)nal  Lio'  Jur*  èi  CMeantina  cap.  16  p>  174.  H. 
(a)  Mancano  tra  Une*.  H . 
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i\k  6OQ(0rb^  fMriQcipalia  membim,  pitrgat  peetos.  Reo.  amberoii) 
libram  1. 89Qd9lia|bi  el  rfibei  aa*  g.  I.  garioaii^  gatonge,  spice.  a».- 
3.cardaiBPiDÌrCtiiQaflMìQii»:Mioarf  oncia  nmscate aa«  g.  IV.  pipe^> 
ri9  kHigi,  luecarey  amoiiiu,  amfs  aa«  g.  111.  liqoirMe  g.  TI.  succi 
liquìriiii  g.  I.  s«coiri>  Tel  rounim  g.  IV^  meHis  qaod  satis.  Ad« 
guUam  coralem  et  ad  amoea  gsttaaqiiere  diligentor  moscimi  oprili' 
cajisi  succttm  dabb  bikera  pasrionem  paKentu  Ad  cordis  pdbmn^^ 
marrubi!  fascicaloa  Ili.  cam  aqua  coque  et  bibe  com  kHyrocali-' 
do  per  diesis»  io  looa  crtscènte,  et  aioiiiiter  in  decresceote.  Si 
cui  cor  aot  pectos  dolete  pototom  in  aceto ,  ciatoa  diios  lenioos 
bibat(l). 

Item  de  pofikme  eardi&oa  M.  Co^  Cardiaca  vero  passio  est  cordia 
et  ceieronim  membrarMi  ioterios  debilitatéai.  lo  bao  orina  te^ 
Duis  est  et  rubea  eoai  spiriUu  defbetu»  ealor  iogeos,  angustia  In^ 
tolerabilia.  Aliquando  slat^ipe  scaso  et  motOt  sicot  eplleniptici. 
Hac  aoteoD  passio  tei  ex  tioMire,  ve!  angustia^  ?el  ex  eogìtatioDe 
sisidoa  solet  aootingere,  qaasdoquidem  etiam  in  bis  colera  exsiH 
peniti  et  tute  orioa  patientiambea  est  etteouiSv  qoandoqoidett 
isiiguis,  et  «Irina  tnoc  est  robea  et  spissa.  Si  ergo  orina  nibéa  est 
elspissii«  patieotem  de  feoa  mediaiui  nimii  preoipias,  ?el  seapiiM 
CUBI  s^riOcatione  aponi  cdha.  Jotat  etiam  ai  ninoator  de  vena 
que  est  sqper  poHieem.  HoBcaotem  frigidìsBinris  iiatarl  precipias 
cibarlis.  iotersiat  assidue  hidiis  et  leticie^  et  accipiat  piltulas  ar-* 
conttcpn^qoe  neslos  exliilarattt.Die  quarto  in  quartum  diem  sìro^ 
pooB  diaqnilon  dabis.  Si  fero  eoe  colere  babondantia  cardiaca  foerit 
beta,  dabis  patiepU  diarrodon  auttrasandalunitaut  banc  airopont 
qnod  Bec  affrodilluoi,  semen  oiahe,  macona^  garioBkinii  gaiangi 
ebor.  Hec  ooMHa  pdf erliata  io  equa  eaqoas,  et  io  eonioi  eolatora 
siropum  fadto.  Si  fero  stupidi  ad  modom  opolentìoruni  cecfde- 
rìnt.quod  maxJQieoontingìtamilieriboStreiefaodi  suntimoscOiOien^ 
U  et  acelo,  et  pane  asseto  posito  in  aceto  et  naribus  aposilo.  Fre^ 
quenter  etiam  dabis  electoarìa  confértativa  sopradicta.  Cibandi 
ferosunt  levibos  et  sobtilissimis  cibariis,  acaribodi  etiam  sont 
licat  prediximos.  Si  vero  sanguis  aduraUir  et  flaot  oaalaocoliol  da- 
iNscatarlicum  imperiale  cum  lapide  lazuli  et  purga  eos  cum  nA* 
robalanìs  kebulis.  Omni  roane  uncem  muscalamsilb  lingua  teneant 
Irìtam ,  et  curo  elecluariis  preroissis  bibant  aquam  istam.  imple 
ampuUam  aqua  et  roilte  ibi  granum  masticist  et  garioOK.  et  obiu- 
la  superitts  cum  rore  marino»  et  sic  ad  ignem  parum  boHre  dimib* 
te,  et  pestea  petui  dato. 

De  eadem  Af .  /.  ^  (  1  )  Si  cardiaca  sit  com  melancolfa  mit la^  quod 
H  triatitia,  suspicione  et  planctu  et  sompnis  et  meroris^  porgabia 
agnim  cum  sero  caprino»  in  quo  g.  11.  mirohalanorum  oitrinoruni 
moadatorum  et  g.  II*  opto  •  •  •  .  sont  misM  die  et  nocte.  De^ 
iade  dabis  ei  sucrìgine  vci  muscaiam  amMom.  Si  aotero  sit  sino 

(i)  Mmcaoo  tra  lisee.  H* 

(t)  Dal  1/6.  Jur.  di  CosUalioo  03p.  ti.  p«g.  176.  H» 
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caUditate,  da  libi  hoc.  Ree.  galaoge ,  ipica,  cinnamomi ,  idcoara, 
zedoarii,  liqiiiriUi»  cauSte,  siorécis,  rose*  viole  3- 1.  garioflli,  Ma- 
cte  bisaDtieaa.  g  I  eboris  3.  IV.  perne  otriusqoe,  ossa  de  card»- 
cervi  aa.  3- 1-  muscitambret  croci,  5*  !•  ligoi  aloes  Sw  IV.  reuber-  * 
bari  3.  Il,  saDdali  nibriusque  aa.  3*  I*  mellis  quod  tatìs^da  mam 
et  aero  io  modum  avellaDe  cum  vino.  Si  aulem  passio  sii  cum  ca- 
liditate^  da  diarrodon  in  quo  mktitiir  muscam  3. 1.  ei  b*  eiim  si- 
ropo  de  ligno  albes. 

liem  M.  B.  de  «odm.  Cardiaca  passio  est,  qua  toUim  corpus  re^ 
solyit  in  sudorem  continouQ,  dicilùr  aoleiti  beo  passio  diaroreti^ 
ca  ab  auctoribus,  quia  ipsam  diaforesisf  e  pororum  aperliooomi' 
tator.  Notaodttm  quod  hec  passio  aliqoando  flt  a  corde  allquando 
a  8lomacho«  aliquando  ab  epate,  aliqoando  ab  habuodantia  sangui^ 
ois.  Sed  BoUa  proprie  passio  cardiaca  appellalur.  nisi  <lla  que  ha-> 
bet  exordiiHD  a  corde.  Cardiaca  diciter  a  greco  cardian ,  quod  la<» 
Une  cor  noocupatur,  Trequentius  namqoe  hec  passio  a  corde  orf^ 
tujr«  et  inda  aidiaca  passio  oomen  contnihit.  VX  nota  quod  cardia* 
ca  passio  aliqiiBQdù'fil  com  febre  acuta,  atiqtiando  com  leata^  com 
febre  acuta  sicut  ex  aosoa  contigit  qoam  curabissic,  primum  ut 
sopradictum  «t  aera  citm  herbis  frìgidis  infrigidalis,  cam  pampi-» 
VÌA  vittis,  cum  froutibos  mirto  et  salieiSt  et  froodibos  baii  atque, 
rubi*  et  asper|^otar  equa  sdiicet  ut  majorem  accipiaot  MgidU 
tatero,  sic  aera  preparabitur,  extriosecos  autem  lioc  modo  flKies; 
ajnpasoa  i*  «^  medicinam  adhibens  hoc  modo,  cutem  ejos  lioies  cum 
mucillagioe  psillii,  el  cum  dragagante  io  aqua  temperato,  poatea  a- 
«pecgantiur  polveres  de  super  rosarum,  gallamm,  boli  armenict,  a^ 
catie,  ypoqoiitidos*  0I  similium,  dabis  hoc  electuarhim  triasandaN», 
diarrodoB,  «rosata  et  hojusmodi.  Si  verocom  lenta  febre  fuerit^  pur^ 
gabis  humorem  quem  soperhabundare  videbis.  Sf  babundaverii 
sangojs,  quod  cognosoeris  quia  urina  intensa  est  et  pingnis ,  flebo* 
toQoabis  cum  trahendo  sanguinem  de  rena  basilica  que  est  io  pli- 
catura  brachii  inferius.  Si  ootera  rubea  vel  mebocolla  haboodavoL 
rit,  quod  cognosces  quia  timor  et  treroor  ibi  sunt  «  porgabis  eoa 
predido  apcnimatequod  fit  de  sero  caprino  et  mirabalaois  citrioia 
el  vino  et  cassia,  et  tamarindis,  detur  etiaro  diarrodon  magnuns 
▼el  diarrodon  )oliit  et  similia,  simililer  etiam  siopasma  sopradW 

li€m  ld§m.  Est  et  alia  cardiaca  passio  sino  febre  a  stomadio  fai 
ab  ispete  et  venaniro  repletione.  Si  vero  hec  passio  a  slomacbo  (uè- 
rit  quod  cognoscitur  ex  dolore  stomachi  et  habuodantia  colere  ni- 
bee  et  nigre,  vel  si  sit  ex  repletione  venarum  et  sine  febre  porga- 
biacom  catartico  predicto  quod  fit  de  sero  caprino  etc.  Si  (ÉMit 
ex  sanguine  sine  febre,  sola  flebotomia  suflicir.  Si  erit  ibi  timor  el 
tremor,  tunc  dabis  moscatam  quoJ  Ree.  masticis,  croci  aa.  5.  ¥• 
squirianti^  absinthii,  seminis  basiUsoonis,  garìo6lt,  epitliiaie,  aa. 
S-  i.  musei  3.  fs.  galange,  galle  3- 1-  et  fs.  ledar,  bethonicom  aa. 
3.  III.  cacabe  sene,  aa.  ^  IH.  aloe  S*  XXIV.  socrugenem  (?)  vel 
muscatam  etiam  centra  doforem  stomachi,  propter  frigus  et  indi- 
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^ndeniibttK  ex  quorum  oinimionQ  patien^  alle  via  tur,  Apoftiemalis 
sigQa  et  cure  ia  proprio  dioentur  oapitulo. 

Cura*  Qolor  foctusex  sola  calMUlate  et  ex  ealiditate  cani  humo* 
re  €ali4a  siniili  dilìgentia  l»irantur  ,  eicepla  purgatione  que  Ta- 
cieiida.est  humore  calido  in  causa  eiisteiiie,  precedeoto  itaqueusu 
simpiatecum  caiida  pungetur  liumor  calidus  congrua  medicina  sci* 
licet  opro  psillitioo  vel  ox.i  tasaiiyo,  vel  coni  decoctiooe  mirobalaoo- 
nim  eitriooruni  ma&ivie  in  estate  covpare  distemperalo  in  calidi* 
tatCi  deiude  localia  fiant  remedia  «  nayatur  slomachua  ex  oleo  ro- 
sato et  violaceo  #  malva  io  eleo  rosato  et  violaceo  coota  stomacho 
pitbaplasmetiir.  AUiid.  Bemper  vi  via*  imbiliciis  veneria  conteran- 
tur*  et  addito  oleo  violaooo,  aliquastunaicaMiaiittet  cathaplasmen* 
4ur.  Aliud.  Pulvis  sandali  albi  et  rubei  io  oleo  rosato  et  ai^eto  con <- 
lieieBtar^  et  cathaplasmaatar  «  deotur  elactuaria  frigida  et  tria* 
aandalit  osi  simplei  t  trifora  sanraceBa*  cum  reubarbarot  maxime 
quum  adest  veutris  cousttpatio ,  semen  citroli ,  meloais  «  cucu* 
lueris,  et  cucurbite»  oooterantur  et  equa  caiida  aUuveotart  et  ad- 
dilo siropo  acetoso  et  violaceo*  detar  in  loaneetsero.  Aliud.  Suc- 
eus  plaotagiois  usquead  consumptionem  medie  partìsdeooqoatur 
et  addator  totidem  eque  t  et  addita  auccara  fiat  siropos  ^  apoaiio 
reubarbaro  io  One  deooctioiiis  vileeiperimeotum  sed  optimum.  A*- 
qua  frigida  potetur  io  multa  quantitale*  deinde  vomitus  provoce- 
tur. Si  ftterit  dotorexBola  frigitate  vel  e\  bumore  frigido,  vel 
ventositate«eadea  cura  est ,  eicepta  purgatiooe  t  precedenti  ita* 
quo  osa  osimellisciim  caiida»  pilrgelur  frigidus  bumor  sifueritio 
causai  vel  cum  bettedicta«  velyerapigrat  vel  cum  pillulis  Oeomatis 
fNirgitivié.  et  maxime  cum  pillulis  de  V.  generibus,  deinde  localia 
Qant  remedia,  ungatur  stomachus  calidis  uogueotis  et  olei*.Saceh 
ktM  atomacbui  vel  ex  milio  vel  ex  sale  torrefacto  «  parietaria  ca« 
Jelacta  Aliud.  Paritaria  cum  cautabro  in  vino  albo 

deeoct  r,  et  hujusmodi  sacellatiooes  et  catliaplas* 

mata  sepius  renoveniur,  que  Iket  valeani  centra  predicta,  con* 
Ara  veotasitatem  suot  specialia.  AKud  contro  veutositatem  specia- 
le ,  ventosa  sino  seariibtioiie  stomacho  impoaatur.  Si  fuerit  divea 
baisamus^lus  io  pota  optimus  est^Aliud  predictis  omnibus  eoo- 
veniens.  Gommi  kedere  delur  iu  qoaotitate  HI.  piUuIarum,  em- 
fplaairmii  de  ceroMOibcfmii  stomacho  imponatur.  Aliud*  Mastix 
iti  oiibaniim  pulveriieotar«  et  oddilo  oleo  muscelino  vel  comoniai 
4t  cera  fiat  emplastmm  efcsuperpooatur.  AliudéilastiXtOlibaoam» 
epica  nardi,  cassia  UgQeaitflarioliumtQiiaLeMiiQata^cosUin^ligmjai 
oloeaipiilverìaenlurrM  CIMI  okoJMSoaiino  vel  communi  et  cera 
iat  emplwtrum^  io  fitrvt  qMQtiliiB  sii  ile  ligiio  aloés  *  de  costo 
iqoaBtmn  de  omnibua  aliia^  aie  aiitem^eosAciiitiireera  priua  reaol- 
Mlao#;iieiode  admisoeatmr  oleum,  tertio  pulvis  masticis*  et  oliba- 
niMn  bene  agitando  cum  spatola,  quanto  pulvis  costi,  et  hoc  pro- 
dieta  super  ignem  commisceantur,  tunc  cacabo  ab  igne  deposito, 
cetere  speciea  commisceantur,  dentur  electuaria  caiida,  ut  diaco* 
tooìam,  diamargaritoo  )  delur  etiattr  cum  viuudecoctio  garioQli, 
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Itera  de  eedemM.  €a.  Dolor  stomachi  frcqiientius  contingit  ex 
frigidilalev  tam  in  vMbtis  qaam  in  mulieribi»  In  his  ergo  uri- 
na er  il  tennis  et  alta,  dolor  nimilM  in  stomaclnr.ln  principio  igi- 
tur  si  ealos  foerit ,  Tel  patiens  Juvenis ,  dabiii  triferam  ttiagtiam 
€001  caiida.  8i  ¥epo«enex  fiierit  ?ol  in  Meme ,  dabis  ierapigram 
ftimplieem.  Omnibus  etiam  proderit  spongia  vel  lana  in  tino  vel 
«qua  aalsa  vel  oleo  cocta,  et  atomacha  ^uperiigata,  dabis  etiam  a* 
qtiam  in  qua  cocta  siift  aAisttm,  fenirgreum  (2) ,  gaianga  et  ntix 
inm»ta*  Eis  etiam  circa  exteriora  facies  vaporationem  ,  absin- 
tbiiiiD  aut  parietariam  aut  milium  aut  ordeam  calefae  in  olla,  et 
xnm  sacello  snper  stomaebum  pone  Idem  ftaciùdt  radioes  apii  iti 
TiiMi  cocte  et  superposite.  Puivis  etiam  cosci  sape  bibftns  cttm  vK 
no  juYtt.  Si  verointerpolatione  liojusmodi  passio  contfgerft,  dia- 
•roaisarilon  aut  fariofilalun  dari  precipimus ,  ut  caleflat  et  eod- 
fertet  stomachum.  Emplastrum  etiam  calehetivum  ut  apostolf- 
€on  et  similia  stomadio  snperponimus.ltem  si  patiens  calfdtis  na- 
turaliter  non  fuerit  et  sepe  patiator.minualur  de  vetie  sdper  pol- 
licem.  Dande  sunt  etiam  opiate  ut  est  epopira,  aurea,  mitriifotéa 
et  similia.  Interdicenda  sont  aoetom  »  frigida  legumina,  agrimo- 
nia et  celerà  indigeatìbitia. 

hemth  eodem  M.  P.  Accidit  stonaehD  qood  patilUT'  mdlti^  de 
causiii,  aliquando  ex  singollu ,  qol  flt  ex  mnflitodine,  aliquando 
ex  debilitate  ipsius  vel  inanitiooe.  Si  flt  ex  mulUtodine  porga  eos 
con  roedicis  dictis  in  capite  et  in  atonacho*  Dabis  etiam  casto- 
reura  cum  succo  mete  in  «qua  in  qnt  cocta  tìnt  taroi ,  anisum, 
origanom;  dabis  electuarintoi  diacalamentum,  dtapiretrum/  diaci- 
jnirmm.  Cibos  sinapala ,  Piperita  CMtt  earniiios  drgestttibus ,  r^ 
num  bomim, lene  album.  8i  fuerft  ex  plenitddfde,  provoca  vomi- 

(•)  Questo  pasi^o  é  cìUIq  d^  ll««eo  PUteario,  neUp  Glassaeud  We.  Jnti- 
dot'  dicendo  Pater  tneuM  Piaieanui  ea  (tripheca)  ùteòfUiur  cum  apio  mi^ 
comi  DcR. 

{•)  Fone  foentcuhmt 
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tara  cttm  «qua  CAlitta.  Si  ex  debiKttte  da  frigrani  et  ierapigrniii  v 
et  ieralogodion  et  supradicia  electoaria.  6i  et  inaiMiiofie,  (|ye  fil 
ex  acuta  febre ,  vel  ex  fomitu  prteedeate  •  da  siropom  rotatam: 
eiim  frigida  vel  diaredou.  et  aiqiilia«  onge  stomachuai  oleo  rosa- 
ta» vel  populeon. 

liem  tf.  /.  A  de  éfo^em-  (  M  Si  dolor  sit  iit  stonaohaei  frigidis 
homoribus,  ?el  ex  cro^aa  ventoiiiate^  quod  scitur  «  arìtat  puisu» 
et  frif  iditate  extrernH^tutB  ,  et  aitia  ablatioie  ,  da  pignm  cam 
parjva  scamonea/ dabis  Qultam  de  ea  quaotitateai  et  eotidie  aesa 
scamonea  :  dabia  socnigeaem  et  fiioaiam  peraum,  iirel  efliorrusiam 
cum  vino  calido  io  quo  coetnm  eat  eiiiiiiiaiD  f  el  diatrion>pipereoo: 
qoe  propria  suot  in  hac  paaaione.  Si  autem  sii  eoaa  cftliditate  tei 
propter  coleram ,  purgabia  eum  mirobelàsontaa  citrinof um  oori» 
tice  cumapoiiaiate  ita  Cacto.  Bec.  mirohaiHiii  niNidati  g.  ili.  ab- 
ainthii  §.  b.  capilli  TenerisS»  IV.  Tivibuit  nuiiiepo  XI.  panmtw 
in  aqoa  die  et  nocte,  deiode  cam  manibas  frìcatis  coleotor  H  o^ 
.  latum  bibatur,  da  aibiet  eotidie  IrifelnMÉi  noatiam  <2). 

If^midem  i^  eodniiv  Aliud  optimum  ad  oranem  aubferaiofièrÉ 
>storaachi.  Bec.  succi  graDatorooi  aoatoaomm  S-  IV.  auod  mente* 
succi  oveacerbe  aa-  g.I.  luocare  tei  melKaiibcam  I.  elCii  ooqM 
sufficienter  io  modum  electuariif  da  io  modem  castoDae  eum  ù* 
ropo  mirtino.  .  ^  •  .Hurii- 

iiemdBùpton  $UmaéhiU^B»  Dolor  stomacU  <t«aiidòquiifai 
^frigi4lal|Bmoribtt8cam  ventositae^  qoandoquidem  ex  caiidasi 
^  autem  fuerii  ex  frigidis,  quod  cogooacitor  ex  viridilale  ari- 
ne ,  pallore  faciei  et  Mtremoram  frigiditate ,  primuro  purgttsr 
cum  ieiapigra  aum  agarico  acuta  f el  semplici,  rreqventer  data.fel 
pillttUs  aareìs  rei  pillnlia  de  dactoris ,  vel  beoedicta  Yel  ilieroara- 
tfo,  deiode  ntaotur  bis  electdariis,  diatlriloo*  pipaaeao,  Giacimi- 
Mt  dtafparoMitOQqaod  proprie  eontratentoaitatemidahir  Aurea 
aiexaod^rina  et  tyriaca  valde  ooofertmt-  Si  fero  sit  dolor  ex  veo- 
Ici^itata  sokt  quod  coniiiigarit  contingit  ex  f rigiditate ,  hec  onmia 
elacloapia  OMiltum  coDferuot ,  detur  autem  io  mane  apoima  coti 
cimino  et  semina  apii,  lateres  etiam  iafasi  vino  et  caMacti  et  li- 
nea panpo^  iBvploti  pupeipoaaotur  et  sape  oommuteatur,  vel  Una 
in  vino  calido  infusa  et  expressat  vel  etiam  spoogia.  Si  raro  fuerit 
dolon ex  calido  hamor&qnoddignioècitur  ex  ioteosiooa  urine  et 
faciei  citrìQitate«pQrgptiir  cam  trifora  sarracana,  ^1  psHUtieo^vel 
diapapavere,  detur  etiam  apoiema  de  tamarindis  et  cassia  fistula, 
et  mirobaianis  citrinis,  fd  pilkilia  de  dactario  »  utaator  frigidi» 
electuariis  et  rosata^  diarodoa^  frigido,  el  Iriasandiilon . 

Af m  de  ventofitate  $k(maehi ìi.  LA.  (3)  Hec  passio  orttor  calore 
naturali  tepido  existeote.  Ram  f  entostes  noe  ex  nimio  calore  nec 
ex  nimio  f rigore  oritur.  His  pvodeat  castoro  nm  cum  apoiiamta  In- 

(i  )  Osi  Uà.  Jur,  di  Cosiantino  cap. «e.  pag.  t  ;6.  II. 

(t)  f^tt  ^i  dal  M.  Amr,  R- 

(9)  Dai  Ub^  dwr,  di  Cgitant.  eap.  €a.  pag.  i^.  fi, 
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(i)  Da  Immgantur  fino  a  (timitmm  maiiet  ael  M.  Ayr  Q. 
{%)  Dal  Lib,  dureui  di  CotlaatmO)  col  titolQ  De  catarticÌ4  cap.  6t^  pag. 
195.  H. 
(3)  Fin  qui  ael  Lf5«  Aur,  diCostaatiao»  U  retto  ttcuioa.  H. 
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ore  evomea  inoredibilit^  fleuroa  et  libcraberis.  Conira  doforrm 
ii/ooiacAi  .«^/y^^ito/tfeiflcolomiffni  d»  vimim  di^eoi^ionis  absln- 
thiì.  Si  ex  calore  sit  dolor  da  aquam  deeoctioob  ejiisdeita  Contra 
dolorem  stomachi  et  malricteex  frigida  causa  da  socCamcampho- 
rate  ciua  vinoicah'do..  Filiule  prioria  deroavea  ad  coorortandtioisto- 
raachiim  et  virtotem  confortativaan  rormale  in  modam  pise  sam- 
pte  ante  prandiura  XXVII.  vel  XXIX.  Tei  XXXf.  duct/iK  bis  vel 
ter  io  omni  dolore tt  molestia,  et  oec  potos  nee  cibos  prò  eiimu* 
tabitar.  Viee.  gariofUi  >  galan^,  nocis  moscate  ,•  cardamomi,  ligiri 
aloes  aa»reubarbari.  quantum  de  omnibus ,  àlocss  epatici  quantum 
de  omnibus  conflce  cum^ragaganto.  Pillule  digestive.  Becfpe  nm» 
sticis  libram  I  aloes  epatici  libras  II.  cénfice  cura  succo  caòlit.  Et 
bis  postcedamcotidie  some  III.  stomacbum  namqueconfortant  ; 
digestionem  procurant ,  noci?os  humores ,  et  maxime  coTeram  et 
fleuma  levitet  educunt,  dolorem  capitis  amputant  et  nilest  ocu^ 
lis  mihi  crede  salubrkiS'ìstlsk 

Ad  dolorem  stomachi  yiQ\  pectoris.  Satoripjam  calidam  bibat  cum 
vino  et  equa  et  butyto  post  cenanl.  Yalet  ad  stomachum  et  pe- 
ctoris  dolorem  e^partum  mortuum  expellendum  (f). 

htm  ad  imìUfestkmem.»SJ.A.  (2)  Sidigestio  sit  debiKs  cangia  ca- 
loris  quod  cognoscitur  signis  precedentibus,  da  sibi  diaporica,  fri- 
gidum  cum  diarrodon  mi&tum.  Si  tamen  materia  colerica  sit,  da- 
bis  siropum  absiothii  cum  diarodostomia.  Si  autem  sit  propter  fleu- 
roa da  ei  diaporica  calidum  cum  diacitonite  •  •  •  .  omocrusta  va- 
leniior  est  omnibus.  Ad  eansJlfpaios  :  Bibant  cassiam  flstutom,  vél 
radicem  grisìllis,  ad  pondus  IH.  vel  V.  nummorum  cum  vino.  Ful- 
via expertus  ad  constipationem  stomachi  et  ad  frigiditatem  rtad 
bonura  colorem  reddendum.  Ree.  toccare^  pipcris,  cinnamomi  aa. 
g.  I.  piretri  ^  radices  pionié  ,  et  enoie«  aa  g.  fa.  limatore  ferri , 
ad  pondus  omnium.  Yen  Inis  valet  potos  aqùe  ca- 

lide  in  mane  (3). 

De  f»sfi(liùM.PIa(i{i)  Fastidium  estinvoluntarìa  dU  abhomìna- 
tio.  Fit  autem  tribus  ex  eausis,  ex  defeclu  spiritnom,  ex  opilaiio- 
ne  nervorum  sensibilium  «  ex  habandantia  calidorum  vel  l^igido^ 
rum  homorum.  Etdefectu  spirituum  flt  fastidium  Cum  nimirum 
spirìtus  sin!  quasi  insìrumenta  virlutum  et  eas  èxdtent  ad  suaa 
peragendas  actiones,  ex  eorum  defectu  noo  tantntn  deffeèto^r  iiétn^ 
tis  appetitile,  verum  etiam  quelibet  operatio  prepeditur.  i?k'4^f- 
latìone  nervorum  sensibilium  ,  appetitus  nimirum  stomachi  qui 
proprie  dicitar  de^deriutn  adupplieivirtuteperflcitur.scilicetab 
appetitiva  naturali  et  senMibilf  inSuenle  Cum  igitnr  iiervis  sensi- 
bilìbus  opilatis  spirìtus  animalis  non  possit  descendere  ad  os  sto- 
machi^ ad  appetitum  perfidendum,  non  immerito  altera  principali 

(i)  Mancano  4  linee  H. 
*  (1)031  L(ò,  Jttr.  di  Costantino  cap.  «4  pag.  176.  B, 
(8ì  Mancano  cinque  lince.  H. 
(4)  Dalla  Praetfca  hremM  di  Platearlo  pag.  lySb.  H. 
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(»)  Dalla  Practica  ài  Plalcario  pag»  'T^*  H. 
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(i)  Mancano  tre  lioee.  H. 

(s)  Dalla  ih-àcitca  di  M.  Platearìo  ,  sotto  il  titolo  De  Mtfmo  etappetìtu 
eoirupioj^aS.  179.  B. 
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eérpèrfe  habifildò  ,  dieta  precedente '  larga.' loaniiionem  vero  co- 
gfioscis  et  febre  precedente  vel  prediente,  fluxu  veDtris,fluxu  san- 
gainis^jejanioeteiqaalibet  causa  corporis  altenuativa.  Frigidi* 
tatem  vero  cogooscis  et  aeris  disposinone  quia  Trigidus  est  aer«  et 
et  Indicio  patiehti^,  quia  Fatetur  se  frigido  aere  immùtàtuoii  vel 
frigidum  cibum  vel  potom  suscepisse. 


(  i)  Manetiio  dae  liaoe.  H. 

(9)  Mancano  tre  linee  H. 

[■')  DaU  Pracu'cu  il  M  PlaU^iopdg'  i79b«H 
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me  tlmorosus  est ,  buie  tamen  danda  esiaqua  rosata  «««piilllò  , 

(i)  Dat  Lio.  Jur.  di  CbsUi^tlDo  cap.  5o  pag  178.  (!• 
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maticoD,  ierapigra  etsimilibus.  Si  debilitetur  mullui»  ut  dictuia 
est  et  per  isia  non  cessaverìt ,  dabis  rosatum  et  zuccanun  rosatunot 
letrararmacon  ,  siropum  mirtiiium  et  siniilia.  Dabis  etiam  suniac  ^ 
iDasticem  coctum  *  gammam  arabicaoi ,  berberi^.  Uec  omnia 
oontere  et  cuni  ac^to  voi  albugine  ovi  vel  aqua  rasata  temperata 
spongiatn  mariui^m  iu  accio  calido  infusaoi  superpone  et  ungueulo 
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sQpradteto  deòocto  unge.  Si  defectio  eM  sóprnJieta  adjittorià  fa- 
eie»  ,  daUs  eUam  dramargariion  et  similia.  Si  ex  frigiditate  sit  di- 
stemperata cibos  stipticos  comedaht;  Èì  siifìt  pira,  coctani,  me* 
spila ,  polloa  as90S  cum  supradicto  sapore  de  menta.  Item  dabis  a- 
midum  eum  frtgMa  ;  quod  centra  Yoraiitum  probotam  est.  Come* 
danl  perdices  el  similia,  et  vi^umexilé  bit»  nt.  Dolor  stomachi  si 
ex  calidishumoribus,  et  ex,  ordinata  dieta  et  ex  indigestione.  Si 
sii  ex  tHmoribii§  quod  cògrìosces  ex  dolore  atilecibum  et  post  ci- 
bum  et^exiiimio  Sputo,  superiori  cura  ute  ris,  que  dieta  est  in  do^ 
lorecapitis  Ihoto ex  hnmoribiis  Frigidi^ existentibus in  stomacho. 
Si  sit  ex  indigestione  eit  ordifiatè  dieta,  quod  cognosces  ex  acido 
Tootu  et  dolorte  post  cf barn  àirabis  eos  sic,-  ierapigram  In  mane  eum 
calido  dabis.  Postica  cum  calidis  ùnguentis  stomachum  ónge  et  cum 
pulegb et  origano  et  éiminò  et  silere  montano  in  oleo  ?ef  vitio  co* 
ctostoiliachtìtn  sacella,  etceronium  sitperpòne,  cibos  drgestibiles  et 
caiidorcomedàdt,  et  cùmonmi  cibo  ciminum.  Aquam  in  qua  semen 
naralri,  éfni^,  apii,  sileris,  ciminum  cocta  sint  bibènt ,  cum  vino 
diacalamedtum,  trìfisram  et  ^imilia  cohnedant. 

DeecdémMJ.  A.{l  )  Vomilum  ({uocunque  modófit  repr(mii  Istud. 
Bec  anffsi  $•  II.  ittasticis  3  l.iuocareS.  fé.  da  in  succo  ooctano- 
rum,  si  tamèn  sit  cUm  calore  da  sibi  siropum  factum  de  succo  co- 
ctanorom  et  succo  uve  acerf>c,  velcum  aqua  rosata.  Diaporìca  prò- 
dest  ei.  Apponatur  stomacho  cataplasma  factum  de  sandalis^  farina 
orde!  et  aqua  rosata  ^  vel  succo  sola  tri.  '  ' 

l($m  M  B^detùdew  Vomitus  quandoquidem  fit  ex  frigiditate  « 
quandoqiiidem  ex  humorum  habundantia,  quandoquidem  ex  candi- 
tale. Si'fueritex  frigiditate,  qood  declàret  urine  cruditas  et  ha^ 
bmidantia  spati  insipidi,  in  mane  detiir  oximel  assidue*  et  purge- 
tur  si  non  multum  debilis  fuerit ,  cum  ierapigra  vel  agarico ,  vel 
pHIulis  anreis  vel  cochiis,  utantur  diacitoniten  calido,  vel  diacimi- 
no,  Vel  hoc  electuario^  confeclo  ex  aniso  et  mastice,  et  stnzibere  aa. 
cum  melleeénfecUs,  et  tantumdera  de  antsoponatur  quantum  de 
aliis  duOtHis,  etaccipe  3  IH.  desingulh,  et  de  menta  etiam  eodem 
electuarìo  tantum  pònatur  quantum  do  aniso,  et  apponatur  super 
stomachum  hoc  emplastrum  confectum  ex  menta,  thure,  mastica 
commixtis  «óvn  succo  rote,  vel  mente.  Si  vero  fuerit  ex  calore  quod 
cognoscitur  ihtensione  urine  et  salsedine  sputi  sive  amaritudine, 
expectabis  quou<:que  digesta  materia  porgetur  cum  psillitico  ,  vel 
diaprunis,  si  fbrtis  eger  fuerit,  postea  utantor  hec  eleetuaria  quod 
Ree  rosas,  suniac,  spodium,  berberis,  acatie,  mastieis  aa.  3.  Ili; 
confi^ialar  cnm  siropo,  qui  si  deesthorum  pulvcrtbifs  utantur,  pa^ 
ràtur  etiam  super  stomachum  hoc  empla<(trum  quod  flt  rosts,  tbtt- 
Te,  farina  ordei  distemperalis  coni  iilbumrne  ovi  et  acelo.  Si  vere» 
ex  repletione  6t  vomitus  quod  cogn<vscitur  ex  uriiie  pinguedftie  ; 
purgabis  Inimorem  qui  est  in  causa  sccundum  quod  vestrum  )udt^ 
cium  videbit,  etdigeslibilia  comedant,  postea  predicta  emplastra 

(j)  Dal  Lib.  Jur.  di  Costantìio  cap.  sg.  p»g.  178.  H. 
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adhibeaotur.  Suol  et  alia  \itia  stomachi  et  aposleroa»  paralb,  ete. 
de  quorum  curatione  in  passionibud  et  in  vìalìco  et  io  libro JBtoma- 
chi  ìDveoies.  Ad  iromitom  reatringendum  aocipe  oleum  et  acetum 
et  simul  bullias,  deinde  spongiaro  inlingas  et  pectori  auperponas, 
et  restrìn^tur.  Ad  nimium  vomentes  nepitam  coque  in  lacte  ca- 
prino et  SIC  bibant  probatum  est. 

Item  ad  vomilum  nimium  (I).   * 

10 aceto  bulli  et  patienti.  •••  ^  «...«.....••  .  .cara 

Item  ad  vomitum  reprin^eodum  •  ». »  «  •  • 

bibe  per  Y.  dica  probatum  estr 

De  •  •  •  ^  .  .  • *  *  (2)  Addandumvomitum  .  • 

•  ••••• melle«  et  plenum  ovum  vino ,  et  plen  .  • 

co  ebule.accipies  et^dabis  ei  bibere^  •  . 

emet  ad  ventri»  soli^tienem.  Accipe  succum  .  ^  •  •  ••  •  •  etauc<> 

cum  malve,  et  adeps  vetus  hec  orouia  fac  buttire  fortitèr  et  dabia 
bibere.  Emjpilastrum  sololivum,  ventrem  deponit  et  vomìtttm  Tacila 
fetus  mortuum  de  ventre  mulieris  jebioit.  Conflcilur  ciun  melle  et 
omni  tempore  paralomhabeas.  Si  super  stomferichum  posuerU  fo- 
mitum  facit.  Si  super  umbilicum  ventrem  solvi t,  si  super  renes, 
ventrem  stringit.  Si  temine  super  pectioem  positum  fuerit^  fetoa 
mortuum  ehicit,  postquam  ejicerit  statim  tolte  emplastnim*  Bec. 
elacteride  3,  iU«  cicbminis  3*  IH.  succi  ellebori  nìgri  3*  1.  col»* 
qninlide  interioris  3«  VI.  coconìdii  3  Ul /scamonee  3.  il.  aucci 
titiroalle  3*  Yl^  terebintbine  3  IV.  meUi^  quodsatia.Vdniitiiapa^- 
triarcbe  :  Bec«  tapsie  libram  1.  croci  arricanilibram: brasar!  3«  IV. 
cinnamomi  g.  11.  cataputie  mundate  3.  mellis  asarìni  ^ueidiutis, 
quod  si  non  babueris,  habeasm.el  salmacipjum»  ìnquobulliasequam 
salsam,  quod  valde  bonum  est,  addatur  in  confectione  esule,  ca« 
staneole*  polipodJnmt  nucia  muscate,  ellobori  alU  etcocónidiì,  se- 
mhiis  atriplicom,  semen  radicis,  flores  genestreaa.^.  I.  Addomi- 
lum  ?alet  pulvis  ellebori  a)bi  cumoleo.  Idem  puliis  starnutare 
facit.  Viridis  vomitus  ,  ni^  iiat  ex  medicina  semper  signnm  mor« 
tis ,  et  in  omni  etiam  purgatione  pessimus  est  viridis  color ,  nisi 
fiat  ex  medicina,  quia  et  non  Ouxu,  et  in  urina ,  et  ki  vMritu  ,  et 
in  spoto.  / 

De  cadeniibvs  de  alto»  Si  alieni  acciderit  sive  ex  oioiìo  pondera 
sivecadat  ab  alto  rupisse  carnem  sive  costaa  plieuiss»e9  primo  die 
fac  eum  niìnuere  per  antipasim  I.  sidoleat  in  una  parte,  e  contta* 
rio  minuetur,  si  in  ambobus,  de  ambabus,  postea  in  crattino  ubi 
dolor  erit,  super ponatur  hoc* eiuplastrum. usque  ad  quinqne  diesi 
quod  Ree.  masticem,  bolupi,olibannm,  picem  grecami  qiUbuapnK 
vcrizatis  distempera  cum  albugine  evi ,  cum  islis  etiani  podatv^ 
farina  frumenti  vel  ordei,  et  more  emplaslri  usqne  ad  quioque  diés 
supcrponatur. 

Oe  (ìolore  inletUnorum  M.  PhU  (3)  Dolor  intestinorummoltis  de 

<i)  Foglio  ìacer«to.  B.  ^^ 

(t>  Al  flurgino  ti  é  sognato  T  (  TratiiU)  H.  .  ^^ 

ih  ^«Ua  hact  01 4i  Mt  Plataarif  pagi  1  jahi  B« 
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vino  quia  mollutti  extenuat  ventotilatem  Arfidem  ettamtaiet  pui- 
\h  acori  eom  vino  calido daius.  In  yliaca  passione  ai  in  liiargicael 
qijodcunque  aliquin  nimHini  dorosiat  ex  aliqua  (de)  causa  et  ia  a* 
nastropha,  i.  e.  niroio  vomita,  facieodam  est  acerrimam  dista- 
re (I). 

De  eoKea  paiticne  Jf.  C.  Colica  passio  est  dolor  ex  tIsooso  fleti* 
mate  in  colo  intestino  oollecto  factns,  que  difficile  caratar.  Huic  ta* 
men  unguentis  calidis  subveuies  et  oieis  calidis ,  assidue  ungeoda 
pectinem  patientls.  Dabis  etiam  frequentar  ierapigram  simplioam 
fnm  calidat  de  eodeìn  etiani  clistere  factuni  mirabiliter  prodest. 

ifem  M.  Peiro  de  eodem.  Colica  est  dolor  intestiooram,  qoi  est 
circa  ombilicum  qui  aliquando  flt  ex  calidis  homoribuStaliquaDdo 
flt  ex  frigidis.  Cum  autem  cognoveris  hoc  esse  ex  frigìdis,  da  je« 
rapigram  galeni  simplicem,  dabis  etiam  theodericoo  yperìcoo,  ie* 
ralogodion  et  electuarium  diaciminam,  succerà  conditom,  et  un* 
guentis  dictis  in  yleon  unges,  et  clisteriiabb  cum  supradictis.  Si 
autem  ex  calidis,  dabis  trireram  sarracenam,  pillolas,  decoctioas 
taaiarindorum,  et  cassie  flstule  et  mirobalanorum. 

De  eodem  li,  I.  A.  Colica  sanabis  sic  si  ex  humore  sit  frìgido, 
vel  crossa  ventositate,  da  pigram  ?el  pillulas  cochias,  daiDdedabto 
sucrigìne,  vai  filonium,  cum  vino,  in  quo  anisum,  cimioum  et  ruta 
sint  cocta,  da  ei  diaciminum.  Caveat  a  leguminibus^  a  froctibus^  a 
easei9,  et  a  rebus  ventositatem  generantibus».da  ei  diacalamentum 
vel  triferam  roagnam. 

liem^.  B.  de  eadem.(2)  Colica  est  passio  in  intestino  colon,  sito 
intestinis  illi  vicinis ,  a  quo  dicitur  colica ,  hoc  intestinum  ano  esl 
continuum,  hujus  passionis  signa  sani  hec.  Punclio  sub  nmbilico , 
tortiones  et  dolores ,  et  fastidium  ,  vomitus  etiam  in  quibusdam  t 
bujos  sunt  diverse  cause,  repletio  et  inOatio  cum  vantositato  et  vi- 
scoso fleumate,  aggregatio  egestionuro  ibi  existentium ,  cum  duri* 
tia  ex  calore  et  sicdlate,  sicut  ex  febri  et  stipaticisdbariis,  ut  ma* 
spelis,  casco  et  similibus,  vel  ex  apostemate  ibidem  innato.  Qoar* 
ta  repletio  coli  est  ex  lumbricis.  Quintaro  notat  constantinus  in  via» 
ticum,  que  in  via  est,  quatwr  predictarum  defectus,  sciK  sensus» 
quando  scilicet  intestinum  non  sentit ,  sed  gravarì  egestionibus  , 
unde  quia  intestinum  non  potestà  se  ex  pallore  egestionem>  quia 
non  sentit,  sequìtur  postea  dolor  et  tortio.  Si  vero  fuerit  ex  visco- 
so fleumate  quod  dinoscitor  ex  viscosis  et  fleomaticis  egestioaibua 
et  quia  est  sino  siti  indigestio,  et  ventositas  multa>  priroum  unga- 
tur  locus  ex  marciaton,  velarrogon,  vel  dialtea,  vel  hoc  :  nitam 
agrestem  coque  vel  domeslicam  in  eleo  et  sanguine  porcino  ,  vel 
butyro  cum  radicibus  adde  decoclioni  ceram  liqueTattam  ,  et  hunc 
pulverem.  Bec.  caicem  vivam,  piper^  nitrum^  euforbium  ,  pira- 
trum,  sinapim,  sulphnr  vivum,et  fecrm  viniassati.  Ex  bis  facun- 
guentom  vel  empla^trum^  si  spissius  fectris,  deinde  purgeturcum 

(i)  Mancano  7  liiiM  H. 

(t)  Dal  Lio.  Jur  di  CusUnWnf  cap-  tìi.  pag.  177.  B, 
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iiljam  aqiia  frigida  bibita.  Quando  ver^  flt  ei  ealore  cum  hgmidi- 
tate,  fastidium  patiiiiitur,  Ut  aatem  ex  colera  rubea  el  ei  fletimate. 
Si  ni  ex  colera  nibea,  oahabent  amaricatum.  Si  Ot  ei  salso  (leu- 
male,  inoresentitur  salsedo.  Si  flt  ex  colera  robea  ,  siropisfri- 
^idisei  electuariis  et  ptisana  est  utendam  «  et  berbii  frigidis  ut 
portulaca  et  «^imilibus.  Est  etianf  purganda  colera  rubea  cum  trifo- 
ra «uirracena  vel  psillilico,  vel  diaprunis,  fel  apozemate  predictoad 
coleram  rubeam  tei  cum  vomitu  audree  superius  posilo  ,  fleuma 
vero  salsum  purgandum  est  apoumate  predicto  in  tractatu  febrium 
ad  purgandum  fleuma  ?el  coleram  rubeam.  tenendi  sunt  trosisci 
isti  sub  lingua  qui  sic  fiunt.  Accipe  portulace,  seminis  cucumeris« 
dragaganti  aa.  3  III.  seminis  roelonis,  cucurbite,  lactoce ,  viole» 
sandali,  gummi  arabici  ,  anisi ,  psillii  aa.  3.  li.  fac  pulverem  et 
tempera  cum  equa  rosata,  vel  sub  muscellagine  psillii  et  forma  in 
modum  fabe  et  pone  sub  lingua-  Fit  etiam  silis  ex  nimia  comme- 
stione et  potione ,  qiiam  solvit  sompnus  et  abstioentia  propter  ni- 
miam  nimirum  in  stomacho  cougeriem  cfborum  ganeralur  multa 
fumositas,  naturalis  namque  caler  nuovet  cibaria  et  genera  multam 
fumosìtalem  ventosi  tatem  quam  non  potest  consumere,  que  existeos 
circa  09  stomachi  sitim  facit,  quam  sitim  sompnus  solvit ,  quia  in 
eo  caler  confortatur,  quia  postea  solvit  ventositatem  et  digerit  ci- 
baria, unde  ypocrates:  Quicunque  noctu  sitiunt  si  superdormierint 
bonum  Idem  facit  abstinentia.  Sitis  etiam  quandoquidem  ex  di- 
f  tcmperantia  renum  et  lumborum,  de  qua  dicetur  in  tractatu  ilHut 
egritudinis.Contra  sitim  vero  et  inoendium  spiritoalium  dabis  bi- 
bere  aquam  frigidam  in  qua  psillium  distemperatum  sit,  per  par- 
vum  spatium  autem  dragagantum  ant  gummi  arabicum  aut  iucca- 
re,  et  sitis  extinguetnr,  cave  tameu  ne  in  primo  diein  magna  dea 
4|uantitate.  Ad  sitim  tolerandum  de  centaurea  cum  equa  tepida  bi« 
be,  sitim  tollit,  storoachum  et  pectus  purgai.  Omne  gummi  confert 
apiritualibus.  Tetrafarmaticon  centra  omnemcalorem  corporis,  ma- 
xime ptisicis,  ethicts,  sintheticis,  sitim  compescit,  debilitatos  ai 
^figa  egritudine  reparat:  Bee.  rosarum,  cinnamomi,  liquiritii  « 
succare,  seminis  cucumeris  aa.  g  XXX.  vide^  garioflli»  spedii,  can* 
•di,  seminis  roelonis  nursati  aa.  3-  XX. croci,  sandali  rutìei,  draga- 
genti,  seri  Ba.3.  X-  reubarbari,Kgnt  a|oes,  sai» 
dalialbi,  [Nirgati  3-  V*  eamphora  3  l.siropi 
rosati  quod  satis.  Troscisci  ad  sitim,  aemlnis  citonionun,  cuauM- 
ris,  cucurbite,  citroli,  melonis,  psillii,  aa.  3  IV,  dragaganii^^oi- 
mi  arabici,  spedii,  succi  liquiritii,  amili  aa-  3.  il.  carophore  S.  I. 
cum  equa  rosata  cooOce  et  pone  sub  lingua,  donec  resolvatur ,  et 
aolutum  ingluiiatur  (I). 

De  ioHione  venirti  M.  /.  il.  (2)  Tortionem  ventris  sanat  pulvis  \%tm^ 
qui  Bec.  acori,  carpobalsa||nteqoali  pendere,  da  3  i V.  cum  calida. 
Diatiieasaron  quoque  nimis  est  aptum.  Aliud>acori>  castorei,  car* 
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simoi  et  aoges  sub  pbntas  peduiti  (H  ta  Tentrt  et  per  crtirsi  oì 
oollocabiUir  calidu»  in  leclo. 

Ilem  de  ventris  soluiwne  Ttot.  Empiaslrum  venirìs  dhsolutiTuin. 
Succum  ebuli  bulUtuan  ciun  farina  crossa  trilid^ealulum  subum^ 
bilico  liga  ,  lineo  lameo  panno  interpostu^  inter  qtieraf  et  TentreTn' 
cepas  in  cinere  coctas  et  post  oleo  frixas,  ealtdas  pone.  Hoc  tali  or- 
dine cataplasmata  ventrem  optime  tot? itnt«  Plilv js  capitnlo  stoma- 
cbi  predictus  ad  idem  valet.  Item  coostipati  bibailt  cassiam  fistu- 
lato,  tei  radicem  yrìsillis  poados  IV,  fd  V.  mimnioriiiD,  eum  fino. 
Laiatitum  ad  idem:  Recipe  polipodiam  et  mubda  bene  et  pone 
cum  vino  et  fac  bullire  atconaumalor  vinom  ex  toto  et  tunc  ex- 
tractum  tere  et  iterum  pone  in  cacabo  ot  bulliat  cum  tino  donea 
dimidium  consumatur,  et  tunc  mei  inAiDde,  et  fac  bollire  panim- 
per,  et  da  cum  aqua  tepida.  Ad  idem  et  vomitum  provocaodum. 
Bec.  asari  g.  h  serainis  rape,  g.  V.  seroinis  atripiiois  J.  I.  catapu- 
tiarum  S*  ^^i-  polipodii  tertiam  partero  oncie,  bec  trita  in  aqua  co- 
quatur,  buie  decoctiooi  due  partes  adjangantur,  et  diu  coquatttnr, 
et  poatea  colenluir  et  substantie  probiciantur,  et  libra  meNìs  adi- 
cialur.  et  coquatnr  iterum  donecad  spissitodinem  melKs  redeuiit. 
Ad  \omitum  detur  cum  tepida  in  modum  castanee,  ad  ventrem 
vero  prorooveodum  detur  cum  frigida.  Ad  constipetnm,  accrpe  li- 
ni semen  et  coque  cum  aqua  in  olla  et  postea  fiot  sagimen  de  lardo 
in  sartagioe,  et  roitte  et  frige  bene  cum  multo  sagimine,  et  man- 
duca, probatum  est.  Ad  idem  accipe  radices  ebuli,  et  lere  fortiler 
et  super  exprime  et  pastellum  siccum  in  pulverem  red%e  quem 
cibis  tiiis  et  potibus  comedes  moderate  et  babebis  soliitionem.  Ac- 
eipe  folia  sarobuci  etsenetionem  et  coque  In  oleo  fortiter  et  fao 
emplastrum  super  pectjnem,  urtnam  provocat  et  fluxum  ventris^ 
£i  tamen  qui  sufficientor  non  asselaverìt  |k>st  raedicinam  da  de  ^' 
"fere  pelrieefH  qui  Qt  ex  sola  esula  et  cinnamomo  quantum  ir\ìy.t% 
digitìs  capere  poteris  cum  pinguissimo  }ure  porcino  plenum  codear 
vel  in  ovo  sorbili  vel  in  nebula  si  alitar  non  poteris  :  Ad  provocan- 
dum  etiam  fluxum  veniris  potest  dari  decoctio  que  ut  duleis  fiat 
bulliatur  in  sero  lactia  caprini  additis  penidiis  vel  xuccara  vel  in 
ipso  lacte  caprino  ,  vel  alio  si  serum  non  babeas.  Ad  idem  M 
taurinnm,  staphisagrìam,  nitrum,  sai  parum  aloes  pulverfaa,  coiy- 
flce  cum  felle  tauri  et  uogito  anum.  Item  laxativum  illis  qui  aliaa 
potiones  abborrent  Bec«V.  generom  mirobalaoorumaa.g.  il.  cas- 
sie Bstule  libram  fs.  tamarindorum  g.  IIF.  epithimi  g.  I.  cinnamo- 
mi optimi  H  I.  spiceg-  fs.  galle  S  fs.  Alii  addunt  contra  lithiasin 
et  dissuriam  sqoinanti  ?.  fs.  sparagi  g.  I.  conScilur  sic.  Tereodo 
tere,  cassie  fistuleet  mirobalant  dissolvantur  cum  molle  calido  et 
eum  ipso  pulverem  confice  in  modum  electuarii.  Item  electnariiim 
solutivum.  Bec.  esule  iibram  h  epithimi,  polfpodii  aa.  g.  IV.  cin- 
namomi, piperis.masticis^  sinziberis,  gariofili,  zedoar  aa*g.  I.  mel- 
lis  quod  satis.  In  modum  avellane  maigne  da  eunti  dormiium.  — 
Ad  idem  potio  lenissimam.que  omnes  purgai  liumores:  Rec.fenicuH, 
p»!fpodiiacliset  cameaclis  petroscUuiy  pastioaciSj  r^dicìs  meute 
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(  r )  Mancano  tre  linee  II. 
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sci  C8t*lniip05iitó1c,  qttonrn.i^perìtafa  virine  reteiitiva  fwjlet  vig<?re. 
Si  vero  ei  apostetnaie  stointelii  vel  intestiuorum  fiicrildisciiiteri», 
Aant  remedia'iiì  cura  predictonimaposlemalum  icripta,  i^uratoni- 
.miraai  aposteraate ,  atpote  esosa  •  cessabit  lic^nteria. 

liemidemde  dtarria.  (I)  Diarria  est  simplex  flutus  fenlris  cum 
operali  cibi  emissione  et  absque  sanguinea  venlris  egestione,  fit  au- 
tem  quandoquidem  ex  multiludine  eiborum  et  poUium»  et  ex  acu- 
mine  eorundem  ,  ex  fUixu  humonim  a  capite  ^  ex  flenmate,  có< 
lera  ,  quantitatem  et  non  qualitatem  peccante.' Si  nimirum  quali- 
tatem  peccaret  discinteriam  potìoa  induceret»  et  ex  debilitate  vir- 
tuti&  contentive.  Ex  multiludine  eiborum  et  potuum  aggravando, 
exacumine  mordicando  •  in  fluxu  humoruma  capite  simililcrag* 
gravando ,  ex  fleumate  lubricando,  ex  colera  mediocrtler  mordi- 
4:mdOf  ex  debilitate  firtatis  contentive  quum  stomachu>  vcl  inte- 
stina debilitata  que  continent  neqoeont  retinere  •  Multitodo  cibonim 
et  potuom  vel  acumen  ipsorum  signjficatur  esse  in  causa  ex  indi- 
ciò  patientis  «  quia  Tatetur  se  multa  et  acuta  cibaria  comedt^se* 
Fluxus  bumorum  a  capite  cognosciturexspumosisetampuliosi^  e- 
gestiooibus  juxta  illod,  quibuscunque  spumose  egestiooes  in  diar- 
ria apparent  bis  a  capite  fleuma  defluii  l^leiima  cognoscitur  ex  e* 
gestione  fleumatica  ,  liquida  scilicet  et  alba  nec  est  indigesta  ut 
in  lienteria.  Colera  cognoscitur  ex  egestione  crocea.  Debilitas  vir- 
iutis  contentive  significatur  ex  remotione  aliorum  signorum  et  ex 
lioc  quod  egestiooes  oullius-humoris  habundautiam  demonstrant. 
^  Cura.  Si  sii  diarria  ex  superflultate  eiborum  et  potuura,  tenuia 
lodicatur  dieta  Siexacumine,  denturrerrigerantia  ethumeclan- 
tia  t  otsiropus  violaqqusi  oxi  simplex,  triasandali  Si  ex  fluxu hu- 
morum  a  capite  ,  detur  allianasia  vel  rubea.  Fiant  etiam  remedia 
cantra  catarrum  scripta.  Si  ex  fleumate  purgetur  cum  decoctiooa 
lientricorum.  Si  vero  ex  debilitate  virtutis  contentive  «  exliibean- 
lar  constrictivacontra  discintheriam  scripta. 
.  liem  M  C>  (U  eodem.&i  vero  ad  stomachum  vel  intestina  flfeuma 
.reumatizet  et  faciat  diarriam  vel  lienleriamt  si  in  estate  fuerit  da* 
bis  vomitam  fleuma  purgantem  et  coleram.  Si  in  hieme  ,  dabis 
paolinum  laxativum  aut  ierapigram.  In  estate  tamen  si  patiensde*^ 
bilia  Tuerit ,  non  si  vomilus  est  exhibendus  sed  est  dìetandus  cum 
ordei  vel  tritici  farina  in  equa  cum  pauco  sagiminc  cocla  ,  quia 
nullum  sagimeo  apposituro  multa  sui  ventosi  tate  noceret.  Vitella 
etiam  ovorum  sorbiUa  otTerri  Tacias.  Aquam  in  qua  gumma  arabica, 
ani  semeo  uvarum  ,  aut  sanguig  drachonis  ,  aut  boltim  coqoatur 
»  potai  dabis.  Siropum  lalem  racias^Bec.  balaostia^,  corticem  ma* 
ligraoaU  ,  sorba  sicca  ^  bolum,  sanguioem  dracbones,  suniac,  mir- 
Ulioa.  Hec  omnia  trita  in  equa  eoquantor  et  in  eorum  colatura  fiat 
siropua ,  viel  facias  siropum  de  succo  sorbe  tantum  et  polui  dato. 
In  hieme  vero  et  autumpno  dabis  opiaiom,  aut  diaolibanum  ,  au« 
reapn,  «idram,  opopiram  aut  mitridatum,  quod  melius  est*  Si  va* 
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mi  arabicam,  sanguinfsnd  driichouÌ9«  bdellium*  artillam,  corticem 
rnaligranatit  hec  omnia  cum  succo  poligouie  vel  platOaginis  rei  al- 
bumine ovarum  tempera^  et  saper  pectinem  pooe.  Juvat etiamsi- 
ropus  de  sacco  plantaginis  datiis. 

M  Pétro.  de  eodem.  Lieoterìa  fit  ex  humoribus  fleamaticis  et  oo^ 
lericts  stomachum  aggravantibus«  flt  edam  ex  defectione  reientive 
virlutis.  Quod  si  ei  humoribus  superfiois  sit  cogooscilar  ex  oom- 
miitlone  humorum  in  egesttonem.  SI  enim  et  hamore  fleumatioo 
Uenteria  fiat,  egestio  alba  apparet.  8i  et  colerico,  citrina.  Si  ex  de» 
fectione  virlutis  retentife»  cibus  io  egestione  apparet. 

Cum.  Si  ex  humore  fleumatico  fuerit,  paulinum  cum  scamouee 
cecia  dabis,  aul  pìllolas  aureasaotsupradictum  oximel  ut  materitm 
superius  purges  Si  vero  ex  eolerico,  da  psiiliticum,  et  decocliooeei 
mirobalanorumv  et  similia.  Siautem  hoc  non  cessaferit,  mei  rosa- 
rum  cum  aqba  in  qua  masticis  coctum  fuerit  alio  OMine  dabis.  Dla^ 
codk>o  quoque  et  rosalo  et  Irociscos  dabis  qoos  lie  facies  »  rosat, 
7poquisUdos,  acatiaro,  bolum,  gummi  arabicom»  psilliumassatom^ 
balaustia  ,  aa.  g.  1.  spodram ,  suniac,  sanguinem  drachonis ,  eoM*" 
tbiten,  berberis  aa.  g.  fe.  tempera  cum  succo  poligonie  i.  e.  cor- 
rigiole«seu  plantaginis.  Sìropum  mirtioum  bibaotaut  rosatumcum 
aqua  pluviali  in  qua  gammi  arabicum  et  rosas  eoxeris. Dabis  etiam 
bolum  et  laoguinem  dracbonis  cum  supradicto  siropo,  vel  cum  suc- 
co plantaginis  Comedant  triticum  eum  vitellis  ovorum  ooclum  et 
risum  et  similia  pullos,  fasianos,  perdices*  omnia  essala,  et  cum  a- 
celo  Epar  etiam  porcinum  assalum  cum  pulvere  tatii. 

liem  idem  de  diseinieria.  Discinteria  est  egestio  sanguinolenta  , 
cum  discorialione,  que  tribus  locis  babet  fieri.  Fit  nimirum  ex  sto* 
macho*  et  medio  iuieslino,  et  inreriori,  quod  oognosces  ex  dolenti 
loco.  Nam  si  sit  ex  superiori  inteslino,  dolor  erilin  stomacho.  Si 
ex  medio,  super  umbilicum.  Si  ex  inferiori  sub  umbilico.  et  iki 
ano,  et  rum  dolore  egeruot.  Si  de  superiori  sit,  da  oximel  rosalum 
eum  aqua  in  qua  mastìx»  gumma  arabica  cocla  sint.  Si  vero  febris 
non  fuerit,  dabis  zuccaram  rosatam,  diacodion  et  tetrafarmaeon, 
quorum  sandali  albi  et  rubei,  gummi,  sangùinis  drachoois,  rosarum 
equaliler  tempera  cmn  siropo  rosato  et  postea  Mbant  siropum  ro- 
salum, elsiropum  mirlìnum  quod  :  Ree.  mirliilos  3.  lY.  rose^  ypo- 
q  uistidos,  acatie  aa.  3.  fs.  gummi ,  sangùinis,  boli,^  sunidC ,  spodit» 
psillii  assali,  balauslie,  emathilis  aa.  g.  fs.  Hec  omnia  terantur  et 
in  IV.  libris  eque  pluvialìs  ad  medietatem  bullias,  el  sic  doas  li* 
bras  zuccare  pone,  el  ilerum  coque  ad  decoctionem,  et  uleris,  que 
etiam  in  lienleria  dieta  sunt  ad  reslringeodum  facias.  Hummiam 
cum  sanguine  dragonis  el  siropum  rosalum  bibe.  ^pongiam  mari* 
nam  in  aceto  tepido  infusam  super  stomachum  pone.  Si  de  mediifl 
ìolestinis  fueril  hoc  emplaslrum  superpone  quod:  Ree.  bolum, 
sangdoem  draconis,  alumen,  balausliam,  masticem,  gummi  arabi- 
cum, gallam,  rosas,  ypoquislidos,  simpbilum,  et  hec  terantur ,  et 
eum  evi  albugine  tempera  él  super  umbilicum  pone  quod  valet  su- 
periori el  inferiori  dolori.  Si  de  iufsriori  fueriti  hoc  cBstere  fs«* 


Digitized  by  VjOOQIC 


STà 


.    r     r''    ?»/.»f-(.'T  I  '>lj 


(l)  Dftl  Lib^  Aur.  *ài  Còftantiiio  cap.  17  p.  177.  H. 
(«)  Dftl  £«6,  Jwr.  4i  CoJtontiiio  cap.  ad.  p.  177  H. 


Digitized  by  VjOOQIC 


276 
agreste  vel  aceti  equali  pendere  coquaMar  ad  HI.  deinde  recoquan- 
tur  cum  zuccara  vel  cum  melle  dhpumato  in  duplici  vase.  Da  eum 
isto  pulvcre,  Ree.  bolum,  sanguinem  draconis,  coralli,  macis,  su« 
nìac«  balaustia,  spodium  aa.g  1*  ligoi  aloes,  mastfcis,  spice^gario- 
fili  aa.  5. 1  Si  autem  llenteria  fit  ex  defectione  virtotis  contentiTe 
quod  scitur  si  s^tatim  utcibas  recipiaturSemfttitur  omnino  immuta- 
lus  nec  sccuudum  oolorem  nec  secundum  odorero,  da  roiclete  cum 
diacodion,  cum  prescripto  siropo,  vel  cum  succo  pbmtaginis    Da 
ei  roilium  assum  et  com  suniac  vel  cum  aqua  mirtillorum  coctum, 
da  sibi  vitella  ovorum  in  aceto  coctorum  deinde  assatorum.  Da  si- 
bi  hoc  quod  est  contro  dolorem  ventris  solutionem  et  tussim.  Ree. 
Castore! ,  storacis,  opii,  jusquiami,  crocei*  balaustie*  equali  ponde- 
ro, tempera  cum  succo  arnoglose ,  fac  pillulas  in  modum  orobi  da 
V  vel  VII  cum  predictis  siropis ,  vel  cum  succo  quinquenervie.  Sì 
vero  sit  lienteria  propter  fleumate  acetosum  vel  visoosum  quod  sci- 
tur  quia  habcbit  pondus  •  •  •  •  acetosus  et  cum  bis  que  egerun- 
tur  Reuma  obvolutum  apparet,  da  sibi  diacosin  vel  diamirtinum, 
ve!  triferam  cum  ferrugine*  Quìcquid  bibit  vel  manducat  sit  mix- 
lum  eum  aqua  in  qua  ferrum  eitinguitor.  Si  autem  fit  propter  vuf- 
nera  in  stomacho,  quod  percipitor  cum  statim  ut  cibus  accipitar 
dolor  At  in  stomacho,  da  ei  trociscos  de  spodio,  da  sibi  polterem 
qui  Ree.  boli,  coralli,  gumme  arabico  aa.  3*  Ih  da  3*  I  et  fli  cum 
Mropis  predictis,  vel  cum  succo  quinquenervie.  Pone  empbstnim 
istud  super  ventrem.  Lana  in  aceto  solvatnr  ad  ignem  jooec  in- 
spissetur,  deinde  supersparge  pulverem  boli,  coralli,  masticis,  san- 
guinis  draconis,  et  balaustia,  ventrique  superpone. 

liem  M.  B.  de  co.em.  Discinterie  hec  sgnt  signa,  sanguinolentia 
egcstio,  tortiones,  et  pungitivi  ventris  dolores,  hoc  autem  quan- 
doquidem  est,  ei  superiorum  intestinonim  excoriatione,  quaiido- 
quidem  ex  inrerioium,  quandoquidem  mediomm.Eji^soperiori  ex- 
coriatione  solet  primum  exire  egestio,  deinde  quasi  sai^ais  paros 
€t  clarus,  et  dotores  graves  et  punctiones  super  umbilioim.  Cum 
autem  ex  inreriorum,  primum  sanguis  fecu  tur,  dein- 

de  egcstio,  et  sub  umbilico  dolores  fiunt  et  Cum  vero 

ci  mediorum,  circa  umb'licum  sunt  dolores  graves.  di  a  superìo- 
rlbus  intcstinis  est  causa  discinterie,  cgestiones  sunt  citrine  vel  ni- 
gre,  vel  virides,  vel  livide.  Quod  si  patiantmr  tortiones ,  cum  pol- 
veribus  predictis  aidniiscebis  cimtnum  prius  per  noctem  in  aceto 
infusum,  deinde  fricatum  et  pulverizatum,et  dabis  in  omnibus  d- 
bis.  Accipiant  Trequenter  in  modom  nucis  hoc  electuarium.  Ree. 
gariofili,  macis,  coralli,  scminis  papaveris  aa.  3-  V.  cinnamomi^ 
ciceris,  boli,  jusquiami,  aa.  3'IV.  dragaganti,  saiiguinis  draconis^ 
acatie,  seminis  apii,  cardamomi  in  aceto  ioTusi  et  assi  3.  II.  spodH, 
amomi,  seminis  malve,  seminis  quinquenervie,  asarum  aa  3  IV. 
camphore  3. 1.  temperentur  cum  diaixxlioc».  Comedant  ptisanam 
de  or Jeo, vitella  ovorum  elixorum  aceto  infusa  et  assas  carnes  arie- 
linas,  et  gallinas  veteres  quibus  dum  coquantur  cera  virginea  ap* 
pooatur.  Si  vero  egcstio  Qeuraatica  fueriti  pulvia  nastiircii  patum 
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3.  VIT.  ziiiziberisS  XXX.  tnfrobobtonim-S  X  bellirìci  3.  UT. 
seminis  mirti  libram  I.  roellis^ quantum  sufficit.  Dieta  «t  eadem 
que  et  in  disenteria,  cum  cioìiiio  el  gartofilo.  Si  t ero  fuertt  ex  de- 
fectu  viriutis  retentive  quod  rognoscitur  e&cibo  recepto  statime- 
misso  in  eodem  colore  et  odore,  otatur  ( 
lis  recentibus  que  Ree.  costoro] ,  sloracis 
ri9,  balauslii  aa.  g.  I.  diatempereoturjcun 
tur  cum  succo  quinquenervie*  vel  suoco  i 
rum  «  pirorum.  Fiant  etiam  pultes  eis  d( 
decoquantur  sorbe  »  vei  mespila  ,  vel  pi 
tiam  milium  assum,  cum  su  .  ."  . .  cocti 
dicto  modo  preparata.  Si  vero  fuerk  e 
dinoccitur  ex  cibo  per  paucas  bonas  i^eten 
se  ;  si  sit  ex  calidiiale  utatur  diai^odion 
citoniten  frigido  et  pulverìiNis  slipticisei 
ctatu  discinterie  «  et  moiti  dieta  cum  polt 
libus  ;  sic  vero  sit  ex  Trigiditate,,  eadem 
dem  specie  que  est  ex  fleumate  iosipide. 
discifiteria  el  lieuteria  collige  que  Ubi  oec 
que  est  simplex  ventrissoiutio ,  sine  ex( 
el  cum  iromutatione cibi ,  ^dem  et>imq( 
lienteriam  valentelcontra  diarriam  et  1 
ìnleslinorum  ,  ex  quibus  fit  ventris  fluii 

[M  yliaco  doli/re  M.  C.  Yliaca  passio  es 
guinis  emissione ,  differt  autem  a  discinti 
simul  cum  sanguine  stercora  emiltontur 
guinem  ,  postea  stercora  egeruntur  ,  hu> 
modo  subvenies.  Si  ex  frigiditate  patianti 
ram  magimm  ;  vel  ierapigram  ,  vel  hanc 
minis  reniculi  ,  apH  ,  aoisi  «  petrosetini 
mi,  nucis  museale,  passi  cimini  quantum 
nia  coquantur  et  eoriim  coialuram  bis  vel 
rauliiium  eliam  cotiÀie  ad  maosiooemda 
lem  juvat  ,  vel  dabis  risum  in  quo  cocti 
caliditate  passio  contigerit ,  in  equa  dacli.w«p  ^.^»^  ».  |^««.  v»«.», 
ut  autem  flut  us  sanguinia  melius  constrrngatur  si  ve  ex  calhHtate 
contingat  dabis  lapides  calcbiceos.  i.  e.  scamam  Ferri ,  vel  Hmatu- 
ram  fèrri  bene  lotam  cum  aquaaut  eum  predicta  elixatur*   Muhh 
miam  etiam  ,  vel  boliim  ^  vel  saoguinem  draconis  ,  vel  pniverem 
porrorum  combustorum,  vel  psillia  in  olla  rudi  combustumet  pul- 
verizatum  ,  vel  kebulos  ustos  et  pulverizatos,  vel  pulverem  mirti 
usie  t  vel  pulverem  agni  casli  aicce  dabis  rum-  aqua  pluiiaK  vel 
cum  aqua  in  qua  fuerit  cocUim  gummi  arabicum  vel  salvia  usta." 

De  fluxuveniris  restringendo.  Ad  fluium  ventris  restringaidufii 
si  ex  frigiditate  contigerit,  accipe  absinthium^  paritariaro,  et  te« 
re  rum  egestione  bovina  si  recens  fuerit.  Si  nimium  dura  sit  po- 
ne ibi  acetum  ,  ut  fila  omnia  melius  terantiir  ,  deindeilla  trite  caf- 
ierae  in  olla  ,  eiique  bene  caltTarta  super  panuum  ioQrmus  ad  unum 
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(i)  Mancano  tre  linee.  H. 

(g)  Vs^PraclicaiìM  risicarlo  pag  181.  ■• 
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loQiìgaDtQr  reqes  et  (olum  iurerios  iis(||ie  ad  Giiem  spine*  ex  mtU 
le  tepido ,  deiude  superspergatur  pulvis  colofooia,  oslorcii ,  pi^* 
legiii  jsopi  et  origj|DÌ,  et  poatea  fascia  ligetur. 

lij$inU.  C.  de  eodetfi.  TeMsmoD  fitAultis  decausis ,  quandi- 
quidem  Dimirum  ex  disdoteria  y^l  diarria  *  vel  debilitate  virtutit 
extensi^Ee  conliogit  «  quaodoquidem  ex  Trigiditate  oimiat  quando- 
quidam  ex  frìgidis  bumorìhua.  Si  ergo  ex  disciateria  fel  diarria 
fiat  f  in  principio -dabisalìquani  medicinani  soiutivam ,  etievem. 
Si  post  solutiouem  contigerit,  unge  popuieoot  vel  okso  roaatoaoum 
ìnungas  »  vel  eìs  tale  fomentomfecito*  Accipe  mirfaim  et  gallas  et 
corticem  nualigranati  «  et  ulmi«  et  coque  in  aqoa  ,  et  fiso  inde  eii« 
catisma,  vel  accipe  sapam  sokilam  et  anum  inunge  Si  ergo  et  fri*- 
giditate  contigerit  *  quarovJs  ^t  polionem  iocurrit«eut  alio  mo- 
do* etaeris  (rigiditate  *  si  ex  poliooe ,  roaas*  mirtum  et  violas  io 
aqaa  coque  et  inde  eoeaUsma  Tacito  «  ai  prò  aeris  rri(|iditate  sioi* 
pliciter  (paritariam  cum  abpinthio  velsulphure  *  in  testa  caleTactani 
ano  superpone*  vel  oleo  piilegiao  vel  nuaoelino  anum  inonge»  Si  ex 
ll^umatis  fiat  coUectione*  da  patienti  ierapicram  laxativaaiy  vei  cli- 
stere veliSuppositorinm  inde  Tacito  et  liberabuntor., 
.  J)e  e^od^m  Jf .  P.  Ai  tenasmon  lapidare  molarem  sataa  calefactum 
p<H*rorum  folla  trita  superpone^et  desuper  aoetum  mitte^et  infinnuai 
desuper  Aicias,et  renas  diidtea  et  museeKno  et  polegine  ÌQunge,deiQ- 
de.ho^  empiastruro  soper  renes  pone.Semen  nasturcii»  baccas  lan^ 
ri ,  ciminum.  masticem  tere  .  et  cum  malie  misoe  ,  et  super  re* 
nes  potè  pul^um  in  mola 

calefacta  r^mo  aqua  pone  ei  paneosem  sapersedere  facias.  Itero 
dentem alili. munda turo  et  perToratnm  io  aqua  pone.  Ad  idem,  pa- 
tieuB  subfumigetur  ei  rosis  et  Teiiugreoo  et  altea  in  aqoa  deooctis  * 
hecaulera  medicina  valetad  fluxiam  veiitris  adjuncto  plantagiiie  , 
sed ante  hoc detur_toiedicta causa  purgandi^ Ad  ventrem laxanluro 
accipe  herba»^s^"^;^^^g^et  codaw  curo  careno  dabis  bi* 
bere,  slalim  BunciT"^^^^^^ 

De  emrrmlkM.  iVn/.^)  ^morroides  sunt  V.  venule  existeolea 
in  ano  «  ex  quibus  diverse  finn tpassiones»  inOatio,  retentio  et  Oo- 
xus..  Nola  igitur  qood  superBuilates  inquibusdam  vi  nature  tra»* 
smitlanlurad  partesillaset  abruptis  venulis  emittontar.ondeoor* 
pus  e  diversis  preservatuB  egritudiffibus  ,si  vero  immoderate  flo« 
xerinti  varias  inferunt  paasiooes*  cum,  vero  retinentur  preter  na^ 
turam,  in  illis  sciiicèiquikit  bujosnMMli  purgatio  consuetudinarie 
est  et  solempnis  di  varie -seemitur  egritndines^  ut  ydrepisi»,  ptiaiSt 
mania  >  et  melancolia.  Inflalio  fit  ime  modo.  Quandoquidem  eoa« 
liegit  quod  sopeifluitatesadveeaspredicUsdescendeotisciiiapii 
se  sintet  Teculente  ,  spissiludine  sua  orilicia  venarm  tnsptairtii 
ut  non  possint  abrompi  ,  et  inde  detensìo  et  inflatio  ,  quandoqui- 
dem. ipsarumveoarum  substdutia  spissa  et  naturaiitar  e^  compac- 
te»  «ode  eruptiooi  resistiti  fit  etiam  quaodoquidem  ex  intensa  sic* 

(f )  DdUa/Va  ^ca  di  M.  flatcario  pag.  iBi.  B. 
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et 6Ìoe  pisce,  vei  subfumiffiiun  focito  de  serapiiio  et  oKbano  vel 
de  laudaoo,el  olibano  ^  spica  nardi.  Si  naroque  Bunium  promi* 


De  eodem  M.  Petronhu  Eromorroidarum  est  flininsaiiguiiiis  fé- 
narum  circa  anuiti,  quas  ita  curabis  Pino  corìraclo  cdlum  vel  re- 
ncRtCtirade»  .  .  .  (I)  sanguiset  sisit  pur^indtisporgaeosciim 
decoctioné  mitobalani*  tamarindi,  et  cassie  fistule,  deìnde  (  deinde) 
tale  aubfumigium  facies,  cortioem  maltgranati,  balaustra ,  galhs , 
tmiicem  querciniim,  et  castaneorum,  et  mirloram,  in  aqua  plu- 
viali bullias,  et  infirmum  supersedere  facias.  Uabis  etiam  athana- 
aiain  cuni  socco  plantaginis  et  bolo.Si  vero  conimittant  pcitredincm 
hoc  unguento  unge.  Bec.  litargiruin,  ceruse,plunib»  usti,  olibani, 
nasticis  cum  eleo  rosato  conRcc.  Itein  l'oliti  ()uc  adherent  pousts 
Rtelamiois^  coquaotur  io  aqua»  et  patieos  inde  subfuoiigetur. 

(■}  Laguna  nel  Codice.  H« 
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(f)  Dal  Lio,  i#ifr.diCoftaiitÌBOcap.8t.pa^.  179   periPtorali* 
(«)  Nell'edizioue  dico  et  da  fuotidìt  calwem  i.  U* 
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slei»peFaltlti,  <ui(>er  anam,  Iribas  diebus  pone,  medicina  datis  prxm 
acutia  quUms  etiam  emorroidarum  capita  adeo  egrediuntnr  sine 
fluxtt  ttmeò  saDguinis*  ut  sedeotes  aat  equitantes  impediantar  » 
ciijus  cura  hee  est*  Accipe  pulverem  radicisapii,  emorr.  •  .  .  et 
super  paoDum  cera  vel  pice  imbatam  sparge,  et  sic  loco  patientf 
superpone  per  III.  dies«  8ant  et  alie  passiones  ani  qua  plerumqofe 
turpitudine  oocultatur,  ut  est  apostema  in  ano  et  paralisis  ejusdeoi* 
dequibus  mododioetur.  Ad  ideni  aemen  nastur^ii^cimfni,  pulegii 
puiverìnitet  unge  de  melle  postea  superpone  pulterem  et  liga  su- 
per renasvdeiii&  sicca  tapsiam  in  fumo  et  pulvere  facto  commi- 
xtum  puhreriza ,  deinde  absinthium  coque  io  vino  et  ex  hoc  lava 
anum  etponepulvereinin  ano  proiciendo,  deinde  calenduhm  et  ab- 
sinthium in  oleo  et  mitte  super  pannum  et  sicrepone  super  anum 
tepide,  tModie  mane  et  aero,  predictum  pulverem.  Ad  mundifi- 
candum  autem  a  superfloitatfbns  eraorroidas  tere  in  mortario  plum** 
beo  et  cum  pistillo  phimbeo  favoralas,  et  aloe  epatica*  vel  socco  ci- 
trini 3.  HI.  masticis  et  olibani  g.Il.  ceruseg.  lauripigmenti  fo- 
liaii  g.  fs.  et  bec  trita  in  qoacunqoe  quantitate,  sub  toc  tamen 
proportiooe  et  simul  omnia  vel  quandoque  per  se  tritum  distem- 
pera oum  oleo  de  semine  lini/ et  usui  reserva,  et  cum  necesse  fue- 
rit  bombicem  tali  unguento  iovolotam  suppone.  Gontra  emorroi- 
das  valet  f inum  decoctom  tapsi.  Ad  idem,  emorroide  sobfunrigen- 
tur  serpente  combusto  io  olla  cooperta,  ut  autem  penitus  exeaot , 
u^ta^  patieès  IX.  diebus  povieta  cum  molle,  et  emorroidas  ungat 
nielle«  et  aspergat  de  polvere  radicis  aneti.  Ad  idem  valentcrispeN 
le  de  radice  dtaguatee,  date  imctfoot  vel  pulvis  de  eadera  radice 
similiter  datusin  cibo,  subfumigatio  decoctione  mali  terre*.  Ad  ideiÀ 
toHe  cortioea  ung.  .  •  nucis,  quèrcus  et  aristologiam,  rosas,  spon-^ 
giam  marinaoi  pone  in  testa  dova,  calefac  ad  igoem,  redoc  ad  éuIh 
lilem  pulverem,  unge  ipsas  emorroidas  oalido  malie,  et  poit  #il^ 
perpone  pulverem  isturo.  Ijem  gammi  hedere  cocta  in  olw  tiifl 
superpooatur  emorroidas  et  intos  ponatur,  procul  dubia  libeMI 
Ad  emorroidas  que  sunt  interius  de  radici  cari  pesi^ariutn  longum 
fae,  ad  naodom  Ili,  digitorum,  et  ano  submiite,  et  si  exterius  ali- 
qua  apparoerit,  ipsa  radix  trita  imposita  reprimit. 

liem  deapo9(emaie  in  nailhu$.  M.  B.  Si  autem  in  natibifs  afhrpiA^ 
siorquam  emorrois  nascatur,  oportet,  auod  etiam  undé  sU  in^lli^ 
gamiis.  S  kc.  leu- 

tea,  roias  (tat  em-^ 

phstram.  1  ovi  as* 

aiim  cam  r  stati  m 

mitiseUt  panis  et 

fitelhim  i  aìitem 

in  naribtts  tiabeaot  et  arsunm,  de  semine  cìtonìorum,  cinsci,  dra- 
gaganti,  axungia  galline,  anacis,  oleo  violaceo,  ceri  alba ,  medulia 
vituli,  oleo  rosato^  albumine  ovi  —  Si  dolor  nimius  fuerit  ^detur 
ad  bibeodum  psillium  com  siropoet  oleo  rosato.    '  *  ''^  -* 
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De  eomdtìimatibm  in  ano  M.  Cvpho.  (f  )•  Contingtt  eflmn  tnul- 
totien»  Qt  coDdiloaiali  io  «no  nascantur.Hos  ergo  curabis  curo  To- 
mentis  calidis  ^  unctionilNià  et  emplastrìs  calidis.  Eos  etiam  cum 
benedicta  vel  ierapigra  purgabis,  facias  etiam  subpòsftorìum  de 
H^rapigrai  et  ano  per  noctèm  impone,  hoc  sepius  facto  convalescet 
<^rotaos  Ad  eroorroidas  de  radice  iarì  trita  et  vitello  ovi  fac  piliul;  s, 
et  frigo  in  patella,  et  mane  da  IX.  patiente  per  V  A\^,  et  senipor 
post  HI,  illamm  fialaro  vini  Ubat,  et  sic  cotidie  I  ^  accipiat,  et  post 
de  succo  absinthii  quantum  potest  bibat.  Inflatis  emorroidis  dando 
est  trifora  sarracena  iroprimisf  postea  subfumigatio  facieoda  est 
de  njgris  fabis  bene  coctis  in  equa,  eo  sedente  super  sellam  per- 
fioratam.  Quo  facto  de  soper  spargatur  pulvis  factus  de  sicco  fimo 
gallìnanim.  Quo  si  ultra  emanaverint,  detur  ei  succus  senectionis 
ad  bibendum  eum  lacte  facce.  In  capite  Marub.  .  •  .  inVenitur. 
Bec.  ad  hoc:  (i). 

Ve  ficu  M.  C.  Ficus  est  quedam  caro  anporflua  in  ano  nàscens. 
Hane  ergo  hoc  modo  curabis.  Pulverem  salgemme  vel  nitri  cum 
fermento  veteri  tempera,  et  inde  pastello  Aicto  loco  patiente  soper- 
Kga^  ut  caro  corrodatmr  superflua  «  et  ut  meltus  appareaht ,  dabis 
ieralogo»  curo  euforbio  vel  aliquo  alio  quod  ad  tenasmon  faciat,  ut 
sont  pillule  de  euforbio  com  melle  confecta  aut  de  lacte  titiroalli 
com  agarico  et  roelleiCum  ei^o  bene  apparuerìnt  pulverem sioapis  et 
•origlgmenti  et  salis  superpone  loco  prius  melle  perunctò ,  vel  car- 
nem^orteptam  cum  uncocasario  abscinde ,  postea  superpone  polve- 
rem  serpentarie.  Quidam  romedendo  serpentarlam  liberati  aunt. 

Jiem  deeodem  M.  P.  Ad  ficus  hanc  curaro  adbibemus,  vitriolom 
com  fermento  misce,  et  pulverem  aristologii  rosati  superpone  pro- 
dest  Et  si  ita  sit  ut  posserit  ligari  ,  Hga  coro  mediana  corticisiau* 
tenie  aot  cum  serico  cerato  filo  Si  vero  sint  tnolles  et  plane^unge 
hoc  unguento,  tapsam/  paritariam  ,  absinthium  pistata  cum  oléo 
lini  et  com  vitello  ovi  et  com  oleo  communi  bulliaset  tepido  inun« 
gas.  Ad  flcom  qui  nascitur  in  ano.  Caput  cani")  ustum  ,  cum  cinis 
e|usaspersas  fuerit  mirifico  sanat  Ad  flcum,  nccipe  salis  petram» 
radens  que  in  vino  dabis  bjbere  diebus  IX.  Ad  ^uin  qui  per  anom 
aanguinat  herbaro  sigìlletam  jeninus  manducet  io  luna  crescente 
aimiliter  et  in  decrescente  XII.  diebus.  Ad  ficum  accipe  herbam 
qoam  vulgos  uorotnat  penero  cicereK  *  et  fortiter  tri  taro  curo  vino 
felcerevisia  dahis  ei  jejuiio  bibere,et  fpsam  etiam  lierbaro  crudam 
jljmMpiaidMcet.Eandera  etiam  herbam  siccabisad  sólero  vel  ignem 
fMpolftirem  inde  factum  dabis  infirmo,  ut  cum  cibo  ipsam  mando- 
eet,  et  liberabitur,  et  sic  ficus  foras  prohicitur.  Accipe  snpradictam 
herbam  et  cum  adipe  porci  fortiter  tere  et  inde  fac  emplastroro,  I. 
Kbram  vel  III.  vel  IV.  et  quum  ficus  e^reditur  ita  caleiìic  iUod  ad 

(0  Pom  mente,  e  Lettore,  che  nel  testo  qol  é  segnato  4f.  Cp^A^,  meotre 
nel  margiqe  ti  Tegxono  le  soli  inisiali  11.  C.  Dunque  le  due  lettere  M .  G.  e« 
sprimono  sempre  .ì'a^ister  Copho.  Leoade  il  nostro  Codiee  contiene  ÌAauaif« 
revoli  articoli  di  Cofone  finora  ignoUl  H, 

ti/llAnceno  duo  linee  B. 
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rocum  super  tegubm  aHcrnaUm  «  ut  dum  umim  aurertiir  et  te* 
frigeralar,  slatini  aliud  caUdum  ooptra  ficiim  «ponatur.  Ita  facits 
quousque  ficus  in  corpore  decklatet  remittatiir.  Pulfis  hermodac- 
tilorum  yalet  ad  idem. 

De  exilu  ani  M.  PAi/.(l)  Eiit  anus  qoaodaqitidem  Tel  ei  doobus 
causist  Tei  propter  halHjndaDtiam  humotuiaipsuroagratantiumet 
Olire  racientium,  Tel  ex  eorum  lubricitate.  Humorum  habuodan- 
tia  cognoscitur  ex  graredine  et  ponderositate  inreriormii  partiuin« 
humorum  lubricitas  dinosciturex  quadam  TÌ8Cositdte4abricaiiteiii 
ipso  ano  existeote  cmn  quadam  rrìgìditàte.  -      ' 

Cura.  Si  humores  habiuidaQtessiQt  io  causa,  fiat  purgatio,  deio^ 
de  minutio,  Tel  localia  adtiibeantur  remedia,  sive  sit  ex  humonmi 
habundautia,,  Tel  ex  eorundem  lubricttate,  fiat  sobTumigatio  et  fo« 
mentumex  galla  psidia,  balaustiat  sifaphitoi  deooctis  in  aquaplu-^ 
viali»  et  aceto  superaspergatur  ano  egresso  puWis  factua  ex  bolo  ^ 
sanguine  draconis  et  simphito, 

De  eodem  M.  Bari.  Contra  exitum  qui  et  paralisis  appeUator té^^ 
Ii3  adhibenda  est  cura.  Acdpe  vittes  Tincedragunteam  et  combnre 
simul  etfac  cinerenuPostaccipe  vinum  rubeum  stipticum  ,  et  ex 
eo  foc  lixivam  cura  predido  pulvere,  ita  quod  per  totum  diem  ibi 
mancat  Tinum,  postea  cola  et  ex  eo  vino  clistere  fiat*  et  in  eoetiani 
sedeai  egrotans.  Val  alitar.  Accipe  draguntee.  nidiceset  aìcca  ^  et 
pulveriza  et  cribra  Tdud  farina  ,  etcum  ea  adde  parumde  farim 
tritice,  distempera  et  facpanem  subcinerinum  etda  patienti  et  co- 
inedatt  velfoc  inde  crispellas  in  patella  cum  eleo  et  cera  da.  Sedeat 
etiam  egrotans  in  aqua  uhi  decocta  sint  beo,  galla,  balaustia  ,  cor- 
tices  maUgranati»  suniac,  glandes,  ypoquistidoset  similia  •  etfac 
pulverem  de  bdellio  et  accipe  vìscum  malve  et  oleum,  ungeosquan-* 
doquidem  inde  raaous  intromitte  in  ano ,  et  similiter  cum  vitello 
OTi  et  Tisco  psillii,  quo  intromisso  fomentetur  cum  rebus  stiptieì%^ 
ìamdictis,  Tel  accipe corticem  arboris  lentisci.  5.  Vili,  oucisct*. 
pressi  3  II'  cerusam  et  fac  puWerem  et  super  aoqm  pone.  Hec  o« 
mnia  suitf;  utilia  ad  ani  rehxationem  «  utatur  egrotans  dtaopsioa  « 
diaxilocaracta ,  diacitoniten^  trifera  utraqtte(2).  itf/[i>  u 

DeeaUfaetUm  eptUii  M.  Co,  Epatici  dicuntur  quorum  cor  iir 
calore  Tel  in  nimia  distemperatqm  est  f rigiditate.  Si  ergo  iti  cal^ 
re  distempéreturt  aut  flt  ex  precedenti  febre»  Tel  ex  ira  «  vel  ex 
coita  ,  vel  ealida  potiooe.  E:^  febre  precedente  si  fuerit  et  urina 
rubea  et  cum  raKriutipnibus  vel  spissa  apparuerit*  dabis  stiptioa  ei 
cónfortatiTa  aut  triformacon  aut  trìasandali»  ?el  siropum  islum  qui. 
Bec.  sandali  à)bi  ejt  rubei,  gqmmi  arabici  et  psillii ,  campiiore et  rwi 
sariuQ.,^ec  ^dinia  putrerìzata  preter  psillium  quod  in  panno  lige- 
turVJaaqua  coqiientur,  et  in  eoriim  colatura  siropum  fadto ,  de 
quotar  in  dte  potni dìaibis,  unge  etiam  fatus  dextram  oleoTiolaceo 
aut  rosatpf  vel  populeon.  Emplastrum-etiam  fbdto  de  saùdaloal- 


(1)  CbUa  iVofl/M  di  II.  Pltteafli  pag.  iSib.  0. 
(t)  Manooiio  5  linee.  H. 
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f  niplaslra  vel  cntaplasroata  de  semiue  lini.  Sic  igitur  epate  inolH* 
fifato,  de  quarto  in  quartum  diem  mane  et  sere  dabis  ierapigram , 
Dabis  etiam  electuarium  diaciminum  t  diamargarìton  «  et  gariofi* 
lalum 

Item  de  dM^wperantia  epatis  M.  P.  Epar  dirersas  egritodines 
pati  potest.  Dislemperaiur  aliquàndo  in  calore,  aliqnando  in  frigo* 
re.  Si  in  calore  sitim,  calorem,  siccitatem  in  lingua  patientur,  co- 
Icrain  tomunt.  Si  cum  repletione  Qt ,  facies  et  oculi  citrini  appa* 
ventt  urina  eorum  citrina,  aut  rubea  et  satis  tenuis  «  in  superficie 
tamen  unita.  Cura.  In  principio  si  omnia  conreniant  minuatar. 
Postea  cum  trifora  sarracena  purgabis,  vel  psillitico ,  vel  oxi ,  vel 
cum  deooctioiie  niirobalanorum  citrinorum ,  vel  cassie  fisUilCt  vel 
cum  vivibisy  vel  cum  capillo  veneris  et  similibus.  Si  de  caiiditate, 
da  triferam  sarracenam  simplicem  ,  portnlacas  «  serapervivam  , 
grassulam  et  similia,  cum  agreste  et  oieo  violaceo,  eUarina  ordei, 
miscent  super  latm  dextrum  |ione,  et  popùleoo  inooge  et  eleo  vio* 
hceo.  Bibant  aquaro  in  qua  cocta  sint  semen  citroli»  melonis»  cu« 
corbite,  capilii  veneris,  reubarbarmti,  epaticamrda  diaquilon quod 
jta  fit  j  succum  maratri >  scariole  cum  modico  zoccare  bullire  (a* 
cias.  Comedant  cicoream  cucurbitam  et  cetera  in  supradicto  capi* 
te,  et  psillium  si  in  estate  magna  fuerit.  Si  vero  epar  infrigidatuoi 
fuerit,  quod  cognosces  ex  travedine  cum  dolore  epatis,  bene  ali* 
quando  appetunt,  sed  male  digerunt ,  facies  et  oculi  et  labra  pai* 
Kda  erunt,  urina  alba  et  tennis,  aliquàndo  spissa.  Cura.  In  primo 
dabis  pigram  aut  ierapigram  Galeni,  aut  paulinum,  et  si  quid  vo* 
lueris  vomere  cum  iisdem  medìcinis  purga.  Delude  dabis  diactmi* 
num,  diamargariton  et  similia,  et  unge  iatus  dextrum  ,  musceli* 
«0^  marciaton  ,  et  similibus.  Comedant  pulverèm  carvi,  maratrì, 
anisi,  cum  omni  cibo,  et  cibos  digestibiles  et  calido» ,  vinum  odo* 
Tìferum  et  bonum  bibanl. 

Ifemiìeeodeml.A.  (l)Si  patitur  epar  de  calore  quod signat  color 
citrinus  (semi,  si^is,  orina  crocea  ,  pulsiis  spissiis ,  dolor  laterìs 
deitri  et  similia,  primitus  incidatur  vena  bumeriepatis(2).  Deinde 
sumatur  triasandali,  vel  diarodon  cum  siropo  rosato,  vèlquod  me* 
lius  est  curo  succo  solatri,  vel  scariolis,  cum  suniae,  vel  troscisci, 
de  camphora  vel  de  rosis  cum  sopradictis.  Si  autem  opilatio  sit 
tantum  in  epate  cum  calore,  quod  ostendit  tumor  faciei  et  maxi- 
me iiiferiorom  palpóbrarom  et  gravitai  laterisdettri.et  urina  spis- 
sa^  si  sit  sanguis  materia,  vel  ignea  non  adeo  spissa  sed  minus  eia* 
ra  quam  si  sit  sine  materia,  minuto  sanguine  purgetur  venter  in^ 
férius  cum  clisteri  et  cum  mirobalanis  citrìnis  ,  mundatìs  pendere 
3.  IL  tamarindis  3.  II.  violis3.  II.  prunis  X\.  pruno  cum  violis 
coquaninr  in  aqua  usque  dum  aqua  ad  hoc  evenerit  ut  sit  quasi 
libra  L  inde  coletur  et  io  ipso  colatura  iniciantur  mirebalam  ci* 
trini  mundi  et  tamarindi,  in  eaque  maneant  die  ac  nocte  mane  ca- 

(1)  Dal  Lio.  Aw  diCostanlino  cap.  .83.  pag.  179.  f>e passione ipaiù.B, 
l%j  Nell'e  li<.  epai'ca  wffna  vtl  basilica  epav's.h. 
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De  duniiaeptrUs  muUerum,  Solel  etiani  opar  indurar!  de  men- 
^Iruorum  reienlione,  ut  mullis  coutingit  mulieribus,  quibus  urina 
tenuis  appare!.  Que  si  iuveocale  fueril  nisi  curam  per  medicinam 
vel  coitum  habuerint,  ptisice  flunt  Inprimis  cuìn  tbeodoricoo  y- 
pericoii  vel  anncardino  eas  purgabis.  Gomedaiit  etiam  assidue  fer- 
venam.  Fumigiuni  eis  fac  cum  decoclione  malve,  deinde  per  no- 
ctem  supposilurium  Taciant  de  vervcna  contrita  ve!  tlieodoricon  y- 
pericon  vel  Irirera  magna.  Purgeutur  etiam  sepe  de  pillulis  de 
tbeodoricon  yperiion^  facias  etiam  suppo'iilorum  degìt  trito  oun 
muscelino  vel  rosala  oleo»  et  bombaci  involuto.  Uis  ergo  medicinis 
quandocunque  volueris  menslrua  provocabis  Hoc  etiam  mulieris 
impregnare  Taciunt- 

De  opoUemate  ep ^lix  M.  PtaL{l}  Fit apostcmate  in  epate  quando- 
quidem  ex  calido  quandoquidem  ex  frigido  humore,  quandoquidein 
in  gibbo,  quandoquìdem  in  simo  epatis,  calidi  humoris  beo  suntsi- 
goa,  dolor  destri  ypocondrii  acutus  et  pungili vus,  febris  continua. 
8Ìtìs,oculi  rubeo  colore,  vel  croceo  infecti,  et  quandoquìdem  totius 
corporis  adest  inreclio,  urina  robicunda  vel  subrubea,  vel  inopos, 
spissa  et  cum  quadam  iividitate,superius  crocea  et  oiMCura.  Frigi- 
dus  humor  sic  decernitur,  febris  est  lenta,  sitis,  vel  nulla  vel  mo-r 
dica,  dolor  gravalivps  sub  dextro  ypocondrio,  urina  colorata  et  tur- 
bulenta  superius  livida  oculorum  vel  corporis  inreclio  nulla.  Apo- 
stema in  Simo  epatis  existens  cognoscitur  hoc  modo  :  gravitas  vel 
dolor  sentitur  in  profundo,  adest  quaodoqu idem  singultus  et  vomi- 
tus  ex  compressione  stomachi,  ex  appositione  manus  non  irrilatur 
dolor.  Si  vero  Toerit  apostema  in  gibbo,  sequitur  dJiBcultas  liane^ 
laudi,  et  tussis,  et  compressione  spiritualium,  manus  apposititmem 
\ix  patitur  patiens,  tumor  etiam  app<iret  in  módum  lune  novelle, 
vel  semicircuius  pallente  iacente  supino  et  extenso.  Notaquod  quan- 
doquìdem Gì  apostema  in  lacerlis  sub  diafragma  in  longum  modo 
jn  transversum  secandum  Tormam  et  positionem  ipsius  lacerti,  apo- 
stema vero  epatis  formam  liabet  semicirculi 

Cmvo.  Centra  calidum  apostema  viribus  et  etate  permittentibus 
fiat  minutio  de  vena  epatica  sinistri  brachii  deinde  ab  ipso  princi- 
pio ante  apostematis  conflrmalionem  frigida  apocrustica  sunt  apo- 
nenda,  ungatur  epar  ex  oleo  rosato  vel  violaceo;  Epiihimetor  succis 
frigidarum  herbarumetsempery\e  solatri  et  simiKum.  Interìus 
recipiantur  herbe  frigide  ut  portulace,  scariole  et  similes.  Materia 
tendente  ad  saniem  quod  cognoscitur  ex  augmenlatione  febrilis 
caloriset  sinlhomatum,  malurativisest  insistendum  ,  farina  ordei 
cum  lexiva  non  forli,  sed  mediocri  confecta  catliaphasmatur,  vel 
fiat  calhaplasma  ex  farina  selini  et  fenugreci  cum  predicU  iexivia 
confectis»  vel  de  branca  ursina,  et  aliis  que  dieta  sunt  tootra  cali- 
dum aposlema  intestinorum.  Frigido  humore  existente  in  causa 
non  fiat  minutio  nisi  de  predicla  vena  viribus  el  elate  permittenti- 
bus,  deinde  apponeiida  sunt  diaforelica  que  roaleriam  extenuentet 

( i)  Dalla  Praciica  ài  Platearlo  pag    < Si b.  H, 
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ventositatem  :  ysopus»  origanam,  centaurea  lerantur  et  conrectfo- 
ne  siiperponanìur,  detur  eiiam  aqua  decocta  alicujus  harum,  et  a- 
lia  dìaroretica  fiant  cootra  frigidum  apostema  intesi inorum  predi- 
età  Si  materia  ad  saniem  contendat.  auod  oer  febria  et  sinthoma- 
tum  augroentationem  cognoscitiir,  itarativa.  Fiat 

cathaplasma  ex  nidis  affrodillonim  ubus  slccis  co- 

ctis  in  lexivia  vel  in  vino  et  oleo  A  cum  oleo  con- 

fectnm  cathaplasmetur,  vel  mta  in  vino  et  òleo  cocta.  Rupto  apo- 
•ternate  quod  cognoscitur  quia  Nantes  per  urinam  vel  per  scce^sum 
emittitnr,  nnindiflcativa  sunt  eihibenda,  nisi  enim  locus  a  sanie 
roundificaretur.  epatis  substantia  valde  tenera  facile  corrumpere- 
tur.  Si  itaque  humor  frigidus  purgatur  per  urinam,  juvotur  natu- 
ra et  detur  decoctio  seminis  feniculi,  amomi,  et  apii.  Si  vero  cali- 
dus»  detor  aqua  decocta  seminis  citroli,  melonis«  cucurbite ,  vel 
per  se  vd  succo  scariole.  Si  vero  materia  purgiUur  p<;r  seressum 
juTeturnatura cum  decoctione thimi,  epithimì,  polipudii,  seminis 
feniculi  et  agarici.  Fiat  emplastrum  consolidalivum  ex  spica  nardi 
aloe  et  mastice  confectis  cum  aqua  pluviali  vel  ro^ta,  ultima  cu- 
ra est  per  iiicisionem.  Apostema  in  predictis  lacerti^  Tactum  eodem 
modo  curatur. 

De  eodem  M.  Peironius.  Apostema  aliquando  nascitur  in  epale  ex 
calido  et  humidohumore,  cujus  hecsont  signa.  Galor  magnus ,  si- 
tis,  tussis,  sine  exsiccalione  »  dolor  et  tumor  in  dextro  latere  su- 
per epar^  urina  nibea  sed  quadam  nigredine  suffusa  ,  superius  li- 
vida et  quandoquidem  colore  citrino  tnreeta. 

Cura.  Si  nil  obstitertt  usquè  ad  tertium  diem  de  epalfca  vena 
tninuas,  latus  dextrum  unge  hoc  unguento.  Malvam,  brancom  ur- 
sinam  et  radices  ciusci  ,  et  malve  fisci  in  aqua  pone  et  lepidum 
superpone.  Dieta  :  ptisana»  lac  istorom  seminum:  citroli,  mclonìs, 
cucurbite  comedant»  aquam  bibantquam  in  capite  epatis  diximus, 
adjuncto  dragaganto  et  diaquilon  Si  de  Trigidis  sit  humorihiis,  un- 
ge dialtea  et  agrippa,  et  rouscelino.  Da  etiam  ceram,  paulinum  , 
diaquilon,  addatur  succos  apii ,  bibant  aqnam  in  qua  squiiiantium 
et  semen  mjiralri,  dragagantum,  reuponticum  coquanlur  (f). 

De  eacheeiaM.B.  Wchecia  est  mala habitudocorporis cum mem- 
fcrorum  tenuitale,  que  dispositis  ad  ydropisim  vel  ycterìciiim  su- 
pervenire  solet,  que  cum  iisdem  adiutorliSf  cum  quibus  yclropisis 
vel  ictericia  curari  solel  curelur  (2). 

^^  De  ycleriùia  M  Piai.  (3)  Yctericia  est  Tedatio  cutl^  absque  ipsius 
tJHfqualitate.  Alfo  nomine  dicilur  morbus  regius,  vel  aurigeus  ,eo 
quod  coforem  ycteris  vel  rcguli,  vel  auri ,  vel  arcus  celestis  pre- 
tendat.  Sunt  autem  MI.  spccies  yctericie,  crocea  ex  colera  natura- 
li, agriaca  ,  pogalilonlis  ex  colera  viridi  ,  melanchilon  ex  liumore 
Digro,scilicet  ex  colera  adusta(ì).Fit  autem  multis  de  causis,ex  fer- 
ii) Mancano  quattro  liaoe.  H. 

(s)  Mancano  quattro  linee.  H. 

fS)  DaUa  Practwa  di  M.  Pla'cano  p.  i°i.b  B 

(4;  Al  margine  vi  é  segnato   (ause,  H. 
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(i)  Quel  che  segue  manca neU^eJizìone.  B, 

(«)  UaI  Uà,  dar.  di  Cosianliae  ea?.  54.pag  i8o.  ferinlero.  H, 
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le,  aliquandoa  splene,  lllius  qui  abepft(efiun(iìteKordium,duppleK 
est  caii<^.  Aut  enimfil  ex  dislemporafitia  epatìs  incaliditale  »  aiit 
ex  opilatioiie  ejiisdem   Ictericia  que  flt  «x  disiemperantìa  epaiis 
in  ealidilate  duas  habetspecies,  adi  eninfi  ex  dhteroperantia  epa- 
iis ciim  apostemate»  aut  sine  apostemate.  8i  autem  Tuerit  ex  di- 
stemperantiaepatis  cum  apostemate»  hec  crudi  sigoa  ,  teosio,  ru- 
gitus,  et  dolor  circa  dextrum  lataa*  iotius  corporisexlenvaiiocttin 
debilitate  digestive  viriutis,  urica  rubea^aliquaniulumparticipaBS 
colore  sanguineo.  Hec  eadem  eruni  sigoa  in  illa  qiie  Oi  ex  disiem- 
perantìa epatis  sine  apostetnaley  excepio  rugito.  Que  secuniar  si- 
gna  communia  scilicet.  color  oculorum  et  faciei  citrinus  vel  snbci- 
trinus,  urina  autem  viridis  erii.  Illius  autem  ititericieque  Ai  cum 
apostemate  curam  in  passionarlo  et  fiatifo  invenies  etdeineeps  ìd 
traciatu  apostematum  diciiur  ,  oportei  nimirom  prius  ad  aposte- 
mata  curam  adhibere,  ut  sic  remota  causa  removeatur  eieSèctus. 
Que  vero  flt  ex  sola  di<)temperantiacalidiiatiscum  medicina  et  dieta 
curabftur  (I).  Dieta  autem  sith-igida  et  bamidat  sicut  pedes  por-  * 
cellorum  ,  pulii  cum  succo  uve  immature  vei  torìones  vilii ,  vd 
ìmxìì  aceto  et  similia.  Fructus  sint  pira,  prunael  cerasa:  pisces  ve- 
ro fluviales  et  squamosi*  ut  sunt  luci  »  perche  ,  darsi  el  similia  , 
olea  sint  spinachia»  atriplices  cum  axungia  porcina ,  lactuce,  por- 
tulace,  cocte  et  crude.  Purgatio  vero  Bt  aposimate  sapradido,  ex 
mirobalanis  ,  cassia  Astuto»  iamaritidis  cum  aero  caprino,  vel  cum 
trirera,  scilicet  acuta,  cum  scamonea  cocta  ,  vel  cum  psiQitico  vd 
dinprunis,  detur  etiam  pelieDte  ooaquaque  die  trifora,  scilicet  sim- 
plex. Si  ventrem  strictura  baboerit,  detur  diarrodoo  vel  triasao- 
dali.  Si  ventrem  solutum  habuerit,  detur  trifera  magna  ,  triasan- 
dali  vel  diarodon  circa  meridiem.  Gontra  distemperaotiam  epatis 
incolore  succus solatri  datus  cum  equa  vdsuccus  ptootaginis  pro- 
desi,  i'iat  etiam  eis  emplastnrai  de  rarina  ordei  etsuccosdairrel 
jusquiami,  et  rosis,  sandalo  albo  et  rubeo,  et  super  eper  penatile. 
Si  vero  sii  icterida  ex  opilatiooe  epatis  ,  scilicet  ut  opileiuv  po- 
rus  per  quem  superflaitas  colore  rubeo  solet  transiread  dsUm  ià*^ 
lis,  quo  opitatio  Ai  ex  crasso  bumore,  quo  remoto  Ai  orina  ^is- 
sa ,  ut  vitellina  colera ,  ejus  signa  sunt  beo ,  orina  intensa  et  piiH 
guis,  dolor  circa  dextrum  ypocondrium ,  remotis  quibasdam  si-  • 
gnìs  prediciis  ^on  enim  in  hac  specie  debHfs  est  eger  nec  exte- 
nuQtur  quod  etiam  melius  perpeoditur  si  predicia  locaKa  adfuto*  * 
ria  apposita  non  proflciunt.  Si  hoc  io  quem  est  curafoitur  com  a* 
pozimate  quod.  Hec.  radices  rafani  ,  radices  celidonie ,  radicea 
lapntii  acuti  «  de  raphano  ad  dupplum  ,  hec  omnia  coquantur  io 
aqiia  que  sulYiciat  duobus  vel  iribus  poliiius  ,  deior  paiieiiliad'M«^  t: 
beiidum,  aliquando  solius  rafani  radix  sufficit.   Prodest  etiam  tri- 
fera  sa  rracena ,  plurimum  in  apozimate  predictarum  herliarum.  * 
In  hac  specie  ictericie*.  Ai  etiam  ictericia  ex  repletione  pori  per 
quem  deportatur  fel  adstomachum,  ejus  signa  sunt  hec,  egesiionei 

(i)  Al  mar^iaa  vi  é  icgntCo;  Ditta'  Q. 
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Oé  tjdrùpki.  M-  Fiat,  (2)  Tdropfsb  est  errorflrtuth  cpatfe  dige- 
stive tumorem  membrorum  generans»  dum  nitnìrum  Yirtus  dige- 
stiva debilitatur  in  epaie  superfluitates  multe  generantar  que  vi- 
gore virtuiiH  espulsive  eiteriustransmisse  membrorum  inflationem 
generant.  Fitautemì  tribus  decausis  prioclpalitef  :  ex  retentiooe 
superfluitatis  preter  naturam,ex  fluxu  homorom  preternaturam  ^ 
ex  principali  distemperantia  qualitatis  ipsiusopatis.  Dumnimirum 
superfluitates  preter  oaturam  retinentor,  utpojie  menstrua»  emor- 
roide,  snnguis coQsuetus floere  pernares^ex  ^rom  reteotioneòp- 
priinuiitur  virtutes,  generaotur  superfluitates^  ex  qoibus  membro- 
rum  inflatus.  Ex  fluxu  hamorum  preternaturam  exsolvuoturspi- 
rilus,  debilitantur  virtntes,  superfluitates  ex  indigestione  consur- 
geoles  inflationem  membrorum  afflciunt:  ex  quali  distemperantia 
errat  virtus  digestiva  in  epate  quadrupliciter,  vel  ex  distem  peran- 
tia  frigiditatis  elhumidita*is,  vel  frigiditatis  etsiccitatts,  velca- 
liditatis  et  humiditatis,  vel  caliditatis  et  siccitatis^  etsicsecundum 
quadruplicem  qualitatum  cotvjunctionem  fiunt  quatuor species  ydro- 

(i)  Nel  margine  si  leggono  queste  parole:  e  et  paulmum  (se.  con?eiiit  da- 
re ).  Dicitar  etperìmenUtuin  esse  a  quibusdam  qaod  urina  e^i  cam  sacco 
marnibii  alb^  ad  potandnai  data  ipsi  nescienti  in  aliquo  cibo  ictericiam  CO* 
rat».  ('jB 

(a;  Dalla  Prac/iea  di  M.  Plateario  pag.  i8s.  H. 

(^)  Faccia  qui  attenzione  il  Lettore  alle  parole  et  triferatm  nosfra/n  in  Li- 
bro Aureo\  le  quali  fan  conoscere  essere  stato  questo  passo  iuterpolato,  for« 
sedai  Redattore,  neirarticolo  di  M.  Bartolomeo,  prendendolo  dal  Liber  Ju* 
reus  De  R. 
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pisis.  l:^U€ofleumantid ,  jex  dislemperaDlia  rrigiilìtatis  et  homidi- 
tatis  ,  et  dicilur4eupofleumdntia  ex  albo  fleumate  ^  yposarca  vel 
anasarca  eidistemperaotia  frigìdiUUs  et  siccitatis  «  aaclites  ei  di* 
slemperanlia  calidiUlis  et  bumiditatis  ,  timpanites  ex  distempe- 
rantia  caliditatis  et  siccitali3.  Fiuot  aiutem  hoc  modo.  Duro  Trigi- 
ditas  et  bomiditas  io  epate  disleroperaoturf  virtus  digestiva  debi- 
litalur»  saperfloa  generantur,  ([ue  virtus  expulsiva  uon  debilitata 
traosmittit  ad  extèriora^  onde  veliemeos  inflaliOf  frigiditate  veco 
et  siccitate  distemperata  in  epale  similiter  virtus  digestiva  in  epa- 
te  debilitatur,  qt  ettaro  aliquanturo  eipulsiva  uode  superflua  eoa 
usaue ad  cutero  exteriorero  expelluntur  sed  sub  caroe  retioeotur , 
linde  beo  species  dicitur  jposarca  i.  e.  sub  carne  ,  vel  anasarci  i. 
e.  juxta  carnem.  Ex  disterop^rantia  caliditatis  et  bumiditatis  per 
exsplutionero  spirltuuro  debilitatur  utraque  virtus  taro  digestiva 
quaro  expulsiva  ^  unde  superfluitates  non  per  toturo  corpus  ex* 
pelluntur  ut  in^predictis  speciebus  sed  inter  veotrero  et  si  («fr 
tantum  retinentur,  et  beo  8pecie3  dicitur  asclitesr  quia  ventar  eo- 
ruro  percu»us  resonat  ad  utris  semipieni^  ascitis  oimtrum  uter  di- 
citur» Galidilate  et  siccitate  disteropcratis  spiritiis  exsolvuntur  ^ 
qtraqqe  victus  debilitatur,  superflu4^x  indigestione  coosurgentia 
per  caliditatem  et  siccitatero  in  grossam  resolvuntnr  Tumo^tatem 
vel  ventositatem,  qQQ  e;^  debilitate  virtfitis  espulsive  noo  per  to- 
tnm  corpus  expellitiM*  sed  circa  ventrem  retinetur,  et  bec  species 
diqilur  timpanites  ^  quia  venter  boruro  percussus  resonat  ad  roo- 
dt^n^  timpbani.  in  ieucofleuroantia  est  veberoens  inflatio.per  to- 
turo corpus,  superQcies  alba  et  roollis,  dìgiius  carni  iropiiessus  m- 
gnuro  roraroiqis  Tacit»  sed  post  caro  paulatiro  resargtt ,  urina  di- 
scolorata t  lactea  scilicct ,  vel  alba  et  spissa.  In  yposarca  non  est 
tanta  inllalio,  caro  boruro  Tetet,  urina  discolorata,  quandoquldem 
tenuis>  quamdoquidcm  roediocriter  teouis  vel  spissus»  In  asdite 
venter  lenturo  est  inflitus,  qui  percussus  resonat  in  roodum  ulri» 
ut  diximus  semipieni^  urina,  colorata  rula.vei  subrura,  ettenuis. 
in  tbimpanitc  venter  similiter  est  tantum  inflatua ,  BC^tao^ior 
quaro  in  ascite,  que  percussus  resonat  in  roodum  tim^^oiiit  di-* 
ximus,  urina  rufa  Yel  sobrufa,  et  tennis,  colli  et  ex^reroit^tuoigiii- 
ciii(as,nariuro  acuroen  oculi,  concavi  et  rotundi  Nota  quodleiiQQ^ 
fleumantia  et  yposarca  ante  infirmationero  possunt  cqrari ,  aM^ 
tes  et  timpanites  vix,  postcoofirmatìooero  nec  iste,  nec  ilie. 

Cura.  Leucofleoroanticis  et  yposarticis  eodero  modo  subveniea- 
dom  est.  Dieta  corum  sit  calida  et  ,  sicca  ^l* 

iam  4Uquamdiu  possunt  eis  exbibc  o  roultuo» 

liraipbatun,  limplietur  autero  euro  4  feniculi  ei 

onisi,  detur  aqua  diuretica  splenelicoruro  ,  que  m  iractatu  splenis 
dicitur,  purgentur  seroel  in  ebdomada,  curo  benedicta  stmplici,  ?el 
bermodactilata,  vel  esulata^  vel  curo  ,  seminis 

Teniculi,  agarici ,  squinanti ,  interio  dita  3.  U 

mirobalanoraro,  kebùloniro,  liec  decociio,  si  ingioi  ei 

fit|  potcst  dari  in  scro  curo  mirobalanis  non  nisi  in  mane*  Ulanlur 
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(i)  Mei  margiue  :  De  oiclite  ti  itniphanùe  H, 
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grossa  ventositale,  collecia  in  membranis  ventrls,  quibus  diacimi* 
iium,  diannargaritonda,etsinilob8titerUdabf3  ierapigram  Ga  le- 
ni/et  podiinitm  parom  laxativum,  et  «upra  dicto  modo  in  foveam 
miiìfi  et  unge  fentrem,  io  balneo  cum  supradictis  unguenti^.  Die* 
ta  sit  digestibilis  et  diuretica,  et  que  teoto^itatem  profaibeaat  «  et 
tale  sacerdotale  eum  omnibus  cibis  utaotur,  et  supradictam  aquam 
bibant. 

Joh  Afflaiius deeod,{ì)  Tdropis si sft slne  febri  et  non  longi  tem« 
poris  sanar!  potest.  Si  sit  cum  Tebri,  periculosa  est.  Purgetiir  cum 
•ero  predicto  modo, utatur  diarrodoo  cum  succo  solatri.  Gibus  ejus 
sit  solatrum  coctum  et  crudum ,  et  subtiiis  cibi  cum  òiizuccara , 
troscisei  de  campbora*  Si  autem  non  sit  cum  calore  vel  cum  pau- 
co,  da  diacostum  cum  siropo  squillitico,  aut  dialacca,  aut  ydrogov 
gium,  vd  dragagantum  cum  siropo  squillitico. 

ìd.  B.  ie  eodem.  Tdropisis  est  deffectus  virtutis  digestive  in 
epate  ,  ioflationem  membrorum  generane  ,  deffectus  autem  iste 
aut  flt  ex  caliditate  aut  frigiditale,  deffectus  autem  digestive  vir- 
tutis que  Bt  et  caliditate,  duas  habet  species,  asclitem  et  timpliii* 
nitem  ,  in  quibus  speciebus  urina  est  rubea  ,  in'iatus  vcuter  et 
quandoquidem  crura  manus  et  brachia,  facfes  macie  estenuata  , 
quas  species  quia  sunt  incurabiles  ninnino  relinquimus.  Fiunt  au* 
tem  atie  due  species  ydropisis  ei  distemperantia  frigiditatis  epa- 
tis  ,  leucofleurbantia  scilicet  et  yposarca,  Leucofleumantie  autem 
hec  sonC  si|[na  i  urina  alba  per  totum  ,  corpus  inflatum  et  cum 
nlolH  inAitura  ,  cum  digito  imprimitur  caro  recedit  vaKle  facto 
foramine,  sed  postea  in  primum  statum  redit  Dieta  autem  eorum 
•ft  calida  et  sicca  et  digestibilis  et  diuretica»  sicut  sunt  pulii  galli- 
ne ,  caro  annualis  agni*  et  condiatur  cum  petroselino,  cimino,  pi« 
fiere  ,  Titittm  autem  sit  album  et  subtìle  ,  panis  mundus  et  bene 
cactus,  oteé  sìnt  summitales  asparagi,  petroseUni ,  api! ,  et  cete- 
radhiretica,  fructus  autem  sint  nuces  et  avellane  «  et  amigdale  , 
caro^  autem  salsa  non  detur  iis  ut  quidam  volunt ,  quum  magis  si- 
tfm  ptiOTOCàt  ,  quiam  bumores  sua  salsedine  consMmit.  Medicina 
Mtem  quadruplex  est.  Oportet  primum  apozima  darì  iis  ex  de- 
coctJone  radicb  Teniculi  viridis,  apii,  radicis  graminis,  petroseli- 
t\.  Pdatea  purgetur  cum  ieralogodiou,  vel  benedicta,  vel  ierapi* 
gra  acuta  cum  agarico.  Agaticum  istis  maxime  confert ,  pondus 
▼III.  deoarionim  ibi  ponalurde  eo,  vel  pnrgatur  cum  pillulisde 
elactetio  >  vel  accipe  lepìdos  calcis  i.  e.  batituram  eris  9  I.  et 
micam  panis  tantomdem  tere  et  distempera  cum  succo  maratriet 
com  melle,  ot  meKus  adbereanti  et  da  libram  palienii,  hec  nimi- 
rum  duénnt  superius  et  inferius,  et  alleviant  eos.  Sed  considera 
eoi  dea,  pillule  enim  iste  citòeitcoriant  si  venlrem  exteouatum  in- 
Teniant,  post  purgationem  dentor  elecluaria  calida  et  sicca  ,  que 
sunt  propria  ad  hunc  morbum«  ut  dialacca,  diareubarbarum.  Ter- 
tio  autem  loco  fiatstupha  de  foliis  ebuli  et  sambuci,  et  dccoquau-* 

(i)DAl  Ub.  Aur.  cap.  3lf.  pag.  i3o.  II. 
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eibum  ut  sUxiiachus  coiifortetur,  post  oibtim  quiescaot-  Ordinandi 
dieta  spleni  adhibeDda  est  r^ura,  sed  oota  quod  a  principio  tnoiiia 
at  laiativa  sunt  apponenda  deinda  coiisumplt va,  e\teiiuativa  et  de-* 
siecativa.  Si  iiimiruin  consumptiva  et  desiGe«»tÌ¥«i  a  principio  ap» 
ponerentur»  Hqutdioribus  partibus  ocMisumptit.  romanentibus  gros* 
•is  et  terrestribus«  tnmor  in  selerosino  inuurabiiem  iae»le  mutare* 
tur»  Item  nota  quod  in  hac  causa  non  mi  insisterìdam  eum  diure^ 
tìcisi  donec  prius  relaxetur  dnritiet.splenis,  diuretica  namquc  sub-r 
tìKores  partes  prius  educerent  et  ramafieotibus  grnssis  sequeretur 
iclerosis»  unde  prkno  cuin  motliQcailvis,  deinde  diuretièis  et  con* 
siimptivis  est  iusìstenduni  Ungatur  itaque  spleo'^l  dialtea  Bt  Ixi* 
turo  ad  solem  vel  juxia  igni^m  patienti  jejuno.  Aliud  rariiie  ordei, 
«eminis  lini»  feougreci»  (icui  sicce,  uve  passe,  pernoelein  tempe^ 
reutar  inacelo^  deinde  bulliaoloolafcureadJuuir  oera  et  ofleum  et 
Qat  Qnguentum,  qiiosplen  itiuogatur  \liud  :  Malva,  binodlva,  bran- 
ca ursioa,  radiK  lilii,  squilla  seu  cepuUa ,  io  vino  et  ol^o  compu* 
Irescant,  coquantur,  coientur«  colature  addatile  cera  et  olf*u^n  et; 
iiat  unguenturo 9  ex  quo  flat  &plei>is  Inunetio.  Mollificato  splene^ 
dentur  diuretica,  detur  aqtia  decocta  radicis  feniculi.  appii,  vel  pe>-  ^ 
iroselini,  Y«l perse  vel  cttm  ea  vinum  limphetur.  Alia  uqua  opti^ 
ma«  decoquantur  inaqua  radices  feoieuli,  apii,  pelroselini,  spara- 
gi, brusci»  epatica,  eapilli  venerìs,  pòlitriti,  adìanthos,  cetrac',  co- 
lopendria,  filip^dula,  cortioea  vel  suromitates  taniarisci  et  hec  a» 
qua  vel  par  se  vel  o^m  vino  dettir.  Si  abhominabilis  est  patiens^ 
addito  ziiccaro  fiat  exea  sirapue  et  detur»  Alia  equa  detur  aqua  de- 
eoe  te  cappa  ptiva  de<> 

aiccativa  et  inda,  Ar« 

moniacunn,  m  et  no- 

ctem,  resol  m  ci  Qat 

etnplastrun  ,  dainde 

fiat  deeoctio*  colature  addatiir  pulvla  cortìcìs  radteia  ceppar  is,  co- 
ati, .absiothii,  artemisie ,  rute  agrestis*  et  addita  cera  Gatem* 
plastruiDv  vel  fiat  emplastrure  de  apostolicon ,  vel  de  diacastoreo, 
velceraneo,  detur  diasene,  diacappuris,  diacastoreum,  filoatitro* 
pos  ,  ei  hujusmodi  shropus.  Corticis  radicia  oapparis,  cortices  vel 
aumhcitates  tamariaci*  filipendula  et  sene  decoquantur,  et  addito 
auccD  boragìnia  et  xuccara  deiur,  rructua  capa ,  aplep  prius  mollffi- 
•«atorcuin  agrippa  inungatur  •  utantur  etiam  hoepulvere,  Ame* 
oa  cortes  capa  ,  filipendula  ,  nux  moscata  pulverìi^entur ,  Terriigo 
fiulverizata  similiter  bulliant  in  succo  absinthii  et  aceto  per  diana 
integrum  et  uuciem,  et  cum  defecerint  liquorea  item  apponanturt 
deiude  pulvis  utislractu^  ab  olla  Hgetur  in  panno  lipeo  et  auppona* 
tur  puh ifiari  per  Vili, iioctas  ulcaleliat,  deiude  predicto  pulveri 
admisceiitur  tali  pruportiuoi,  quod  de  dtcto  pulveri  sint  11-  partes 
et  de  pulvere  ferruginis  IJl.  Mollificato  spiene  Facienda  aat  purga* 
tio,  rei  cum  diasene,  scamonea,  vel  cum  pillulis  de  V.  generibusi 
wi  cum  tali  decociione,  quod  nielius  est.  In  decpctiooa  omnium  diu* 
f^ticorum  li^rharuni  quascunque  poteris  invanire  bulliul  seiifii  tlii  * 
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inum  et  epilhimum  el  cuscute  In  colatura  addantnr  g.  II.  miroba- 
laiiorum  citrinorum  indorum.et  lapidis  laiuli  et  armemcus»secun- 
dum  doctrinam  superius  scriptam,  etsepe  renovclur.  Si  ex  vento- 
sitate  fit  iuflaticextenuBtivis  et  consumptivis  et  diureticis  insiste. 
Si  ex  colera  sit  innatlo,  uogatur  spien  ex  oleo  violaceo  et  butyro, 
detur  aqua  decocta  séminum  melonis,  citroli  et  cucurbite,  epatice 
et  capilli  veneris.  Fiant  et  alia  reroedia  contra  ictericiam  dieta,  plan- 
tago  malva,  sioeiio,  morella,  mercurialis,  vel  per  secocta  ve!  cura 
carnibus  detur.  Si  sit  inflatio  splenis,  cum  calefaclione,  opus^^t 
artificio,  dieta  detur  temperaU ,  frigida  enim  spleni  nocent,  calida 
epali  Nota  quod  in  hac  cura  cura  localibus  adjuloriis  magis  est  insi- 
steoduro  quam  reinedils  oreacceptis.  liemedia  nirairura  ore  acce- 
nta vel  erunt  calida,  vel  temperata.  Calida  epati  noceiit,  frigida 
spleni,  temperata  neulrum  curarent.  IJngatur  itaquesplen  calidis 
ungueulis,  maxime  ri  hùraore  frigido  et  epithimatibus  curetur.  1- 
lem  nota  quod  minutio  facta  de  vena  que  qst  inter  raedicura  et  au- 
Ticularem  valet  contra  vitium  splenis,  ex  quacunque causa  fiat.  Ven- 
tose cum  scarifactione  spleni  superposite ,  vel  sanguissuge  mulUim 
■  conferunt,  in  sero  vero  fiat  sanguinis  detractio  sive  per  incmonem 
vene  slve  per  ventosas,  ttltima  cura  est  ut  st  te  appooaiilttr.  Aposte- 
ma curetur  sicut  apostema  stomachi  et  intestinorum.  ^' 

De  eodem  M.  Co.  Splenetici  •Ili  cum  caliditate^  qoormn  uri- 
•a  nibeaest,alii  frigidiUti  infestantur.  SI  ergo  cum  calidiUtc  fue- 
rint  slve  febriant sive  non,  autfixautnunquamcurantur.  Si  ve- 
ro sine  sclerosi  et  cum  friaiditate  fuerint  passi ,  urina  allquanto- 
lum  erit  tennis  et  alba.  In  jubvenies  ungucntis  spie- 

i^m  mollificantibus,  ut  ef^v  u.a.*«i,  «.«u.n  pulegioum  ,  vel  mar- 
ciaton,  vel  eis  tale  oleum  facias.  Accipe  flores  mi nce  et  per  Vili, 
dics  temperar!  dimitte,  deinde  ad  medieUtem  coque  et  cola,  po- 
slca  parvo  igne  apposito  parum  bollire  dimitte,  et  sic  usui  reser- 
v^.  Hoc  itaque  unguento  assidue  spleiiem  ut  mòllifioetur  ioMgi 
facito.  Oxirael  squilliticum  omni  die  dabis.  Si  estas  fuerlt ,  ptw- 
cabis  eos  cum  sero  in  quo  pulvis  mirubalanorum  citrinorum  per 
Doctem  tcmperetur.  Vel  hanc  dabis  decoctìonero.  Ree.capparam, 
polipodium,  agaricum,  epitWmum,  camedreòa,  oamepitheoa  ^  «* 
men  melonis  et  citroli.  His  ad  medium  coctis  ,  in  corum  coMura 
a    II   mirobalanonim  cilrinorum  per  noctem  temperar!  dimitte, 
ili  mane  cola  et  potuidalo,  vel  si  poteriut  ipsam  mirubalanorum 
subsUnliara  cum  predieto  acciplanl  decoctione ,  hoc  fiat  de  septi- 
roo  in  seplimum  diem.  Eis  eliam  assidue  detur  pulvis  radiciscap- 
pari  cum  vino  vel  sìropo  Deluretiam  de  quarto  in  qiiartamdiem 
in  mane  elixalura  radicis  ebuli  cum  raelle  vel  ziiccara   Eorum  vi- 
num  temperabiscolidie  cum  aqua  decocta  acolopendrie.  Si  vero 
hlems  fucrit  porgabis  eoscum  lerapigra  vel  theodoricon  ypericoo, 
vd  iefaioitodioo;  vel  hac  decoctione,  que  Ree.  polipodium  ,  aga- 
ricum, ellè'borum  nigrum,  centauream  minorem,  camcdreos,  ra- 
dicem  mirice,  hec  omnia  in  aqua  ad  Ul  decoquanlur  ,  et  rerum 
colature  mellcTcl  wccaro  addilo,  bibant  mane  de  quarto  in  quar- 
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par  et  caKditate  patiMJiNts  èinn  frigidia;  poatea*  redeandiini  ad 
iiplenem.  Alia  remedip  enim  siiie  liocomeiilo  eiiaiis  non  po^sonl; 
(ieri.  Abstioenpt  ab  inflatWis,  ul  loguikiinibiK,  càroe  vaccìaa  ^i  ce* 
leris  mdrgestibiHbijs;  Contraspfoiiem  priinà  corà  mimiiio  fene'ie'- 
pc  flictev postiiitthgdtor  spien  uvi^uecilo  qiiod  sic  fit>  cavetbr.uuH 
liim  terre,  vel  briotiicivet  qilod  iiideestrBbatut'qiiiii  radicHnisai- 
liciK  capparis  et  qoUi  pistetur,  et  beo  ttitatitro  ofe(^  comnmni  in 
nulo^prre  oa?a(o  vel  In  brionia  corfiNttitur  »  el  posi  coiatara  JiaK 
tee  misceatur  et  iride  ungatur  »plen  bis  aote  praqdiuitf  el  semeljo 
sero,  vel  ungatur  dioltea^  vel  marciatoli,  quo  tnoililo,  vetere$  le- 
gulas  calefactds  et  aceto  aspersas  super  spieoeni  pone  plpcies^  post 
fac  stupliam  ciimberbisdiiireticiBélacelOs  postTac  super  splenem 
de  armooiacoet  àceta^  etstnapi  déiode  poli^^les  ootemodicai  da- 
bis,  utanturactua  diurètica  el  siròpo  diaquflon.  Sitatnen  sitvna- 
jordistemperaintia  épatis  quam  sptonis,  plus  débet  appóni  de  succo 
scariole  quam  de  ains  ,  si  roa^or  splenis  qiiani  epatis  plus  de  aliis 
succisi  Supei^  omnia  tamèo  s^vel  dietado ,  et  cotidie  bis  vel  tefr 
elèctuafjoquod.  Ree.  radices  enole,  raram,  majoraoe  aa.  3.  11. 
mediane  corliofi  tamarisci  gì.  florìs  ejfosdeiti  g»  fs  belonice,  menr 
te  aa.  g.  fs.  limature  ferri  S.  HI.  hec  omnia  trita  com  roellecoo- 
6ce,  hoc  «oquam  fallii ,  ve  radicis  ^ 

vel  utotar  siropò  qui  frt  de  iiUim  qui 

floremiliabA*  album,  et  phntqgmJs  aa^  el  da  eoitaie  ,  m  mane  pev 
iX^diés.  Hed^u^séqifiKiiiir  eomimmia  soni  contra  vUium  splcnis^et 
epatis 'et  yctertdam.  Utaniureliam  eleetuari6  M.  Pe^Lfl)  Ree.  ro^ 
sarum  g.  X.  sandali ^Ibì  et  rnbei ,  spodii  ,  reubarbari  ,  cioeris  ^ 
reubarbarì,  succi  lìqoiritii,  masticis.  dras0a^ant>«  xiioaioev  ciana* 
momi,  cardamomi,  seminìs  basili  scanV 

ley  feMauH^  ndoilisi  dorali,  cuc  Homo- 

Tum  aa.  g^.  IK  càitiptiere  grana  XYL  siropì  rosati  quantum  su ffi^ 
:ctt>  da  mane  et  sero,  vel  utaUir  boe  alioetectuario  quod  Ree.  cin- 
Inamomi;  gai  rolii^^pice,  nucts  musc^ae,  ziaciberis^ 

apodii,  rose,  i)  diasticis,  soracis,  cabaiite\  carda- 

moibt,  corticiscit.  .  •  .  tigni  aloe  aa,  $.  Xi  levistici,  betiem  al- 
bum et  rubeum,  macis,  ciceris.  òsftis  «do  corde  cervi  v  serici  coni>- 
busti  aa.  3.  VI.  berberi,  portulace,  citroli ,  meloius ,  cucurbite, 
aearióle^  candì,  gummi  arabici',  seminis  eitoniorum  ,  malve,  san- 
(dali  albi  ettubei,  g.  U.  succi  liquirìtii,  mirtilli  IWiSi  roris  marir 
iiiiaa.  3.  IV.  ambre,  margarìtarum,  coralli  nibet  aa.  S-  Hl^mo- 
«iyiim^lKMre  g  l.  siropi  rosali  quantum  sUflBcit.  Item  adspln- 
.n^'potfoqoe  R!ec. polipodti,  foliorum edere,  saturejeaa*  maai- 

Cilum  I.  piperis  grana  XX.  miscein  tribufi  ciphis  vini,  da  jejuno 
licem  I.  et  super  ipsum  latns  jaceatt  et  fomenta  sic,  infunde  in 
aceto  camèdreos,  capparem,  scolopeodrium;origanum,polipodium 
arteraiéiam,  rosa»,  centauream  ,  coque  et  fomenta  splenem  cunv 
spongiiscalidis^  vel  detur  ei  eum  evo  sorbii!  IX  diebus  de  pulvere 
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ne  subttis  ^tUm  perforalam,  super  <|iidm  toArmtim  sedere  facias , 
pt  sic  infìrmiim  et  9ellam  cum  aiiqaibus  tontorioUn  vei  paoois  eoo* 
petìm.  ne  fumud  exeat  et  sndabit.  Qnod  si  dt^  Trlgiditate  egritudo 
coiitigerit,  Bocìpè  putegiiim,  folla  lauri:  pòlicariam  et  siaimbrìara 
l.e^  mentano  aqualleam,  et  bulties  islii  omnia  in  oliai  et  supradicto 
modo  patiens  fadat  encatfsma.  Empla^trum  ed  idem«  Semen  fini 
diu  in  aqua  coctum  sopra  ventrem  ponatur.  Ad  jdem«  Abaiotliìuni 
cum  pipere  et  vino  calido  iti  %ero  bibat.  ^ 

De  rctiiu  ^ftfirpiMs  tum  vnm  M*  P/aMl)8angnis  exiens  cutìd  uri- 
na qnandoquidem  habet  orf^inem  ab  epatcs,  quandoquidem  a  quitta 
diandt  quandoquMem  n  lumbi^  et  renibu!i,  quandoquidem  a  vesica. 
Vit  antem  qaandoquidem  sanguini^  mictus  ek  saltu  et  percussione 
per  nipturam  vene,  quandoquidem  et  trimia  sanguinis  habuodan- 
tin  \  per  e^ttensionem  ahripieotemVenas*  quandoquidem  ex  acumi* 
ne  idem  operante,  per  re^udationem  vìt  vel  nunquam*  Si  ex  saltu 
vet  percussione  pròveniat,  patientis  indicio  coghoscitur,  quia  faie^ 
tur  se  saltasse  vel  percussum  fuisse.  Si  ei  habundantia  float ,  co- 
guoscitur  ex  ptectorica  vel  sanguinea  corporis  habttudine,  ex  venis 
latiset  amptis  et  inguine  In  multa  quantitate  fluente.  Si  acameii 
satiguinis  sit  in  cau^a,  cognoscitur  ex  colore  tpsius  sanguinis  ali- 
quantum  croceo  et  ex  eoqnod  in  exitu  pungit  et  mordicat  viiigam 
et  infert  dolorem  vel  nrdorem»  Ttrtim  autem  habeatorig^em  ab 
aliis  predictis>  distinguendum  est  Si  ab  epate  Tieril^idotor  rt  gra^ 
Vitasdextri  ypocatdri  ddest,  Samniis  multus  et  pùriM.Si  a^iirve*^ 
M  vel  rertlbusi  dolor  il  idest,  sanguis  multus,  nec  ta* 

men  tantus  quantus  in  purus  esl  Si  a  vesi« 

ca  dolor  pectihis  adest,  et  partium  adiacentium  laucus  et 

pumlentus.  Hfc  nota  quod  quandoquidem  sunguis  ab  aliis  membris 
provehiens  cadi t  in  concavitate  vesice^  et  ibi  frìgiditate  ipsius  con*» 
globatur,  quandoquidem  cum  tirioa  emittltur  ad  modum  saguisso* 
gè,  quandoquidem  adeo  grossus  est  quod  opilatlonem  facit  in  ooUo 
vesrce,  stranglriam  inducit.  unde  multi  Jam  périebunt.  Si  fiat  mi^ 
ctu^  sanguinis  ex  habundantia  samttiinis  et  ab  epate  feriatur  epa- 
tica dentri  bacili  a  renibus  vel  a  vesica,  feria- 
tur  vetia  saphent  li ,  deinde  flant  empiastra  o- 
hinibus  causis  et  ìiuniai  Mastix,  olibanum  poi* 
verizentur>  cohficiantur  cum  oleo  rosato  et  albumine  ovi.  Athada* 
feta  cum  succo  plantnginis  data  vel  mummia  cum  eodem  succo  vel 
^uccus  per  se,  vel  succus  In  quo  resolvatur  emathites  sat  conferì  % 
que  si  paruiVh  profliei^int  in  tractatu  discinterie  dieta.  Si  sanguis  io 
Vc5(cica  fueHt'todgloMiiis,  Hant  hec  remedia  experta.  Cauliculua 
nggrestfs  in  ^ino  et  oleo  èoctns  pedini  cathnpiasmetur.  Aliud.  fili* 
la  cum  vino  et  oleo  cocta  catli^plasmetur,  et  lice  calhaplasmata  vel 
impiastra  sepius  renoventur  contra  stringi riam  etiam  ex  alia  cau* 
la  sunt  probata» 
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rannilhus^  tere  et  distempera  mm  aceto,  da  cliam  eis  trociscos  i- 
stof.  Bec«  «cHroli»  nielooÌ8«  eueumeris«  cucurbitetportulace^spodii, 
succi  liquifitìi.aa.  3-  H*  lactuoe,  malve,  rose,  gumme»  amidi^  dra- 
gaganti*  ya^veris  albi,  aa-  3*  'il-  mirre,  semiuis  cjloniorum  et 
herbe  acetose  aa.  3*  "•  boli  armeiiici,  aeaUe«  aa.  3-  I-ei  Ts.  dee* 
ris  3. 1.  c«m  spuma  psillii  fac  troscisoos,  da  3.  !•  cum  succo  quiu- 
quÌBervii,  velcum  siropo  coctinorum.  Ad  omiiem  Ouxum  sanguinis 
sive  qneostraoruip  ?alet  pulvis  corou  cervioi  usti  et  bibiti  vel  co- 
nati- . 

De  dofoiv  tumborum  M.  Bfiriho.  Dolor  lumborum  apud  grecos  ee- 
ftesis  appellatur,  qui  dolor  quandam  liabel  aflBnitatem  cum  colica 
passione ,  quia  utraque  seutit  dolorem  in  reuibus,  sed  dolor  colico* 
rum  est  iiisiabilis,  mutatur  enioa.  de  uno  latere  in  aliud,  nerrilico- 
rum  vefo  dolor  eststabilis  et  per  urioam  melius  disc^mitur,  quum 
urina  nefriti(x>nim  aliquando  es  ndo  sanguinolenta» 

acquando  arenosa ,  aliquando  m  |iiod  non  est  in  co- 

Iic9^ (iptanduni;  est,  quum  lumbi  (nore,  aliquando  ex 

lapide  patiuotur^Tiivi^aotem  fit  aut  ex  calidis  ^lumoribus  ,aut  &l 
frigidiS'Si  ex;calidi8,  bec  erunt signa,  urina  intensa,  dolor  acutus  et 
puBgìlt«U9»'qu«pi  sic  curabis*  Primum  flebotometur  natiens  de  vena 
mediana  «i  virtus  ^t  vena  que 

eist  6ub-taiO|postea  fomuuieur  luci»  c&  hiiki  III  vicu  c;«iiuv  et  vino 
Hiri|8a,9t,supprlocum  dolentcm  ponatur,et  si  hoc  non  ìuverit  ventose 
ignite  cum  scarifectione  super  Ipcum  dolentem  adhibeatur.  Detur 
etiampatienti  dcagagaf  itum  io  lacte  asinino  infusum.Si  vero  ventrem 
constriclum  habuerit«  Gat  ei  clistere  ^tl  decoctione  malve  et  ex  pin- 
guedine porcifiat  cfim  oleoetfurrure.etinicialur^velpurgetureum 
cassia .fistuia  et  lamariiidìs.  Utatur  dieta  frìgida  ot  laclucis,  portu- 
lacis  et  similibus,  dabiseUein  trosciscos  istos  Ree.  dragaganli,  pa- 
paverisalbi,  cueumeris,:  ciitroU,  ondonii,  et  cucurbite,  porlulacis 
aa..  3.  ilK  an)idii»niaivf9»,.8e^ims  viole  aa.  3  I.  et  rs.pceris  3.  I. 
tenipQra  aj^SMOeojq^atri,:racUos€iscqs,da  bif^cnduipi  curo  aqua 
rpiata.  S^  vero,  ex  ffigidis  patiuntur  humoribMSrquod  cegooscitur 
e:V  yfina<)rud»<4dpiore  Mto,.purgabis  primum  cuin  ierapigra, 
vel  ieralogpdjofii  v^l  benediqtp,  postica  ungendo^  est  iQcusex  oleo 
calidu,  ut  ex  laurino,  apetinp,  arogon,  narqiaton,  et  similibus»  u- 
IfUUur  etiam  apoximate,  ex  semine  peiroselini,  apii,  marati'i>  dau- 
ci, asari,  graminis,  seminis  cucuroeris aa.  S- 1*  bMlli  io  aqua  et  da 
aquamiilam.  Justino  utaptur  et  litontripoo.  Utantur  etiam  caiida 
dieta.  Si  ir  cum  clisteri 

fortiori,  Pooatur  etiam 

super  Ice  ^rasos  et  oxera- 

qroceum, 

/lem  ex  gumore^tp^e^  lficuiiq  gsì  uè  uoiore  reiHim  ex  tumore. 
Kuiic  vero  dicendum  est  de  dolore  reuum  ex  lapide.  Lapis  aliquan- 
do geoeratur  in  lumbìs  et  renibus,  aliquando  in  vesìca,  sed  taroen 
diCTerunt  hoc  modo  Quum  in  renibus  lapis  generatur,  sentilur  in- 
gens  dolur  et  puuclio  circa  reucs  et  lumbos,  miuguol  cum  majjua 
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ta  illud:  Qalcunque  nerritici  fiunt  ultra  sexagmlmam  annam  non 
euraotar. 

De  eoékm^  eurù.  Lioet  dli^erse  soilt  caute  harutti  pakshmom  , 
idem  tamen  est  corationh  modus.'  Primo  igHor  puovldendum  est 
eis  dieta.  Gaf  eant  ab  omnibus  gro^is  cibis  et  ìndigestibilibiH,  ab- 
stineant  preeipue  a  potu  aque,  procuriailtia  digef^tiònem'  et  diure- 
tica sitiit  eia  Dceessarìa.  Nercurialis,  cretani ,  marini  ,  senétioileii 
vel  ))er  se,  velslmul  dentar,  detur  aqtia  decocta  seminfa  rantolìi, 
apii,  petroMlid»,  sparagi,  brusci,  velcnmaqua  liaclimplietar  fl- 
num,  8it  atttem  f imim  subtìle  et  diurétiouiii,  detof  etiam  aqva  de- 
cocta  saxifrage,  granorum  solia,  filipendule  ,  ellapis  Hneia^  ?elet 
hac  aqua  fiat  siropus  addito  zuccaro,  benedicta  simplex,  iitonlr»- 
pon  ,  juslimmi ,  Aloantropos,  oleum  ducis,  diamargarìton ,  diaro- 
doo,  julie,  maxime  regibus  exhibila  multnm  còorerunl,  piliule  N. 
Barthoiomei  que  Ree.  balsaroum,  ambram^  et  multa  alia»  optime 
aunt  in  bac  causa.  Sanguis  etiam  hyrohius  secundmn  doctrinam 
dinamidiorum  et  alexandri  paratus  cum  atiquoapozimaté  diurè- 
tico vel  in  piUiiiia  vel  aKquo  alio  huiusmodi  ^sbibitus  mfvabiliter 
operatur,  sed  nota  quod  hocsanguis  corrumpitur  nìsi  préservetnr, 
addatur  itaqueei  noviter  eitracto  pulvis  alocs ,  mirte ,  ^Is  kac 
proportionequodiR  una  libra  sanguinisponatHr  3;I.  aloe,  mirtd. 
g.  fs-  salis  similiter  S.  h.  etsimulbene  commiaeeantur  ,  etihoc 
modo  bene  poterit  preservar!  a  corrupttone  ;  aolum  balsamum  ad- 
ditum  ipsum  preservata  etetiàm  maioris  Tacit  efficacie.  Locabilibua 
etiam  adjutoriissubveniendum  est.  Inunganturltaque  loca  dolen- 
tia  ex  ungilentis  et  oleis  ealidis,  ut  oleo  taurino  ,  muscelioo  ;  un- 
guento aureoi  arrogon,  marciaton,  et  simKibus.  Fòmententlir  Id- 
ea dolentia  ex  malvi«;  et  mercuriali  et  seiialioHibuscoitis  in  aqua, 
vel  senationes  et  mercurialis  buHiant  in  vino  et  oleo  et  Idto  do- 
lenti cathaplasmentur.  AHud  :  emippes  in  multa  qoantilate  trite 
bulliant  in  oleo,  et  ponantnr  simoi  cum  oleo  et  testa  oVi  vel  inalf- 
quo  vase  oblongo  habente  Mrmam  vitrei  pfiifpi ,  et  in  eo  tepida 
virga  imponatur.  Mire  nimìrum^  renibus  attrahit  lapidem,  et  lì- 
tantor  quandoquidemcoctu.  Mittsitur  per  sirfiigam  oleum  decoè- 
tionis  senationum,  filipendule  et  lapMis  Hocis  ,  Vel  oleum  mosee- 
linum,  velbalsanMis  ,  vel  petroleum  maxime  in  liieme  et  pattanti 
non  existente  colerico  qni  a  febrem  induceret:  CttfHouiedi'^ioljB 
debet  immitti  prius  mollificetur  virga  cum  ^rHqnoufigiento  ilt 
meatus  dilatetur,  et  capite  depresso  cluoes^eieventiar  i  et  nonf  i^ 
rectum  sed  levìter  et  tortuose  immittatof.  Nota  qmd  mttMerHms 
lapis  generatur  in  renibus  ,  sed  in  vesiea  raro^ ,  quiaeallafli  Veaìce 
est  ciirtum  et  amplum,  qnod  tamen  si  eonlitigót ,  predictn  éxlii- 
beanlur  reroedia.  Si  dolor  vtiacuaexdictìs  eausi^evenevii  fiant  di- 
eta remedia,  etea  que  dixìmus  in  colicaet  yliéca  paaMone(l).  Ad 
lapidem  accipe  trifoliam  •  cofus  snnt  Upecles  tres ,  de  qùìbus  holea 
prcpares  et  coque*  postquam  ab  igne  deposueris,  tiabeas  pulverem 
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ge>  capiHi  veneri»,  scotopeDdrie  et  epatice  ,  eteorundem  setniDi- 
bus>  flal  eliam  siropus  ex  succis  earundem  herbarura  »  detur  sìq- 
gulis  diebus  justinum  vel  electuariura  ducis,  vel  lilonlripoo.  Iduii- 
gaDlur  sere  renes  et  pecten  unguento  aureo,  detur  pul vis  sangui- 
iiis  birci  pasti  a  medio  julii  ad  medium  septerobrera  saiifraga  vel 
Toliis  bedere,  et  pul  vis  saxifrage  et  gumroi  hedereet  gariofiii,  in 
evo  sorbili  loco  salis  detur  semel  in  ebdomada,  que  autem  genera- 
liter  plus  valeot  centra  talem  morburnsuntquatuor  ,  balsamus  , 
saiirraga  ,  guromi  hedere  ,  sanguis  birci ,  detur  etiam  benedicta 
talibus  semel  in  ebdomada.  Pillule  ad  idem  que.  Ree.  balsami,  am- 
bre» gummi  bedere  ,  aa.  3.  I.  et  fs.  masticis  ,  seminis  feniculi  , 
anisi,  costi,  xilobalsami,  carnobalsami.  citroli,  mclonis  ,  cucurbile 
aa.  3.  I.  acori,  ci  gè,  seminis  sparagi,  bru- 

6ci^  aa  3.  liquirit  aieiandri,  apii ,  ameos  , 

seminis  basìKscon  ceaa.  3  V.  Toliisquinan- 

ti^  seminis  levistic  ùnoni ,  aneti  ,  aa.  3.  Il- 

sanguinis  birci  per  mensem  pasn  5.  11.  aloes  epatica,  diagridiiaa. 
^  li.  distempera cum  succo  feniculi  et  forma  pillulas  ,  da  iX.  vel 
XI.  vel  Xill.  liem  ad  omnia  vitia  renum  vel  vesice,  accipe  milium 
aolis,  radicem  saxifrage,  apii,  petroselini,  feniculi,  rafani,  ebuli, 
et'sambuci  eiteriores  cortices  libras  Vili,  et  pistatas  pone  in  ceste 
dulcis  medio  uno  vel  cerevisia  ,  eiboc  utalur  patiens  Videquod 
patientibos  lapidem  non  sant  dande  diuretica  nimis  caltda  quìa  po- 
lius  geuerarent  lapidem  quam  frangerent*  Quidam  cuidam  dedit 
aemeu  petroselini  macedonici  tritum  cum  vino  in  potu,  qui  patio* 
baturvitium  lapidis  et  miuxit  lapidem. 

De  vuinere  tii  renibu».  M-  Barih.  Nuoc  de  renom  vulnero  di- 
caUir,  cuius  signa  sunt  hec,  dolor  circa  renes  in  emissione  urine» 
que  etiam  aliquando  scamosa,  aliquando  sanguinolenta  apparet  » 
et  quedam  corpuscula  in  moduro  pilorum  ibidem  apparent ,  qui 
eiiaiD  pruritum  in  ano  paliuntur.  Cura.  Primum  ponatur  boc  em- 
plasirum  super  renes.  Accipe  lentes  et  mirtum  ,  farinamque  mole 
molendini ,  et  tempera  cum  aceto  et  eleo  rosato.  Da  etiam  eis  se- 
meo  cucumeris  etbolum  annenicum  cum  lacte  asinino  vel  ptisano, 
ornile  verolac  ulililerisii»coofert,dentur  etiam  troscisci  isti.  Ree. 
seminis  lini»  cucumeris»  melonis,  dragaganti  » 

medulle  trinci  »  doii  arnoeuici»  et  seminis  citoniorum  equaliter^ 
^fii$4i$more  vel  vuinere  in  veiiea  LA  (1)  Tumore  vel  vulnero  in 
«eaica  veliwibiii  eziiteBte»  febres  6unt  acerrime,  insompnitas  « 
aVieoatio  «  6t  mo  penMt  mingere.  Hi  flebotomentar  in  initio  de 
laldt  laM  àifiM  io  aleo ealido  io  quocoquantur  ruta  ,  anetum,  et 
radix  cuisd»  fooriiia  et  ventri  involvantur,  clisterizentur  cum  sua- 
vi  clisteri  dissoluto  in  eo  adipe anserino  vel  gallinatio,  ungantur 
oleo  in  quo  cocta  sint»  jsopus,  mirtus»  crocus,  et  cum  lana  tegan- 
tur.  Hoc  etiam  per  clistere  injectum  statim  dolorem  tollit,  miti- 
gat  febrem  et  preparat  sompnum.  In  aqua  calida  deponantur.  Si 

(  1)  I>al  Ub,  dur.  di  Costaolioo  cap«  S4.  pag.  i8x .  H. 
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autem  habeant  caloreno  «  anganlur  cum  apozimale  iemloit  tini  et 
f^nugreci  mixiis  curo  eis  ysopo,  ceroto,  castoreo.  Bibant  hoc  apo* 
lima  cum  ptilvereseminis  lini,  cucumeris,  dragaganti,  iusqulanit, 
papaveris  albi  aa  3.  II.  amidi  3-  HII.  Apozima.  Bec.  nuclei  pini 
numero  XX.  cucumeris  3.  XI.  amigdali  3.  Tf(.  amidi, nardi  aa.J. 
I  apii  3.  III.  coque  in  vino,  usque  ad  medium,  deinde  bibat  co^ 
t  idie. 

De  diiiuria  et  slranguria.  M-  C.  Dissuriascurriaet  stranguria 
quandoqnidem  ei  opilatiooe  urinalium  meatuum  elooartationeiso- 
leni  contingere.  Qujcunque  mc»loBiint  medicinisetpulveribussub* 
venias,  qaibus  ncrriticis  in  tractatu  yliacorum  aubvenienJun  es* 
86  ostendimus.  Preterea  etiam  polui  dabis  assidue  aquam  in  qua 
eoctaTuerit  semen  melonis«  citrole  et  cucurbite,  maratri ,  radix 
satifrage  vel  roeu  ,  sedeant  vel  in  aqua  in  qua  coquaniur  caule^ 
ei  senetiones.  Succum  etiam  acnetionis  potui  dato.  Super  eoru  m 
pcctinem  ficus  siccas  cum  cepiscrudis  tritaspone.  Pectinem  etiam 
oleis  elunguentiscalidi^  imingas,  et  oleum  puleginum  potui  dato. 
Eia  etiam  tale  Qatfomantum  quod.  Ree.  bruicum,sparagum,  man- 
tastnim.  balsamitam  aquaticam  ,  senetionem  ,  quibu^  omnibus  in 
«qua  corticis  subfumigetur  ìnfirmas.  Si  vero  in  vesica  mucillagino- 
-sa  habeant  fleumatai  hec  erunt  signa.  Hunctos  cum  urina  assidue 
emitlunt  et  stranguiriam  sicat  et  ceteri  patiuntur.  Hos  ergo  sic 
corabis.Dragagantum  cum  aero  lactis  per  noctem  temperabis,  mane 
oleo  violacoo  vel  rosato  apposito,  cum  mellevei  iucca ra  comedant, 
vel  succum  basilico  cuna  melle,velesule  velcauliumdecoctionem,vel 
hederecum  melle,  dabb  ,  aut  bibant  aimpliciter  oleum  puleginum 
quod  Bec.  flores  pulegii,  squinanti,  reuponticum.apium  petroseli* 
num,  aaxifragam,  et  grana  solis  ,  hec  conficientur  quemadmodum 
secundum  doctrinam  nostram  determinatum  est.  Si  vero  io  vesica 
fratta  fnerit  vena,  urina  apparebit  sanguinea,  hi  ergo  bibant  oleum 
laurinum,  aut  semen  hedere*  aut  justinum,  aut  sanguinetn  dracho- 
nis^aut  nHimmiam,aut  simpbìlum.  Si  vero  lapis  in  vesica  creave- 
rjt,  nec  adbuc  conBrmatus  Tuerit  eandem  curam  adhiberi  precìpi- 
mus,  quod  nefriticis  debere  fieri  predocnimus.  Srvero  ex  totocon- 
firrottus  fuerit,  cirurgice  incisioni  ejus  curam  relinquimus.  ^ 

ll$m  de  passione  vesiee  M.  B.  Est  autem  quedam  passio  vesice  que 
Tacit  guttatim  mingere,  hec  vero  passio  duabus  de  causis  fit,  aut 
nimirum  ex  calidis  huroorìbus,  aut  ex  derectn  vesice.  Si  ex  calidis 
fit  hurooribus  arder  et  punctio  sentitur  in  emissione  urine,  quan- 
doqoidem  ex  acuroine  humorum  et  urine  excoriatur  vesica ,  unde 
humores  acuti  venientcs  ad  locum  vulneratum  pungunt  ipsum,  ex 
qua  punctione  flt  quedam  titiliatio  et  motus  nervorum  urine  ,  et 
sic  urina  statim  recepta  atatim  eroittitur.  His  primum  detùr  ps{|« 
lium  cum  oleo  rosato  et  aqoa  frigida,  vel  dragagantum ,  gummi , 
porlulace,  seminis  cucumeris,  melonis  aa.  3. 1.  cum  oleo  rosato , 
cum  aqua  frigida,  vel  spedii  3.  fs.  cum  equa  frigida,  vel  siropo  ro- 
sato. Immiltamus  in  virgam  oleum  rosatum  cum  lacte  mulieris  el 
cum  argilla,  oleo  rosato  cum  albumine  ovit  dctur  eis  etiam  coolti* 
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Clio:  Ree.  dragagaiiti,  gummf,  portulace,  seminis eucumeris,  me- 
lonis,  lactucc,  cucurbite  aa.  3.  IL  fac  palverem  temperaos  cum  oleo 
rosato,  da  3  IL  vel  IIL  cum  siropo  rosato  Dieta  eorunrsit  frigi- 
da. Si  vero  hec  passio  ex  defectu  vesiee  fuerit  i.  e.  ex  debilitate 
nervorunif  detur  tyriaca  major,  athanasia,  trifera  magna  et  simi- 
lia.  Pooatur  hoc  empla^trum  supra  pectinem.  Accipe  rutam  ,  ca- 
atoreum,  cnm  oleo  et  melle  mirce,  et  utero,  et  iterom  pone  supra 
renes  diatemscos  et  ceronium.  Eiperimentum  talens  miogentibus 
guttatim  et  ex  calore.  Ningat  patiens  quotiem  mingere  voluerit 
super  urttcas  majores,  que  semeo  feruQt  per  UL  dies  et  libera- 
bitur. 

Desanguinisexilu.  M.  B.  Sanguis  aliquando  a  vesica  aliquando 
a  remotis  membris  mingitur.  Si  a  vesica  fuerit,  erunt  hec  signa, 
primum  mingitur  sanguis,  deinde  orina,  in  fundo  etiam  vasis  ap- 
paret  sanguis  niger  i.  e.  globosos  et  tenebrosus,  dolor  etiam  ciret 
pectinem  sentitnr.  Si  autem  a  renibus,  hec  erunt  sìgna,  dolor  san- 
litur  in  renibus  et  sanguis  cum  urina  mixtas  mingitur.Si  ab  epate 
fuerit  primum  mingitur  urina  postea sanguis.  Hisconfert  flebotomia 
de  vena  basilica.  Si  autem  fuerit  a  vesica ,  qood  per  predicta  signa 
cognosces,  flebotometurde  vena  que  est  super  cavillam  pedis,  postea 
ne  sanguis  in  vesica  coagiiletor  et  mingendi  dilBcultatem  inferat, 
dabis  hunc  pulverem  :  Aec  scminis  maratri,  radieis  apii  et  absinthii, 
dauci  eretici,  melonis,  frondium  rampai ,  fac  pulverem  et  da  eum 
lacte  asinino  vel  apozimate  de  radicibus  et  ciceris.  Dabis  eliam  bos 
trosciscos  eum  vesice  ulceratione  et  ventri.  Ree.  seminis  lini ,  cu- 
cnmeris,  portulaee,  cucurbite,  dragaganti ,  jusquiami ,  papaveris 
albi  aa..3-  H.  amidi  3.  IV.  fac  trosciscos  eum  succo  plantaginis. 
Alii  troscisci  ad  idem  Ree.  seminis  cocameris,  portulaee,  cucurbi- 
te, aa.  3  X-  papaveris  3.  XXX.  dragaganti,  gummi,  boli,  malve, 
seminis  aa.  3*  X.  apii,  cieeris.  aa.  3  HI.  pulveriza,  cum  siropo  vio- 
laceo tempera  et  da  in  modum  nucis,  valetad  idem  athanasia,  eum 
succo  plantaginis  data,  vel  acaristum  accipiant^ 

liem  de  reunmHimo  et  tuffoeaiione  vssiee.  M.  0.  Seqnitur  de  reu- 
matismo vesiee  et  saflfoeatione  ejusdem,  queagreeia  dissuria  appel- 
lantur.  Reumatismom  autem  non  vesica  patitur,quum  urina  ex  se 
iiisensibiliter  demittitur»  que  passio  paralisis  vesiee  potest  appellar!. 
Sicut  enìm  sister,  Le.  anus  paralisim  pati  dieitur,quum  insensibi- 
ter  egestiones  egrediantur  eodem  modo  vesiee  potest  dici  paralisis 
quum  urina  sino  sensu  egreditnr.  Fit  autem  hec  passio  ex  remol- 
litione  et  mortificatione  nervorom  vesiee,  ex  fleumatico  humore , 
differt  autem  a  diabete,  quum  iffhac  passione  sentiuntur  infrigtda- 
ta  ea  que  circa  testiculos  sunt  et  virgam.  Pruritum  etiam  circa  ve- 
sicam  patiuntur,  et  hec  in  diabete  non  aeciduot*  Patientibus  etiam 
diabetem,  conferunt  frigida,  aliis  vero  ealida,  quos  sic  curabis. 
Prius  detur  eis  menta  betonica  et  lignum  aloes  cum  mulsa,  detur 
menta  et  mirta  in  vino  odorifero  et  similia,  glandes,  thus,  mirra 
aa  3  11.  coquantur  in  vino,  quod  bibatur  eum  oleo  mirtino,  vesi- 
ca etiam  apri  et  tauri  incensa  detur  bibcre  cum  aceto  ei  aqua.  His 
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etiam  confert  precìpue  tyriaca  major ,  atbaoasta  cnii)  predicta  de- 
codione-  Ungantur  etiam  calidis  unguentis,  ut  est  arrogo» ,  roar- 
ciaton,  et  similibus,  vei  ex  oleis  calidis  et  laurino,  etc.  Purgatur 
etiam  si  fleuma  superhabundare  videatur ,  cum  benedicla  per  ps , 
vel  per  clistere  de  justino  si  Decesse  fuerit.  Post  iauoctionem  sta- 
tim  cathaplasmetur  cam  lana  succida. 

Ilem  de  impedimento  tramilus  urine  et  mffocaiione  vesice.  M.  B. 
Impedimentum  transitus  urine  vel  vesice  suffocatio  duobus  roodis 
fit.  Iropeditur  enim  quandoquidem  ex  defectu  virtutis  expubive» 
quandoquidem  «X  constrictione  urinalium  roeatuum.  ))eSectus  ve- 
ro  virtutis  expulsive  fit  ex  nervoruro  contractione ,  contrahuntur 
vero  nervi  quandoquidem  ex  Trigiditate,  quandoquidem  ex  reple* 
tione.  Urinalis  autem  via  multis  de  causis  constringitur,  iiam  quan* 
doquidem  ex  apostemate,  quandoquidem  ex  lapide^  quandoquidem 
ex  sanguine,  quandoquidem  ex  sanie,  quandoquidem  ex  aliquo  na« 
scente,  quandoquidem  incollo  vesice  nato,  ut  est  verruca  vel  caro 
superflua  et  bis  similia.  Si  hec  egritudo  ex  defecto  virtulis  cogno- 
Bcitar  esse,  quod  per  remissionem  signorum  subsequentium  Tacila 
perpendi  poterit,  ungatur  primum  locus  patiens  et  spina  dorsi  un- 
guentis  calidis,  ut  est  arrogon,  marciaton  et  similia.  Fricetur  et- 
iam sepe  pecten  roanibos.  Aut  fiunt  eis  subfamigationes  ex  berbis 
calidis  et  diureticis,  ut  ex  apio,  petroselino,  et  similibus.  Utautur 
etiam  tyriaca  roaiore,  dialacca,  athanasia>  et  similibus.  Balneo  u- 
tantur  et  in  eodem  pectinem  uogant  et  fricent.  dorsum  etiam  un- 
gaut  cum  oleis  calidis,  ut  ^t  oardinum  et  muscelinum.  Si  vero  ex 
apostemate  via  urine  constringitur,  quod  fognosciturex  dolore  et 
tumore  et  tensione  loci  et  calore  et  febri,  primum  flebotomandus 
est  de  vena  mediana  Emplastrum  ponatur  super  locum  patientem, 
quod  fit  ex  succo  solatri,  eleo  rosato,  et  farina  ordei,  postea  ad  mot- 
liflcandum  facies  hoc  emplastrum.  Accipe  ceramet  ysopum,  Fadi- 
cem  malve,  axungiam,  anserjs  et  galline,  coque  et  simul  mirc^  et 
pone  super  locum  dolentem  Cum  vero  crepuerit  apostema,  detur 
dragagantum  «  semen  melonis  cucuroeris  ad  bibendum  cum  lacte 
caprino.  Si  ex  lapide  fuerit,  quod  cognoscitur  ex  urina  que  sepe 
arenosa  mingitur  et  quia  circa  pectinem  pruritum  sentieot  et  sete 
scalperò  ibi  volunt,  quod  etiam  ex  tactu  medici  et  per  ioquisitio- 
Dem  cognoscitur,  curabis  eos  cum  medicaminibos  supradictis  io 
tractatu  renum  et  lumborom  ex  barenis  vel  lapide patiendum.  Den- 
tur  electuaria  diuretica.  Si  vero  ex  sanguine  vel  sanie  Tuerit,  den- 
tur  ea  quesanguinem  subtilient,  vel  saniem  vel  raateriam  exira 
faciant  de  quibus  invenies  in  tractatu  saQguinem  mingentium.  Si 
vero  ex  nascentia  (deritt  oil  confort  nisi  quod  per  argariam  mitti- 
tur  ,  de  quibus  in  antidoto  satis  dictom  est.  Gontingit  hec  passio 
sine  precedentibus  causit  et  sigois ,  sed  solummodo  ex  repletiooe 
venarum,  in  eolio  vesice  existentium  ex  sanguine  t  quia  vene  re- 
plete  opìlaot  porum  urinalem,  et  tunc  ex  toto  urina  retinetur-  Hee 
eniro  egritudo  proprie  surma  i.  e.  sulFocatio  vesice  dicitur.  Hit 
^ero  conferì  flebotomia  de  vena  que  est  sub  lato.  Gootingit  etiam 
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beciMSsio  homiDibiN  in  consoHio  nobllium  etistontibas,  qui  uri- 
nam  dialias  quam  debeot  retioeDt  Ex  eadem  vero  urina  postea  nec 
caro  colli  yesice  et  nervi  et  rene  ejasdem  ioflantur  et  replentur,  et 
ex  illa  inflatione  et  repletione  opiiatur  porus  urine  et  ideo  postea 
quum  volunt  mingere  non  possunt.  Hec  quidem  passio  medicina 
non  indiget  quia  per  se  solvitur.  —  Ad  eos  qui  mingere  non  pos- 
siint  accipe  nasturtium  cum  puro  vino  vel' aceto  acerrimo  tritura 
da  bibere,  procul  dobio  sanabitur.  Ad  idem.  Acorum,  levisticum, 
clmìnum,  anisam,  oostum,  pastinace  semen  et  petroselini ,  hec  o- 
mnia  in  aqqa  coque  et  tepidum  bibe.  Si  quis  nimis  molestatur  dif- 
flcultate  mingendi,  ponat  virgam  in  aquacalida,  etstatim  minget. 
Viis  urinalibus  impeditis  ita  quodeger  mingere  nequeat»  ceriro- 
lium  et  paritariam  in  aqaa  coque  et  ex  bis  catbaplasma  egrum  su- 
per pectinem,  deiode  ei  spicam  nardi  propina,  et  statim  minget. 
Ad  ìdem^apium«  ciminum^  oleum  in  sartagine  igni  superpone(l). 
Ad  idem  herbam  Taucernam  pistilabis  et  dabis  bibere  succum,  bu« 
xiolatam  dabis  comedere.  Ad  lapidem  Trangendum.  Accipe  jussunt 
de  radicala,  et  ^e  unione  et  di»  de  artica  graacbìa  aa.  bibe  sepe, 
fìraagetur  et  minget.  Jus  radicale  et  unionis  mingere  Taciunt,  jus 
urtice  lapidem  Trangit.  Item  cribali  radices  in  olla  nova  cum  aqua 
decoque super tripitium  et  da  bibere  mox  sanin  erit.  Ad  idem: 
Sume logultie,  gremium  solii,  et  grana  apii  et  petroselini»  hec  o« 
mnia  simul  terantur  el  cum  ^ino  vel  aqua  colentur  et  inde  bibat 
patiens  roane  et  sero,  si  semina  non  inveoiatur  fiat  idem  de  radU 
cibus,  certiaairoum  est. 

De  dUampnéCÌ).  —  Diampneest  involunta ria  urine  emi<)sio  Ha« 
bet  autem  fieri  ex  intetisa  frigiditate  vesice  et  ejusdem  mordica-^ 
tione  vel  relaxatione  lacertorum  in  ooUo  vesice  existeotium  onde 
impotens  efiBcitur  urinam  retinere. 

Cunf^  GaleTaeieatibus  curanda  est  passio^  Castoream  ore  acce- 
ptum  juvat.  Bubea  data  confért.  Tyriaca  cum  sacco  mente  exhibi* 
ta  prodest.  Localibus  etiam  adjutoriis  est  insistendum.  Tjriaca  in 
oleo  pulegino  bulliat  et  in  renibus  cathaplasmetiu'.  AKier  :  Casto* 
reum,caro  marina  in  oleo  moscelino  vel  communi  bulliat  et  catha- 
plasmetur.  Ad  idem.  Leporis  cerebrom  trìtom  cum  vino  odorifero 
bibant.  Ad  idem:  Gelisiam  quantum  tribus  digitis  capitis  tere,  et 
distempera  cam  vino  optimo,  et  da  bibere  per  aliquot  dies. 

De  genorrea  M.  Piai.  (3).  Gonorrea  est  involuntaria  spermatis  e* 
missio..  Habet  aotem  fieri  hec  passio  quandoquidem  ex  habundan- 
tia  spermatis»  proveniente  ex  mnltitodine  sanguinis  qiiandoqaidem 
ex  debilitate  virtatis  contentive  testtculorum.  Gonorrea  Tacta  ex 
liabundantia  spermatis  ex  muUitudine  sanguinis  preveniente  co- 
gnoscitur  ex  plenitudine  venarum  ex  plectorica  corporis  habitudi- 
•e,  ex  emissione  spermatis  ia  multa  quantitate  el  cum  aliqoantula 

(i)  Vi  é  ima  fagana  nel  Codice.  B. 

(•)  Dalla  Practiea  di  M.  PlaC  eario  pag.  iSS.b  B. 

(S>  Dalla  P/oc/Zcadi  .\l.  Plataarlo  pag.  ittS.b  li 
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delectatione.  Si  vero  proveoiat  ei  debilitate  virtutis  conteotire, 
1100  ad^unt  predìcta  sigria  repletioois,  iiec  in  tanta  quaotitate  sper- 
ma emittitur  et  absque  omni  delectatione. 

Cum.  Si  sanguis  sit  in  causa  facile  curetur  hec  passio,  scilicet  per 
minutionem  et  tenuis  diete  eihibitioneio.  Fiat  ergo  mioutio  de 
vena  epatica  yelsaphena^  dieta  attenuetur .  lactuca  data  confert,  io- 
frigidat  eniiD  et  sperma  inspissat,  semeo  exhibitam  javat.  Post  si 
passio  perseveret  tei  si  sit  ei  debilitate  virtutis  contentive  eodem 
modo  curetur*  Mastix,  olibanum,  storax  calidum  pulverizeotur , 
conflciotur  pulvis  cum  muscillaginibos  psillii  facta  «  ex  aqua  rosa- 
ta vel  pluviali  dimittantur  per  noctem,  vel  per  IV.  horas ,  et  posi 
cathaplasmentur  renes  et  testicoli.  Miter.  Fiat  cathaplasma  de  cas* 
Sila  contrita  vel  de  roita  et  sempervive  coctis  in  aceto,  lamina  plum- 
bea perforata  reoibus  superponatur*  Fiaot  alia  remedia  contradia- 
betem  dieta. 

Item  M.  B.  de  eodem.  Gonorrea  est  fluxus  seminfs  involontarius, 
gooos  eoim  gens  dicitur,  rois  fluxus ,  inde  gonorrea  fluxus  sper- . 
roatis  ^  ex  quo  flt  geoeratio.  Cootingit  bec  passio  trìbus,  de  causis 
fit  enim  qiiandoquidem  ex  calore  vasa  spermatis  aperiente,  quan- 
doquidem  ex  caliditate  et  teouitate  ejusdem  qoandoquidem  ex  le- 
nificatiooe  vasorum.  Quod  si  ex  calore  fuerit  quod  diooscitur  ex 
urina  intensa  et  babitudine  patientis  que  colerica  est ,  deotur  e- 
tiam  eademque,  et  in  satyriasi,  detur  semen  portulace,  semen  ru- 
te, semeo  arnoglose  aa.  S.  U.  balaustie  5-  '•  gladii  3.  II.  da  co- 
tidie  cum  aceto  3.  II.  dieta  eorum  sit  frigida.  Si  vero  beo  passio 
ex  leniflcatione  vasorum  vel  tenuitate  spermatis  oootingerit,  detur 
eis  primum  cauda  stincoob,  at  ^tis  coeant  et  vasa  mundiflcentur, 
postea  ea  que  conforteot  vasa  adbibeantur  ut  castoreum  cum  vino 
distemperatom  et  detur  ad  bibendum  et  similia. 

De  eodem  MJ.A*H)^ec  passio  curaturdatis  supradictis  et  semi- 
na agni  casti  3*  n.  et  giandium  3  U.  Idem  faciunt  ruta  et  jus- 
quiamum  similiter  data.  Dieta  sit  frigida  et  bumida ,  vel  frigida 
et  sicca.  In  reoibus  appone  frigida  et  bumida,  sicut  stigum ,  jus« 
quiamum,  lactuca  etc  Ad  veoerem  reprimeodam  rutam  manduca, 
et  bibe  assidue,  cessabis  a  luxuria. 

De  saty riusi  M.  Piai.  {2)  Satyriasisest  immoderata  virge  erectio. 
Fit  autem  ex  calida  fumositate  et  multa  et  Bt  bec  passio  in  puern 
absque  ulla  delectatione.  In  coranda  hac  passione  opus  est  maxima 
detractione.  Teste  enim  Galeno  et  Stephanooe  a  principio  usqoe  ad 
tertium  diem  diaforeticis  est  insistendum,  deiode  infrigidantibi». 
Succns  mente  aggrestis  exhibitus  a  principio  multum  confort,  vel 
vinum  decoctionis  cimini.  Fiat  etiam  cataplasma  renibus  pudendis 
ex  ruta  iu  vino  cocta  vel  cimino  in  vino  cocto. Semen  agni  casti  vel 
Comestum  vel  cum  vino  coctum  et  cathaplastratum  prodest.  Fial 
etiam  lectus  de  foliis  ejus  bacce  vel  cocte  in  vino  et  catapiastrate 

(t)  Quatto  articolo  non  ti  trota  in  Cottantino  R. 
(t)  Dalla  Fraettcm  ék  M.  PUlaario  p.  i83b.  H. 
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conrerunt*  Si  hoc  vero  piram.  prosunt ,  frigidis  est  ia^tistendum. 
Carophora  coni  aliquo  liquore  sumpta  confert ,  vel  etìam  odora* 
ti.  Siiccus  de  nenufare  factiis  confort  Sterfiatur  pavimentunn  do- 
miis  frigidorum  herbanim  foliis. Vigilie  et  jejunia  conferunt  in  hac 
causa  Fiant  eliani  localia  adjutoria.  Psilliuni  temperetur  io  aceto, 
quousque  in  muscillaginem  coniniutetur,  et  spongia  intiocta  reni- 
tMis  et  testiculis  sepe  imponatur,  tei  fiat  epithima  ex  solo  aceto  et 
succo  frigidarum  herbamm.  Aliter.  Fiat  muscillago  ex  p^illio  in 
acelo ,  cum  hac  muscillagine  resolvalur  opium ,  et  eo  testiculi  li* 
DMtur. 

lum  M.  n.  de  colem.  Satjriasis  est  immoderata  virgo  erectio 
sioe  voluntate.  Hec  passio  traliit  nomeo  a  satjris  quo^  fama  prò* 
nos  in  veoerem  divulgai.  Huju^  autem  passionis  causa  est  sola  ven* 
tositas,  quo  nervos  iuflatel  virgam  erigit  Huic  passioni  illa  ^oq- 
ferurit  qua  veotositatem  reprimunt  et  repercutiunt  nec  ipsam  gè* 
neraat,  uogatur  etiani  imprioiis  dorsum,  virga  et  anus  et  testiculi 
cuna  succo  solatri,  portulaca,  serpervi  ve,  jusquiami ,  lactuce ,  et 
cum  acatia,  cerusa,oleo  rosato^et  simiiibus.  Gingulum  plumbeum 
reoibus  superpooalur, et  sepe  mutetur.  Acctpe  eiiam  rutesemen, 
lactuce  ,  portulaca  cuna  succo  còriandri ,  da  etiam  agrispenna  , 
cuna  eodeoa  succo.  Super  locum  frigidum  sedeant  et  dormiant.  Ja- 
ceanl  semper  in  latere  et  non  supini.  Dum  nimiruna  quis  supinus 
jacel,  caleflt  dorsum,  vene  arterie,  unde  augnaentatur  virge  erec* 
lio.  DieU  sit  frìgida  (1). 

00  nproximenmM'P'tl  (2)  Aproximeron  est partium genltaliuni 
inoperatio.  Est  autem  passio  quum  coitus  non  potest  perfici.  Fit 
autem  principali  ter  duabiis  de  caussis ,  vel  ex  frigidi  tate  mortifi- 
cante «  vel  canditale  spiritus  di^veote.  Feounìs  cognoscitur  esse 
in  causf  ex  frigiditate  ipsarum  partium  genitalium  et  reliquarum 
eademadiaceotiuméA  patienli  etiam  sentitur  frigiditas  in  profun* 
do  cum  gravedine,  nulla  adest  erectio  virge,  frigida  otetaut.  Con* 
suevit  fieri  hec  passio  exusu  frigide  diete,  in  frigido  tempore  lune 
thniìi  raiione  et  maxioae  in  fleumaticis  et  melanconicis-  Calidita< 
solvens  spiritus  cognoscitur  ex  eo  quod  circa  partes  genitales  senti* 
tur  caliditas  non  tamen  multa  propter  defectum  spiritoum.  Calida 
dbsunt,  virga  qu.indoquidemerigitur,  sed  io  ipsa  spermatis  emis- 
sione deflicii  et  siibmittitor.  Consoevit  autem  fieri  ex  usu  calide 
diete,  et  febre  precedente,  et  labore,  in  calido  tempori ,  simili  re-, 
giooe,  j  u vene  colerico 

Cura .  Si  frigiditas  mortificans  sit  in  causa  daoda  soni  calefacieo* 
tia  et  etiam  quandoquidem  ventosa,  dentur  itaquecarnes  arietis  ca- 
strati, eruca  cocle  cumcaroibus  vel  etiam  crude ,  et  inter  omnes 
berbas  plus  conferì  in  hac  causa  ,  dentur  etiam  cepulle  cocle  que 
ventoHìiatem  generant,  et  cicer  et  fabe,  dentur  etiam  pince  amig* 
dale,  dactili,  ficus  sicoe,  pistaoee,  vel  feslucc»  de  elecluariis  detur 

(t)  Mancano  saiKaeaa. 

(*)  Dalia  #V«cf  ca  di  M  Plateario  p.  |S3  «b  H, 


Digitized  by  VjOOQIC 


328 
diamargariton»  diacamedreos  ,  dialaii ,  qaod  in  hac  cau<^  speciale 
e5t,  vel  fiat  tale  electuarium.  Badices  pastinaca  et  yriagi  coqoan* 
tur  et  temperentur  quemadmoduro  ad  facicndum  zinziberem  con- 
dilum ,  decoquantur  post  cum  melle  vel  cum  syropo  si  haberi  po- 
teste plus  enim  valet.  In  fine  decoclionis  apponantur  pìnee,  amig- 
dale, dactili,  festuce'^  deinde  pulvis  factiis  ex  cardamono ,  pipere 
longo,  garioHIo,  nuce  muscata,  nuce  indica.  Hooeléctuariuni  plas 
confert  in  hac  causa  quamdiu  satjrion  ,  quia  calefaciet  et  confor* 
tat  et  gusto  suave  est  Nota  quod  9  IV.  nucis  indice  date  cum  sy- 
ropo veiovo  sorbili  multum  conrert,cortex  etiaro  nucis  indice  con- 
fert, sed  stinci  marini  vel  nil  vel  parum  prosuniAliud  electuarium. 
Testiculi  vulpini  cerebello  passerum  conterantur,  pulvis  fiat  de 
cardamomo,  pipere  longo,  semine  eruce,semir>e  cepulle  et  sit  tan- 
tum de  pulvere  quantum  de  cerebeilis,pinee  et  amigdale  resolvan- 
tur  in  sere  quemadmoJum  in  diapenidiis,  deìnde  appionaotur,  te- 
sticuli et  cerebelle,  ad  ultimum  pulvis  soli  testiculi  vulpini  comesti 
vel  cerebrum  passerum  libidinem  incitat  angantur  renes  «t  geni- 
tales  partes  et  cum  eis  adjacentes  ex  calidis  onguentis  et  oleis,  ut 
arrogon,  marciaton  etsimilibus.Besolvatur  muscusin  multa  quan- 
titate  cum  eleo  muscelino  et  inde  ungantur  genitalia  .  • .  muscus 
ore  receptus  confert:  bombix  oleo  intincta  vel  alìquo  alia  calida 
ano  ìmmittatur  Fiat  etiam  tale  ungiientum  :  Tormìce  et  ova  earum 
butliant  in  oleo  in  vaso  vitreo  vel  in  olla  in  furno.deinde  appònatur 
pulvis  factus  e  semine  cepulle^  eruce,  eufobii  et  castorei,  et^dita 
cera  fiat  unguentum  quo  ungantur  genitalia.  Calore  in  causa  exi* 
stente  detur  dieta  temperata,  reneset  pudenda  ex  solo  aceto  epttbi- 
mentur,  vel  fiat  epithimaex  sandaiis  albis  et  rubeis  et  similibus  Tri- 
gidisaromaticis,  et  ex  eisdem  fiaot  emplastra^iofringidantia  et  con« 
stringentia. 

M.  B,  de  eoJem,  Ad  excercendum  coitum  tria  concurrunt  neces- 
saria calor,  humor  et  «ipiritus  Calor  qui  bumorem  movet,  humor 
qui  rooveatur  et  expellatur  et  spina  efBciatur  spiritus  qui  spina 
possi t  impellere,  quolibet  ergohorum  deficiente,  deficit  et  coitus. 
Contra  ergo  defectum  coitus  hec  adhibenda  sunt  remedia.  Utau- 
tor  calidis  et  humidis  ventositatem  generantibus  ut  sunt  ciceres , 
caro  recenSi  fabe,  ova,  et  precipue  vitella  ovorum,  frumentum 
coctum,  cepe  et  amigdale  et  pince  et  eruca ,  et  cetera  calida  et 
humida  ventositatem  generantia.  Coofcrunt  etiaro  eis  ut  in  pas- 
sionarlo reperilur,  visus  et  alloquium,  contectus  et  oscula  forroo- 
sarum  puellarum,  utantur  etiam  bis  electuariis ,  diasatyrion ,  et 
hoo  johannis  damasceni.  Ree.  zinziberis,  piperis  longi  aa*5.  Vili. 
grana  ceparum,  dauci,  urtice,  seminis,  anìsi,  lingue  arcelii  aa  3. 
XX.  seminis  sparagi,  solcus  caude  piscis  stinconis,  etumbilici  ejus 
et  5atirionisaa.  3*  XI  Tao  pulverem  mellis  quantum  sufficit,  vel 
si  1k)c  noninvenies,  dabishoc.  Accipe  testiculos  satirionis,  caudam 
slinconis,  erucam,  equali  pondere ,  distempera  cum  melle,  et  da 
in  modum  electuarii  —  Ad  coitum  exercendum  membra  generata 
iiuiit,  virga  testiculi  et  matrix.  Ad  concipiendumcoagulum  lepori^ 
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homo  comedat  inulter  vulvam  leporis  et  sic  confenieot  et  post  coi* 
tufu  statina  lanam  posiiam  in  succo  tiridis  rute  suppooat  sibi.  St 
quis  non  potest  coDcumbere  com  muliere  accipiat  argeutum  vivuni 
et  in  panno  pooat«  io  introitu  hostii,  et  ille  vocetur  ut  transeat  sa- 
prà pennain,eo  tamen  nesciente,  et  postea  detur  ei  penna  curo  ar- 
gento vivo,  etquum  concurobere  voluerit^statiro  habeat  secum  et 
provideat  ne  illa  ferat  aliquid  soper  aurea  vel  in  capillis,  et  tota  la- 
vetur  te  intencta  sit  aliqqa  incantatioiie.  Hulieri  iterurn  valet 
SI  super  pennam  transeut  et  habeat  secum  predioto  modo*  Absti* 
nentìbus  a  coitu  quuro  maltum  nocet  sperma  retenta  in  renìbus 
vel  circa  lumbos,  fac  hanc  medicinam.Nasturtium,cimìnum  puive« 
rizato  prius  cum  melle  dispumato  ungantùr  renesetlatera  etdein* 
de  superpone  pulverem,  et  curo  fascia  liga  diios  vel  tres  dies.  Ad 
eom  qui  curo  rouliere  coire  non  potest.  Saturejam  cum  nucibus 
coque  et  curo  vino  et  oleo  et  in  balneo  bibat. 

De iamoTB  UiUodomm  M.  Piai.  (I)  Inflantur  testiculi  ex  grossa 
ventositate,  quandoquidem  sine  humiditate  ,  quandoquidem  cum 
bumiditate.  Cognoscitur  autem  ei  inflatiooe  cum  dolore  «  et  loci 
extensioiie  ,  nec  tuasiendo  dolor  augebitur.  Hoc  idem  Bt  in  pon* 
derosfe,  et  per  hoc  decemitur  inflatio  a  mptura. 

Cura.  Pam»  dicam  sed  probata.  Cathaplasmentur  testiculi  ex 
fabis  fractis  coctis  in  aqua  ,  vel  Bat  cataplasma  ex  Ocubos  siocis  , 
uvis  passis  et  cimino,  cocta  in  vino  dulci,  vel  periacarum  et  canta* 
brum  coquantur  in  vino  et  cathaplasmentur.  Ad  tumorem  meo- 
tuie  succum  flaure  Teniculi  distempera  curo  pulvere  aloe  et  albu- 
mine ovi,  et  mentula  patientis  sopini jacentis  line  cum  penna  ter 
vel  quater  in  die»  donec  sanetur,  et  aUue  cum  caiida. 

lirm  de  eodem  et  ex  pertutMra  virge  M.  B.  Dictum  est  de 
passionibus  virgo  et  testiculorum,  restatnunc  de  accidentibus  pas- 
sionibus  eorundero  ut  da  tumore  testiculi  étvjrge  ex  percussura 
vel  aliquo  oasu.  8i  tumor  com  ardore  fiierit  ,  ungantùr  cum  un- 
guento albo*  vel  fac  hoc  uogoentum.  Accìpe  cerusam  plumbum  u- 
stum  tumorem  comprimit.  — r  Aliud  ad  idem.  Accipe  farinaro  Ta- 
barum  et  disteropera  cum  melle  et  urina  pueri  et  coque  par  uro 
quousque  inspissetiir  ,  quo  facto  impone  super  alutamet  tepidam 
impone  Ad  idem  accipe  thus  et  amilum,  distempera  cum  alba* 
mine  ovt  et  vitello  eiusdem  et  superpone  cum  aluta.  Ad  idem  si 
ONignus  foerit  dolor  accipe  radicero  altee  coctam  et  tere  cum  axuo- 
già  porcioaetsoperpooe.  Ruta  etiam  trita  et  superposita  maltum 
valet.  Si  vero  vulnus  io  testiculis  foerit,  et  sit  siccum  ,  polvb  lo- 
de fiat  et  superponator,  sanant  »  et  coosolidant.  Fulvia  etiam  tì- 
tis  albe  si  superpooatur ,  consolidat*  Si  vero  testiculis  yel  yirge 
cancer  forte  superveneritadhibeatur  cura  que  in  traclatu  de  can- 
cro posita  est. 
.  Ilem  de  tumore  vulve  vel  virge.  M.  l,  A.  {l)  Vulva  ve!  virga  si 

(i)  Dalla  Praetiea  di  M-  Platearìo  p.  i83.b  De  ò^fkuione  testieulorum,  H. 
(2;  Dal  Lio.  Jur.  di  Costaotìùo  c<ftp.  7».  pag.i83.  B. 
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tini  ioflata  curaotur  cara  lìtargiro  «piombo  usto ,  oenisa ,  et  o*- 
leo  rosato,  etaliquonto  aceto.  Si  auteni  vulnera  siot  putrida  ,  ad* 
hibe  cartas  combustas,  anetom  uatuiB,  cocurbitas  ustas  cuoi  oleo 
rosato  et  aceto  temperatas.  Receotibos  et  siocis  fulneribus  suS- 
ciatsolum  aloes  positura.  Si  yalnera  sint  huraidìssfraa,  cortei  pi* 
Di,  si  profonde  unge  thus  ei ,  vel  eortìces  cipressi  combustos  et 
temperatos cura  succo  plantaginis.  Aliud:  crocura,  rairra,  litargi-» 
nira,  cerosara  ,  tempera  ciim  alburaioe  ovi  et  aqua  rosata.  Hec 
eadem  prosunt  ulceribus  vulve  et  testiculorum.  Si  apostema sit  in 
testiculis,  flantilla  quedìcemus  io  tractatu  aposteraatum.  Ad  /«• 
morem  virge  urmaiù  raalvara  tere  et  coque  in  aqua  et  ablue  eam 
de  aqua,  et  emplastrura  superpoiie  io  sacculo  per  noctera  ,  si  io 
crastino  poteds  pellera  retro  trahere,  pooe  pulverem  tafera.  Tar- 
tarara,  picem  grecara,  gailara  tere  et  pone  super  raalum  cotidie 
donec  sanetur,  et  prìroitus  ablue  cura  calida  quura  in6rmitas  dee* 
rit.  Ad  camera  crescendara  unge  hoc  unguento  quod  Ree.  succura 
verraicolarìs,  masticis,  olibani,  gerse,  olei  violacee  pnrura,  et con- 
fice  com  eleo  et  succo  et  sic  unge.  Ad  idem  ,  stercus  huraanura 
calidom  superpone  calidom  ut  eiinfletur,  postea  intus  pone  pul- 
verera  piperia.  Ad  Httnorem  UsUeuionm  coqoaotur  diotissime  radi* 
ces  altee  in  aqoa  et  io  colatura  bene  expressa  ooquatur  iteruni 
diuseroeo  Udì  beoecootusom,  etcatbapiasraetur.  Ad  idem  coquan- 
tur  dio  Elbe  albe  et  grosse  cara  axuogia  et  addito  pulvere  camini 
cathapiasmetar. 

De  pmiiuUs  in  virgo  M.  Piai.  (I)  Pustole  6uot  qiModoque  io  vir- 
ga  qoibos  erotisfit  ulccratio  et  nonnuraquara  cancer  vel  fistula  ibi 
exoritur.  Cura.  Mingatur  virga  et  foraentetur  cura  aqua  calida  « 
ut  luperBcies  pustulanira  rare  Bat  et  atenoetur  et  materia  in  sa- 
oiem  vertatur,  et  superponantur  Tolia  caulis,  facta  sanie  quod  per 
pustularum  dealt»tionemc(%noscitur,  conrrìcetur  virga  super  co* 
xam  extensa  et  repente  corapriraatur,  per  talora  enim  corapreasfo- 
oera  qoaodoquidem  nirapuntor  postulo ,  sic  coosoeveruot  Tacere 
raolieres  salubriter.  Si  antera  sic  ooo  possunt  abrurepi^  crepentur 
cura  aca  vel  subula.  Facta  sanie  et  eruta,  raundi6cativiset  cooao- 
lidantibus  insiste.  Superponatur  itaque  polvis  rairte  vel  pulvis  alo* 
es,  vel  hi  duo  siraol ,  vel  solos  succus  de  foliis  rairte  extractas 
vel  folia  mirto  receotia  contrita  cataplasmentor,  vel  Bat  pulvis  ex 
mirto  t  flore  rose,  antera,  et  aloe,  vel  ex  mastice,  olibaoo  etaloot 
vel  ex  colopboDia  et  mirta,  probatum  est-  Unguentiira  ad  pustu- 
las  viriles  virge.  Succura  florrai  cura  raellecocturasuperiDoogeet 
cataplasma  de  radice  florrai ,  et  superpooe. 

De  eavaro  ài  virga  àL  S  Solet  in  virga  cavaros  soperveoire,  qui 
DihiI  aliud  est  quara  cancer  cura  inflatione.  Cui  confort  eadera  cau* 
sa  que  etiam  cancris.  Pulvis  probatissìmus  ad  cancrura  sive  ad  fi- 
atuhra-Rec.auripigoientum,  viride  eris,^atraraentura,  salgeramam, 
cornu  cervi  ustum ,  atercus  huraanura  abostora ,  resta  i  aliorum 

(i)  IMUiVaeliaidiM.  Plateario  pag.  t83ii  H. 
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combu^oruin^  sus^uih  drachcmis.  puUìs  oenlregalli,  cancri  (IiiyMìì 
usti,  calcis  vive,  herbe  linarie  sioce,piperis  nigrì  et  albi,  lensibe* 
ris,  ihiiriji,  masticis,  oilri,  el  pulveris  veteris  solee  comboste,  hec 
omiiiii  simul  equaliter  combusta  et  pulverizata  et.  .  •  .  quantum 
de  aliqiio  aliorum  supradictunim  duppliciter  addatur.  Priuiuin  ab- 
Inatur  locus  a  cancro  vel  Ibtula  o(x:upatur  cum  aqua  tepi«ln  in  qua 
decoctus  sii  medianus  cortei  $anibur.i  «  omif  sive  cum  acelo ,  vel  u« 
Tina  piieri,  et  postea  |hi!vìs  asfiergatur,  vel  misceatur.  Qu(>«i  si  can- 
ter  vel  fistula  in  proruodum  penetravérìl,  et  pulvis  iltic  misceri  non 
possit ,  conficiatur  idem  pulvis  ad  lentum  ignein  cam  roelle  dispu- 
malo, deinde  lana  succida  nigra,  ipsa  confriclione  intincta,  ad  mo- 
duro  tenie  aptetur  et  immiltalur.  Nota  quod  si  aliqua  supradido* 
rum  libi  defuerit  non  multum  impedii. 

D*^  r  lum  in  qao  teroperetur  pi- 

losella  <  Ad  idem  accipe  picia  nave- 

lis  3*  1  Dine  3.  1.  bismalve  radicist 

consolit  venlimedii,  berbas  pista  et 

omnia  t  rupturaro  pone  curo  pen« 

na  et  li  d  boc  aptato ,  el  ad  modora 

pile  de  iliis  supradictis  herbis  coro* 

pone  bi  hpatio  aquatico  et  radice  ^ 

buli.  A  ìsolidaro  roajorem  el  mino- 

rem  et  veniimcuiam  ,  lapauum  aquaiicuro ,  et  coque  in  vino ,  de 
quo  bibat  ìe ionus  el  tota  die  quantum  poterli,  el  lalero  dbum  das 
ei.  Accipe  radicem  lapatii  bene  incisam  el  Tni* 

mentum  i  vase  et  de  aqua  sai  pone  posi  ossa 

de  gallina  c&iriiin;,  ei  «»  |i»ia.>d  idem  valel  emplastruro  factum 
de  consolida  roqori  et  radice  brusci.  Ad  idero  Sigillataro  herbam 
bibe  et  super  pasleUuro  appone  Ad  idem  accipe  radicem  buxi  et 
radicem  fragonis ,  et  pistilabb  el  facias  bullire  boroini  rupto ,  et 
miites  super  rupluram  paslellum.  Ad  expuudas:  Salviam  curo  pi- 
peri  in  vinobibant. 

M  Piai,  de  menstruk.  (I)  Superfluilales  in  mulieribos  tempori 
ataluto  per  roenstrua  educuntur  ei quorum  retentione  preternata- 
ram  diverse  el  peripulosa  emergunt  sinlhomata.  Retioenlur  autem 
quaudoquidero  secunduui  naturam  ut  in  seneclule,  quandoquidem 
preler  naturam  ut  a  X?  anno  usque  ad  LX.Retentio  vero  meostruo- 
rum  preter  naturam  tribus  ex  ctfusis  babet  fieri  principali  ter,  vel 
ex  villoso  umore,  ore  venarum  opilantè,  vel  ex  frigiditate  coartan- 
te vel  ex  siccitate  consumenle,  non  soluro  superflua  sed  et  natura- 
lia.  Viscosus  huroor  opilans  cognoscitur  ex  pigra  et  pletorica  oorpo- 
ris  babitudine,  ex  gravedine  peclinis  reiiuro  et  inrerìorum  partiuoi 
et  ex  eo  quod  in  tempore  menstruorum  muscillagines  emittuntur  « 
ut  Qeumaticis  sepius  accidit.  Frigiditas  coartans  cognoscitur  ex  eo 
quod  Trigiditas  senlitur  in  profundo,  vir  etiam  in  coilu  matricis  ori- 
ficiuro  sentjt  frigiduro  »  tempori  menstruorum  vel  pance  vel  nulle 

(i)  naiU/Voc/icadi  U  Platea/' lo  pag.  i84«  B. 
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«oscillagines  emittuntur,  et  oiulieribus  tnelancbolicb  sepios  con» 
tiiigit.  Siccitasyeroconsumenscognosciturex  macie  oorporìs  ex  fé* 
bre  precedente,  jejunio ,  floxu  veDtris ,  et  ut  breviter  dicami  ex  o- 
moibus  iilis  que  bumanuro  corpus  soient  atteouari. 

Cura  (I).  Si  preter  nataram  retinentur  mentrua,  provocar!  de« 
bent.  Sìve  igitur  humor  opilans*  sive  Trigiditas  coartans  sìt  in  cau- 
le, eodem  modo  sunt  provocanda.  Trifera  magna  absqueopio  the- 
baico  Tacta  cum  vino  data  decoclionis  arthemisiae  prodest  etiam 
predictum  vinnm  per  se  datumCinagogum  datum  confert.Confert 
vinum  decoctum  savine  et  dlptami.Minutio  facta  de  vena  saphenat 
juvat.Preterea  localibus  insiste  adjotoriìs.  Athanasia  in  oleo  musce- 
Uno  cocta  superponatur.  Aliud  :  Radix  malve  ab  exteriorì  cortice 
iDundate  impooatur.  Fiat  nasiere.  Pulvis  savine  arabico  longa  et 
rotunda  etdiptami  conDciantur  cum  asa  foetida  sinaaliquo  liquore. 
Informetur  stuellum  in  modum  digiti  et  oleo  violaceo  prinsuneUioi 
ioiciatur,  vel  pulvis  predictarum  trium  cum  succo  arihemisie  pes* 
farìietur,  succusarthemiaie  pessarizatus  conferì.  Aliud  Destare  pro- 
batum  :  Pulvis  storacis  calidi*  laudani,  Ugni  aioes  conficiatur  cum 
galbano,  serapino,  asa  fetida  sino  aliquo  liquore,  et  stuellum  inde 
factum  io  modum  digiti  iniciatur.  Aliud.  Tbeodoricon  anacardium 
com  oleo  muacelino  supponatur.  Fiat  fomentum  ex  equa  decocta 
ceptrigalli  vel  betonice,  savine  et  arthemisie.  Aliud:.  belsanius  bi- 
bitus  vel  injectus  super  omnia  operatur.  Nota  qnod  bec  dieta  re- 
media iminente  menstruorum  tempori  IV.  vel  V.diebusante  sunt 
facieQda,tuDc  enim  citius  suum  eousectintur  aRectum  ipse  medici- 
ne. Itam  nota  quod  ea  que  valent  ad  menstrua  provocanda ,  edu- 
cunt  etiam  secundinam  fetus  mortuum  et  fratrera  salernensem.  No- 
ta etiam  quod  mulieres  salernenses  in  principio  conceptionis  et  ma- 
xime quum  fetus  debetvivifi^ri  niluntur  uccidere ,  bibet»tes  sue* 
cum  apii  et  poreorum.  Si  ergo  sic  consumens  fuerit  in  causa ,  re- 
sumptivis  et  enutrientibus  est  utendum.  Causa  etiam  siccitatis 
inductiva  per  e&hibitionem  sui  contrarii  est  delenda ,  ut  si  febris 
fuerit  in  causa  curetur.  Si  vigilie  dormiat.  Si  flu&us  conatringatur 
et  sic  de  ceteris. 

M.  C.  de  eodem.  Menstruorum  retenlio  quandoquidem  post  LX 
annos  fit,  et  non  curantur.  Que  autem,  curare  sic  consuevimus.Pa- 
lientem  cum  ieralogodion  mundefacto  purgamus  et  scamonea  ad- 
roixta  de  eodem  pessarium  Aeri  precipimus,  vel  de  succo  vervene 
vel  de  ejusdem  decoctione,  vervena  etiam  eomesta  et  frequenter 
potui  data  mirabiliter  prodest.  Pulverem  etiam  florum  nucis  ma- 
iorts  vel  radicem  capperi  cum  equa  vel  vino  potui  frequenter  offe- 
rimus.  Confert  etiam  assiduum  suffumigium  de  equa  in  qua  sii  co  i 
età  omaciai  de  quintodecimo  in  quinturodecimum  diem  parum  de 
vino  tali  flebotomari  precipimus.  —  Ad  menstrua  provocanda  prò- 

(i)NelPedisioDe  precedono  queste  ferole:  e  Siseemdum  naturam  relp- 
néMmtur  menstrua  non  est  laiorandum  in pruvoedione  eum  defeimt  rottone 
aeUUie  i  ^  B. 
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I.  temperabiscum  oleo  leni  suppone  cum  faste  centaoree  cam  ma- 
la   et  git  temperata  cum  succo  centauree.  Nimis  possunt 

opoponax  cum  git  et  lolio  et  succo  ciclaroinis,  suppositum  addu- 
cit  menstrua  rairabiliter.  Similiter  agitelectuariom.  Admeostrua 
provocanda.  enulam,  ylecones  de  rubo,  fructus  ramni ,  folia  cala- 
menti  distempera  cum*  vino  rubeo,  etcalidam  bibe  (1  )  Ad  idem  Troo- 
desruteet  flores  quercus  velcorili,  verbenam  Teminam  cum  lar- 
do coctas  ter  vel  qua  ter.  Ad  idem  suppositorium  factum  de  theo* 
dorìcou  ypericon,  ti  {stemperato  cum  oleo  muscelino  tei  communi 
bombace  in  eis  intincta  etsupposita  confert.  Ad  idemassìa  in  mul- 
ta quantitate,  bene  trita  in  vino  optimo  bulliant«  ex  qua  fomen- 
tetur  mulier.  Ad  idem  pessarium  quod.  Bec.  epithimi ,  artliemi- 
aie,  diptamif  aristologie  rotunde,  meu  , 
agarici,  opopanacis,  armoniaci,  serapini, 
tis,  vitri,  pigani,  fufulabiach ,  centauree 
git«  confice  sic,  gumme  dissolvatur  supn 
fiat  magdaliones  ad  modum  digiti  minori 
eliam  lupini  novies  bibitus  menstrua  edi 
mendat.  Item  menstrua  educit  absinthiu 
et  succus  eius  sepius  sumptus ,  vel  ruta 
calamenti  novies  potus.  Item  et  ad  conce 
diptami  et  mirto  ponatur  cum  potion 
ce  vel  in  stupa,  et  impone  vulve,  si  debi 
hermodactilos  ;  si  plusscamoneam.  Hens 
cunda  vel  tertia  die  post  accipiatur  git  ci 
per  duas  dies  in  bombace  vel  in  stupa  ini 
vel  quarta  impoiiatur  pulvis  ambre  et  muse 
ta  die  fiat  decoctiocalidarum  herbarum,  < 
Bavine,matrì8ilvie,  vel  omnium  vel  quarui 
lier,  egressa  capiat  triferam  magnam  cui 
aubfumigetur  xilo  aloes,  xilobalsami ,  et 
per  carbpnes,post  intret  leaum>  et  vir  ci 
lier  patitur  ex  frigiditate  matricis,  in  aqu8 
nepita,  frondes  lauri,  ciminum  ,  sinapis, 
halneet  se  patiens^  ter  vel  quater  in  bet 
Uo  vice  da  triferam  magnam  cum  vino 
fac  suppositorium  de  paulino  et  de  bomb 
tertia  autem  in  ebdomada  da  triferam  mi 
fiat  subfumigatio  de  spica  nardi,  garioflt 
qnam  recepta  mulier  embotum,  post  aa 
iV.et  pulveriiata  confice  cum  oleopuleg 
toria  Vill«  quorum  singula  singulis  noctil 
caliditate  matricia  laborat,  accipe  malvai 
laoam,  acariolam,  paritariam,  coque  in  a 
recipiat  inferins,  da  triferam  sarracenam  cum  aqua  canoa  «er  lu 
ebdomade  de  eadem  snppositorium  singulis  noctibus  facies,  post  ac- 

(i)  Fin  «pii  da  Cottanlmo.  B. 
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eipe  saodaltim  album  et  rubeum  et  rosas  et  tere  ot  emplasma  epati 
ftuperpone«  mtnuat  sibi  de  vena  epatica  dextri  brachii ,  pulveriia 
eliam  caaaiam  fistulam,  tamarindum,  mirobalanos  citrìnos,  et  con- 
fico cumaqua  rosata,  et  fac  suppositoria.  Item  ad  menstma  proto* 
canda,  accipe  flores  avellaoarum  et  rutam  etarthemisiam  et  tere  et 
mi«ice  cum  brina  orde!  et  vitellis  ovoram  et  fac  inde  crispeltas»  et 
frigo  cum  oleo  in  sartagtne  de  creta,  et  da ,  prima  die  IX.  secun- 

da  VI.  tertia (  I  )  bulli  etiaro  rotam  in  vino  et  hoc  vino 

utatur,  siob  hoc  menstruanon  habuerit  facsuprascriptum  nastare. 
Ad  idem  git,  picem  pulveriia,  et  cum  potione  sancti  pauli  impone, 
de  molliflcatlvis  herbis  prius  focto  lobus  vel  tribus  die- 

bus.  Potio  ad  idem  que  valet  etiam  arteticis,  et  ad  omnia 

Titia  stomachi  de  frfgiditate,  et  icterìcis.iiec.  radioes  osmundi,  ba- 
nane, yringi,  ungale  caballine,  Barracene,  folia  salvie  herbe  para- 
lisis,  ba&ilii  folla  et  radiees  aa.  libram  I.  blionie  libram  I.  et  fs.  o« 
ninia  tere  et  inrorma  reserva,  et  cum  vino  forti  di- 

stempera et  da  patiei  mondi,  yringi,  ungule  cabal- 

line,  serracene,  radiees  narnane  aa.  iiora  I.et  blionie  libra  l*et  fs.  I- 
dem  etiam  fadt  blionie  libra  1  osmundi  libra  fe.  basilii  g.  III.  ra- 
dix  etiam  malve  intromissa  secundinam  edocit  et  menstrua  educit, 
arthemisia  intromissa  vel  in  potu  vino  data  item  ad  monstnia  edu* 
oeoda  sopponatur  radix  tapsi,  inlincta  melle  et  icamo* 

Dea.  Ad  idem  pillule  que  Ree.  baccarum  lauri*  Ai%  aa. 

conflce  cum  lauriuo,  prima  da  duas,  tertia  tres ,  si 

Decesse  sit.  Ad  idem  fac  crisp  oribus  avellanarum« 

rutaarthemisie^  da  primo  IV secunao  vi  (emo,III,da  in  potu  vinum 
decoctum  rute  Ad  idem  fac  tuellum  de  bombace,  cui  partem  theo- 
doricon  jpericon  cumelectuario  etpulvere  scamonee  miitam  cir- 
cumvolvas  etsupponas.  Ad  idem  suppone  saponariam  minorem 
tritam  vel  malvam  intinctam  terebintina.  Ad  idem  valet  pulvis  ni« 
gelle  confectus  cum  roelie  et  suppositus  in  magdalione  precedente 
tamen  soffomigatione  facta  de  decoctione  dhireticorom  et  vino  do* 
cociionis  broerie  data  sepius  in  potu. 

^iem  de  eodem  et  de  nindo  flumu  $anguM$  mfimtntt  M.  B.  Die- 
cturo  est  de  vitiis  virgo  et  testiculorum.  Bestat  itaqoe  ut  de  vitiii 
matricis  dicamus ,  et  priroum  de  illis  que  frequentius  occurrunt» 
ttl  alt  Bimia'meostrui  sanguinb  retentio  et  floius  ejnsdem  nimius 
elefiisio  ingens  et  sic  de  ceterjs.  Menstruorum  itaque  retentio  mol- 
tis  de  causis  fit  quandoquidem  propter  sanguinis  penuriam ,  ut  in 
mulieribuscalidam  etsiccam  compleiionem  babentibus,  in  quibus 
valde  sangois  consumitur ,  que  etiam  sintecice  appeHantur ,  quod 
•eognoacitor  ex  habitudioe  patientium,  ex  tenuitate  nimiroili  sunt 
orine  earum  intense  et  tenues.  Sunt  etiam  quandoquidem  propter 
opilationem  meatum  sanguinis ,  ot  sanguis  tran^itum  non  liabeat 
quod  oootiogit  ex  frigiditate  et  siccitate  intensa ,  otraqoe  eplai 
qualitas  venas  constringit  Fit  etiam  quandoquidem  propter  sao- 

(i)  Stmkra  nanctfe  il  ).•  mimerò,  fl. 
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iniìiiein  crossum,  qui  gn>»iUe  sua  per  venas  tramire  non  potest  • 
quod  fit  cura  sanguis  melancolicu»  est  in  causa.  Hujus  et  predi- 
cle  certuni  signum  est  urine  remissio  et  tenuitas  eiusdem.  Coo- 
tinrit  etiam  alia  de  causa  velut  curo  sanguis  menstruum  ad  alia  lo- 
ca deportaUir  ,  ut  ad  mamillas  ?el  ed  stomachum,  unde  Ipocra- 
tes,  mulieri  sanguiiiem  vomenti  menstruis  eruropentibus  solutio  fit 
eie.  Si  menstrua  propter  sanguinis  penuriam  cessaverlot,  mi  aliad 

faciat  nìsi  quod  plenarie  nutrica et  iufrigidautia  slbi  deo- 

tur,  et  sic  non  morbo  sed  ejusdem  defectui  obvietur.  Si  vero  pro- 
pter opilatJonem  mealuuro  aut  sanguinis  crassitiem  hoc  fnerit,  uno 
modo  curando  sunt.  UUntur  ìgitur  primum  bis  antidotis  unaqua- 
que  nocte  trifora  magna  que  ad  hoc  experta  est,  wl  theodoncoa 
anacardioo  ,  vel  theodorlcon  ypericon  quod  ad  hoc  est  peculiare . 
Sed  quia  guslu  aliquantulum  amarum  seotitur  in  folia  caulis  (veli 
cocto  vel  nebula  involvatur.  Flebotometur  postea  de  vena  que  est 
sub  cavilla.  Fiant  etiam  eis  subfumigia  hoc  modo.  Accipe  arthe- 
misiam,  centauream,  savinam,  maratrum,  rutam«  abaintbium,  sal- 
viam,  daucum  creticum>  ameos,  spicam  celticaro,  abrotanum,  ca- 

lamentum(l)«  ^^  .         _ 

De  immodemio  fluxu  memifuomm  ir.Pfo(.(2)Fuius  menstruorum 
immoderatus  duabus  causis  principaliter  habet  Aeri  ♦  vel  ex  hu- 
morum  habundantia  per  incontinentiam  •  vel  eoruodem  acumine. 
Humorum  habundantia  cognoscìtur  ex  plectorica  corporis  habitu- 
dine,  lepletione  venaruro,  ex  lunga  dieta  precedente,  et  sanguine 
in  multo  quantllatedecurrente  inferius  Acumen  humorum  cogno* 
scitur  ex  eo  quod  caler  seotitur  in  profundo,  materia  croceo  coto- 
re  affecta,  quod  meliua  decernitur  in  panno  albo  et  in  eo  quod  in 
exitu  suo  videtor  esurere,  et  hoc  passio  si  antiqua  fuerit,  diffici- 
le curatur.  Teroptandum  est  tamen. 

Cura.  Si  humorum  habundantia  sit  in  causa^  fiat  mtnutio  de  te- 
na  epatica.  Ventosa  cum  scarifactione  pooatur  sub  mamiHis^  vel  si- 
no acarifactiooe  super  mamillas  et  tanto  sit  ventosa  quod  totam 
mamillam  inter  se  conctudat.  Si  vero  acumen  humorum  fluxum  in- 
duxerit,  contemperetur  acumen  eorum,  detur  decoctio  prunorum 
et  violarum,  cassie  fistule,  tomarindi  etreubarbari,  deinde  contra 
utramque  causam  sic subveniendum  est.  Atbanasiam  oum  aqua  ro- 
sato vel  sucoo  plantaginis  dato  confert.  Succus  plantoginis  per  se 
.  datus  valet ,  valent  remedia  contra  emoptoicam  passionem  dicU , 
deinde  localibus  adjutorib  insiste,  que  plus  in  hac  causa  solent  con- 
ferre^Athanasto  cum  succo  plantoginis  insetto  confort.  Fiat  foraen- 
Inm  ex  aqua  d^coctionis  genestule,  fiat  fomentum  ex  corticc  mali 
granati,  mali  aggrestis^  citonii,  aorbarii,  mespili  et  simphito  de- 
ooetia  in  Hua  pluviali,  vel  palvis  bistorte  bulliat  in  equa  pluviah, 
et  fiat  fonentum.  Preoedeotibus  fomentis  saecalus  de  subtili  pan- 
no in  modum  digiti  factua  repleatur  subtili  pulvere  facU  ex  aim- 

(i)  Mancano  tre  Unte  fi. 

(t)DAlU  /VocrWi  di  M.  Plot,  pag-  i84-  fi» 
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sioiiiiqàamiilier  \idelar  fere  «iiflò^ari  tnalricé  fpiritealia  com- 
primenlc.  H&bet  aiMem  prìncipeltter  fieri  ex  retentione  menstrqo- 
rum,  ex  aKquo  homore  ìrencnoso  esistente  in  ifm  matrice,  et  ex 
corruploet  ^eneiioso  spennate,  circQ  testiculos  matrids  esistente  « 
qood  sepe  oontingitin  virginibus  etTiduiscoDtinentibm  cumab- 
stìneant  a  venerìis  sperma  corrumpitur.  Fitautemhoc  modo.Dnm 
menatroa  retinentur  vel  venosiis  hiunor  %elcorrup(um  sperma  ha- 
bondat  in  rhatrioe,  fumósitasab  ipsisresoleta  vacuitatem  matricis 
replel  et  extendit  matrìx  replela  et  snperius  conducta  coroprimit 
spirìtoal  lur  autem  ex  re- 

tentione  »)um  et  coxarunv 

et  ex  hoc  qiiooper  uiiermiB  «v  non  repente  ni  accessio  ,  et  per 
hoc  differì  a  ceterìs  speciebiis  sincopisi  et  tanta  est  qnod  in  acces- 
sione moKer  pritatur  sensu  et  motti  nec  in  aliquo  vita  prècipitur, 
nisi  ex  flosculo  lane  naribus  apposito  vel  ex  ampolla  vitrea  super 
pectos  posita  ottdicitGaleniis  «  cognosoilur  autem  vita  ex  mola 
floscoli  lane  vel  aqtle.  Precipitio  matricis  habet  fieri  ex  reiaxatio* 
ne  nervorum  fpsitis  matricfs  ,  et  ex  superfluis  humoribus  matri- 
cem  aggravantibós  unde  ipsa  qiiandoquMem  dextrorsom  ,  quan- 
doquidemstnistrorsum  decHiiat ,  quandoquidem  ettam  pars  efus 
exit.  Cognoscitur  antera  ex  gravedioe  pectinis  ren^m  et  pnrtium 
metrici  adjacentium  ,  et  ex  tortione  et  dolore  ab  umbilico  ìnre- 
rius,  ex  retentione  mcnstruorum.  Exitus  matricis  patientis  indi- 
ciò  cognoscitur  -    ' 

^vm.  Contra  suffocatlonem  in  \psa  suffiocatione  ligentur  forti- 
ter  coxe  et  comtringautur,  ut  per  refocationero^piritiium  matrix 
inferios  descendat  fricentur  ex  trema  inferiorum  partium  cum  sa* 
le.  Provocetur  atemutatio  cum  castoreo,  pipere,  eororbio,  piretro 
et  similibuB,  ventose  sine^scariflcatioite  ponantur  circa  tibies,  feti- 
da naribus «pponantiir,  ut  fumiis ammoniaci,  galt^ni«  serapini^asa 
fetidaev  orine,  super  carbones  asperse,  muliervestibusundiquesit 
eontecta,  ne  fnmusad  naresadacendat-  Sobfumigetur  ex  aromali- 
cis  ut  ex  laudano,  storace,  xilo  aloes,  mirra  et  sìmilibus.  Si  ex  re- 
teotibno  ménstruorum  vel  ex  humori  venenoso  fiat  hec  passio,  in- 
cìddtur  saphena.  provocentur  menstrua  ut  dictumest.  Supponatùr 
ctiam  benedicta  cum  oieo  muscelino  resoluta,  bombice  intinta.  Fiat 
pargatio  cum  benedicta  vel  ieralogodion,  vel  theodoricon.  Si  ex 
corrupto  spermate  fiat ,  si  \irum  habeat.  Si  virgo  est  vel  vidua 
coDsilium. ...  ut  nubat,iti  volo  castitatis  vel  continentie  teneatur, 
flat  hoc  reroedium,  salgemma  vnitrumpulvcrizeiilur  ei  dtstàmpe* 
rcntur  crnn  aceto  et  aqi»a  salsa,  et  lombix  intincta  imponalur,  ex 
hoéienimfltquedammonditio  unde.  •  .  •  .  Colitra  precipitionttn 
nuitrii^is.si  menMma  re'rnla  sint  in  cauta  provocentur,  o<)^orirchra 
naribus  apponuiitur,  sdbfiiroigiuro  ex  fetidi»  Qaty  ventose^ine  rcari- 
factiinc  circa  umbilicum  ponantur.  Si  matrix  exeat,  fiant  remedia 
centra  exitum  ani  dieta  (I). 

(i)  Muncano  !i  linee  H. 
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maria  i.e;  li|oia  bibita  ^icit  iQfaqtem»  infra  corpus  ii^lìeris, mar- 

\  De  puifgaiione  p.muii^i^  po$t  pqrlum.  Xi  m^ii^enì  quo  ooa 
post  p^ituni  ptirgari  libere :.«uocaiii  de  luliis  porri  vel.boragiais 
expri(ii9t  et  cuip  ^eo  misqeairet  bibat,  el sUtiai  parg«biturw 

lieaide  (IèlonfìijiUieme»pì^roaiUpfU'tu  in  mairicemuriao^  Ad 
ilplprem  factum  ei  pu^rataut  partum  m  matrice  incMi^i^^  »  BiC/cir 
pe^lsaoHim  et  cum  a^ua  calida  pptieQtiiOfTerjBs,  et  jiiberciÌMtiir,et 
fetus  iQortuqs  QxpeUetfir^  ^em  facit  oleum  puleginum«ul  musce^ 
lillttffnc^mca^a9imilile^..Uem  si  pòstpacUtm  dokirqmjnulier 
palla  tur ,  accipe  turipnes  saoibuci  et  folia  centtuervie  ««et  suceuai 
exprimat,  et  cum  ovi^  inde  crispallasfaciaU  et  eoa  comedat,  et  b(i* 
rnifn  vimim  bibat4<9t  isanabitunSi  autem  pa,titur  dolorism.  ànie  jfdxr 
tum  et  inortuti9  ^tinfans,  bìtpilbai^^mim  cum  aqua  calida  et  lif 
berabitur.Si  avteitt  pptentgtatim  parere  mulier  et  puer  ? iyu&aitt 
acciptat  nialfam,  et  aM|uqt  in  aqua  «  etf  ò;i  equa  illa  ^vetur  etfo- 
menteturi  deinda  faoia^  sibi  fumigluin  de  spjca  in  aqua^^Vp^  aupeir 
carboqes.  ^oatqqaw  pu9f  Malu^.est  /i),t  UctUs^ion  potest  euro.,  da 
ei  statini  succum  porri  cum  eleo  a  J  potandum.  Si  hoc  non  ppìofuet 
rift  inK«i»fl^|aeie  ff^iOam.  »apejra,;et:  Magq  veatrem  cum  oi^t  attra- 
laeiido  jomper  ì^itreoi  ei^ga  ¥i|hfam  »  deiada  la?ia;^|  amboa  pfid^ 
et  slam  etitenefia  pedes  illitis  io.alU>,pone  pedem  tuunp  inter  reoes 
illius  etterram^  et  ita  tenaodo  mitte  dyos  vel  trei  digito^  tMoa  in 
umbilioo  et  vertendo  due  erga  vuUam  et  ^c  exi^^fo$t(mam  mu- 
lier  pinaiao  vacua  estt  balue^r  et  venter  semper  IjgeMir  cum  lo- 
to panno  attingenti  a  poetila  usque  ad  peotus«, cavati;  Itrigpreqqod 
si  matrin  sentierit^  inilat  et  plMiios  iofirmitates,^it.  Ckvnedat,bG^ 
na  cibaria  et  odof i(era.  Item  ad  duiorem  post  parti^m«jirinum  forte 
et  herbam  canicularem  et  fiicfur  buUies  et  super  peptipem  et  re- 
trp  iropones.  _ 

De  abor9u  Jf«/.4«(l)iCausa  bujus  passioni»  aut  est  exlrinsecus'aut 
inirìiisecus.  Sisitiotrinseous.,  curabitur  causis  custoditis  quibus 
efiiciturr  Si  autem  sit  extrii^ecus  etsit  propter  multam  cpaduna- 
tam  humiditatem  iuore  vulve  et|ubricat  el  ob  boc  emittitur  fo- 
ras  fetus.  loquire  ergo  an  totun  corpus  sjt  pleiium  humqrìbut , 
deJnde  evacuetur  cum  hb  qjuiepurgant  Qeuma  ut  est  ierapigra^tur- 
àjt  et  sale  napte.El  de  composilis  deoturpil|ulede  iera|4graet(^ 
•  ••...  prius  tameii  dabis  apoxima  de  radicibus  Qum.  saml)u- 
celeon  et  amigdaleoa ,  ut  arteria  subtilietur.  Dabis  et  hbc««  Beo. 
fenugfacum,  tribulonis»  anisi,  piueda  i»  e.  semea  apii  «■maratriim 
aa.  3.  X.  ameps  S-  V.  oactis  cum  IV.  libris  aque.  Dabis  et  pìllulas 
de  serapino  tnibus  vieibusS*  et  fs.  Uabitur.et  diamaratrum.  3  L 
et  fs.  et  Ijriaca  magna  V'Iiitere  defricans  humiditatem  praefatam* 
valet  quoque  ad  viscositatem  vulve,  et  muiidat  eam:Bec.C(>lo(|uin- 
tide  pomum  recens  «  oavetur  et  abietis  que  sunt  ìu  eo  ^  impleatur 

(r)  Dal  Li6.  Jur.  di  Costantiao  cap.  ii.  Da  lubrico fetu  pag.  iSS.  H. 
(i)  Laguna  m*i  Li^lice.  la  Cost^uUioo;  t^cr^lo^od.on-  iìal. 
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capilis  grat-edinc ,  et  humoris  molus  et  lilillatio  et  fluius  per  mi- 
Cam  et  spatukis  a  potienti  seotitur* 

Citra.  Si  rongoinen  8il  rauia,  fiat  minutiodè  vena  saphciia  anti* 
acresfttoneiii,  %e\  de  vena  cephaKca.  81  reumatica  sit  Cauta  «  par- 
getur  cum  riectuario  de  aocco  rosarom  «  in  tempore  Trìgido  «  in 
tempore  calido  rum  decoctioDe  pnmonim  et  \iolaroro  etaeminimi 
melonis,  eiiroli  et  ciicurtitte  ,  cassie  flstule  et  tamarisdorum  et 
mirobalanorum  citrinorum«  tei  cum  frìgido  cophonis,  deinde  lo- 
ralitiQB  adjutoriis  in  accessione  est  soccurreiidom.  Pannos  lineus 
in  aqua  frigida  velin  aqua  rosata  intinctas  epitliimetnrv sandali 
albietrubei  et  rosepuUeritentur  ,  conficiantur  cum  aqua  rosata 
el  «ceto,  et  epithimetur  farina  ordei ,  succus  sempervivè  ,  pian- 
taginis  et  corrigfole,  camphbrat  acetus,  aqua  rosata  et  aceto  ,  et 
addito  pultere  rosalo ,  et  campbora,  fiat  «pUhiroa  ,  grati  aotem 
instante  dolore,  opiam  cum  aoetoillinatur.  Aliud»  soccus  cassila- 
ginia  ?el  oleum  mandragore,  vel  polvis  corticis,  puhia  rosanira  , 
opimnacetus,  camphòra^slinttl  conficiantur  elepilhinentur.  AHwl, 
%  iiella  V.OYorum,  acetosi  pulvfs  cassilaginis  i.  e.  seminis,  farina  or- 
de! simoi  confecta  epithimentur.  Aliud:  corticis  radids  ulmi  sìmul 
conterantnr  et  bulliant  in  ^inoalbòet  cataplasmentur.Fiant  etiam 
epithima  ex  succo  morelle.  Al  qurnn  hoc  soleat  qoandoquidem  ces- 
sante dolore  mortificationem  inducere,  dehinc  med]0crit^r  calefé- 
cìenlia  sunt*  adhibenda  ,  spica  nardi  ^  absintliiuro  branca  ursina , 
mids  pania  coquantor  in  aqua  et  addito  eleo  et  vitellisovortim  ca- 
tliapléamientur;  defcent  etiam  uti  mimitione,  per  interratta  unius 
mensìB  hi  qtoi  sanguine  laborant.  Qui  eutem  ex  calida  purgatio- 
ne»  abstineant  è  coHo  et  forti  aceto,el  ab  esu  calidonim  Si  aotem 
fuerit  de  frigidis  bumoribus ,  precedente  usa  osLimeUiB  squilHlici 
porgetor  paiièns  cam  benedicta  hermodaètilorum  ,  vel  cum  pillu- 
lis  artbetieis,^  tei  cum  ieralogodion,  benedirla  simplex  data  per  in- 
tervalla confertv  ifinum  decoctionis  herbe  ?ie  vel  soccus  ejus  polos 
in  mane  per  sol.  .  i  com  strepo,  eomnwniter  a  M.  Ferrano  et  a 
M  Petroiiiov  et  a  M.  M.  (  l  >  Ptateario  bis  vel  ter  date  cam  vino  con- 
ferunt  i  lurbit,agarici  aa. 

Z/IV.  e  Brpobah«mi,zin- 

xibiTis,  a,  seminis  spara- 

gi et  brusct,  rose,  granórum  foiìs,  saigemmeaa.  3«  1.  scamonee 
3*  I.  aloes  ad  pondus  omnium  sfeciei  um,conflcitar  cum  succo  k^ 
niculi  bUhile  cophonis  ad  artheticmi  date  semel  in  ebdomada  con- 
fernél';  criSDeHe  etiam  focfe  ti  urlica  et  farina  confrrunt.  Ree. 
«I  moniafe,  pfh^,  aneti,  asari ,  cesale  lignee ,  ellebori 

nigrì,  tipe  ani^i  coloqaintide,  hcrmodacliloruro,  ma- 

atida,  ofoponacis,  ebule,  turbit ,  omnium*  aa.S  II.  aloes  adpon- 

(i)  Oniodi questi  maeslri  AnroooccmtriiiporaDei  ?  11.  *  ^'»     *  > 

*  Tanto  in  qnetta  eilazionei  quanto  in  quella  elio  f  egue  poco  approif  •  net- 
la  Practiea  stampata  invetc  di  M.  IMromo ,  cito  M  l'itriccHo.  Eiai  o  «iuia- 
di  una  atesta  penoua.  De  II. 
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bus,  memoriali  conservaot.  Rec^  turbit ,  hermodactìlaa  ^  ^lipo- 
dium,  agffrìcunaa.  S  f^  esule  3*  IV.  kebuli,  saxrifroge,  roset  ia^ 
pid»  laniU^«eDeaa-  S  Ul^  ^pioe,  gariofili  «  xintiberb  «  ciceris  , 
macropiperiK  amusi,  aeiniiiis  apii  .ìss^gemiM^igalange  ^  iiiacii<  ) 
carvi,  (euicttli«  semioif  tparagi  «et  bhisei,  granofain^^is^  nia<ii« 
cis,  eptUiiinitaiii&iaa^iS.  l«itiagridii,aloe»ao.  ad  poodiisoiMMini, 
con^  cQfliliieeo  ebuli.: 

liemdepadagpa.  àt;  CiSi  vero  fleoma «d pedes remnatiiaiisìti- 
ferat  podagriiin,  heceTunl  indicie  UHm  erit  albo  et  apissa.  1^* 
cus  sipe  ruboMiapparet.  In  principio  ergo  cause  pedas  aorum  fo- 
meutari  EadaB  cum  lexiita  idepalea  ordei  fada,  vd  io  aqua  mari-* 
ooeaKdat  vel  ^ka^  Purgato  eod  cum  banedicta  vel  catartico^  vel 
ierapigra,  vel  cuifi  pillulia  theodorican  jrperìcon,  vel  acctpe  her- 
rnodatUloa  tritaa  et  coque  in  molle  et  aqun,  ei  patientì  dà  ad  bi- 
beiidum.  Ciaotioni.Gliateffe  Ada».»  quod prediKiouia  scialicit  de- 
b  *re  fieri.:  £jc  enim  libarabuDlurA  factas  eèiam  uttgueobun  tale  prò* 
balum.  Aoeipe  coniu  oervinum  bene  tffijlii«i  et  triduo  in  aqua  co- 
quatftff  et  qiiod  i^ntuosuai  supornatavorit  eoUtge  «oiloca  patieit- 
tia  inupige.  Vel  eia  hoc  eo^daa^niiD  Iadi6  quod  quamdin  quis  su- 
per «enuahabuerit  «  a  podagnii'non  inCeatabilttr.  Boc«  aapaltum , 
armoniacum  «  sapioum,  landoiium,  gunrati  hedore  »  resioam,  co- 
lotaniun,  maoero»  batatunim  ferrl^  gunmie  dìateoiperaie  io  aoolo 
coqiMiotur^«t,puWeribu8iaNni8iis  fiat  iniplastrum;^ etiacis  predi* 
etisauperligaà  .  /    •  t 

Uémde.e^dm  iitm.  Fitautsm  assidue  ut hum^riboa  cdidiaad 
pcdes  reumatizantibui  ^  fiat  podagra.  &ì  ergaìn:estate  Tuerit ,  in 
pruìdpio  loca  dolentia  cum  populeob  ifUfigasvvei'uSkiccumMilBtri 
h>oo  dokoti  supcìrponet»  cuDaoleo(itolaceo,vial<suocini  plmlagiois 
cum  todeii  olfo;  velsuocusi  portulaca,  vdssiioouiiifemicularia, 
oum  eodeM!<^^ì^pdUiiuBÌD  aquacongdatnaa,^ 
bull  vd  aanbud  quod  utiliua  eat  loco  dotanlji  aupeqionaa.  Hoc  au« 
tem:  aink  ddcénda  proealorisTeous^e^  ad;quqd^etianprodertl 
si: pedartasaidUeJn  frigida  teneantur» Post  sepiem  vero  Aes  sipa- 
tientb  suScerit  virtos,  purgabii  eoa  sic-  Aocipe  tamariodoruni  34 
111.  et  in  aqua  violacea  dia&ei»peni  et  cola  et  cum  atropo  violaceo 
vel  rosato  poUnidato^iYd  ilabis  awobstoooa  citrinoa  com  Tri^dn 
id  ralida,  dfetemperatosd  vel  cassiam  fistulam ,  io  «qua  violacea 
dislemperataa,  vel  oxi  laulìvum,  vel  psiilitìcum  lauti vurn^  Si  v^ 
foaaiiguia  in  causa  fuerit«  hec  erunt  indicia.  Tùmor  magnuacunl 
ruberò^  et  si  d^ilum  expresseris ,  qaad  f6ramiiiia«ÉiÉiki«Mp9 
parebit,^  ttiìiw  rubtO:  est  fli  spissa.  Uis  ergoi  aupwdiotlrf'i  maadSa 
suocurrere poÌiacii>  Posi tertium vero diera super  majoremarti» 
culnm  ;  patientia  padia  mimilionem  facile^  Sed  quia  in  hit  infirmuf 
adet  niullum  caleiBt  eos  cum  tamarindis  aut  cBsaia  fistub  purgaci 
bis,  aut  mipabalaniafdtdtiis»  ad  accipe  trift  grana  nùrubalaiìi  ci^ 
frinii  kebuli  et  etiam  indicis  aa.  §.  II.  aene,  epitbimi,  vide^ag»^ 
rici  aa.  S-  I*  Hi^  conlritis  facsiropumcam  zuccara ,  et  cum  suc- 
co fumi  terre  y  quo  facto  appone  pulverem  predictQruro  specie- 
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rum  et  ad  modum  electuarii  conflce.  Panis  vero  assatus  e  t  in  ace- 
to bullilus  et  loco  pallenti  apositus  dolorem  mitigai ,  et  calorem 
mirabiliter  sedaL  Idem  facit  mirtus  trita  et  in  aceto  coda.  Eis 
etiam  tale  emplastrum  fiat  quod  Uec  sanguiiiem  drachonis,  bo- 
lum,  gummi  afabicuai,  papaveris,  panis  assali,  apii,  farine  ordei, 
quanluiD  volueris.  Uec  trita  el  cu  in  acelo  coda  et  su  per  posila 
maleriam  insiccant  reuma  prohibeiit  et  doloris  acunien  compe- 
scunt.  Si  vero  ventrem  non  Tecerint,  cum  t rifera  su rracena  et  pa- 
rum  camphore  cum  succo  imercurialis  dislemperalis  clisteri zabis, 
velcum  mirubalanis  kebuliscum  eodem  succo  temperalis,  ve!  cum 
succo  muivti  cum  oleo  rosalo  periBÌito.  PsiUium  eliam  lotum  cum 
aqya  bis  in  die  bibilum  Juvat. 

Idem  ile.  vcaein.  Arieti  suujt  in  artibus  patientes  Hi  ergo  in  prin- 
cipio fomeiitaiidi  suul  cum  lali  fomenlo  :  Reo  balsamilam  aqua- 
ticam  «  pulegium  ,  oialvam  et  menlastrum.  Uec  omnia  bullias  et 
inde  fomenlum  facies  »  ila  ut  dum  fooienlabis  ,  opopiram  el  o- 
liacastoreum  cum  vino  propines,  deinde  inungasarlus  cum  mar- 
ciaton  vel  arrogon,  vel  oleo  pulegino  vel  savinino  aul  oleo  de  po- 
licaria  minori.  Fulegium  eliam  bibilum  mirabìliler  juvot.  Dabis 
etiam  assidue  pillulas  de  simplici  gumma  hedere.  Hos  eliam  pur-i 
gabis  cum  imperiali,  aul  benedicla,  aut  euforbie,  aut  sola  benédi- 
cla.  Si  hiems  fueril,  de  piHroleo  vel  pulegino  ^.  I.  in  balneo  da- 
bis.  Si  vero  ,piiigues  fueriul ,  in  estate  ,  in  barena  maris  invol- 
vantur. 

ilem  M.  L  A.  de  eodem  (i).  Polio  mirifico  prodest  podagricis  » 
7podagrìcis  ,  et  arlelicis.  Bec.  hermodactilorum  $.  IV.  cimini 
§.  Vili,  sinziberjs  9  Yi|.  anisi  9.  II.  da  %.  I.  Millanlur  in  oleo 
in  quo  coqualur  caro  vulpiom.  lingaotur  ex  agrippa.  Benedicta 
polio  nimis  prodest  Diumagnis  prò  guta  caloris  omnium  mero- 
brorum  Ree  hermoda(!tilorum,  manne,  viole,  aa.  3  X.  diagridii, 
cassie  fi^lule  aa.  3*  V.  mirobalanorum  cilrioorum,  kebuli,  indi , 
bellici, emblici«custuleaa.  3  III.  maralri,  scariole,  cinnamomi, 
gariofili  spice  «  aa  3.  11.  eiellis  vel  siropi  quantum  sufficit  Mei 
poslquam  fueril  dispumatum,  coqualur  cum  lantumdem  aque  in 
qua  coda  siot  prufvi«  viole«  et  fumutus  Pulvis  tamen  priusquam 
teroperetur,  fricelur  cum  o  eo  rosalo,  pondero  S  I  Stercus  cico- 
oiecum  adipe  porcino  inixtum  p'jrgat  podagricos  ,  elinmsi  XI. 
annis,  hoc  passus  fueril,  si  imponalur.  Si  cum  inflalione  dol'»r 
fuerit  farioa  fabe  coda  in  aqua  el  adipe  porcino,  vel  radiv  viole 
cum  aceto  coda  prodest  Si  aulem  dolor  sii  inlolerabilis  appote  o- 
pii  pondus  1.  ciceris  duplum  vel  lriplum,lere  cum  Irido  \a(TÌii.) 
vel. caprino,  aul  mixla  mica  panis  et  oleo  rodalo  unge,  de^n per 
pone  inalvas  vel  blitas,  aut  lactuqam  voi  opium  commune  cum  lacte 
Irilum,  a^junctoceroloetoleo 

Itein  de  arthetìea,  M.  B.  Artetica  ex  passio  in  juncturis  mem- 
broromeidicitur  art^ytìca  abarticuliSt  eo  qtiod  in  articulis  habeat 

(i)  Dal  M.  Àur,  di  Coftontiiio,  codUuuhc'oiic  del  cap.  45-  P^S*  C^*  B- 
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tur,  localìa  enlm  adjnloria  non  purgato  rorpore  apposita  nocent  ut 
dictum  est ,  quod  si  non  ita  dolor  cossaverit,  apponatur  hoc  modo 
raptorium  quod  Me  flt  Super  pannum  extende   fermente  .  simpr 
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valet  succus  faelus  ex  ilio  citrino  quod  e$t  in  flore  cotule  Telide  , 
si  eo  fiat  inunctio,  et  polest  servari  in  anipulla  vitrea  duobusannis. 
Di  radtmeufo.  Ad  omnevààuncuìum  toiicndum    Recipe  nastur- 
cium  aqnaticum,  vel  vervenam,  solatrum^  plantaginem  et  Unguara 
canis,  et  succam  trahe>  deinde  accipe  farinam  ordei,  bene  cribrate, 
et  cura  succo  predictorum  herbarumet  melle  bene  pista^et  inde  fac 
emplastrum  et  inflature  superpone.  itemadidem  Porroruro  (^pilloi 
tere  in  mortario  et  postea  roitte  unctum  vetus,  et  inde  facìas  paste!- 
lum,  et  ligabis  ubi  dolorem  senseris.  itera  ad  orane  radunculura  ex. 
frigiditote  factum  accipe  ciraas  vel  seraen  hedere,  et  coque  in  sepo 
arietino,  et  unge  locum  dolentem  Sd  vero  fuerit  ex  calida  causa, 
in  ea  panis  bulliat  in  vino  albo^  et  raoveatur  donec  faciat  Qlura ,  et 
inungatur  locus,  dardana  contrita  et  superposita.  Piliule  ad  arteti- 
cara  et  ad  podagram.  Ree.  hermodactilorum  §  I.  et  fo.  mirobala- 
norura  radices,  lapidis  laxuli  aa.  ^.  I.  agarici,  epithirai,  sene,  cu- 
scute, aa.  3*  h.  confice  cura  succo  raelonis.  Ad  ioflaturara  pedum 
tere  abrotanura  cura  adipe  verris,  et  superppoe.  Itera  ad  oranes  lu- 
raores:  Stercus  caprinura  siccatura  in  pulvere  redige,  et  cuoi  succo 
ebuli  et  vino  equaliter  disteraperatum  et  tepefactura  impone.  Jtem 
ad  oranera  inflationera  :  Edere  terrestris  folia  et  ebuli  coque  siraul 
in  vino  diu,  et  de  ipso  vino  Tave  inflaturara ,  postea  milte  desuper 
eraplastrura.  Itera  ulmi  radices  tere  et  desuper  pone.  Ad  eura  qui 
est  inguinarius  vel  inflatus:  Accipe  albura  porrura,  adipera  verris 
incensura  album,  pistilabis  siraul  et  unge  sub  plantis  pedura  et.  io 
ventre  et  per  crura^  et  collocetur  calidus  in  lecto.  itera  ad  tumorem 
accipe  folia  vinee  et  céspitis,  pistda  Tortiter,  succura  raittes  in  ace« 
to,  et  Tarinam  frumenti,  bulliens  omnia  siraul  mites  super  dolorera. 
Itera  ad  oranera  inflationera  et  ventositatera  interclusara  accipe  lum- 
bricos  terre  et  liraacas  et  cura  oleo  calefactas  super  locura  inflatum 
pone  et  etiara  super  asclilem,  et  predictis  adde  cepullara  vtl  aquil- 
laro.  Si  quis  propter  nflatus  fuerit,  pa  rtes  inflatas  succo 

coriandri  fricet,  et  d(  .  itera  contra  artheticara  succura  rae- 

lonis in  raane  vel  per  se  vei  cura  siropo  aliquo,  si  abhorret  de  eo- 
dera  etiara  succo  pone  in  pillulis  raeis  ad  artheticara.  Ad  tibias  in- 
flatas vel  pedes:  Radices  ebuli  coque  in  aqua,et  tolllscorticera  su- 
periorera  colliges,  teres  cura  axungia  verrina,  panno  ia- 

ductura  d  vit.  Ad  inflature  duritiara.  Lini  seraeo  cura  U- 

cte  caprino  coque  ei  frequenter  impone.  Vi  invenias  guttara^  acci- 
pe ovura  nuper  positura  et  vìtellura  ovi  integrura  due  movendo  su- 
per locum  gutte  caute  ne  frangatur  et  dura  venerit  super  iocum 
gutte  rumpetur. 

De  do/ore  ex  cassulitra.  Ad  dolorem  ex  quassatura  foctam  Era- 
plastrura. Accipe  paricariara  et  rutara,  et  tere  cura  raolli  egestione 
bovina,  et  sic  in  testa  caiefactura  parti  conquassate  superpoue  quan- 
tumcumque  infirmus  calidius  poterit  Terre.  Mulieri  ad  vulnera  par* 
turiende  vel  ani  dolenti  lioc  idem  eraplastrura  superpositura  sub- 
venit.  Ad  oranera  dolorem  et  tumorem,  cathaplasma  ^x  farina  lolii 
superpositura  juvat.  Eraplattrara  ad  dolorem  mitiganduro  cnjus- 
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ruptio  nutrimenti  membrornm  cum  piitrefactione  eoroinleiii ,  qiie 
incepta  in  sanguins  efficitur  in  roerobris.  Corruptio  aittenn  intelli- 


(j)  AI  margine  Cause  H. 
(a)  Al  morgioe:  Signa,  H. 
(8)  Al  margiae  Cura,  11- 
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idem.  Accipe  liermodactilos,  piper,  euforbiiim,  ellebori  albi  aa  3^. 
111.  viridiseris,  tartari  antequam  lìqued.it  m   3   I.  et  inde  fac 
piilverem  quara  huberibus  scarifaciU  supcrpoiii.  Solet  etiaro  tota 
cutisaurerri  hoc  modo:  de  cimino  el  lìi<^pio  et  caiìtarìdibus  Ot  piil- 
vis,  et  distetnperetur  cum  albumine  evi,  et  snperponitur  et  auferl 
cutem.  Sanie  vero  bene  extracta,  sic  cutem  inducas  :  Accipe  pul- 
verem  thuri»  et  ma<«ticis  et  canem  lignorum  querci,  et  pista  simili 
fortiter  cum  albumine  ovi  et  superpone  et  generabitur  cutis,  valet 
etiam  cerusa  ad  cutem  generandam.  8i  vero  appositis  empla^ris  m* 
ve  ruptoriis  continget  humorem  ad  locum  illum  fliiere  et  tumorem 
facere,  appone  desuper  emplastrum  de  gallis  et  thure  et  Tprina  or- 
dei  et  distempera  cum  albumine  ovi.  Si  vis  deRendere  oeulum  ne 
tumescat»  fac  emplastrum  de  cerusa,  maslicet  thure  et  albumine 
ovi  et  circumunge  Si  vero  totam  Taciem  volueris  comprimere,  dis- 
tempera chimoleam  vel  argillam  cum  aceto  et  hoc  bis  in  die  calha- 
plasma,  et  hoc  incipies  statim  post  purgationem.  Ungoenlum  etiam 
fuscum  ad  generandam  cutem  plurimum  valet,  et  unguentum  al- 
bum ad  tumorem  taciti  reprimendum.  Suiit  autem  hujus  egritu- 
dinis  multa  accidentia,  scilicet  totius  faciei  rubor,  expilatio  super- 
ciliorum,  structura  narium,  raucedo  vocis  Quibusdam  accidit  pru- 
ritus  cum  scabie.Quibusdam  accidit  ins(  nsibilitas  membrorum,  sed 
maxime  crurium*  Ad  ruborem  faciei  auferendum  scarificamas  oc- 
ciput«  aponendo  post  cucurbitas,  appoiiatur  etiam  unguentum  hoc 
quod:  Ree  chimolee,  radici»  draguniee,  amili,  seminis  citroli,|me- 
lonis,  amigdale  amare  aa«  S-  radicem  iari,  non  substantiam,  sed 
quod  extrahitur  et  in  fundo  vasiii  residet,  vitri  aa.g-  '•  radicis  vi- 
tiscelle  3*  H.  oeruse  2-111  cerusa  tamen  nocet  dentibus  et  faciem 
corrugat,  conBce  sic  :  qualuor  supradicte  species  terantur.  et  suc- 
cns  per  pannum  duobus  baculis  extrahatur^inde  et  ponatur  in  scn- 
tella  terrea,  et  residere  permittatur  et  quod  in  fundo  remanebit 
retineatur,  quod  exsiccatum  teratur  et  pulverizetur,  post  teran- 
tur supradicte  species  et  misceantur  cum  succo  supradiclo.  Hoc 
facto  conBciatur  cum  oleo  amigdalino  et  melle  addito  duplo  aque 
rosate  ,  et  Hat  in  modum  emplaslri  mahixando  ,  et  pistando   Ne 
vero  facìessit  lucida  fiat  sine  oleo.  Cum  autem  faciem  lavare  vo« 
lueris  accipe  micam  panis  albi  et  tempera  parum  in  aqua  et  in  ea- 
dem  farina  frica  primum,  post  hoc  accipe  parum  de  massa  predi- 
eia  in  modum  fabe  inter  manus  et  unge  faciem  ,  eodem  unguento 
utanlur  mulieres  ad  facies  limpidas  facieudas,  oleo  tamen  amolo, 
quia  unétiiosam  faciem  reddit,  fricanl  etiam  micam  panis  inFuta. 
Prodest  etiam  ad  ruborem  faciei  conferendam  scarifactio  nasi  in 
suromitate  ejus.  Prodest  etiam  plurimum  scarifactio  tibi»rum  In- 
ter cavillam  et  musculum,  superciliorum  pilosinducit  et  crescere 
facit  stercus  marinum  distumperatumcam  melie  et  iinitum.  Idem 
faciuiit  apes  combuste  el  distemperate  cum  melle.  Idem  adarro  fa- 
cit et  laudanum  cum  melle  distemperatum  et  aceto.  Oppilalio  na- 
rium  fu  ex  inflatiune  voiiarnm  narium,  solvatur  repletio  prr  ve- 
narum  incensìonem  et  farmatiam  ,  vaici  etiam  aqua  in  qua  cocto 
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(r)  Dalla  Praeliea  di  M.  Platearìo  pag.  i8$.  H. 
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a  qiiibussanguis  cuifi  sanie  emanat.  nasus  ingrossatur  etdifficul- 
UislU  odoraliis:  et  feiet  anheliius,  gene  tumeni  sanguia  a  giugivis 
eiil  etcum  urioa copiosus.  In  tiria  glaodule  oriuntur  molles,  cu- 
tis  molleseil  et  dealbatur,  et  cum  aqua  aspergitur  non  coheret,  mor- 
phea  nascitar,  nares  obturantur,  et  voi  rauca  ifflcitur. 

Cum.  Ut  verum  Tatear,  omne»  species  lepre  sunt  incunibiles , 
et  precipue  leonina  et  ailopitia  Cuin  autemStdinposilioad  lepram, 
potest  patiens  a  futuro  pericu lo  preservar!  ,  cum  vero  passio  est 
confirmata,  potest  palliar!,  et  polest  patiens  a  futuro  major!  malo 
preservar!.  Cum  sanguis  videtur  superhabundare  sepe  fiant  miiiu- 
tioneSf  aliiautem  humore  super  habundantes  purgentur  cum  pro- 
priis  roedicinis  fleumaticis,  et  ieralogodion,  mei  cum  iera  rnHni, 
teriaca  per  intervalla  detur,  serpentes  ruflin  iniiio  vcriscapianlur 
et  abjecits  inteslinis  caput  et  cauda  in  mensiira  quatuor  digito- 
rumex(x>rienluretla'entur,  cum  vino  et  pipere  post  coquantur 
vel  in  vino  veJ  in  aqua  additis  porris,  petro  elino,  pipere,  cimino, 
einnaroomoet  modico  pulvere  diptami ,  et  Jentur  ,  vel  serpentes 
parati  ut  dictum  est  sed  non  cocti  ponantur  in  vino,  etquodme- 
lius  esi  in  musco  computrescant ,  et  hoc  vino  utanlur  ,  senationes 
in  multa  qoaotitate  bulliant  in  aqua  et  hoc  balin^um  patiens  sepe  in- 
grediatur,  flant  etiam  pillule  et  dentnr  per  tnlervalla  que  Ree  se- 
minis  feniculii»  apii,  petroselini,  masticis,  bdèllii ,  timi ,  epithimi 
a^.  3  I.  interlorum  coloquintide,  salgemmc,  ellebori  nigrf , agi- 
riti,  polipodtiaa.  3.  Ili.  mirobalanonim  iuilorum,  sene,  aloe  epn- 
tìce,  aa.  g.  fs.  conficiattir  cum  succo  fumi  t(;rre,  thcodoriconaiia- 
cardion  per  intervalla  dalum  confert.  Siropus  fiat  calidus.  Succus 
fumi  terre  bulliat  cum  semine  fenicnli«  et  mastice  et  addito  cucca- 
la Qat  siropus,  detur  mane  cum  calida.  Alind.  Squilla,  cortei  ra- 
dicis  rafani,  et  radices  feiiiculi  dimittantur  in  aceto  et  succo  futni 
terre  per  ooctem,  post  fiatdecoctioet  coletur  et  addito  melle  firii 
òximel  quod  mane  detur  cum  calida,  et  abstineat  patiem  a  fri\is, 
solsis,  acetosis,  acutis ,  forti  vinu  et  coilu,  per  remotionem  te  li- 
culorum  multi  prcservantur.  Ad^remotionem  predictarum  et  ad 
palliationem  ventosecumscarifactione  ponantur  postcollum  etspa- 
tulas,  postdiem  tertium  ponantur  sanguissuge  super  tuberà,  dein- 
de ungantnr  unguento  albo,  vel  hoc  oplimo.  Tuberà  quereperiun- 
tur  in  radicibus  lilii  aggrestis  producentis  florem  purpureum  mun- 
dentur  et  opCime  conterantur,  pulvis  factus  ex  bolliculis  marinis, 
corallis  albis,  antali,  dentali*  camphora  super  ponantur,  etfiatcon- 
fectio  cum  eleo  sambucino,  vel  rosato,  et  sicargentum  vivum  ex- 
tlnctum  imponatur,  hoc  unguento  pustuleungantur.  Ad  repressio- 
ifem  autem  pustulorum  creta  veloimolea  confecta  cum  aceto catlia- 
ptasmetur.  Acatia  similiter  contrita  et  cum  aceto  confecta  iJemfa- 
c1t  Litargirum  confectum  cuin  oleo  rosato  et  aceto  et  illinitum 
idemfacit.  Aliud:  acatia,  creta  saracenica,  lithargirum,  cathmia, 
aurum,  bolus  armenicus,  conBcianlur  cum  acelo,  et  fìat  calhaplas- 
ma.  Ad  Jesiccatìoncm  humorum  pulvis  baccarum  lauri,  vitri  ,  et 
salgemoic  cum  Icrebinlina  couficiatur,  et  inungatur  corpus  adso- 
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(i)  t>al  Lio.  dur.  dì  GosUnlino  cap.  47*  P^g-  iSi.  in  parie  H. 
(a)  Fin  qui  ioCostantino  H. 
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(3)  Questo  articolo  ti  trova  noi  Lib.Aur.  di  Coitantiao  (Basii.  M%  in  UL) 
cap.  Ì7.  pag.  i8i.  neirart.  De  lepra.  Q. 
(9)  Fiu  qui  in  Coslaatiao  B* 
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(i)  Mancano  Un.  sa.  H. 

(t)  Dal  Lih*  Jur.  di  Costaattalo  cap .  i6  pa|;,  iM.  par  intéro  H. 
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et  CUOI  acelo,  vel  inuiigfttar,  cum  vitro  iUi  preparata.  Hillalurni- 
IruED  in  panno  ,  et.obrualur  sub  carbonibus  ,  per  tolam  noctem  « 
roane  solvaiur  cum'aceto  et  moveatpr  in  modum  ungaentit  et  an- 
gatur  telilo  ei  post  lavetur.  SiroUiteret  in  alba  lepra  predicta  la- 
xativa  denLur.  Antidotum  ad  oronem  morpheam.  Bec.  indi  ,  ke- 
buli,  epithimi  aa.  3.  I.  turbit,  agarici,  syrie,  polipodii  aa.  5-  ^'I- 
beilirici,  emblici»  coloquintide,  semiiiis  fuinuii,  ellebori  nigri  , 
zinziberis  aa.  3-  IV.  scamonee,  salis  gemme,  calamenti  aromati- 
ci, caspie,  ameos»  seminis  nasturcii,  roaralri  ,  piperis  long!  ,  cin- 
namosaa.  3.  Il  aloes  9.  V.  mei  da  3-^1  cumcalida,  et  hoc  hi- 
batiir  decies  quinis  diebus  per  fices  singulas  intermissis  ,  post 
Iioc  unge  ex  hoc.  Ree.  condisi,  ellebori  nigri,  corticirTadicis«  eap- 
paris,  tapsieaa  3.  VK  nigella,  sinapis,  amigdale  amare  aa.  3. 
III.  nitri,  ameos,  piretri,  seminis  caulium,  yreos  ,  vitrtoli,  sta- 
phisagrie,  furùir,  amoniacum,  euforbii,  scamonee  aa.  3  li-  pulve- 
rizentur  et  ungantur  singulis  diebus  cum  succo  caulium  vel  cum 
acelo  temperato  pulvere.  Idem  facit  sulftir  ,  aloes  ,  elleborus  al- 
bu<(,  et  calx  cum  aceto  temperala  Similìler  sinapatafacta  de  semi- 
nibus  radicis  tritis  cum  aceto  Similiter  pulvis  lupini  idem  Tacit  , 
aspersus  super  morfeam  inlinctam  ex  molle. 

De  eodem  M  B  Bf  orfea  est  macula  in  cute  veniens  ex  eonruptio - 
uè  nutrimenti,  quod  nimirùmest  lepra  in  carne,  hocest  morphea 
jn  cute.  Morphea  enim  alia  alba  ,  alia  nigra  ,  alia  rubea.  Slorphea 
Aigra  ex  melancolia,  alba  ex  fleumate»  rubca  ex  sanguine  vel  co- 
lera rubea.  Morphea  aatero  utrum  sit  curabilis  vel  incurabilis  sic 
.probabis,  puojgecutem  cum  acn  et  si  sanguìs  exierit,  est  cin*abi- 
lis,  sì  aqua,  est  incurabilis.  Ad  nigram  igitur  vel  albam  hec  cu« 
ra.  Primum  dabis  ieram  ruflni,  vel  ieralogodion ,  ad  purgandum 
totum  corpust  deiode  localia  adjutoria  impones.  Aloe  distempera 
cum  melle»  et  unge,  etaliad  poneunguentum,  quod  io  flne  viatici 
invenitur  in  tractatu  de  morphea,  et  conBciatur  cum  oiiinelle  , 
quodìRec.  tapsie,  condisi,  rin  antidoto  ad  0» 

ronòs  sordes  faciei,  quod  dispumati,  colati, 

.absinthii  g.  XXIII.  succi  )ì  ai^ponatur  ad  cu- 

lem  removepdum  ruptorium  ,quoa  m  imciaiu  eìefantie  reperi- 
tur  predictum.  Si  niorfea  ruben  Tueritex  sanguine  ,  cognoscitur  , 
ex  urina  et  ipsius  morrea ,  se- 

.pt  totun  tis  et  tempus  et  etas 

peruiierint,  vel  accipe  radices  affrodiili  et  radices  rubee  maioris 
•et  cantabrum,  tere  et  pone  in  aceto  fortissimo  temperato  per  III 
noctcs,  vel  dies  IV,  quarto  vero  die  cum  aceto  ilio  unge  nitem  diu- 
-ti8sime  ad  solem,  et  cum  stonHuna  monachi  frica  ciitem,  tamen  nt- 
.trahendo  versus  spatulas,  quousque  cntis  rubea  appareat.  Hoc  Ta- 
.cto  qualuor  vicibos  sanabitur.  Si  ex  colera  rubea  fiierit,  purgetur 
,csoi  eleetuario  ad  salsum  flenoia,  vel  cum  trifera  sarracena  acuta, 
vel  cum  apozimate  deserò  caprino  et  mirobakinis  citrinis,  deinde 
predicta  localia  adjutoria  apponantur.  Ad  mor^iheain  nigram,  quia 
alba  uon  polest  fqrari.  Tartarnm  combustum,  succom  corticis  iru* 
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jpVt'tinpone  fmkerem  fiictohi  ex  salfia  et  hf nnodacMis  dwiraMs 

et  ossibus  galline  combasiìs.  Gonira  iropetigiìiem  fricn  locum  (pr- 
iiter  panno  lineo,  et  post  ablulio  (4). 

(i)  DtM^Fraeiteaòi  M  PUteario  pag.  i8$.  H. 
(s)  Dal  Ub,  Jur.  di  Costantino  eap.  49-  P^-  188.  por  intero  H. 
(S)  Fin  qui  Costantino^  che  qui  dice  pfeutam  serafmnm.  B  . 
(ij  Alaacaao  lia.  gt.H. 
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DeseabieM.Plaf.l^yScòhxes  fieri  hebetcx  humorìbus superfluen- 
tibus  qoi  cum  ad  superficiem  trasmittuntiir,  in  aequalitatem  sn- 
perficiei  com  pruritu  et  pustulis  operaAtur,  fieri  autem  habet  et 
diuturna  egritudine  precedente  unde  vlriura  oppressio,  et  saper- 
fluitatum  incremenlum  ♦  fit  quibusdani  inveterata  scabies  et  Taci- 
le recidiva  ex  splenis  vilio. 

Si  videtur  sanguis  superhabundare,  minuatur.  Colera  cutn  oxi 
laxatìvo  purgetar.  Melancolia  vel  fleuma  salsum  cum  iera  rufini  » 
vel  ieralogodion,  diuturna  autem  scabie  laborantibus  detur  decoctio 
g  fs.  sene  et  fs  3.  polipodii  addito  semine  feniculi,  bis  in  septh 
roana,  delicatis  autem  fiat  inde  siropus,  precedente  pargatione,  lo- 
cUlibus  utendum  est  adjutoriis.  Fiat  unguentum  quod  Ree.  succi 
lapatii  acuti  libram  I.  succi  enule,  succi  absiutiiii  aa.  g.  IV.  olei  nu- 
cis  libram  fs.  piculeg.  V.  albi  nitri  tartari,  fuliginis,  aa.  3.  II.  con- 
fice  sic  succi  posi  ebnilitionem  colentur,  sicque  addatiir  oleum  cum 
picula,  et  agitentar  douec  parum  bulliant,  et  per  pannum  firmiter 
exprimantur,  post  apponatur  pulvis  fuliginis  post  pulveris  tarta- 
ri, ultimo  pulvis  nitri,  et  agitentur  parum  super  lentum  ignera. 
Aliud:  fs  libra  picule  cum  3.  i.  •  .  •  fortis  aceti  aliquantum 
bulliat,  sicque  addatur  g  I,  pulveris  aloen,  et  mox  ab  igne  depo- 
natur,  hoc  autem  unguentum  debet  ungi  ab  solem  vel  ad  Ignem, 
tei  in  balneo,  sed  non  sudet.  Aliud  :  IH.  g.  pulveris  litargiri  resol- 
Yantur  in  aceto  ad  ignem,  sicque  addatur  olei  nncis  g.  I.  et  pulve^ 
ris  ellebori  nigri  3  III.  conferunt  etiam  balnea  salsa  et  sulphurea. 
et  appositio  sanguissugarum  super  splenem ,  si  ex  melancolia  est 
passio.  Scariflcationea  etiam  fiant  post  nates,  et  in  palpis  tibiarum. 
Abstincantasalsis.  ..... 

lietn  de  eodem  M.S.A.  (3)  Scabies  si  sit  de  incisivis  humonbus  pur- 
gentur  et  per  flebotomiam  et  per  egestionem  cam  eis  que  superius 
diximns  coleram  rubeam  purgare*  sicut  siròpo  fomuli  succo  cocto, 
et  colato,  et  g  H.  mirobalanorum  citrinorum  corticis  sint  misse- 
i)einde  fac  unguentum  proSciensscabiei  de  calore.  Bec.  picule  g. 
I.  litargiri,  ceruse,  aa.  5-  VI.  argenti  vivi  5.  II.  olei  et  aceti  quod 
«jflRcit.  Si  autem  scabies  sit  ex  frigidis  humoribus,  sufficit  sul  phur 
cum  oleo  lentiscino  vel  sulphur  cum  oleo  et  aceto,  et  pauco  argen- 
to vivo.  Argentum  vtvum  non  ultra  exagium  unum  sit. 

De  eodem  M.  Barih,  Seqoitur  de  scabie  et  prurito.  Si  sanguis 
in  cau^  ruerit,minuatur,  si  ahi  humores  purgentur  cum  iera  lego- 
dion,  \el  iera  rufini,  vel  electuario  ad  salsum  fleuma  deponendum, 
deinde  fiat  balenum  in  quo  ponatur  abrotanura,  absinthium,  rota, 
et  centautea,  vel  eis  fiat  balneom  in  quo  ponator  sai ,  sulphur  vel 
fiat  eis  stupha  de  herbis  que  in  predicto  balneo  ponuntur,  et  unge 
eos  de  unguento  albo.  Mota  etiam  quod  acabiei  frequentius  fit  de 
salso  fleumate,  cui  maxime  confert  hoc  unguentum  Accipe  calcem 
tivam  et  lava  eam  in  equa  optime,  et  aquam  illam  turb^lentam  ex 

(1)  Dftlla  IV«ef»raai  M.  Platearìo  pag.  i85.b  H. 

(t)  Dal  II}»  4ur,  dì  Ci^&laJitìDo  cop.  54.  pa^.  J90  per  inlcro  il. 
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uec  liquerarla  sitit,  postea  coleiilur  et  inde  inCrmus  vel  ad  ignem 
vel  ad  sdem  niigaUir  lerlia  vero  die  se  bahìeet  —  Ad  malum  mor- 
luuro  accipe  plumbi  quartam  libre,  cimaruin  Qc(H  IV,  manipulos, 
combure  in  olla  nova,  tarodiu  asitando  quousque  redigalur  in  pul- 
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(i)  Dal  UB.  Jur.  fli  CotUntiiio  eap.  So.  pag.  179.  H. 
{%)  Fin  (jm  inCortaotino  H. 
(5)  Mancano  Un    i5    B. 
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sandali,  auripigmenli,  spume  marine,  pondos  eqoalc,  tempera  cum 
socco  lupini  Si  hec  non  sufliiciant,  incide  cum  ferro  d .  .  .  .  cito 
sanat  terrucas,  si  secundam  unaroquamque  verrucam  granum  ac- 
cipìas  et  adunes  in  friistulttm  panni  llges.et  hoc  in  kalendis  men- 
sis  infirmu»  retro  prohiciat  —  Ad  «errucas,  sulphur  superpone  et 
incende.  —  Ad  porros  vel  vcrrucas  eradicandas ,  accipe  acum  et 
porrum  vcl  verrucam  undique  radicibus  subleva  deinde  calcem  ti- 
vam  superliga,  donec  radicibus  corrosisdecidant  verruce.  Sic  si  cal- 
losam  carnem  auferre  volaeris,  assidue  callo  madefaclo  aqua,  fri- 
cando  cum  pumiee  carnem  estenua.  —  Ad  idem  :  Lacte  litimalli 
frequenter  fricale  :  pulrefaclis  radicibus  cadent.  Item  agrimoniam 
cum  aceto  tere  et  liga  super  fricando  prius.  Item  ad  corrodenda» 
vel  verrucas  et  malas  carnea  aquam  de  capitello  et  calcem  vivam 
ad  modum  paste  confice  et  superliga  nocte  et  die,  sed  cave  ne  aliam 
carnem  tangat.  Ad  canérum  et  ad  fistulas  fec  tìmiliter.  Item  tene 
illas  et  perfunde  semine  ebuli,  et  intus  milteet  desircabantnr.  — 
Contra  verrucas  prius  eas  incisas  supersperge  aqua  facta  de  ima- 
cibus  rubeis  et  appone  sai.  et  de  eo  quod  residuum  fuerit  de  lima- 
cibus  combusto  in  testa  et  puUeriiato  superpone.  Item  contra  por- 
roB  et  verruCMlubicnmquesint,  granum  frumenti  pone  in  una  gut- 
ta  capitelli  donec  dissolvatur,  et  co  dissoluto  puWerem  hermoda- 
ctilorum  in  doppio  appone  et  fiet  quasi  unguentum,  et  illod  super- 
pone porro  vel  verruce. —Contra  verrucas:  eas  incide  et  super- 

Adgiandulas  fac  empiastrum  de  ebulo,  probatom  est-  (2). 

De  vH/neribus.  M.  I.  ii.(3).Vulnera  alia  plaena,  alia  cava,  alia  que 
non  sunt  aliter  nisi  flxura  tantum.  In  fixura  nil  aliadconvenit  nisi 
pulvis  apponatur  rose,  vel  mirti,  vel  utrumque.et  fascia  clrcum- 
detur.  Videat  tamen  ne  infra  vulnerom  labra  sit  pilus  vel  aliquid. 
In  ea  similiter  de  qua  sola  cutis  est  amputata  stiptica  ìndicentur , 
ut  galla,  cortei  granatorom,  litai^irum,  teste  ostreorum  uste,  ra- 
dix  lilii  cumoleo  rosato.  Vulnera  vero  cava  tantum  «t  non  sirin- 
ciosa  que  humida  sunt  et  sordida  desiccitativis  egent,  et  tantum 
temperati»  Ut  olibanus,  thus,  fabe,  orobi,  yreos.aristologia,  litar- 
cirumetsimilia.  Unguentum  ad  hoc  valens:  Ree.  olibani,  amidi, 
aloes  aa.  g-  ••  mellis  quantum  sufficit.  Si  autem  sicca  sunt  humc- 
etentur  cum  oleo  et  cera,  ita  ut  roagis  pondus  de  bis  predictis  val- 
neribus  admisceatur.  Interdum  hoc  medicamen  adhibitum  altra 
raodom  desiccat  et  carnem  solvit,  ita  ut  qui  vidcnt  vulnus  humi- 
dum  putant  esse  sordidum,  ex  imbecilliUte  unguenti,  undesl  vuK 
nus  cavatum  hoc  apposito  videator  et  riifta  labiorom  sint  duriores, 
et  altiores,  locus  quoque  flt  rubeus  et  inflanmatu*  et  mordicatio- 
nero  in  eo  sentiat  egrotus,  utere  miou»  desiccativis,  ut  est  unguen- 
tum istod:  Beo  :  cerase,  liUrgiri  3  II.  cere,  olei  rosali  aa.  g.  i. 
etfs. 

(0  Uaneano  fin.  i«-  8. 

(•)  Mancano  i4  Un.  H.  ,.,     ..  «a 

(8)  Dal  il*.  Jur-  ài  CoìUbUiw.  pag.  189.  cap.  SS.  piapag.  io3.  B. 
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Uetn  de  pulvere  ad  plagam  idem.  Pulvjs  ad  plagam  sanafidaai 
et  celerius  desiccandam  et  malam  cariiem  manducanditiii.Hec  mii^ 
ram,  thus,  masticis,  colophoiiie,  pich,  auripigmenti  ,  aloe  bili  « 
gallarum,  gipsum  »  arisiologie  rotuiide.  ^tii»  ihinus  desìccans  et 
opMmus.  Hec  Ibus,  picem  uiramque,  sevuni,  ceram.  Alius  pulvis 
vulnerìbus  pallidis  vel  ealidis.  Kec  litargirii  3. 1.  ceraie  3.  V^ce* 
re  albe  3»  VI.  dei  rosati  3.  U.  Ui>giieiituin  quod  prodest  viilneri- 
bus  et  cancro  et  bis  de  quibus  sangui»  fluit,  incensioni,  contusio- 
ni, et  malis carbunculh,  qui  pestileiUia  dicuntur  «.et  bis  que  siint 
ex  mala  materia.  Kec.  adipis  porcini  vetustissinri  libras  111 ,  caU 
eantosS  IV.  adeps  tundalur,  et  super  ignem  mittatur,  eetera  au- 
tem  i.  e.  oleum  et  calcanlum  sìnt  in  mortaria  et  tundantur  sicut 
medulla,  ductaque  ad  ignem  moveanlur  donec  sufBciat  {\y 

DeaposiemaiiòusM.  i.  A  (2)  Apostemata  quocunquemodafiant 
aut  sunt  sanguinea  vei  colerica  vel  fteumatica  »  aut  melanoolica. 
Si  autem  sunt  sanguinea  qiiod  ostendit  rubor  ,  tumor  >  ealor,  et 
bumeclatio  «  primum  sanguis  trahatur  >  si  virtuset  celerà  ronve* 
oianL  Deinde  sumantaquam  in  qua  prius  prona  fuerint  deoocta 
et  colata  •  .  •  etS*  i^-  vel  Ili.  tamarindi  ftierinl  éissoluti ,  et 
si  necesse  est  misceaturcum  eis  vei  d» 

diaprunls,  et  scamonea.  Ponantii  non  su* 

per,  sicut  solatrum,  cum  oleo  rosaio^  vei  leus  cum  a(|ua»  scarioiat 
vclsandalum  rubeum,  farina  ordet  cum  aqua  rodata,  vel  cum  so*^ 
latri  succo  et  hoc  vi  inicio,  vel  augmento,  in  statu  pone  maturan- 
tia,  sicut  viteltumovi  cum  mirra,  et  aceto  et  oleo  roiiato,  vei  vio^ 
laceo  vel  puUes  lactas  de  farina  ordei  eum  olea  eocta  Eadem  fiant 
in  aposlemate  de  colera  orto,  exceptoquod  purgetur  colera  rubea 
eum  pruniset  tamarindis,  sicut  diù»  aut  mistis  S«  Ihinirobalani 
citrinr  mundati.  Si  autem  sit  de  frigida  materia  ,  purgetur  cum 
figre  vel  tbeodoricon,  deinde  maturativa  pone  ,  seilicet  fermen- 
JUim  eum  oleo,  sale  et  meile.  Pone  farinam  cum  oleo  et  melJe,  sai 
eum  terebiotinat  pulverem  orobi  curo  butyro  et  sale. 

Uem  ìL  B.  de  eodem.  Apostema  est  tumor  vel  inihitia  mem- 
bri» ex  humiditate  vel  ventositate  effectumeujus  qiiatuor  sunt  spe* 
cies  simplices»  secundum  quatuor  bumores.  Est  enim  flegmon  ex 
«inguine,  ertspula ,  et  sacer  ignis  vel  acer  ignis  ex  colera  rubea  , 
limia  ex  fleumate,  cancer  ex  melaocolia.  Flegnionis  prima  vel  pror 
pria  cura  est  per  antipassim  i.  e.  contrariamdetractionem  evacua- 
re sanguinem,  si  virius  et  etas  etc.  permiserint  »  postea  vero  io- 
eolia  adjutoria  apone,  si  recens  fuerit  flegmon  ,  de  farina  ordei  , 
semperviva,  soiatro,  etcortice  mali  grai>ati,  et  rosis,  jusqm'anio, 
et  similibuscathaphsmabis.  Si  sit  autem  ve tus  qiiod  maturatioiìe 
fgeat,  facies  calhaplaMna  de  farina  ordei,  semine  lini,  fenugreco , 
radicibus  altee ,  fermenta ,  et  similibus  vel  hoc  :  Accipc  succum 

(>)  Fin  qiA  in  CotUndno.  Esao  é  ima  ripetizione  delle  pag*  io4»4o6.b. 
Dopo  mancano  iS  iin.  B. 
^2;  Dal  Uò.  Jur,  di  CotUmUno  cap.  5«-  pag.  189  B. 
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v/(fri*.«.  ut^Qfcu  wvipuac  «;uiu  piiuiia  uc  uuuou iuw>«vci  vuiii  pmi»w 

arlheticis  vel  cum  ipsa  beoedidatldetur  aurea  vel  adrianum,  et  for- 
tiorjbus  bomitiibas  teriaca,  deinde  rormeiur  tenta  de  malo  terre  et 
ad  modum  vuluerh  et  ad  siccaodum  quod  aropliatur  vulnus  tanto 
grossior  ìmmittaturetrenovetur  cotidie.Elargaturautem  ita  inde 
quod  si  OS  suppositum  rractum  Tuerit,  Tacile  cum  tenaculo  potest  e- 
duci,  debetautem  post  ut  cetera  vulnera  curari.  Aliud:  capitellum, 
piilvìs  hermodactiiorum,  pulvis  aristologie  conBciantur,  et  lìtium 
ex  panno  formatum  in  ipsa  conrectioneintinctum  immittalur  quan- 
tum profundius  potest,  si  autem  ardor  adest,  suppooatur  vitellum 

(i)Ma]ie«no  tf  liji.  H«  .e 

(•)  Dalla  PractiM^  U  Plalaarìo  pag   tSS.b  H. 
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(i)  Al  margine:  De  cancro.  H. 
(8)  Al  inargia«:  Defisiuta,  H. 
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ligfinesfiperpone^locoflstttlato.  Adfcièmaccipe  catcenit  «uccom  ce* 
pulleét  allii,atraiiieDtoiii  ,  es  ustunit  aoripigmeotom,  salem,  bu- 
reohm,  sucoum  ebali,  aoetuin,  melt  et  niscead  modani  emplastri 
et  in  loco  6stfilato  cum  tenta  impone.  Ad  omnem  fistulam  aocipe 
tachene  et  ?etus  onctum  et  cariem  fraxini ,  et  alboginem  oiri ,  et 
commisce  et  appone  fistnle,  succo  plantaginis  vulneri  imposito ,  et 
propria  urina  substantiam  humectat  et  tamquam  emplastrum  vul- 
neri  appone.  Tentam  de  rafano  in  vulnero  pone»  de  capite  catuli 
roasculi  annfcull  fac  pulverem  et  pone  iotuloere,  nocamplius  in< 
flatio  ibi  erit.  Ad  fistulam  sanandaro  semen  jusqoiami  intesta  oom- 
bareet  habeas  virgam  ex  erosive  ex  metallo  aliquo  ad  modum  cau* 
lis,  ita  quod  per  canale  possit  fiimos  ascendere  in  Toramioibus,  et 
hoc  ras  sepios,  postea  lava  vulnera  de  acelo,  et  post  de  pice  fàc  pul- 
verem, et  de  ilio  pone  in  roraminibos,  nec  cesses  donec  siceata  fue- 
rint  vulnera- (I)  Ad  flcum  terecalendulam  cum  axungia  et  Buperpc* 
DOt  si  iotus  est  succum  ejus  potetur  (2). 

De  eanero  M.  C.  Gancer  in  camosìs  aut  in  nervosia  locis  aolet 
contingere.  In  camosis  vero  locis  si  fiat  difficilius  curatur.  In  ner- 
vosis  autem  facilius.  Utrisque  tameneodem  modo  sobvenies.  In 
principio  enim  oancrum  cum  aqoa  et  melle  lavabis.  Quo  facto  pò- 
puleon  vel  solatrum  bene  tritum  quod  melius  est  superponi  pre- 
cipirous,  ut  vulnus  a  sordibus  muodetur,  et  si  cornu  aliquod  sunt 
inexcoriatura  dorsi  equini  fuerit  molliflcetur,  ut  morbi  melius  ap- 
pareat  causa.  Hoc  bis  inedie  vel  ter  vel  per  quatuor  dies  facto,  vel 
si  oomu  infuerit  qoousque  elevetur,  accipo  unam  partem  auripig- 
menti  et  V|.  calcis  vive  et  simulcum  molle  temperai  et  bis  panno 
madefacto  vel  fòliis  involutis  carbonibus  per  unam  noctem  super- 
pone.  In  mane  vero  educas  et  in  pulverem  redigas,  et  camem  vi- 
deris  in  cancro  vel  circa  eam  premortuam,  istum  pulverem  super- 
pone.  Hoc  autem  in  die  bis  fieri  precipimis,  vulnero  prius  cum 
melle  et  equa  ut  diximus  lavato  »  et  hoc  fiat  cotidie  quousque  in 
cancro  videos  qu^am  fila  subtilibus  nervis  apparare  similia.Quod 
cum  videris  illa  fila  quantum  poteris  cum  penna  vel  alio  modo  e- 
radicari  precipimus.  Si  vero  illa  adhuc  eveliere  non  poteris  strigi- 
men  contritum  ut  dictum  est  superpone,  quou*<que  ea  ex  tolo  poa* 
sis  educere.  Si  vero  patiens  hujus  pulveris  assìduam  prò  sua  mor- 
dacitate  et  punctione  nequeat  Terre,  ut  dolor  mitigetur  per  inter* 
valium  ut  in  vespere  solatrum  in  mane  vero  predidum  vitreoli 
pulverem.  Filis  iiaaue  nredictis  exstirDatis,[quia  radùes  eonim  so- 
lent  mn  'rodanlur  pulverem  calcu- 

ceumen  Quas  cum  corrosas  vide- 

rinms,  'ubicunditas  ,  et  vulneri» 

mundities,  ut  vulnus  consoiidetur  puiverem  aloes,  olibani  et  rosa- 
rum  imponere  iubemus.  Vulnero  itaque  sanato  si  cutis  adbua  non 
supervenerit»  accipe  II.  partes  oiibaui  et  1.  partem  plumbi  usti  et 

(  i)  Al  margine  Defeu.  H. 
(t)  Mauonno  4  l'O.  II. 
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herbam,  omne  venenum  et  verroes  qui  creati  sunt  discuti t.  Ean- 
den  berbam  coque  in  aceto«  omne  venenum  discutit«  oronem  ver* 
mem  eccidi t;  si  inlus  est,  potetur  ;  si  foras,  ibi  ligetur.  Uem  ut 
mola  potio  nocere  non  possit,  semen  bctuce  cum  aqua  jejuDus  bi- 
be.  Item  ad  serpentis  morsum,  vetonicam  coque  in  vino  veteri  et 
bibe«  venenum  discutit*  —Item  ad  idem  et  ad  vermem  necandum. 
Si  natus  fuerit  in  liomine  vel  in  pecude,  draguntee  radix  superli- 
gata  vermem  necat.  Crescit  predicta  herba  in  aquosis  locis  et  po- 
tatu  vermesqui  procreali  sunt  omniaqoe  venena  discuti  t.  Item  ad 
toxicata  piropinellam  in  aceto  bibe,  discutit  venenum.  Ad  idem 
valet  succus  sanicule  datos  in  potu  cum  aqua.  — Cum  tibi  nuntia- 
tum  fuerit  aliquem  morsum  esse  a  serpente  vel  hujusmodi,  Tac  nun« 
tium  stare  in  ioquo  in  quo  erat  et  verte  deilnim  gremium  cami* 
aie  et  infunde  coclear  1.  aque,  post  tria,  et  post  singula  trium  in- 
fundendodic:  «cara«  carnee,  senael,  emmanuel/paraclitus  Jn  no- 
mine patria  et  fliii  et  spirìtus.  sancti*  amen  »  et  Pater  noster  «  et 
aquam  illam  da  in  potu  nuntio  vel  ipsi  pnlienti  si  sit  presena.  — 
Tyriaca  probata  centra  omne  venenum,  el  morsum  aerpentes  et 
scorpionis,  omniumque  repiilium  et  centra  omnia  mortifera  et  slu- 
pefacientia  quesunt  ex  frigiditate  et  siccitate,  et  centra  melacco- 
iiam  et  venlositatem  frigidam  et  siccam  de  splene  emorroidas,  ma- 
tricis,  stomachi,  splenis  et  epalis  dolorem,  cutis  livoremmundìfi* 
cat,  cardiaciSv  epilepticis,  nefriticis  artheiicis  que  subvenit.  Beo. 
aristoiogie  longe  et  rotunde,  gentiane,  costi,  baccarum  lauri,  aco- 
ri, pigoni,  diptamion  radices,  penlbaQlon  radices,  gariofilate  «a  $. 
X.  mirre,  mummie,  ledoar,  terebkitliine,  gummi  hedere,  vitrioli 
in  lesta  combusti,  coniu  cervi  combusti,  camedreos,  corticis  radi- 
cis  capparis,  ciperi,  reubarbari  aa.  3;  V.  carpobalsami<  *  ^  xilo- 
balsami,  betonice,  aa.  3«  IH-  fac  pulverem,  frica  cum  3*  '•  balsa- 
mi, tèmpera  cum  melle,  da  3-  !•  Ut  non  Icdaris  a  vino  nec  a  ser- 
pente, feniculi,  aut  rafani,  aut  absinthrì,  vel  rute,  aat  bibe  aut 
coroede(l). 

De  eotìiàusliafUbui  ignis  net  aque.  AA  combuslionom.ignis  vel  aque 
calide,  ovnm  frange  super  terram,  et  cum  vino  ibidem  misce^  et 
erit  simile  kito,  postea  superpone  cocture.ln  crostino  fac  unguen- 
«um  quod  Bec.  sifuiam,  axnngiam  reoentem,  et  coque  fortiter  si- 
oe  aliquo  liquore  et  ex  hoc  unge  cum  piuma.  Item  ad  combustio- 
aem,  alumen  aceto  cònféctum  statim  dolorem  tollit  et  sanat.  Item 
nagiK^iitiim  ad  ustoram  ignis.  Accipe  corticem  inieriorem  sambu- 
«i,  et  coque  cum  oleo ,  et  post  cola,  et  addo  perum  maslicis  et  iu- 
uiige.  —  Item  ad  oocturam  filices  tere  et  in  pulverem  redige,  et 
cum  albugine  ovi  permisce,  et  m  et  ru* 

lam  et  radices  lilii  cum  lacte  et  et  inun^ 

ne.  —  Uem  si  quis  ex  aqua  vel  rei  alia  de 

causa  ;  hoc  modo  curabis*  In  principio  «iDuineii  ovi ,  «^  4sam.  oleo 
violaceo,  vel  rosato,  fortiter  moveas,  et  inde  cum  penna  usturam 

(i)llancAao  Iìq.  io,  H, 
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(tfVMeaifQrlfii.  t«.H. 
(a)  BJanoano  i6  Un.  H. 
(S)  MancAno  3a  Un.  H. 
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Ctmùra  confusianem  et  iassitudinem.  Ad  omoes  confuso»  et  las- 
sos  accipe  ferrugìneni  calibis,  tere  et  lava  satis,  et  sicca  ad  solem, 
po^  urisce  doas  parte»  aceti,  et  tertiam  mellis,  et  baHiat  ad  a- 
ceti  coDsumptionem  :  tecto  vase  ne  fumos  exeat ,  et  hoc  iterum 
siccato  g.  I  II.  cum  g.  T.  piperis  ,  et  cum  §.  I.  cuccare  et  nnam 
piretri,  et  ponantur  alila  ad  libitum  ut  sit  dulcius  ,  hoc  in  die  je- 
junus  bibatf  et  cum  dormire  voluerit  (I). 

Defrangendis  caleulis.  Ad  lapidem  Trangendum  accipe  caules  et 
fortiter  coque  cum  molto  sale,et  intret  in.dolioet  fomentetur^super 
pectinem  pone  caules,  statim  Trangent  lapidem  et  Tacient  mingere. 
Ad  idem  cura  probata:  Ree.  grana  solis,  semen  petroselini ,  feni- 
cuti,  apii,  betonice,  saiifrage,  luccarot  eleni! ,  radices  aiselei,  ar- 
tiatice>  baccarum  lauri,  ur&ice  majoris  semen,  asari  radices  spice, 
roris  marini ,  croci ,  ortolani  radices ,  cardonis  radices  ,  agarici  • 
marrubii  albi  aa.  5,  mellia  modicum,  teres  omnia  et  dabis  quom 
non  febrietant  cum  vino  «lane  et  sero.  Ad  idem,  gallum  anni  unius 
occidot  et  in  jecore  ejus  invenies  lapides  albos,  quos  cum  vino  le- 
res,  et  da  cum  calida  si  febricitant.  Item  accipe  cancros  fluviale» 
et  tere  fortiteri^  et  junge  vinum  forte  et  dimitte  per  diem  et  no- 
ctem>  et  postea  cola  per  pannum,  et  bibat  cum  citerio  ,  probatum 
est.  Ad  idem  pentaflion  fac  builire  cum  saia  radicibus  in  vino  us- 
que  ad  medietatem  ,  et  hoc  Trequenter  jejunus  bibat  et  sanabitur. 
Ad  idem.  PeiUs  leporìs  noviter  occisi  infundntur  tota  insanguinem 
^usdem  lepori»,  deiode  combure  in  olla  movendo  super  cum  ligiio, 
et  facto  pulvere  da  patiente  in  bakieo  cum  vino,  et  sic  fac  ter  vel 
quatuor. 

.  Pro  taìute  ioliui  eorpori$.  Ad  salutem  totia»  corporis  sume  va- 
lerianam ,  gartophilatam ,  pimpinellam  Jingoam  cervinam ,  po- 
lium  regale,  arthemisiam,  neptam,  nastortium  fontaoum,  vetoni- 
cam,  capiUos  veneri»,  balsamitam,  osmundam^  viola»,  de  hi»  singo- 
li» dimidiam  libram,  hee  bene  laventur  aqua,  et  In  aqua  mortario 
bene  pi»l,entur,  bis  addantar  Di  carte  vini  albi,  et  bue  totaraco- 
letur  per  mapam ,  et  recipiatur  in  mundo  vaso ,  tane  mei  coctum 
addatur  tantum  quod  totum  sit  dulce  et  g.  fs.  citovalenti^  et  di- 
midia  garìophili  et  dimidia  zinziberis,  hec  tria  in  mortario  terao- 
tur  cupreo,  et  supradicti»  addantur ,  et  pondus  IH,  nummorum 
limature  frenariorumi  de  limatura  auri  addo  quantum  poteris.E- 
ger  omni  mane  uaum  bonum  tractum  inde  bibat  jejunus  et  stiro  si 
aafficiat  potus.  Diptamus  cum  vino  et  aqua  infusum  loquelara  r^ 
Bovat.Fei  birci  capiti  inanctum  omnem  dolorem  sedat  et  aufert. Ad 
infusionem  capitis,  thus,  mirràm,  savinam,  piper,  acetum  tere  et 
Olisce  simul  et  caput  unge.  Ruta  comeslja  sive  bibita  omnibus  diebus 
dqMMiit  bumeres  capiti»  vel  péctorìs,vel  totius  corporis.  Ad  dolorem 
deotium  utiH^mqueederam  coque  in  vino  etgargariza.Ad  idem  ra- 
dica urtice  gravi»  et  semen  invino  decoquaturetgargarizentur.Ad 
idem  ceram  an  ream . .  .in  vino  cum  sale  vel  in  aqua  salsa  buUiiet  den- 

(i)  Maocftno  7  Ila.  0. 
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fi)  Qui  si  pone  termine  al  trattato  De  aegritudinum  coratione , 
eV  è  il  pSi  lungo  e  nello  slesso  tempo  il  più  importante  fra  le  55  me- 
morie comprese  nel  Codice  Salernitano^  Questo  trattato  è  senza  dub- 
bio  sufficiente  a  dare  idea  della  nosologia  Salernitana  al  cader  del- 
Vundedmo  secolo.  Esso,  malgrado  il  codice  scorretto  ,  e  gP  imume- 
revoli  errori  delVanHco  copista  ,  e  le  lagune  che  vi  s*  incontrano  di 
passo  inpassOf  è  tuttavia  un  importante  documento  della  sapienza  dei 
vetusti  maestri  di  questa  Scuola.  L'opera  cosi  come  giace  adempie  allo 
scopo  storico  pel  quale  Vabbiam  pubblicata.  E$sa  non  è  di  tal  natura 
da  meritare  un  lavoro  filologico  ;  poiché  nulla  presenta  di  estetico  , 
né  per  forma  ,  né  per  lingua.  None  acconcia  neppure  ad  an  tecnico 
esame,  e  salvo  un  confronto  con  le  teoriche  de*galenisli  greco-latini , 

7h 
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nel  rimanente  non  si  presla  a  quelle  ccnsiderazUmi che  divizioia- 
mefUe  si  presentano  alla  ìellura  degli  autori  classici  Vn  solo  lavoro 
poteva  farsi  a  maggior  dilucidazione  del  teslo  ^  ed  è  la  spiegazione 
delle  parole  latino-òarbare  sia  degnami  de"  farmaci^  sia  delle  prati" 
che  più  comuni  E  questo  ancora  diveniva  diffictfeper  la  scorrezione 
del  testo:  imperacele  molte  cose  sono  assolutamente  ininlelligibili^  me- 
no per  colpa  degli  scrittori^  che  per  ignoranza  del  copista^  e  quindi 
0  avrei  dovuto  dar  senso  a  parole  che  non  sono  cadute  mai  soiio  la 
penna  degli  Autori  Salemitani^o  ricorrere  a  eupposizionivane^  e  sen- 
za frutto* 

Sarà  meglio  quindi  ehe  io  compia  la  serie  de'documenU  scientifici  j 
0  nuovi,  0  ran\  o  corretti  della  nostra  Scuola^  ed  appartenenti  quasi 
tutti  al  periodo  di  tempo  che  trapassò  da  Costantino  a  tutto  il  dodi" 
cesimo  secolo.  In  tal  modo  si  potrà  ottenere  un'idea  più  compiuta  deU 
la  letteratura  della  nostra  Scuola ^  e  delle  dottrine  che  in  essa  sipro- 
fessavano  ;  ed  in  un  tempo  in  cui  si  accolgono  con  trasporto  i  docu^ 
menti  che  chiariscono  la  storia  scientifica  del  medio  evo ,  io  confido 
che  questi  meriteranno  la  indulgenza  degli  eruditi. 

Vn  altro  lavoro  poteva  farsi^  e  forse  nel  maggior  numero  de*  casi 
non  sarebbe  stato  difficile;  quello  cioè  di  riempiere  alcune  lagune ,  di 
supplire  il  senso  in  molti  luoghi  »  e  di  correggere  le  parole  evidente' 
mente  corrotte  dot  copista.  Ma  in  questo  caso  si  sarebbe  alterata  la 
forma  originaria  del  Codice^  ovvero  si  sarebbe  caricata  la  edizione  di 
note  innumerevolii  mentre  non  leggendosi  siffatte  opere  se  non  dagli 
eruditi^  essi  meglio  di  noi  san  comprendere^  correggere  e  supplire. 
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LEZIONI  ANATOMICHE 

DELLA 

SCUOLA  SALERIVITANA 


Nel  metter  mano  alla  pobblicatione  di  alcnqì  altri  trattati  o  inediti  o  poto 
noti  de*  maestri  Salernitani ,  primieramente  fra  questi  pubblico  due  lezioni 
anatomiche  della  Scuola.  Una  é  la  nota  anatomia  del  porco  di  Cofone,  pub* 
blicata  in  Tario  modo,  anche  fra  le  opere  spurie  di  Galeno  ;  ma  che  io  pre* 
ferisco  di  prendere  dalla  Zootomia  DemocriUa  del  celebre  Marco  Auivlio 
Severino,  soggiugocndovi  due  paragrafi  che  qui  mancano,  e  si  trovano  fr« 
gli  spurii  di  Galeno  doiP  edizione  de  Giunta  (  Venrt  11)76  ).  Farò  seguire 
a  questa  un'  altra  lezione  inedita,  che  ritengo  dalla  cortesia  del  prof  Hens* 
chel,  così  generoso  \erso  di  me,  e  che  ba  fornito  la  parte  maggiore  di  que- 
sti documenti.  Essa  forma  parto  del  Compendio  Salernitano  illustrato  dallo 
stesso  prof.  Hen«chel  a  pag.  8.  di  questo  Tolume.  E  questa  lezione  é  tanto  più 
importante,  poiché  OTi'Jeniemente  fu  scritta  poco  dopo  la  lezione  di  Cofone  , 
dm  un  altro  maestro  della  ste^sai  Scuola  che  era  con  quello  in  opposizione  9 
e  quindi  scrisse  una  leziont»  più  piena  e  più  erudita  con  lo  scopo-di  confutar* 
lo.  Ed  in  fero  Cofone  dice  eub  etomachum  eat  inteitinum^  quod  dieitur por» 
tanarium\  ed  il  suo  oppositore  intestina  ....  quorum  pr imam  non  est  porta» 
narium  ...  eedduoi/enum  primnm  eet.  Cofone  dice  loijuxta  (linguam)  euni 
carnee glanduloeae^  quae  dicuntur  pharyngea^  ed  il  tuo  oppositore  Jncieio" 
mefaetainfaueiàue  apparent  giandulae  quaedam  majores  et  rarioree  et 
magie  epongiosae,  quae  Qviùkm  appcllaw  fabisobs,  ee  non  do  aeeeneum 
ete.  Cofone  dice  eupra  quem  est  quaedam  pinguedo  quae  voeatur  omeutum; 
ed  il  suo  oppositore  ei  non  estomentum  or  quibosdam  placet  pinguedo^  etc. 
E  sembra  ancora  cbe  il  battagliere  autore  di  auesta  lezione  appunti  anche 
altri  maestri,  come  qu  mdo  parla  del  eifac  e  de*  canaletti  del  fegato  ,  che 
egli  chiama  venetti*,  e  cbe  un  aitro  folendo  Tituperarlo  li  dichiarò  per  ner* 
▼i;  ove  non  si  voglia  credere  che  anche  questo  sia  diretto  a  Cofone,  li  quale 
dovè  scrivere  una  lezione  più  estesa  e  più  piena,  ora  perduta),  della  quale 
la  lezione  pubblicata  é  un  reassunto,  e  però  detta  anatomia  pana. 

A  nchel  Autore  di  questo  articolo  avea  una  vaga  notizia  de*  Tasi  lattei , 
perché  egli  ancora  parlando  delle  vene  mesenteriche  ncorda  i  vasi  bianchi, 
cui  dà  nome  di  iaeiea  porta^  eive  rena  ramosa,  quae  ideo  dicitur  lactea, 
quia  kumiditas  generata  alba  ut  Jac  intrat  eam,  pi  rta  vero  dicitur ^  quia 
eet  in  vice  por tae. 

<ìli  Autori  citati  in  questa  lezione  sono  Costantino,  Isaac,  CioTanni  o  Gio- 
Tannizio  e  Filarete*,  il  che  fa  anche  prova  dell*  epoca  in  cui  fu  scritta,  cioè 
prima  che  fosse  arrivato  in  Salerno  notizia  degli  Scrittori  arabi  principi. 
L*  Autore  cita  alcuni  suoi  cementi  sugli  Aforismi,  sopra  Filarete  e  sopra 
Giofannisio;  i  quali  non  sono  arrivati  fino  a  noi,  e  che  tuttavia  dimostrano 
di  qual  genere  di  medica  letteratura  si  occupavano  i  Salernitani. 

Finalmente  rimane  risoluto  il  dubbio  da  me  promosso  a  p.  rg»  del  I.  Voi. 
cioè  se  l'Autore  AeW^natom'a  porci  sia  Cofone  seniore,  o  juniore  Dovendo 
r  Autore  essere  contemporaneo  dello  Scrittore  di  questa  le/ione,  dove  citasi 
Cf^anttno  ed  Isaac,  non  può  essere  altro  che  il  secoado  Cofone. 
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COPBOMS 

ANATOMIi\    PORCI 


M.  A.  S£?Etii9t.  Praefaliunenla  in  analomfam  porci.  fZooiomia 
Dernocntaea:  Noribergae  anno  4645  pag.  Z89  J* 

CophonÌ9,  celeberriti)]  suo  seculo  medici ,  anatomen  ,  qaani  de 
fesectione  porci  reliquii,  adfidcm  figurarum  riostrarum  apponete 
libuit,  quo  et  buie  iogetiuae  arti  flnatomiae  esse  sua  praexercita- 
meùta  vei  hioc  colligere  queas 

Anatomia  porci  ex  Copnoftrs  libro. 

Quonj 

Galeno,  ut  per  anatomiam  brutorum  animalium  interiorum  mem- 
fcrorum  partc3  manireslarentur*  Ei  cum  bruta  animalia  qiiaedam, 
ut  simia  «  in  e&lerioribus  nobis  inveniantursimilia  ,  jnterioruro 
partiuttì  nul!a  inveniuntur  adeo  similia,  ut  porci,  et  ideo  ineisaog- 
toftiiatn  Acri  destinavimus. 

Est  nutem  anatomia  recta  divlsio,  quae  sic  flt  :  Porcum  debes 
inversiim  ponere>  quem  per  medium  gutturis  incides,  et  tuncpri- 
mum  tibi  lingua  occurret ,  quae  dexlrorsum  et  sinistrorsum  qui- 
biisdam  nervis  alligata  est,  qui  motivi  dicunlur.  Quod  cum  ipsi  a 
ierebro  veniant  ad  pulmonem,  vcrtuntur  ad  linguam.  per  qtìos lin- 
gua movelur  ad  voces.  Ibi  juxtasiintcarncs  glandulosac, quae  di- 
cunturpharynges>  et  earum  ìnflalio  similiter  dicilur  ;  sunt  etiam 
ibi  maxfmae  glandulae  ,  in  quibus  colligitur  huroor  et  facit  brao- 
tho9. 

In  radicibus  linguaeoriuntur  duo  meatus^  scilicet  traclica  arte- 
ria, per  quam  transit  ad  pulmonem  aer,  etaesopbagus  «  per  quem 
millitur  cibus  ad  stoniachum,  etest  trachea  arteria  super  aesopha- 
gum,  super  quam  estquaedam  cartilago  ,  quae  dicitur  epfglottis» 
quaeclauditur  aliquando,  ut  cibus  et  potus  per  eam  non  desceo- 
dot,  et  aperlatur>  ut  aer  intret  et  exeat. 

Inter  trocbeam  arteriam  et  aesophagum  est  locus  »  qui  dicitur 
lslhmon«  inti*r  duo  praecipitia  ,  in  quo  aliquendo  bumor  coHigitur 
et  facit  apostema,  quod  dicitur  angiua;  aliquando  pars  est  intra  et 
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pere  extra  et  dtettiir  sc^toantia,  alfqaando  (otud  extra  et  dicituv 
syoantie. 

TuDc  debea  separare  tracheam  arteriam  ab  aesopbago  ,  et  in* 
venies  pulroonem  et  cor.  Cor  vero  est  magh  in  sinistra  parte , 
qaoriNn  quidtibet  in  stia  capsda  continetnr.  In  capsula  cordis  col- 
Ugitiir  materia,  qme  facit  sjncopen:  incapsula  pulmoms  coHigi- 
tur  maleria^  quae  Tadt  peripneumoniam* 

Et  tune  videbis  quancfom  venaro»  quae  concava  dici  tur,  quae  ab 
kepate  veoit  per  medium  diapkrag^tis  ,  et  subintrat  ii^erioreni 
auricqhm  cordis,  et  fH  arteria,  de  qua  Bunt  orones  aliae  arteriae, 
quae  procedunt  ad  membra  inquibus  fkint  pulsu8;quibas  mediana 
tibus  cor  aBigatum  est  pulmofii  et  tracheae  arteriae,  et  flstulis  put- 
monis,  ia  quibus  coltigitur  humor,  quae  factl  saosi^ium,  aliqoan- 
do  coitigitur  extra  eas,  et  fócit  anhelitum;  aliquando  intus  et  ex- 
tra, et  Taeit  ortkomiam.  Et  quod  pulmo  sit  cavernosus  ,  potestia 
probare,  si  eum  cahmo  intromisso  irkfletur.Subillis  roeny^risest 
panoieuiiis^  qui  dieilmr  diaphragma ,  qui  dividit  ea  a  nutritivi»^ 
qui  coniungitar  tenerilatibus  costarunii  in  quibus  colUgitur  htt* 
nor»  qui  Tacit  pleuresin^ 

Tuae  debes  reverti  ad  nutritiva  ,  et  eomputa  loogitudioem  ae- 
sophagi  ad  osque  septimum  spondyle,  et  incipit  os  stomachi  supra 
diapbrsgraa ,  stomechus  vero  inTertus  ,  sub  stomaeba  est  intesti* 
Mim,  qiiod  didtur  portanarttta>,subportanario  est  duodenum,^sub 
dupdene>est  Je^unum,  sub  jejuno  est  orbum^  sub  orbosaccus,  sub 
sacco  lengeon,  et  «mnt  ibi  quaedam  gracilia  intestina,  quae  latera- 
Ma  voeantur,  inquibus  est  iliaca  passio. 

Ex  dexlra  parte  sub  fundo  stomachi  est  hepar  positum ,  in  cu- 
ìvs  subsianlia  est  quaedam  vesfca,  quae  eystis  feHis  appellatur ,  et 
super  hepar  sunt  duo  panniculi,  Zirbus  et  Siphacb,  qui  sunt  im- 
plicati velut  rete.  Qtiod  apparet  ibi  pingue  et  grossum,  dicitur  Zir- 
bus;qiiodatttemsobtileest,  Siphach,  quae  procedunt  usquead  spte- 
nem ,  per  quos  venae  transeunt ,  per  qaas  mebnchoUa  ab  hepate 
ad  spknem  nMttitur. 

ÉsX  autem  spie»  membrum  ebtongum ,  in  sinistro  latore  posi- 
tttmr  l'Oca,  quae  sunt  sub  splene  et  hepate,  dicuntur  hypocondria. 
Tune  debes  omnia  intestina  extrahere,  et  tunc  occurret  tibi  in  me^ 
dia  spiaae  arteria  magna,  sub  qua,  et  vena  magna  continetur,quae 
arteria  St  d^  omnibus  arteriis  capitis,  quae  condensantur  in  unam 
magnam  arteriam,  quae  dcsccndit  a  himbos  et  a  se  varias  arterias 
trasmitlit,  tam  dextrorsum,  quam  sinistrorsum  a^ìnferiora.  Ve- 
na ibi  magna  fft  de  venis.capitis  condensa tis,  quae  venit  usque  ad 
renes,  et  biruiraiur,  et  ibi  fU  vena  chilis,  in  qua  infiguntur  capii- 
hres  vetiae,  quae  prae  nimia  parvitate  sua  videri  non  possunt,  per 
qu8s  urina  cum  quatuor  humoribus  mittitur  ad  renes. 

Tunc  invenies  ibi  duos  meatus,  qui  uritides  dicuntur,  et  per  eos 
lesudat  urina  in  veslcam.  Nam  ipi^i  inTiguntur  vesicae,  qui  eliam 
transeunt  per  quemlam  pannicirium,  quo  omnia  intestina  praeter 
longaonem  claudunlur, qui  vocatur  ep^oronlismeon  coli,  quo  ru- 
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pio  int«  stiiium  cadil  in  oschium  (0*  ^^*pra  qtiem  omenttim  est  (2). 

l>iunc  de  nnalowia  mafneis  dieenfium  esi,  Scietidum  est  autem 
qood  natura  hoc  roembrum  io  mulierihus  dt^posuit,  ut  quioquid 
in  toto  mense  de  supeiiluitate  generarelur,  avi  hoc  membrum  io 
consueto  tempore  tanquam  ad  sentinam  totius  corports  mitteret  ; 
et  inde  mulieres  naturalitcr  meostrua  habuerunt.  Est  etiem  hoc 
membrum  ager  naturae,  qui  excolitur  ut  fructiricot  ;  in  queoi  aU« 
quando  ut  in  tK)nam  terraui  e|icttur«  quod  adhaerat  in  ea  et  per  a- 
clionem  cooperantis  nalurae  calidaevet  spiritu  mediante  twferius 
scinditur  more  gravts  ;  el  a  sa  ramusculus  emittit  per  quasdam  ni* 
dices  vel  ora  quibus  infìgitur  matrici»  et  per  quae  Bulrinovotom 
sibi  niinistratur  et  futuro  foetui  ;  et  sic  postea  actione  virlutum  , 
ut  saepea  me  vobis  dich^m  est«  si  bene  recolitis,  Tuturus  foetos 
g<>!neratur«  et  augmentatur  Est  autetn  posita  inatrix  super  ÌDtesti* 
na  ;  et  supra  coUum  eiiiH  est  vesica,  et  sub  ea  longaon  est,  et  infe* 
rius  e>t  vulva  Tunc  debes  scindere  matricem  per  medium  os;  ubi 
invenies  duos  testiculos  supcrpositos,  per quos  sperma  mulieris  mit** 
tilur  ad  matricem,  ut  ex  eo  et  virili  fiat  (belus.  Ifabet  autem  ma<* 
trix  septemcellulas;etsi  praegnans  est,  ineafoetum  inveniens^su^- 
pra  quem  videbis  quandam  tunicam»quasi  quandam  camisiam,quae 
secui»dina  dicilur  ;  quae  rumpilur  quiuido  foetus  recalcitrat  ad  exi- 
lum  ;  quae  alligata  matrici  et  Foetui  veiiis  per  eam  Iraiiseuolibus 
nutrimentum  ad  matricem,  et  ad  foetum  traosmittit  ;  et  iUi  mea- 
tus  quìbus  foetus  aliigatur,  dicuntur  cotylidones.  Est  etiaro  ibi  qui- 
dam roagnus  meatus,  qui  umbilicus  dicitur»  qui  rumpitur  iuxrta 
matricem  in  quantitate  quatuor  digitorum,  ei  eujus  ligatura  fiuat 
phlegmone  in  umbih'eo. 

Nunc  de  anatomia  c^eftff  9ic/eamii«.*DebesergoÌQSttmmitateea^ 
pitis  incidere,  et  remota  cute  invenies  pelliculas  quasdaro,  quae 
dicuntur  musculi,  sub  quibus  invenies  os«  quod  dicitur  cranium  ; 
sub  cranio  est  pellicola ,  quae  dicitur  dura  mater,  sub  qua  est  pia 
mater,  denique  cerebrum.  looculis  est  tunica,  quae  appeUBlur 
cooiuDCtiva  et  apparet  alba  ;  quae  est  ju&ta  eam,  aiiquantulum  est 
subnigra,  et  dicitur  cornea;  quae  sub  illa  noagisest  aigra  el  minor, 
et  dicitur  uvea.  Tunc  incide  per  medium  :  et  bumor  ^i  prìosex- 
jbit,  dicitur  albugineus  ;  qui  post  eum  est,  et  coagulatus  in  modmli 
crYslalli>  et  dicitur  crystallious;  et  qui  ultimo  est,  ipse  vitreus  ap- 
pellatur.  Ncrvus  qui  ab  interioribus  venit  ad  oculum,  qui  est  albus, 
et  a!igustus,  ipse  dicitur  opticus;  et  qui  venit  ad  aures,  dicitur  au- 
ditorius  nervusiri 


(i  )  Nella  lezii^ne  posta  fra  gli  sparii  dì  Galeno  in  vece  di  tvpra  { 
Itim  est  dice  :  supra  quem  est  guaedam  jànguedo^  fuae  Vùeoiwr 
svpra  omentum  est  sumen, 

(t)  Qui  termina  A  Severino  .  il  quale  ti  soggkipie  :  Firn»  Anatomiàe 
Pcret\  ex  itaditùme  Cophom's  Galeno  adseriptam  home  Jnatomiam  tuo  A^ 
uatomae parvae\tilutoylehtattlur  Spurii  iiliuSy  qui  iiinl,  iiòri  i  due  para- 
grafi che  seguono  si  trovano  nella  lenone  compresa  fra  gli  scurii  di  Galeno. 
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PjnOKftTRATIO  AHATOMICA 
JB  CODICE  salgruitaro 

P£SGaiPTA  (I). 


CerporÈi  animalis  macbf nam  et  oompaginém  uDf versatn  membra 
faria  et  diversa  non  abs  re  constituerunt,  natura  etenim  pura  et 
prof  Ida  et  ìq  suìh  operibui  mire  coUaadaoda  et  multis  roembris  vel 
fuantitate  et  quaKtate  diversi»,  corpus  composuìt  animale,  ut  prò 
ea  aoimaUum  constaret  rekimen  et  suae  ?igor  existeret,  et  ad  quae 
CBctae  sont  consisteret  explcmentum.  tfam  uiiumquodque  animai 
eorporìs  membra  animae  et  naturae  habet  inslrumenta  compeleo- 
tia.  Leonamque  cum  sit  animae  audacis  et  iraeandac  ad  utriusque 
perfectifiiiem  corpus  bdbuit  forte  et  ìntrumenta  habilissima  extri- 
eavit  ìb  pedibiK  seiKéet  ungues,  et  io  ore  acutissimi  dentea.  Lepia 
autem  com  sit  timidissimom,  corporis  membra  levitate  nimia  Tu- 
9ie  habuit  aptiaaima,  crura  scilicet»  anteriora  posterioribus  eur** 
tiora»  ut  ita  ascensus  Aerei  facilior»  quia  quorum  virtutis  et  natu- 
rae animae  sibi  erant  diversae,  sunounus  opifex  et  pater  universo*- 
rum  virttttibus  diversis  instrumeHta  composuit ,  singidis  compe- 
tentia^  utpote  manus  in  bomine,  ut  hisoperaretur»  in  quibus  mul- 
ti  sunt  digiti  et  diversi,  ut  pef  eoa  magna  et  minima  possent  con* 
tineri.  Ehur  rubore  affiscit  ad  majorem  sanguinis  generationem^ 
Nat.  «  .  .(2)  et  testieuNa  ad  kctis  et  sp^rmatis  creationem  prò* 
Vida  discf elione  praestitit  albedinem  (3),  sic  itaque  membra  uni- 
versa ctHictis  actionibus  ouis,  Ibcit  convenientia^  Cum  igitur  tres 
sint  generaliter  operattones  et  membra  eorum  propria  instrumen- 
ta  extitenint»  animata  seilteet  spirìtuatia  et  aoimalta.  Yerum  ani- 
mata membra  beta  sunt  propter  seosus,  et  tactom  volontarium,  ut 
in  aniroalibtts  omnibus  et  propter  iniagiudtiotiem  et  nimirum  ut 
in  quibusdam»  et  propter  ratiooem  ut  in  hominibus.  Membra  spi- 
ritualia  Taeta  sunt  propter  Datus  spiracula  et  caloris  naturalis  con- 
servati tiam.  Naturalium  alia  nutritiva  alia  generativa.  Nutritiva 
vero  facta  sunt  ad  perditorum  et  consumptorum  redintegratiouem^ 
et  ad  malum  permutatorum  adbonumalteratìonem.  Generativa  fa- 
cta suBt  ut  speci&carcntur  generalia  et  imo  viduarentur  specifica- 
la.  Yerum  Inter  haec  omnia  unum  est  principale  et  ipsum  quaedam 
sunt  deffendentia,  quaedam  adjuvankia  si\edeservientia.  Inter  ani- 
mata cerfbrum  est  principale,  quia  vlrtus  aoimalia  in  eo  principa- 
liter  fundatur  ^  et  quia  alia  ab  eo  oriuntur  ut  nervi  et  ipsum  quae  • 


(»)  QiknU  ledoneanalomloa  àcompreM  Betta  CottsiioiieSaleniiUma  M 
Codioadella  BiUiotec^ di  Maria  Maddaleiu  di  Br6slavia(Q.  a.  fol«  i7S'<77)> 
SMua  tìtolo.  EW  4  siato  tffasofitta  dal  prof  Qeoiohel. 

(t)  Laguna  nel  Codice^  Uaremberg  supplisco  Nalurmmammi9. 

(S)  DAremborg  qui  vede  un'alterazione  della  dottrina  di  Galeno  mila  féo' 
netta  (ielf0  parti  aiUfunA'(mi\  formoadono  una  vera  ugnaiwa. 
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liam  sunt  dcfcndeniia,  qiiaedam  expiirgantiSi  quacdam  adjuvantia 
vel  deservientia.  Deffendentia  sunt  haec  pia  mater,  quaein  modum 
piae  matris  ampleclens  cerebnim  deflendit  ipsum  a  duritie  durae 
matris  et  dura  roater  quae  deffendit  ccrcbrum  et  piam  matrem  a 
durilie  carnis,  et  carneum  qoae  derendit  omnia  ab  exterioribus. 
Gutis  autem  prohibet  carneum  laedi  ab  eisdem.  Expurgantia  etad- 
juvanlia  sunt  anres,  oculi,  nares  et  lingua  curo  palato.  Aures  nani- 
qae  depurgant  ipsum  a  supernuitate  colerica ,  oculi  a  melanchoH* 
ca,  nares  a  sanguinea  et  flegmatica,  palatum  namque  a  flegmalica 
tantum.  Haec  eadem  sunt  adjuvantia.  Nain  auribcts  inediantibus 
perficitur  auditns,  per  oeulos  visus,  per  cernulas  in  modum  hube- 
rum  in  eitremitatibus  narium  dependentes  oiractus,  lii«f;ua  me- 
dianle  gustus  ,  deservientia  sunt  nervi,  qui  lecipientes  sptritum 
vitalem  a  cerebro  deporlant  per  corpus,  ut  perficialur  sensus  et 
motus  voluntarias.  Inter  «piritualta  unum  e^t  principale,  scilicet 
cor,  quia  virtus  spiritualis  principaliter  in  eo  fundatur,  et  quia  alia 
ab  oo  orìuntur,  scilicet  arteriac,  et  ipsum  quaedam  sunt  deflen^ 
dentia,  quaedam  expurgantia.  sive  adjutoria,  quaedam  deservien- 
tia. DcOendentia  sunt  panniculi,  pectoris  diafragma,  panniculus  qui 
iindique  circumdat  cor  et  capsula  rordis  dicitur,  et  costae  super- 
positae  Expurgantia  eiadjutoria  sunt,  pulmo  lacerti  pectoris  et 
quedam  panniculi,  motu  enim  istorum  acris  fìt  atlractio  ad  natura- 
lis  caloris  temperamentum,  et  naturalis  spiritus  restauratio  et  fu- 
mosae  expellunlur  superfluitates,  deservientia  suot  arteriae  quae 
accipientes  spiricum  vitalem  a  corde  portant  per  corpus  ad  natu- 
ralis caloris  conservationem.  Inter  nutritiva  e^f  est  principale, 
quia  virtus  mirabilis  in  eo'priocipaliter  fundatur,  et  quia  alia  ab  eo 
oriuutur,  scilicet  venae,  et  ipsujpi  quaedam  sunt  defendentia,  quae- 
dam deservientia,  quaedam  expurgantia,  quidam  panniculus  subti- 
lis  iu  modum  telae  araneae,  superpositus ,  et  pinguedo  quaedam, 
et  caro  multa  superposita.  Expurgantia  sunt  pulmo  et  cerebrum 
quae  ipsum  depurant  a  superOuitate  fleumatica,  spien  a  meianco- 
lica,  cistis  fellis  a  colerica.  Benes  et  vesica  a  communi  scilicet  ab 
urina.  Deservientia  sunt  diversa  ,  quaedam  enim  praeparant  cibum 
ut  in  melius  in  stomacho  roinutetur,  ut  deute«,  quaedam  dìge- 
runt  et  aitcrant  ut  facilius  in  epate  mutetur  in  bumores ,  ut  sto- 
machus  et  superiora  gracilia  intestina  ,  alin  ab  intestinìs  portaiil 
ad  epar  ut  venae  mesaraicae,  quaedam  superflui tatem  succositatiir 
generatae  in  stomacho  a ttrahunt  ad  se  ut  intestina  inferiore,  alia 
vero  recipientialV.humores  ab  epate  et  spiritum  vitalem  portant 
per  totum  corpus,  ut  inde  toto  corpori  praebeant  nutrimentum. 
Inter  generativa  iesOculi  sunt  principales,quia  virtus  generativa  in 
eia  principaliter  fundatur,  et  alia  abeis  oriuntar,  et  quaedam  sunt 
ipsis  defeDdentia,  alia  expurgantia,  aha  deservientia  defendentia 
per  Ustìeuloi^  quaedam  pellicula  quae.dicitur  0S8eum(f).Expurgan* 

(i)  Certo  eechèum.  Lo  parole  cbe  seguono  da  Expwjgantiatk  sperfàìalii 
fono  al  margine  II. 
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tia  smitfasa  seminaria  quae  reciplentia  spermaiis  ...  et  testiculis 
miubtraiil  pudenda*  deservientia  sant  tasa  qtiaedam  quae  mate- 
riam  spermatis  ministrant  testiculis  matrici  et  mamillae,  quorum 
omnium  licet  multis  modis  habeetur  cognitio  per  analhomiam  ta- 
meu  et  ipsorum  positiones  et  distinctlones,  et  Tormae  racilius  ba* 
k'tur  detiTminatio.  Dicitur  autem  anathomia  ab  ana  quod  est  ae- 
quale  et  tliomos  quod  est  divisto,  inde  anathomia,  aequalis  di? isio, 
quae  sic  facienda  est.  Porcos  scilicet  occidatur,  non  ut  quidam  fa- 
ciuiii  purgentes  cor  cum  ferro,  undemultusadspiritualia  trahitur 
san^uis,  et  eorum  minus  potesl  fieri  noticia,  sed  inciso  gutture 
suspeiidatur  per  pedes  posleriores,  capite  existente  declivi  ut  to« 
lus  Fere  emanet  sanguis,  et  hoc  facto  non  dimitatur,  ne  porco  in- 
frigidato»  nervorum  venarum  et  arteriarum  fiat  constrictio  mea- 
luuni.  et  sic  non  bene  valeant  disti'igtii.  Namque  dissona  fuit  et 
diveisa  apud  antiqnos  de  analhomin  «ententia.  Quidam  enim  te- 
stanlur  anathomiam  in  mortuis  fieri  aniiiialibus,  vero  consideratio- 
ne  magis  provida  asserebant  animalia  viva  adanathomizandtim  po- 
ti ora,  et  haec  sententia  obtinuit  secuodum  Galienum  cum  motus 
Hìiguli  occurrunt  maiiifestiores*  Verum  hoc  facto  porco  super  spi- 
\\am  inverso  genu  inferior  aliquanturo  separetur  ab  superiori,  et 
occurrit  lingua  quae  est  instrumentum  gustusetlocutionisdemolli 
carne  composita,  et  quam  spongiae  assimilata,quibusdam  pelHculis 
quam  vestibus  operata^  a  superiori  venosa  usque  ad  ligamenta,qui- 
bus  subteriori  maxillae  est  adnexa  quae  nimis. .  .  a  linguae  extre* 
mitate  remota,  unde  in  eis  lingua  nimis  longa  et  laxa,  neqait  supe- 
rius  ad  prolusìonem  scmivocalium  moveri,  inferios  vero  in  prolu- 
sione mutarum,..et  haec  est  una  causa  quae  non  loquitur,sed  quia 
itiem  factum  plus  quod  et  minus  inqnibusdam  hominibusligamen-^ 
tis  pracdictis  plus  quam  oporteat  ad  extremum  adenti* 

bus  et  lingua  in  partes  diversas  nequeunte  roo^c  non  pò- 

test  perfici,  unde  oportet  ea  ligamina  incidi  ut  motus  slbl  per  to- 
tum  OS  et  palatum  detur.  In  lateribus  autem  ligamentorum  et  pel* 
liculorum  sunt  quaedam  viae  adspiritualia  et  ad  cerebrum  conti- 
nuae  unde  aer  per  nares  attractns,  partim  ad  cerebrum,  partim  de- 
scendit  ad  spiritualia^  et  per  os  inspiratur  similiter  vi  fit  coliisio 
et  repercussio  spirituum  et  fumorum,  a  cerebro  descendentium  et 
a  spiritualibus  adscendentium,  et  sternutatio.  —  Dehinc  ...  sic 
processus.  Incisione  facta  in  faucibus  apparent  glandulae  quaedam 
majores  et  rariores  et  magis  spongiosae,  quas  quidam  appellaot  fa- 
ringes,  cui  non  do  assensum  quia  nec  una  in  libro  hujusmodi  scri- 
ptum repperi  nec  unquam  a  roagist.  audivi,  faringes  nimirum  pro- 
prie dicuntur  gutluris  asperitates.  Aliquando  minores  etduriores. 
Ad  hanc  autem  utilitatem  omnes  sunt  positae,  ut  recipientes  hu« 
miditatem  a  cerebro,  ministrant  lacertis  et  nervis  desiccatiset  de- 
Mccandis  ex  motu  ubi  dum  hum<  naturam  decurrens  con- 

tinetur  Ct  brancos  et  scrofulae.  fiat  parva  incisio  supra 

guttur,  et  occurrunt  quidam  lacerti ,  quibus  medianlibus  fit  ibi 
iQutus  voluutarius  et  lalcralitor  fucta  simi!iter  incisione  inter  cu* 
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ieiD  et  carnem  apparent  aliì  lacerti  ita  et  multt  alti  usque  ad  {un- 
ciuras  iibiarum  quibus  flt  mptus  votuntarius,  auot  autem  omnes  in 
sui  medietatibus  carnosa  io  extremitatibus  oervosi  et  ligamentosi 
Exiude  Tacta  iiicisioue  proruodiori  uritur  gottur,  quod  est  eitre- 
mitas  canaliutn  pulmonis»  prò  dupplici  liniameiito  sit«  principali- 
ter  positucn  et  generatim,  prìmum  et  precipuiim  est  ut  aerem  at- 
trahat  et  grossas  et  Tumosas  emittat  superfluitates,  secundum  ad 
vocem  faciendam  est  {ustrumenlum  principale,  quod  constat  ei 
tribus  cartillagiiiibus,  pri aia  exterius  gibbosa  interias  concava  in 
quibusdam  homìnibus  tactu  sentitnr,  seconda  retro  poaita  juxta 
OS  stomachi  locatur,  onde  quidem  dicunt  quod  et ...  .  veri  ta- 
ti coDsentaneuiii  quod  secunda  reiaxetnr  in  principio  ysopliagi,  ho- 
mine  loquente  ita  opilet  principium  tracheae  in  bibente,  unde  cum 
aliqais  bibit,  si  subito  aliqua  velit  aiti  ad  ioqoeiidom^  poto  kHe^ 
niente  liberum  aditam,  per  tracheam  arteriam  inde  descendeoto 
et  ? italem  spiritom  offuudente  ,  Qt  tussis.  Tertia  continuam  habet 
coucairitatem  ex  parte  viaespiritus  ,et  hujus  gutturis  asperitates 
proprie  dicuntur  faringe  s,  ethic  conjungitur  ysophagus,  in  cujus 
conjunctionis  principio,  tracheam  scilicet  arteriam  et  ysophagam, 
cum  colligitur  humor  fit  prima  species  quinantiae«  si  partim  in- 
tus  partim  extra  colligatur,  secunda  species  ,  si  tota  extra  ,  tertia 
species  si  humor  oolligatur  iuler  jrsophagum  et  spinam,  est  nimi- 
rum  ysophagus  ex  parte  posteriori  coiiiunctus  spìnae,  fiunt  spou- 
dilii  secondum  collectiis  iulus  impuNioncs,  in  medio  fiat  colleclio 
sive  colli  ìmrersiones^  si  luleraliler  post  rooiliim  in  duo  tertiaecar* 
tillaginis  ex  inferiori  parte  et  interiori  ex  qua  conjungitur  ysopha- 
go  lateraliter,  quaerelis  et  invenìetis  in  principio  nervorum  rever- 
sivorum,  quietiam  sunt  instrumenta  vocis  Juxta  est  alius  nervits 
major  qui  a  superioribus  desceudens  ,  sub!  tus  diafragma  in  eo  sto* 
roachi^secedit,  ctdicitur  tornalilis.  Hiis  itaque  evidenter  propcn- 
sis  iìatrecla  incisio  usque  ad  diafragma,  etcostis  a  spondilibusspi- 
nee  separatis,  spiriiualia  omnia  se  afferunt  manifeste,  et  primo  con  « 
siderabilis  tracheam  arteriam  ex  multis  rarlillagìnibus  rotundis  in 
modum  anulorum  composilum,  alternatim  sibi  suppositiset  ex  in* 
teriori  parte  qoaejuncta  est  ysopliago  flbris  ?  et  ipsisunt  ligatae 
cartilloginesex  pelliciilanim  ligamenlis  Incipit  aulem  trachea  ar- 
teria a  gntture  et  per  longinquitatcm  colli  descendil  usque  aépul* 
nonem,  et  in  principio  pulmonis  bifurcatur  in  dnos  magnos  ni- 
mos  per  dnns  magnns  pennas  pulmonis ,  descendcntisque  oogoo- 
scetis  maoiHeste  separata  esse  pulmonis  a  ramis  tracheae  arte- 
rine.  otvobis  ad  oculum  inanalhomia  ostQndimos^  secuodo  at- 
tendetis  pulmonem  ex  molli  carne  compositum  rarum  et  caver- 
iiosum  et  ex  diversis  pennis  compositum  ut  in  has  eavernaset  ra- 
ritates  recipiat  aerem  uh  exlerioribns  dilatatus,  et  remittit  gros* 
^^  et  fumosas  superfluilulcs  conslitutus,  quod  compreheudetis  ae- 
re insufflalo  per  guttur  ,  iuflakir  nimirum  in  magna  qiiantitale 
su|ira  cujus  pennas  humor  colleclus,  facit  pei  ipleumoniam.  Namsi 
eiiis  maxima  pars^  iiitusinpulmuuemcoUigcrctury  saepius  cjus  Q- 
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P(^st  haec  a  diafragmate  usque  ad  inrerfora  per  longum  prorunda 
fiat  incisio  usque  ad  quendam  paiinicalum  in  modum  lelae  araneae 
subtilis,  arabica  siphac  focatur  secuodum  coustantinum,  non  a  si- 
phae  ut  quidam  non  ypocratico  spiritu,  sed  profunda  et  investiga- 
bili scientia  sua  ex  novo  testatus  est,  contra  quem  et  in  hoc  et  in 
aliis  quibusdam  scriberem,  nisi  superbiae  ascriberctur.  Pannlculus 
autem  iste  operit  omnia  nutritiva,  a  quo  egreditur  paouiculos  ope- 

riens  testiculos.  Deinde  vero  isto  inciso  occurrit 

duobus  panniculis  et  crassitudine  in  modum  retis  composituna ,  ei 
majori  parte  operiens  dictum,  quia  operit  fundum  stomachi ,  et 
Don  est  omentum  ut  quibusdam  placet  pinguedo  quae  vulgo  dicitur 
axungia,  ipsam  nimirum  imperi  est  impossibile  vel  diflScillimum. 
Elinde  attendite  Tuudum  stomachi  in  dextram  partem  declive  am- 
plexum  ab  epate,  V.  siiis  pennis  est  carnosum,  ut  in  eo  melius  fiat 
prima  digestio^  cujus  ìnFerius  oriQcium  età  constantino  et  ab  jsaac 
io  libro  urinarum  dicitur  porla.quia  usque  ad  naturae  necessitatem 
Gibum  a  stomacho  ditur  quod  cum  de  perone  inci- 

pit  aperitur.  -*  Pi  intestina ,  quae  a  constantino  in 

panlegnis  dividuniur  io  vi.  quorum  primum  non  est  portaoarium. 
Nam  ut  diximus  porta  est  inferius  orificiom  stomachi,  sed  duode- 
num  primum  est,  quod  sic  dicitur  quia  est  ad  mensuram  XII  digi- 
torum,  secundum  est  iejunum,  quia  mortuo  animali  ab  humidltate 
naturali  vacuum,  et  ab  hoc  ex  auctoritate  ysaac  trahitur  purior  pars 
auccositatis  generatae  in  stomacho  per  venus  meseraica9^90Cttodum 
costautinum  vero  a  subtili  et  non  sunt  ad  versi  sed  diversa  Nam  y- 
saac  per  jejunum  intellexit  membruin  quod  incipit  a  duodeno  et 
descendit  usque  ad  orbum,  constantinus  vero  per  jejuniumsuperio- 
rem  partem  totalis  praedicti  per  subiile  quandam  partem  ioferio- 
rem  quae  ut  bene  vidistis  subtilior  est  superiori,  et  imo  costanti- 
Dus  divisit  in  duo,  et  in  hìU  generaliter  fit  strophica  passio»  et  fiui- 
tur ^ubtile  intestinum  inerbo  quod  etiam  saccus  dicitur,  orbum 
autem  dictum  est  quia  uno  contentum  est  Toramine  per  quod  in- 
trantia  Intrant  et  exeuntia  exeunt ,  dicitur  autem  saccus  quia  aac- 
coassimilatur.  Ad  hoc  intestinum  desceudens  colerica  superflttitas 
per  inferius  Tacilius  cistis  Tellis  Tacit  egestionem,  ab  orboauten  in- 
cipit aliud  grossum  intestinum  quod  dicitur  jrleon,  in  quo  grossa 
retenta  superQuitale  et  aliis  causis  alibi  saepe  scripti<(  Bt  dolor  y* 
Uacus,  ex  auctoritate  constautint  et  non  fit  in  lateralibus  iotestinis 
giBciUbus  quae  in  nullo  animalium  inveniuntur  nec  in  alicojus  di- 

ctis  scriptum  inveoitur  nisi  in  vero  ponto inferius 

omnibus  et  ultimum  intestinum  est  longaon  vel  extale  ve!  colon,  di- 
ctum estate  vel  longaon  qui  ab  inferiori  e&tremitate  pudendi  cir- 
cuii per  longum  extat  supra  spinam  et  in  hoc  intestino  fit  dolor  co- 
Ucus.  —  Post  haec  inspicite  epar  in  dextra  ypocondria  positum  in 
modum  s.  graeci  formatum,  ex  parte  nimirum  superiori  ubi  con- 
iungilur  diafragmate,  quibusdam  pelliculisestgibbosumubisi  ma- 
teria colligatur  fit  disuria  et  tussis,  uode  vero  per  spiritum  disurie 
et  tussis  quaccunquo  fuerintetc.  Ex  parte  vero  (|uaeslomaclio  con- 
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i/ngitur  est  concavum  cnjus  fiindum  ut  dkimu9  ainplertatur  epar 
V.  suis  pennis  et  licei  in  diversis  anìmniibus  in  quantitate  et  perti- 
bus  (it  varìatum,  tamen,ut  nuperostendimus  in  porco,V.habet  pen- 
nas  et  in  homine  totidem  prò  certo  et  in  una  de  mnjortbus  est  ci- 
stis  fcllis  quae  unum  videtur  quoad  sensum  habere  meatum,  sunt 
autem  duo,  unus  super  alium  sic  adhacrens  elconjunctusquod  non 
nisi  unus  videatur ,  qnos  vobis  videntibus  ila  superavi  quod  qui  su- 
perior  erat  in  supcrGcie  minor  occurrit  suppositns  vero  cmmexus 
epati  major  et  minor  quod  ad  intestina  descendens,  porta:  super* 
fluitatem  colericam  ad  ventris  oilicium  procurandum,  sed  inrerior 
qui  major  est  continnatur  Tundo  stomachi,  quod  ita  vobis  insinuavi 
quod  separato  epate  a  storaacho  declaravi  in  fundo  stomachi  unde 
crai  incisum,  fuit  autem  surcuhis  veniens  ad  stomachum  in  porco 
inajus  propter  ejusdem  stomachi  levilalera,  est  nimirum  stoma- 
chus  Icvis  in  porco  et  non  villosus.  Natura  ergo  ita  etprovida  prae- 
diclum  surculum  instiluit  roajus  ut  cibi  qui  non  diu  retinentur  a 
stomacho  leni  colera  in  multa  quantitate  ascendente  ad  stomachum 
per  roajorem  meatum  parvo  tempore  sufficiat  naturae  cooperar! , 
ad  magnam  ciborum  ebtillitionem  et  imminutionem  et  hoc  majori 
siirculocontinuatur  mealus  perquam  transmitttt  epar  colericam  su - 
perfluìtatcm  ad  cistim  quod  facile  comprehendetis  penna  immissa 
per  prec  Lum.  Nam  et  superius  lata  vel  adeo  usque  in  fun- 

dum  sto  iquantulis  ducta  per  transversum  subintrat  sub- 

slanlian  lolnte  stomachum  porci  dupplici  ex  causa  non 

ruisseviiiusuirMiiiuii  et  enìcienli,e(Iiciens  causa  Tuit  molta  hamiditas, 
porcus  nimirum  humidior  estceteris  animalibus  nutritivis  ex  qua 
humidilaie  effluente  (il  levita$,flnalis  causa  fuit  natura  et  substanlia 
porci.  Nam  ad  hoc  ut  aiiquid  nutriatur  oporlet  ut  res  nutriens  ta- 
lis  sii  qualis  est  substanlia  quae  de  corpore  dissolvitur,  sed  porci 
substanlia  et  natura  nimis  frigida  et  humida  exislet  quare  non  o- 
porluil  porci  stomachum  esse  villosum,  ad  diu  retinenda  cibaria, 
cum  non  indigeant  diu  retineri  et  ebulllre.  Hits  igitur  memoriae 
comiDcndnli^  considerale  venas  mesentericas,  in  fima  in  qua  est 
iaclea  porta  sive  vena  quae  ideoa  ramos  dicitur  lactca,  quia  humi- 
ditas  generata  in  stomaclio  alba  ut  lac  intrat  eam,  porta  vero  dici* 
iur,  quia  est  in  vice  porlae.  Hamosa  vena  quia  omnes  rami  vena- 
rum  ab  ea  oriuntur  et  invenielis  eam  sic  circa  medium  simae  ubi 
est  quacdam  albedo  ex  pelCiculis  conj  ungenti  bus  simam  fundo  sto- 
machi, et  subjacent  visui  in  quibusdam  animalibus  noviter  intcr- 
feclis  venulae  illae  parvae  et  striclae,  rubeae  et  plenae  sanguine  et 
si  nonoccurerint  suaviler  et  paullatim, dividile  praedictas  pelliculas 
ci  inde  separanles  invenielis  multa  de  pracdictis  venulis  ut  bene 
vidistis.  Dehinc  invenielis  capillares  venas  in  gibo  epalis  ubi  est 
vena  concava  hoc  modo.  Juxta  principiura  venae  concavae  dissòlvi^ 
te  aliquanlulum  subslanliam  epalis  et  omnino  inler  digitos  con- 
fricale ,  et  occurrent  vobis  venulae  illae  parvae  striclae  ,  et  ro- 
tuiidae  in  modum  capillorum  quod  quaedam  volens  vituperare  « 
post  factam  in  unno  praelcrito  a  nobis  anathomiaro,  hoc  audiens 
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diiii  oerros  esse  Juxta  iHad,  quod  non  possumus  q.  •  .  fitupere- 
mus.  Ad  hujii(i  ergo  sermonero  confutandum  vobis  onfinìbas  easet 
rubeas  et  sanguiiie  plenaseteariim  principia  inter  in  principio  con- 
cavae  venae  osteiidi.  —  Spien  oblongus  in  sinistro  jrpocardio  posi- 
ius,  facillime  se  conrert  videnti«  ei  ex  parte  interiori  et  per  lon- 
guro  alligalum  est  zirbus  in  qua  parte  evidenter  occurrent  vobis 
cernentibus  tria  vascula  sanguine  melancolico  repleta«  et  facilius 
propter  nlbedìnem  zirbi.  Nam  inter  alba  colica,  quibus  raciliuscom- 
prehendunlur,  unde  circa  medium  inferioris  extremitatis  per  quod 
Iransmitlit  aliam  partem  ad  intestina  ,  reliquum  in  medio  prae- 
dìctorum,  per  quod  depurat  epar  ab  ilia  melancolica  superflaitate. 
quam  mmil  afibi,  non  ita  occurrent  praedicta  vascula  nigra  vel  ru- 
bra et  sanguine  melancolico  piena  unde  non  sic  facile  cognoscun- 
tur,  suaviter  zirbum  separabitis  a  substantia  splenis  et  mcatusilli 
inde  quam  durioresper  se  remanebant,  vel  mittite  pennam  in  me- 
dio splenis  ubi  coniungitur  zirbo  et  sic  per  longum  immittite  et 
invenietis  praedictos  meatus. — Praedictis  ita  perspectis  ad  reli- 
quarum  meliorem  notitiam  illa  extrahantur  a  porca  et  ideo  atten- 
dite  renes  ex  utraque  parte  spinae  positos  carnosos  et  rotundoa  et 
sunl  interius  venosi  utgenerantur  corpuscula  in  modum  pilorum 
et  cavernosi  ut  fit  lapis*  a  quibus  descendunt  duo  vascula  a  medicis 
vocata  emunctoria»  et  unum  descenditad  unam  partem  colli  vosi- 
cae  etalius  ad  aliam, et  a  renibus  sunt  quaedam  carnes  ex  utraque 
parte  spinae  quae  dicuntur  lumbì.  —  Veslca  in  natibus  Auper  re- 
ctum  ponitur  intestinum  quod  diximus  vocari  colicum,  etindehaec 
membra  multum  et  cocperantur  et  compatiuntur,  unde  in  aphoris- 
mis  quibuscunque  ex  strangiria  etc.  et  alibi  in  ano  flegmonem  pa* 
lientem  etc.  intus  fuiido  fìt  lapis,  qui  dum  venit  ad  collum  prohi- 
bens  aditum  urinae,  strangiriam  dissuriam  et  scuriam  facit,  et  est 
in  collo  quidem  lacertus  stringens  collum,  nec  permittens  eam  in* 
voluntarie  exire,  circa  Tundum  vesicaeet  urinae  veniens  ad  collum 
egreditur.  Qualìter  collum  continuetur  virgae  cognoscetisjnroissa 
per  collum  continue  usque  ad  virgam. —  Magna  arteria  desceodens 
a  corde  de  quosuperius  promisi  medicturum  per  medium  spinae 
descendit  usque  ad  renes,  et  ibi  bifurcatur,  et  unus  ramis  vadit  ad 
unum  lenem  et  alius  ad  alium,  et  a  ramis  procedentibns  inrerius 
duo  rami  separantibus  et  unus  descendit  ad  unum  testiculum  ut 
ministret  spiritum  vitalem  alius  ad  alium.  Beliqui  rami  descenden- 
tes  inferius  variis  modis  dividuntur  per  coxaset  alia  membra.  — 
Bami  venae  quilibet  ex  utraque  parte  spinae  consistentes  descen- 
dunt ad  inferiora  et  duo  rami  inde  dividuntur,  quorum  unus  vadit 
ad  unum  testiculum,  alius  ad  alium,  ut  ministret  eìs  sanguinem.Re- 
liqui  rami  diverso  modo  se  dividuut  per  membra  inreriora,  et  qni- 
dem  descendentes ad  pudendum  circulum  multipliciter  divisi  faciuoi 
emorroidas  ut  vobis  liquerecimus. — Testiculi  qui  sunt  instrumenta 
spermatis,  de  carne  glandosa  alba  et  molli  et  rara  componi  occure- 
rent,  quod  ideo  Tactum  est,  ut  sperma  in  eìs  generetur,  et  uterqoe 
est  opertus  panniculo  qui  egreditur  a  siphac.  Materia  spermalU 
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antequam  veniat  ad  tcsticulos  rccipitur  in  quodam  rolliciilo  in  quo 
ex  parte  mutalur  et  albcscit  «  et  est  pannicolus  iste  iofra  renes  et 
super  testiculos,  unde  in  quibasdam  animalibus  mutatur  in  prae- 
dicto  paoniculo  rooltum  de  humiditate  illa  quae  est  materia  sper- 
matis,  in  quibusdara  parum,  in  aliìs  nihil,  et  utvobis  ostendimus, 
duo  sunt  meatus  in  utraque  parte  illius  panniculi  «  per  quos  de- 
scendit  illa  materia  ad  testiculos.  Ex  inferiori  vero  parte  testi- 
culorum  sunt  duo  vasa  quae  dicuntur  seminalia  per  qoae  a  testi- 
culis  transit  sperma  in  virgam ,  et  sunt  vasa  haec  longa  larga  et 
dura  quam  carnes  durae  et  lacertosae  «  longa  suot  ut  a  testinia 
sperma  exiens  iu  via  melios  excoquatur.  Larga  ut  cito  sperma 
eiiens  ab  bis  vasis ,  in  virgam ,  et  a  virga  in  puden- 

da I  de  quibus  cora  :idi ,  et  sperma  ioventum  osten- 

dit.  Virga   est  quauam  caro  nervosa  rotunda  et  concava  inci- 
piens  ab  utroque  osse  pectinis  ,  duobus  nervis  ex  trans  verso  si- 
bi  oppositis  constans  ,  quae  dupplici  de  causa  sit  necessaria  primo 
ut  per  vasa  sua  in  vulvam  prosiliat  sperma^  unde  fit  nervosa  nt  in 
spermatis  emissione  et  tali  actione  turpissima  per  nimia  sensibili- 
late  magna  fiat  delectatio,  et  causa  fuit,  ut  hujus  actionis  turpis- 
simae  exardescente  desiderio  multo  spirita  in  magna  concavitate 
et  lacertìs  sibi  lateraliter  positia  contento  in  summam  extendere* 
tur  et  erigeretur  rigiditatem  et  non  fadle  posset  flecti  sed  recto 
trao&itu  prohiceretur  in  vulvam ,  secondo  Tuit  necessaria  ut  uri- 
nam  de  collo  vesicae  sibi  continuo  sine  offendiculo  transeuntem 
In  virgam  recipiens  expelleret»  quod  inanathomia  patenter  oaten* 
di^  peana  per  collum  vesicae  immissa.  —  Matrix  membrom  est 
concavum  et  nervosara  per  loogiUidinem  ab  umbilico  incipiens 
Qsque  in  secundam descendens  et  est  soperposita  reo- 
Io  intestino  quod  diximus  vocari  longaonem»  et  vescica  ,  ex  qua- 
dam  porle  est  super  ipsum,  ut  ex  oroni  fetus  grossitudine  inflatae 
etexieosaeiotestinum  iesset ,  quam  calcitra  et  vesica  ex  quadam 
parta  io  modum  coopertorii,  et  babet  due  orificia  unum  exterios 
quod  proprie  diritur  collum  ma  tricis»  obi  perficitur  coitus  ,  aliud 
interii|8  quod  proprie  dieitar  oa  matricis,  et  hoc  in  oonceptione  a- 
deociaoditur  quod  tette  jpocrate  post  septimaro  horam  eonceptio* 
Dia  néc  aeumen  acus  posstt  interesse,  et  est  tunica  ipse  nervosa  et 
Dimia  sensibìlisuttn  maris  commìxtione  membri  virili»  circa  tale 
membrum  confricatione  major  fieret  delectatìo,  et  est  moderate 
dura  ut  apermate  inmìsso  facile  extenderetur  et  eo  recepto  Claude* 
reMir«  41M  otiqoe  non  fieret  si  nimia  esset  mollia  veldora,  nimia 
nimiimip  diuritie  exiendi  nequiret  et  mollitie|claudi  facile  non  pos- 
aet,  et  est  matrix  intua  villosa  ut  spermatis  et  ooncepti  fetas  es- 
set continentur.  Ipsa  nimirum  ad  basbumiditates  est  composita  ut 
•IL  MsmiatA  in  ea  recepto  fieret  generation  et  superfluitates  in  ea 
pàripHii»«mliNiita0>  post  per  meostrua  emitterentur,  sed  matri« 
cis  dme  sont  magnae  concavitates,  quarum  una  est  dextra  altera 
sinistra,  al  haec  utraque  in  nervum  secedit  concavum  ,  quod  pro« 
prie  collum  matricis  est  vocatum,  et  sunt  intra  qnam  quaedamfo3« 
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sae  unde  meiistnia  solent  venire  et  in  quibus  spennate  recepto  Te* 
tus  fit  generatio  hoc  modo.  In  massoni  ex  spermate  firili  et  mfi- 
lieri  constantero  agens  undique  virtns  et  calor  naturalis  liqnidis  et 
subtilioribus  partibus  'tanquam  habilìoribu«^  consumptis  et  super  ha- 
buodantibiia  grossis  fit  durities  et  mutatio  in  qiiandam  ciiticulam, 
sicut  ferro  candente  superposito  paste  quam  crusta  soperinducilur, 
et  cum  reliqua  massa  ìotrìnsecus  contenta  virtutis  simititer  et  ca- 
loris  actioiie  ezcocta  est  et  in  membrorum  crescentìam  (ransmu- 
tatio>  incremento  facto  rumpitar  cuticula  in  medio  et  inde  exean- 
tes  veRaeetarteriaeconjunguntarcum  Tenia  et  arteriis  mttrici<(« 
et  flt  inde  secundinaquae  estcamisia  fetcìs,  per  quas  venas  et  arte- 
riasiV.  Iiumores  et  spiritus  naturalis  cum  spiritu  vitali  trahuntur 
adnutrimentumetvivificationemfetus  e^t  venarum  et  arteriarum 
matricis  «  principia  quibus  venae  et  arterìae  fetus  conjangimtnr 
proprie dicuntur  cotilidones,  per  quasvenasetarteria^,  quam  p^ 
quaedam4igamenta  fetus  pendet  et  demittitnr  quae  fetuum  purtu 
exeunte  rumpuntur  etobstetrice  tota  humiditateintusimmtssa  fri- 
bus  vei  quatuor  digitisab  umbtiicomeiistirjlis  cum  filo  ligat  unde 
aaepe  ex  ligatura  dolore  Tacto  Immores  illuc  attracti  faciunt  am- 
bitici flegmationes.  Hiis  ita  consideratis  notate,  duos  testiculos  in 
summitate  colli  matricis  positos  quorum  unus  est  dexter  alius  si 
Ulster,  quos  inveiiietis  recta  et  per  longum  facta  incisione  a  collo 
matricis  superioris,  sunt  autem  testiculi  in  mulìeribus  magis^uam 
ìfi  vivis  rotundi superficie  tenues  aliquantulum  plani  filandosi  et  de- 
rìores  quam  in  maribus ,  quibus  singulis  singulae  de  renibus  ve- 
niunt  venae ,  et  subeunt  frustula  matricis ,  quasi  comibus  assimi- 
late, de  unoquoque  testiculo  quaedam  quasi  petiae  videntnr  etire« 
per  quas  testiculi  sperma  Taciunt  in  vasa  spcrmatis,  et  praeter  hoc 
atteiMliie  quod  natura  se  quam  collum  matris  nominari  diiimus  se- 
cundum  diversa  tempora  aelatis  et  naturas  in  diversi»  feminte  est 
diversa,  in  gravidatis  nimirum  fit  major  prò  extensiene  quèe  flt 
ex  conceptione  quam  non  in  gravidatis,  nunquam  enim  non  gri?f- 
dae  majores  liabent  quam  quando  graviditate,  quanto  enim  magis 
gravidantur,  tanto  prò  extensione  earum  pudenda  niaiorantur«  se- 
cundum  aetates,  quia  puellae  et  veteranae  minores  habent  quam 
mulierculaet  libidinosae  majores  quam  non  libidinosae.  —  De  ana- 
thomia  capìtis  cujus  forma  naturaliter  est  rotunda  unde  et  retro 
acida  rotunda  fit ,  ut  a  passibilitale  esset  remota.  Nam  in  angulis 
relenla  superfloitas  causa  esset  molestiae,  anterius  flt  acuta  pro« 
pter  celiulam  fantasticam  et  nervos  sensibiles  qui  inde  procedunt, 
od  instrumenta  seusuum,  posterius  vero  acuta  sit  propter  celiulam 
memorialem  et  nervos  motivos,  qui  dccurrunt  ad  instrumenta  mo- 
tuum,  et  quia  medullae  spondìlium  inde  egrediuntur ,  cujus  car- 
neum  per  medium ,  superius  et  inferius  usque  ad  duram  matrem 
incìdatur  et  occurrit  carneum  in  interiori  superficie  aspenim ,  in 
una  scilicet  parte  magis  concavum,  in  alia  scrupulosum,  et  ex  mul- 
iis  ossibus  invicem  concathenatis  compositum  et  ut  multi  fumi  a 
tolo  corpore  et  praecipue  a  Iriplici  digestione  resoluti  caput  ascen- 
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deolift  facilior  ileret  exUiis«  et  ot  Tenarum  et  arteriaru  m  liberior 
ad  cerebrum  fleret  ingrcnsns  et  regressus,  et  utcerebri  paoniculo- 
rum  et  flrmius  Geret  adhaesio  et  ne  in  una  parte  carnei  Tacta  Tractu- 
ra  aiiqua  conquassarelar«  et  sub  hoc  carneo  primo  occurrit  quidam 
panniculus  qui  dicìtur  dura  roater,  qui  deffendil  cerebrum  ot  piam 
matrem  a  duritie  carnei,  quo  inciso  subjacet  alius  quasi  rete  vena- 
rum,  qui  dicilur  pia  materqui  deffendil  cerebrum  a  duritie  durae 
matris,  sub  quo  cerebrum  continetur  quod  est  album ,  et  medium 
molle  et  quasi  ventriculosum,  album  Qt  et  molle  ut  facile  immuta- 
retur  secundum  diversas  sensibile^  proprielates.  Acus  prora  cum 
omnes  nervi  sensibiles  progrediantur,  primo  magnus  oplicus  et  ò- 
cularis  ab  obtalmo  quod  est  ocuJus  descendit  usque  ad  crystallinum 
humorem  ,  qui  est  in  medio  oculi.  Oculus  autem  componitur  ex 
quataor  humoribus  et  VH  tunicis  quae  sic  cognoscetis,  una  tunica 
quae  a  medio  oculi  incipiens  totam  interiorem  superflciem  cooperiti 
est  coniuncta  una  exterior  superficialis  est  cornea  quae  aliquantum 
ncisa  occurrit  lucida  et  darà,  in  modum  lucidissimi  cornu,  demum 
hac  roagis  incisa  invenietur  qiiaedam  nigerrima  subjacere  quae  di- 
citur  iivcUf  sub  qua  est  quaedam  subtilissima  quae  tela  araneae  sive 
pupilla  est  dieta,  tres  aliae  sunt  ex  parte  carnei,  primo  retina,  se- 
cundo  secundina,  tertio  sclerotica.  Hiis  ita  visis  facta  profunda  iii- 
ci-iione  in  medium  oculi  paulatim  et  moderate  lateraliter  flat  com- 
pressiot  et  hnmor  qui  prius  emittìtur  in  modum  albuginis  ovi  di- 
cìtur albugineos,  secundo  emissus  clarus  et  lucidus  et  aliquantum 
durus,  dicitur  cristallinus,  tertio  emissus  qui  est  circa  cristallinum 
qui  et  mollior  est  cristallino  dicitur  vitreus ,  et  praedictus  nervus 
obticas  a  cerebro  usque  ad  oculos  descendens  per  medium  oculi 
tranaieos  venit  usque  ad  cristallinum  humorem,  et  per  eiìm  veoit 
visibilis  spiritus  etperpillam  (I)  uveametcorneameiiensmiscetur 
aeri  claro  et  mittit  radios  suos  usque  ad  corpus  opposilumi  et  per- 
flcìtur  visus  prout  in  johannem  diximus. 
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DE  SIGNIS 


BOiNlTATIS  MEDIGAMEMTORUM  (l). 


AlooscpdlicQtn  incolore  purpurenm  colore  cpatis simile,  piire  sub* 
stantie  ,  iiitcrius  pulverizatum  cilrìnum  parons  colorem ,  bo- 
numest. 

Àloes  succotrinum  lucidissime  et  pure  substantie  coniritum  colo- 
rem  parans  croci  bonum. 

Aloes  raballinum  nigrum,  Tetidum  bonum. 

Amofiiùm  rubetim  non  minutum  nec  pulvereum  bonum  ,  rinoma- 
tum  album  granuiosum  et  pure  substantie  bonum. 

Ambra  griseicoloris,  puresubstantiéi  suavissimi  odoris  bona  ,  al- 
ba etiem  invenitur  bona.. 

Acatia  lucide  substantie  inlerius  saporisacidi  bona ,  coloris  subru- 
fi  9  pure  substantie,  odore  Tetidissìma  bona. 

Antimoniura  lucidissime  substantie  bonum 

Antiofioli  pingucs  non  corrugati  plani  secunduro  superflliem  et  a- 
cuti  saporis  boni  sunt. 

Aspaltum  nigrum  et  lucide  substantie  bonum. 

Alipta  posita  super  prunasdans  odoreni  quasi  ^ilo  aloes  bonum. 

Agnricum  coloris  albi  levis  subslantie  bon^m<i 

Amilum  colore  cibissimum,  subslantie  pureet  levis  bonum. 

Anacardus  ponderosus  interiusmedullam  liabens  viscosam  bonum* 

Alunium  album  colore  sapore  stipticum  mixlum  dulcedini  bonum. 

Arsenicum  colore  citrinum,  et  quasi  aureasscamas  habens  bonum. 

Alcanna  puherizata,  subnigri  coloris  est. 

Auripigmentum  colore  citrinum  ci  quasi  aureas  scamas  habeos  bo- 
num sed  clarum  et  minutum  optimum. 

Asnra  odorifera  non  multum  levis  non  perforata. 

Aristologia  subrufa  ponderosa  et  continua. 

Amcntum  dulce  dulce  et  album- 

Aniolequod  cum  frangitur  quasdam  habet  venulas  inlongum  pro< 
tensas  et  album  et  non  multum  solide  substantie. 

Baisamus  odorem  habens  limoncelli  ('2),coloresubcitrinus«  pondero* 

(i)  Articolo  anonimo  compreso  nel  Compendio  Salernitano  del  Codice  del* 
la  Biblioteca  di  M.  Maddalena  di  Bretla«ia  (fol .  1^19  170).  Nel  Codice  èteoza 
titolo,  e  questo  ^i  é  slato  premesso  dal  prof  Heuscliel,  che  io  ba  trascriUo,  • 
che  nella  illustrazione  (  Veg.  pag.  a5)  intitola  ;  De  mtdicaménun^tm  bemi* 
tale  cognoMcentla  De  R. 

(2)  Voce  ro1j;arc  nello  bassa  Italia.  Anche  ora  in  italiano  chiamasi  limom* 
cello  ì\  frutto  del  Ci irus medica*  De  A. 
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i,  inunctus  palato, 
\  pannm  et  aUua- 


lucide. 

aadam  delectabili 

Doans  simovetur , 

i%  bonani* 

ilbus  cum  quadam 

is. 

acuti  saporìs  tum 

iterius  venulìs  in* 

xtsnecperroratus; 
masticatus  citrinum  parans  colorem  boDum. 

Cubebe  non  perfora  tu  m  booum» 

Colophonia  lucide  substantie  et  frangibilift  bonum. 

Cozimbrum  pure  substantie,  odoris  suavis  bonum. 

Cerusa  albissima  et  ponderosa  bona 

Capparusqui  cum  rrangilur  non  pulverìzahia  et  estsubrufus  et 
subaroarus  bonus. 

Cimuium  grossum  et  album  bpouin^ 

Ciperus  qui  non  habet  ramos  et  cum  frangìtur  non  focile  puIferU 
zatur  et  interius  qu^si  citrinum  parai  eoiorem,  bomis. 

Ck>rallus  rubeus,  grossus,  planila  cfairua»  pauca  vdnolla  habens  fo- 
rami na  bonus. 

Corallus  albus  crosci  pl^ips  et  non.  perforatur ,  panfis  forafcnini- 
bus  bonus.  .  . .  .« 

Cacapatta  interius  pon  perforata,  nec  Incida  sed  alba  bona. 

Carvi  eligendtim  est  non  pulyérulentnni.  i       > 

Cimplea  aromatica^  et  alba*  et  cui  sigillum  fit  impressurti  bona. 

Cokiitabrum  pure  su^^antie  odore  sua  ve  bonimt. 

0i4géridium  subnigrum  velnigrum  in  colore,  In  substnntfa  per« 
'  totam  clanim  et  frangibile,  submari  saporìs  non  abhominnbi- 
lis  et  lingue  appositum  ^alim  Licteum  apparen^^  bi>nnm . 

Dragagantum  album  pure  sii bstantie  Uà  quodnil  terre  sitadmi^ 
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xtiim.  bonum  et  quod  est  subrofum  vel  citrinum  in  calidis  me 
dicinis  ponilur. 

Diagantum  inlerius  viridis  coloris  claram  et  humorosum  bonam. 

Dentalo  solide  substaDlie  et  album  bonum. 

Eoforbium  subrufumvcl  citrinum  grossum,  clanim  et  purom  in 

colore,  et  substantia,  bonum. 
lìsustum  colore  viride  substantia  vitro  simfle  bonam. 
Elacterium  colore  sabnigrum;vcl  viride  pure  et  solide  subsiantie 

Donum. 

Èsule  corlex  subtiiis.  rubeus,  bonus. 

Jolwm  soblili»  substanlieodorlferum,  acuti  saporìs  bonum. 

Ganophili  pieni  et  pmgues  non  corrugati  sed  plani  secundnmsu- 

£lS2I!I.!^ur^'S.**  *»?'  ^'^  impressione  unguis  humidita- 
tem  aliqiiahtulam  «mHtunt  boni. 

Galenga  ponderosa  solide  substantie  non  perforala  dentibus  non  fc- 
rulea  «Nuantum  acuti  saporis  colore  subrufa  et  odore  aroma- 
iica  €t  ndoosQ  Ixnui* 

ZS^um!'''^"'''^'^"'*»""  '^'««-»>«'f""  '"cide 

^!S^.1I!!LS?**'*  •"J*"?'*^  •  alfqtBntnm  mollis  substanlie ,  habebs 
mixturam  quasi  fusticuiosam  booum.  »     "^ 

Gummi  hedere  pure  et  lucide  subslantie  bonum. 

Hermodactile  solide  substantie,  albi  non  pulver«i  boni. 

Ipoquistidos  nigrum  et  Incidum  solide  substanUc. 

Lau<ianom  nigrtim  ponderosum  substantie  mollis  et  pure  et  que 

non  pttl veriMtu  r  et  est  edoris  sua vissimi  bonum  ^ 

Liq«,ritia  tota  inlerius.  .  .  nec  multum  grossa,  nec  multuro  gra- 

cilis  sapons  dulcB  substantis  non  piilveruJente  bona. 
Lapis  lazuli  simHiscelesli  colori,  liabcns  in  se  quaedam  corpuscula 

quasi  aurea  bonus.  "i^Fu»»-""» 

I^pis  armeiiicus  teviorìs  substantie  subalbidi  coloris  bonus. 

Licinum  exterius  ingniro.interius  8ubcitrinum,ductum  cum  salvi. 
per  cutem  colorero  paraos  cHriiium,  solide  substanlie  et  gluti- 
nose bonum.  e"**' 

Litargirum  ponderosam  coloris  aurei  bonum. 

l4mcopiper  minutum.  colore  albo»  habwis  per  medium  quasi  di- 

mensionem  frumenti  bonum.  ■  4««»i  ai 

Lapis  magnete  qui  secundam  8u{  quantftaten  hpfdem  magiium  vel 

parvum  facile  attrahit  bonus  est.  "WB"uni  »ei 

Liguum  aloes  nigrum  vd  subnigrum,  ponderosum,  solide  subslan- 

tie.  gunosum  et  uodosum  aliquantum  «mari  saporis  bonum 
Muscu.  rufi  color»  suavisodoris.  et  ddectaWlis.  masticotu?Ìca- 

nec  multum  rcsolvitur  nec  multum  resistit,  et  qui  Eon  est  cla- 
rus  loterius  bonus,  inveniuntur  etiam  quandoquidem  grana  que 
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Ma«tix  cJ/vra  ointb{i  ban(v 
Marginila  alba  et  deca  el  perfpcaM  bona. 
Hual9^^  nìgi;a  Qt  iMCiib,  ^  fqtjda,  et,  nph.  multimi  frangibiKs  et 

liorribilis,  odcMris  VQljQtjijdi,  xelveUamJJvi^e  aliquantumc-sobitan- 

tie  boqtwnl 
ìlii;r9^ru((c(»(oris>  SMbfttanUepureetrhicide. 
Hiinna  C4>lore.ol|Mi,  vel  stf^eBjt  8Ut»lwMe  4^re>etr.seipQcis  dulcia  siiie 

hprribilila(^  bona* 
S|ir^«;ilu[>j  cUfiai  coV>ce  cltfiai  «  stibstanlte  pooJecasie  ct^  viscose 

nQQ.ciÌ4>^sepai;abiles  a  nuipleo^boi|i<^ 
Njiy>balanitAfòii//luberQ9Ìvet  gco^i  et^uorumcprtices  bene  imi- 

Qleh  ji^ngoiplur  (;|iig<^i^t  nQ9  j^rCocaM.t^Mliquiiin  li^beotes  Im- 

mi<iilateni  bctini. 
tfirpbalyni  uj^di  ^iiffato  njigri^i^  tanto  meliores. 
ìim%  nibea  acuti  saporis  cum  aÌiquaiit^I^aniArUudÌD6  et  ciun^  pli- 

catiif  ^ile  fr^gitcMT  bofUL 
BHrobal^nus  coQdjtusqni^ciVAfraogltorintierius  et  exterras  omni- 

iK)L.niger  repei^itu^  eVciim  guttatur  l^i^ani  habet  pontiQJtalem 

et  nmH^nn  dulcedinem  bQnm  esV 
Nitruin  alb«ifn.aimite  ^ito^ 
fluii  rolKcata^pj|^oa  et  io  suag^ner^  gratis  et<iueiMiaifrangituriion 

palve^ia^ur  ekaci^i  saporis. 
Os  d^^rde  cervi  albiuaet  p^rvumjelsuhraruiii^et.qupd dQ  car* 

i^  h^beialiquiifìItuni^bQouiiu. 
OpiunuUi^baicuni/uruip  pucesulptantie. 
OpìU(n  traneo^e  siibiiigriHp  veljo^rufagi  et  pa^  sutotaotie. 
OKium  miQNivi  mftiin  uoapfsrlonitofii. 
(^l^ndC^xripr^sutMilb^^um  oooViiìiie  et  tiare  subat«otie;  t  ct4ior- 

rihilis  odorii  teLsubru(uqi^ooloi^adcitcifMim.coloremaccedens, 

^t  (iQidem  qiia^i  qtuiiidani  cia^9  gutfas  Mbct  bonoqi. 
VipeUtipngQiD  s<^ÌHle  siìbstiotie^  hM^uiB«  grossum»  acuti  sapori& 

bopum. 
I?jsl#e()e  npo  so^^ios  ÌQ(ra  teBtam  .si^mgvetM  sanoijs  d^Icjs  noo  a- 

cidi. 
Pic^Btrom  solide  tiibstaBtie,  acuti^sapo^ 
l^ioQia  ex|eriH;subiHgnUotefiu&.pall|diietcootiiiiie8ob6ti|DtÌ4S  booa, 
Pruina  nigra  et  aljquantum  duca  plua^valent. 
PoU|K>di|ini  qu^rciiHHD  interii^  aliquastuli|m  vlrjde  bonum. 
Petipleium  albuntvd  citrimim«t  clare  subsianUe  et  fetidisaimurn^ 

eiqupd  cupi^pofiUor  ii^cttipjd9  stili.  veL.acu%  emillil  flammaoi 

Bon  simil^m  damnie  sul^ria  cuoi  accenditoi:. 
BBubarbamm  ex|eriu9  ckriiiMm^Hde  subtfaotie  et  grivig  nop  pe^- 

foratiun  pooderoaum*  interim  qiiasi  griseuin. 
BeupoQtjctiin  solida  subataiUie,  int^rius  cdpresubcilrhuim  et  gra<r 

f  19  subsUntje. 
Spica  iyirdi  rubea  integra ,  subtìMs  substi^^lie ,  circa  ra^icetiì  non 

perforata. 
Storai  calamita,  ruTa»  gunoia,  odori&fai  non  determinati  saporis. 
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Storax  rubea,  subDigra»ad8uhruriiin  accedeus  colorenii  mious  aro- 
malica  predicta  storace  predfcta.  \      , 

Serapium  rurum^  lucidum  et  continue  substantle,  non  grarit  odorts 
otopopanac. 

Saoguis  dracbonis  cum  est  gammi  interius  Incide  sabstanlie  et  li- 
vide. 

Succi»  liquiritie  non  perforatos  saporis  «iulcis/ 

Spodium  leve  album,  grossum,  continuum  et  babens  quasdam  par- 
les  subuigras. 

Sarcocolla  subalbida  tal  subrufa  granosa* 

Sebesten  humorose  substantie,  non  perforate. 

Salgemma  pure  substantie,  lucide  et  dare  ad  modum  cristalli  bona. 

Sai  armooiacum  album  et  solide  substantie. 

Tamarindus  colore  niger,  et  saporis  aliquantuita  acetosi. 

Tbua  album  t*t  clarum  bonum. 

Zedoar  album  solidum  continuum  et  acutum  knómp  citiìflipi/li- 
men  meihis. 
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l'fiTftl  ttUSAXDINI 

MAG4&Tai  SALEaiilTAKI 

XaACTATULUSCi) 

BE  <;iBiS  KT  FOTiBtfS  FEB^CITÀNTIUM  {"ÌJ. 

Ba  cihis  efc  pottbiv  preparandis  inftrmis  vjdoaimis  et  quaiiter  eo- 
lum  malitia  reprimatur  sì  qtùd  fìierit  in  qiiacyii*^qiidradelectetur 
kiBrcDus  se€.  ìli^\?XT\]mPfiii'u^t^iieM:dutnda{^ò)>Ex  primo. de Cebri- 
bus  aculis  in  quilKJB  subtilia  el  tenuìs  dieUdebet  d^rL 

De  cibis  febricilaQÌiucn«. 

(4)  Diota  a(»ipiiuv  large'f'bskiicte;  l^rge^praexhibitJone  reram 
oon  nahJcalium,  sUicte  vecaproteompeieoti  adminisUatione  cibo- 
rum  et  poluum^  Et  ila  hoc  accidia  utiamr  ki  acirtis  febribus  hìjs 
cibis.  Deanoigdalis  aat  cibus  xel  potu»^  sic  potest  prepacari  Ree. 
amigdalas  et  iiuHa  sii  marcidth  vcLamaci^  et  mìtle  iri-parapside  et 
superpooe  aquam  caUdàin  et  deniiUedooec  cortex  ìncipiat  subte- 
vari  a  iiudea  po^lk  mmidabene  et  itertuadiiDitte ,  et  suppone  a- 
quaiii  calidimii  et  dimitiedoiiec^grossescui^  et  tunv  plus  lacHs  polo- 
Eìsextraherequia  plus  desubataùcìa^resolvitur  si  bene  molles  et 
tenere  fu^iot,  posfe  tei»  eas^dìu.  inevase  pulcbra*  Nam  si^ vas  in  (^110 
prepacatur  vet  dattir  aliquidiuOrmapulorum  (uerit  plus  delectattir. 
Etad  hocdebemuBcofiaM,  et  cumbene  trite  fuerintapponeàliq^uaa- 
hJlum  aque  caUde  et  tam,di»:dura8  douec  quasi  iac  fiat,  et  iterum 
iofundas  paFiiin.aq.ue  et  includa»  beoe  donec  sulliciat  post  per  pul- 
crum  pannum.colaud0.expriiDe)  cpiae  colatura  eritlac  quod  pulci  0 
vase  imponas  ad  ignem  supec  tootasprunas  deiaitte  Icniter  bullire 
et  aepe  misce  et  cum-aliquantuluiii  bulierit  mìcanipafHs  alìquantur 
kim  tritaiQ.  kinianibub  etqjiasi  fiM'inam.  effectam  mitte*  Et  mc« 
Bieota  quod  pauis  iste  upadebet  esse  nuiltumtdurus  uec  mollis  sei 

(■)Qufl«to  pio<K»lo.traHato.tambra.e«ere^im«ttPAtto  di  piA  ampio  iavoror 
scritto  da  Musandino  Preside^ della  Scuola  di  Salerno  verso  la  metà  del  XII  te- 
colo,  e  maestro  di  Egidio  diCorbeil.  L*importaii7a.  dell' argo tneato^  e  la  di- 
gnità dell'Autore,  mostrano  con  <|^anta  curai  Salernilaui  si  occupavano  di 
tutto  oì^  cha  avea  relazione  alla  parta-curatira  e  clinica-  Qua^i  tutte  le  prior 
cipali  bihiioteclie  ditEuropa  sono  provvedute  di  copie  più  o  m^no  compendio* 
se  di  questo  tramuto;  ed  io  ne  avroi  potutoJar  trascrivere  qualcUe  altra  mas- 
sime dalla  BiM  Vaticana.  Ma  ba.  preferito  questo  trascrittadal  prof.  Hens- 
oboi ,  perclié  più  uniforme  a  quella  pubblicata,  da  Arnaldo  di  ViUanova  fuL 
dalla  fin&^del  W\i  e  principildel  XIV  secolo,  e  ^di  più  vicina  al  tempo  in 
ani  fiorì  l'Autore.  De  il. 

I«)  DttlOody  III.  deUa.Bibliot.  Unir,  di  Breslavi»,  C.  5.  f#h  36S  f  i44^)  H* 

(5)  In  Arnaldo- d4.  Villan-  (^à^  Basileaa  i585  pag.  1^57)  dictf  Pei,  de 
MuMModi,  H.  .  . 

(4)  Ciò  cbe  segue  é  sufEoieii|em0nte  analogo  aciòcbe  leggesi  preaso  Ar- 
naldo. Qui  peraltro  il  testo  é  più  Ubero;  mii Pesposisione  in^ quanto  al  sema 
è  consentanea,  talvolta  più  bretei  altre  f  oUe  più  diffuso^  il« 
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talis  quod  bene  ieratur  et  paulalim  mitic  in  hoc  lacte  et  sepe  mi- 
sce  ne  vase  adhereat  vel  de  fumo  sapiat  et  appone  aliquautulum 
salis  (!)•  Et  8i  inflrmuH  delectetur  in  éulcibtis  appone  panino  luo- 
carum  vel  penidias  spongo  vel  syrupann  quendam  productuni  lac 
sìt  magis  album,  la  quo  quisque  delectaretur  inGrmus  9it  In  pul« 
cro.lterum  ceteros  nudeos  pone  in  aqua  frigida  et  tamdju  dimitte 
donec  possuot  excoriari  sed  hoc  Al  tardius  quam  si  calida  aqua  su- 
perinfunderelur,  eis  desiccatts  si^e  mundatis  super  infundeaquam 
frigidam  et  tere  diu  ut  supra  faciebascum  calida.  Id  albius  est  quod 
de  substancia  resolvitar  amigdalarum  quam  si  super  inspergatur 
aqua  calida. 

De  cibo  et  potu  similite  (2) 

Item  accìpe  micam  et  superfunde  aquam  calidiam  donec  molle- 
scit  et  post  tere  eam  et  pone  eam  in  vase  muiido  et  super  infunde 
aquam  frigidam  et  misce  et  residere  postea  aquam  illam  proice  et 
lac  amigdalarum  appone  et  misce  et  da  ei  ad  bibendum.  Hic  enim 
cibus  et  potus  roullum  valet  in  acutis  lebribus  et  haec  de  amigdalis 
suOìciunt. 

Cibus  laxativus  et  febrfum  aitcrallvus. 
Coustringit  quoque  infebribusquod  ceiistipatur  ventar  onde  con* 
Ira  hac  et  contra  febrem  febrilem  dlscrasiam  tales  preparamus  ci* 
boa  de  oleribus.  Accipe  solatrum  munda  bene  et  para  ei  coquatum  ut 
de  alìis  herbis  et  cum  lacte  amigdalarum  condias  vel  cum  ipsa  sub- 
slancia  et  mille  parum  salis  et  da  ei  ad  comedenJum.  Sai  vero  ap* 
ponitor  in  hoc  et  in  aliispacienlibutacutas  ut  prestai  saporem  (3). 
Eodem  modo  fiat  de  spinachija  d«bletis  de  atriplictbus  de  malvis 
scariolis  el  simililer  condias  et  propina. 
(4)  Alilerad  idem 

Si  vero  coiistipalus  fuerit  ita  quod  per  cibos  aupradidos  non  re- 
laxalur  accipe  pulpam  cassie  et  manibus  resolve  cum  parum  a- 
que  calide  et  cola,  qua  colatura  et  jiiri  predicti  cibi  adde  ei  demit- 
te  bulire  et  si  cooditus  curo  laeie  (5)  amygdalarum  vel  cum  rjus 
substanlia  et  sic  infirmo  propina.  Et  nota  quod  herbe  que  nascuo- 
tur  in  humidìs  locis  frigidi  )res  sunt  el  bumidiores  illis  que  nascun- 
lur  in  aridis.  Verum  cum  voluimus  alfqoid  de  praedictis  cibis  pre« 
parare  alieni  pacienti  febri  acuta  illas  herbas  accipimus  que  in  hu- 
mido  loco  reperiuntur.  Illud  quod  est  juxta  terrani  in  ipsis  herbis 
magis  est  humidum  quam  id  quod  est  superius.  linde  io  predictis 
febribus  accipe  de  iuslum  ea  quae  sunt  juita  terram.  Item  oola 
quod  oleum  coromone  scilicel  de  oliviset  pinguedine  lardi  porcini 
non  audcas  dare  in  febribus  acutis  que  sunt  fomenta  caloria. 


(i)  fn  quanto  al  moio  lotta  Conviene  col  testo  di  Arnaldo;  im  fariano  le 
parole  il. 

(A)  Crrto  Mtjniliier, 

(3 1  La  letione  presso  di  Arnaldo  pag.  1459  é  laollo  pi  A  prolista.  B. 

(4).  Ciò  che  sei^ue  conviene  con  Arnaldo  H. 

(5)  In  Arn  malamente  sta  oÌ§o.  fi: 
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cxUnguendam.  Aocipe  XIII  capita  de  Nenufa  et  decoque  in  magna 
olla  usque  adveniat  ad  unum  haustum  tunc  appone  zuccarum  et 
bibe  iejunus.  Hoc  extingnit  omnem  calorem  internalem.  In  febri- 
bus  acutis  cum  ptisana  potest  dari  pariter  in  die  creticx).  In  (ebri- 
bu8  vero  interpoilatis  potest  dari  ter.  Et  tantum  de  isto  (5). 

Uem  contra  tertianam  in  qualibet  inflrmitate  proveniente  ex  ca^ 
lida  causa.  Bec.apium  et  Tarinam  puram  de  ordeo  et  parum  de  ace- 
to et  contrito  Tac  pastam  et  frigidam  pone  super  epar  et  hoc  he 
sepius  et  curabitur. 

Item  consuevit  minuere  et  negligit  minucionem  debito  tempore, 
tertianam  incidet.  Iste  paciens  caveat  et  abstineat  se  duro  cibo  car- 
nibus  boviois  cibis  sabis  et  siccis  omnibus  duris  butiro  pinguedine 
et  vino. 

(i)  Ci^  ehe  éegae  manea  presso  Arnaldo  pag.  i46o.  D. 
(t)  Fin  qui  PieU'o-  H. 

(3)  ^i  trova  presso  Arnaldo,  pag.  tiéS»  H. 

(4)  Manca  presso  Arnaldo.  H. 

(5)  For^e  qui  é  la  conchius'one  del  trattato  di  P.  MnsandSno;  né  Arnal- 
do ha  ratto  oso  di  ciò  che  segue,  mentre  wì  ba  soggiunto  altre  cose  Sembra 
che  qui  comincino  le  aggioniioni  del  Copista  tedesee,  comua^nt  non  sia  im< 
pfobabiis  che  1  '  abbia  preso  anche  da  Musandioo.  U. 
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Jlem  inrebribus  lertianis  bibat  ceiOaureani  io  veteri  ceratiaift 
mane  et  sero  s^d  antequam  bibtì,  Giminum  coiifiedat. 

(I  )  liem  paroj^ismus  licet  (^uassatia  qoaado  est  semai  el  semel 
io  eadem  horacam  febre  sìgmim  est  (ongitiidiiiis  fehris  illios.  Sed 

Suam  parodUmus  aatecedit  per  horam  imam  vel  pJurea  felMPem  vel 
olorem  febrU  sigoat  augmentaUonem  febris.  Si  autem  paroxismus 
postpouitur  dolori  (ebris  {ner  unam  horam  vel  ei^tra  sigmfical  d^ 
cUnationem  fehrii. 

Cibi  tertianarum  sunt  biodiagalliiiarumcoQUisaniai  vd  ooneon- 
tusarum  non  pìDgulum  amigdale  cames  capreli,  agnellìae  at eoa* 
tutu  glitellum  collatkium.  Et  caveat  a  rructibus  et  a  piscibus.  Sed 
si  infirmus  maxime  appetit  unam  rem  wb  est  siU  peiiitas  dene- 
ganda  sed  in  pauca  quautitate  est  albi  datida  prius  tameu  correcta 
aliquibus  speciebus^ 

^otu3  terciaQorum  debetesse  ptisaoa  ioTrigidajttt  zueòatisàta^Sed 
quartanarius  hibat  ptÌ3aQAm  cum  pollpodlcx-Si  vero  egrotus  iion  po- 
test  bibere  tysanam  hibat  viaum.Umpliat^iu  vel  viiuim  cum  sacca 
granato  perocdatam  ?  el  cerevisiam  teauem.  Ree  syr.  Eadivie  por^ 
tubce  nemiforia  foc  catefaqieQ.d<xs;ru(Uffu.  ^el  Ree*  wWMi  raa^ 
rumvdviolatum(2}. 


(r)  QuesUnoCa  tane  ▼!  é  slaU  interpolata  dal  Cojrisla.  R » 
(■)  Qui  certameote  chiudcsi  il  frammento  nel  Codice;  giacché  seguowi 
materie  di  altro  orgomeotOi  comuii<|ue  scritte  d^llo  sletso  copUta,  U, 
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DE  QUATUOR  HUMOJftlBUS 

n  Quiwft  Qovmàs  ainiumni  oovus  (1). 


Quatoor  humores  suot  in  bomaBO  corporea  lieU  mnguk^  pkié^ 
gma^  ehoiera  rubea^  ehioiera  tUgra.  Hi  ^umorcs  sunt  commUli,  qui* 
tnis,  si  meosara  non  exces^eriat,  perpetua  saoìias  est  hominibiisi 
Siautem  imminuanlur,  aut  suprabuDdanU  «lut  spi3seiilur^  «ut  de*^ 
teiHieotur«  aut  eyadant  a  oatiira,  aut  a^eiìblores  rueriol.  aut  sedea 
suas  relioqoent,  aut  incanita  oceupaveriut,  varie  emergtifti  vale- 
todioes  ÌQboro|nibus,sicutÌDlibrp8eptif|H>  epoéiM  demonstratora 
Oportet  verp  M  humores  alios  nutrii:e«  alioi  exteaftiare,  alioa  com-r 
pensarej  alios  tempei^re.  Isti  humores  in  qua^uor  partibui  corpo* 
ris  sedes  habeot.  Sapgub  in  arteriis  habitat  et  io  voiit»  phlegma  in 
cerebro,  lei  rufum  iu  ^^r^,  nigruni  v^ro  in  splepe.  Banguinis  aliq 
pars  in  corde,  alia  est  in  jecore  ;  doraioatur  autem  in  desterò  to^ 
tere,  in  quo  jeeur*  vel  hepar,  seu  Tegaturo  jacet.  Ibiden  cholera 
rubea.  In  sinistro  latere,  obi  spien  jacet,  cholera  nigrà  donrioatur; 
Phlegroatis  alia  pars  in  vescica,  alia  pars  in  pectore  domina  tur.  San- 
guis  colorem  babet  rubicundum,  phiegma  candidum»  Tel  rufum  ro« 
seum,  fel  nigrum  et  spissum.  Virtus  eorum  talis  est.  Sanguis  hu- 
roidus  et  calidus,  phiegma  fVigiduro  et  humidum,  fel  rufum  calidum 
et  siccum,  fel  nigrum  siccum  et  frigidum«  Igitur  sanguis  natura  a- 
roarus  est,  phiegma  salsum  et  duke,  fel  rufum  aoerbum ,  fel  ni- 
grum forte  et  acre.  Istos  humores  per  diversas  aetates  regnare  ma* 
uifestum  est.  Maxime  in  infantibus  fel  rufum  una  cum  sanguine,  in 
juvenibus  fel  nigrum^  in  maturis  sanguis,  in  senibus  phiegma.  Ve- 
ro veris,  et  aestatis»  et  autumnis,  et  hyemis  temperationibus  varie 
humores  dominantur.  In  vere  sanguis  abundat,  in  aestate  fel  rufum^ 
in  autumno  fel  nigrum,  in  hyeme  phiegma.  Dicimus  autem  singu- 
los  humores  regnare  sic.  Sanguis  facit  animum  feriorem,  fel  ru- 
fum audacem,  fel  nigrum  flrmiorem,  phiegma  imroobilem  Sic  in- 
fantes  rubicundi  et  laeti  sunt.juvenes  amantiores  et  velociorcs ,  at- 
que  audaciores,  maturioras  aetate  graviores,  seoes  pigriores  et  im- 

(i)  Questo  breve  tratUto  é  il  n.*  i.  del  Cod.  LXXUf  della  LoroDiiaoa,  ci* 
lato  da  Bandini  (  Cai.  Codd.  MSS.  latin.  Biòlioi,  Med.  Laurentiaii  Tom, 
ihpag,  i(o6  ).Ho  creduto  di  riportarlo,  primìeramcnto  perché  vi  B'insvgoaoo 
le  dottrine  professate  dalla  Scuola  Salernitana,  ed  estratte  da  Galeno  ;  ed  ih 
secondo  luogo  perché  potrebbe  essere  o  no  estratto,  ovvero  il  principio  dello 
stesso  trattato  di  Giovanni  Monaco,  discepolo  di  Costantino  Àffric4ino,  il  qua- 
le^ secondo  la  testimoniansa  di  Paolo  Diacono ,  era  autore  di  un  libercolo 
del  medesimo  argomento  |  e  che  ATeva  no  titolo  uniforme  a  quello  del  pre- 
icntc  tratlolino.  De  li. 
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mobiles.  Isti  humores  tale»  roores  faciunt.  ^^aIlguis  facil  hominem 
beoevolam,  joconura,  simplicem,  moderaliim,  biandum*  sonnoleo- 
ium  sive  grassum.  Colera  rabea^facil  hominem  imperterritum«  aa 
fustum,  macilentum^  beneroanducantera  et  cito  digerentem*  Cole- 
ra  nigra  Tacit  hominem  subito  iracundom,  avarum«  cupidam.  tri- 
Btem,  sonnolentnm  etinvidum.  Pblegma  facìt  hominem  vigilantem» 
cogitantem,  prudentem.  Ita  est  humorum  eflcctus  in  aegrotantibos. 
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DE  DRINIS 


ST  EARUNDEM  SlGNf FlCATIONIfiUS 
IIBEB(0. 


Ordo  rerum  exigit  sequentium  ut  de  urinis  t^nquam  de  prlnci* 
palioribus  et  certioribus  corporisdispoRitionis  signiQcationibusea 
quae  iu  primis  sunt  dicenda  dicamur.  Igitur  scieudum  est  in  uri- 
na duo  esse  consideranda,  cotorem  ei  substantiam.  In  substantis^ 
vero  tria  attendunturt  tenoitas  scilicet  pinguedo  et  inter  utrum- 
que  mediocritas.  Similiter  et  circa  colorem  duo  sunt  coosideran- 
da«  albus  scilicet  et  rubeus  color»  quorum  unus  ut  albus  et  frigi- 
ditate  alius  vero  ut  rubeus  ei  caliditate  ooiitiogit.   Albus  itaque 
03lor  in  urina  Trigiditatis  ,  rubeus  vero  caliditatis  erit  indicium. 
Ilìì  autem  colores  priocipaliores  et  ceteris  digniores  in  uriois  sunt 
apparentes.  Alii  enim  omnes  aut  per  remissionem  aut  per  Inten- 
sionem  ab  istis  habent  originem.  Nullus  tamen  ex  otroque  praeter 
nigmm  et  lividum  potest  descendere.  Sunt  tamen  certa  in4icia 
quum  ab  hoc  et  quum  ab  ilio  procedit  uterque.  Si  nimirum  exal- 
1k>  rontingant,  albus  liridum  praecedit  etntgrum.  Erit  itaque 
taiìs  ordinìs  progressos.  Albus  color  lividus  et  niger.  Si  vero  ex  ru« 
beodescendant,  viridis  utrumque  praecedit  et  erit  bis  ordinis  prò* 
gresftus  Hubeuscolor  lividus  et  niger  ,  viridfs  per  adustionem  in 
lividorn  transita  lividus  itaque  et  niger  color  ex  albo  descendent  es, 
caioris  naturalis  mortificationis  eruntiudicia.  Si  vero  ex  rubep  de- 
rivati fuerint,  adustionis  maximaeerunt  signa.  Item  urinae  ut  prae- 

(i)  Questo  libercolo  é  stato  trascritto  del  Colico  SalorDitaoo  (  fot.  1(7- 
t€S  )  da  fleascheli  Usualo  erede  ohe  sia  sMto  scritto  da  mi  discepolo  di  Co- 
tone TerosimibBeole  secoado  le  dottrine  di  Gifone  flesso  (  Vegg.  pag.  iS  )  » 
non  solo  perché  TÌeo  dopo  un  trattato  di  Cofoae,  a  sesnbra  ad  esso  eolli|;alo 
con  le  parole  ordo  rerum  ex^git^  etcw  ;  ma  ancora  perchd  nel  corso  del  trai* 
tato  TAut.  lo  dice  chiaramente  :  Quod  osièndire praeseniù  negoiii poitulài 
ra^'a^  front  apiimut  praeiient  téshjicaiur  Co/o,  E  comunque  questo  trat- 
Ulìoo  sia  iQcompinlo ,  pure  è  fm|K>fUale  per  la  ma  semolicitA.  Massime  ta 
dotirina  degli  umori  secondo  i  principiidi  Galeno  èpertettamenle  unifiirme 
a- le  dottrine  professate  dalla  Scuola  stessa,  e  si  trota,  conforme  alla  breve  le* 
sione  sugli  umori,  che  ho  latta  trascri? ere  da  mi  Codice  della  Lorensiana  «  € 
che  ho  te»té  rìportuta.  ^ 

Questa  leaione  differisce  non  solo  da  alenile  altre  snlb  stesso  argomento  , 
comprese  nei  Compendio  SalemU&HO,  ma  è  anche  molto  direcsa  dal  jtratta« 
to  sulle  urine  di  un  altro  maestro  Salernitano,  M.  Mauro  ,  che  scrisse  intorno 
a  5o  anni  dopo,  eia  cui  opera  tro?a8Ì  manoscritta  in  molte  Biblioteche  ;  ed 
nna  copiane  esiste  nella Loreniiana  nello  stesso  codice  sopra  citalo ,  col  ti* 
tsle  Regnlae  urmanim  maestri  Mmri^  deUa  anale  ho  fatte  esaminare  il 
contenuto*  De  A. 
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diiimus^bBtantia,  alia  teiuiis,  alla  pinguis,  alia  mediocris*  qaae 
cum  int'er  siccitatero  et  humidltatem  signiQcet  tetnperantiam,  ap- 
las  et  manifestas  habetsignìQcaiiones.  Quae  quia  maoirestae  sant, 
ad  praesens  praetermittimust  ut  dealiisagamus. 

De  urina  tenui.  Tenuis  itaque  urina  in  sanis  siccitatis  nlmiams  i- 
gniGcat  intensionem.  Inaegritudinibussigniflcatmateriaeconstri- 
ctionemetnonnnnquammortiticationeiD.Siniaiirunii  in  principio 
acftritudlnis  talisapparuerit,  constrìctionis  materiae  erit  si^uam. 
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et  subrufin  color  caliditatì  el  frigiditatis  temperantiam  deroonstrat. 
In  substantia  ettam  urina  debet  esse  mediocris  «  atscilicettpisaa 
non  sit  nec  ienuis,  quod  est  tignura  temperantiae  inter  siccitatem 
et  liuroiditatem  medtae.  Si  vero  aliquis  liumor  si?e  majus  sire 
roinus  suam  exoedat  temperantiam  et  urina  secundum  lioc  debet 
inimutari.  Huroores  autem  distemperar!  et  superhabundare  con- 
tingit  maxime  in  illis  corporis  partibus  in  quibus  magia  dominan- 
tur,  et  habitare  antea  sunt  sortiti.  Utenim  phisicissatis  est  mani^ 
feslum^  quatuor  sunt  humores  sanguis»  fleuma  et  melancholia  cole- 
ra, quorum  quisque  propria  vasa  et  domicilia  constituta,  et  antea 
sibi  dedita  in  quibus  id  ad  quod  ibi  natura  fundavit  exercet.  San- 
guis  ergo  in  epate  et  venia  et  circa  pulmonem  in  cordis  capsula  « 
maxime  versatur  et  ibi  quae  in  suo  domicilio  principatur.Siquid  in 
epate  creattonem  accipiens  ad  spumalia(l)  transmittitur  ut  ibi  cor- 
dis et  pulmonis  calore  sive  liumiditatis  beneficio  temperantiam  ex- 
hibeatet  nutrimentum.  Coirra  in  epate  generata  in  cisti  quae  epati 
est  convincla,  propriam  babet  sedemrunde  caliditate  sua  epatfs ju- 
vatdigéstionem.  Perporum  etiara  quendam  ipsius  cistis  superio- 
rem  mittitur  ad  stomachumt  ut  ibi  exerceat  appelitum,  et  primae 
digestioni  quae  fitin  eo|iraebeat  augmentum  «  vel  adjumentum. 
Fleuma  vero  non  tantum  in  una  sed  in  pluribus  dominatur  parti- 
bus  ut  in  stomacho  renibus  et  pulmone,  et  capite  «  et  hoc  ideo  fit 
ut  renes  et  stomachum  qui  naturaliter  frigidi  sunt  humectet  «  pul* 
moniset  capitis  caliditatem  temperet.  In  bis  enim  niaximus  caler 
dominatur.  In  pulmone  prosai  motu  assiduo  et  cordis  vicinitate«  In 
capite  ex  cerebri  terreo  (?)  contenti  motu  frequenti.  MelanchoUcus 
humor  proprium  in  splene  elogi t  domicilium*  Per  cuius  onora 
porum  mittitur  ad  stomachum  u^i^JJO!?^^  virtù- 

tem  juvet.  In  bis  ergo  humorum>\^^!M^  habun- 

daverit  et  distemperantiam  fecerii,  unniSiquae  ab  eia  colatur  cer- 
tam  inde  soletdemonstrarenoticiam.Quod  estendere  praeaentis  ne* 
gotii  postulat  ratio,  prout  optimos  practicus  testlBcatur  cofo. 

Urina  ergo  tennis  et  rubea  superficie  aliquantulum  obscura,  ca- 
lidam  epatis  signiflcat  distemperantiam  ex  colera  in  eo  intensa  fac- 
tam.  Ex  compassione  nirairum  signiflcat  dextri  ypocordif  et  capi* 
tis  gravedinem  ex  fumo  ascendentis  colerae  proveoientem- 

Urina  tennis  et  rubea  per  totum  aequaliter  darà ,  catidara  tta^ 
machi  principaliter  significat  distemperantiam,  ex  colera  in  eo  dU 
atemperata  factam.  Secundo  autera  aignificat  oris  araaritudìnem  , 
capitis  dolorem>  auriura  tinniturai  oculorum  tenebroaitMeoi,  !•- 
sompnietatem,  et  extreraorum  ut  manuum  et  pedum  calebdlcMBem^. 

Urina  alba  per  totum  aequaliter  apiasa,  stomachi  significat  fri- 
giditatera  ex  fleumate  in  eo  in  frigidttate  intensa  factam>unde  et  per 
eompassionera  capitis  gravedinera  et  pectorts  aignificat  dolorero. 
Urina  alba  et  spissa,  circa  inferiore  apissior  ranuro  dolorem  ex  ea* 
dam  causa  factum  osteodit.  — >  Urina  alta  et  spiasa  circa  superiori 

(i)9(4iìlaaUa7 
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spissior,  dolorem  pectoris  et  comtrictionem  spamaliam  ex  frigia 
diori  Oeumate  in  eo  habuodanti  significai.  Si  autem  talis  vem'ens  in 
Superficie  turbulenta  fnerit  ^  asnsaticom  ostendit.  Urina  robea  et 
non  muHum  spissa  etaequalis  per  totum  epalis  distemperantiam 
é^c  sanguine  in  eo  distemperato  et  non  corrupto  factara  ostendit; 
Urina  vero  rubea  et  spissa,  in  superficie spissior  sinocham  iofiati- 
Tarn  ex  sanguine  in  spumalibus  distemperato  factam  ostendit.  Si 
antem  in  epate  vel  in  spamalibus  sanguis  corrumpatur  vel  putre- 
fiat,  sinocham  putridam  facit.  lo  urina  tameo  haeceritdiversitas. 
Urina  nempe  rubea  et  in  multum  spissa,  etacqualis  per  totuoi,  si- 
nocham putridam  significat,  Tactam  ex  materia  sanguinea  in  epate 
puire factam.  Urina  rubea  et  multum  spissa,  insuperfitie  turbuleu*» 
ta  et  tanquam  adusta  «  sinocham  putridam  significat  ei  sanguinea 
materia  in  spumalibus  putrefacta.  Urina  rubea  et  spissa  in  superfi- 
tie  livida  pleuresim  significat,  ita  tamen  quod  infra  vir.  dies  talis 
appareat.  Gum  enim  pleuris  in  vii.  diebus  vel  ad  mortem  vel  ad 
salutem  terminanda  est,  si  talis  urina  post  septimam  diem  aegrita- 
dinis  ut  in  nona  vel  in  decima  apparuerit,  non  signi  ficabit  pleure- 
sim, sed  sinocham  ex  sanguinea  oiateria  in  spumalibus  factam.  U- 
rina  tenuis  et  alba  et  acquali,  per  totum  stomachum  in  frigiditate 
ex  roelancholiae  in  eo  distemperatae  Aa&tfnian//am  significat.  Uri- 
na tenuis  et  alba  in  fundo  calicis  tenuior  et  carissima  ,  melancho- 
liam  inlsplene  distemperatam  in  frigiditate  et  sicsplenelicum  osten- 
dit. Urina  tenuis  et  alba  etsimul  multum  mincta,cum  sili  assidua 
diabetem  significat.  Urina  tenuis  et  alba,  parum  minctacum  sili 
assidua ,  ydropicum  significat.  Urina  tenuis  et  alba  in  mulieribus 
post  quartum  decimum  annum  veniens,  seu  cum  dabent  meiistrua 
habere,  menstruorum  indicai  relenlionem.  Urina  tenuis  et  alba  iu 
bomlne  macilento  cum  parvis  et  rotundis  corpusculis  athomis  simi- 
libus  veniens  arlelicam  significat.  Urina  alba  et  spissa  grossum  ha- 
beos  cuculum  capitis  dolorem  demonslrat  ex  frigidiori  fleumale 
iu  eo  habundanti.  Urina  alba  et  spissa  cum  parvis  corpusculis  et 
rotundis  in  ea  uatanlibus  gutlam  in  aliqua  corporis  factam  parte 
ostendit.  Urina  tennis  et  alba  multa  incotidianario  Eacla  maleriae 
colidianae  febris  solutionem  significai   Urina  tenuis  et  alba  ante 
crisim  factam  in  aculis  febribus  frenesim  jam  factam  vel  futuram 
indicai.  Urina  tennis  et  alba  et  multa  in  sano  homine  facta  cum 
largo  cibo  multam  significat  portationem.  Urina  tenuis  et  alba  et 
multa  frenetico  superveniens,  frenesis  indicai  solutionem.  Urina 
robea  et  panca  cum  siti  et  sino  sudore  et  fluxu  ventris  in  acuta 
aegrttudiae^  veniens,  roortis  est  indicativa.  Urina  nigra  et  multa 
io  non  febrienti  veniens  si  in  urinali  mola  aliquocilrinitatis  videa- 
tur  participare  iiclericiam  ex  colera  adusta  factam  significai.  Uri- 
na nigra  et  multa  sine  citrinitalis  parlicipalìone  in  quartanario 
appareos  ,  materiam  quarlanae  purgari  ,  et  ita  quartanam  solvi 
ostendit*  Urina  nigra  et  multa  si  mota  aliquid  ruboris  videatur 
babere  in  mulierenon  febriente,  menstruorum  purgationiserit  in- 
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ditium.  Urina  tenui»  et  aurei  colorissi  sine  dissolutione  post  ler- 
tium  meosem  passionis  et  curo  scapularum  dolore  elhicam  wlen- 
dit ,  quae  ut  ait  cofo  si  sine  pulmoais  ulceratione  foerit ,  focile 
curari  potest.  Si  wro  talis  urina  cura  dissoluliouibus  post  aliam 
faliam)  febrem  interpolatam  siveet  posttertiummensemapparue- 
rit,  cum  scapularum  dolore,  ethicam  similiterostendit,  ex  quapa- 
tientes  aut  vii  aut  nunqoam  evadunt.  In  bacenim  non  bumores 
dissolvi,  sednaturaleni  humiditalem  amembrorum  substanliadis- 
soltttam  eliquaii  et  effluì  disceroimus. 
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SULLE  TAVOLETTE  SALERNITANE. 


Il  desiderio  di  rendere  agevole  agli  studiosi  la  pratica  delia  me- 
dicina ;e  quello  ancora  di  sostituire  (nostrani  a' rimedi!  esotici, 
che  arrivavano  a  caro  prezzo  e  spesso  adulterati,  dettò  ad  uno  dei 
dotti  Maestri  della  Scuota  di  ordinare  in  forma  di  specchietti  i  ri- 
medi! di  eguale  virtù,  dando  loro  il  nome  di  Tabulae  Salemiianae. 
I^'Autore  di  questi  specchietti  è  il  M  Salerno,  che  Egidio  da  Cor- 
beil  chiama  oequivocus^  perché  aveva  lo  stesso  nomi  della  città. 
Questi  Specchietti  somministrando  una  grande  faci!  tazione  all'  e- 
sercizio  clinico  ebbero  un  gronde  incontro,  onde  Egidio  ne  parla 
con  molta  lode,  ed  Arnaldo  da  Villanova  non  solo  gli  elogiò,  ma 
ancora  cercò  d*  imitarli.  Intanto  appena  si  aveva  um  memoria  del- 
l'Autore di  questo  lavoro,  né  le  Tabulae  erano  state  pubblicate  e- 
stesamente.  Sarà  quindi  pregio  dell'opera  pubblicare  un  estratto 
di  esse,  trascritto  da  un  Codice  che  si  conserva  io  Breslavia,per  cu- 
ra del  prof  Henschel  In  ho  proccurato  di  aver  copia  del  Codice  che 
si  conserva  nella  Biblioteca  Lorenziana  dì  Firenze,  citato  da  Bandi- 
ni  (l),ma  non  ho  potuto  ottenere  che  il  principio  della  introduzione, 
essendo  il  Codice  cosi  toso,  che  non  ostato  possiMledi  leggervi  in- 
oanziJI  principio(Cod.CLXn.pag.27,eCCl  p.44)sembra  simile  a 
quello  di  fireslavia, eccetto  poche  varianti  di  niui  conto.li  titolo  del- 
l'opera nella  Lorenziana  è  questo:  Tabulae  Sclemitanae^  f^  Cu- 
ialogks  medicamentorum  simpiieiumjuxla  faeultatum  serkm  disposi^ 
ium.  Avrei  potuto  proccurarne  anche  altra  copia  ;  rpà  poiché  simi- 
li opere  hanno  solo  un  interesse  storico,  mi  è  se^^^^^^^  ^^^  questa 
del  dot.  Henschel  possa  corrispondere  perfett^ente  allo  scopo;  ed 
ove  il  Lettore  voglia  meglio  ravvisarne  16  spirito  e  la  lettera  po6 
riscontrarne  altre  ncir  Opera  di  Bernaido  de  Gordon  (  UUum  Me- 
dieinae)^  che  le  ha  imitate  e  forse  ancfte  trascritte. 

Oltre  le  due  copie  sopra  citate  dette  Tabulae  Salerniianae  nella 
stessa  Lorenziana  (Cod.  CCI.  n:  VI.  pag.  85  )  vi  è  un'altra  opera 
dello  stesso  autore,  della  quale  h'  fatto  parola  nel  primo  volume. 

Il  Codice  di  Breslavia  per  t<  rosa  scrittura ,  e  per  le  continue 
abbreviature  riesce  difBcilt^imo  a  comprendersi ,  onde  lo  stesso 
prof.  Henschel  ,  uomo  l«oto  esercitato  e  (auto  perito  in  siffatte 
interpetrazioni,  soggiusoe  alla  copia  a  wc  trasmessa  queste  parole: 
Ob  seriplionii  vUiis  scdlenUs  depravali^^^  libellus  kclu  et  inlelleclu 
dffficiliitms,  adeo  uthaud  raro  tenf^  ^^^  obiler  tantum  velvix  ae  ne 
vw  quiJem  allingalur.  Tuttavia  »•  prof.  Henschel  ha  potuto  convin- 

(i)  Citai.  Codd.  MSS.  1*^  ^**»'  ^od.  lanr.  Tom.  II.  Cod.  CLXIf,  p.  tj* 
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cem  <'he  ^i  tratta  delta  sostituzione  di  medicamenti  succedanei  e  di 
prezzo  meno  caro  alle  s|>ecie  degli  antichi  (  loco  ^pecicrum  ve(erum); 
e  però  può  paragonarsi  al  lib.  spurio  di  Galeno  ^^p^  àjttfi^a^oitkv^ 
(Kuhn  XIX  p.  72f  ).  La  dizione  è  pessima,  latino-barbarat  del  sa- 
pore dell*  età  in  cui  fu  scritta,  di  passo  in  passo  faceta,  e  quasi  tes- 
suta di  parole  giocose.  Oltre  i  nomi  de*  medicamenti,  porta  segna- 
te al  margine,  delle  note  terapeutiche  tanto  della  classe  ossia  serie 
in  generale,  quanto  delle  particolarità. 

Il  nome  dellAutore  è  Bernardo^  onde  Ilenschel  non  sa  decidere 
se  il  nome  del  M  Salerno  sia  Bernardo,  ovvero  un  Bernardo  abbia 
scritto  secondo  i  preeetti  di  Salerno.  Del  rimanente  si  chiama  Ci" 
vitatis  Salernae  convocum,  e  forse  dice  cessai  omnino  seolarium  loeui 
%nabi'lf\  perchè  qualche  maestro  vi  era  stato  di  fresco  aggregato. 
HeHschel  si  meraviglia  che  al  termine  dell*  opera  di  Bernardo  Gor- 
don, (  il  quale  prima  d*  insegnare  in  Montpellier  si  era  recato  in 
Salerno  alla  Qiìe  del  XllI  secolo)  pubblicata  da  Remaclo  Fachaio  si 
trovi  una  tavoi%  interamente  simile,  ed  eleva  il  dubbio  se  queste 
tavole  manoscrlte  sieno  state  V  originale  di  quelle  che  aggiunse  al* 
b  sua  opera. 

Del  rimanente  Henschel  ci  fa  conoscere  che  il  Codice  in  cui  si 
contiene  questo  Medicinale  è  di  origine  Slesio,  e  scritto  nel  secolo 
XIV.  Oltre  le  (av9fe  vi  si  trovano  prima  un  Opuscolo  teologico  che 
porta  l'atmo  1333  ;  poscia  molte  lettere  a  persone  della  Slesia  che 
vissero  nel  secolo  XIV,  per  esempio  al  Vescovo  di  Breslavia  Pietro, 
eh'  è  ben  conosciub.  Gli  scrittori  sono  varii  Ecclesiastici  di  Bregen, 
il  quale  è  un  paeseUo  distante  quattro  miglia  da  Breslavia  Da  ai- 
timo  le  lettere  sono  scritte  Gno  al  1 354,  e  le  transazioni  giuridiche 
sono  deiranno  1360. 

te  Uibulae  Salemiianae^  come  ho  detto  nel  Voi.  I.  pag.  238  par« 
landò  di  Solerne,  sono  citate  due  volte  nelle  opere  che  vaa  sotto  il 
nome  di  ArnaVio  da  Villanova.  Ina  volta  nel  Begimen  Samlati$ , 
che  si  trova  attrAiuito  anche  al  Milanese  MagnioOt  ed  un  altra  voi* 
ta  nel  Cemento  al  i.  Afoiismo  d*  ippocrate.  Mei  primo  caso,  par- 
lando T  Autore  (\)  de*  rknedii  della  mala  complessione  natura- 
le, tratta  de*  mezzi  da  purificare  il  sangue ,  e  soggiugne:  PofimU 
aulcm  magistri  Salernitani  experli  multai  medicinas  sanguine  mun- 
dificanteSi  pula  easaiufislula^  pruna^  tamarindos^  violas^  terum  ea* 
prinuw^  horraginem^  wtjrobalane,^^  cerasa,  hepaticam^  dianlhos^  ce- 
irach^  et  simi/ia,  siculi  in  tabulis  ^lemitanis  facile  esl  videre.  E  qui 
non  si  attribuiscono  le  tabelle  ad  un  maestro  particolare,  ma  a  tut- 
t*  i  maestri  Salernitani  :  tanto  è  vero  c^  quei  maestri  conservava- 
no scrupolosamente  le  dottrine  della  ScuUa,  e  ciascuno  di  loro  le  in- 
segnava non  come  opinione  propriai  ma  c^ne  frutto  del  consenti- 
mento di  tutti.  Questa  citazivie  prova  ancora  che  le  tavolette,  del- 
le quali  pubblico  un  estratto,  stqo  genuine  ;  imperocché  nella  co- 
lonna degli  Etìtagoghi  della  prima  tu^pla  in  realtà  si  trovano  i  rime- 

(i)  Arnaldi  VilUDovani  opera.  Basilea  ib'S$.  |^  5^^. 
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dii  citati  da  Magnino  o  da  Arnaldo.  La  seconda  citazione  trovasi  nei 
cap.  IV*  del  «omento  sull*Aforisnio  Vita  brevis^  dove  Arnuldo  lodan« 
do  io  scrivere  aforistico  (!)•  fra  gii  altri  esempi!  riporta  appunto 
quello  delle  Tabuiae^  dicendo  :  Poslquam  examinaveril  (medicus)  tom 
viribus  propriae  ralUmis^  quam  iMOo^  eoUeeta  suis  sociis  modesUs^  ei 
amaioribui  verUatis  debeni  oomtnunieare^  quorum  exemplo  scnptit  la* 
bulas  de  operaiionUrns^  veieffecèibus  simpiieium  tnagisler  Sàlernius. 
Ed  anche  qui  si  lascia  conoscere  la  concordia  fra'  medici  della  Scuo^ 
la,  e  si  loda  Undustria  dello  Scrittore  reassumendo  in  breve  este* 
te  dottrine,  e  ponendole  sotto  gli  occhi  del  lettore.  Il  che  Arnaldo 
trova  lodevole  ed  imitabile,  onde  soggiugne  di  averne  segaite  lo 
tracce  nel  trattato  De  gradualionibus  medicinarum. 

E  questo  spirito  imitatore  delle  dottrine  e  delle  opere  Salemita"* 
ne  in  Arnaldo ,  mi  richiama  a  soggiugnere  un'osservazione  che  ha 
trascurata  a  tempo  opportuno,  lo  ho  parlato  nel  Voi.  1.  pag.  1 95  del 
trattata  De  aventu  medici  ad  aegtotum^  che  ho  riportato  a  pag.  74 
di  questo  vohime,  e  l'ha  considerato,  con  Henschel,  come  assolu- 
tamente inedito.  Ora  ho  riconosciuto  che  i  principali  precetti  di 
quel  trattato  si  trovano  in  una  memorietta  compresa  nelle  opere  di 
Arnaldo  (2)  col  titolo  De  cautelis  medieorum^  e  che  sembra  non  t^ 
aere  altro  tIm  un  «stmita  ilei  trattato  Salernitano,  perchè  si  trova 
precedere  innanzi  unaltro  trattato  Salernitano  De 

modo  pratpuTunut  vtuu9  a  potus  infirmorum  in  aegriludine  acuta , 
che  appartiene  a  Pietra  Musaodioo^ 


(i)  0^9L  eifata  pag-  170»! 
(b)  Opera  citata  pag.  i4b'^. 
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SALERNI 

«£DIC1NALE   (1). 


Tabula  SalernI  inedicinalis  scientiae  oondimentis  et  phisice  spe- 
culationis  Tonte  nectareo  refectus,  prò  Sale  et  lerno  Saiernus  nomi'- 
nor,Sdlerne  ci vilatis  ironvoctcs  que  cantate  dod  ficta  proprii  ali- 
menti copiam  alumuis  officiosus  domestictis  archana  pectoris  pro- 
fecto  digois  etiam  meritis  cootra  morbos  et  morbi  vicia  babuDdao- 
tiis  aaxiiiia  salutifera  fluentia  propino ,  ut  ergo  a  sbistris  casibus 
fortune  alumpuos  meos  ambidextros  efficiens  preservet  arridentit 
fortunaedextraratione  plurima  notHS  aeriatim  pando  subsidia  eoo- 
tra  morbos  equivaleniia  ut  locospecierum  veterum  de  ti  vis  berbisat- 
que  virentibus  ordioatim  locuplete  artifioem  cura  sobsidiana  copio- 
so munere  preditum  tanquam  diversi»  berbis  armis  decoratom  ex- 
perimentis  variisatque  verissimis  secure  triompliaetem.  Io  aiogulis 
autem  tabulis  servetur  dilucidius  ordo  oolupmoarum  et  medicina* 
rum  ut  anlicipationis  et  postpositionis  sit  nescius  et  omnis  coQfu« 
sionis  sit  penitus  ignarus.  Practicus  primus  et  tlieoricus  sed  noo 
convertitur  sed  magister  Saiernus  est  practigus  ergo  tbeoricus,  theo- 
ricam  ergo  et  practicam  sigillata  desigiliare  et  archana  phisice  ca- 
ritatem  reserare  in  hoc  tabularum  ealogio  breviter  et  succincte 
Togalus  a  sociis  noo  recusat  nec  invidet.  Cesset  ergo  omnìno  scola- 
rium  locus  inabills  querimonia»  cesset  pauperum  miserabilis  inopia 
cessentsuspiria  gemitus  et  lachryme  prius  non  habebant  scolares 
aurum  unde  auream  compareot,  modo  habent  auream  sino  auro  et 
inclinationem  auro  :  prius  non  habebant  medici  sìne  speciebus  aie- 
xandrinis  modo  medentur  tamen  speciebus  agrorum  communibus 
minus  caris  magis  eCBcacibus.ln  hac  tabularum  epitbemale  tam  ex- 
eellenti  et  medicinarum  antibalomenon  tam  egregio  iovestigamus? 
quae  sSt  auctoris  mera  inlentio  tum  intentionis  utilitas,  operis  sup- 
positio?  modus  contractandi  ordo  et  tltulus.  Nota  eius  sunt  12  ta- 
bul2ke,inteolio  eius  est  tractare  de  emagogis  et  flemagogis  etc.  Cau- 
sa intentionis  est  multiplex  apothecarii  dolus  et  fallax  earum.  pro- 
tervitas^  utilita$  est  scire  conflcere  de  herbis  et  nodosos  laqueos  ut 
serpiilum  evitare  svpponit  istud  opus  practice  practicam,  teorico 
per  theoricam>  medicine  per  medicinam,  phisice  philosophice  mo- 
du8  cui  auctor  insislitest  dimensivusquod  satis  in  eiecutiooe  ope- 
ris patebit  ;  ordo  tractandi  talis  est*  primo  de  emagogis  postea  de 
flemagogis  et  sicdeinceps.  rt/ti/m  talis  est:  Incipit  tabula  com- 
mcnlnm  mgrì  Salerni.  Nota  quod  42  sunt  tabulae.  In  prima  tabu- 

(i)  DftlU  Bibl.  dcU'UDÌf.diBrc»lciTjI.C.  i56.fol66,0.6,  XfV.  a 
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ut  «iole,  cassia  eie.  de prios  ageudum  est. 

Tabula  I  •  de  emagogis. 
"^  ',.\tS^  t.n»rt*  ce»,  luioto  »b«te« 

borax  papafer  pepaver  ec 
^^'^L'fpSlJ.SSragaPagrlmonla  SarcocoilaturhitHerma. 
dact.  Anacarhiro  Laureola  Esula  Aloe  etc. 

lani  indi  etc. 
Col.  5.  de  ydragogis. 

LaDÌdescalcis  Eurarbium  Sai  armoniacum  eie 
Col.  6.  de  purgaatibus  inoatarales  humarea. 
Tab.  il.  De  diiireticis. 
Col.  1.  de  diuretia.  calidis. 
Col.  2.  dediuret.  frig. 
Col.  3.  de  diarel.  bum. 
Col.  4-  de  diuret.  sicc. 
CoK  5'  d®  diurelicis  rorloseeb. 
Tab  IH.  De  Voroillbus. 

Col.  I .  de  vomilibus  (  mitioribus  ). 
Col.  2.  de  vomit,  fortiorlbus. 
Col-  3*  <Jo  ^^™*^  eitrin«eci». 
Tab.  IV.  De  provocantibus  intestina* 
Col.  t.  de  provocant.  intestina. 
Col.  2.  de  provoc.  emoroyde%. 
Tab.  V.  De  constrictivlt. 
Col   1 .  de  Herbis  constnct. 
Athaoasia  simphltum  Verbene  sanguinaria. 

2.  de  arboribus  et  arbustb  stipti 
Yaginelld  Mirtus  lentiseua. 
3.defrcictibus8tiptici9^ 
Myrtilli  Galla  etc.  ^  ^ 

4 .  de  Gammis  et  aliis  stipticis. 

G.arabic.  etc.  ^   ^    »:u  * 

5.  de  stipticis  calidis  et  confortantlbitt- 
Ambra  Muscus  Xiloat.  GarioflU  eie. 
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f>.  de^tiplicis  frigidi» 
Hargarit.  Jacinti  Sroaràgd. 
Tab.  VI.  De  provocanlibus  sudarem. 
Col.  1 .  de  provoe.  sud.  extrìosecis. 
Malva  Blita  alica  branca  ursi  etc. 
Col.  2.  de  prov.  sud.  extr.  frigid. 

Adeps  anseris  anate,  etc. 
Col.  3.  de  prov.  sud.  calidis. 
Adeps  Corvi  Milvi  bubooi. 
Col.  4.  de  prov.  sud.  humid. 

Fior.  AmygdaK  cerasor.  branca  urs. 
Col.  5.  de  prov  sud.  sìcc. 

Pulegium  nepeta  Bosmarin.  etc. 
Col.  6.  de  restringentibus  sudorem. 
Sorbi  fior.  Mespil.  fiosa  rubea  eie.  ^ 
Tab*  VII.  De  resumtivis. 
Col.  1 .  de  resumpt.  viso,  et  epat* 

Mei.  Acet.  Zuccar. 
Col.  2.  de  resumpti.  fructibus. 

Uva  Ficus  plactarosa. 
Col.  3.  de  carnibus  resumptivis. 
Col*  4.  de  herbis  resunoptivis. 

Col  5.  Beflciens  dieta inacutis et  peracutesut  in pleuresiaete. 
Lac  amigd.  far  ordei. 
Tab.  VUl.  De  calidis. 
Col.  1 .  de  ciilid.  in  1  .^  grad. 
Col.  2.  de  calid.  in  2.''  gr. 
Col.  3.  de  calid.  in  a.""  gr. 
Col.  4.  de  calid.  in  4.^  gr. 
Tab.  IX.  De  frigidis. 

Col.  1  .~4  de  frigidis  in  1.^—4.**  grad. 
Tab.  X.  Dehumidis. 

Col.  1 .— 4 .  de  bumid.  in  1  .^—4 .°  gr. 
"Tab.  XI.  De  siccis. 

Col.  I. — 4.  de  siccis  in  1.® — 4.*^  gr. 
Tab.  Xir.  De  Venenis. 
Col*  i. — 4.  disposlta  sino  inscriptione. 

Finisce  questo  opuscolo  con  la  voce  «Castoreom  ^  e  conte  parole: 
undeMagister  Salernus  plura  dicere  Bernhardus  plura  scriberenon 
proposnit  sermonis  quidero  languescentem  rivulum  hic  s(agnacio« 
nem  faciamus  usque  ibi  cesset  ». 
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CHIRURGU 

DI 


La  Chirurgia  di  Ruggiero  Parmense,  comunque  sia  la  prima  o- 
pera  chirurgica  scrilta  nel  medio  evo  ,  ed  esprima  in  conseguenza 
la  chirurgia  tradizionale  della  Scuola  Salernitana,  pure  è  pochissi- 
mo conosciuta.  Imperocché  pubblicata  la  prima  volta  in  Venezia  nel 
1546  in  una  collezione  chirurgica,  essa  è  cosi  rara  che  non  solo  non 
trovasi  nelle  pubbliche  e  nelle  private  Biblioteche  di  Napoli ,  ma 
indarno  ancora  ne  ho  fatto  eseguire  le  più  minute  ricerche  nelle 
principali  Biblioteche  d' Italia.  A  me  pareva  intanto  che  incom- 
piuta sarebbe  riuscita  la  notizia  delle  dottrine  della  Scuola  Salerni- 
tana nel  XI  e  nel  XU  secolo  «  ove  non  avessi  Tatto  conoscere  la 
chirurgia  della  Scuola,  ciré  pure  la  chirurgia  tradizionale  che  gì*!- 
taliani  conservarono  a  traverso  le  miserabili  sventure  di  sei  secoli, 
come  eredità  diretta  della  chirurgia  de*latini.  Ecco  perchè,  a  com- 
pimento di  quest'opera, riporto  la  Chirurgia  di  Ruggiero  che  ho  fat- 
to ricopiare  in  Parigi,  mercé  i  favori  del  dotto  amico  Carlo  Darera- 
Jberg ,  il  quale  si  é  compiaciuto  di  esattamente  collezionarla.  Es- 
sa è  stata  trascritta  dalla  collezione  che  ha  titolo  Ars  chirurgica. 
Gui'donis  Cauliaci ,  lucubradones  chirurgicae  ab  infinifis  prope  men* 
dis  emendalae  ac  instrutneniorum  chirurgicorum  formis,  quae  in  aliis 
impressionibus  desiderabanlur^  exomatae.  Bruni  praeierea  ,  TheO" 
dorici^  Rolandi  ^  Lanfranci  et  Bertapaliae  chirurgiae  maxima  nunc 
diligentia  recognifae.  Bis  accesserunt  BoGBnir  ac  GuU  Saliceti  chi-' 
furgiae,  quarum  prior  quibusdam  decorata  adnotaiionibus  nunc  pri- 
mum  tn  lueem  exit^  altera  ex  vetustorum  exemplarium  ìecticne  tnnti« 
meris  fere  in  locis  àucta  ae  integrum  restituta.  Venetiis  MDXLVI 
apud  luntas.  La  chirurgia  di  Ruggiero  comincia  in  questa  collezio- 
ne a  pag*  362  col  titolo  Bogerii  medici  celeberrimi  Chirurgia^  pre- 
mettendovi Veditore  la  seguente  avvertenza  : 

Quam  licei  in  Bolandi  chirurgia^  fere  totam  conlineri  sciamus,  im* 
primendam  tamen  nunc  duximus^  quo  vos  tam  pulchrum^  ianque  uli" 
ie  opus  sincerwn  legere,  et  que  sinl  Bolandi^  quaeve  Bogerii  verba  ac 
sententiae^  eognoscere  valeatis. 

Addidimus  etiam  quasdam  in  Bogerium  valuti  explanationes  in  an- 
liquissimo  codice  inventai,  et  ab  ipso  fonasse  Botando  faclas. 


Digitized  by  VjOOQIC 


426 

E06BBU 

U£DIC1  CELEBERRIMI 

CHIRURGU. 


Post  mundi  fabricam»  eiusquedecorem,  Deus,  hominem  deter* 
restri  substantia  formare»  vitaeque  spiraculum  in  eo,  velut  de  coe« 
lesti,  voluit  inspirare*  devili  quidem  Tragìlique  materia,  ut  perda- 
ccret  sibi  gravitatem  in  esse.  De  coelesti  vero,  sicutde  sublimi  ^ 
miro,  gloriosaque  substantia,  ut  conditori  se  similaret:  et  coelesti^ 
bus  in  gratia  coaequalem  cognosceret:  ut  de  uno  terrenis  praecipe- 
ret:dealio  vero  divinis  cultibus  rationabìliter  subderetur.  Rune 
Deus  summa  Sapientia  »  sine  defectu  ditavit  •  liberique  arbitry 
praerogativa  gloriosissime  decoravit  «  et  quidquid  ei  faciendum  • 
vel  non  faciendum  foret  •  diligentissime  praedicavit.  Dominici  er- 
go praecepti  violator  existens,  prò  partium  varietate,  sibi  diversa 
supplicia  germinavit:  ut  descientia  rectissima,  ad  ignorantiam;  de 
regno«ad  exilium;  de  luce,  ad  tenebras;dedelitiis,  ad  miserias;  de 
gaudio,  ad  tristitiamduceretur:  utpravisetcontrariisaccidentibus 
justissime  subderetur.  Summus  vero  medicus ,  celestis  partis  sibi 
curam  retinuit:  terrestris  vero  miseriam  nobis  curandam  reliquit« 
Hujus  autemcura  theorica  doctrina  est«  practica  vero  ministra.  Qua 
sicut  in  humano  corpore  varia  accidentia  intuset  eitr2h«Qpsurgi|nt^ 
itaetiam  ad  singula  ea,  sua  beneGcia  consuevit  dare,  ac  singulisrip- 
sis,  prJncipaliler  obviare,  practicae  vero  nomen  obtinuit. 
Quae  vero  se  corruptionibus  sibi  extrinseciis  occurrentibus(l)  (et 
jn  corpore  con tinuitatem  dissolvendo  ledeutibusofrte  nominis)  etbe^ 
neficii  dignitale,chirurgiae  curam  sibi  (imposuit,venerabiliam)  so- 
ciorum  nostrorum  et  illustrium  virorum  (intercessione)  digna  re- 
pulsa, utoperariconsuevimus,  in  scriptis  redigere  deliberata  ratio** 
oe,  decrevimus:  ut  curam,  quam  a  nobis  receperint  >  retinere  va- 
leant:  et  nos  sempiternam  laudem  et  gloriam  consequi  merearour. 
Hoc  autem  opus  nostrum  particulariter  distinguendum  esse,  coq- 
sulte  previdimus  :  ut  prò  varietate  partium  bumani  corporis  ,  cu- 
rarum  varietates  conpetenlius  assiguennis,  ac  ut  operi  budabilein 
finem  imponere  valeamus.  Nota  igitur  quod  si  diligeos  operator 
quoslibet  morbos  in  quatuor  partes  corporis  acciderepreviderit,  io 
ea  particuia  hujus  corporis  curas et  signa  requirat  qua  ab  ea  par- 
te recipit  vocabulum.  Curas  ergo  capitis  «  velut  digniori^  »  primo 

(i)  Tutte  le  parole  chiuse  nelle  parentesi  mancano  neiredizioiie,nia  il  dot. 
Daremberg,  clie  a  mia  preciderà,  collazionò  la  copta  che  se  ne  f^ce  a  Parìg;i| 
le  ha  suppOto  secondo  uà  Colico  mano^cdllo  doUA  Bibttotooa  di  Parij^i ,  i«« 
gQ4lQ  coluuoi.  70 Ja* 
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prosequamur,  siogula  capHuk  kii|its  ptrticah»  prout  exequi  debe* 
muS|  per  ordinem  perscribeodo. 

Ineqauni  eapUuia* 

De  volneribus  que  fiuot  io  capite:  et  de  lifsoh  lesionis 

paniiiciilorum  oerebri Capitulum  primuiii» 

De  nianifesla  fractuFa  ciinei  com  ampio  tuinere  ut  eli- 
se, vel  alio  simili Il 

De  carne  superflua  ,  si  supra  duraiii  natrem  excrescat. 

Decarnissuperfluitate  «  nate  supram  juDCturam  cranii  » 

etqualiter  usque  ad  Goern. debeat  curari /De  apostolico 

chirurgico*  et  qoomodo  debeat  fieri Ili 

De  manifesta  fractura  cranei  com  striato  vuliieie.   .     •  UH 

De  fractura  cranei  io  roodum  rimube. 

De  Tractura  ejusdem,  quando  est  iu  altera  parte  tantum 

depressum.      .*•.•.. V 

De  vulnero  capitis  sine  fractura  cranei 

De  unguento  fusco  ibidem  ponendo,  et  quoroodo  fiat.     .  VI 
De  tumore,  capitis  sine  vuJoere  cutìs,  cum  manifesta  cra- 
nei laesione    »^^»«^ VII 

De  cura  eiusdem,  si  craneum  est  laeaum  occulte,  et  per 

quae  signa  cogooicititr Vili 

De  cura  ejusdem  ,  si  craneum  non  est  fractum  ;  et  per 

quae  signa  certificamur ^    •     •     •  IX 

De  curis  capitis  ,  quando  cutis  est  incisa  cum  craueo  in 
multa  quantilate  rei  aKo  modo  dilaniata.       .    •    • 

DepulverembrOr  etquomodofiat 

De  cuti  incisa  cum  miodica  parte  cranei        •    •     .     .  X 
De  cuti,  quando  fuerit  a  craneo  separata ,  ense.  tei  alio 

simili XI 

Devuioere  profundo  facto  in  contumace  capitis  ante>  ve! 

retro.   .     .     .     , XII 

De  vulnero  in  facie ,  ut  potè  in  naso  ,  vel  in  alio  nobili 

membro,  et  de  eius  sutura XIII 

De  vukrere  teli  juxta  oculum  ,  vel  per  nares ,  sive  sit  in 
angusto  meatu  et  tortuoso  «  sive  iUud  telum  habeat 

'  ferrum  sive  lignum,  sive  non XIV 

De  vulnero  sagittae  barbulatae XV 

De  vulnere  capitis  penetrante  craneum  etexeunte.      •  XVI 

De  plicatura  cranei  ad  interiora XYII 

De  cura  trneae  eum  capillonim  evulsione XVIII 

De  pustulis  capitis^  quae  ibidem  nascuntur    •    '•     .     . 
De  cura  ejtud^,  sine  capiUurum  evulsione.       •     «     .XIX 
De  stiperOuitatibas  aliis  consurgentibus  ibidem  •    •    .  XX 
De  cauteriis  qiiae  flunt  ad  maniam>  piirenesim  ,  epilep- 

sìam,  et  qoibusdam  etiam  incisionibus  ibidem*     .     •  XXf 
De  aegrltudiuibus  oculorum XXU 
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De  pilis  qui  praeter  naturam  nascuDtar  io  palpebrisi  et 

quibusdaro  alìis  superflijìtatibus XXI li 

Delachrymis  oculorum  oonstringendis,  quando  pili  prae- 
ter naturam  ibidem  non  continentur XXIV 

De  prurìtu  oculorum  removeudo       XXV 

De  oculorum  panniculo  removendo XXVI 

De  rubore  oculorum :     *     *  XXVII 

De  sanguine  oculorumt  qui  consurgit  ex  pereoisiooe'»  et 

de  tumore»  sive  sit  intus,  sive  sit  extra     •     .    •     •  XXVIII 
De  inversatione  palpebrae  inferiorisi  et  aliis  soperfloi- 

tatibus,  quae  in  eis  nascuntur.        ...••.  XXIX 

De  fistula  nata  intra  oculum  et  nasum XXX 

De  curis  nasi  a  superfluitatibus XXXI 

De  polypo XXXIi 

De  Cancro  nato  io  naribus,  labiìst  et  gfngivis»  vel  io  a- 

lia  parte  facieì. XXXIII 

De  scissura  labjorumt  et  cura  ejusdem    •     •    •     .     .  XXXIllI 
De  Arsura  labiorum,  et  punctura  ..•..••  XXXV 

De  Disìunctura  mandibularum •    .  XXXVI 

De  frac  tura  ejusdem,  et  cum  voloere»  et  fine    .    n    •  XXXVII 

De  Bstula  ibidem  nata XXXVIII 

De  dentium  dolore  mitigando,  velauferendo    •     .    •  XXXIX 
De  pustulis  in  facie  nascentibus ,  et  de  unguento  albo.  XXXX 

Da  superfluitatibus  quae  sunt  in  facie XXXXI 

Du  Morphaea  alba XXXXU 

De  morphaea  nigra XXXXIII 

De  doloribus  aiirium  ex  quacunque  causa  perveniant.  . 
De  cura  ejusdem»  si  non  sit  ibi  apostema,  nec  vermis- 
De  signis  apostematis  quando  est  ibi»  vel  sequi  debeat» 

et  cura  ejusdem 

De  verme  occidendo  in  auricula,  et  eitrabendo.      .    . 

De  quolibet  alio  extrabeodot  si  io  auricula  oedderit  •  XXXXIV 

De  vulnerUrns  qua  fitM  in  capite.  Cap.  I. 

Caput  vulnerari  diversìs  modis  contingit  :  vulneratur  enim  ali- 
quando  cum  Tractura  cranei,  aliqoaodo  sino  fractura  ejosdem.  Fra- 
ctura  vero  cum  vuluere  aliquoties  est  magna  et  manifesta  ;  aliquo- 
ties  est  parva.  Sed  tam  magna  »  quam  parva  >  alia  est  cum  magno 
et  ampio  vulnere:  alia  cum  parvo  et  strìcto.  Quaecuoque  vero  fra- 
ctura cranei  sit»  de  laesione  panDtculomm  cerebri  semper  est  do- 
bitandum;namaliquando  pia  mater,aliqoando  duramaterlaedìtur. 
Quum  vero  dura  mater  laeditur»  per  hoc  sigoacogooscituripatienti 
dolor  adest  in  capile:  rubor  io  fociOf  oculorum  incensio,  alieoatiot 
linguae  mgredo.  Pia  matris  laesio  per  haec  aigna  cogooscitur:  de- 
fectus  virtutis  adest»  ablatio  vocis»  postulae  quoque  solent  io  facie 
aupervenire»  sanguis  et  sanies  a  nasibus  effluere»  et  constipatio  vea- 
tris  adestf  A»  et  rigor  ter»  vel  quater  in  die  solet  patienti  cootio- 
geroi  B|quod  est  certum  sìguum  mortis.  Et  omnibus,  vel  pluribus 


Digitized  by  VjOOQIC 


4M 
ib  supra  dictis  signis  supervenientibas  «  usque  ad  e  dies  ad  plus 
iDors  sequilur/vel  expectarl  potest.  Et  maxime  si  aliqua  menyn- 
garum  cerebrì»  laesa  sit,  morielur  acger  in  primo  plenilunio  adve- 
nienle,  ut  in  pluribus  hoc  contingit*  C.  Quia  ergo  de  fractura  cra- 
oei  sequituT  magnum  periculum,  qualiter  Tracturae  cranei  nos  sub- 
venire possimus,  per  ordinem  prosequamor» 

A.  Addilio,  noia  quod  si  constipatio  yentris  sequilur,  vel  fluxus, 
mortale  est*  quod  deterius  est* 

B.  Additio.  Et  hoc  est  pessimum  signum,  quia  tunc  caler  natu- 
ralis  deserit  partes  eitremas,  quas  ultimo  petiit. 

C. Additio.Ex  hoc  quia  coelestia  corpora  affectum,habent  io  ter- 
renis,  et  luna  mater  est  humiditatis,  lunae  adiuncta,  augmentatur 
humiditas  terre  nascentium  :  et  tunc  humiditas  cerebri  augmen- 
tatur, et  ebullit  cerebrum,  cum  intus  in  magna  quantitate  nequeat 
oootioeri»  onde  extra  quandoqne  non  habet  obstaculum  et  ita  mo- 
riuntur. 

De  fmefura  Cranei  magna  et  manifesta  cwn  largo  et  ampio  wul- 
nere.  Gap.  IL 

Quum  fractura  cranei  magna  et  maniresta  cum  ampio  et  lar- 
go vulnere  Tuerit  «  ut  si  fiat  ense ,  vel  aliquo  simili ,  ita  quidem , 
qt  09,  vel  aliquid  aliud  debeat  abslrahi,  nisi  sanguis  multum  fluat, 
vel  aliud  impediat ,  A,  os  sive  aliud  quid  remoyeri  debet,  illicò 
abatrabatur  et  sublilissimus  pannus  de  lino ,  Inter  craneum  et  du- 
ram  matrem,  velut  ex  obliquo,  cum  penna  caute  mittatur.  In  ore 
vero  fracturae  cranei,  pannus  de  tino,  B,  vel  de  serico,  quod  longi 
est  melius,  ita  quod  extremitates  paoni  undique  sub  craneo  C,  pro- 
provide  immittantur,  ne  pulredo  ab  exterioribus  fluens  ad  duram 
matrem  decurrat,  et  majorem  laesionem  cerebro  inferat*  Despon- 
gia  vero  marina  diligenter  Iota,  et  exsiccata,  idem  Aeri  consoerit^D, 
bac  enim  putredinem  ab  exterioribus  derivatam,  velut  bibula,  re- 
cipit,  vulnus  autem  extrinsecus  totum,  undique  peciis  lineis  in  al- 
bumine ovi  infosis  et  aliquantulum  expressis  diligentissime  rc- 
pleatur  :  pluìnaceolns  desuper  ponatur ,  et  prò  varietate  partis  ca- 
pitis  caute  ligetur.  Bis  in  hyeme,  et  ter  in  asUte,  mutetur  :  et  pa« 
tieos  supra  dolentem  partem  ad  iacendum  locetur.  Cum  hac  cura 
est  iDsisteodum  usque  ad  plenam  cranei  restaurationom. 

A.  Additio,  sicut  syneope. 

B.  Additio,  vetus,  ne  asperitate  sua  laedat. 

G.  Additio,  cum  penna  vel  tasta  non  imponendo  ex  directo. 

D.  Additio,  nota  quod  spongia  optime  ac  plurles  lavari  debet, 
pt  amittat  sulsedinem ,  ne  oitrositate  sua  mordicet  piam  matrem« 
vel  duram  matrem.  Quia  omnia  mordicantia  sunt  calida  et  corro- 
dentia  calida  et  sìcca. 

De  Superflua  carne,  $i  iuper  duram  matrem  excreverii.  Gap.  Ili. 

Si  vero  ante  cranei  reparationem*  aliqua  superflua  caro  supra 
duram  matrem  excreverit,  spongia  marina  bene  Iota  et  exsiccata 
ponatur  ibi,  quousque  caro  superflua  corrodalur.Caoterum  si  post 
reparatipuem  cranei ,  caro  super  ipsum  reparamentum  superflua 
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creverit,  pulverem  de  hermodaclilys  secure  ponere  consuevimas. 
Vulnus  autem  extrinsccus,  aim  panno  solum  et  carpia,B«tisqae  ad 
finem  pcrrecte  cnramus.  Post  vulneris  vero  ccnsoHilatiónem  apo- 
stolicum  chirurgicum  superponimus-  Quod  Recipe  picìs  navalis  ^ 
lib.  5,  picis  graecae  lib- 1 ,  galbaoi,  serapinì,  ammoniaci,  opopana- 
cis,  ana  unc.5,  cerae  une.  U^G,  aceti  lib.5;  Bt  autem  sic:Acetuni 
jn  stagnato  vaso  cum  gummis^quae  non  debent  teri  ponatur,  scili- 
cet  cum  golbano,  ammonìaco,serapino,opoponace  et  pice  nafali,  et 
supra  ignem  ponantur*  et  iiquefiant:  quomque  liqaelacta  fuerint , 
parum  de  ipso  in  aqua  frigida  ponatur,  et  quum  se  tenuerit,  et  co-^ 
lorem  mutaverit,  pix  graeca  in  supra  dieta  qnaiititale  subliliter 
pulvcrisata  cum  mastichot  et  olibano,  ana  une,  5.  putverizatis*  cum 
praedictis  in  stagnato  ponantur,  D.etcum  spathula  semper  agitan- 
do,  omnia  bene  insimul  incorporentur.  Quum  avtem  de  subalbido 
colore^quasi  in  citrinum  deveaerit«  signum  habes  plenae  decoctio- 
nis:  stagnatum  ergo  removeas,  et  5.unc.  therebinlhinaeadiungas*' 
et  cum  praedictis  diiigenter  incorpora  :  hac  autem  per  sacculum 
supra  aquam  frigidam  cola*  et  manibus  inunctis  oleo  laurino  «  rei 
atiquo  liquore  ,  malaxa  iaxta  ignem  ,  postca  aqua  abstrahito  ,  et 
aqua  inde  exeat ,  et  in  magdaieones  formare  valeas,  R.  Valeat  au- 
tem apostolicum  chirurgicum  ad  splenerotet  post  osconsolidatum, 
Yalet  ad  coequatioiiem  ossia,  et  vulneris.  Valet  etiam  ad  dolorem 
ex  fractura  pectoris  quae  Qt  ex  cootosionet  ex  casu,  et  ex  percus- 
sione. 

A.  Additio  quia  pulvis  iste  leviter,  etsine  molestia,  corrodit. 

B.  Additio.  Nota  quod  carpia  est  carpitura  panni,  sive  rasura. 

C.  Additio.  In  aestate>  in  hyeroe  duas,  et  nota,  plus  de  caera  in 
aestate^  quam  in  hyeme,  propter  liquefactionem,  e  converso  ia 
hyeme  propter  coimlidationem  ne  iodurescat* 

D.  Additio.  Nam  stagnum  frigidom  est,  coprom  catidum  :  uode 
in  stagnato  debent  coqui  unguenta  et  syropi.  Jn  vase  capro ,  oxy« 
mei  et  emphstrum. 

E.  Addillo.  Nota  quod  quidam  non  approbantapostolicam,  pro- 
pter nimiam  attractiooem  et  consumptionem. 

De  fractum  cranei  cum  ttrieio  vulnera*  Càp.  lY. 

8i  fractura  cranei  magna  est,  vulnus  autem  strictam  in  superQ- 
eie  ita  scilicet  quod  de  quantitate  fracturae  cranei  piene  certiGcari 
non  possis,  digitus  io  vulnero  est  immitendus,  et  digito  diiigenter 
est  tentandum,  quia  nullo  modo  fractura  cranei  melius  cognoscitor, 
quam  tactu  digiti,  A.  Postquam  vero  fractura  cranei  quanlitatem 
ex  major!  parte  oognoveris,  vulnus  strictum  cum  rasorio  io  modum 
crucis  iocidas,  et  cum  nigine,  id  est  ferreo  iostrumento,  cutim  il- 
lama craneo  separa  :  et  nisi  multus  sanguis,  vel  allud  impediate 
B,  OS  quod  est  ad  extrahendum,  vel  aliud  si  aOuerit ,  cum  piciga- 
rolo  extrahas  illbd.  Quod  si  multus  sanguis  snperveoiat ,  vel  aliud 
ìmpediat ,  qoousque  illa  cessaverint ,  differas,  licet  tuo  beneficio 
ditferas  removenda,  statim,  si  potes^  removeas  competenter  :  pan- 
num  ioter  diirammatrem  et  craneum  cum  penna  diiigenter  et  caa« 
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te  inmittas  :  et  qnaecanque  in  cara  snperius  dieta  facienda  docui- 
mus  intra  craneum  prosequaris.  Extra  craneam  vero  scamatoris, 
C»  in  primis  intra  se  coartatis  et  coostrìctis,  totum  vulnus  de  li- 
neo panno  in  albumina  ovi  infuso  primo  etiam  praeparato,  bene  im- 
pleatur,  et  plnmaceolus  de  panno  ^pponatur,  D,  et  prò  varietate 
partis  capitis  ligetur^etin  mane  usqueserodimittatur,  et  e  conver- 
so. Quum  autem  ad  idem  vulnus  redieris,  et  qnarterios  tornerà - 
ctos  et  augmentatos  videris  »  bonum  signum  erit«  E.  Caetemm  si 
diminutos,  et  moitiflcatos  videbis,  malura  erit>  F.  €um  cura  au- 
tem insìstas  extrìnsecus,  quousque  craneum  piene  reparatum  esse 
cognoveris»  et  tunc  pannus  diminuatur,  et  quarterlos  praedictos  ad 
proprium  locum  redire  compeliast  et  osqoe  ad  finem  earpia,  vel  elio 
panno,  curare  non  dubites.  In  vulneriims  enim,  obi  fractura  cra- 
nei  est,  solum  pannum  inroittimos,  G,  et  a  secundo,  vel  tertio  die 
non  infusum.  Unguentum  vero  vel  aliquot  unctuosum  immittere 
omnino  refugimus,  H.  ApostoHcum  autem  chirorgicum  supra  co- 
riam  aliquod  in  6ne  ponere  consuevimus.  Sed  ut  videaris  aliquid 
de  tuoapponere,  fac  hoc  unguentum,  qood  secure  poteris  impo- 
nere  circa  fobia  vulnerìs  extrinsecus,  quod  sicfit:  Accipe  crocom^ 
et  pone  in  aqua,  et  ibi  tandio  dimitte,  quousque  sitaqoa  bene  co- 
forata  :  et  cola  :  et  in  colatura  hac  pone  ferìnam  triticeam,  et  incor- 
pora bene,  et  pone  supra  ign<>^m,  ut  aliquantulum  bulliat,  semper 
agitando.  Et  usui  reservo:  dolorem  mitigai  et  Icnit. 

A.  Additio,  quia  cum  penna,  vel  ferro  perfecte sentire  non  pos^ 
Burnus,  cum  sensibilia  nonsint. 

B.  Additio,  ut  sincopa. 

C.  Additio,  idest  quarterits. 

^  D.  Additio,  ut  bene  concurrant  quarterij,  in  (ine,  super  qoam* 
libet  quartam  partem  ponendus  est  unus  plumaceolus  de  lino,  et 
in  extremis  intus  ponantur  duo  stuelli,  ut  sanies  effluat. 

E.  Additio.  Nam  tunc  significalur  quod  natura  potens  est  ibi  pò** 
nere  nutrimentum. 

F.  Additio.  Quia  tunc  signiflcatnr  quod  virtus  naturalts  est  im- 
k>otens  supermittere  nutrimentum. 

6.  Additio.  Bufusum  in  albumine  ovi  et  super  craneum. 

H.  Additio.  Nota  quod  in  vulneribus,  pulredinero  cito  fieri,  bo* 
nnm  est,  tarde  verò^  malum  :  vulnus  enim  siccum  malum  ,  juxta 
illud  Hippocratis  ;  laxa  bona  cruda  vera  mala. 

De  fractura  cranei  in  tnodum  ritnulae.  Cab.  V. 

Contingit  autem  craneum  in  modnm  rimulae  frangi^  et  scindi  « 
ita  scilicet  ut  ncque  elevatior,  ncque  depressior,  altera  para  videa- 
tur,  et  utrum  fractura  talis  usque  ad  interiora  descendat ,  non  co^ 
gnoscitur.  Ut  ergo  possis  certificari,  teneat  sibi  infirmus  os  et  na- 
res  clausas  ,  et  insufflet  viriltter  :  et  si  per  riroulam  illam  aliquid 
exhalaverit ,  scias  craneum  usque  ad  cerebrum  fractum  esse.  Cui 
sic  subvenire  eurabirous.  Si  vulnus  est  strictum,  etorgetur,  et  nisi 
sanguis  impediat ,  vel  aliud,  statiro  juxta  rimulam,  trypano  ,  sci- 
licet inslromento  ferreo  ,  cum  sumroa  cautela  ex  utraque  paiole  ri« 
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iQQlae  Torà,  et  qaot  libi  congrua  videbuntar  foramioa  fadas  :  fUH 
ateaspalhumine»  ab  uno  foraminead  aliud»  iocidos  ipsum  craneum« 
ila  scilìcet  ut  usque  ad  extremitates  rimulae  taUs  incisio  veniat,  ubi 
putredinem  ,  quac  supra  cerebrum  derivaverat,  bombyce,  vel  sub- 
tilissimo  panno  lineo,  ex  obliqua,  Jnter  c^rebruna  et  craneum  pen« 
uà  imnsissa  ,  diligenter  extrahere  valeas  »  A.  In  bujns  autem  vuU 
neris  cura  de  celerò  ead^m  solum  sunt  exequenda,  quae  in  praedi- 
clis  docoimus.  Si  vero  craneum.  sit  fractuni,  ita,  ut  si  tantum  inai- 
leram  partem  depressum,  ut  Trustulum  de  Tacili  non  valeat  segre- 
gar!, ex  illa  parte,  ex  qua  tcnet,  perforare  incipias  :  et  quot  libi 
compelenlia  visafuerint,  Toramina  Tacias:  deinde  com  spathumioe,^ 
et  cum  aliis,  ut  jam  dictum  est,  curam  adhibeas. 

A.  Addillo.  Iq  tantum  ut  spalhumine  posilo  in  ipsa  fractura,  e- 
levelur  craneum,  et  caute,  nealiqua  pars  sii  ibi,  ut  dura  roater  le- 
dalur  ab  illa.  Allia  addillo  ,  nota  quod  si  rimula  non  sit  tanta,  ut 
substantiamcranei  penelret,  cum  inslrumentis  chirurgicis  abraden- 
dum  est  craneum,  et  quocunque  modo  illa  rimula  sii,  cum  supra- 
dictis  inslrumentis  ex  toto  removeatur ,  ut  securus  sii  medicus, 
utrum  penelret  rimula  usque  ad  duram  malrem. 

De  tminere  capUis,  $ine  fraetura  craneL  CaPa  VI. 

8i  vulnus  in  capite  sine  Tractura  cranei  fuerìt ,  slalim  de  panno 
lineo  in  albumine  ovi  infuso,  et  aliquanlulum  expresso,  lotum  dili- 
genter undique  repleat.  ,  A.  Et  si  tempus  hvemale  Tuerit ,  em- 
brocha  lalissupponalur,  quousquesauiem  faciat  hujusmodi  vulnus. 
Quae  embrocha.  Becipe  brancae  ursinae,  roalvae  hortulanae,  et  al- 
terius  malvae,  B,  paritariae,  volubiìis  nriajoris ,  ana  maoipulum  u- 
num.  Omnes  istae  herbaebene  pistataeinsingulis  mauipuli^:  et  de 
btssolummodo  Colia  acciptaolur  cum  lib- 1  axungiae,  et  insimul  be- 
ne incorporentur ,  G  ,  pooanlur  omnia  ista  cum  iij  uncijs  farinae 
tritici,  et  uncij,  sem.  lini  et  ij,  foenugraeci,  omnia  ista  in  vase  Ge- 
lili cum  albo  vino  incorporentur,  D.  Et  postea  supra  lenlum  ignem 
pone^  et  agitando  cum  spathula,  landiu  dimitle,  donec  inspissetur, 
et  inspissatum  usui  reserva,  E.  Item  aliud  emplaslrqm  et  est  ma- 
turalivum  valde.  Bec.  mellis^  succi  apii,  ana,  Tarinae  tritici  sul^lilis*^ 
sima,  quantum  sufficit.  Si  vero  tempus  eslivum  fuerit^embrocha  ta- 
lis  Gal.  Accipe  malvam  et  folla  solum  manipulum  id  est  et  pista 
cum  une*  iij  axungiae  veteris,et  non  salsae  et  solatrum,  memitte  : 
et  si  non  poteris  babere  memillem  ,  pone  prò  ipsa  umbilicum  ve- 
neris,  vel  cassilaginem,  et  herbam  violariam  :  istas  iij  ,  pista  ,  et 
snccnroextrahe:  et  postea  succumistum  miscecum  predictis:  et  tan- 
tundem de  melle  roseo  quantum  de  succo  ibi  pone ,  et  incorpora  : 
et  iterum  appone  ibi  une.  iij  farinae  tritici,  et  iy.  de  melle  :  et  diu 
agitando  cum  spathula  ,  ad  ignem  decoque  ,  donec  inspisselur  ,  et 
usui  reserva.  Uas  autem  embrochas  prò  diversitate  lemporis  po- 
nimus,  usque  quo  vulnus  lanieni  miltat,  et  ipsas  dilalatas  in  panno. 

Postquam  autem  saniem  feceril,  pannum  siccum  in  vulnere  mit- 
timps,  quousque  postea  desiccetur.  Quum  autem  exiccalum  fuerit 
vuloiisy  carpiam  superponirous,  et  secupdum  quod  caro  excreveriti 
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pBiinan  Tel  carpiam  subirahimus.  A  die  fero  reuinathl<^,  V,  quo- 
mqoe  vnlnos^sit  desicoatiim,  nnguentnm  fuscum  vulneri  applica- 
ma»,  qoed  sic  fll:  Accipe  oiei  commutiis,  et  sepi  arietini,  ana  lib.  I , 
pìcfe  navalis  Kb.  5,  pkhgracae  une.  iij,  cerae  une.  Ifj.  in  aestatc. 
in  hieme  vero,  une  ij.  masthices,  olibani,  galbani,  ammoniaci,  se- 
rapini,  opopanacis,  terebinlhinae,  ana  une.  5.  conflciatur  sic:  oleum, 
cera,  el  sepum;  cum  pice  navali,  et  cum  gummis,  quae  non  sunt 
t^'enda,  utf^alb.  ammo.serap.  opopa.in  stagnato  supra  ignem  pò-- 
naniur,  de  mastiche  et  olibano,  et  pice  graeca,  fiat  pulvis  :  supra 
dktis  liquefactis  ad  iguera,  agitando  seinper  cam  spathuia,  addatur 
inilvia  supra  dictorum^  Signum  decoctionis  est,  quando  gutta  po- 
sila super  aiarmor  adfaaereat  digito,  et  non  dissojvatur:  et  quum 
hoe  videris,  deponatur  ab  igne,  et  addatur  terebinthiria,  et  Cola 
per  paOttifli  et  usui  reserva:  valet  aatem  ad  omues  ivovas  plagas , 
eibonam  carnem Taciti  et  sanguioem  generat,  et  attrahit.  In  cae-* 
teris  éuiem  fiat  cura  sicat  superius  diiimus,  G. 
i'  A«  Additio,  Et  nota  quod  albomen  ovi  non  debet  multam  agita- 
ti in  tali  causa,  ne  amittat  rrigiditttem* 

B.  Additio,  Idestalthaea. 

C.  Additio,  Nola  quod  embrooha  ista  intitnlatur  puls  chirurgi- 
corum. 

D.  Additio.  In  alio  libro  dicitur,  com  vino  rubro,  qui  ita  dieit, 
ponea  supra  igne»,  et  addito  vino  puro  et  rubro* 

E  Additio.  Nota,  ad  dolorem  ex  percussione  :  Accipe  mei  cum 
^ioo,  eleo,  et  cymino,  et  Tac  inde  emplastrum,  et  appone  loco  do- 
lenti, hoc  emplastrum  valet  ad  pleurissim^  et  si  ea  appositione  hu- 
jQS  emplastri  augmentetor  dolor,  necesse  est  ut  patiens  phleboto- 
metun 
•    F*  Addillo.  Qqòi  acilicet  humores  incipiunt  decurrere  ad  vulnus* 

G.  Additio.  Nota  in  hoc  loco  quod  que  soni  calida,  et  Trigida 
naturaliter,  eonfertat  calorem  naturalem  in  loco,  calida  quidem: 
«bi  a  calore  ano  ooofortatur  membrum,  frigida  vero  stypticitate 
sua  coostypandoora  venarum,  et  ita  rettoendo  fomos  et  spiritos, 
naturalem  calorero  confortant  ;  quae  autem  sunt  calida  et  humida, 
ot  foeougraecum  et  semen  lini,  caliditate  sua  calorem  naturalem 
oonfortant  :  et  humiditate  sua  materiam  bumectant,  et  ita  eam 
curaot.  Frigida  eliam  sola  constipaodo  meatus  venarum  et  arteria- . 
rum,  retin^o  fumositales  et  spiritus,  et  ita  naturaK  calore  con* 
Cariato,  maturant.  Alia  additio.  Nota  qiiod  emplastrom  fectum  de 
80009  oboli  et  subtilìasiiDt  farina  mili),  valet  antiquo  dolori  et  tu- 
mori. 

De  (umore  eapUii  ex  perennuraCàP.  VII, 

Ex  percuasora  voto  ftt  tmnor  io  capite,  aine  aliquo  volnere;  ali- 
quando  cum  f radura  eraneì,  aliquando  sioe  fractura.  Fractura  au- 
tem quandoque  est  manifesta  ipso  tsctu^  qoandoqiie  non.  Quando 
est  manifesta,  locus  in  modum  crocia  est  incidendus  cum  rasorio  : 
et  cuncUi  deiode  supra  dicto  ordine  in  aeeondo  cura  capilis  prose- 
quantur.  A. 

38 
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A.  Addillo.  Nola  quod  in  percussione,  sire  conomiohe  sine  wU 
nere  et  Tractura  eranei,  statini  dom  sanguis  est  in  fluxu,  antequam 
fuerit  coagulatus,  hicienda  est  phiebotomia,  et  slalim  poatea  re^ 
percussiva  sunt  adhìbenda  ;  si  non  prosante  diaphoretica  :  postmo- 
dum  maluraliva. 

De  vccuita  froclura  Cranei,  Cap.  Vili. 
Si  ergo  fraclura  cranei  occulta  est  in  moduro  rìmulae,  per  baec 
indicia  usque  ad  v.  vel.  vij,  diem  cognosces»  ut  si  non  bene  appetat, 
male  digerat,  nia!e  dormiat*  vix  assellet ,  et  urinet  :  et  si  caloreni 
palialur  febrilem  «  quia  lune  certi  sumus  de  fraclura  cranii*  Cura 
hujus  est:  cutis  in  modum  crucis  cum  rasorio  indicalur ,  et  postea 
cuncta  per  ordinem  prosequaotur  que  diximus  in  tertìti  curai  A. 
A .  Addilio.  Nota,  quod  cutis  quaodoque  incidituroinnino«quan- 
doque  non  :  quando  inciditur  cutis  cum  craneo,  removenduiD  est 
craneum  a  cute  incisa;  et  si  in  parte  se  tenuerit,  debet  sui,et  cir^ 
curocirca  de  pulvcre  rubro  pulverizari:  deinde,  utsuperiusdictuot 
est,  curam  adhibeas.  Nota  quod  si  omnino  abscindatur  cuti»  cum 
craneo,  diligentius  est  insislenduoi,  et  reparaodua  est  porus  sarcoi-* 
des  uli  diximus  ;  haec  duo  locum  habent  inrerius  in  cap.  Si  ex  ?ul- 
nerecapitis,  cutis  incisa  est  cùm  craneo  etc. 
De  tumore  sine  fraclura  eranei.  Cap.  IX. 
Quando  tumor  ex  percussura  Qt  sine  vulnero  in  capile,  et  sine 
Traclura  cranei,  cognosces  per  indicia  patientis  usque  ad  v.  vel  tij. 
diem  :  ut  si  bene  appetat,  digerat,  dormiat,  assellet,  et  urinet:  Et 
si  sii  sine  calore  febrili  :  quia  lune  certi  sumus,  quod  crauenm  non 
est  fractum  :  et  lune  apponenda  soni  ea  quae  expelhtnl  tumorem. 
A.  Fiat  ergo  talis  erobroclia.  Accipe  absinthtj,  artemisiae,  rutae, 
apuini,ct  caepae,  aequaliter:  et  insiroul  pistentur  bene,  et  cum  oleo 
communi  coquantur,  et  supra  tumorem,  bis«  vel  ter  io  die,  vfelqua- 
ler,  vel  pluries  etiam,  quantum  pati  potest,  calida  ponalur:  et  si  ab 
islis  non  expellitur  inde,  ponalur  haec  embrocba  :  Accipe  absjn- 
Ihiuro,  artemisiam,  roalvam  communem,  ana  maoipulum  i.  ista  o» 
mnia  teranlur,  et  trilis  ipsis  ad^ntur  iij.  une  deaiungia,  et  bene 
cuncta  simul  incorporentur,  et  iiij.  une.  de  farina  frumenti  admi- 
sceantur,  et  curo  vino  incorporentur,  et  ponantur  ad  igoem:  et 
tandiu  ducantur  cum  spatbula,  quousqueadspissitudinem  veoiant, 
talis  embrocba  loco  patieuti  «uperponatur,  quousque  tumor  venial 
ad  maturilatem.  Postea  vero  ubi  focus  magis  dependent,  cum  s»- 
gitta  aperiatur,  et  sanies  tota  roanibos  exprimatur  :  et  si  opus  fue- 
rit, digituB  apponatur,  et  caetera  proaequaùtur  ut  io  apostematom 
cura  dicemus. 

A.  Addilio.  Scilicet  repercussiva,  utsolatrum,  semperviva,  etc. 
Et  post  repercussiva  apponenda  sunt  diaphoreUca  :  ad  ultimum  ma- 
turatìva,  si  caetera  non  profueriiit:  et  soteudum  quod  optima  cura 
diapbo  re  licorum,  quam  bic  ponit. 

De  Incisione  cuHt  eapilis  cum  traneo.  Cap.  X. 
Si  ex  vulnero  cutis  est  incisa  cum  craneo  vel  casu,  scilicet  lapi- 
dis  percussione,  vel  alìquo  simili,  culis  ipsa  dilaniata  depeodeatt  vel 
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incfas  :  lune  ipsa  cutìs  depeodens  incidatur  per  medium  usque  ad 
cnmeam  fractum  :  et  ab  yio  craiieo  curo  rugine  separata,  os  cranei 
projiciatur,  et  cutis  ipsa  ex  utraque  parte  suatur,  incipìendo  a  su- 
periori, ut  fiat  uiius  puoctiis  cum  acu  subtiii  quadrata,  et  Glo  de  se* 
rico,  et  ipse  pooelus  firmiter  nectatur  :  et  sub  mensura  uncìae  alius 
punctus  eodem  modo  firroetur:  et  tot  io  buncordinem  ibi  fiant,  quot 
oecessarios  esse  cognoveris  ex  utraqiie  parte,  lorerius  vero  pars  ex 
utraque  parte  reliuquatur  aperta,  ut  per  illos  meatus  vulous  com- 
peteBter  po^it  curari.  Super  hanc  verosuturam  ponatur  pulvis  ru- 
beus  consolidati vus,  qui  flt:  Accipe  co«»solidae  maioris,  unc«  I,  boli 
une.  i,  picis  graecae  uncé  iij,  mastiches,  olibani,  ana  une»  5 ,  san- 
guiois  draoofiis,  ana  drac.  tj.  A.  baec  omnia  terantur,  et  usui  re- 
seruMlur;  Hicpotius  vaiet  ad  sanguinem  coostringendum,  ad  con- 
§oMdatioiiemt)8sis  et  c^mis  post  suturam  :  cito  etiam  pellem  supra 
irulfiaf  indtfcit  ;>  hìc  ergo  pulvis  superpona tur  tali  suturae,  ut  diii- 
OMs;  Snpreipsnm  vero  pulverem,  folium  plantagiois,  vel  aliud, 
B.  Invxtremitatibusstuellumimmittere,  et  plumaceolum  de  pan- 
no ponere  consuevimus,  ut  comprimendo  aliquantulum  saniós  ad 
jnferiores  meatus  descendat,  ot  vulnus  competentius  curari  et  sa- 
fiari  valeat*  flic  atitem  pulvis  usque  ad  IX  diem,  bis  in  die,  super • 
ponatur,  quousque  carnem  videamus  ex  parte  subcrescere,  et  con- 
solidarì.  Et  tunc  praedictas  punclos  dissoivimus,  filum  extrahimus, 
et  Qsque  ad  perfectam  consolidatìooem  cura  panno,  carpia,et  aliis 
<tOae  diximus  anbvenire,  succurrimus.  In  iila  vero  incisione,  quae 
fik^  est  a  medico,  ponatur  pannus  iofusus  in  albumine ovi,  et  cae- 
lera  f0lra'«r8Bettin,-et  extra  craneum,  prosequantur,  quae  in  aliis 
fracturis  cranei  diijrmis. 

A.  Additio.  Nota  quod  sanguis  humanus,  desiccatus  et  puiveri- 
xattt^,  Tero  tantum  vaiet  quantum  mumia,  et  loco  ejus  peroptime 
ponitur. 

B:  AdditiOv  et  nota  quodsemper  consyderandum  est,  quod  fo^ 
lium  vulneri  appositum,  consimiles  faciat  eSectum,  quum  super- 
ponitur.  ut  si  apponatur  consolidativam^  et  Tolium,  sit  consolidati- 
¥um  ;  si  corrosivnm,  corrosivum  ;  si  maturativum,  maturativnm. 

De  ieparalione  cranei  eum  culi  Cap*  >XJ. 

Si  vero  de  craneo  ita  sit  parum  separatum  cum  cuti,  ut  inter io- 
rem  partem  non  contingat,  illud  tantillum  ossis  a  culi  removea- 
mus,  et  in  caeteris  eandem  curam  prosequamus,  quam  in  supra- 
dicta  sutura  diiimus,  excepto  quod  non  debet  fieri  per  medium  , 
neque  i0ter  craneum  aliena  possunt  immilli,  A.  Si  vero  cutis  si  ne 
craneo,  vel  ex  vulnere,  vel  alio  casu,  a  capite  sit  separata,  cura  ea- 
dem  est  quasi  cura  proiime  dieta  superius. 

A.  Additio.  Unguentum  citrinom  bic  possumus  ponere  ;  id  est 
in  hoc  vulnere,  quia  non  est  timendum  quod  peoetret  usque  ad  du- 
tam  roatrem,  quia  grosaa  substaatia  est* 

De  vulnere  rn  contumace  eapilit.  Cap  XH. 

Si  vulnus  fiat  in  contuoMce  capitis,  A.  ante^vel  retro,  ila  quod 
kd  superiora  ccrebri  proccdat  :  mortale  est.  l^i  vero  a  superiori- 
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lii'(  ad  inferìora  descendat,  itaque  ad  cerebrnm  oon  proceiat,  sed 
per  aures  vel  uares,  vel  per  aliam  parlem  hiijus:  descenUent  :  non 
mortale  Cura  tero  talium  volnerum  slmili»  est  praecedeotohus  B. 

A.  Addilio,  Id  est,  in  conjunctione  oelluterum 

B.  Addilio.  Nota  circa  tumores  subcùUaeos.  Aceipe  flaurao  et 
abrotanum,  et  tere,  et  distempera  cum  aq«a  rosarmn  «t  cum,  al- 
bumine ovi,  et  quasi  emplastrum  appone. 

Dfi  vulneri  in  («eie.,  el  tjut  tutura.  Cap.  XI Il- 
io facie,  ut  potè  in  naso,  «I  lab*e,  vel  alia  nobili  parte  corpw», 
sì  vulnus  fuerit,  quod  sui  debeat,  primo  partem  parti  reddere  de- 
bemus,  et  superficiem  ipsam  cutis,  in  quantum  deUeetiM.po^uam», 
quod  tantnm  durare  possit.  cum  subtili  acu  et  filo  de  «erico.aueie 
consuovimus,  sigillatim  quemlibet  punctum  («*>  p^r  k  necteado, 
él  unum  ab  allo  modicom  segregando.  A.  Caeternm  «  Baaua  cam 
labro  sit  ex  transverso  incisus,  quodiibet  in  «uo  loco  raponuu»»  et 
diligenlissime  collocamus,  et,  ut  jam  dktom  e*  proxime,  suimiu. 
Ex  ulraque  vero  parte  nasi  pluroaceolum  de  panno  pooinui»,  et 
substentaculum  in  modum  capistri,  ne  ad  allquaro  partem  devagen 
taleat  vehit  retinaculum  facimos.  Si  vero  neceasanum  Cuerit,  na- 
ribus  stoellum  immitlimus.  ut  per  illos  meatussaoiescompeleqUas 
edocalur  In  omnibus  autem  suturis  extremiUte» aperta» reUnqui- 
mus,  ut  et  stoellnm  ibidem  immittere  valeam»»,  et  per  ipsos  mea- 
tu-!  sanie»  compelentius  edurttur,  nisi  sit  in  chartUaginoattlocis,  io 
quibus  locis  meatus  non  est  dimittendua,  qoia  ipsi  meelos  se  «- 
purgant.  velut  in  naso,  auribiis,  vlrga  et  aìmitibus  :  pulverem  vero 
rubrum  qui  jam  dictus  est.  «squé  ad  IX  die»  «upenuiMsragiBW.  et 
quaediclasimtsuperius  circa  istó  diligenlerattendamua.  B. 
A.  Additio.  Sed  valde  melins  est,  ut  congrua  fiitrsutura- 
B  Additio  Nota  quod  si  deest  pulvis  rubeusv  appone  Wum  ar- 
menum,  vel  pulvercm  de  folio  fumi,  vel  polverem  piloruru  leporia 
ustorum,  vel  plantoginis  usUe,  insimol  vel  s^ratioi,  vw  pulve- 
rem  thoris  vel  mastiches. 

Vemìnere  (eli  in  fatte.  Cap.  XBIl. 

Si  qui»  telo  fuerit  percossa»  in  facie  per  oarei ,  vel  joxt?  oca- 
Iure,  vel  in  roaxilla  ,  sive  in  aliqoo  loco  ,  ita  quod  ferrum  ait  la 
profundo  ,  vel  subtiles  et  angusto»  meato»  intraverit ,  et  lorluo- 
sos  :  licet  laboriosum  sit  extrahere  ;  tamen  secandum  ingeoium 
quisque  laborct  ,  et  qualiter  extrahi  possit  diu  cogilet  ;  et  si  fer- 
rum habuerit  lignum  ,  mittatur  tenta  joxta  lignum  us^ue  ad  fer- 
rum per  idem  vutau»  :  et  »i  cognoscator  liguuro  bene  fofp  coniun- 
ctum  ferro,  parure,  ac  parum  breviter.etetiaroconslncluro.pau- 
latim  lignum  cum  ferro  rooveator,  et  sic  con»  cautela  exlralialur. 
Quod  si  ferrum  lignum  non  habuerit,  cognito  a  peueute.  qualiter, 
et  quoroodo  slabat  qoum  fuit  percussu»,.  sdlket  Mirsum  vddeor- 
sum.  ex  recto,  vel  ex  obliquo,  petr  vulnw  tanU  iwtion^itlalur:  et 
coanila  via  ferri ,  ferrum  si  poterit  «xtrahi,  extraliatur:  et  aiat»- 
que  molestia  non  poterit  extrahi,  melks  est  ut  dimillatun  molti 
enimretinentes  ferrum,  per  mullum  tempus  vixeruot.  LxUaOo 
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ferro,  statina  6at  stoeltus  de  lardo,  et  Inlromiilatur:  »i  lardusooi^ 
sttttceret,  propter  nimiam  profiinditatem,  Tacias  iei^lani  de  paia- 
no lineo,  et  ungatur  sagimine,  etsic  intromiltalur,  etponatur  do 
soper plumaeeola!  ita,  ut  iigatiira  inci- 

piat  a  loco  unde  si  duosuM  foramina  , 

Hliid  plus  retarde  >d  ra^gjs  peiidet;  quoÌ 

enim  io  mferiori  »(ur:  et  ita  semper  lo- 

c^tir  infirinas,  u  interiora,  pulredo  de- 

currat.  Si  vero  saniem  in  laii  vuinere  generar!,  volueris,  secunduni 
temporis  varìetatero ,  embroeham  haiic  in  estate  :  iUam  vero  in 
liyeme  pones,  quae  diligenter  disUncta  suut  in  cura  quinta  capitis, 
superios  dieta.  Cactera  vero  fiant,  ut  in  aliis  curii  di xinujs.  Hoc 
autem  non  praetermittimu^A  quod  postquam  sanios  coeperit  c.xsic- 
eari,.€t  voinns  consotidari.dinMfHialurstiiellusHecundunvpurgatio- 
lieÉiv'^l  consohdationem  vulnerisi 
'  De  wulnere  tagiUa^barbuiaiae.  Cap^.  XV. 

Sriftt  volnuB  dt^sagHta  faarbulala  ,  ita  eam  abstrabimus  si  for^ 
cipi»  ibi  large  mUtere  possamus»  barbulosiKas  cum  forcipibuscum^ 
td'ODBiprelieediaioa  ,  et  609  ad  stipitem  retorqucndo  pliramus. 
Quod  si  difficile  est ,  canneilum  aliquem  subtilem  forreum  ,  vel 
aeneam  ,  ad  barbuiam  unam  apponimus  »  et  ipsano  barì)iitain  iu 
ooDiavilate  camelli  reetpimiis,  et  idem  io  alia  parte  (acimus:  et 
miill&atudi^  et  diligeiUiacompotenter  abstraiiìnKis.  Idem  face- 
re  poteiiiDOs  cam  duabus  peoois  anaeriais.  lo  aliis  autem.  ^  cura 
ealsimilia  etim  praedieiis* 
Al  vulneri  eapili$.  CàP'.  XVt. 

licei  eulemsuperiorem  partem  eapHts  ^  sagrtta  vet  aKosimf^ 
lu  f  daerarì  non  posse  coetingat ,  tamen  quia  in  Kis  cura  diflS^ 
eilis  est;  eaii  Boo  pfaetermitthnos.  Quom  ergosafi^tta^  vetaliud, 
ciMeua»ieb  ana  pai'le  penetraverii ,  et  per  altam  partem  crane^ 
maoifeste  eiiertt:  vel  si  io  aoteriorì  parte  cranei  manifeste  per- 
cosaus  per  poateriorem  exiertt,  et  e  converso^  talem  curam  fa- 
<^Q«9v(00oiiieviaitifé  Si  mortalta  in eo  signa  non apparuerint,  A^ 
^Umebea  parte,  a  qua  sagitta  exivit,  incidiauis  :  el  a  era<^ 
neocum  rogtne  seperamus  :  et  si  statim  fieri  potest,  craiieum  ju- 
^  ferrum  ,  i»  modum  litterae ,  C ,  perforamus  «  ut  meatus  ilio 
CQtiefaieBtersit  elargalus,  B  et  sic  ferrum  caute  et  proviUe  e&- 
kehitiias.  Abàlie  vero  parte,  si  fuerit  ligoum,  adducimus,  vel  e^ 
ductmus^Gaetenim  si  altam  partem  craoei  non  penetraverit ,  el 
bona  signa  in  ee  appartierint  usquead  v.  vel  vi)  diem,  jusLta  fer** 
nrait  fel  tignami  ut  bicsuperius  proxime  diximus»  cutim  incidi* 
mas  ^  et  a  craneO  separamus,  et  in  modum  praedictum  craneum 
subtiii  trjspaM'foramus ,  et  ipsam  sagittam  extrahimus.  Gura.ea" 
dem  est  com  ed»  quam  diiimua  de  tracture  cranei^  C. 

iÉiiÉ<iWilliiiirÌMiiinlil«iiìin  signer  mortalia  in  eoappirere,  quam- 
iFÌs'  doflHKater^  velpis,  taesa  non  fuerit  «  et  eomprimitur  ab  ipso 
telo,  vel  ab  basta  teli,  fi«  Addttio*  Nec  tamen  in  modum  G,  debet 
Ieri  perfohitto ,  scd  ab  utraque  parte  tdi|  aut  a  loco  quo  iulra^ 
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^erat,  tts(ftie  ad  loeum  quo  extvit;.et  si  ftierit  ex  oUicpio,  quodsit 
basta  teli  ìnler  cranevro  et  dnram  matrenif  debetdeviirì  craoeaai 
in  modiim  rimuloe,  superiiis  »  ut  generetttr  porus  sarcoides  ,  nk 
caro  porotdes,  seti  caro  callosa,  ut  prìus  diilmus  in  eadenu  cura.    . 

G.  Addìtio.  8i  vero,  abstracto  teh> ,  mala  signa  emergaol  post 
iij,  vel  iiij  vel.  v.  diem,  signuro  est  laestonis  dunte  matris,  si  per- 
severaverint  signa  esse  mortalia  ,  de  quibus  dictum  est  supra ,  ut 
si  patieos  non  appetat,  non  dormiat,  etc.  «  post  ^  vel  iij,  vel  titi  t 
aut  vi  diem  febriat. 

Dep^icatura  cmnei  ad  intétriom.  Cap*  XVII, 

Ex  percussura  quoque  vel  casu  ,  slne  ctUis  et  cranei  fraetnra  • 
rranetim  ipsum  ad  interiora  pi  icari  contiogtt  t  et  motui  cerebri 
non  modiciim  repugnare,  iinde  patiens  ,  in  somnis,  bostiles  iiopu- 
gnaliones  imaginatur  :  et  sic  dormtendo  sorgit,  arma  capit,  et  hu- 
jusmodi  talia,  velut  vigilans  ,  operatur.  Cuius  cura  est  ut  suprato* 
rum  ilinm  cutìs  in  modum  crucis  cuoi  raaorìoincidator  ,  et  evm 
rugine  scarnetur,  craneuroundique  ,  circa  plicatoram  trjpaao  fo- 
reiur,  et  tolum  ilhidcraneum  removeatur.  Citia  eadem  estt  qsi^ 
in  aliis  superius  diiimus  de  fracturacranei ,  io  prima  cura  ma* 
xime. 

Pélineis    Cap:  XVIII. 

Tìnearuo),  alia  est  curabrlis^^ ,  et  alia  incorabilis  autem  per  hac 
pigna  cognoscitur  :  culis  den^  est  et  di>ra  ,  squ^lmmas  nvoltaa 
emiltit ,  pilos  corrodit  :  hti^us  cucam  prò  derelicia  retinquimus. 
Ejus  vero,  quae  curabilis  est,  duae  sunt  nM»nerìes:  nam  aliaroultoa 
pilos  emittit.et  quosdam  valde  grosso»,  etcatis  giwsa  tamen con- 
tinua, nec  dura  est.  Alia  culim  babet  grossam  et  scisaam  cum  mul- 
to pruritu,  et  aiiquandosaniem  emittit.  Sed  qqaaconque  isterum 
duarum  sit,  cum  hac  cura  medetur,  cum  captilorimi  evuhiooehoc 
modo  :  Acclpef  ellebori  albi,  une.  i,  picis  novalisurr.  i,  nuctscoro- 
munis,  une  vi.  Ista  omnia  bene  terantur. ,  et  insimul  incorporei!- 
tur  ad  modum  unguenti*  Quod  si  fuerit  opus  de  ipsis  micibus , 
in  hjeme.  oleum  fiat  et  cum  ipsooleo  tale  uriguentum  liquefecias: 
de  boc  unguento  per  viij.  vel  ik  dies,  vel  plus ,  ?et  minos  ,<8icut 
medico  videbitur  convenicntius  ,  caput  tinean  patienti  inungas. 
Quiim  autem  locum  ipsum  molliflcatum  videria.,  ipso»  capiilosradi- 
ritus  evellas,  et  a  quocunque  parte  capiilis  extraetis,  ìtehim  iviun- 
gasquolidie  :  et  quum  capilli  renati  Tuerint^ caput  de  Ihtvjotava'» 
ri  facias:  et  quum  capilli  desicoati  fìierint,  caput  4la|»ylottro  tnun- 
gas,  et  tandiu  psylottruro  super  caput  dtmittas^  quousque  eapil- 
los  de  facili  removere  valeas  Fit  autem  psjrioUntm  ita  :  Accipe 
iiij.  une.  caleis  vivae  ,  et  fac  bullirein  aqua  ,  et  addè  ,  iiij  pattern 
une.  auripigmenti  ,  et  fac  buliire.  Signum  deoootiomieat  isUid  « 
fcilicet  quando  penna  immissa,  et  statim  eitraelp  ^  levi  ter  depila- 
tur.  Postquam  ergo  cum  tali  psjlottro  capilkis  evuberia,  et  rubo- 
rem  aliquem  super  caput  videris ,  iterum  inungas  «  et  cedem  fa- 
cias quae jam  suprn  dixiraus  ,  quousque  caput  libi  sioe  rubore  et 
tumore  appareat,  A.  Caeterum  si  talis  cura  non  predente  fiat  la- 
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le  uoguentum.  Accipe  slaphidos  agriae  semenuoc.  i  »  oUsbori  al- 
bi une.  i,  aiiripigineoU,  vitreoli ,  etalumini&«  aaa  une.  &,  galla- 
xae,  une.  i:  ista  omnia  pulverizata  cum.  vìj.  une.  foeeis  olei,  con- 
fice,  de  flauro  vero  et  abrotano  agresti  seu  domestico,  eruca  agre- 
sti* rumoterraet  tythimallo,  lapathio  acuto,  ana  manipolum  ,  id 
est  pista,  et  suceum  extralìe ,  et  ipsum  s^jcc^im  cum  foece  olei  mi- 
sre  multum,  et  Tacias  Imiliread  prunas:  posteaadtie  iiì*  une  picis 
Hquidae:  de  hoc  ur^^uenlo  caput  inungas  :  et  in  caeteris  idem  Ta- 
cias ,  quod  dicium  est  superius  in  proiima  dini.  Si  vera  habuerit 
multos  pediculos,  apponotiir argentum  vivum  mistum  et  extin- 
€lum  cum  saliva,  B.  Quod  si  focus  est  rugo^tis  ^  unge  cum  veteri 
«sagimine  deinde  pilos  eitralie,  et  poslea  unge  cum  psylottrio,  et 
procedas  ut  dictum  est  superius.  Si  vero  non  fuerit  haee  passio  in- 
veterata, sedsit  de  novo,  veluliuTra  anuum,  eam  sine  cupillorum 
evulsicMie  curami^  lioc  modo:  Accipe  abrotani  agreslis^  erucaeagrc- 
Btis,  berbae  flaurae ,  run>i  terree,  artemisiae,  ai»  manipulum  i , 
et  bene  pislata  io  oleo  communi  pone  »  et  per  ii}.  dies  ,  vd  si  tibi 
placoerit,  asque  ad  ii  dies,  vd  plus  ettam,  reliiiqu^  ;  et  postea  in 
oleo  ilio  Tee  praedictas  herbas  buJIire,  et  perdiscrimina  de  ipsoea* 
lido,  prò  ut  pati  poterit  %  mane  et  sero  diljgenler  inungas  :  et  post 
uncti()nem  per  discrimina  puiverem,  C ,  istum  superpoac  ,  qui  sic 
fit.  Accipe  stapbidis  agiae ,  et  ellebori  albi  ,  am  une.  i  .  tere  et 
puiverem  islum  po6t  unctionem  semper  abouidaiaer  impone:  et  ita 
facias,  donec  samis  sii» 

A.  Additici  Nola  post  evulsiouem,  sì  nou  rnbeal  locus,.  sed  al- 
beat,  et  radices  capiHorum  sint  secuodum  a»luram»  et  non  darae^ 
iìgnom  est  curationis* 

B  Addillo.  Vel  illioias  Oltimdeboa  argenta  viva  eilincto,  veL 
i^Hrm^ìiifioà  meKua  est«  etapponecirca  caput,  et  omiiyes  pediculi 
^Uì  fiioadberébunt,  et  sic  iiios  potes.dejcere:  vel  extiiurtacumsali- 
^^  etputimriMfqoiionKO  «apUlorum  conUHislarunw 
6»r;àdditfo  »  id  est*  per  segregatioa^  cepillorum^ 
•^ihmqg^$rflUiiaieguae  n^imiurin  eapiU.  Cafs  XIX. 
ufinioiftiiÉas  quMdbm  nasci  tur  ia  capite,  quae  vulgari  saleriutit- 
■p  ruta'  »  88U  rufa,  dieilar,  ad  cpiam  tale  unguenXumracimus:  Ae- 
<;ipe8ulpburn  vivi  u«>c.  ij,  ellebori  albi  uno.  »,  arganti  vivi  une. 
^VeyiiMm ,  eaputpurgtì  »  ana  uno  v.  tsta  amnia  L^ne  paiverizataL 
Cum,  V»,  une.  axurigiae  liquetactae^  nMsce,  et  diiigen&er  incorpora,, 
et  quum  opus  fuerit  ^  ca|Hii  inunge,  probatum  est.  Valei  etiamad 
pblegma  sahum,  et  ad  melancboliam^  qua&  solet  esse  ia  ccuribus  ^ 
^t  ad  omnem  scabiem,  A«     t 

A.  Addillo.  Nota,  unguentumistudoptimomest  admahimaior^ 
tpem  et  ad  onniem scabiem  Sed  quia  vehementer  desiccat,  et  pa- 
lieos  indemultum  moleslatur,  nouapprabaeìusappogitioncm.  (a 
hoc  cave  igitur,  si  patieos  sii  puer»  aut  delicaiua  »  c^uid  mortem 
ìoduett,  aut  periculum  mortb.    /.».. .      -    .   t 
xBt  atiit  superftaiialMs.  Cai*.  XX.      ;   . 
•x^MascimlLar  et  alide  superfluitates  ia  capita,  qtiae  sunt  skaibs 
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ut 

BatusUo  ad  oodulàre  tn  fontanella  supra  cbllum,  idest  lo  éitrémi^ 
tate  occipiti). 

D&Aegritudinibviocuhmrft.  Càp.  XSn:  < 

OcuH  aliquando  rubent,  et  lachrimant  «  et  pili  praetef  mturanl 
ki  paipebris  bontinentar,  qui  mordicalionem  tn  eis  facientes,  ocu; 
l0s  lachryroare  compellant,  aliquando  rubent  et  laòhririiant ,  nec 
ipsi  pili  praeter  naturaro  in  palpebrfscontioenlurr  quia  si  pili  prae- 
ter  naturaiii  in  paipebris  contineantur,  sicsobvenire  valcamus.* 
De  piii$  qui  praeter  nàluram  sunl  in  palpébris.  Gap.  XXtfl.  ■  ' 
Si  pili  praeter  naturam  in  paipebris  continentur,  et  fuerit  U 
paipebris  multa  carnositas,  ut  pili  superflui  videri  non  pos^int,  pri- 
mo fricentur  palpebrae  inferius  eum  ròliis  parietariae:et  quuro  san- 
goiseiierit,  et  carne  fninuta  pili  comparoerint ,  cum  picfgarblis 
retortis  pili  radlcìtos  eveilantur:  posteo  superponatur  albumenovl, 
et  si  foerint  in  hyeme,  allquantaluni  de  croco  in  albumine  ovi  re- 
«olvatur,  et  quoties  piff  ibidem  renati  fuerint ,  idem  fiat.  Talpe* 
bra  vero  ita  semper  lìgetur,  ut  soperius  tomprimatur.  Si  vero  non 
foerit  ibi  multa  carnositas^  pilos  evelfes  ,  et  cum  fotiis  praeditlis 
INilpebrès  fricè,  ila  quòd  sanguinem  emìttant:  et  procedas  ut  di- 
cium  èst  superiùs  in  eadem  cura.  Afecipesuccum  cimarum  rubei , 
et  absinthij  cum  albumine  ovI,  et  superpone. 

De  mbore  oeulorum  cum  laehfyjmis,  Cap.  XXIIIf, 
Si  Veròoculi  lachrymantur  et  rubent  »  et  pili  praeter  naturani 
in  paipebris  non  conlincntur,  truncétur  vena  ,  quae  est  in  fronte  ; 
etduaequae  sunt  in  temporibus:  et  quum  tantum  san^uiriisexie* 
rit,  qnantùtn  medico  tidebitur  sufBcère  ,  vena  illa  tòta  diligenter 
cumacu  8«btili  apprehenidatur^  ita  quod  non  perfòretur,  et  ex  a- 
lia  parte^  acus  ipsa  trahatur  cum  61o  eicoberente,  et' cum  ilio  filo 
vena  ligetur  »  et  bene  nectatur ,  ne  sanguis  inde  pos^it  exire  :  In 
plaga  véro  ponatur  lardum  per  ìi).  dies  ,  postéa  ìmmittatur  caro 
porcina  macra  per  x  dies,  donec  bene  puplficetur:etpostea  carnem 
illam  removemus,  fildm  ablrabimus  ,  etsi  opus  est ,  carpiam  vel  a- 
liod  hujusmodi  posteaf  ponimus.  Ad  làcbrymas  ociilorum  constrin- 
gendas/mittaturseton  Jdest  se  dignus  in  fontanella  chartilagini^ 
aaris.  Ad  idem.Accipe  oKb^num,  mastìchem,  eliadanum,  et  in  fer-^ 
venti  marntore  liquefacta,  et  in  fronde  lauri  posila,  et  ifi  tempo- 
ribuSySupta  venas  supra  dìctas,  calidius  quam  auflTerri  pòssit,  pò** 
Dantnr. 

De  pruritM  oeulorum  Cap.  XXV. 

Ad  prurìtum  ocolorum,  Accipe  Hthargyri,  unc.5.  olibani,  ^loes 
hepaiici,  ana  quartam  partero  une.  ìsta  omnia  lerantur,  et  subii* 
lissime  pulverizentnr,  et  cum  oleo  violarum  distemperentur  et  a« 
gresta  superaddatur,  et  iterum  oleum  violarum,  et  ita  vicissitudi-" 
nario  modo  epponantùr,  mo^b  de  iisto,  modo  de  ilio,  et  diu  misce^ 
antur,  et  ad  modum  unguenti  albi  conficiantur,  et  quum  opus  Tue- 
rit,  ad  modam  collyrij  cum  penna  oculis  intromittatur.  6i  vero  sit 
ibi  mordic9tio  vel  arsura,  tale  coli; rium  facimus.  Accipe  litbargy- 
rum,  aloen  hcpalicum^  maslicbeui  et  pulveriza,  coufice  sic  :  Acci-' 
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pe  clams  rubi  et  absyolhii  aeqo&liter,  et  luceom  eitrabe,  et  cuoi 
isto  8acco>  et  cum  aqua  rosarum  vicissioit  de  atroque  praediclos 
pulveres  diligeoter  incorpora,  et  qouiD  opus  fuerit,  oculìs  saper- 
ponatur,  A. 

A.  Addillo.  Nota  quod  si  deest  aqua  rosa,  appone  aquam  phifia. 
lem,  veL  aquam  de  lenticula,  ve!  succum  plantaginis«  vel  poligoni, 
idest  corrìgioiae.et  de  agreste  superaddalur.ltem  agreste,  alcNB  he* 
patica  prò  quarte  parte  multum  confert  ocnlis^exterius  apposita  et 
interius  accepte.  Ladanum  multum  oonstriogit.  Ad  idem  mittetur 
setoli  in  fontenella  sub  aure  ;  vel  cauterium  fiat  cum  uodulo,  quod 
melius  est. 

De  panno  oculorum  Gap.  XXVL 

Ad  pannum  oculorum  corrodendum  tele  anguentum  Tacere  con- 
suevimus.  Accipecentrigalli,  cbelidoniae«  ana  manipola  ij  bene  pi-- 
stetes  in.  fi.  une.  olei  comrounis  mitte,  et  per  V,  vel  per  IX  vel 
per  plures  etiam  dies  ibi  relinqoe,  donec  marcescant  :  deinde  ad 
ignem  bulliani  :  et  quum  videbis  substentiam  herbarum  petere  fon* 
dum,  deponatur  ab  igne,  et  quum  bene  colatee  per  pannum  fue- 
rint,  iterum  ponantur  ad  ignem*  et  mittetur  ibi,  une.  i.  ceree,  ipsa 
liqueTacte  eipiatur  ad  marmor,  et  si  aliquanlulum  tenacitetis  ha« 
buerit,  signum  liabes  decoctionist  postea  popas  ibi  drac.  ij.  viridis 
eris,  et  ad  lentum  ignem  parum  facias  bullire  :  et  iterum  proba  su- 
per lapidem,  et  si  t^bet  colorem  viridem  «  depone  ab  ìgnei  et  mit- 
te ibi  dra.  ij.  olibani,  A.  tuliae  pulverizatae  subiilissimei  et  incor- 
pora cum  praedictis  :  deinde  iromitte  ibi  pulverissarcocollaetdiac. 
ij.  B.  et  iterum  ducendo  cum  praedictis  incorpora  t  in  ultimo  vero 
oculi  luciL  aloes  hepatici,  ana.  drac.  ij.  diligentissime  pulveriiati 
et  cum  eleo  communi  ìnsimul  prius  incorporati,  ite  quod  istar  tria 
permiste,  parum  sint  liquida,  cum  supradictis  commisce,  et  din 
cum  spatbula  ducendo,  diligenter  incorpora.  Iste  omnia  sic  incor- 
porate, per  pannum  cola,  et  usui  reserva.  Et  quum  opus  fuerit , 
cum  penna  delicate  in  oculorum  extremitetibuspone.Quum  ex  par- 
te Tuerit  comsumptus,  accipe  succum  rute,  vel  morgillinae,  cujus 
est  flos  rubeus,  et  cum  succo  cujusdam  vermis,  qui  dicitar  pictine> 
miscot  et  in  oculo  similiter  pone,  quod  valet  etiam  ad  alia,  hoc  est 
ad  maculas.  Pulvis  ad  idem  :  Accipe  castorei,  olibani,  sarcocoliae , 
ana.  drac.  ij.  et  5.  campborae,  drac.  ij.  margaritec  non  perforatoe 
dràc.  i.  viridis  eris,  ad  pondus  idest  fit  autem  sic,  casto,  olib.  et  sar« 
cocol.  et  viride  es,  terantur,  et  in  marmore  nitido  etcalidoponan* 
tur,  et  agitentur  ibi  ut  desiccentur,  et  postea  in  morterio  subtilis- 
sime  terantur  :  campboram  quoque  et  roargarites  io  morterio  di- 
ligenter pulveriza,  et  cum  istis  praedicte  immisce,  et  in  paraplide 
terreo,  vel  alio  fictilit  cum  aqua  rosa  commisceantur  et  conticiao- 
tur,  et  diligenter  incorporentur,  et  ad  solem  desicca»  post  iij.  vero 
diem  iste  simul  cum  aqua  rosa  distemperentur,  et  ad  solem  iteripm 
desiccentur  :  et  hoc  fiat  ter.  Post  IX  dies,  iste  desiccate,  et  in  unum 
redacte,  usni  reserventur ,  valet  hic  pulvis  ad  pannum  corroden- 
dum maxime. 
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A.  AdditiQ.  Tociiet  qiiììbi  lucia  onritun  ¥«l#t  io  fase  caiM»  V^ 
naturam  habet  corrodendi. 

B.  Sarcocolla  succus  est  berbae  caiuadam  tranaiDarinae,  secmi- 
dum  alios  matrissylecisusi  non  potest  baberiy  pooatur  loco  ej^ 
cbelidooiae. 

C.  Addiiio.  Si  est  niorsQsgavaceiis. 
Du  rubiffe  oeulorum.  Cap.  XXVII. 

,  Si  vero  rubent  ocuU  ex  sanguine,  vel  alia  ca«a,  si  inflatl  suntt 
ant.eiiain  panniculus  in  eìs  sii,  fiat  incisio  in  iribus  ?enis  frontis  » 
in  moduni  cQpistri,  ia  banc  measiirain.FaUens  ponat  siU  mannm 
ad  nasi  sunìmitatero«  et  ab  ea  parte  qua  manus  capitisjuncta  est^ 
et  ubi  snpra  froniem  major  digitus  termlnaverit,  sign^ur,  prius 
tanien  capite  raso*,  deinde  trìlKis  nncijs<ad  roanuni  paiientis  sopra 
attrieulam  nneasuralis,  signelur  ab  utraquei  parte*  et  abeo  signo  ^ 
qood  est  supra  auricuiaro  usqne  ad  signum,  qnod  est  sopra  Tson* 
lem,  et  ab  eo  signo  Trontis  usque  ad  signom  alterius  aiM^iculae,  vel 
quod  est  supra  alteram  aurìculam,  de  eneaualio^  vel  alio  simili*  prò* 
Irahas.  Item  abeosigno^  qood  est  supra  aarieulaaii,  aliud  s%tium 
Iscias ex  trensverso,  quod  distetab  eooncia,  etS^  exutraque  per* 
te  illius  sigoi»  et  aimiliter  eum  eneanstio  signom  perducas  ab  uno 
aigno  ad  aliud.  Et  idem  facias  ab  alia  auricula*  Soper  signom  vero 
perdoctum,  cum  rasprio  inctdas  cotim«  et  sanguinem  emanare  per- 
mille:  demomferrum  calidum  perducas.sopra  coiim  iocisam  :  et 
ita  compeienler  incidasi  Si  vero  sit  aliqoìs  dèlioaius,  quia  tot  inci* 
BÌenes  pali  non  velit,  aut  non  possiti  secitndum  modom  supra  fron^ 
te  signa,  et  coro  encaustio  ab  uno  signo  ad  aliud,  lineam  ex  trans- 
Yers^o  perdooas:  supra  signum  vero  incidaB,  et  cum  ferro  ardenti, 
incendas,  paonom  io  albumine  ovi  infosum,  quoosqoe  ignis  cadat, 
superponas;  deinde  aliqoalia  mkigaiitia,  et  ignis  inoendium  miti- 
ganlia ,  postea  vero  plumaceolum,  ligatora  vero  simiKs  sit  alìis  e-^ 
jusden  partis  eapilis  ligaturis.  Poatquam  vero  ignis  ceciderit,  cbor- 
damde  panno  superpone,  etilaosquead  XXX  vai  XL  dies,  ilhid 
vulnera  apertum  teneas,  et  postea  ipsam  eterdam  rentoveas,  et 
Tulnus  coiisolidari  permittas. 

De  sanguini  in  ocuUs  eansurgenie  ex  percuaura  et  tumore.  CàP. 
XXVIII, 

i  Si  sangiia  in  ocolis  oonsnrgit,  vel  eliam  tamor  extrìnsecus  ac- 
cìdit,  vel  ex  percussione^  vei  aiiquo  modo,  sic  subvenimns  :  Acct-^ 
pimus  ceram  novam  et  ciminom  polveriiatom,  com  ipsa  commi- 
scemus,  et  deiòde  emplastrom  factum  aemper  caiidom  indesinen- 
ter  iroponimos:  probatum  e^t*  Aliod  ad  idem.  AccipeabiyoUftium, 
iferbenam,  et  soccum  extrabe^  et  com  aqua  rosea  immisoa ,  et  su- 
perpone cum  stuppa«  vel  atiquo  talli  Si  verafuerit  in  liyeme  ,.ad- 
de  trotum,  quìa  multom  valet  ad  idem,  A. 

.4.  Addillo.  Absyotbioro viride  con^albomioe  ovi  incorporai um 
et  aqua  rosea  valet*  Nota  quod  cura  haec  debet  reìterart  ter  vei 
ptovies  ti  in  principio  non  prodest,  etsciendum  quod  in  oculo  sem- 
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per  pònenda  siÉit  rèpercassiva,  postea  dispenlva  :  ad  ultlmum  dia* 
pborelica. 

De  InversaHot»  paipebtnBf  ex  vuinetg^  M  aposiemah  Càp. 

Si  ex  vulnero,  vet  apostemate  ractosubooulo,  Hai  inrerloris  pai-* 
pebrae  iiiversaiio^  iiicidatur  supra  vulnus  oiim  factum,  et  mèle  sa- 
natum,  in  obliquum,  et  plagelia  de  plumbò  Taeta  ili),  foraminibus 
perforata  canr  palpebra  saàtur,  et  piamaceolus  io  medio  ponatur , 
et  ligaminibas  pellicuka  ad  superiora  comprfmatur,  et  ita  per  IX. 
vet  per  XI.  dies  dimittatar,  postea  attferatar  plagèila,  et  curetur 
vérinusm  caetera. 

D4  fisfuiajuxlaotulumé  Cap.  XXX, 
'  Atiquàndo  flslulatos  looos  juita-  ocuiùai  et  nasum,  et  ex  parvis- 
Simo  foramine  exit  putredo  ;  ubi  primo  oculus  ad  atteram  partom- 
cam  aliquo  iostrumeoto  eompellatur^  et  foram  iUud  amptietui^^  et 
in  reotum  ineidatur,  et  petia  io  aUmmioe  ovi  iofusa  immiOatut^ 
usque  ad  profonditaten  loei.  Pùstea  si  fuerit  homo  delicatus,  per 
illud  foramen  mittaturcaDoeUiis  ferreus»  vel  aeneussubtilis  usque 
ad  profundum  t  si  poteris;  et  periipsum  camellum  fernnn  canden» 
Immiltens»  decoqoes  radices  fistulae:  etsi  igoem  timowit,  immit*^ 
tator  pilula  per  praediotum  eaDoellam^  de  uagueuto  rùptorio,  quod 
ita  fltt  de  calee  viva  et  capitello,  ut  dtcemus  :  postea  dimittator  ibi 
pilhila  a  tertia  bora  usque  ad  ooDam,  vel  a  oonam  usque  ad  ve« 
sperum  ;  postea  ponatur  ibi  peda  in  slbumiiieoviydOQecigDis  ca- 
éài  et  evaporet.  Ueinde  curetur,  ut  caetera  vulnera  À.UngQeotoia 
ruptoriumsic  fit  :  Accipe  capitelhan  et  caloem  vivam,  elea  in  ca- 
pitello resolve;  et  diu  nuscot  et  in  modnm  unguenti  inoorpora. 

A.  Additio.  Capiteiium  autem  sic  fit  :  Accipe  duas  partes  cioeris 
ffaberum,  et  tertiam  calcia,  vive  et  pulveritatas  iasimul  misce  :  et 
in  cophino  vel  in  corba  sohira  facieodo,  pedibusque  calcando ,  et 
pamm  aquae  instiltandot  etsic  faciónde  soiaria,  cophinum  vel  cor- 
bam-  ioip^s,  foteam  rotundaip  de  super  coIteMo  faciasad  meosu** 
IMI  medii  brachi}  ;  ifians  foveam  ter  in  die  equa  impleas,  mane^ 
meridie ,  et  sere  :  concha  ponatur  inferius  :  ti  quod  extrahitur  ar 
prima  die  osqtie  od  vi^*  colUge,  et  repooe^  et  hoc  est  forte  cajpi- 
tellum  :  Medium  vero  dicilur  quod  ab  seconda  die  postea  coiligi- 
tur.  Si  visscire  Btmm  ait  forte,  medium  ovum  in. filo  Ugatum  in 
capitellura  miite;  si  uioareceperitmediumt  forte  est  capiteiium* 
JPitf  superfluide^  quae  nasoilurdnnoio.  Cap,  XXXI. 
Saperfluitas  carais  in  naso  ooosurgeiis,  aliquaitdo  est  polypos  » 
aliquaodo  non,  sed  videtur  esse  :  oam  in  amplàiri;  parte  oasi  fit» 
et  aliquaado  exit  oasum^  ita  quod  moratar  siqira  labrum*  Guiuar 
cara  haac  est^apattaomine  usque  ad  profundum  ayaliatur,  vel  etiaoi 
sagitella  incidatur,  et  sic  oportet  per  tntervaUa  :  et  sial^quid  eìos. 
iuxta  oares  remanscrit,  tenta  de  ruptorio>i|«iod  fit  decalco  viva  et 
sapone,  iatrmnitlatur  :  deinde  vitdluS'Ovi  aum  olcof  communi.  Post- 
quam  vero  ^ais  ioda  ceciderit,  curetur»  «ti  cantera  vulnera  ^  ^pom 
unguento  viridi,  et  caeteris  Uogueotum  autem  viride  ùc  tit;  ^o 
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tipe  fhelidoniae,  aneltriae  radtoem  et Tolfa»  centfigain;  le:yisMeH  a* 
gresti9,  ana  manipulum  i.  et  9cabk)sae  simUiter.  Omnea  istae  her- 
bae  pistentur  bene,  cum  1 .  lib.  fiepi  ariciini et i.oleiet  $ic dimit- 
tatur  per  Dovem  dies,  vel  per  fìf  ;  postea  coquantur  in  stagnatp 
éiipra  ignem,  donec  herbae  petant  fundom^  deiade  coletur  per  pe^ 
tiam,  et  colatura  in  caldano  remittator,  et  addautur,  ijj.  unc.q^* 
rae,  si  in  aestate  fuerit:  sed  in  hyeme  tantum  ij.  une.  Post  cerae 
fiquéractionem ,  ponatnr  polvis  olibenit  masticfaes»  et  viridis  aeris, 
ana  une.  5  ;  sed  antequam  mittatar  tìrideest,  probetur  si  se  te* 
iiuerit ,  et  postea  apponatur.  iterum  tentetur^  et  si  oolorem  mu-» 
taverit,  ita  quod  viride  videatur ,  deponatur  ab  igne»  et  addatur 
une*  5.  aloes  hepatici»  et  puherizetwr  :  ac  io  eleo  resolvatur^  et 
reservetur  usai.  Valet  atttem  ungueotam  viride  ad  veterea  plagas; 
bonam  carnem  generat ,  et  maiam  corvodit.  Si  vero  tota  taro  sit 
infra  nareSt  et  magna  sit  oppilatio,  primo  iéciiDdum  modum  Cora- 
minis  per  medium  intromittetor  tenta:  de  maio  terrae  siecQ*  bis 
Tel  ter,  si  necesse  fuerit,  postea caretur  ferro  calidOf  vpl  ungiieo* 
to,  ut  supra  diiimus  in  proxim»  cura; 

De  poiypo  Cap.  XXXlt. 

Si  autem  fuerit  vems  polypus,  A;  magia  fit  intra  naret  :  aiiqoao- 
do  tamen  descendit  inferìus,  aere  duc^nda  iUum  ante  se  et  narea 
adampliat.  Horum  autem  alias  est  corabiiis,  et  alius  incurabilia: 
cujus  signa  haec  sunt  :  locus  est  ntger,  totus  msps  durus,  nsagnua 
et  niger,  et  caro  illa  non  descendit  inrerius.  Curabiiis  autem  baec 
"sant  signa:  nasus  moHis,  bene  tradaUis:  et  istis  sicper  incisioncQ 
et  incensionem  subvenimus.  Statim  illa  caro  sttperflua,  si  potest, 
eumtenaculis  subtiltbus  accipiatur,  et  inqoantum  potest  fieri,  ad 
inferiora  trahatur  ;  et  si  totus  venite  loUts  extirpetur  :  et  si  totus 
non  venite  quod  tamen  venit ,  ioddatur  :  et  si  nullo  modo  venit, 
neque  poterit  ad  inferiora  trahi,  tenacolis,  tenta  de  sialo  terrae 
Bieco  facta ,  neres  elargentur,  et  iostramenium  cooeavum,  factum 
in  modum  cannae,  de  ferro,  vel  aere,  per  elargatas  naresimroitta- 
tur  per  ipsam  vero  camiam,ferruiii  mìltatiir,et  iocus  diligeuter  in- 
cendator:  ?itellasovi  com  eleo  commani  supecpooatar,  quoutque 
ignis  cadat  ab  eo,  Postea  cura,  at  caetera  vulnera.  Si  vero  ferrum 
calidum  timuerit  patiens,  B.stueHtis  de  panno  inunctu»  unguento 
ruptoi  io  intromittatur  per  nares.  Vitellus  ovi  eum  eleo  communi 
superponatur  :  et  caetera,  quae  diximus  to.supradicta  core,  fiant. 
Aliquando  autem  contingit,  quod  hoc  maiam,  foramina  palati  e- 
xit,  virtù  te  naturae  ex|]^lente  ;  quod,  si  contingat,  easui  iinp«te- 
turet  vigoii  naturae,  incidatur  :  postea  portetur  io  naso  tenta  de 
cera,  ut  bona  pellis  excrescat.  Ad  polypum  curaodum  fit  caute- 
rium  supra  frotflem  tribus  digitis  ad  manum  patientis,  sieut  SMpe- 
fm  scriptum  est>  in  paragraphode  rotore  octtlorum«Urattir  tamen 
Ha  caute  ,  ut  non  usqueiad  craneam,-  sed  osque  ed  musculom ,  us- 
tura  procedat,  cura  est  eadem,  que  in  iUoparagrapho  dieta  esl« 

A.  Additio.  Nota  quod  polypus  saepe,  vel  pbries  fit  ex  rlieu- 
mate  descendeotead  narcs,  quod  condeosator  ibi|  et  facit  palypum. 
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Cora  taiis^.  Fiat  pargatio  humoram  qui  videntursuperiusabon^ 
dare-  Si  sit  de  rrìgidtf  causa ,  debet  fieri  purgatio  cum  pilulis  dia- 
castorets*  vel  cum  hieralogodion  :  deturautem  post  purgationem 
diaolibaoum  «  vel  aurea.  Et  bme  tnoduui  debemus  servare  in  mul« 
tìsegritudinibus,  ut  io  eaucro*  etfistuia,  semper  debet  precederò 
purgatio,  et  postea  localia  remedia.  Item  nota  quod  poi; pus  fera 
semper  fit  de  frigidis  humoribua^  raro  de  oalidis  post  purgationem^ 

B.  Additio.  Kota  quod  Terfutt  calidum  doo  subito,  nec  fortiier 
debet  imprimi,  profi^er  substaulìam  cerebri,  ne  calore  nimio  ia« 
ftammatnr.  Cura  decaieteroeit.quam  in  ilio  paragrapho  diximus. 

De  eanero  qui  fii  in  «arìfricf .  Cap,  IXXlll. 

Cancro  flt  quandoque  io  ipab  naribus,  labijs,  palato,  et  gingia 
vis  :  et  locus,  tibi  ftt,  oorroditur,  et  rubet  aliquando  locus«  et  io- 
versatur  cutis,  nec  cortodH  eam,  sed  cat uem  iulerius.  Si  vero  ca- 
ro sit  undique  dura,  livida,  vel  denigrata,  non  est  facilis  ad  curao- 
dum.  Quod  si  sit  de  nova,  nec  locos  sit  oorrosus  multuro,  sic  curaiii 
adiangamus.A.  Cancer  uaqoe  ad  vivum»  cum  rasorioincidatur;  do- 
inde  uratur  calìdo  Terrò:  B.et  vitello  ovi  auperposito  curetur,  donec 
ignis  cadat  a  vulnero.  Si  vero  fuerit  in  aestate,  albumine  ovi  cum 
vitello  et  oleo  luid  de  cancro,  vel  de  carne 

tabefacta  remi  iterum  curetur:  deiode  cum 

ovo,  ut  supra  K>ris  diversi  late.  Quum  ve- 

ro labrum  totum,  vei  nares  roacuiaverit,  atque  corroserìt  illud 
membrum  taberactum  usquead  vivum  iocidatur  :  et  poslea,  ut  di- 
ximus,  diligenter  curetur.  Quando  vero  fuerit  in  gingivis,  loco 
prius  dillgeriter  cum  aceto  abluto,  et  per  tres  dies  cum  alummine 
zuccharino  Tricato^  poatea  abluatur  et  fricetur  locus  cum  hoc  liquo- 
re, qui  sic  flt  Recipe  vinum  ooctum,  vd  mei,  oum  aceto,  aequa- 
liter  et  in  bis  bulliant  radioes  taasi  barbassi,  et  capriflcus,  et  corr 
tices  maligranati,pjrrethri,  rinzib.  postea  ponatur  pulvis  iste,  qui 
dicetur*  loco  prius  bene  absterao.  Accipe  aluminis,  zucchariui,  fo- 
Iforum  rosee,  origani  cortices  maligraoati,  ossìum  dactylorum  as« 
sorum  pyrethri,  ossium  cancri,  cinnamomi,  garioph^fli^  nucis  mfH 
ecatae,ano.Ista  omnia  pulivenzata,ponaB  tur  supra,  utdi^imus.  V^, 
loco  prius  bene  abluto  cum  aceto  ubi  bullierit,  calamenlbum  super- 
ponatur.  Saperponatur  etiam  levisticus  agrestis  dentibos  oomma- 
aticattts  :  vel  etiam  pulvis  eorum,  quae  relinquuntur  io  sacculo.  poat 
factum  darettnm.  G.  Item  ad  idem.  Accipe -garyopbylos,  cinnamo- 
mum ,  cortices  maUgranati,  ossa  dactylorum,  aUimen,  foUa  oliva- 
rum,  et  folla  levistici.  Ista  omnia  pulverizeotur,  et  gingiyis  bene 
lotis  cum  aceto  vel  supradicto  vino  superponatur.  I>^  ,.  .a  j^^pi 

A.  Additio.  In  quantum  possumus.  ^  ^  ;  |  /  .io«i  lir^^jrHi. 

B.  Additio.  Nisi  sit  io  loco  nervoso,  vel  venes^f  jit  «^'^^^ifim' 

C.  Additio.  Nota  quod  quandoque  gtngivae  inflanlaf>,  et  1 4ilh 
tibusseparantur,  et  roultum  sanguinem  emitiuut:  quandoque  foe* 
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post  appositiofiem  pulveris  asphodelorani:  dàiocat  eoim  et  booani 
carnem  generai*  et  roalam  corroditAccipe  folla  royrti,  salviaea- 
grestìs,  et  domesticae,  pim|Nnellae«  iDeli88ae,ana  manipulai.sicoeiH 
tur  et  fiat  inde  pulvis  et  aoperpoiiatur. 
ne  scUtMura  iubiorum.  Càp»  XXXI V. 
Ad  scissuraro  labionim,  quae  itaKoe  dieitnr  setola, talis  sit  cura. 
Accipe  semen  liyoscyam],  et  pone  super  pnioas  ardeotes,  super 
pruoas  vero  embotom  et  furooni  ,  cpii  exit  per  forameo  emboti  t 
diu  recipiat  patiens  in  labiorum  scissura.  A.  Ad  idem  ,  accipea- 
loes  hepatici,  et  lithargyri ,  vitreoli,  etolibanitaequaliteretsub* 
tilissime  pulferiia.  Item  accipe  berbam  flauram,  et  fumum  terree 
ana  et  succum  extrahe  :  Com  ipsoautem  succo  praedictas  pulve- 
res  distempera,  et  incorpora,  de  eleo  verocicolarnm  ve!  commu- 
ni, iterum  adinoge.  Item  de  praedicto  succo,  et  posteadeoleo: 
et  ita  vìcissim  ponendo  ,  modo  de  hoc>  modo  de  ilio,  et  ad  noodum 
unguenti  diligenter  incorpora,  et  quom  opus  fuerit,  locum  inuoge. 
A.  Additio*  Acdpe  nucleum  nucis  communis,  et  accende,  et  il- 
lud  oleum  ,  quod  inde  eii verità  suprascissuram  bi8>  vel  terindiot 
appone  et  mirìflce  sanat. 
Ad  anuram  étpuneluram  labiorum  Cap,  XXXV. ^ 
Ad  arsoram  labSorum,  accipe  alumen  succharinum  et  distempe* 
ratum  cum  meile,  ponendo  mei  per  Intervalla ,  et  semper  ìnsimui 
incorporando  ad  modum  praedicti  unguenti,  et  quum  opus  fuerit, 
loco  impone. 

Adpunctoram  labiorum.  Accipe  amylum,  2uccharumetcumsy« 
rupo  distempera,  et  locum  inunge  :  mitigatoriam  est.  Ad  Idem  , 
anguentum  album  super  imponimus  :  sed  prò  aceto ,  aquam  ro- 
eeam  appone,  et  prò  eleo  communi,  violatum 
De  DUimetura  mandibulae.  Cap.  XXXVI. 
Contingit  et  quandoque  mandibularum  capita  a  propria  june- 
tura  secedere:  quod  cognoscitur  ,  quia  inferiores  dentea  non  con- 
ionguntur  recto  superioribus,  immo  tenduntad  inferiora ,  vel  in- 
teriora ,  nec  inferiorem  roolam  licet  male  coniunctam  segregare  « 
▼el  male  segregatam  coniongere  ;  cui  sic  est  subveniendum  :  Ca- 
pita mandibularum  sub  aoribus  accipiantur  et  ad  esteriore  in  tan- 
tum reducantur,  quod  inferiores  dentes  superioribus  adaequentur; 
ita  scilicet  quod  ante  locum  cautissime  reducantur,  et  tunc  accipia- 
tur  fascia,  eteleveUir  sorsum,  et  ungaturcum  dialtbaea,  vel  mar- 
ciatoo,  etligetur  ita  quod  dentes  otriusque  molae  prò  consuetudine 
proportiooabiliter  se  habeant,  nec  se  tamen  possint  moveri.  Diaeta 
istoTum  sitsorbUis,  itb  qoodaeger  non  moveat  mandibulas. 
De  fraetura  mandibulae.  Cap.  XXXV IL 
Si  vero  ex  aliqua  parte  mandibula  rupia  (\ierit  :  medicus  ,  lo- 
cum illum  diligenter  pertractet,  cognito  autemlocorupturae;qood- 
Kbet  ad  soum  proprium  locum  caute  reducat;qood  cognoscitui^  per 
ea  quae  dieta  sunt  io  proxima  cura  de  disiunctura  mandibulae.  Eo- 
dem  modo  quoque  llgetor ,  curetur,  et  dtetetor  ,  ut  1u  eadem  cura 
4ixtmu8*  Si  tero  ftietit  ibi  fraotura  ossis  et  cainis,  priinopars 
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partì  competentérreddatur.  A.  Vukitis  ^  ut  superios  ftximiis ,  ia 
sutura  nasi,  provide  ,  et  caute  suatur.  Inferior  vero  para  aperta 
relifiquatur  ,  et  sluellus  competem  «ittatur  interìus  «  polvepem 
vero  rubrum  ,  qui  superius  est  scriptiis  »  super  suturam  aspergi- 
rous:  plumaceolum  uDum  in  inferiori  parte  aandibulae  ^  et  aliud 
in  superiori  locamus  :  lòcutn  prò  partis  varietate  ligamus  :  dietam 
)am  dietam  iniungimus  :  et  prò  opportunitate  temporis  et  patien- 
tis,  pulverem,  et  atìa,  \Mr  vel  p)us«jndie  mutamua,  B. 

A.  Additio.  Nota,  si  vulnus  longura  sit  taliter  quod  debeat  sui« 
ita  suatur,  et  partes  sic  iungantur,  qqod  post  coniunctionem  con- 
tractio  aulla  appareat,  qiiod  saepe  accidit  in  vulneribus  que  suun- 
tur,  quia  quum  in  una  parte  labium  magis  extenditur  vulne-. 
risU  et  alia  pars  fuerit  lunga  ,  sic  coatrahitur,  et  fit  ruga.  Uo« 
de  quotiesoumque  fiat  sutura  in  facie ,  ita  caute  fiat ,  ut  boc  non 
accidat,  ne  postvuloeriscomolidationemi.  remaneat  Tacies  detur- 
pata propter  Ixujusmodi  contractionem.  Sed  ei  jlla  parte,  ubi  vut 
lius  magis  dependet^dimittatur  orificium  apertum,.et  stuellus  im- 
mittatur. 

B.  Additio.  Nota  quod  plumaceoli  panni  inalbumine  ovi  infusi 
debent  apponi^  et  postmodùm  magnus  plumaceolus  perforatus  in 
medio  superponatur,  ita  uttegatalios  plupiaceirfos,  et  quod  fora- 
men  et  (rfufnaceoli  coaptentur  aeque  vulneri,  ut  vulnus  potsit  rauo- 
dari  et  curari  per  medicum  et  ligari  :  ita  permitlatur  usquead  vitj 
vel  ad  il  dies:  et  post  factam  aliquam  consolidationem  ossium» 
potest  solvi,  et  removeri  piumaceolus  :  et  tunc  apponatur  empia- 
strum  slrictorium  ex  utraque  parte,  et  supra  vulnus. 

De  fistiala  mandilmiae.  Cap.  XXXVIII. 

Fistulatur  aliquando  roandibula,  cujus  os  est  strictum,  ab'quao- 
do  vero  aroplum  :  si  os  est  strictum^  tenta  de  mab  terree  sicco  in- 
tromiUatur.  A.  Quum  vero  dargatum  fuerit  os  fistulae,  mUtatur 
unguentum  ruplorium,  et  cura  eo  mortificetur.  Quum  autem  mer- 
tificAta  fuerit  »  impoiies  pannura  infusum  in  albu  mine  ovi,  qnous^ 
que  inoendium  sit  remotuma  fistula.  Postquam  vero  ceciderit  i- 
gnis»  cum  unguenta  viridi  et  caeteris  curetur  ut  caetera  vulnera. 
Si  vero  substantiam  ossis  oorruperit,  diligenter  est  intuendum  :  et 
si  aliquid  ibi  est  quod  separari  debeat ,  usque  ad  vivum  est  re- 
cidendum  :  et  quum  putorem  album  eiinde  provenire  prospexeris 
et  grossum,  scies  fistulam  mortificalam  esse;  Si  vero  liquidus  et 
aquosus  exierit,  timendum  est,  ne  in  racidibqs  dentium  taiis  fisto- 
la principiom  babeat.Qood  si  fuerit,  dentea  illi  radici tusaont  eret 
lendi.  In  fistola  vero  tenta  est  immittendat  et  cum  ooguento  viri- 
di a  caeteris  quae  superios  sunt  dieta,, est  procedeodum.  lutei  ius 
vero  ponendua  est  pulvis ,  qui  dictos  est  superius  jn  cura  gingtva- 
rum»  quando  est  ibi  caocer,  B. 

A.  Additio.  Si  contingates  inOstulari,  removeatur  os  si  reno- 
vendom  sii:  sin  automi  cum  rugine  pars  iofistulaM^  radatur^  ne  fiat 
carnis  regeneratio  ante  o^sis  reparatlonem . 

B.  Additio.  Nota^  quod  hic  ordQ  dd^t  «tleodi  io  (iitula  i  qooni 
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ipiifo  9Ìt  ex  continuo  fluxii,  alicojas  humori<^  Primo  debet  pnrgari 
hamor,  qui  est  in  causa,  et  postea  dari  res  appropriata,  competens , 
ad  constringendum  fluxum  talis  humoris,  et  bis  signis  potes  co- 
gnosci,  qui  hunior9uperabuodet«albedo  enim  et  liqttidas  illius  ma- 
teriae«  quae  exit  a  vulnere«  signum  est  quod  est  phiegma  in  causa: 
citrinus  vero  color,  quod  cholera:  lividus  et  niger,  signam  est  quod 
inebucholia  sit  in  causa. 

De  dolore  (ìentium,  Cap.  XXXIX. 

Ad  dolorem  dentium  et  gingivarum,  fiat  coctora  in  Tontanella, 
qne  est  retro  carnositatem,  que  est  in  inferiori  parte  auricolae.  In 
hacautem  nstura  ìntromittatur  nodellus.  M  idem ,  accipe  semen 
casiHaginis  et  porri,  aequaliter,  et  impone  snpra  carbonos  arden- 
tes:  super  ipsos  autem  carbones  ponas  embotum  :  et  per  cannam 
eroboti,  fumum,  qui  inde  progreditur,  patiens  supra  dentem  pa- 
tientem  recipiat,  hic  enirki  fumus  revera  dolorem  mirabiliter  miti- 
gat,  dissohit  et  educit.  A. 

A.  Additio  Si  fit  dolor  ex  verme,  quod  cognoscetur,  quia  dens 
èrìt  peKoratus  «  «t  interdum  cessat  dolor  ,  hiijus  cura  t^st^  ut  ibi 
ponatur  ferrum  calidum  per  Toramen  dentis.  Sed  si  non  potest  ali- 
ter  curari,  extrahatur;  si  movetur:  et  si  non  movetur,  non  extra- 
hatur,  quia  timendum  est,  ne  periculum  incurrat,  proptcr  humo- 
rum  dtssolutionem,  yel  proptersubstantiam  cerebri.  Ad  idem  mei 
in  testa  ovi  buliitum,  et  calidùm  superpo^itum  ,  peroplime  valet. 
Ilota  quod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  humorea  Capite  descendente,  vel 
stomachOi  oon  debet  fieri  incensio,  nisi  praecedat  universalis  pur- 
gatio 

DepustuHi  in  faeie  na$cenltbuf.  Cap.  XL, 

Ad  puslulas  et  variolas  in  Tacie  ortas,  talis  sii  cura.  Accipe  de- 
^pumati  metlìs  une.  vijactis  ficus  une.  ij,  succi  maliterrae,  une-  ij. 
Ista  tria  simul  misce,  el  in  malotecrae  concavato  mitte,  et  ibidem 
Btiper  lentas  prunas  facias  bullire,  et  adde  pulverem  misturae.  Re- 
cipe tartari  albi,  sinapis  albi,ana  une.  i.  piperisalbi,aluminis  zuc- 
charini,  ana  une.  5«  boracis,  drac.  ij.  olibani  puri,  ossis  sepiae^ana 
une.  if .  ista  omnia  dilfgenter  pulveriza ,  et  in  tali  liquore  mittas , 
et  diu  incorpora, usuique  reserva:  et  quum  opus  fuerit,  loco  prius 
calefacto  ad  ignem,  inunge.  Quum  autem  pustuiae  crepuerint,  un- 
guentum  album  appone,  et  unge:  sed  prò  aceto  appone  aquam  ro- 
8eam,et  prooleo  communi»  oleum  violaram:  fit  autem  ungdentum 
album  sic- 

De  ungUetilo  albo. 

Accipe  masticis ,  olibani ,  une.  5.  de  uno  quoque  ;  lithargyri , 
piombi  miu  ana  une  i.  cerussae,  une.  iii  :  ista  omnia  terantur  et 
pulverizeotordiligentèr.  Conficiatur  autem  sic:  Aceti  parum  mit- 
le  in  mòrtariOt  et  praedictos  pulveres  cum  oleo  miscendo  distem- 
pera: el  post  aceti  atiquantulnm  impone  ibi ,  et  iternm  misce  :  et 
post  de  oleo«  deinde  de  aceto  :  et  ita  vicissim  ponendo ,  modo  de 
hoc  modo  de  ilio,  diligenter  iocorpoilai.  Signum  '  véro  pteoàe  conte- 
ctionts  est,  quando  ipsum  unguentum  aequaliter  liqaìdum  est ,  et 
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aequaliter  di^currit.  Valet  aaieni  hoc  uDgaentum  ad  multa ,  quia 
valet  ad  phiegroa  salsum,  et  ad  miligaudam  arMiram  quae  proveoit 
ex  corruptis  bumoribus  ad  pustulas  quae  fiunl  in  facìe  ex  phlegma- 
te  salso,  ad  impetigìMm ,  et  scabiem  que  fuorit  ex  eodem  pbleg» 
mute  salso. 

De  super fluitaUbìu  quae  fiuni  in  [ade.  CàP..  XLI. 
Quia  vero  multae  superfluitates  fiuot  in  facie«ut  ioptpetigo,  ser- 
pigo» et  morphea:  quae  licet  quandoque  totum  corpus  tamen  quia 
in  racìe|magissunt  manifeatae«  ideo  de  bis  in  hac  parte  supponìmus 
curas.  Ad  impetiginem  igitur  f  talero  factrous  curam  *  Accipimus 
frumenlum«  et  super  incudem  Tabri  ponimus ,  et  cum  ferro  lato 
calido  tale  frumeoturo  comburimus,  et  exprimimus,  et  quod  inde 
exit  calide  et  saepe  inungimus:  Valet  etiam  ad  phiegma  salsum.  Ad 
serpigifiem  vero ,  tale  Tacimus  medicamentum  :  Accipe  tartanun» 
vitrum  album,  etplumbum  ustum^auccum  cjcbminis»  teatam  cu- 
curbitae  nstam,  pulverem  fuliginis,  pjrettrumt  oleum  commuoe; 
quantum  sufficit.  ConQce  sic  haec  omnia  cum  succo  cydamiois  et 
oleo  conQciantur,  modo  ponendo  succum,  modo  vero  oleum«  et  it^ 
vicissim,  modo  hoc,  modo  ilM  incorporando  conficias ,  et  usui  re- 
serva :  et  cum  opus  fuerit ,  ungatur  patiens  tali  unguento  «  et  per 
triduum  teneat ,  nec  abluat  se.  Post  tertium  vero  diem  balneet  se: 
et  hoc  faciatf  donec  saous  sit: 

A.  Additio.  Uem  ad  serpiginem,  et  impetiginem,  valet  sapo  cum 
thopho  trito  commi8tu8,et  super  illinitus:vel  sapo  cum  auripigmen- 
to  commixtiis,  et  superpositus:  sei  sapo  spatarente  per  se:  vel  sue- 
cMs  cbelidoniae ,  qui  optimus  est  ad  maculam  oculorum  biennem  t 
vel  triennem. 

De  Morphea  alba.  Càp.  XLIL 

Morpheat  alia  alba,  et  alia  nigra.  Istarum  quaedam  est  rurabi- 
lìs,  ut  alba  :  et  quaedam  incurabilis,  ut  nigra.  Quae curabilis  est 
hoc  signo  cognoscitur.  Locus  cum  acu  pnngatur  ,  et  si  sanguis  vi- 
vus  emanaverit,  curabilis  est:  si  vero  aqua  alba,  incurabilis.  A.  (I). 
Alba  igitur,  et  curabili,  tale  uoguentum  facimus.  Accipe  tartarum» 
sulphur  vivum,8urumpygmeotum,  salcoctum>crystallum  integrum 
saponem  spata.  B.  Argentum  vivum ,  myrrham,  lithargjrum,  ce- 
ram  albam  ,  oleum  muscelinum  ,  oleum  iaurinum  ,  pinguedinem 
gallioae,  piper,  maslichem,  olibannm  ,  et  coiembrum  :  cooficitiir 
autem  hoc  modo,  terenda  teras,  et  simul  cum  sulphure  •  et  sapo- 
ne ,  et  oleo  communi  commisce  «  et  fac  bullire  :  postea  cola  per 
pannum:  ceram  autem  et  pinguedinem  gallinae  per  se  resolve ,  et 
eleo  laurino  et  miste,  additis,  et  incorporatisi  cum  supradictis  ad- 
misce,  et  diligenter  incorpora:  hoc  autem  unguentum,  ìiis  in  die, 
et  calidum  auperponatur.  Ad  idem  ,  accipe  tartarum  «  sulphur  ca- 
nellahim,  aurumpygimentum ,  sai  tostum ,  fuligìnem  ,  oculum  lu- 
di, aequali  pendere,  et  oleum,  Ista  omnia  pista  «  et  coque  :  et  un* 

(i)  Quatto  stgaol«iadioslo  daC*  Ctlio,  td  é  pacato  sodit  nalk  tliinr- 
già  d«l  mtdio  tTo, 
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gè,  donec  Mnas  sit  patiens.  Ad  idem,  accipe  sulpburis  fivi«iap&- 
nis  saraceni,  saponis  gallicU  nucis  comamu»  beoe  trilae ,  aua  une. 
iij«  tartari*  fuliginis,  ana  une,  ij,  auripygfoenti  «  salis  ^^mmunis  « 
ellebori  albi,  anaanc.  U  aluminis  scissi,  une.  &•  de  fumo  terrae, 
lappathio  acuto,  herba  flaura,  eoa  maoipulum,  i.  accipe,  et  succum 
eitrabe:  et  praedictis  palverizatis  cum  succo  tali  confice  •  et  insi- 
mul  dia  ducendo  diligenter  iocorpora,  valet  autem  tale  ungueatum 
^d  omnein  impetigineni.  Aliud  ad  idem:  accipe  centumcapitumra- 
dices,  aurampygmentum  foliatum ,  argentum  vivum,  lithargyrum» 
el  oleum  comrouue  quantum  suflScit.  Ceoficitur  sic  :  quae  suoi  te- 
renda  lere  et  deradicibus  praedìctb  auceum  extrahe  ,  et  predic- 
tam  pulyerem  cum  tali  succo  distempera,  postea  vero  oleum  im* 
mìtte,  et  sic  vksissim  ponendo  modo  de  hoc*  modo  de  ilio,  praedicta 
diligràter  incorpora  et  usui  reserva-  In  hoc  tamen  unguento  argea- 
tuo  vifum,  cum  saliva  prius  extioctum,  utiliter  ponitur ,  et  cum 
praedictis  iooorporatur»  utaris  autem  sic.  Radices  centumcapitum 
citai  sale»  X^e^  et  cum  ipsis  tritis  locum  fortiter  frica  :  et  posttri- 
duttoi  intret  balneum,  et  moretur  ibi  prò  viribus  :  post  egressam 
vero  bakiei ,  uogyeato  supra  dicto  ongatur  :  et  ita  faciat  >  donec 
sanoa  t H* 

A.  J^ddilio.  N«ita  quod  perfecta  curatio  non  potest  fieri  In  mor* 
phea,  lepra«  scabie,  9erpigiae,  impetigine,  et  multis  aliisaegrìtu- 
dinitms  ,  nisi  universalis  purgatio  ,  bis  ,  vel  ter ,  secundum  quod 
oecesseest. 

B.  Additio.  li  est  durum. 

0#  Morphm  uìgra.  Gap.  XLIII. 

UcBt  autem  morpheam  nigrara  incurabilem  di&erimus  ,  tamen 
proot  esperti  sumus,  et  novimus,  curam  adhibemus  :  que  valet  e^ 
liam  ad  serpiginem  ,  impetigiiiem  et  centra  omnem  pruritum  et 
acabiem:  accipe  tartari  ,  fuliginis,  ana  une  ij,  salis  nitri,  sulphu* 
ris  vivi t  ana  une-  i ,  auripigmenti,  aluminis  scissi ,  ellebori  albi  » 
•t  tigri,  ana  une.  5,  et  omnia  pulverixa  in  mortario.  Item  accipe 
furai  terree^  abrotani  agrestis,  herbe  flaurae,  et  erucae  agrestis , 
ana  mauipp]am,i.  lapathlj  acuti,  et  pania  porcini ,  aeqi^liter  ,  et 
piata  diligenter,  et  succum  extrahe-  Item  accipe  saponis  spata* ,  et 
saraceni,  une.  ana,  iij.  misce  insimul  cum  praedictis  pulveribus,  ek 
diligeoter  incorpora:  deiode  aliquantulum  desuecopraedictoimpo^ 
ne,  et  misce:  et  postea  de  eleo:  et  iterum  agitando,  modo  de  hoc , 
nodo -de  alio ,  poneqdo,  diligeoter  incorpora,  et  usui  reserva. 

D$  Dolore  auriutn.  Cap.  XLIY. 

Dolor  in  auricula  consurgit  alìquando  ex  decurta  homorom  :  a- 
liquando  quia  praeter  naturam  aliquid  in  auricula  innascitur  ,  ut 
vermia  :  aliquando  qui^  extrinsecns  recipit ,  quod  in  auricula  exi- 
ateos  ,  est  certa  causa  doloris.  Quando  vero  ex  decursu  humorum 
consurgit^  nec  ipsi  homores  ad  apostema  sunt  confirmati,  sic  sub- 
venire  solemus  :  Quando  vermis,  vel  apostema,  non  est  in  aure,  et 
dolor  adest ,  talis  est  cura  :  Accipe  oleum  mascè,  et  scinde  caepa^ 
medium  ex  trans  verso,  et  cava,  et  mitte  oleum  illud  intus ,  et  su- 
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iwcvnj.  raoLooijs  ucpnot  z.ibi^ 

ìXemty  prolixitalis,  velsermook  rudjs ,  mihi  crimeiKoppooat ,, 
«uo» multa,  paucit  iaiplicite,  obscuritatem^potius,  et  confusionem,. 
^aan^compendii*  oommodiUtenEi  parere  soleaol;  et  ego  npa  soLum^ 
provectis»  sed  aliia  proficere  disposai^  Qaocipca  quaecunque  ab  e^ 
gregio  doctoipe  coimmuaUer,  el  iNrivatiia  Fecepi ,  elde  Qjus  scrip.- 
kis  httbere  volui»  ocduie  certo.ioBcriptis  i:edigete,et  i4  pulchcius  e- 
lucescat  ìiv  comniurie  deducere.  deqcevL  Cuus  igilor  capitis  com- 
l^Ddiose  per  ordipem  »xeq>uiti6,  ad  eas,  qaae  circa  collum»^  et  cér* 
¥icem  et  guttur^  ^  quantum  ad  cbJcurgiam  special  ^  Geci  ooosueve- 
Tunt,  descendam-Pcimo. vulneruat ,  secundpapostQmatam.»^ UtTii(K 
scrofiilariHQ  et  glaodularum  ,  quarto  fistularum ,  quipto  bocii  ^ 
sexto  eoruio  quae  int«rjuA3CQqsi4rgu9tKCujta3  et.  sigod  dUi^eotis^ir 
ve^  prcmq^eQd^K 

CagHula  ieeun4fUbrù 

De*f BlD6Fibus  quae^fiuat  m  cotto  ouq^^eo^e,  yelaliasimìJi. 

Cap *,    •    V li 

fiovulfieFe6orvkia^ra€lo.cuia  eose,  siorgaiijca  veii^.  iodf 

dalur  et  Qorvus,^  veL  eliam  si  vena  orgaoica  non  inci- 

datuv.     ^    •.    i<    -•-...    *^    •....».     .  Hi 
Ite  vulfiere^aagjttao  io  cenvjce  facto.      .    .    .     •     *    •  IH; 
De  vulnero^gutturift,  ra€ta.cum  qi^so*     ....     .    ^ 
•o^vulRoreguttm-i^^  Facto,  cumtelp*.      .    .    •     .     .     .Ut 
DeapoOemalibuakkbteloek  oasceotibua*  .     .     .     .     . 
Despeciebus  apostei»abuavet:qu|t>U3  Domiaibuit  etsignis 

disliiigiiaBtur.  v%^«..w^*.    •. 

De  pMe^BOBoetcura  ejusdeio.  .^    v .V 

Becuraafttbracia^etcarbuoculif      .     .     .     .     «     ^    .  Yf 

Be  cura  aposteroatU,  qjjod-Ot  de  cbolera  cobeA.   •     .     .  Vtl 
Bo^cvro  apo9teinatis,  quod  fit  de  pblegpiate.    •     .     .     .  VUft^ 
Be  eaiicro,  qui  fi(  demelan^phUi^  velvJtja  e&ieciorum.    .  CK. 
Do^eroAilia*  et  glandoUs.     ..•.,...     ^    •  X 
EtefisliiHs€iix»ooilqoi»^etiC6mJceoi»ÌDoatÌ8.    .     •     .     .  XL 
Dobocio.    ••     «^    ••,«.•.......     .  HSh 

De squiaaotia   •     •     •    •     •    ^^    •     v   •     •     •     •     >  TiWi. 

De  brandiis  isoatia  faUodii^  .     ...     ^    ...     ^  XfV 

De  uva  iocidenda.  •     ^    .    •     «^    ..    •     »     •     •     •     •^^ 

DedisMiiotura^iitcaiiito^  V   •    v  •.   •    ^    •    ^   ^ViX 

De  vuin0ribut  toHi.  €àP'  h 

VuIoeribuaauienMijaaeki  colla  fiunt^  eose»  vel  alio^imile^  A^. 
Mìa-medicamina  facereconsuevinMia  la  primis  lucunv  diligerteli, 
attendimus  t  et  ulr um  os,  vekaUgHi^  ^Uud  huìusroodi,  ut  ibi»  qjuod 
òbatrahi'debeat^  iotuenHir,  et  digitoatieotiuadttrcctamu^.  Et  tuoc 
•ialj^iàeftt  ibi«.il9tiio.groside  extcatuauis&iJBkri  poLi^iìL:  ppslfia. , 
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B.  Addillo.  Vel  dQO  stuelli  fiant  de  peono^  et  Ifniaiiliil'  lanlov  et 
iotromiltantur. 

C.  Addillo.  Si  vero  neutra  extremitas  magis  dependeat  alia  vol- 
ou$  in  medio  suatur,  et  utraque  eitremiias  rdiaqoatiir  aperta,  do- 
oec  Cura  Tacta  fuerit. 

De  vulnere  quod  fU  in  cervice  Cap  IL 
Si  vero  curo  eose,  vel  alio  simili  io  cervice  viihHis  flat^  {ta  quoé 
fena  organica  incidator,  sic  est  subvemenduin  :  vena  tMa  suipatur 
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eom  acu,  ita  qiiod  vena  no»  pèrfbrelur*  et  ex  alia  parto  acas  cun^ 
Alo  ei  inhaereiìle  ducattH*,  et  cum ipso  filo  ila  oeciatiir,  atque  strtn- 
gatur,  quod  sangilinem  non  emitlat:et  ita  facias  ex  superiori  par* 
te«  et  inferiori.  In  tulnere  aiitem  pannas  inTusus  mittatur»  non  ta- 
meo  de  ipso  vulnus  rooltum  impleatur.  Embrotha,  siTuerit  in  Jiy^- 
me,  siiperponatur  quosque  vulnus  feoiatsaniem^  Si  vera  fùérit  in, 
aestate,  vitellus  ovi  seniper  soperponatur.  Quum  autem  saniem  re« 
eerii,  cum  panno  sicca,  unguenta Tusco,  el  caeteris  bonam*  oarneia 
generantibus,  adhibeatur  cura,  ut  ifi caeteris  vulnertbua.  Quuni^  ve- 
ra extren^ilatem  vefiae  superiorts  partis  potruisse  cogiTioveris  fila 
praedicla  dissolvas,  et  a  loco  Illa  reaioveas  :  el  deinde  procedas  ul 
dictum  est  superius^  A.  Si  vero  nervué  iocidatui*  ia  longnm  aut  ex. 
ebliqoo»  sed  non  ex  iato,  hac  cura  potest  coosolidari.  ISerrestres 
enim  vermes,  idest  qqi  sub  èerra  naseunlur,  qgìi  talongjtudioe,  e^ 
rotudftate  lumbricis  assinMhuilur,  et  apud  quondam  kerrestres  lum- 
brici  dictMitur,  accipiantiir,  et  alìquantukimtcoiilefantur,  et  in  elea 
inrusiad  ignem  c»le6flnt.:et  nulla  alia  mediante,  tei,  vel  quater/ 
vel  etiam  pluries,  si  opportuaum  videbis,  piagai  impone.  Si^  vera 
kicidatiMr  ex  obliqua  tottis,  minime  con^olidatur  :  praedicta  tamen 
remedio  non  coadiuvanle  saepe  conglulinakip.  Potest  etianrK  cuti- 
cola,  quae  sopra  nervum  est,  sui,  pulvisqpe*  rubens,  qui  jam  dictus. 
est,  auperaspergi,  quaecura  nou  est  inutilis»  aliquos  enim,  non  so- 
kim  conghitinatas,  sed  etiam  consolidatosi  nostracura  prospexjmus. 
Si  vero  locus  tomét,.  embrocham  iUam^  qpianv  ia  prima  particula« 
ad  tumorem  remaveeduniK  qui  ex  percossuia  aoolingit,  praedixi- 
mus,  pofiatur,  quousque  talis  tumar  aeoeiserll.  fi.  Si  verolbrgoni- 
ca  vena  praediclo  vulnero  non  iacidaluf ,  panoufii  iafùsum  inalbu- 
mineavi  in  vulnera  mittlmus,  G.  vulnus  tamea  non  multum  imr> 
plemus.  Embroclmm  vero,  et  aUa»  slaiit  per  ocdioeniia  praedicta. 
cura  dhxrmus,  ita  et  in  iste  ponimua«  atqiue  proaeq^lmor^ 

A.  Additio.  Si  vero  fiat  vulnus  ia  superiori  parta ooUL^  ito  de- 
bet  ligari.  Scindatur  ligatura  ito»  quod  una  ligatuna  fiatsupra  au- 
rea :  et  ia  anteriori  parie  capitis  fiat  nodus  ^  ek  reKqiia  ligatura  pnH 
eedat  poat  spaihuias,  et  sukaiiilis^Et  simili  modo,  si  Sai  in  medio. 
colH,  vei  ia  parte  interiori,  «el  ioferiori,  fiat  unaligatura  siolilitèr 
sub  axiHia,  et  aKa  sinMliler  snbmeola. 

B;  Additiow  fVotoquodsecufiduiaBogeriom^  oervoa  omnino  in- 
eisus  non  potest  consoHdari^  nec  eoniiingi,  nac  sui.  Nosaotem  di- 
cimos,  quod  potest  consolidarty  el  ilerum^ad  laotiiaw  reddi  ab  illia 
cum  hac  cautola,  eautortaeliivolriuiique caput  nervi  incisi  optime^, 
cum  ferro  c8ndeote^8ed  cave^  ne^bbia  vubieris  califfo ftrratangaa-^ 
tur  :  deìnde  vermes  contuai  apponaolur,  et  |Mikreres  oonsolidativf , 
vi  generetur  it>t  quoddan^  reparamentum,  uti  ia  poro  factaiaos  sa 
tracio  assimiletur  :  el  est  stieodum  quod  omoe  vulnus,  (bctum  ia 
Nervosa  loco,  ve(  ossuoso^  debai  cauteriaari  ettan^  aliqoantulum 
profundius,  ut  si  crus,  vel  spatub  siitela  perforato,  baemorraghiam. 
peroptime  stringit  :  ora  venarum  corrugando.  Item  noto  quod  si 
i&edktas  nervi  iociaasit,  velsi  etiana  habeal  puociurami»  debel  caii- 
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t€rizart>  et  cum  ferro  calido  incidi  ex  toto,  et  poslea  curerì«  atsu- 
perius  diclum  est.  Nola  quidem  quod  si  vena  organica,  vel  nervus 
incidatur  ex  toto,  nailatenus  debet  promitti  sanjtas,  quia  debito 
modo  nuuquam  coHum  iifoeruro  babebit  iiiotum 

C.  Addillo.  Nota  quod  b'cet  Bogerius  dical  qood  apponatur  al* 
bomen  ovi,  non  approbo,  quìa  frigiduin  estnaUiraliler.  Vena  eliam 
et  arteria,  et  nervus,  frigida  sunt,  et  propter  frigiditatem  utro- 
ruRique  non  perfecle  posset  fieri  vulneris  consolidatio. 

De  Telo  m  terviee  infixo^  Cap.  ìli. 

Si  vero  telum  in  cervice  sit  infixom,  et  venam  perforaverit^  vel 
arteriam,  ita  quod  sanguinem  uioiium  vulnus  effundat,  statini  ab- 
strado  telo,  vena  suatur^  utsupra  in  tertia  cura  diximus:  aut  vul- 
neri pulverem  rubrum  superaspergimus,  aut  pulverem  stercoris  a- 
sini  sicGi  superponimus  :  quod  si  non  habueris  siccuro,  viride  infra 
panoum  ponas,  et  fortiter  exprimas,  et  poslea  superponas.  A.  Ad 
idem.Becipe  thuris«unc.  ii,aloes,  une.  i,  albuminis ovi«  pilorum  le* 
poris  quantum  sulficit,  confice  sic,  terenda  tere,  et  curo  albumine 
ovi  distempera,  et  pilos  leporis  conficiend^  commisce,  et  incisis  ar« 
teriis  impone  abundanter,  donec  eadata  f  ulnere.  Ad  idem  valetgy- 
psum  cum  granis  u>vanim  subtilissime  tritis.  Ad  idem,  flpres  lau- 
reolae^et  folia  eburni,  terantur  et  usui  serventur.  Ad  idem  granum 
frumenti,  orecommasticaturo  et  superpositum,  sanguinem  constrìn- 
git,  et  sanat:  probatum  est.  Ad  idem  calx  cum  capitello  mixta.  et 
superposita,  valet.  B.  Sanguine  vero  coiistricto,  curetur  deinde,  ut 
insimilibus.  G. 

A.  Additio.  Nota  quod  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqua  ve- 
na incidatur,  tuam  medìcinam,  non  nisi  post  tertiam  diein  re- 
rooveas. 

B.  Addillo.  Ad  idem  bdaoam  bene  tritum,  cum  verroibus  ter- 
restribus,  et  albumine  ovi  incorporatami  mullum  valet  ad  cònstri- 
ctionem  et  conaolidationera. 

G.  Addillo*  Ad  incurlationeni  nervorum,  accipe  lac  pecudura,  et 
iac  asininum«  et  semper  calidum,  et  paiiens  usque  ad  novera  dies 
inungatur  sepissime:  sed  si  essel  in  loco  quo  ipso  posset  tenere  in* 
tys,  ut  est  maiius,  vel  pes,  teneat,  et  roultum  plus  val^t  :  poslea  i- 
nongatur  bis,  vel  ter  in  die  cum  butyro,  vel  pinguedìnibus,  vel  di- 
althea^  ani  oleo  laurino,  et  reliquia  oleis,  et  unguentis  calidis. 

D#  minerei  quod  fU  in  guflure.  Cap.  //. 

Si  aatem  fiat  vulnus  in  gultur^»  ita  scilicet  quod  ipse  aesopha- 
gtts  vel  tradiea  arteria  perforetur,  vel  incidatur  :  cujuscunqiie  mo- 
di ait,  vukiMS  mortale  est.  idem  erit  ^x  quocunque  parte  vuluus  in- 
cipiat,  sive  sit  de  telo,  vel  alterius  niodci».  vel  uiterius  rei.  Si  vero 
cuticula,  quae  ibi  est,  incidatur^  curetur  ut  caetera  vulnera*  Nota 
quod  in  quacunque  parte  corporis,  si  aliqua  vena  incidatur,  et  tua 
medicina  sanguinem  restrinxeris,  ne  aufcras  medicinam  nisi  post 
tres  dies. 

Df  nposfemaiibm.  Càp^  V. 

.Sicut  aotem  bumorea  diversi  sunt  in  bumano  corpore,  ila  qui- 
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propt^r  rQflBZUin,fé4  dèJMlQi  sMMi  PHIW?®  umten^fD,  quia 
qiMsiuor  9UDt  casus,  in  quibus  debemus  materìam  iodigestam  pur- 
gare,scilicet  mullitudo  inatcriae,eA  furiositas  ejusdem,  nobilis  meip- 
t>rì  possessìo,  et  nobilis  operatioois  laesio.  In  anlbrace  vero>  et  ìd 
aliis  periculosis  apostematibusi  frigida  suot  appou^oda  circa  loca, 
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et  maturantiaiii  desaper,  Item  nota  quod  antbrax,  yel  carbanculus« 
non  debet  curari  cóm  ripercussfvis:  et  hoc  di(»  8Ì  cutis  aperta  fue- 
rit,  aed  cum  solis  calidis  et  sicch  et  ettrahenlibut,  ut soa  similitu- 
dine roateriam  inde  ettrahat  fariosam.  Galida  homlnisegestio,  cu- 
jus  est ,  inultuih  pradest  ad  anthracem  iiiterflcieDduni«  sive  testa 
nucum  super  caput  apostematts  posita.  Itero  succus  spatulae  fae- 
tidae  datus  in  poturo»  liberat  multos.  Itero  eroplastruro  circa  an- 
thracem etcarbunculum.  Accipe  puìferero  salis,  ficuum  plnguium 
pa^uUrum,  ana  oronra  simul  terantur,  et  superponantur.  Post  ap- 
positiooero  hujus  emplastrii  in  priroa,  tei  seeunda»  aut  tertia  die, 
solet  locus  apparere  niger«  et  in  medio  quasi  foramen  :  et  quuro 
per  se  crepuerit,  appone  pultes  de  farina  tritici,  et  succo  apii,  et 
roelle,  usque  ad  mundificationem,  et  quuro  locum  a  carne  corrupta 
roundatuni  tideris,  pulferem  masticbes  et  olibani  apponere  con* 
taevimus. 

De  aposiemate  ex  cheterà.  Càp.  TU. 

Si  Tero  nierit  apostema  de  cholera  rubea  nimium  callda  et  spis« 
sa,  et  quom  sederit  in  aliqua  parte  earo  exnloerat.et  facit  alta  vul- 
nera. Cui  sicsubvenimus^  ut  in  anthrocis  cura  superius  est  prae* 
Dotatum. 

De  apostemale  e:f  phtegmatko  humore.  Cap^  VIIL 
'  81  fuerit  apostema  de  phiegroate,  facimus  cataplasma,  quod  Re- 
cipe radie.  malavisci^  une*  viij.  et  decoquantur  inxviii.  une.  adi-^ 
pis  porcini,  olei  veteris  sextariis  duobus,  sublatis  radicibus ,  et  co- 
Iato  eleo,  addantur  spumae  argenti  subtilissimae  tritae,  une.  viiij, 
et  sino  intermissione  agitando,  lento  igne  coquantur,  et  ad  modum 
emplastri  ponatur.  Vel  fiat  emplastmm,  quod  tacere  coiBuevimus 
ad  omne  apostema,  quod  saniem  debet  Tacere.  Pit  autem  sic  :  Ac- 
cipé  maWam,  brancam  ureinam,  radices  roahavisci  primo  coctais 
in  aqua,  et  ih  roortario  diligenter  pistatas  cum  aiwigia.  Deinde 
adde  butjrum,fermentum,lacmulieris,tamarices,  etpuites^A,  quas. 
auperius  diif mus  ad  saniem  provocandam  in  tulnere:  et  quum  opua 
fuerit,  loco  superiropoue. Aliudad  idem.Acctpe  radicem  lilij,  et  co- 
que in  aqua,  et  cum  aiungia  pista,  et  ad  ignem  in  olla  tterum  ea- 
lefiidas:  postea  adde  caepa  assatum,  memita,  folla  caulioro  cocta 
et  pfatata,  coro  aiungia,  et  farina  seminb  lini  in  tino  cocta,  et 
qoeeque  talia,  per  quae  materia  possit  matnrori,  et  ad  saniem  ile- 
duci.  Ista  omnia  mista  et  incorporata  superponatur,  dociec  aposte- 
ma ducatnr  ad  maturìtatem.  Vtoam  autem  maturiim  fuerit ,  ubi 
locos  magia  dependet,  aperiatnr,  et  caetera  proseqoanUir  quae  dir- 
età  sunt  in  apostemate,  quod  Bt  de  sanguine.  B. 

A.  Additio.  Ide^t  limaces. 

B.  Additio.  Potest  etiam  fieri  emplastrum,  quod  est  eommodiua 
supradicto  et  multum  talet  Talet  enim  ad  onroe  durum  apostema^ 
et  ad  carnes  duras  mollificandas,  et  ad  materiam  etierids  extra- 
lìendam,  et  dolòrem  mitigat.  Recipe  ficus  siccas,  saglmen  purci» 
mei,  ana  et  radices  altbeae,  bene  coctas,  ab  interiori  stipite 
datasi  commisceantar,  et  fiat  emplastrum. 
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De  cancri.  CapIX- 

Caocer  ^iqaaudo  coosurgit  io  corpose»  vilio  exteriof im^et  ali- 
quaodo  vitio  iiiteriorum.  Viiioiaterìonim  ^ex  ImiDoribiis  puire- 
faclis.  Vitio  exterionim,  ut  ex  f  ulnere  non  bene  curato.  Onnem 
enim  tulniiSt  pMt  quatuor  ,  vd  quinque  menses  fistola  Dirocopa*^ 
tur.  Hujusmodi  toro  caocer,  aliquaodo  fit  ex  loogoteoipore  ,  aH^> 
quaodo  ex  brevi  tempore  habet  esse.  Item  aliua  est  in  oerfosis  io- 
cis,  iotrieatis,  et  pleuisarteriis ,  rtafius  ostia  camoais.  linde  ali- 
ter  curandus  est  uoos  qoam  aliua  :  oam  qui  io  nerroais  locis  et  i»- 
tricatis  est,  et  plenn  arteriis,  non  est  curaodoa  iocisiooe  ,  fel  in- 
cendio ,  secundum  illud  dictum  Bippocratis.  Quibuscunque  ca  neri 
abscoiiditi  fuerint ,  non  curare  roeHos  est  :  curati  enim  cilivs  pe- 
reunt;  non  curati  vero  multum  teropus  perficiont*  Quia  igitur  cir- 
ca colluro,  ceivicem,  et  guttur,  sunt  oerti  et  arteriae  plurimae  , 
et  veoarum  abundantia,  ab  incisione,  vel  incendio  est  desistendum: 
prout  tamen  possumus,  subvenimus.  Si  ergo  sit  caocer,  et  non  ex 
multo  tempore  circa  loca  praedieta,  tale  ongoentum  facimus,  qood 
multum  valet.  Unguentum»  Accipe  radida  linguae  bovinaeunc.  iiif, 
radicis  bardauae,  une,  y,  radicis  chelidooìae.  A,  uoc.  i,  cipuamo- 
mi  une.  i,  zinzib.  une.  ij^ argenti  vivi  une  ij,  cerae  une.  iii),  resi- 
noe  quantum  sufficit,  et  axongiae,  une*  v  conOce  sic,  sopradiclos 
herbarum  radices  io  mortorio  marmoreo  tere  ,  quibua  axuogiafli 
.  adde,  et  in  eis  diligenter  incorpora,  de  teiendà  autem  puhreram 
facies,  et  cum  praedictis  admiscendo  incorpora,  argeotum  fero  vi- 
vum  in  Tese  fidili  ad  ignem  pone  cum  resina,  et  liquefaci  etqouoi 
liqueracla  Tuerint,  cola ,  et  usui  reserva.  Quod  si  tale  uogueotum 
non  subveniat,  pooatur  talis  pulvis,  qui  valet  adcaacrum  occideo- 
dum,  qui  est  in  oervosis  locis,  fit  autem  sic.  Acdpe  elleborom  al- 
bum, et  aristolochiam  loogam  et  rotundam,  et  pulverisa,  et  quum* 
opus  ftierit,  superpone.  Si  vero  tali  pulvere  eitinctos  fuerit,  pone-, 
tur  stuppa  com  ovo  et  oleo  ;  postea  vero  poiiatur  unguentum  vi- 
ride, et  aicusqoead  finem  curabis  com  talibus.  B  »  De  cancro  ve- 
ro, qui  fit  in  camo^  locis,  suo  loco  dicant^  G. 

A.  Additio.  Argeotum  vivum  cum  saliva  eslingoe,  tei  cum  sa* 
live  etcioere,  et  agita  cum  digita  aliquandiu* 

B.  Additio.  Aliud:  accipiantur  cortices  nucum,  et  leraotur  ,  et 
auperpooantur  per  totum  caocninu  eommortifi^;iait«  Signummor- 
tificationis  est  tale,  quando  sangois  emitlitur  purus  et  spissua,  et 
caro  Dova  et  bona  crescit  in  extremitatibus,  et  non  solummodoio: 
medio,  qoiasi  eresceiet  solummodo  io  medioet  noo  io  e^ilremita- 
tibus,  000  esset  signum  mortificatioois  ;  undeadbuc  oporterelio-> 
aislere  com  mortiQcantibus. 

C.  Additio.  Haec  potio  creditor  efficacissima.  Becipe  paratella  , 
aisimbri),  rutae,  radieum  cardenia,  ambrosiae,  agrimoniae  ,  bete- . 
nicae,  cbamedryos,  pimpioellae,  acori ,  marsilij  .  ebuli ,  corticum 
{«mbuci ,  feoicoli,  radicis  asparagi,  et  brusci ,  ellebori  albi  et  ni- 
gri,  spathuiae  foetidae,  raphani  ulriusque,  asclepiado8,ctt8cutae,  ra- 
dicis aruudiois,  radicis  prassiji  dpuci,  maliterraO)  radicis  ^croffula- 
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me,  radicis  fabae  lupioaCt  omniam,  ana  mautpulos  tiagoloi.  TIotai 
etiam  quod  in  cancro,  etfisiqia,etacroffiiUs  ,  et  bubooibus  ,  el 
giandulis,  et  malo  mortoot  et  scthie  grossa.et  ioveterata  «  et  quasi 
elephantiaai,  et  arthetrica  veteri  et  poftagra*  et  chiragra,  haec  pOir 
tioest  efficacissima*  Onnes  ista^  berhae  et  racUces  b^lliaat  io  boi- 
DO  viQo  rubrOilusque  ad  medietatem  et  addito aliquastulummellis. . 

De  seroffuUt^  quae  n^tiBuninr  in  gula,  Cap»  X. 

Scroffulae  nascontor  in  gula,  Mb  aiillis,  et  iogutnibua:  et  saepe 
nascoDtur  giaodulae  quaedam^quae  ood  sant  scroffulae  Ut  ergacon 
gooscantur  utnim  siot  giaodulae,  Tel  scroffulae,  accipe  bederann  ter* 
lìestretn  et  folia  citri,  et  bene  pistata  pone  io  eleo  et  tepida  soper^ 
ponantur  per  iij  dies  ,  et  si  glandulae  dimiimtae  rueriol ,  iiisistai 
CUOI  hac  medicina.  A  ,  Si  aatem  nibescant  ita  quod  videaotur  , 
quod  duci  debeant  ad  maturitatem ,  vel  saoiem  >  poiiaatur  matu- 
ranlia;  et  quum  maturum  fuerit,  postea  incidatur  secuiidum  par<^ 
tis  qualitatem,  utpotredo  eieat.  Si  autem  indurescaot  etcrescant, 
et  si  per  mensem,  vel  per  medium  anuiim,  et  sit  puer ,  fiat  hoc  o^ 
leum:  Recipe  radicis  thapsiae,  et  radicis  raphani  agrestis^  aoa,  et 
oleum  quantum  de  omnibus  radicibus  t  beoe  purgatae  et  tritaa^ 
bulliant  in  eleo ,  usque  ad  medietatem  ,  vel  plus  :  Et  hoc  io  vase^ 
pesito  in  caldario  pieno  aqua  buUientesupra  ignem%  Deboc  autem. 
oleo  iij  vel  iilj  guitae  instillentur  in  aorem  iUios  partis  «  et  di^ 
mittantur  in  parte  iila:  et  si  per»l|um  oleum  auris  iotumuerit  » 
et  fracta  foerìt,  ita  quod  aliqua  putredo  exhalaverit ,  scias  quoà 
liberabitur  per  hanc  medicinaai.  B  ,  Quod  si  ftierit  signum  libe-^ 
rattonis  ,  iosistfltur  etiam  adhuc  plurìes  cum;  Uio  dea,  et  ileruoà 
fiat  potio  ista,  quae  sic  fit.  Aecipe  radicisaruttdinis,  radicis  maliter^ 
rae,  radicis  bruschi  et  asparagi,  radicis  ellebori,  aL  et  nigri ,  ra^ 
dicis  peoniae,  radicis  valdemooiae,  radicis  betouicae  ,  radicis  ari^ 
stoloclriae  rotundae  ,  radicis  fabrae  lupinae,  radicis  scroffulariae  % 
radicis  raphani  agrestis,  et  domesticf ,  radieis  spathùlae  foetidae  » 
foliorom  laureolae  et  filipendtthe,  aequaliter  de  omnibus  :  et  illiSs 
bene  purgatis  et  pistatis  in  optimo  vino  bulliant,  usque  ad  medie*, 
tatem  vini,  et  de  hoc  vino  bibat  semel  in  die  scilicet  in  mane  ia 
hebdomada  si  Tuerit  puer,  et  si  fuerit  juvenis ,  bis  ii$ ,  ttn&  per: 
bM^m  cum  alio  vino  mistas  pieno  magno  scjpho  :  et  s|  fuerit  ni- 
mia  faorribilis  ad  potanduQs  soperaspergatur  puUis  de  succbaro  ^ 
etcaveat  ìibipatiens,  tanquam  si  accqierit  aUquod  laiativum,  quo^ 
Diam  bis  et  iiij  et  phis  etiam  aseeliat  inde«  Item  primo  faoias  ustur 
ram  infra  aurem  super  mediam  chartilagioem  aurisa  Ad  idaqs*  In 
diminutiooe  hman  ,  quum  non  sont  de  iuna  nisi  ii  dies  ,  accipiab 
XI,  crispellasde  radice  spalhulae  foetidae,  et  radic.  raphani  agre- 
stis: alia  die  x«  alia  ix,  et  sic  usque  ad  fiaemlonae  quolibet  die  mi^ 
nuat  unam.  Quod  si  iiac  medicina  non  valuerit^  .ad  chirucgiaoi^ 
est  recurrendum:  hoc  tameapraenotato,  qood  nunquam  debet  inci- 
di aliqua  scrolRilai  vel  gianduia  t  quae  non  possit  bene  teneri  el 
tractari  manibos. 

A.  Addillo.  Deinde  immittatur  paopus  ii^  albumioe  avi  iofusus*. 
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Si  vero  de  gianduia  aliquid  remanserit  post  lertiam,  vel  quartam 
diero,  ponalur  palvis  hermodactylonim,  vel  alius  puWis,  qui  cor- 
rodai  et  mortiflcet  purtem  illam  ,  quae  remaosit  de  gianduia  :  et 
exinde  curetor  ut  sopei^ius  dixltnus. 

6.  Addillo.  SI  vero  non  intomuerìt  per  baoc  medicioam ,  non 
libcrabìlur. 

De  incidenda  uroffula. 

Ad  incidendam  scroffulam,  vèl  glandulam:  primo  debet  accipi, 
et  una  roanu  fortiter  teneri,  et  culicnla  snperior  in  longum  incidi, 
et  bine  indeque  scarnari,  et  unco  ipsa  apprehendi ,  et  ad  exterio- 
ra  trahi:  et  si  alia  sequula  fuerit ,  ipsa  cum  illa  abslrahatur  :  Et 
omnes  quot  sunt  ibi ,  semper  cum  foUiculo  suo  trahantur.  Si  aa- 
iem  haemorrhagia  nimis  sequator  ,  per  intervalla  trahantur  J:  et 
lune  vulnus  iroplealur  panno  in  albumine  ovi  infuso.  Secunda  v^ 
ro  die  ,  si  quid  de  folliculo  suo,  vel  de  scroffula  remanserit,  super- 
ponatur  pulvis  aspliodelorum,  qui  superius  dictas  est  in  cura  ca- 
piliSt  in  eo  capitulo,  qui  intitulalur  de  scroffulis  quae  in  capite  na- 
scuntur:  deinde  carnosilas  et  putredo  illa  extrahatur.  Hic  autem 
pulvis  ad  corrodendum  et  corrumpendum  talem  panniculum  estim- 
ipittendus  :  et  quum  vulnus  turoeracturo  esse  videris ,  et  desicca- 
tom  pannus  iu  albumine  ovi  infusus,  in  vulnero  est  immittendus  : 
superius  vero  sluppa  cum  ovo,  quousque  videas  panniculum  illum 
bene  putrefectum  alque  corruplum,  et  vulnus  aliquantulam  saniein 
emittore.  Poslea  vero  cum  unguento  viridi ,  quod  dicium  est  su- 
jperius.  A,  et  cum  aliis,  quae  dieta  sunt  in  capitulo,  quod  intitula- 
tur  de  curis  nasi,  edhibenda  vulneribus,  curam  adhibeas  B. 

A.  Addillo.  Chartilaoo,  quae  ex  transverso  extenditur  aurls  , 
caoterizata  ,  solet  scroffulas  liberare. 

B.  Addillo.  Ad  scroffulas  delendas  et  consumendas  optimum  em- 
plastrum.  Accipe  radices  fllicis,  etasphodelorum,  etin  optloH)  vi- 
no decoque,  et  addilo  paucx)  sulphure  in  vino,  fiat  emplastrnm  ,  et 
soperponatur,  elBcaciler  scroffulas  consumi!.  Aliud»  quod  scroffu* 
las  peroptime  curai-  Acdpe  limaces,  et  tere  eas  fortiler  cum  testa 
lua,  et  distempera  cum  capitello,  et  pone  ibi  Tel  porcinum,  et  de 
radice  linguae  botis  aliquanlulum  tritae  ,  et  omnia  ista  diligenter 
incorpora,  et  emplaslrum  inde  ractam  super  scroffulas  pone  ,  prius 
da  VI  vel  vij  gultas  lilhimalli  cum  ovo  sorbili  si  habere  poleris.  Sed 
si  isla  non  valente  fiat  universalis  purgatio  consideratis  particula- 
ribus,  delur  aliqua  oppiala  secundum  vari«talem  humonim:  si  hu- 
mores  diversi  sunt  in  causa,  delur  oppiala  composila  :  postea  fiat 
emplaslrum  radicis  urticae,  et  ebull  ,  decoquitur  in  aceto  «  ^t 
addila  calce  viva,  et  axungia,  fiat  emplaslrum.  Ad  glandulaa»  ubi- 
cunque,  et  in  quacunque  parte  corporis  fuerint,  vel  sìnt ,  combu- 
re plumbum  cum  lignis  sambuci,  vel  ficus ,  vel  corili ,  et  fac  an- 
gueutum  cum  oleo  et  aceto,  quo  inungas  glandulas;  deinde  laminam 
plumbi  tenuem  et  planam  firmiler  liga  super  et  dimilteper  ixdies, 
postea  auferas,  et  ilerum  inunge  ,  poslea  lamiaam*8uperpooe  :  et 
sic  per  tres  bebdomadaa  hoc  facìas:  et  sic  facìendOi  liberabituri  si 
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JDem  Tolaerit.  Et  at  Miendum  qnod  si  incisio  debet  fieri  io  istts 
loci»!  in  quibus  sunt  nervi,  venae,  et  arleriae,  ut  circa  collum*  de- 
bet fieri  cum  maglia  cautela»  nec  festinanter.  vel  subito  fiat:  timen- 
dus  esset  enim  infirmi  defectus.  Caveat  etiam  sibì  »  ne  faciat  in- 
censiooem  in  tali  loco,  et  maxime  si  sit  chirurgus  novus  et  rudis. 

De  fi$hila.  Cap.  XL 

Fistula  est  apostema  cujus  est  os  strictam,  et  fuodum  habet  am- 
plum  et  prorundum«  quae  aliquoties  fit  vitio  ioteriorum,  aliqao- 
ties  exteriorum.  Vitip  interiorum*  ut  ex  humorìbus  ;  exleriorum, 
ut  io  dieta  cura  vuloeris.Hujusmodi  autem  fistula  aliquando  est  ex 
multo  tempore«aliquando  exbrevi.ltem  alia  est  io  oervosis  et  intri- 
eatis  locis,  et  pleois  arteriis,  'a(ia  in  camosis.  Item  alia  corrampit 
carnem  tantum  :  alia  os  tantum  :  alia  nervam.  Unaquaeque  autem 
per  propria  sigoa  cognoscitur  sic  :  nam  quae  corrumpit  carnem  taiH 
tum ,  putredinem  emittit  albam,  velut  aqoam.  Quum  os  Tuerit  lae- 
spm,  exit  putredOt  velqt  lotura  carnis  semicoctae.  Si  vero  nervo» 
foerìt  laesus.  putredo  erit  oigra.  Ex  quibus  omnibus  manifeste  cot- 
jigitur;,  quod  prò  verietate  subjectarum  partium  corporis,  io  liac 
aegritudine  varia  cura  est  adbibenda.  Quia  igitur  circa  collum,  cer- 
vicem,et  guttMr:quae  implicita  et  intricata  sunt  nervis«  arteriis. 
et  venis,  incisiones,  vel  adustiones,  tacere  non  aodemus  :  Ideo  tali 
cura  succurramus.  Si  enim  meatus  talis  fnerit  strictus,  amplietur 
cum  tenta  maliterrae«  A.  boc  modo,  fiat  tenta  de  roalaterrae  sic^ 
co,  et  per  meatum  fistulae  mittatur,  ita  quod  meatus  ille  implea- 
tor  :  et  a  mane  usqué  sero,  vel  e  converso,  dimittatur.  Quum  au- 
tem  OS  fistulae  bene  elargalum  videris,  nisi  locus  ille  multum  sit 
implicatus  et  intricatus  arteriis ,  nervis  ,  et  venis ,  ut  si  sit  circa 
collom  :  unguentum  ruptorium  ,  quod  fit  de  calce  viva  et  capi- 
tello immittimus  ;  Si  vero  pars  sit  multum  implicita  venis  et  ar- 
teriis ,  pulverem  asphodelorum  immittere  possumus:  quod  sf 
foerit  vir  delicatus,  unguentum  preciosissimum  ad  hanc  curam 
mittimus,  quod  sic  fit.  Accipe  piperis«  pyrethri,  aoripigmenti,  a- 
Iqn^inis,  sinapis,  ellebori  albi  et  oigrir  galbaoi,  floris  aeris,  ana  une. 
5.  saponis  spatarensis^  quantum  de  omnibus,  confice  sic,  terenda 
pulveriza,  et  cum  sapone  spa.  diligenter  incorpora,  et  de  eo  infor- 
ma tentam,  et  usque  ad  fundum  fistulae  intromittas:  hoc  autem 
ungueotuni  in  ilio  meato  liquefit  totom,et  fistulam  sua  virtuteoc- 
cidit  atque  desiccat.  Postquam  vero  fistulam,  quae  prìus  saniem 
liquidam  velut  aquam  emittebat«  emittit  saniem  spissaro,  mortua 
est:  linde  statim  vitellumovi  ciim  stoppa,  vel  albumine  cumoleo 

Soousqae  ignis  cadat,  apponimos:  deinde  cum  uaguento  viridi,quod 
ictum  est  in  cura  carnis^  quae  videtnr  esse  polypus,  et  aliis  oa- 
guentis,  usqoe  ad  finem  curamus.  Si  vero  fistula  opn  sit  nervis  nec 
arteriis  implicita,  sed  sit  inter  cutim  et  carnem  ex  longo,  vel  ex 
obliquo,  si  OS  fistulae  strictum  sit,  elargetur,  est  {sic)  tenta  lignea 
usque  ad  profundum  mittatur,  et  sic  aliquantolum  cuticula  talis 
ad  superiora  elevetur  :  et  a  fundo  fistulae  usque  ad  os  ^us  super 
tentam  ujque  ad  ipsam  incidatur  :  pannus  iofusus  ia  albumine  ovi 
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iniUatur.  et  a  mane  usque  sero  reIifH|iiator,Tel  eeoofeno.Po^tei 
Tero  pulvisaspliodelorum  superponaiur.  Quum  aiitem  vulnus  ipsum 
tumefactum  videris,  signum  est  fislulae  mortificatae:  cui  postel 
subvetiiendum  est  cum  ovo»  et  unguento  viridi,  et  9IÌÌS  (|uae  io  ca- 
ra vulnerum  dieta  sunt.  B. 

A  Additio.  Tel  de  radice  lanreolae,  vel  iari,  vel  bryoneae,|vel 
dragonteae,  aut  cum  meditulio  sambuci»  vel  ebuli,  give  cucooieris 
agresti». 

fi.  Additio/Solet  plerumque  humorum  fluius  accidere  tubaxil- 
lis«  et  in  inguinct  et  Tacere  duram  collectionem,  et  magnam  eitca- 
initatem,  et  in  profundo,  et  nimis  membrum  combureotem^  quae 
bubo  vocatur.  Est  autem  quidam  curabilis.Si  enintaeger  ferecoo^ 
tinuum  calorem  patiatur  in  membris,  et  veheroen^r  eiteouetur 
corpus,  et  nimis  magna  sit  collectio,  et  dolorem  in  protaodìtate 
pectoris  sentiate  quod  contingit  quandoque»  quum  est  sub  aiillis  : 
incurabflisest.  Item  si  cum  praedictìs  signis,  in  aliquo  loco  allqoanr 
tolum  sit  moliis,  ita  quod  de  sanie  aljquid  esse  videatur  io  pro^ 
fondo  bubonis,  et  cutìs  immediate  sit  dura  :  incurabilis  est.  Item 
si  erupta  sanie  quocunque  modo  sit  interius  superflua*  et  plerao- 
que  dura,  et  aliquando  mollis,  et  quae  appositis  corrosi  vis,  plo^ 
crescat  quam  minuatur,  simìliter  incorabilis  est.  Indiget  ergo  ma- 
turalivis  :  ex  quo  vero  maturata  fueritt  cum  sagitella  ohi  magia 
dependet  aperiaiur,  cum  ampio  vulnere.  Nulla  enim  ratiooe  ^xpe- 
ctetur«  donec  crepet  ;  quod  si  Teceris,  vix,  aut  ounquam  carabitur. 
Incisione  vero  factat  instar  aliorum  apostematum,  vel  Vttbarom 
corabis. 

De  boeio.  Cap.  XIL 

Bociuè  flt  in  gula,  et  flt  ad  illud,  tale  experimeotum:  eaotaodo 
pater  iioster«  fodias  nucem,  quae  nondum  fecit  Tructum,  et  n^dicea 
ejus  cum  tota  substantia  bene  pistatae,cum  ce.  graois  piperis  boi- 
liant  in  optimo  vino,  osque  ad  medietatem  :  et  boc  mòdo  utatar 
patiens  omni  mane,  donec  llberetur.  A.  Vel  fiat  tale  medicameau 
Accipe  radicem  vlticellae ,  radicem  cucurbitae  agrestìs ,  radicelo 
cjclaminis,  polipodij,  asparagi,  et  bmsci,  arlstologiae  rot.  cuoii- 
micellae,  i,  cucomeris  agrestis,  ieri,  pallae  roarinae,  et  spoogiaa 
marinae,  branca  orsina,  buris^  B.  et  lap  de  scrofa  prinio  fllips  pft>- 
deunte,  et  radicem  tassibarbassi  Gonflce  sic,  omn|a  ista  desicc^ta 
tere  et  efibra.  Pallam  vero  marinaci  et  spoogiam  incende  et  t^re 
et  supra  dictìs  ad  modum  electuarij  misce,  et  quum  doripitom  va- 
dit,  sub  lingua  mitte.  Idem  poljpodium,  mahim  terrae,  belooicaQ, 
radicem  tassi  barbassi  in  aqua  a)que,  in  tantum,  quod  tres  pbya- 
lae  redeant  ad  unam ,  et  ibi  praedictum  pulverem  in  sero  poo^s, 
et  mane  in  poto  da  patientì ,  et  de  aaua  praedicta  colata  simiKtar 
tribue.  .Eodem  vero  die  aquam  non  bibat  ad  usqqe  ad  iij  4|eiii,  ne- 
que  potionem  ncque  pulverem  bibat.  A  tertia  vero  die  ia  antea 
pulverem  sic  praeparatum  sub  lingua  mitte>  et  osque  ad  xi  vel  xij 
diem  facias  potionem  de  vi  in  xi  diem  dabis.  Si  vero  talibqs  expe- 
rimentis  paiiens  non  liberabitor,  ad  chirurgiani  ait  redaunduoi» 
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«Ine  dubio  liberabitur.  Et  si  fuerit  xv  annorum  vel  xic,  fiat  etiam 
fumigium  in  ore  cum  emboto,  abstineat  patìens  a  coitu  usque  ad 
annum  unum,  si  poteste  et  ab  omnibus  frigidiset  indigestibilibust 
età  frixis^et  a  pane  azimo.et  ab  aqua  usque  ad  annum  unum  si  po« 
test>  et  ab  omnibus  inflativis  :  Tricetur  itaqae  saepe  bocium  mani- 
bus  fertiler  Inungatur  balsamo,  si  Fuerit  regina,  vel  aliqua  ditis- 
sima  persona.  Si  fuerit  interior  persona,  inungat  cum  unguento 
aureo,  et  si  hoc  habet,  idem  non  fiat  cum  saliva,  vel  cum  aceto, 
vel  cum  vino  tepido  Fiat  et  hoc  emplastrum  de  radice  Upathij  a« 
enti  in  vino  decocti,  et  cum  axungia  porcina,  vel  ursina,  quae  me- 
Uor  est,  diligenler  insimul  incorpora,  et  une  6  aloes  triti  et  pul- 
verìznli  supra  dicto  emplastro  aspergatur,  et  sic  calidum  supra 
bocium  apponatur.  Sed  ut  videantur  Qeii  plura,  talem  faciat  me- 
diCQS  incantationem,  vel  conjurationem,  videlicet  Caro,  caro,  ca- 
ro, recede,  quia  filius  Dei  te  maledicit.  In  nomine  Patrts  et  Filiis 
et  Spiritus  Sacti.  Recede  ab  isto  famulo  Dei.  Et  Batcirculum  ad 
collum  de  candela  benedicta  de  feste  Sanctae  Mariae,  cantando  Pa- 
ter uoster,  tribus  vicibos,  in  honorem  sanctae  Trinitalis. 

A.  Additio.  Id  est  saponariae. 

De  squinatUia  ei  e/us  speeiebus  Càp,  XIII. 

Squinantia  est  apostema,quod  nascitur  inguttare,cujiistressunt 
species.  Quarum  prima,  dicitur  squinantia,  scilicet  nomine  totius 
tic  dìcta,et  haec  rìascittir  toter  tracheam  arteriam  etaesophagum, 
in  loco  dicitur  isthmos  ,  et  haec  cito  est  pernecabilis,  ejusque  cu- 
ra soli  deo  relieta  est.  Secunda, dicitur  Scinantia,  quae  partem  ma- 
terie! retinet  interius,  partem  vero  foras  emittìt,  ut  tumorem  ex- 
terio»  videro  possis:  et  haec  minus  maliciosa  est.  Tertia  species  di- 
citiir  Quinantia,  cujus  materia  tota  foras  emittitur,  et  de  huius 
malida  non  maxime  timore  debemus.  Quaecunque  vero  istarum 
speciemm  fuerit,geoeralia  signa  haec  sunt,diflSculta8  inspiraodiet 
expitBiKii  :  cibiim  quoque  vel  potnm  sumere  non  possunt.  Vox  quan- 
doque,  deoegaturex  toto,  salivam  non  inglutire,  nec  sputum  emit- 
tere  poasunt.  A  principio  tamen  istis  sic  subvenimus.  Sì  virtus  et 
aetas  permiserint,  saoguinem  de  venacepbalica  attrabimus«  vel  de 
YeoB  quae  est  sub  lingua,  gargarismum  de  sapa,  vel  diamoroo  fieri 
volumus. Vel  fiat  lalis  gargari6mus,sumatgallaSi  balaustias,rosas  et 
leateB,facias  boUire  in  aqua,el  de  hac  patiens  gargarizet  saepius:  hoc 
eoim  gargarisma  humores  currentes  ad  locum  dolentem  reprimit. 
Extriosecus  autero  dialthaca»  et  similib«is,inungalur,A.vel  fiatca- 
taphsma,  quod  omnino  secundam  et  terliam  speciem  curat^quod  sic 
fit.  Acdpe  radicem  ebuli,  porrinas,  quae  non  sint  remotae  neque 
evohae  a  loco  in  quo  natae  fuerint,  absyothium,  cardum  benedi- 
ctam.senationes  ad  libitum.  Ista  bene pistentur,  et  pistatis  succus 
extrahatur.  Item  accipe  farinam  liordei,  et  ferioam  seminis  lini, 
et  cum  praedicto  succo  distempera-  et  incorporai  ila  tamen  quod 
multum  remaoeat  liquida*  Postea  vero  aecipe  axungiam  porcinam, 
et  liquefacias  ad  ignem  in  patella,  et  addo  mei  in  eadem  quantita- 
te  cum  axungia,  et  facias  bullire:  Delude  praediclum  sucoim  cum 
^  30 
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farina  in  eadcm  patella  mìtte,  et  cum  praedidis  admisce,  et  incor- 
pora, et  tandiu  bullire  facias«  quousque  ad  spissitudinem  veniant, 
in  modum  erobrochae  alicuius,  tale  cataptasma  calidum  super  lo- 
cum  palientem  ponatur,  ter  vel  quater  in  die  mutetur^  et  semper 
calidum  renovetur*  Quum  antere  tale  apostema  interius  saniem  Te- 
cerit ,  digito  ,  Yel  alio  instrumento  ,  ipsum  apostema  nimpere,  et 
saniem  emittere,  non  est  inutile.  Sic  enim  aliquos  propria  marni 
curari.  B. 

A.  Additio.  Nòta.  In  principio  debemos  insistere  repercossifls 
gargarismatibut ,  quia  fere  semper  sit  de  reumatiiico  bumore  prò 
mfljori  parte;  deinde  cum  consumptiviset  inspissativis  humorum^ 
6Xtrin8er4is  autem  de  diaithaea,  et  similibos  ungatur. 

B.  Additio.  Bmplastrnm  ad  quinantiam.  Accipe  althaeam  et  re- 
9tas  alliorum,  et  coque  in  aqua,  et  postea  piatentur  cum  axongia, 
et  desuper  ponatur:  vel  fiat  emplastnim  de  radicibus  lapatbij  acu* 
ti^et  restis  alliorum  et  axungia,  et  de  hoc  ponatur.  Contra  quinan- 
tiam fiat  tale  experimentum,  summatur  carnes  bovinae  salsae,  se- 
micoctaead  modum  castaneae»  vel  avellanae  •  et  insuatur  firmiter 
filolongo  de  serico,  ne  forte  patiens  velit  nolit  carnem  iltam  traos- 
glutiat,  et  medicus  extrahat  illam  subito  cum  violeotia»  ut  ita  pos- 
sit  apostema  rumpi. 

De  Bmnekts  Càp.  XIV. 

Branchi  interius  Uiment,  et  qwisi  amygdalas  duas  creant.  linde 
diflBcile  est  excreatio,  et  anxia  spiritus  attractio.  Qui  bus  garga« 
rismataprios  adbibeantur  ,  a  qulbus  si  patiens  non  liberatur  ,  ad 
chirurgiaro  esteuodum.  Infirmum  ergo  primum  coram  te  consti- 
tue,  cujtts  ore  aperto  lingnam  inferius  premas  cum  instrumcnto  , 
ita  ut  amygdalas  illas  videro  valeas,  etunco  ferreo  vel  aeneo  cape- 
re«  et  competenti  ferro  incidere.  Pelliculas  autem  illas,  quae  stani 
JuxtaeaSfillaensrelinquas^posteade  aqua  rosarum  cum  aceto  aeqoa- 
liter,  fae  gargarismam,  et  cum  succo  arnoglossact  similiter.  Si  ve- 
ro sanguis  multus  floxerit«  melicratum  adde.  Quod  si  putredìnem 
fecerit,  borum  incisiosìc  fiat,  cutisin  longum  inddatur,  et  instm- 
mentis»  ad  hoc  factis  ,  Illa  abstrabatur  «  et  a  radice  fuiiditus  evel- 
lantur.  Locum  vero,  aureo,  vel  ferreo  instrumento,  decoquimos  A. 

A.  Additio.  Est  autem  quaedam  alia  passio,  quae  nasoitor  io  ore 
juxta  epiglottum,  que  didtur  foliunn  quia  ibi  soni  una,  vel  doae 
caruncolae  tenues,  et  latae  ,  ad  modum  foli]  ,  quae  obstruunt  tra- 
cheam  arteriam,  et  focem  impediunt.  Quum  vero  patiens  os  ape- 
rit  ad  loquendum,  se  devant ,  et  foramen  tracbeae  arteriae  oppi- 
lant.  Quum  vero  os  claudit ,  subsident  Unde  patiens  vix  potest 
formare  Tocem,  velaliquod  verbum  intelligibile,  quae  passio  boo- 
quam  curatur,  nisi  benefldo  chirargiae« 

De  uvuta  CàP.  XV. 

Uvola«elongatursaepe,  vel  tnmescit ,  quaeexiccetnr  pniveribos 
constrictivis  et  gargarismatibus,  et  hoc  pulvere,  qui  flt  Recipe  ba- 
laustiae,  gallae,  piperis,  pyrethri,  dnnamomi,  superponatur  pul- 
vis  cum  cavo  ferro:  fiat  gargarisma  ,  quod  flt  Redpe  vini  dulc»  » 
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▼ei  niellis,  et  aceti*  anai  piporn,  pyretlin\  staphidis  ngriae,  ba- 
lamliae»  aequaliter  deotnnibu^,  pulverizata,  cum  praedictis  liqiio- 
ribos  bulliant,  et  utatur  patiens  hoc  vino,  mane  et  sero.  Si  aatem 
luw  sic  dcAiccetur»  incidatur  forflcibiisad  hoc  Tactis,  Juxta  patatiim 
subtiiiori  loco»  cave  lamen,  ne  radice»  uvulae  langas.  Et  fiat  gar- 
garismtis  desiccativu^*  seu  cum  desiccativis,  de  quo  gargarizet  die 
ac  Docte.  Caveat  «ibi  patieos,  ne  supious  jaceat  «  gargarizet  eliam 
aqoaoi  ubi  cocta  ait  pinguissima  galh'na.  Saepis^ime  caveat  sibi  pa- 
tiens, nemiiltunidormiat  per  tres  noctes.  A.  Voi  ante  incisionem , 
ipcendatur  aureo  numnao,  et  gargarisroa  fiat«  ut  diiimus.  B,  U- 
tatur  hoc  eroplastro  ,  quod  fit  de  melle  calido  ,  et  pluribus  baccis 
lauri,  apruni,  pulegij^  origani,  eupborbij,  aua,  et  pone  in  summi* 
tate  capitis  cum  stuppa. 

A.  Additio.  Quia  a  somno  provocatur  rhenma. 

B.  Additio.  Uem  ad  refatationem  uvae,  coctura  facta  inoccipitio 
conrert,  et  emplaslrum,  factum  depice  liqueracta  super  ignem,  et 
de  pulvere  mastiches  et  olibaiti  commistis,  et  illud  tepidum  io  oc- 
cipitio  ponatur,  fiant  gargarismataconslrictiva,  nisi  raultushumor 
tit  in  causa:  quod  si  sit,  gargarismata  flant  in  parte  consumptiva, 
et  in  parte  dissolutiva. 

De  Dùiunclura  ossi»  \ugutari$.  Cap.  XVL 

Os  iugulare,  quandoque  a.  proprio  loco  descendit ,  unde  collum 
dis{ung{tnr,etflt  vitium  in  ÌMnc tura  colli.  Cui  nisi  medicus  subve- 
nerit,  ilioritur.de  facili,  et  soSbcatur  iuQrnius.  Cui  festinanter  sic 
est  subveniendum,  osei  aperiatur,  lignum,  vel  allud  Irile,  ut  osa- 
pertum  leneat,  inore.mittatur,  ^t  fasceolus  sub  mandibtilis  suppo- 
natur,  utramque  partem  fascioli  medicus  ad  superiora  levando  (ir - 
miter  manibus  teoeat  :  pedes  autem  ,  unum  in  uno  humero ,  et 
alium  invailo  ponat,  ut  pedibus  ad  inferiora  premendo,  et  manibus 
caput:ad  superiora  levando  fortiter  ,  os  ipsum  ad  iuncturam  prò- 
priam  ooknpetentius  reducatur  :  et  postea  unguàtnr  locus  de  dial^^ 
thaea,  vet  marciaton,  et  lana  succida,  vel  stuppa,  super  ligetur:  et 
sic  omni  die  fiant  uncttones,  et  fomentationes  «  minutiones  etiam 
In  tertia  die  solent  esse  perutiles. 


.  ExpficH  liifer  seeundus. 
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mCIPlT  PROLOGUS  XIRTU  LIBRI* 


Quod  tanti  operis  utilitate  tractare  tentavi,  et  ordine  certo  doe- 
|ori8  nostri  scientiam  inartem  redigere deslderafi,  plas  Ibit  defo- 
tìo  praesentibus  et  futuri»  proficiendi,  quam  de  f  iribua  aut  tempo- 
ria  comraodJtate.  Quo  circa  providua  lector  ,  negotiìs  imnniioenti- 
bus  et  brevitatl  temporis  parcat,  et  colllgat  polius  quae  in  hoc  li- 
broralionabiliterscriplaaunt,  quam  invidia  livorea  aeqoatur.  Hoc 
autero  opus  in  plurlmis  particulia  diatlngoendam  esse  decrevi ,  ut 
curarum  varìelates  desingulis  particulis,  valeant  competentius  co*- 
iigi,  et  diligenti  doctore  commodlos  memoriler  commendari.  Ca- 
ria Igltur  eorum  quae  sunt  ab  homoplatis  superius,et  osw  quod  at 
catena  gulae  «  et  ossium  eorum  quae  aunt  ab  ijsttsque  ad  genita* 
lia,  tracure  curabo. 

tneipmU  CapUuta  ieftij  libri. 

De  vulneribna  quae  flunt  in  homoplatis  Gap*      ...  I 
De  vulneribus  quae  fiunt  in  catena  gulae.     .... 
De  ruplura  eiusdem  cum  vulnere,  etsine  vulnero  •     .11 
De  vulneribus  quae  flunt  in  humeria  ;  quando  bumeri 

disiunguntur  a'superioribos 

De  eisdem,  aine  disiunctione  • <    .  Ili 

De  vulneribus  brachi),  quando  nervus  est  iociaas«  ense 

vel  rellquo  simili '^ 

De  inflatione,  et  tumore  et  duritie  nervorum.  •    .     .  V 

De  purificalioue  vulnerls  putreTacti V| 

De  superflua  carne  a  vulnero  removenda.     •    *    •     .VII 
De  erysipelate  superveniente  vulneri.      •    •     •    •     •  Vili 
De  carbunculo  superveniente  vulneri  .     .     .    *    .     .  IX 
De  vulneribus  brachi],  si  os  non  est  laesnm  neciiervua.  X 
Deeodem,  si  lacertus  est  laesus  cum  nervo,  vel  sioe  eo.  XI 
De  eodem,  si  telo  est  perforatum.     .••...  XII 
De  vulneribus  maous,  si  nervus  est  incisus,  vel  os  •     .  XIII 
Deeedemsi  oullumeorum  est  laesum.    •    •    •    •     •  XIV 

De  disianctura  bumeri  a  soperioribus XV 

De  disiunctura  cubiti XVI 

De  disiunctura  manuum  et  digitorum XVII 

De  ruptura  brachiorum  cum  ruptura  camis/et  aloe  ru- 

ptura  ejusdem •,...••.  XVIÌI 

De  fractura  oasis  cum  vulnero.     .    .     v    •    •     .    .  XIX 

De  defectu  nutrimenti.      •    • XX 

De  osse  male  consolidato XXI 

De  flstulis,  cancris,  et  aliis  apostematibua  ibi  nascenti- 
bus XXII 

De  vulneribus  thoracia  et  pectoris  cum  ense>  vel  aliquo 
simili •    •  X  XIU 
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De  eodem,  facto  cum  telo^  live  rerrum  ioterias  tateot, 

me  non ,......••  XXiT 

De  ruptura  costarum.   •...»••    ^«     • 
De  quibuslibet  aliis  viilneribus  usqoe  ad  inguen  sine    • 

fulnere  intestìnoruro    •     .....,••  XXV 
De  vulnero  cordis,  et  pulmonisi  stomachi  et  bepatis     •  XXVI 
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De  polmone  si  per  aliquod  vulnus  exierit.   •    •     •    •  XX Vili 
De  vulneribus  intestinorum,  et  si  foras  eiierit  quali- 
ter  reducantur  ad  proprium  loeum    •     •    .    •     •  XXiX 
De  cancris»  et  Rstulis^  et  alili  puitulis  nascentibus.     •  XXX 

De  cancrfe  in  roamillis XXXI 

De  apostemate  in  mamillis. •    •     •  XXXtl 

De  eapite  mamiibe  li  intus  lateat«     •    •    •    •    •    .  XXXIII 

De  vulneie  in  virili  membro.  •    • XXXIV 

De  Qstuia  in  eodem  membro •    •     .  XXXV 

De  excoriatione  et  inflatioiie  testiculorum  •     .     .     •  XXX  VI 
De  ruptura  siphac,  sive  sit  magna,  sive  sit  parva.    .     •  XXX V[[ 
De  curaejusdem,  si  intestina  inoscheum  ceciderint.    .  XXXVIII 
De  hernia  et  bumore  consorgente.     ..«••.  XXXIX 
De  hernia  quae  Qt  ex  carnositate.       «•••••  XL 
De  signis  lapidis,  si  Tueritin  vesica  .•••••  XLI 
De  lapide  removendo  a  collo  vesicae.      ^    •    •    .    •  XLII 
De  lapide  extrahendo  a  vesica.     ••••••.  XUH 

De  superflua  carne  in  collo  vesicae •  XLIV 

De  vulneribus,  quae  fiuut  in  posteriori  parte  corporis , 
ita  qood  spinalis  medulla ,  vel  oervus  incidatur,  vel 

laedatur ^ XLV 

De  vulnero  longaonis,  si  telo/veleose  incidatur,  vel  lae- 
datur   XLVI 

De  vulnero  renum 0    .    •    .    •  XLVII 

De  apostemate  juxta  Tundamentum,  quod  est  quasi  car« 
bunculus,  et  de  flstulis.etcancris  nalis  in  posteriori 

parte  corporte  et  in  fondamento XLVIII 

De  baemorrboidibus XLIX 

De  stranguria  et  vulnero   •     •    •    « L 

De  cauterio,  quod  valet  ad  inflationem  et  tumorem  jun- 
cturae  manus  et  brachi) ,  et  ad  omnem  tumorem  et 
dolorem  manui,  et  ad  dolorem  humeri,  et  spathula- 
rum,  et  ad  defectum  oculorum  et  ad  asthma,  et  ad 
dolorem  stomachi,  et  centra  vitium  hepatis  ...  LI 
De  setone,  qui  fit  centra  vitium  splenis^  et  centra  dolo- 
rem  umbilici,  et  centra  dolorem  lumborum,  et  con- 
tra  dolorem  spinae,  et  centra  dolorem  testicuiorum 
et  centra  baemorrhoidas . .     •    •  LII* 

De  vulneribus  quae  fiuni  in  homoplQiis  Càp.  /. 

Vulneribus  quae  flunt  in  homoplatis ,.  si  fucrint  ensis.  vel  alle- 
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rius  sìmilis,  sic  subYenire  consuevimus.  Si  niloiis  recem  fuerit  » 
illico  superfluis  purg&Utf  snimitò  :  extremitales  apertas  relinqui* 
nrus  :  pulveiehi  rubeum  super  aspergimus  «  et  caetera  diligenler 
prosequimiir,  quae  dieta  sunt  superius  in  secunda  particola  de  su- 
turis.  Si  vero  vulnus  non  sit  receos,  primo  beoe  purgetur,  et  sau* 
g«is  io  vurnere  provocetur  »  delude  suatur  :  et  fiat  deinde  «  ut 
dictum  est  superiCis.  Si  vero  sit  telo  perroratumjardoiiem  imniit- 
timus,  et  caetera  Tacirous,  ut  dictum  est  superius  in  secunda  par- 
ticula>  in  cura  colli  telo  vulnerati. 

Ds  Catena  Gula$  Cap.  li. 

Si  catena  gulae  fuerit  incisa  v  sic  est  subveniendum.  In  primis 
vulnus  ipsum«  panno  in  albumine  ovi  infuso,  et  aliquantulum  ei- 
presso,  beoe  impleatur,  et  viteltus  ovi  cum  stuppa  superponatur: 
postea  paonus  siccus  cum  embrocha,  ad  saniem  provocandara  prò 
varietate  temporis.  Quum  veroo<i,  velaliud  videris,  quod  ettrabi 
debeat,  caute  illud  removeas  :  deinde  cum  unguento  fusco ,  et  ce- 
teris  ut  in  aliis  vulneribus  curam  adhibeas.  Si  os  gulae,  quod  est 
catena,  fractum  fuerit,  vel  aliquo  modo  resederit  t  medicus  brac- 
chium  infirmi,  vel  liumenim  elevet  una  manu,  et  altera  manu  par- 
tem  illius  ossis  elevatiorem  inferius  comprimat ,  et  plagella  albu- 
mine ovi  infusa,  et  supeTpc^ìta ,  plumaceoli  etiam  superposita  fe- 
rula ad  moduAi  crucis  superponatur  :  et  longa  fascia  super  ligetur 
ei  omni  parte  ,  et  brachium  ligetur  ad  collum  ut  sit  suspensum  ^ 
et  plumaceolus  millatur  sub  axillis,  ne  ad  inferiora  bracchium  ca- 
dere possit,  et  nullo  modo  deponatur,  donec  sanus  sit.  Si  vero  ta* 
lis  fractura  sit  cum  vulnero  ,  super  locum  illum  fascia  longa  non 
superligrlur ,  sed  ubi  fractura  est  relinquatur  apertum  ,  ut  per 
locum  illum  stuellus  inlromiltàtur,  et  curari  possit  sicut  caetera 
vulnera.  Ligatura  vero  illius  pdttis,  sit  super  ioogam  fasciam. 

De  Disiuncdonè  hùmeri  Cap.  Ili. 

Si  ex  vulnero  humerus  a  superioribus  sit  disiunctus  ,  sic  cura 
adhibeatur.  Primo  vulnus  bene  mundificetur,  et  si  non  fuerit  re- 
cens,  provocetur  in  eo  sanguis,  et  si  aliquid  est  abstrahendum,  re* 
movealur  primo,  deinde  vulnus  in  hunc  modum  suatur,  pars  parti 
primo  competenler  reddulùr,  et  in  superiori  parte  humeri,  ulra- 
que  pars  vulneris  cùm  acu  flrmiter  capiatur ,  et  filum  quod  acui 
adhaeret,  ipsi  acui  diligenter  obvolvalur,  et  acus  in  hac  sutura  re* 
linquatur  usque  ad  consolidationem  vulneris.  In  hunc  quoque  mo* 
dum  fiat,  quoscunque  punclos  in  hac  sutura  utiles  esse  conspexe- 
ris ,  ita  quod  semper  acuin  in  qtiolibet  puncto  relinquas  :  postea 
vero  pulverem  rubeum,  qui  diclus  est  superius,  superasperge,  plu- 
maceoium  superpoue:  extiemltules,  ut  in  aliis  curisdiximus  aper* 
las  relinque ,  et  caetera  quao  in  aliis  suturis  diximus ,  diligeuter 
attende  Quum  autem  vulnus  videris  consolidbtum  circa  suturus  a- 
CU4  praediclas,  fila  removeas,  et  sUelium  sicut  in  aliis  suturis  dixi* 
mus  immiltas  et  diminuas  :  deide  ,  ut  in  similibus*  usque  ad  fi- 
nem,curam  adhibcus.  Si  >ero  a  superioribus  non  diiìungitur  pri- 
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|iKim|si  aKquid  est  extrabeudum  remaveatur,  d&tode  usque  ad  0- 
nem  curetur  iil  io  suttiris  vulnerum  diximus.. 

De  incisione  brachi/  et  nervorum^  Cap^  #FV 

Si  OS  brachi) ,  et  aervus  sH  ex  transversa  focisos.  Prioia  vuU 
mim  iinpieatar  panna  in  albiMnina  (mì  infusa  :  deinda  pauuus  sio 
eus  intronMttatur  ,  poltes  |>ro  diversitata  temfXMris  ponantor.  Si 
Itera  alic^id  de  osse  romaveodum  est*  abitrahaL  A.  Nervo,  curam 
in  secunda  particda  dictam,  diligenter  adhibeas  ::  deiode  cunk  un« 
gueoto  fusca  et  alUs  iam  diciis  curam  impendas^  B, 

A^  Additio^  Sed  si  extrahì  uon  possila  nisi  cunk  magna  dolora 
%i  diificultate,  dimittas^  et  fòcias  tale  emplaslriun^  ^uod  optime 
babet  remavereos  fractum,  vel  lignum  ibi  e&istensw  Recipe  poly« 
fodìunfkctjnk  modica  atungio  veteri'.triiumsuper  liga^i  vis  etiam; 
adhibeas  apostoliciun,  inc^uo  muMum  sit  de  pulveremagnetis.Uem 
aliud  ad  idemi,  quod  etiam  extrahit  sagittam  sine  dolora,  radis 
pimpinellaay  radii  arundinis  eum»  melle,  tere^  et  superpone. 

B.  Additio.  Et  nota  qjuod  si  da  vulnera  sanguis  unctuosus,  iob 
modum  olei»  exjverii,  cectom  esk^  meduUam  iocisani  Cujsse^  et 
■tortale  est. 

De  InfkUione  et  twnore  et  duritiejwrvomm  Cap-.  V. 

8i  vera  dolori,  aut  inflaiio,  aut  durilies ,  nerv is  inhaeserit  «  et 
inde  ipsicooirahaiitur,dialtbeamjungere  consuevimiJS,quae  sic  (U. 
Dialthaea.  Accipe  evisei  siveallbeaaradicis  Uìh  ij.  seminis  foenu* 
graeci»  lib.  I.  squilla^,  lib.  5|.oleiy  UK  iij..  cerae>  lib.  i.  terebin- 
liiinae,.  galbaoj ,  gununì  heederae,  aoa  uoc.  ij.  colophooiae,  resi- 
nae,  ana  lib.  5.  omnes  radices  bene  abluanUu?^  efc  terantnr,  etsi- 
niliter  lini  semeii  foenugraecum  et  squilla^eliquumbene  trita  fue- 
iiot«  in  vi.  lib.  aquae  per  iij.  dies ,  quarta  die  super  ignem  pò- 
Mantur,  et  bulliant,  donec  incipiant  ioapissari  ::  deinde  paulatim  ia 
sacco  nùttaotur  t  et  quum  eipFÌmeravolueri»>  addatur  aliquantit- 
kim  ferventis  aquae».  et  ad  eitractionem  illius  viscoussimì  aucci , 
de  qua  accipiantur«  lib.  i|.  et  ponantur  iiij.  lib^  olei»  et  bulliaut 
ad  succi  consumplionem,  quod  cognoscitur»  quum  nibìl  succi  su- 
5>ernataverit,  postea  addatur  cerae,  lib.  1 .  et  quum  llquefùcta  fue- 
iit,terebìnthiiian¥  adde,  postea  giinuni  haederae  coutusam>  et  gal- 
banum  :  ad  ultimum  ponatur  colophoniae  putvis  et  resioae  :  et 
quum  coctum  fuerit,  deponalur  akignaw  Signumivefadeooctionis 
est«  giitta  posita  super  marmor,  si  inspissatiir..  Et  post(Qiam  cola^ 
tum  fuerit  et  infrigidatum^  diUg9nter  reponatnr,  et  usui  reserve- 
tur  A.  Valet  etiam.  ad  dolorem  pectaris,  ex  frigidi  tate  et  pleure- 
ai,  prius  tamen  in  testa  avi  aliquantuhimcaleractuxnab^ignemt  et 
auper  pectu^  inunctum»  sauat  omnia  loca  infrigidata,.  et  desiccata^ 
caleracit,  molliScat,  et  himiectat. 

A.  Additio.  Quod  si  non  habeas  dialdlaeem^»  faaias  tale  empla- 
strum,  quod  valet  ad  duritiem  nervorum  »  farina  ordei  admi- 
sceatur  cum  terebinthina,  et  simul  incorporentur  ,  et  superpoiia- 
tur  :  hoc  idem  vaiai  ad  ducas  carnes  remoUiendas,  probatum  est. 
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De  purifieatwm  vulnerù  putnfoeti  Càp.  F/. 

Sì  èliquod  f  ulnus  male  curajtum  putruerit,  hoc  unguento  curari 
poterit,  quod  sic  fit*  UnguentuiA  contra  putridum  vulnus  et  male 
cnratum.  Accipeolèì,  lib.  I«  sepi  arietini ,  iib*  5.  ceracalbae» 
onc.  ij.  picis  graecae,  une*  iij.  salviae^sisjmbriiy  babamitaeaqua- 
ticae ,  lentisci ,  savinae  i  anethi ,  rutae  «  omnium^  manipulum,  ì. 
confice  sic,  ceram  et  sepum  cum  oleo  solve  et  cola,  postea  pulveres 
terendorum  admisce«  quumque  conglutinaturo  fuerit,  usui  reser- 
va.Ad  idem  aliud.  Accipe  salviae  sylvestris  et  domesticae*  laureo- 
fae  et  centumnerviae ,  pimpinellae ,  artemisiae ,  et  lioguae  bovis!> 
ana  manìpulum,  i.  et  pixta  in  mortario  cum  i.  lib.  sepi  arieti- 
ni ,  et  inde  magdaleones  informa  ,  et  dimitte  ut  simul  marcc^- 
cant:  postea  in  lib.  i.  olei  communis  ipsos  magdaleones  in  stagna* 
to  ad  ignem  tandiu|bnllire  facias,quousque  herbae  petant  fundum: 
deinde  stagnatum  ab  igne  removcas,  et  praedictas  herbas  et  oleum 
per  pannum  cola^  et  ad  ignem  in  stagnato  repone,  et  qouro  bullire 
coeperìt,addantur  ibi.iij.  une.  cerae  in  astate,  et  duae  in  hyeme: 
et  postquam  cera  liquefacta  fqerìt>  addatur  masticbes,  olibaui,et 
colophoniae,  ana  une*  i.  prius  bene  pulverizatae,  et  cum  spathuia 
agitando  diligenter  incorpora  :  deinde  ab  igne  removeas  :  et  ali- 
qiiantnium  de  terebinthinae  adjungas ,  et  diu  agitando  cum  spa- 
thuia y  simul  incorpora ,  et  usui  reserva.  Valet  enim  mirabiliter 
hoc  nnguentum  ad  vulneris  putrefacti  mundiQcationem,  et  ad  bo- 
oam  carnem  generandam  et  nutriendam. 

De  guperflua  carne,  qme  ere*eU  in  mUnere,  Càp.  VII. 

8i  vero  caro  superflua  vulueribus  supervenerit^  pulveremdeber- 
modactylis  superponimus  hoc  modo.InBciatur  bombyx  saliva,et  pul- 
vis  hermodactylorum  superponatur  bombyci,  deinde  super  pona- 
tur  vulneri.  Ad  idem,  accipe  calcis  vivae,  une.  iiij.  auripygmeoti, 
une.  U  aquae  calidae  quantum  sufficit,  omnia  ista»  priusquam  ad 
ignem  ponantur^  cum  spathuia  diu  commisce,  donec  simul  incorpo- 
rentur»  et  postea  ad  solem  diu  dimitte,  donec  multum  siccentur, 
postea  vero  subtilissime  tere,  et  usui  reserva.  VelQattalispulvis, 
quo  saepius  ntì  consuevimus,  qui.  Recipe  hermodactylos,  arislolo- 
chiam|rotundam,florem  aeris»ana,quae  omnia  simul  pulverizentur: 
ethicpnlvis  usui  reservetur:  potenter  enim,  et  non  violenter,  in 
Tulnere  superBoam  carnem  cor  rodi  t.  Ad  idem,  accipe  caicem,  et 
distempera  cum  melle  ad  modum  pastae,  et  fac  inde  panem  et  su- 
per tegnlam  pone,  et  fac  pulverem  :  carnem  corrodit»  et  caucrum 
interflcit. 

De  efyiipelate  eupervenienU  vulneri,  Càp.  VIIL 

Quia  solet  erysipelas  vulneribus  supervenire,etquaedam  aliaae- 
cidentia  :  ideo  diflerentia  est  ioter  illa  :  et  signum  et  curas  poni- 
mns  erysipelatis  :  fiunt  enim  in  vulnere  pustulae  aliquoties  albae, 
et  locus  est  temperatus,  et  bene  tractabilis,  et  hoc  est  bonum  si- 
gnum in  vulnere,  aliquoties  vero  superveniunt  nigrae  vulneri,  et 
Incus  ut  durus  et  tostus,  et  male  tractabilis,  quod  est  malum  sjgnum 
in  vulnere:  erysipaiatus  enim  est  locus,  cui  cum  frìgidis  subveni- 
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mus.  AppoDBtor  ergo  plagella  in  tacco  senpervivae  Hifusa,  et  suc- 
co solathri],  vermicularìs,,  ambilicis  yeDeris\  b joscyami ,  quibus 
admiscemas  albumen  o?i,  oleum  rosarum  sandalos  albos  et  rubeos: 
quod  si  haec  omnia  babere  non  possumos,  de  quibindam  tamen  ap- 
ponimus,  et  quum  ad  propriam  naturam  redierit,  statim  ab  hac 
medicina  desistas.  Videmus  quaiidoqne  vulnera  concava  fieri^  A. 
quibus  ad  camem  curandam,tale  medicamen  fieri  potest.  Accipe  se* 
pi  colati,  lib.i.colophoniae,  une.  vi,  cerae,  unciiij,  ole!  phialas  duas^ 
masliches,  olibani, myrrbae,  ena  une  iij-  confice  sic,  ceraetsepum 
cum  oleo  solve,  et  cola,  postea  pulverem  terendorum  adroisce,  et 
quum  conglutinatum  erit,  usui  reserva. 

A.  Additio-  rit  enim  concavitasin  vulneribus,  tribusde  causi»» 
vel  ei  laesione,  vel  ei  inobedientìa  aegri,  non  patientis  perfecte 
curari  usque  ad  profundum,  unde  iuterins  pntrescit,  vel  ex  impe- 
ritia  medici,  superficialiter  carantis. 

De  earbuneuio  superveniente  vulneri»  Cap.  IX. 
Carbunculo  vero  vulneri  superveniente,  populeon  Inungere  coo- 
auevimus  circa,  qui  sic  flt.  A.  Accipe  oculorum  populi,  lib.  I .  el 
5  foliorum  papaverts  nigri,  foliorum  mandragorae,  cimar^im  rubi 
tenerrimarum,  foliorum  hyoscyami,  solathri,  vermicularis,  lactu- 
cae,  sempervivae,  bardaoae,  violarum,  scatonceHi  ana  une.  iijtax- 
ongiae  porcinae  novellae,  vel  veteris,  bene  ablutae,  lib.  iij»  flt  hoc 
modo,  oculi  populi  bene  per  se  pistentur,  et  iterum  cum  axungia 
pìstentur,  et  magdaleones  inde  informentur ,  et  per  duos  dies  di- 
mittantur.  In  tertia  vero  diesupradictaeherbae  omnes  colligantur, 
et  bene  terantur,  et  cum  magdaleònibus  terendo  rursus  admiscean« 
tur:  et  madgaleonibus inde  Tormatis  per  viij  dies serventur :  po- 
stea vero  illi  magdaleones  Trustatim  in  caldano,  cum  lib.  1.  odo- 
riferi et  optimi  vini  ponantur,  et  bulliant  ad  vini  consumptionem, 
cum  spathuia  semper  agitando  :  et  deinde  per  saeculum  exprìmen- 
do,  cola,  et  dimitte  frigescere,  et  in  vase  reconde.  Valet  etiam  hoc 
unguentum  ad  calorem  acutae  febris,  et  bis,  qui  dormire  neque- 
unt,  inunctis  temporibus,  et  pulsibus,  et  plaiitis  manuum  et  pe- 
dum,  hoc  idem,  cum  oleorosanim  et  violarum  mirtum,  et  super 
inunclura,  mirabiliter  calorem  tollit  :  et  super  Inunctum  ambicolo 
sudorem  provocai.  Unguentum  ad  carbunculum.  Supra  carbuncu- 
lum  vero,  pone  hoc  unguentum.  Recipe  anripygmenlum,  piperis, 
ana,  et  flcus  siccas,  ad  libitum  :  tere  insiroul,  et  cooflce  cum  melle 
usque  ad  spissitudinem,  et  superpone  :  Carbunculum  enim  morti- 
ficatum  videris,  ut  caro  mortua  cadet,  hoc  unguentum  superpoue. 
Quod  recipe  malvaviscum  etaliam  malvam,  et  brancam  ursinam, 
ana,  tere  cum  aiungia,  et  dimitte  per  iij  dies  marcescere,  et  poslea 
coque^  et  cola,  et  in  colatura  aliquantulum  ceree  et  mastiches  ap- 
pone, et  iterum  cola,  et  usui  reserva. 

A.  Additio.  Sed  quidquid  dìcat  Bogerius,  hoc  non  approbo,  quo- 
niam  apocruslica  non  debet  apponi  propter  refluxum  materiei- 
De  vu/nsre  quod  fil  in  eamosiiate  brach*/.  Cap.  X* 
Si  verocarnositas  bracbij  vulnerata  fueriti  aut  etiam  Inter  bu« 
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rnerufii  et  cubitunit  ubi  lacerti  tffioltas  est»  spacium  iij.  uocianim 
ìofra  vulnus  fuerit^  ex  bmIa  et  incauta  cura,  pericuium  evenire 
praediciiDua.  Si  vero  in  aliia  partitnis  brachij  fuerit,  de  periculo 
non  est  sic  timendum.  SieBÌm  in  jam  dictis  partibus  pustulae  ui- 
grae  suparvenerint ,  et  tumor  ad  superiora  conscenderit,  malum 
signum.Si  vero  pustulae  albae  Tuerintt  et  ad  inferiora  tumor  de- 
scenderit,  bonum  signum  est.  Cura  vero  in  talibus  vulneribus  eit 
eadem  cum  bis,  quae  diximus,  ubi  oa  non  est  fractum,  vel  vuloe-* 
ratum. 

De  wdneribui  iaeeriorum.  Càp.  XU 

Si  lacertus  est  vulneratuseumsuo  nervo,  vel  mosculo,  mortale 
est,  quod  si  nec  nervus«  nec  musculus,  laesus  est,  et  vulnus  in  lon- 
gum  est,  utraque  pars  alteri  comprimendo  iungatur,  et  caute  sua- 
tur,  dimlsso  tameu  aperto  obi  plaga  magis  dependet,  uude  vulnus 
eompetentius  possit  curari,  et  purificari  :  deinde  procede,  ut  di- 
ximus  in  aliis  curis  suturae^Si  vero  erysipelas  supervenerit  ei,  cu- 
ra, ut  dictum  est  superius:  lioc  eoim  diligenter  notato,  quod  si 
lacertus  contundatur,  vel  conteratur  ferro  aliquo  inobliquum,  roor- 
tale  est.  Si  vero  in  longum  fuerit  vulnus,  praedicta  cura  prose- 
quatur. 

De  vulnere  braeh/J  eumtelo.  Càp.  XIL 

Si  brachium  teb  est  perforatum  ab  una  parte  ad  aliam  partem, 
lardonem  unum  mittimus  ab  una  parte,  et  unum  ex  alia:  et  ita  suc« 
currimus,  ut  dictum  est  iu  aliis,  in  secunda  particula,  quando  col- 
lum  telo  est  perforatum.  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfora- 
tum, unum  lardonem  immitte,  et  cura  de  caetero,  ut  iu  similibus 
dictum  est  superius.  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  brachium  et  os  telo  sit  perforatum  us- 
que  ad  meduUam,  non  est  apponenda  tenta  de  lardo,  propter  sai 
unctuositatem  ,  quia  medulla  unctuosa  est.  Et  nota  quod  si  ioci- 
siositsupra  genu,  vel  infra,  tribus  undis,  vel  supra  juncluram 
man  US,  vel  infra,  mortale  est. 

De  vulneribus  manus  si  nervus  est  ineims  nel  os.  Gap.  Xtll. 

Si  OS  manus,  et  nervus  incidatur,  panuus  ut  in  aliis  vulneribus 
intromittatur  :  deinde,  ut  dictum  est  superius  in  cura  brachij , 
quando  os  et  nervus  est  laesus,  cura  diligens  eihibeatur.  Si  vero 
fuerit  opus,  supra  tabellam  aliquam  ponatur,  et  alligetur  tabellae, 
ne  pars  vulneris  ab  alia  segregetur.  Si  autem  nervus  fuerit  laesus 
sino  osse,  supra  nervum  suatur,  et  totum  etiam  vulnus,  secundum 
dictum  modum,  et  pulvis  rubeus  superpouatur  :  et  hac  cura  mira- 
biliter  conglutinatur,  et  saepe  consolidatur.  A. 

A.  Additio.  Nota  quod  si  nervi  manus  incidatur  interiores  ,  ita 
laeditur  manus,  quod  nec  Claudi,  nec  aperiri  potest,  sed  in  eo  erit 
statu  in  quo  vulueris  manus  dum  curabis. 

De  vuinere  siile  laesione  ossis^  elneroi.  Càp.  XIV. 

^Si  vero  nec  OS  ,  nec  nervus  ,  fuerit ,  secundum  jam  dictum 
modum  vulnus  suatur^  et  cura  exhibeatur.  Evenit  saepe  membra 
valde  laedi  percussione^  casu,  vel  aUqua  fractura»  undc  cooliogit 
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tumorem  nagnum  ibi  efflci,  àt  Kumontm  superfluitatem  abonda^ 
re:  et  nisi  patreJo  Illa  foras emittatur,  putreflunt  nervi,  caro,  et 
OS.  Cnde  apponenda  suni  mollificativa  et  ut  )>iitredo  eroittatar,  le^ 
fiter  comprimatur,  et  roembruro  membro  fungatur«  et  si  (ueril  in 
joDcturis  brachij,  brachium  hiimero  :  si  ih  cnire,  tibia  coKae,et  sie 
de  relìquis,  jungatur  :  et  hoc  fiat  saepe»  dooec  tota  materia  eieat: 
postea  curetur,  ut  caelera  vulnera.  A. 

A.  Additio.  Nota  qiiod  iti  contusione,  vel  casu  aut  p^cussionei 
primo  facienda  est  phiebotoroia  :  postmodum  repercussiva  sdnt 
apponenda  ;  repercusf^ivis  appositis  post  phiebolomiam,  et  non  coih 
ferentibus,  iternm  Taciendaest  phiebotomia,  quousqite  conferat: 
oonsequenter  repercussfva  donecsentiat  iuvare:  ad  ultimum  dia« 
plioretica,  et  per  antispasim  Tactenda  est  plilebotomia,  si  et  ulra« 
que  parto  stt«  per  utramqire  partem  Item  notandam  esse,  quod 
si  tumor;  rei  inflatio,  sft  in  cubito,  qnae  per  inci^ionem  sit  curao'- 
da,  praeccdentibus  mntitrutivis,  non  deb(*t  Reri  incisio  supra  cu- 
bitum  directe,  licet  ibi  Bat  maturaiio,  he  ei  mottt  il>i  impediatoT 
consolidatio  io  haq  parte,  sed  ex  altera  parte,  ubi  roagis  dependet 
materia. 

De  disiunctìone  humeri  a  spalhufa.  Cap   XV. 

Si  humenis  a  spathula  disiungatur,  taKter  subvenlre  sotemos , 
jaceat  InRrmus  supinus ,  et  lapis,  vel  lignurti  rotundum,  ex  una 
parte  magis  acutum,  et  et  altera  magis  rotundum  accipiatur^et  B^ 
iis  superpositis  sit  quasi  globus  fliorum,  et  il(ud  rotundum  sub  axil* 
lis  ponatur,  et  mcdicus  supra  iliud  eum  calcaneo  diu  imprimendo 
calcet,  et  manibus  humerum  elevando^  os  ad  pristinum  locum  re- 
ducat:  et  antequam  g!obtH  miferatur,  pecia  in  albumine  ovt  iorusa 
snperligeturlonga  fasciò  undiquo^etglotHis  ibi  dimittatur,etligetur 
cum  alia  Tascia,  et  plumaceolus  sub  brachio  ponatur,  nt  ilhid  sem« 
per  sit'suspensum  et  elevatum.  Post  trés  vero  dies,  si  t<on  sit  bene 
aptatum,  apta,  et  unge,  et  eadem  modo  liga  :  et  si  aKqua  collectio 
ibi  Tuerit  Tacta,  minutio  flat  parlis  conirariae.  A.  Contingit  quan- 
doquc ,  quod  neque  praedicto  modo  potest  aptari  :  et  tunc  lignum 
longum  praeparelur,et  aliquantulumamphim,et  in  medio Gat  fora- 
men  ad  modum  supradicti  globi,  et  ibi  globus  ex  ampliori  parta 
inlromittalur«  et  lignum  a  duobus  fortiter  teneetur,  et  tunc  inflr-* 
mus  sedeat,  vel  stet  rectus,  supra  scamnum,  et  globus  sub  atiltis 
coilocelur.  Medicus  vero  Hrmiter  teneat  brachium  et  humerum  ex 
altera  parte,  et  tenentes  lignum  elevent,et  aliussit,  qui  scamnum 
a  pedibiis  patientis  aurerat  ;  et  dum  ita  pendebit  intirmus,  redu* 
cetur  humerus  ad  locum  proprium  :  postea  ligetur  ut  dictum  est 
superius.  Quod  si  fuu*rit  puer,  non  oportet,  nisi  ut  medicus  mittat 
pu^nam  sub  axillis  patientis,  et  teneat  humerum  ejus  alia  manù, 
etelevet  eum  a  terra,  et  ita  os  bene  ad  propriam  juncturam  redi- 
bit,  ulquc  sanabitur.  Si  vero  fuerit  opus ,  fiat  Tomeotam  prius  de 
aqua,  ubi  btiitierint  malva,  branca  ursina,  etsimilia  :  et  locus  po- 
stea ungatur  de  diulthaea ,  vel  marciaton  ,  et  stuppa  superpona- 
tur,  alquc  ligclur.  ^ìuum  fero  ad  propriam  juncturam  perfecl^ 
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redierit,&atstrictoriiiiii,,quod  sic  fit.  Accip^  pulverem  rubeum, 
et  cum  albumiee  ovi  peroptiroe  miioe,  et  itenicn  de  farina  tritici 
adde,  et  sìiduI  oomniisoe,  et  lignum  leoguoi  exinde  inQcias»  et 
exinde  locum  diligenler  involfas:  deinde  liga  sicat  prius  :  et  aie 
dimittatHr  perplurea  dies^donec  juactiira  bene  fuerit  coofiroiatat 
qaumque  tumorem  illufln  quae  ex  atrietorio  snpervenerat ,  repres- 
aum  f  ideris  ;  tunc  patiens  oqua  calida  baliieetur,  et  atrictorium 
elevetur^et  fonientetur|praedicta  aqua:et  si  cuncta  bene  starejcogno- 
Teris^  auperponaa  sparadrapum  tale,quod  aie  fit.  Pulfis  masUchea^ 
olibani,  picis  graecae,  boli^ponatur  in  cera,et8epoarietinp  aupra 
ignem  prias  liquefactis  ;  deinde  peeia  inficiaUir  :  et  loco  superpo- 
natur  tepidum,  et  si  necesae  faeritt  applioetur  apostolicum 

A.  Additio*  Sed  est  sciendum  qiiod  9i  fiat  selutio  continuitatis  io 
junctura  manus  «  vel  in  alia  innclori  praeterquam  in  humero  « 
quoties  curatur  ? ulnus,  debet  membrum  moveri  aaraum  et  deor- 
aum  doplici  de  causa,  ut  et  proprium  habeat  motunit  et  nt  super* 
flaitas,  si  qua  est  interina,  tali  motu  effluat. 

De  DisiimcUone  eubUi  Cap.  XVI. 

8i  vero  os  cubiti  a  proprio  loco  diainngatur,  hoe  modo  aubveni- 
tnr.Hedicns  sub  plicatura  brachi]  fasciam  imponat,  et  ex  ea  quasi 
ataflEiai  Taciat,  et  pedem  in  fascia  temendo,  et  comprimendo  info- 
rios  osanum,  brachium  ad  huroerum  elevet,et  osad  proprium  lo- 
cum reducat,  et  ter  Tel  quater  brachium  elevet,  et  deponat,  et  i- 
terum  ele?et,  et  sic  ligetur^  ut  brachium  elevatum,  sit  ad  collum 
8uspensom,et  ita  quod  non  possit  replicari.  Post  paucos  verodies, 
iaepe  infirmus  tentet  ipsum  brachium  depooere,  et  elevare:  eitic 
%Btur,  ut  non  impediator  elevatio,  vel  depositio.  A. 

A.  Addillo.  Potestetiam  fieri  alia  cura;  extendatur  brachium 
aupra  planam  terram,  et  cum  calcaneo  juxta  laeaionem  primo  ap- 
prdiensam  a  medico,  roanu  reducatur  juncAura  ad  locum,  et  tabu- 
be  aint  in  extremitatibus  propter  impedimeotom  nutriomiti  ad 
locum. 

De  Jùnme/fofM  manui.  Cap.  XVII 

Si  junctura  manus  exierit  a  proprio  loco  brachium  cum  una  ma- 
Dtt,  et  manom  cum  altera,  medicua  accipiat,  et  leviter  ac  auaviter 
ad  locum  proprium  reducatur  os,  tanquam  in  contrario  loco,  et 
fomentationibos,  si  opus  fuerit,  factis,  et  unctionibus,  et  tabellb 
ex  otraque  parte  poaitis  ligetur.  Eodem  modo  digiti  ad  proprium 
locum  reducantor,  quum  a  propria  iunctura  recedent. 

Déjraetura  brachi;  et  hum$ri.  Cap.  XV III. 

Si  08  brachii,  ve!  homeri,  frangatur  usque  ad  medullam,  et  ma- 
xime si  medulla  laeditur,  semper  est  infirmus  iudicaodus  ad  mor- 
tem.  Sed  si  non  sit  usque  ad  medullam  laesus,  bene  curatur.  In 
primis  ad  locum  proprium  reducatur,  si  fiat  sino  carnis  ruptura, 
membrum  ex  utraque  parte  capere  debemus,  et  leviter  ac  sua  vi  ter 
extendere,  et  manibus  comprimere,  ut  si  sit  fractura  in  brachio , 
roedicus  faciat  discipnium  suum  tenere  infirmum  per  manom,  ex- 
tendendo digitosi  et  brachium  totum.  Alter  vero  sit  ex  altera  par- 
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te»  qui  firmiter  teneat  patientem  per  hoimruiiik  Kedimis  vero  os- 
sa coDkmgat»  et  reducat  ad  proprinm  scheo»  Quo  facto,  aceipia- 
tur  plageUa ^laatoor  digiiis^  ampia' ad  Kgatidiini  bfacbuiin»,  qjiiae 
iuruta  in  albumine  ovisuparpoBslur,  atea bra€hiuaiopttiM.slrm- 
gaiur,  et  ex  omni  parte  adaequetur.  Jteruni  aecipe  aliam  peGiaiii» 
et  auper  ipsam  ligetor.  Postea  v^ro  ferulas  primo  paratas  adapta- 
imis«  et  chordis  saper  ligamuStatsic  per  iij  diesdimittimas:  in  ca^ 
pile  vero  Iriom  didriim  sianliter  facimus,  et  postea  siouliter  ia 
alio  tertio.  Post  novem  dies  praqiaretur  striclura^  seilicet  pulvis 
robeus  sie  praeparatas,  ot  dictom  est  seperius  io  tertia  cara  :  et 
de  tali  strictura  t>raebiom  opUme  ioungaturt  et  fascia  ad  sapra- 
dictum  modum  pooatin^  et  ferulae  :  et  semper  custodiatar  mem- 
bmm,  ne  iofirmos  saper  illud  se  appodiet  :  et  sic  dimittator  per 
phires  dies,  seilicet,  dooec  os  ftierit  bene  consolidatum,  qaod  co- 
gnoseitor  quando  tomor,  qui  ex  cooslrictorio  venerata  desinit:  et 
lune  equa  calida  balneetur,  et  elevetor  slrictoriunu  et  fomentetur 
bene  equa  ubi  cotta  luerint  malva,  branca  orsina,  et  sìmilia.  FOstea 
vero  bene  abatergator,  et  si  os  bene  consolidatum  fuerit,  ungatur 
diaUbaea,  vel  marciaton,  et  stoppa  superposHa  religetur  ut  sopra 
com  fascia  et  feruiis.  Et  si  visum  est  qood  adbuc  non  bene  sit  con- 
aoKdatura  itemm  Bat strictorium,  et  exipectetur  simili  modo:  e| 
ai  solidum  faerit,  omni  die  fiant  unctiones,  fonientationes,etliga:f 
tiones  dooec  samis  sit.  Quod  si  per  ligaturam,  vel  stricturam,  na- 
seatur  erysipelaa,  «bi  fuerit,  non  ligetur,  sed  praedicto  modoerj- 
aipehti  obvietor. 

De  firaetura  asm  cmn  pulnere»  Càp.  XIX. 

Si  vero  ossb  fractura  sit  cum  vulnero^  praesintaliqui>  qui  mem- 
bmm  teoeant  ex  ntraqae  parte,  et  medióis  tentet  cum  digito  Quod 
ai  OS  fractom  et  separatum  sit,  statim  abstrahatur,  et  os  ossi  iun* 
gatur,  et  ad  proprittoi  locum  reducatur.Quo  Iscto^faicia  ad  supra- 
dicturo  modum  albumine  ovi  infusa,  stricte  snperligetur,  ita  tameii 
quod  sopra  vulnus  fascia  sit  ad  modum  vulnerisperforata,et  sopra 
ipsam  alia  fascia  sicot  supra  di&irous,  quae  ibidem  sit  perforata^et 
férolae  apponantur  ondiqtie:  oisiqood  pars  ferolaeponatur  ex  una 
parte,  alia  ex  altera,  et  intromittator  paoous  lineus  albumine  ovi 
iofusus.  et  omni  die  euretur  ut  caetera  vulnera,  ferulae  non  dia- 
aoNaotor  nisi  de  tertio  io  tertium  diem  ut  diximus,  usquequo  vul- 
nus sanum  fiat.  Postea  vero  fomentationes  fieri  possunt  ^  et  caete- 
ra adhibeantur  quae  soperius  diximus^ 

De  defeetu  nuirimam.  Cap.  XX. 

Contingit  qoaudoqm  ex  seuectute,  vel  debilitate  virtutis  nutri- 
menlum  membris  non  praestare  potentis,  os  ex  parte  non  posse 
consolidari,  et  licet  solidari  oontingat,  tamen  patiens  magnun»  do- 
lorem  ibi  sentita  Ad  quod  fiat  tale  emplaatrom,  qaod  Itecipe  pìcis 
graecae^  et  picis  nav^s,  et  resinae,  aequaliter,  et  ad  ignem  resol- 
vatur,  etcalidius  quam  poasit  patiens  sustineroi  superponatur,  et 
aoaviterligetur. 
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De  ofM  mate  eùiuùtidaio.  Cìf.  XXI. 

Si  vero  tribus  fel  quatuor  tMnsiba»  aotequain  accedat  ad  me^ 
dlcunit  08  oon  bene  redmn  fiierit>  prius  ter  vel  qiialer  sopradioU: 
fofneniatiooe  indetioeDter  coatemparatiir*  et  bene  fomeolato  iie- 
nrai  mcppaturt  et  postea  sapradktam  eofam  ei  eihibeaa. 

Db  Caneris^  ei  fUtuiù^  ef  aliis  apnlemaitnti  ibi  ntueenUbm*  Càp. 
XXll. 

De  cancrìt  vero  et  fistulif ,  hoc  didaiaf  io  bis  partibos  qood  aa« 
perius  diiimiis.  Si  enim  ex  mlo^e  oontingat,  «nguentonn  lape- 
riiis  dictum  ponator.  A  Qtiod  si  fuerit  in  nervoab  pt rlibus  brachij* 
ptilferem  asphodelorum,  vel  ungueoturo  ad  baoc  curam  dictum  im- 
raiitimni  :  quod  de  fistola  solimi  diciniat,  et  non  de  cancro.  Raoi 
in  nervosi!  tocis ,  caticrum  non  curare,  meiiui  est  qoam  curare* 
Si  vero  caooer  Tuerit  in  ea  parte  brachi],  in  qua  de  nervi  laesiottef 
vel  lacerti  non  sit  tlmendum  :  incidatur  usqoe  ad  vivum  :  com  fér* 
ro  vero  calido  diiigcnter  coquatur-  Vitellus  ovi  cum  oleo  mistus» 
quonsque  ignis  cadat  a  loco  illot  soperponatur  :  deinde  ci|fn  un- 
goento  viridi,  etcaeteris,  curetnr,  ut  caetera  vulnera. 

A.  AdditJo.  Vttl  istud,  quod  vatet  8d cancnmi.  Becipe  mjrrrliaai» 
aloena|«  et  fac  piiivereni  sobtilisairoum,  postea  accipe  succuns  lao^ 
ceolatae  et  afaanitUi«  et  qhelidoniae,  ana.  no.  et  pone  in  mortarto, 
et  diligeoter  incorpora  omnia»  et  otere. 

D«  fiBioia  quando  fU  in  braéhm. 

:Qaod  si  Mala  fuerit  io  camcsb  locis,  et  partibos  brachii«  un- 
goentum  ruptoriom  mittere,  incisiones,  et  incensiones  Gscere  ae^ 
core  valerous.  In  aliis  cura  est  eadem,  quae  dieta  est  superios. 

0r  Mie  iabefaelo  a  fist^la. 

Si  vero  OS  foerìt  a  flstula  tabelactom  etqqe  corroptom^  o& fliud 
totum  est  purificandum,  et  corniptum  extrahoodum  :  deinde  prò- 
oedendum,  ut  dictum  est  superius.  De  apostematibo»  vero  idem 
dicimus  qood  superius,  et  eadem  cnra  cureittur.* 

Jh  bulner^  in  ihùrace.  Càp.  XXIU. 

^i  vulnus  factum  fuerit  jn  tboracé^  vc|  pectofe*  ense,  vd  alio 
limiti,  ita  qood  sit  ex  transver^o,  et  vvbnia  dep^Meat  ;  sualiir,  et 
cura  prosequatnr,  sicut  dictum  èst  superius.  A.  Si  vero  interiora 
^netret,  pannuro  immittimus, et  curam  prosequimnr  ut  in  aliis 
ralneribus.  Si  vero  sanguis,  vel  pi^redo^  ad  interiora  peaetnve- 
Tìt,  patieiis  corain  se  super  discum  fleclat,  et  nngueodo  se ,  modo 
bae,  modo  illac«  sanguinem  vel  saoiem  foras  eniiitit  per  vuhieris 
meatum  :  et  hoc  fiat  quoties  ipsemotalor:  et  sopra  illam  partem 
ad  jàeendum»  quonsque  sanus  sit,  locetor  aepper.  Si  vero  liojus- 
modi  vulnus  inlongum  sit,  suturam  fiseerenon  coMueaimna,  sed 
cum  panno  et  aliis  osqoe  ad  finem  curare. 

A  Additio.  Fiat  etiam  ligatura  haemodo^  unum  caput  fasciae 
perforetur,  ac  ex  eo  unus  humeros  obvolvator,  deinde  procedat 
sub  axillisalteriuslnimeri,  et  ila  qrtumeptcoripusv  donec  iterum 
redeat  ad  humerum  :  et  non  obvolutum  ibi  scindator  Tancia,  et  dr- 
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comligetor  Ali  humero,  prios  non  obf  otato  :  tamen  nos  ooo  con- 
sueTimos  icindere  fasciam.  Ita  quidem  dixi,  quia  levior  Tidehir 
mihi  ligatura  cum  roramine»  quam  tino  foramlae  ;  astutia  vestra 
Vos  dòceatt  Tel  ab  eliqiia  sciente  addiscatis. 

De  ferro,  $i  in  thoraeis^  rei  peeloris  substantia  lateat,  Càp,  XXIV^ 
Si  intra  thoracis  Tel  pectorii  sobstantiam  lateat  ferram,  osse  pe- 
ctoris  in  rotondum  perforato,  leTiter  trahator*  8i  sub  costii  fue* 
lit»  Tel  intér  costas,  inter  costam  et  oostam  incidatur,  et  cuneuSt 
ubi  tocns  Bit  apertos,  inter  eas  ponatur,  et  sic  de  facili  extrahator. 
Si  vero  coropetentius  eztrahi  non  poterit,  melius  est  ut  dimitta- 
tur.  Qood  si  fermni  interiora  non  penetraTerit,  abstracto  ferro  t 
lardo  mitlatur.  A.  Curetor  deinde  utdictom  est  superius  in  aliis. 
Si  etiam  ad  interiora  penetraverit,  lardo  introroitti  poterit:  et  in 
caeterissubTeniendum  est,  utdictom  est  superius.  Hoc  quoque 
notandum  est,  ut  stuellus,  qui  in  talibus  Tulneribus  mittitur,  fiat 
Ita,  atque  locetur,  ut  competeuter  abstrabi,  et  interina  dod  rema* 
nere  possit.  B. 

A.  Additìo;  Mellus  tamen  est  ut  ininiittatur8tnellaB,tiiiiendnQi 
enim  esseU  ne  lardo  disaolveretur,  et  generaret  putredinem* 

B.  Additio.  Fiat  tenta  caudata  et  longa,  et  hoc  fiat  tam  in  Ten^ 
tre,  quam  in  thorace,  et  caodae  istae  extra  dimtttantiir,  ita  taoseo 
quod  non  possint  intoa  cadere. 

De  ftectitudfne  eosfae.  Cap.  XXV. 

Costa  quando  flectitur,  et  ad  interiora  ducitnr  :  tom  patiens  ad 
ÌMlneum  ducatur,  et  medicus  manus  siccas  suas,  melle ,  vel  tere»- 
binthina^  vel  pice,  vel  visco,  perungat  et  supra  locum  ubi  infir- 
mitas  est,  imprimendo  manus  iroponat,  et  statim  elevet,  et  sic  plu*- 
ties  faeiat,  donec  costa  ad  suura  locum  dncatur.  CuISbi  vero  cum 
igne  ,  idem  facere  consuevit,  apposita  :  deinde  apostolicum,  vel 
aliud  simile  emplastrum, superponator.  Si  fiat  Tulnus  in aUqoa  par- 
te corporis  usque  ad  ingutna,  et  intestina,  nec  exierint,  nec  laeaa 
aint,  eodem  rtiodo  cura  est  adhibenda,  ut  diximus  in  cura  tboracK 
et  pectoris,  sivo  ferrum  interfoi  lateat,  stve  non,  exoepto  quod  dob 
debet  in  rotundum,  tei  inlongum  incidi  quando  ferrua  lateat  io* 
terios. 

De  ptiiàere  qisod  fi  in  tofde^  pulmonef  stùmaehOf  et  kepaké  Cap* 
XXVU 

Si  vulnus  fuerit  in  corde,  polmone,  hepatc,  slomacho,  diopbrag- 
Biate,  ipsum  non  nostree  curae  coromittimu^  Hormn  vero  vuiiid- 
ra,  bis  lAgnis  cognoacontur.  Si  entm  vulnus  fNirìt  in  corde,  aangois 
spnmosus  exit,  «t anheliios  routator  Si-in  diapbragmate,  magnos 
et  spissus  anbelitns  habetilr,  et  citomorìtur.  Siin  hepate,  mani()»- 
stnm  erit  per  laesionem  operationnm,  qnae  in  eo  flont.  SI  io  afe- 
macho,  cibus  per  plagam  egreditur  Quorum'omninm  Tutnera,  ihm*- 
tah'a  indicamus.  Ne  igitur  noiAro  }udido  videanlur  perire,  ab  hu- 
Jur.nodi  cura  potios  Assittamus. 

De  tulnere^  ti  fuerit  fn  splene^  Cap.  XXVU. 

Spien  servile  membnim  est,  unde  incisiones,  et  alia  hqasBaodi 
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de  racilì  patitur.  Ideoque  si  vulnas  habuerit,  praecedentium  et  sub 
sequentiam  cara,  secure  liberabitar. 

De  ptUmfMe^  li  per  aliquod  vuinui  exieril.  Cap.  XXVI  II. 

Contingit  quandoque  pulmoncm  per  vulnus  strictum  ex  ire,  et 
iimentibas  laesionero«  vulnus  non  audemus  elargare:  cui  sic  subve- 
nire solemus  ,  patiens  supinus  iaceat  et  bene  dislentus  :  medicos 
vero  a  superiori  parte  cutim  manibus  ex  transverso  accipiat  :  di- 
seipulus  vero  ab  inferiori  parte  faciat  eodem  modo  :  et  ita  sirnul 
et  medicus  et  discipuius  sic  tenendo  cutim  aà  superiora  f  estinan- 
ter  totum  corpus  elevet,  ut  patiens  subita  aeris  attractione  ,  qua- 
dam  proportione,  ipsum  pulmonem  ad  proprium  locum  redire 
compellat. 

De  intesiinis^  si  per  aliquod  vulnus  exireni.  Cip,  XKIZ. 

Si  inteitinum  per  aliquod  vulnus  foras  exierit,  et  per  longum, 
? el  ex  obliquo,  ita  quod  major  pars  sana  remaneat,  incisum  fue- 
rit  :  sic  subvenire  valemus.  Primo  per  intervalla,  si  frigida  facta 
fuerint  intestina,  aliquod  vivum  animai  per  medium  scindatur,et 
super  intestina  ponatur,  et  tandiu  sic  relinquatur,  quousque  iute- 
testina  caleflant,  et  calore  naturali  juventur,atque  mollescant.  In- 
terim praeparetur  cannellus  de  sambuco  ad  modum  vulneris  inte- 
stini ,  ita  quod  longitudine  sua  superet  longitudiuem  vulneris  eK 
utroque  latere  unciam  unam  ;  cannellus  vero  ralde  subtiiietur,  et 
per  vulnus  intestini  intromittatur,  et  subtilissima  acu  suatur,  et 
Alo  de  serico,  cannellus  vero  ita  locetur,  ut  per  ipsum  superfluitas 
intestini  valeat  transire,  et  sic  curae  vulneris  impedimentum  non 
▼aleat  exliibere.  Quo  facto,  spongia  in  aqua  calida  infusa,  et  bene 
aMuta«  sordes  ex  intestinis  suaviter  eitiuguantur.  Quifaus  beae 
purìficatis,  intromittautur  in  ventrem  per  vulnus,  per  quod  exie- 
runt  :  et  tunc  patiens  supra  tabulam  positos  conquatiatur,  ut  in 
proprio  schemate  colloceutur  intestina,et  ai  vulnus  non  fuerit  tan- 
tum quod  possiut  intromitti,  amplietur.  Quibus  intromissis,  vul- 
Bos  tandiu  dimittatur  aperium,  quousque  videris  intestinum  oon- 
f  hitinatum.  Unde  supra  suturam  intestini  pulvi&  nibeus  omni  die 
ponatur.  Postquam  vero  intestinum  fuerit  coosolidatum,  vulnas 
extrinsecus,  cum  sutura,  et  aliis,  cura,  ut  dictum  est  superias. 
jQuod  si  vulnus  magnum  fuerit,  hoc  superaddimus,  utstueUussatis 
longus  in  vulnero  mittatur  in  longum  ab  una  extremitate  ad  atiam 
exiens,  et  supra  ìstum  stuellum  vulneris  interior  pars  caute  sua- 
tur,  pulvis  mbeus  superponatur.  Stuellus  vero  qui  remanserit  in- 
terios,  omni  die  versus  pendentero  partam  trahatur,  ut  pannus  vul- 
neri» quotidie  renovetur.  Quum  autem  videris,  vulnus  coosolida- 
tum, stuellum  totum  abstrahas:  et  extremilatibus  nondum  oon- 
adidatis,  ut  in  aliis  vulneribus,  curam  adhibeas.  Diaeta  qooque  sit 
multam  tennis  et  digestibilia. 

De  fiitulis^  et  eaneris  ei  aposiematibm.  Cap.  XXX. 

Decancris,  et  fistulis,  et  apostematibus,  idem  dicimus,  quod  et 
superins  :  quia  cum  sint  in  carnosislocis,  incisionetur  et  incentio- 
neafimre^  ooguepta  mollientia»  et  polferea  mitlere  poa^^mus: 
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hoc  autem  saper  addimus,  quod  si  flstula  ventrem  penetra?  erii  nec 
pulverem  «  uec  ungueotum  iromitiere  debemas ,  nec  laedaiit  kite- 
riora.  Sed  et  simeatusCaeritstrictus^cum  tenta  mali  terrae  elar- 
getur  :  et  patiens  saprà  discam  se  inclinet»  ut  patredo,  quae  in- 
terìas  est,  possit  eiire.  Postea  ìmmittatur  stuellus ,  inuoctus  de 
unguento  ruptorio»  et  caute  intromittator:  deinde  cura,ut  dictum 
est  superius. 
.  De  cancro  qui  fU  in  mamUfis*  Càp.  XXXU 

De  cancro  vero,  qai  in  roamilla  fit,  adiungimus,  quia  si  tota  da- 
rà, tosta,  et  livida  fuerit,  dinsittatur,  quia  incurabilis  est>  nisi  ma* 
milla  tota  radicìtus  tolleretur.  Si  autem  tantum  circa  locum  illum 
sit  dura,  et  in  aliis  partibus  sìt  bene  tractabilis,  curetur  pulvere 
asphodelorum  unguento  ruptorìo,  vet  etiam  incensioiie,  ut  dixi- 
mus.  A* 

A*  Additio.  Ve!  fiat  palvis  iste»  qui  cancrum  et  fistuiam  interfi- 
cit,  et  desiccat,  qui  Kecipit  auripygmentum^  viride  aes,  atramea« 
tum,  salgemmam,  cornu  cervinum  ustum,  os  ieporis  ustum,  ster* 
cushumanum  combustum,  restam  alliorum  combustam,  sangui- 
oem  draconis,  tartarum,  pulverem  centrigalli,  cancrum  fluvialem 
ustum,  caìcem  vivam,  herbam  linariam  siecam,  piper  nìgrum,  et 
'  aloen,  zinziber,  thus,  mastichero,nitrum,  pulverem  soleae  combu- 
stae^  alamen  scissum.  Primo,  abluitur  locus  cum  urina  pueri,  vel 
aceto,  vel  cum  aqua,  ubi  cortex  medianus  urni,  et  postea  super  a- 
spergatur  pulvis  abundanter. 

De  apostemate  in  mamiilis.  Cap.  XXXIL 

Fiunl  et  apostemate  in  mamiilis  ex  menstruali  sanguine  ilfuc  mìs« 
so.  mamilla  enim  spongìosum  membrum  est,  unde  attrahit  ad  se 
menstrualem  sanguinem,  et  ibi  convertitur  in  lac,  quod  quum  ante 
partum  non  emittitur,  remanens  ibi,  membrum  indurai,  et  inde 
dolor  magnus.  Cui  sic  subvenimus.  Sfaturativa  ponantur,  ut  malva 
branca  orsina,  et  alia  quae  dieta  sunt  superius.  Quum  vero  mem- 
brum bene  roollificatum  videris,  secundum  jam  dictum  qaodum  in- 
cide, et  stuellum  caudatum,  primo  factum,  intromitte,  et  totam 
saniem  exprime,  et  locum  purifica.  Caudatum  dixi.  quia  tentae  sae- 
pe  interios  attractae,  remanentes  ibi,  sunt  causa  magni  doloris,  et 
tunc  oportet  ut  diligenter  incidatur,  et  praedictae  tentae  extra- 
hantur. 

De  capile  mamillae^  si  inius  lateaU  Càp.  XXXUL 

Primarolae,  et  In  partu  novellae,  saepe  caput  mamiliae  interius 
dedocitur,  ita  quod  nec  infans  potest  accipere,  undeàequitur  prae- 
dictum  malum  :  et  tunc  apponenda  est  enfia  super  capìtellum ,  ut' 
trabai  ad  se,  et  sugat  :  et  postea  curetur,  ut  diximus. 

De  vulnere  in  virili  membro.  Cap.  XXXIV, 

Si  in  Tirili  membro  vulnus,  eodem  modo  curetur  cum  sutura , 
et  aliis,  ut  dictum  est  superius.  Item  etiam  in  testiculìs  dicimus, 
quod  si  folliculum  suum  eiierit ,  ad  proprium  locum  reducatur , 
vulnos  autem  suatar  :  et  pulvis  rubeus  aspergatur,  et  curetur  po- 
stea. ut  alia  vulnera.  A. 
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A .  Addftio.  Kota  qtiod  si  vulnus  fiat  tx  traosYerflo,  ila  qupd  ad 
yirioaies  roeatus  non  procedai,  cura  suturis,  partem  parti  reddeii- 
^o«  et  pulvere,  et  uogueotis  potest  curari.  Si  autem  ad  nieatus  u- 
tinales  veoiaCt  noo  potest  curari,  aut  vii  curari,  propter  acomeii 
urinae»  quae  solutionem  continuitatis  operatur. 

De  eaiuro  si  fueril  in  virili  meubro. 

Sì  cancer  fuerit  io  virili  membrOi  et  totum  roembrum  occupa^ 
terit«  totum  cancrosum  et  inrectum  excidatur,  ita  quod  de  vivo 
aliquautulum  aureratur,  et  cura  instrumeoto  ferreo  calido,  vel  au- 
reo, coquatur  :  deiode  curetur«  ut  dictum  est  superius. 

I)e  fislula  in  eodem  membro*   CàP,  XXXV. 

Sì  vero  fìstula  ibidem  uata  fuerit,  cum  uoguento  ruptorio,  et  a- 
liis  cura  ethibealur,  ut  jam  supra  docuimus.  Quod  si  pustulaeso- 
pervenerint»  unguentum  album  appooatur,  sed  prò  aceto^  aqoam 
rosarum  prò  eleo  communi»  violatum  ponimus.  Si  vero  ipsum  ex- 
eoriari ,  filomque  rumpi  contiogatt  uode  iaflatur  et  tliiiiet«  atque 
durescit,  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  permistum  impooi- 
mus  •  et  iuterius  mittimus.  Caeterum  si  orificium  ejus  strictam 
est,  aliqua  tenta  de  cera*  vel  de  aliquo  simili  immittatur,  ut  sa-^ 
nies  ad  e?cieriora  melius  educatur.  Ad  idem,  accipe  aioen,  succam 
apij,  oleum  violarum,  albumea  ovi,  et  simul  incorpora,  tt  iolo- 
€om  mitte. 

De  excoriatione^  ei  inflatUme  ie$tieulorum.  Càp,  XXXVL 

Ad  excoriationem  testiculorum,  et  ruborem,  et  inflatiooem.  Ac- 
cipe cimoleam,  vernicem,  mjrrham,  colophoniam,  betonicaro,  et 
resìnam  ,  et  terenda  tere ,  et  cum  oleo  calido  misce,  et  resioam 
adde,  et  simul  incorpora  :  et  testiculis,  aqua  calida  bene  aUutis, 
tale  unguentum  loco  rubenti  superponimus,  ad  idem  valet  faba 
excoriata,  et  parata  prout  comedi  debeat,  super  imposita.  Yel  ac- 
cipe vermicularem,  simphuiam,  et  oleum  violarum:  herl)a8  priuf 
conlere  diligenler,  et  postea  oleum  violarum  adiuoge ,  et  dili- 
genter  incorpora,  addito  albumine  ovi.  Ad  idem  valet  oleum  vio- 
larum cum  albumine  ovi  mistura.  A. 

A;  Additio.  Solent  aliquando  in  virili  membro,  verrucae  nasci  • 
et  pustulae  supervenire,  unde  ad  verrucas  deleudas,  apponatur  pul- 
vis  asphodelorum,  vel  pulvis  hermodactjflorum  :  quibus  deletis  fi- 
ant  medicamenta  vulnerum  ad  pustulas:  primo  fomentetur  Vxm 
cum  aqua  decoctionis  malvae,  braocae  ursiuae^  et  similium. 

De  ruptum  tiphae  Càp.  XXXVII. 

Siphac  est  panniculus  ille ,  qui  retioet  intestina  ne  cadaot  in 
oscheum>  qui  sepe  relaxatur,  vel  etiara  rumpituf,  secundum  aia- 
gis  et  minus.  Quod  si  parva  fuerit  crepatura,  solum  ventosi la&e&itv 
et  facit  inflatiooem  ad  modum  nucis,  quandoqu^  etiam  ovi  si  vero 
magua  sit crepatura,  descendunt  iutestiua  per  didymum,  quem  per 
medium  procedit  siphac  ad  testiculos ,  et  flt  lielfnia.  Si  parva  «it 
crepatura,  et  ex  parvo  tempore,  et  si  poer ,  fiat  ligatura  ,  qoaiii 
supra  crepaturam  comprimat,  et  dentur  crispella  de  consolida  wBffh> 
ri  x\  cum  vitello  ovi  factae,  quando  xi  dies  tantum  supersunt  da 
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lima ,  ita  at  quolibet  die  «  u^^qiie  ad  Gncm  liiiiae,  comedat  de  liis  , 
uiiam  diminuendo.  Si  vero  ruptura  magna  sii,  aut  si  parva  sit,  sed 
jam  adulto  et  provectae  aetatis,  aut  si  etiam  in  puero,  secundum 
leroporis  diuturnitatem,  per  incisionem  et  incensìonem  curare  sic 
coDSuevimus.  In  primis  sic  patiens  collocetur  in  banco  ,  caput  et 
bomeros  liabens  depressos,  ut  tota  intestina  descendant  ad  pectus. 
Coxas  vero  et  crura  teneat  elevata  :  testiculus  vero  illìus  partis 
duca  tur  ad  rupturam  in  quantum  caute  duci  poterit,  et  ibi  encau- 
atro,  vel  carbone  sìgnetur  iu  circuitu  :  deinde  accipiatur  rotundì- 
las  tota  cum  didymo  ,  et  postea  Terrum  calidum  de  uno  signo  ad 
4ilind  mittaliir  :  deinde  in  latum  eodem  modoferrum  calidum  mit- 
talur,  p<>stra  stylus  :  et  sic  stylis  in  cruce  manentibus,  spagus  sub- 
tilis  submitlatur,  et  bene  ligetur:  quo  Tacto  tribus  cnuleriis  usqoe 
ad  stylos  caule  et  diligenter  usatur.  Est  quando  que  Tractura  par- 
va :  et  tunc  accipiatur  pellicula  cam  didymo,  ut  diximus  ,  et  sì- 
gnetur praedicto  modo  ,  et  Terrum  calidum  mitlatur  ab  uno  signo 
ad  aliud«  et  bene  ducatur  ferrum  huc  et  illuc,  sursum  et  deorsum, 
et  hoc  tribus  vìcibus,  vel  tribus  cauteriis.  Quando  supra  eundem 
locum  accipitur  pellicula  solum«  et  in  longum  inciditur,  et  didymo 
hinc  indeque  scarnalo,  uratur  cauterio,  et  ovosuperposito  in  stup- 
pa*  patiens  sic  elevatis  cruribus  et  coxis  portelur  in  ledo  :  et  dili- 
geoler  tibiae  ad  coxas  ut  se  non  destendat  prluì»quam  ignis  cecide- 
riU  ligentur  :  et  ponalur  pulvis  rubeus,  et  talia,  quae  constringatit. 
Et  postquam  sanalus  fuerit,  ponalur  apostolicum.  Diaeta  quoque  ad- 
hibNBatur  tenuis  et  facile  digestibilis  ,  et  post  hoc  tolum  ,  Gut  ligu- 
tura  ut  diximus,  et  per  duos,  vèl  tres  menses  sibi  caveat. 
De  intestinis  fi  ecuiani  in  oneheo  Càp.  XXX Vili. 
Si  cadaut  in  oscheum  intestina,  primo  reducantur  in  locum  suum 
quod  8i  fieri  leviter  non  poterit,  fiat  clystere,,  vel  purgetur  :  ap- 
pouantur  molliflcativa  :  et  intestinis  intromissis  interius  ai'letur  ut 
diximus  :  et  ulri  ruptura  est,  discipulus  ponat  digitum,  et  medicus 
incidat  pellicolam  supra  testiculum  illius  partis.  Estrado  testicu- 
k),  scarnetur  didymus  usque  superius  :  quo  Tacto  cum  giova  ,  si 
qua  ventositas  est  in  didymo,  remittatur  interius,  et  spailo  btMie 
auatur  didymus,  et  ligetur  de  spago,utroqiie  capite  dimitUiiur  pou- 
dere  semisse  extra,  et  tabellis  superpositis,  tribus  cauteriis  inceii- 
datur  didymus,  et  scindatur  usque  ad  spagiim.  Quo  Taclo  superpo- 
oatur  stuppa  cam  ovo,  et  portelur  in  IccUirn  ut  diximus,  et  usque 
ad  novero  dies  superponatur  ovum  cum  oleo.  Post  novemtvero  diés 
igniscadit,  et  spagus  :  et  tunc  fomentetur  aqua,  ubi  sit  coda  branca 
ureina,  parietaria,  absynthium,  et  talia.  Posta  vero  curetur  ut  di- 
ctum  est  superius. 
De  Hernia  Cap.  XKXIX 

Si  heniia  fiat  ex  humoribus  venientibus  a  renibus  ad  testiculum, 
quod  cognoscetur  tactui,  quia  tactui  cedit:  incidatur  pellicula  su- 
pra testiculum,  et  extrahatur  aqua  illa,  et  stuello  inlromisso,  bene 
purificetur  vulnus.  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur  aegritudo,  co- 
gnoscatur  utrum  testiculus  sit  putridus  :  et  si  non  fuerit  putridus, 
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dimittatur.  Si  vero  putridos  fuerit,  abstrahatur  :  postea  cureUir, 
ut  celerà  vulnera. 

De  hemta  ex  camosUate-  Càp.  XL. 

litquaudoque  heroìaexearDositate  quadam  praeter  Daturam  na- 
scente juxta  tesiiculom  ;  et  tunc  pellicula  incisa,  undique  debet  ex- 
cor  iari:  et  discooperta  carnosi  tate  illa  a  torio  oxteriori  usquesupe- 
rius,  cauterio  abscindatur  didy  mu9>  et  projiciatur:  deinde  oscheum 
bualur,  et  curetur  postea  ut  debet,  et  dicturo  est  superius. 

A.  Additio.  Hernia  quandoque  fit  ex  ventositate,  quandoque  ex 
humoribus«  quandoque  ex  camositate.  Circa  ventositatem  dentur 
extenuantia  ventositatem,  succus  bypericon  datus  in  potu,iibeiat 
multum. 

De  lapide  exUtenie  m  coito  vesckae.  Càp.  XLU 
Si  lapis  fuerit  in  vescica ,  hoc  modo  certus  existes  :  sedeat  ali- 
quis  fortis  in  bancho,  et  pedes  teneat  in  scamno,  et  patieos  sedens 
super  coxas  illius  babeat  crura  ligata  curo  fasciolo  ad  collum  ,  vel 
spatulas  sub  sedenlis  firmato  :  et  tunc  medicus  stet  ante  patientenot 
et  duobus  digitis  dextrae  roanus  intromissis  io  anuno,  et  pugiiosi- 
nistrae  manus  impresso  supra  pecten,vescica  intromissis  digit»  ad 
superiora  levetur,  et  tota  tractetor  :  et  si  aiiquid  veiut  globum , 
durum  et  grave  invenies,  constat  quia  lapis  est  in  vescicat  si  molle 
et  carnosum  est«  quid  in  venia  camositasest»  qoae  urinam  un- 
pedit.  A.  w 

A.  Additio.  Si  lapis  est  in  vescica,  dentur  diureti<^,  etiapidem 
frangentia.  Sed  si  boc  modo  non  curatur ,  oertus  eris  «  quod  lapn 
est  in  causa. 

De  impellendo  lapide  de  eoUo  veteieae  ad  fundum.  Càp.  XUL 
Si  lapidem  in  collo  vescicae  existentem ,  in  fundo  ejusdem  ad 
praeservationem  impellere  volueris  :  praecedentibus  fomeutis  et 
unctionibus,  petroleum  per  syringa  immittatur:  posi  vero  aliquod 
in  ter  valium  sjrinx  ad  collum  vescicae  mittatur  :  et  leviter ,  sua- 
vissime,  et  caute*  lapis  a  collo  vescicae  ad  fundam  impellatar*  Vel, 
quod  securius  et  levius  est,  fiat  ut  operari  consuevimus  :  praemis- 
9is  foroentis  et  unctionibus,  prosequantur  omnia  «  quaecnnque  di- 
\imus  ad  cognoscendum  si  lapis  est  in  vescica  :  et  digitis  intromis- 
sis, et  pugno  sinixtro  suprA  pecten  impresso  • .  ipsis  digitis  coUum 
vescicae  tractetur,  et  paulatim  lapis  qui  est  ibi,  moveatur  :  ei  sic 
caute  et  diligenter  ad  Tuudum  ducatur.  Sic  enim  qui  taU  passiona 
gravatur,  diutius  praeservari  valebit. 

De  Cuulela  extrahendi  lapidem,  Càp,  XUU. 
Sr  lapidem  ipsum  trabere  volueris,  diaeta  praecedat  tennis  ,  et 
antea  quam  curetur,  debet  iejunare  duobus  diebos,  et  parumco* 
medere.  A.  t^rtia  vero  die,  praemissis  omnibus,  quae  diximus  ad 
cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica-  Inveniatur  lapis  et  ducatur  us- 
que  ad  collum  vesìcae,  et  ibi  in  fontanella  duobus  digilis  super  a- 
num  ìndicalur  in  longum  cum  intrumento:  B.  deiude  lapis  extra« 
hatur.  Post  incisionem  vero ,  et  lapidis  abstractionem ,  usque  ad 
ùovem  dies,  mane  et  sero,  fomeutationibus  de  branca  ur&ina,  et 
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parietaria»  et  malva  Tacth  utatar  patiens  :  ituppaque  cum  viteUa 
ovi  io  hyeme,  in  aestate  vero  cum  albumioe  et  vitello,  superpo^ 
natm*. 

A.  AddUìO.  CkHisyderatis  particularibos ,  ot  si  pote«t  j^unare. 
ut  sì  sit  puer«  vel  aliquis  debilis  virtutis,  quibus  non  debemus  in- 
ìungerediaetam. 

B.  Additio.  Cave  tamen  •  ne  incidatur  Blum ,  quod  est  inter  a- 
Dom  et  testes,  sed  tantum  modo  ab  una  parte  fiat  incisio. 

De  tuperflaearnsineotlovesicae.  Càp.  XLIV. 

Superflua  vero  caro,  quae  in  collo  vesicae  jucta  vulous  saepe  nt* 
acitur,  rasorio  removenda  est  :  et  incisio  sui  debet  duobus  vel  tri- 
bus  punctis:  deinde curetur  ut  caetera  vulnera:  hoc  quoque  deli* 
genter  est  attendendum  quod  si  magnus  fuerit  lapis ,  per  incisio- 
nem,  cura  nequaquam  est  adibenda,  sed  ad  praeservationem  a  col- 
lo ad  Tundum  ejusdem  est  ìmpellendus. 

De  vulnerSnu,  quae  fiunt  poslerius^  ila  quod  spinatis  meduiia  vel 
nervus  incidatur^  vel  laedatur.  Cap.  XLV. 

De  vulneribus  quoque,  quae  fhint  in  collo  vesicae,  in  posteriori 
parte  corporis,  idem  dicimus  quod  et  superius,  quocunque  modo 
contingant.  De  spinali  medulla  hoc  superaddìmus,  quia  si  in  lon- 
gum  vulneretur  sino  laesione  medultee  interioris,  veluti  aliquis 
ner^us,  poterit  conglutinari.  Quod  si  ex  transverso  vulneretur,  et 
meditila  exierìt,  aut  intus  corrupta  remanserit,  vis,aut  ounquam^ 
per  chirurgiam  credimus  liberare 

De  vulnere  longaonis.  Càp,  XLVL 

Loogaon  A.  si  ense,  vel  alio  simili ,  in  longum  vulneretur,  cu- 
retur, ut  in  lacertorum  cura  docoimus.  Si  vero  tota  ei  transverso 
incisa  sit,  et  in  extremitatibus  separata,  ab  utraque  eilremilate, 
aut  ab  una  sola,  ipsa  longa  cum  aliquo  forti  spago  juxta  illam  par- 
tem,  ubi  se  tenete  flrmiter  ligetur,  atque  stringatur,  ut  ad  extre- 
mam  partem  nutrimenturo  nullo  modo  venire  valeat:  et  ita  di- 
mittatur,quottsque  estrema  pars  de  se  ipsa  cadat  a  fX>rpore:  dein- 
de ut  in  aliis  vulneritHJS,  curam  adhibeas.  Si  vero  non  ex  toto  sit 
incisa,  ex  mala  cura  periculum  evenire  solet.  Quod  si  telo  vulnus 
sit  factum,  cura  eadem  est>  ut  in  laeertis  praediximus. 

A.  Addillo.  Idest  longa,  longa,  est  pars  illa  caroositatis,  quae 
est  ex  utreque  parte  spinae,  usque  ad  caudam. 

De  vuinere  in  renibus.  Gap.  XLV  lì 

To  renibus  vulnera  raro  Beri  contingK,  si  quandoqoe  tamen  ob- 
venierit,  ejuscausam  potius  divinae  gratiae,quam  nostro  operi  com- 
roittimus  :  tamen  prò  viribus  ingenij ,  et  vulneris  qualitate,  et 
quantitate,  de  curis  aliorum  in  hac  parte  diligens  operator  mede- 
lam  adhibeat.  De  flstulis  io  bis  locis  nascentibus ,  idem  dicimus , 
quod  et  supra. 

Deapostemale  juxla  fandamenlum,  quasi  earbuneulo^  et  de  fitlu^ 
A%  et  de  eaneris  natii  in  posteriori  parie  eorpme^  et  in  fundamento. 
Cap.  XLVtU. 

loxta  fonda  neatun  nascitur  aliquandoapostema,  quasi  carbun- 
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rnìus,  et  fit  ibi  ampulla  quandoque  per  mensem,  et  patiens  propria 
manu  aufert  illaro.etpostea  iteruni  renascitur,  et  negligeiitia  non 
niraiur,  et  ita  locus  lnfi<tulatur.  Ut  ergo  de  ejus  priucipio  melius 
rerlificari  valeas,  primo  patientem  interroga,  si  aliquando«  qiiiiro 
per  aniim  ventositatem  emìUit«  parsillius  ventositatis  per  ti^ilulam 
exit.  Quod  si  verum  est,  certum  est  fistulam  ad  caput  longnonis 
penetrasse.  Cui  sic  est  subveniendum.  In  primis  longior  digitus 
in  oleoinunclus  in  anum  miltatur,  et  tentetur  versus  caput  longao- 
nis  ,  et  tactu  digiti  cognoscetur  si  tenta  de  Tacili  exeat  per  Tora- 
men  :  et  tunc  pecìa  quasi  seton  in  capite  tentae,  veiut  acus  missa . 
transmittatur  ,  et  ligetur  caro,  et  dimittatur  tunc.  Alia  vero  die 
trnncetur  caro  usque  ad  peciqm.  Quod  si  non  vis  incidere  ,  e4  una 
parte  peciae  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  suflRciat  sub  car- 
ne» et  trahatur  pecia  interius:  et  quum  unguentum  carnem  eoo* 
sumpserit,  curetur  ut  caetera  vulnera. 

Dehaemorrhvtdibas.  Cap  XLIX. 

Haemorrhoides  fìunt  tribus  modis.  Nam  aliqoando  sant  intus.et 
emittitur  sanguis  ,  et  faciunt  dolorem.  Aliquaodo  sunt  extra  ,  et 
tunc  quandoque  emittunt  putredinem«  quandoque  nihilemittunt, 
et  ingrossantur  etfìtmt  atrici,  vel  Ocus,  et  constringunt  multum, 
et  Taciunt  dolorem.  Si  fuerit  intus  sanguis  emittatur  :  primo  fiat 
fomentum  ad  dolorem  roìtigandum,  de  radice  tassi  barbassi,  mar- 
rubio nigro,  et  mentastro:  et  postea  accipe  cortìcem  eastanearura, 
et  corticem  cucurbilae,  et  soleas  veteres,  et  ponas  super  carbones 
accensos,  et  patiens  supra  sellam  stando  fomum  recipiat:  et  hoc  bis, 
vel  ter  in  die  facint,  donec  sanguis  constringatur,  et  dolor  minua* 
tur,  et  post  fomentum  sanguisugae  ponantur.  et  liberabitur.  A  Po- 
stea si  volueris  ut  atrici  cadant,  per  aliquod  instrumentum  simile 
rljsteri,  succus  cucumeris  agrestis  miltatur,  et  per  unam  vel  duas 
lioras  dimittatur:  et  hoc  fiat  donec  ardor  inceperit,  et  postea  un- 
guento albo  sine  aceto  uugatur.  Postea  flant  fomentatioiies ,  donec 
sanus  sit.Si  vero  siiit  extra  iiigrossatae,  et  nulla  putredo  emittatur: 
Accipiantur  Tolia  artemisiae  et  absjnthii  trita,  et  cum  oleo  de  lino 
Gocta,  superponantur  i^lida  in  quantum  potest  sufferre  usque  ad 
tertiam,  vel  quartamdiem  ;  et  tunc  si  videris  prodesse,  insistas 
rum  hac  medicina.  Si  autem  non  decreverint,  accipe  fruetuscapri« 
ficus,  et  pone  in  olla  rudi  supra  ignem,  donec  convertantur  io  car^ 
bones,  ei  quibus  fiat  pulvis,  et  uncto  prius  loco  de  melle,  super- 
ponatur  :  deinde  lana  succida  et  roauu  vel  pede  benecomprimatur: 
et  quum  infrigidatus  Tuerit,  statim  aliiis  pulvis  similitersuperpo* 
Datur  :  et  hoc  fiat  donec  diroinutae  fuerint  ;  Denique  si  penitus  vis 
curare,  quisque  atricus  de  filo  serico  ligetur  bene ,  et  si  patiens  su- 
stinere  poterit ,  incidatur  :  quod  si  non ,  dimitte  filum  ,  donec  ce- 
ciderit  :  deinde  super  uno  quoq  uè  atrico  ponas  parum  de  unguen- 
to ruptorio  in  capsula  de  cera  Tacta  :  vel  ponatur  ibi  Terrum  ealìdum. 
Caeterum  si  sanguis  non  emittitur,  sed  putredo,  tentetur  tenta, 
et  videatur  utrum  tendat^yersus  os  natium,  sive  naticarum,  vei 
versus  longaonem.  Si  versus  longaonem  iverit.  dimittatur;  si  ver- 
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UH  01  Mtiuos  per  idem»  torameo  mitlatur  fermm.caiiduni,  vel  un- 
gueotam  ruptoicaiD  :  deiode  apparita  ofo.  cureiur  ut  caetara.  vuU 
■era. 

A*  Addtths  ad  idem  ,  accfpe  radicenv  bardanae^^  el  decoqoe  eas. 
io  optimo  vino  alt)o,  et  Ahi  fomenium  sedendo  super  scamnum  fo- 
latum,  et  miilturo  vatetad  eas^desiccandas  etdeiendas^recipiat  fu«. 
num  per  emboturo. 

B.  Additio.  Succus  parietapiaeeiiiils¥Ìt^1|o..o«JvétLOteOìroiacttiai 
valet  circa  iNieniorroidum  tumorero*. 

Desimnguria  emvufnere.  Cap^.  L.  ^^ 

Quia  pet  milmia  eirca.  pecien-  ei  aKae  perles  vicìnn  veaicae^rac^. 
tuoi,  slrauguiia  saepe coiitingit,  qualiter  iuvamen .preberi  possiti 
dicanoB.  Fiat  ergo  emplastrunv,  quod  Recipe^inerenKfoUorum  et 
ladices  ebuM,  et  ipstti»wCÌBefem  et^ebulum^  dio^bullire^facias  :  de- 
iode  calidius  quam  tolerari  potest,  ìn.saceokKaljqpO'.pectini  impOf 
sas,  etstalim  uri9aiB.pat{ens  reddet« 

De  eaukrtìs  quae  fiuni  ab  homopiati$^  in/trrtl»..  Aus  th 

Quia  cauteria  phirinia  beneficia  corpori  hamano.minjstraot-,  de^ 
lilis,  quae^ab  homopbitis  usqoe  ad  geniUlia  fierldebent,  et  ad  quid 
valeaot,.  et  sbi  fieri  debeant,  dooere^  eoramua.  Ad  ioflalionem  veL 
tomoiieni^  iuBCturae  mafHH,et  brachi^  et  ad  dolorem  maouf  oratur 
ia.brachio  retro^tribus  digitis  a  nodo^ Ad  omoem.tumoreoi.et  doloi- 
xem  manale  vrator  in  coneavitate  roanoa,  et  ex  aliaspaito  in^rase^ 
ta  Ad  idem  eo^Teret^  astio  inx;onca«i tate.. Ad  dolorem  homerorum. 
etspatholarom  et  ad  defectum  ocolorimii  fil  iistiOk.ad  nodulum  iov 
fontanellìs  bra^  intua.et  extra*  Ad  astiima»  fiat  ostiain  coocavif 
tate  sopra  pectos  sub  epiglotto>  Addoloaenkitomachi,  mittator  se* 
tDo  sub  foieulis  pectoriSi  Ad.vitìom.hepatia>fiatQitii>ju(isabepai> 

De  BóUm^  CàPì  LIL 

Ad  splenem,  mittatqrsetonvirksiirisb^hyjiocoodfio^sapra^spta^ 
«em,  et.  quidam  mittunt  duos,  UQum>semotum  ab  altero.  Ad  dolo- 
«em  umbilici^  flatseton  tribù»  digitis  sub  nmbilico^  Ad  dolorem 
lumborum,  subJpsis  lumbis  in  fontanellis  immittatiirsetoo*  Ad  do« 
lorem  spinae»  aKui  tribus  digitis  supra^  tertiustribus  digitis  infra. 
Ad  dolorem  testicutorum»  mittalur  setoosub  testicuUs  iiLoacheum. 
AAhemorrfa^das  mittator  setou  supra  aaum» 


ÌXf^ieU  tìber  (ertim.^ 
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IHCIPIT  PROLOGUS  QUARTI  UBRI. 


Qaia  operi  finem  imponere  in  parte  Deo  dante  disposoi,  sed 
qaod  non  sablimi  8tyio«  non  colorato  sermone,  non  ordine  perfe- 
tto concta  snm  proseqnutus^  diligens  lector  miht  veniam  prestet  : 
et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redactam  recepertn  »  et  in 
quideam  mutaverim,  quibasve  loqnoturussim,  diligenter  attendat; 
et  in  hoc,  velut  in  stabili,  Grmoqne  principio,  sapraedificare  labo- 
Jboret,  ut  terrenam  sibi  tandem,  et  gloriam  coiisequi  mereatur. 
Curas  igitnr  ascia  saperius  distiocte  et  Incide  prosequutus,  de  cn- 
ris  sciae,  et  aliorom  raembromm  a  scia  inferiusi  trattare  ciirabo. 

CapUula  libri  quarti. 

De  volneribns  quae  fiunt  in  scìa,  seo  iscbiade  •    .    Gap.  I 
De  vulneribns  quae  fiunt  in  coxa,  ense,  vel  alio  simili.    •  II 
De  vulneribus  genuum^  sive  patella  sit  incisa,  vel  non.     ,  HI 

De  vulneribus  cruris  quocunque  modo  factis IV 

De  vninere  pedum,  cum  lesione  nervorum,  et  sine.     •     .  V 

De  disiunctura  coxae  a  superioribus. VI 

De  ruptura  ejusdem  cum  vulnere,  vel  sice VII 

De  disiunctura  cruris  a  coxa.      •••••.••  VIII 
De  ruptura  cruris,  et  cum  ruptura  carnis ,  et  sine.     .     •  IX 
De  disiunctura  pedis  a  crure,  et  de  disiunctnra  digitorum 

pedis -  X 

De  cancris,  et  fistulis  in  bis  locis  nascentibus XI 

De  pustulis  et  ruptnris  carnis,  quae  fiunt  in  cruribns  ex 

phiegmate  salso,  vai  melancholia •  XII 

De  cauteriis,  qui  fiunt  in  coxa,  crure,  et  pedibus.      .     .  X|1I 

De  combustione  ignis,  vel  aquaeferventiS; XIV 

De  incendio  ignis  si  roultom  penetraverit  in  profundo.     .  FV 
Delepra.  et  quae  aintejusspecies,  et  quibos  nominibos 

dìstinguantur XVI 

De  spasmo XVII 

De  vulneribus  quae  fiunt  in  vertebra^  seu  scia  vel  isehiade.  Cap.  L 
Si  vertebrum,  A.  ensis  vulnere  laesum  esse  cootingerit,  ita  et- 
ìam  ut  quaedam  pars  sciae  remaneat,  si  quid  est  removendnm,  re- 
moveas  :  et  ut  diximus  superius  in  snturis  et  qliis ,  curam  adhi- 
beas.  Quod  si  telum  ei  inhaereat,  et  secure  trahi  non  valeat,  osqoe 
ad  OS  caro  incidatur,  ut  evelli  competentius  valeat.  Caeterum  d 
evelli  sic  non  poterit,  subtili  trypano  circa  Terrum  juxta  praedi- 
cium  modum  foretur,  et  sic  caute  trahatur  :  Deinde  curam  adbi* 
beas,ut  dictum  est  superius.  Quod  si  os  lesnm  non  sit,  cara  est  ma- 
nifestissima. 

A.  Additio  Vertebrum,  alio  nomine  dicitur  scia,  et  os  roton- 
dum  et  ligatura. 
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Dévtfinmteoxae.  Cap,IL 

8i  voIdus  incoxai  ense,  vel  alio,  fieri  contiagat,  aive  os  lai^- 
tar,  sive  noo,  eam  curam  adhibeas^  qoain  io  brachiis  fieri  supra 
docoirous.  8i  telo  vulnus  coxae  accidaUDihil  adjtHigiiiius  bis,  quae 
in  cura  brachiorum  dieta  suutsuperius. 

Db  vubMre  genuum.  Cap.  III. 

Si  in  genibus  fiat  vulnus  eiiain*  ut  patella  ex  magoa  parte  se* 
paretor,  per  sutura»  juxta  dietum  modum  cura  exhibeator .  Idem 
dicirous>  si  ex  tran  verso  fiat,  si  ve  patella  sit  laesa>  si  ve  non.  A. 
Telum  quod  pateilae  inhaeret,  suroma  cautela  est  abstrahenduoi , 
secundum  predictam  doctrioam  ;  deinde  curam  adhibeas,  ut  in  a* 
liis  volneiibus.  B. 

A.  Additio.  Sed  raro,  vel  nunquam  liberabitur  ad  plenum. 

B.  Additio.  Hoc  addito,  si  patella  ex  toto  incidatur«  ambae  co- 
xae comprim9ntur  fascia,  et  postquam  erit  aptata,  in  locuro  suum 
ligetur  :  et  si  opus  fuerìt*  ponatur  farina  siliginis»  mumia«  vel  san* 
guis  humanos  quia  hodie  non  reperitur  vera  mumia,  et  sanguis 
draconis,  omnia  terantor,  et  cum  albumine  ovi  commisceantur,  et 
superponantur. 

De  vuinerUmg  erurit.  Càp.  IV. 

De  vulneribus  cruris,  hoc  dicimos  q  ood  in  aliis  :  hoc  tantum  su- 
peraddimus,  quod  si  fiat  vulnus  spatio  trium  unciarum  a  genibus 
infra,  vel  a  genibus  supra,  vel  in  carnositatem  cruri3,  ubi  organi- 
cum  membrum  est,  de  eius  periculo  valde  timendum  est:  unde 
curam,  quam  de  lacertis  praediximus^  semper  adjungas  :  hoc  pre- 
notato, quod  si  tumor  innascitur  cum  quadam  duritie  atque  nigre* 
dine,  et  multo  dolore,  et  ad  superiora  conscenderit,  mortale  est* 
Si  vero  ad  inferiora,  non  est  mortale.  Si  vero,  cnis  sit  telo  perfo- 
ratum,  jam  dictam  curam  adjungas. 

De  vufnere  pedum.  Cap.  V. 

Sì  autem  vulnus  fiat  in  pede  cum  laesione  nervorum  et  ossis,  vel 
sine  laesione  eorum ,  eodem  modo  cura  exbibeatur,  ut  in  vulne- 
ribus manuum  diximus.  Si  autem  in  calcaneo  vulnus  fuerit,  cautis- 
sima  sit  cura. 

De  dUiunclione  vertebre.  Cap.  VI. 

Si  vertebrum,  casu,  vel  percussione  aliqua  resilierit  a  scia,pro* 
pter  bumorem  discorrentem  ibi  :  Si  nervus,  qui  ossa  coniungit  rum* 
patar ,  in  etemum  fiet  claudus,  tamen  meliorari  potest.  Primo  in- 
firmus  jaceat  supinus^et  medicus  sedens  oppositos  ei,  et  revolutua 
circa  ipsum,  pedibos  imprimendo,  et  inter  unamcoxam  et  aliam  te- 
nendo crus,alius  fortis  teoeatfirmiter  corpus  a  superiori  parte^me- 
dicus  manibus  trabendo,  et  pedibus  imprimendo  ad  locum  proprium 
reducat  Si  vera  opus  fuerit,  ligetur  infirmus  duobus  fasceolisju- 
xta  juncturam  illam,  et  medicus  sedens  teoeat  caput  unius  fasceoli 
61  una  parte,  et  alias  teoeatsimiliter  ex  altera  parte,  et  sic  ae- 
qualiter  traheodo  reaptetur  os,  et  meosurentur  pedes,  ut  sciatur, 
utrum  bene  stent.  Vertatur  etiam  infirmus,  ut  medicus  non  deci- 
piatur^  et  raeosuuntur  calcanei  ;  et  si  ambae  nates  aequaliter  iacoe- 
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rint^  bonaiii  est.  Et  tane  ponalur  pecia  albumine  o? i  infusa ,  et 
plumaceolis  necessariis  locis  superpositis,  super  lìgetur  maxima  ra- 
scia, ita  quod  ambae  coiae  comprehendantur  cum  fascia.  Inerma» 
in  aiiqoo  loco  arcto  locetur  ad  jacendum,  ut  coxae  non  possint  va* 
gari,  et  saepe  fiant  unctiones  et  fomentationes  ut  diximiis. 

D$  fraclura  ossù  eoxae.  Cap.  VH. 

Si  08  coxae  rumpi  contigerii .  in  primis  ad  proprlam  locum  re* 
ducatur,  et  si  fiat  niptura  cum  vulnero  caniis,  roembrum  debemoa 
ex  utraque  parte  capere,  et  ieviter  exteodere,  et  méoibus  compri* 
mero:  et  eaetera cuncta  prosequimur  qaae circa  rupturam  brachii 
diximus.  Hoc  autem  super  addimus«  ut  ad  roensoram  alterius  co* 
xae«  cruris  et  pedis  aptetur,  Oportet  quoque  ad  mensuram  uiiiua 
unciae  spatium  inter  capita  ossium  rolinqaere.  Ad  ligandum  vero, 
plagellam  per  semissem  amplam  imponero.et  allam  super  ilhm  K- 
gare.  Circa  vulnus  quoque  et  cirea  alia>  si  Ibi  fuerit  vuIqus^  prae- 
dictam  curam  adjungimus. 

De  dUinnelione  eruris  a  eoxa.  Cap.  Viti. 

Si  crus  a  coxa  sit  disiunctura,  eadem  sU  cure,  qoam  et  io  disiu»- 
cturam  brachi],  et  cubiti  diximus:  fomentationibus  enim  et  unctio- 
nibus  praemissis,cum  staflRi  praedicta,  os  ad  locum  violenter  redu* 
intur.  Sino  tabelUs  ligetar  prìnno  contractum  •  po^tea  eiteiBom: 
deinde  paulatim  rooveatur  ut  bene  ambulare  suescat* 

De  ruptura  eruris  eum  vuinere  et  sine.  Caf.  IX. 

De  ruptura  cruris,  et  cum  vulnero  carais,  et  sine  vuloere,  idem^ 
dicimos,  quod  in  roptura  brachi)  diximus,  nìhil  addentes,  aisi  ut 
ipacium  unius  unciae,  ut  tn  mptura  coxae  docuimus,  inter  capita 
ossium  relìnquatur^  et  plagella  ligetur*  Nec  hoc  praetermìttimus, 
quia  si  infra  spacium  trium  uuciarum  sub  gena  vel  trium  supra  io 
crure,  vel  coxa,  fieri  ruptura  contingat,  aliis  signis  superveoieoti* 
bus,  quae  )am  dieta  sunt,  periculom- mortis  indicimos. 

De  dMuneiura  pedis,  et  eruris^  et  de  dUiunetum  digitorum  psdie. 
Cap.  X. 

Pes  aliqoando  a  suo  loco  disiungitur,  et  modo  hao,  modo  WoOt 
modo  versus  plantam,  modo  ad  calcaneum  vergilur.  Uode  fomeo* 
tis  et  onctionibus  praemissis^pes  a  medico  trahatur,  et  forliter:  elk 
prò  varietate  disiunctorae,  nudus  ad  proprium  locum  rediro  coga- 
tul*:  et  tabulis  undique  positis,  superligetur.  Digiti  pedum,  quao- 
do  a  propria  positione  secedoot,  eodem  modo  adjoncturam  auain 
reducantur,  ut  de  digitis  manus  diximus. 

De  eaneris  et  fistufis  in  his  loeis  nafeentibus.  Cap.  XI. 

Cancri,  et  flstulae,  quae  in  his  locis  oascootur,  aliqaaodo  cor* 
nem  tantum  corrumpunt,  aliquoties  os  tabefaoiunt,  atque  cormm* 
punt.  Quia  vero  partes  istae  carnosae  sunt,  veoisqo^,  et  nervis  ar- 
teriis  implicitae  non  sunt,  se  acro  ineen(|ere^  et  incisionei  facere  « 
violehtaqiie  unguenta  immittere,  secure  valemus.  Item  buiusmodi 
cancer  alìquando  se  constringit,  aliquando  se  elargendo  et  alteran- 
do corrodtt  :  quem  sic  per  incisìonem  curamus  Quando  est  in  elar* 
gando»  labia  uiidiqiie  ferro  incidantur,  et  sangiiis  exprìmalar  :  dt* 
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inde  ii«que  ad  profuodum  uratur*  ovoque  superposito,  et  aliis  ut 
dicluin  est  superius  ciiretur.  Quod  si  caocer  io  loco  ossiioso  super- 
venerit»  et  super  os  aliqood  Tecerit  eroinentiam.  Cura  sic  adhibea- 
tur  .-capsula  flat  de  cera»  ve!  pasta*  ad  roodum  loci«et  impleatur  de 
unguento  ruptorio,  et  supra  locum  patienlem  ponatur  :  vel  facto 
efrculo  de  cera,  vel  de  pasta*  juxta  quanti tatem  loci ,  ponatur»  ut 
bonam  carnem  custodiat  :  locus  autem  patiens  de  unguento  inoplea- 
tor,  ut  caro  infecta  mortiGcetur  et  corrodatur  :  et  a  mane  usque 
sere,  et  e  converso  dimitUtur  :  deinde  ovum»  ad  Ignero  tollendum» 
ponatur.  Postquann  fero  iguem  cecidisse  cognoveris*  usque  ad  os 
incidas»  et  quod  ibi  male  crevisse  cognoveris,  usque  ad  os  radici- 
tus  remove,  os  diligenler  abrade  :  et  quantum  de  ipso  osse  nigrum» 
ìnrecturo,  et  mortiflcatum  esse  videris»  tuo  ingeoio  remove.  Et  quum 
bonam  carnem  crescere  cognoveris»  et  ossi  supervenire,  curam  in 
vulrieribus  dictam  adhibeas.  Ceterum  si  os  totum  vides  roorti6ca- 
calum  et  tabefactum,  incurabile  est.  Item  cancer,  qui  in  extremis 
partibus  est,  potest  eccidi  pulvere  psylothri  Uem  fit  caocer  Toeti- 
du^,  niger,  qui  occiditur  pulvere  asphodelorum.  A. 

A.  Additio.  Nascitur  quandoque  lupus  in  cruribus»  vel  tìbiis, 
dislinctiis  a  cancro,  ^er  signa  dieta  superius,  ubi  facta  fuitdistinctia 
ij^ter  cancrum  et  lnpum«fìat  ergo  incisio  tribus  digitis  a  radice,  et 
circum  circa  a  radice  incidatur,  et  superponatur  stuppa  cum  ovo: 
prima  die  caute  uratur  ;  deinde  cum  pulvere  et  ungueotis  cnretur 
more  cancri  ut  superius  dictum  est. 

Depn$tufU  ef  rvptvm,  quae  fiurU  in  erurihu$.  CàP.  Xlh 

Pnstulae  et  rupturae,  quae  fiunt  in  cruribos»  eodem  uogoeoto 
curantur ,  ut  ad  rupturam  capitis  fieri  supra  jam  diximus:  Hoo 
autem  super  addimus,  ut  de  urina  matotina  patiens  sibi  prìns  ab- 
luat  crura  circa  loca  rupta  :  Deinde  bene  abstergat»  et  de  unguen- 
to in  illa  cura  praedicto,  se  ungat.  Quum  autem  videris  pustulas 
removeri,  et  rupturassanari»  appone  onguentum  album»  io  quo 
sit,  prò  aceto  aqua  rosala»  et  oleum  violarum  prò  communi. 

De  eavlenà  quae  flunt  in  eoza^  erure,  ei  pedibu».  Cap.  XIII. 

Contra  sciaticam  passionem  tria  cauteria  fiant  supra  sciam  ad  no- 
duliim  :  vel  Bat  ibi  cauterium  triangulatum.  Ad  remedium  totius 
rorporis  diiae  fiunt  osturae  in  tibia»  tribus  digitis  sub  genibus»  et 
Ihbus  digitis  supra  oodulum  tali»  quae  multum  valeot  ad  arthre* 
ticam»  et  ad  dolorem  soperiorum»  et  una  fiat  retro  sub  crura.  Ad 
arthreticam»  fiat  ustura  in  acuitale  sub  pedibus. 

Contra  camàusHonem  igtiis^  vel  aquae  fervenlis.   Cap.  XIV. 

Sì  combustio  roerit  cum  igne»  vel  aqua  calida  ,  tuuc  accipiator 
primo  oleum  commune»et  cum  aqua  frigida  diu  et  diu  misceatun 
et  quum  bene  incorporatum  Tueril,  ilerum  addeaquam»et  simili- 
ter  misce  diu,  et  hoc  tali  inuogas  locum  combuslum.  Item  accipe 
cortices  maligranati»  et  in  booo  vioo  prios  mollificatis»  jo  eodem 
vino  decoque,  et  postea  teraotur  cum  albumine  ovi»  et  ex  illis  un- 
galur  locus  Item  acripe  herbas  frigidas»  scilicet  crassulam  majo- 
rem  et  mioorem,  sipliulam,  umbilicum  venerisi  solatrum,  semper 
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▼ivanii  et  omnia  pisteotort  ana-  tnaoipa.  f.  com  libra  !•  axungiae 
Bovellae,  et  coqae  illa  pmnia  in  olla«  et  cola  et  cohtara  addatar  pa- 
rom  cerae^  et  mastiches.Hoc  mnltum  valet.  Item  sammitates  sam- 
baci  cam  axuocia  niistae,  et  se  petritae»  et  postea  dimittantur  per 
iij  dies  marcesoere,  et  illad  tale  coqaatar  in  aqua  et  colatom  re- 
servetor. 

De  incendio  igni$  si  multum  peneiraverit  in  profundo.  Càp.  XV. 

Si  ignis  moltum  penetret  ad  profandam,  fiat  hoc  angoentam  : 
Becipe  lithargyri,  piombi  Osti,  ana  une.  i.  masticbes,  olibani,  ana 
Qoc.  5.  gersae.  nac.  iij.  ista  omnia  palverixentar.  Item  accipe  suc- 
oam  ▼ermicularis.ombilicis  veneris^solatri,  cimaram  rabicana  anc. 
iij.  olei  violati  une.  iij  succas  com  oleo  violato  dia  agitatur,  at  io- 
corporetur  :  postea  addatnr  pulvis  sopradiclas,  et  commisceatur. 
Iteram  addatur  aqua  rosata  et  fiat  sicut  angaentum  album  in  mor- 
tario,  et  pooatur  hoc  unguentum  in  folio  plantaginis,  vel  oaolis,  et 
superponatur  loco  patientì.  Item  accipe  calcem  vivam,  et  mitte  in 
aqua, et  ablue  ter,  et  per  tres  vices  dimitte  requiescere  in  fnndo«  et 
aquam  semper  projice  :  postea  accipe  oleum  violatum  vel  rosatum 
vel  commune,  et  cum  calce  bene  incorporetur  :  et  iterum  ablue 
cum  aqua«  et  projice*  et  usui  reserva.  A.  Solet  eliam  plurimum  va- 
lere  inunctio  saponis  saraceni,  si  fiat  a  principio.  Item  mei  appo- 
gitum  valere  solet.  B. 

A.  Additio.  Item  accipe  alumen,  acetum*  et  lycium,  et  insimul 
misce,  dolorem  statim  tollit.  Fimus  columbinus  idem  facit.  Item 
accipe  oleum  commune,  vel  violatum  vel  rosatum  et  perunge  lo- 
cum  ustum,  deinde  superasperge  pulverem  factum  de  stercore  asi- 
nino osto. 

B.  Additio  Sapo,  sic  fit  :  accipiantur  duae  mensurae  quarti  ca- 
pitelli, et  una  mensura  olei  communis,  et  fiat  decoctio  aliquantula 
ad  spissitudinem,  quod  perpenditur  gutta  apposita  supra  marmor: 
et  etiam  qoam  applicatur  linguae  ipsam  vehementer  incenditi  et 
mordicat  :  postea  addatur  mensura  una  tertij  capitelli,  et  fiat  deco- 
ctio ut  prius  ad  aliquantulam  spissitudinem,  et  probetor  praedicto 
nodo  ad  marmor,  et  ad  linguam,  sed  non  mordificabit  ita,  ut  prius: 
postea  apponantur  duae  mensurae  de  capitello  secundo,  et  fiat  de- 
coctio ut  prius,  usque  ad  perfectam  spissitudinem  semper  agitan- 
do, signum  decoctiouis  est,  quando  gutta  posterioris  decoctionis 
est  mious  acuta  prima,  et  minus  mordicans,  dìcitur  autem  sarace- 
Dinus,  quia  niger  est. 

Tractalus  leprae  el  speelerum  efus.  CàP.  XVI, 

Ex  corruptis  bumorìbus  lepra  consnrgit  in  corpore.  Unde  sicut 
quatuor  sunt  humores,  ita  quidem  et  quqtuor  sunt  ejus  species  sci- 
lìcet  alopecia,  elephantia,  leonina,  et  theriasis.  Est  autem  alopecia 
de  phiegmate  ,  et  vulpi  assimilatur,  quia  quemadmodom  vulpes 
depilantur,  sic  qui  hanc  speciem  leprae  patì  cofisueverunt-  Elephan- 
tia, fit  ex  sanguine,  et  abelephantesicnomioatur,quìa  sic  elephas 
omnibus  animalibus  major  est,ita  sanguis  ex  quo  fit  elephantia  major 
est  omaUiaé  aliis  huaioribus.Leooina,fitexcholera  uaturali|etdici- 
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tur  sic  a  leone,  qai  caeterfaanimaKbas  calidior  judicatur,etita  haec 
passio  calidior  aitis  perhibetur.  Vel  ideo,  quoniam  sicut  leo  varios 
est  colore,  similiter  patientibaa  haoc  varii  saot  colores.  Theriasis, 
fit  ex  roelaneholia,  quae  tyro  seu  thero  assimilatur»  nam  sìcat  ly- 
rus  per  compassionem  et  conrrìcatiooeiii  spoHum  emittit,  sic  isti- 
quum  ex  tali  humore  patiuntur,  tota  die  se  scalpore  et  confricare 
desiderant*  qoibos  hoc  anguentom  facinms.  Accipe  saponis  galli- 
ci, une.  iiij,  piculae  lib.  1 .  cerae,  uoc.iij,  spumae  nitri,  une.  iij.  fa- 
rìoam  lupinorum,et  fuliginis,anaanc.  iiij.  succi  fumiteme,  anc. 
iij  axungiae  veteris,uDC.  iiii  olei,  et  capitelli  quantum  suflBcit,  et 
confice  sic,  omnia  in  vase  fidili  ad  i,  preter  ea,  quo  te- 

ri  debent,  quousqué  liquefiant»  ceram  addo  >  dein- 

de pulverem  terendonim  pone  ,  e%  «iv  u;piuuiiì  omni  die  juxta  I- 
gnero  usque  ad  vij  i  ;  postea  eat  ad  balneum  et 

abluatur,  quumque  post  tres  die&  testiculi  ab- 

scindantur  ei,  et  pauio  inier  cuDitum  ei  liumerum,  ubi  fons  dici- 
tur,  coquatur  :  et  super  utramqne  auriculam  in  fontibos  similiter. 
Tdlel  enim  hoc  oi  tra  dephantiam*  Centra  a- 

lopeciam  tale  fiat  iperis,  solpburis  Tifi,  ana. 

une.  iij  pirethrì,  L  succi  porri ,  pbialam,  i. 

saponis  gallici  lib.  i .  couuce  sic,  puivenzanda  terantur,  et  cam  olea 
bulliant  :  deinde  saponem  adde,  et  commisce  et  dissolve  parum  ad 
ignoro,  sed  prius  lanugioemubi  est,  abscidas:  postea  cum  lana  for- 
ti ter  frica,  et  pergat  paliens  ad  balneum,  et  eo  se  in  sicco  balnea 
diligenter  inungat,  et  in  eo  sudet  :  et  sic  faciat  de  tertio  in  tertium 
diem,  donec  sanaverit«  etsemper  abrasus  exislat. 

Ve  spaimo.  Cap.  XVII. 

Spasmussuperveniens  vulneri  hoc  modo  curatur.Ungatur  unguen- 
to glauco,  quod  sic  fit.  Accipe  olei  muscelini,  une.  I .  petrolei  une. 
5.  olei  cororounis,  et  butyri,  une.  iiij-  cerae,  une.  i.  styracis  cala- 
mitae,  et  rubeae,  ana  drac.  ij  et  fs.  mastiches,  olibani,  ana  une.  5, 
gummi,  hederae,  drachm  IH  et  fs;  confice  sic,  omnia  simul  miscean- 
tur,  et  supra  ignem  cum  liquefiendis  ponantur,  et  cum  spathuiis 
agitando  pulvis  terendorum  mittatur.  Ultimo  vero,  quum  ad  spia- 
sitndinem  venerit  et  coctum  fuerit  :  superponatur  styrax,  et  fiat  i- 
nunctio  inter  iij.  ignea  in  cervice,  et  collo^  et  spina  existentes,  et 
etiam  in  tote  corpore.  Hoc  autem  unguentum  valet  multum  in  o- 
mni  spasmo  de  repletione. 

A.  Additio.  Item  accipe  absyntbii,  manip.  i.  baccas  lauri,  cy- 
minum,  et  omnia  pulverizata  confice  cum  molle  :  et  fac  buliire  alt- 
quantulum  ut  inspissetur:  et  positum  in  plagella  tepidum  superpone 
loco  doleotif  hoc  mitigat  dolorem  mirabiliter. 

Explicit  chirurgia  magislri  Rogenj. 
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Àw:ora  mila  Chirurgia  di  POGGitno. 

È  questa  la  chirargia  di  Ruggiero  come  tro?asi  pubblicata  nella 
ColletioDe  chirurgica  veneta  del  1546.  L'opera  è  certamente  im* 
perretta,  alcuni  precetti  sentono  del  tempo  in  cui  Turono  scritti,  ed 
alcuni  metodi  sono  rozzi  ed  audaci.  Ma  ciò  stesso  fa  vedere  che  TAu- 
tore  registrava  sugli  scritti  le  regole  de^tempi  suoi  che  raccoglieva 
dalla  pratica  comune.  Ed  ove  si  voglia  trovare  uno  scrittore  ,  da 
cui  abbia  preso,  questi  non  è  certamente  Albucasi,  né  altro  Arabo; 
ma  le  tradizioni  delle  scuole  greco-latine,  massime  di  Paolo  di  Egi- 
na^e  tutto  al  più  lopera  di  Costantino  Affricano sulla  Chirurgia. 

NeHa  Chirurgia  di  Uuggiero  mancano  molti  articoli  che  pur  avreb- 
bero potuto  formarne  parte;  ma  è  da  credersi  che  il  maggior  nu- 
mero vi  fosse  stato  trascurato  a  disegno  da  Ruggiero,  perchè  ne 
avea  già  trattato  nella  sua  Pracliea  medicinae  ,  ovvero  in  articoli 
particolari  avendo  scritto  un  trattato  a  parte  sul  salasso,  ed  avendo 
aggiunto  alla  sua  pratica  medica  gli  articoli  su'cristei,  suppositori! 
e  pessaril.  Riguardando  questi  lavori  diversi  come  on*  opera  sola 
essa  apparirà  compiuta  ,  e  quasi  perfetta  in  relazione  a*  tempi  ne* 
quali  fu  scritta.  In  prova  di  ciò  si  possono  leggere  e  la  Praciica  nu^ 
àicinàe  che  trovasi  pubblicata  più  volte*  ed  il  trattato  sulla  fleboto* 
mia  aggiunto  ad  alcune  edizioni  di  Albucasi;  mentre  a  dare  un^idea 
alquanto  più  compiuta  della  chirurgia  ,  soggiugnerò  solamente  i 
due  ultimi  capitoli  della  Pratica  medica^  che  trattano  de*cristei  e  de* 
suppositori! ,  egualmente  conservando  Tortcgrafia  con  la  quale  si 
trovano  stampati*^ 

2Ì0  eiiiteribus.  Cap.  XIX. 

Sequitur  de  clisteribns  et  snppositoriis  et  pessariis,  ars  medici- 
nalis  indigecClisteriorum  autem  quaedam  sunt  laxativa,alia  molli- 
fioativa,  alia  consolidativa*  alia  constrictiva.  Remollitivum  clister 
aio  fit  :  accipe  brancam  ursinam,  malvam,  herbam  violatam.  te- 
rantur  et  coquantur  in  aqoa,  colentur*  colature  admisceatur  Tur- 
far  triticeum^'inter  manus  frìcentàr  et  tunc  coletur,  colaturae  ad- 
misceatur oleum  violatum  vel  butjrum  recens  et  totum  ad  pon- 
dus  1 .  Kb.  iniiatur  per  clistere.  Spécialia  hujus  clisteris  sunt  inte- 
stina relaxare,  stercora  indurata  remollescere  in  febre  conUuua  et 
interpolata,  sed  non  debet  fieri  in  die  eretico. 

De  mordìeaHeo. 

Sequitur  de  mordicativo  clisteri.  In  aqua  decoctionis  lentium  et 
bordei  decoquatur  furfur  triticeum  ad  pondus  lib.  I  *  injiciatur  per 
clistere  in  aqua  decoctionis  lentium  ethordei,  distemperetur  cum 
melle  rubeo  dispumato  ad  pondus  lib.  1  :  de  isto  clistere  quod  si  in- 
jiciatur per  argaiiam  in  vesica  mundìficando  et  lavando  mundificat 
fistulam  in  collo  vesicae-Specialia  hujus  clisteris  sunt  in  dissinteria 
viscera  vel  ulcera  et  excoriationes  mundìfieare  et  saniem  abstergere. 

'  De  eonsolidaiivo. 

Sequitur  de  consolidativo  in  dissinteria^Vitella  erga  ovorum  dis« 
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temperentar  cum  oleo  rosato  et  lojiciatur  per  elistere-Item  sepum 
irciiium  liquefacturo  injicialur  per  clistere J lem  pulveriientur  gum-i 
mi  arabici  dragagaDti.Specialia  horum  trium  sani  post  mundificatio- 
nero  in  dissinteria  ulcera  ooosolidare  et  sublilem  caraém  generare. 

De  laxaUvo^ 

Sequitur  de  clisteri  laxativoet  constrictivo.  Quoddam  eoim  di- 
ster  laxat  in  calida  causa,  quoddam  in  frigida.  In  calida  causa  aie 
fit:  acdpe  berbam  violatam,  maWaoi,  brancani  ursinam,  absin- 
ihium  et  mercurialem,  quasseotur  ista  et  coquantur  in  aqua  cum 
furfurCf  colenlur,  et  in  colatura  ponantur  3  II  olei  violati  et  9  1 
salgemroe  et  injiciantur  per  clistere.  Compositum  sic  fit:  aocipe 
suroinitatuQiprassii,niao.  I  jsopi  3  III  et  5  de  succo  rosato  vel  oxi* 
melle  ;  totum  istud  injiciatur  per  clistere  ad  pondus  lib.  I  et  istud 
clister  fit  in  tertiana  siroplici  vel  duplici  de  colera  et  quandoque  in 
quottidiaoa  de  calida  causa.  Centra  Trigidan  causam  sic  fit:  acdpe 
absinthìuro,  calaroentum,  origanum,  roentam,  mercorialem  ;  ista 
decoquantur  in  aqua  cum  succo  et  furfure  triticeo,  coletur  in  co- 
latura apponantur  3  lU  olei  communisg  5  salgemmeet3  IIJ  mel- 
lis  et  31 IJ  jferapi  vel  benedictae,  et  natura  Torti  existente  iojicia^ 
tur  per  clistere.  Specialia  huius  clisterissuntflegmaticosbumorea 
ab  intestini  espellere,  iliacam  et  colericam  pasaionem  solvere. 

De  eontlrieiivo  eliskri. 

Constrictivuro  clistere  sic  fit  centra  caosam  calidam  :  Acdpe  sue** 
cum  plantaginis  et  admisceatur  cum  equali  pondero  cum  aqua  phn 
viali  decoctionis  rosarum  Toliorum  nespili ,  sorbi  ,  coma  rub  .  • 
vel  rubei  et  rubicundi,  micletae  vel  atanasiae,totum  istud  injiciatur 
per  clistere.  Specialia  huius  clisteris  sunt  dissenteriam  curare  et 
diariam  alterare  de  colera  rubea  et  cicatrizationem  Tacere*  Contri 
frigidam  causam  sic  fit:  Acdpe  aquam  decoctionis  utriusque  iaceaet 
Tosae  caninae,  tapsi  barbali,  admisceatur  succus  mentae  et  S  1  ^^ 
tanasiae  vel  micletae,  et  totum  istud  ad  pondus  1  lib.  iojidatur  per 
clistere.  Specialia  huius  sirupi  sunt  lientoriam  et  diariam  de  fri« 
gìda  causa  desiccare  et  alterare. 

De  supposiioriii»  Càp.  XX» 

Sequitur  de  8uppositoriis,quoram  quaedam  sunt  tenia,  quaedam 
acriat  quaedam  mediocria.  Lenia  sunt  haec:  Accipe  lardum  durum 
quod  invenitur  iuxta  spinam  dorsi  porci  et  formetur  et  ponantur 
in  aqua  frigida  ut  indurentar  desicóentur  et  inungantur  oleo  vio- 
lato vel  communi  ;  istud  potesl  fieri  kborantibus  continua  et  inter- 
polata et  io  die  eretico  et  lactenti  aetate. 

De  niedioeribui  supposiioriis. 

Mediocria  suppositoria  sic  fiunt:  de  sapone  hispanico  formen- 
tur  candelae  et  iotingantur  in  oleo  et  supponantur.  Alind:  bulliat 
mei  in  testa  usqueqno  iocipiat  nigrescereet  Urne  admisceatur  ter- 
tia  pars  salisgemmae  subtilissime  pulverizati  et  lune  projiciatnr  in 
aqua  frigida  et  formentur  candelae  et  inungantur  cum  oleo  et  sup- 
ponantur.  Item  accipe  g.  1  butirri  Q.  I  alumiaia  de  piuma  3.  U 
de  succo  mercuriali  et  fiat  unguentum  ei  hoc  unguento  inungatur 
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lardo  vel  medulh  caulium,  velstipes,  et  sopponator  ;  utud  potesl 
fieri  in  praedictis  causis  et  in  eretico. 

De  fort1tu$. 

Acrìa  suppositorfa  et  fortia  sant  de  jerapi  de  ieralogon  et  alita 
roedicinis.  Item  aliod,  accipe  fel  thaarioum  et  ad  ignem  informes 
suppositorium  facta  inunctione  cum  oleo  communi  et  supponator, 
▼el  cum  felle  bovino  recenti  delineatur  suppositorium  de  sapone  et 
supponatnr.  Item  aliod,  acuatar  suppositorium  de  melle  et  sale  cum 
lib.  f  de  scamonea  et  3  1  dioes  vel  g  1  calcis  et  inungalur  cum  deo 
communi  et  supponantur.  Ista  supradictasuppositoria  in  causis  fri- 
gidis  debent  supponi.  Unde  valent  contra  iliacam  et  coitcam  et  te- 
nasmon  de  grosso  flegmate  et  melancolia  et  contra  nefreticam  et 
Bciaticam  passionem.  Et  nota  quod  ista  formata  suppositoria  non 
debent  apponi  in  babeotibus  intestina  desiccata,  quia  magis  desic- 
careot*  nec  habentibus  induratas  egestiones  et  superfluitates  nisi 
prius  precesserit  infusivum  vel  remollitivnm. 

De  suppositoriis  et  peuarUs  mairkis. 

Sequitur  de  suppositoriis  et  pessarìis  matricls.  Similiter  confa* 
runt  suppositoria  causis  matricis.  Fiat  ergo  pessarium  ad  provo- 
candum  menstrua  :  Accipe  de  arthemisia,  Savina,  abrotano,  salvia^ 
calendula,  de  unoquoque  man.  f .  et  in  aqua  coquantur  donec  tota 
virtus  liquori  mandetur  et  coquantur  usque  ad  tertiam  )>artem , 
eolentur,  colaturae  addator  3  U  salisgemmae,  oleum  commune  ad- 
datur  et  injiciatur  per  pessarium  in  matricem  ;  et  debet  esse  gros^ 
som  et  longum  quod  clistere  usque  ad  medium  intromittatur;  ia- 
ceat  taliter  sicot  dictom  est  de  ìlio  disterizando,  deinde  obturetar 
orificium  exterius  quantum  diu  poterit,  hoc  potenter  provocat  men- 
strua precedente  inunctione  circa  umbilicnm  et  circa  regionem  ma- 
tricis cum  oleo  laurino.  Similiter  fiat  suppositorium  de  trifera  ma- 
gna sive  de  theodoricon,  euperiston  ad  quantitatem  minoris  digiti. 
Si  mei  sit  somatur  pulvis  nigeUae  et  cum  eo  incorporetur  ut  inde 
possint  fieri  magdaleones  et  ligetur  in  panno  lineo  subtiii  et  extra 
pendeat  cauda  cum  qua  ligetur  crus  unde  extrabatur  quando  vo- 
lueris  vel  quando  mulier  voluerit,  etteneaturperVboras,  vel  per 
VI;  vel  quandiu  poterit,  et  si  forte  remaneat  fiat  ei  balneum  sim- 
plicis  aquae- —  De  nindo  fluxu  metutruorum-  —  Centra  nimiom 
fluxum  menstruorvm  fiat  pessarium  ypoquistidos ,  aeaciae ,  cor- 
ticis  maligranati ,  gallae ,  terantur  et  disteroperentur  cum  suc- 
co plantaginis  t  ita  ut  inter  spissum  et  clarum  etliquidum  sit  et 
injiciatur  ut  prius  ;  bac  eadem  causa  fiat  suppositorium  predi- 
cto  modo.  Similiter  pistentur  et  fiat  cum  praedicto  succo  quasi 
pasta»ita  tamen  quod  inde  fiant  magdaleones  et  ita  cum  panno  prae- 
dicto modopraeparato  iotromittator.Et  notandum  quod  in  quoli- 
bet  pessario  debet  precedere  balneum  competens  et  suppositorium: 
si  velis  provocare,  de  calidis  ;  vi  velis  constringere,  de  frigidis.  Et 
notandum  quod  noo  debent  fieri  adiutoria  nisi  io  ilio  tempore  io 
quo  soleot  nimis  fluere  meostnia  ;  et  haec  dieta  soABciaot. 
SxplkUiibe''  BogerH. 
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IBGIPIT  tnieB  PRIMUS  CTBURGIB  )lOCE9U  ET  ROLàllDt  COM  GLO- 
SVhìS  QOATUOU  MAGISTRORUM  ,  COMPEUOIOSE  MAGIS  PCR  AUOS 
DIVISA  LIBROS  £T  PER  PARTES  SITIGDLAS  MELIUS  OilDINATA,  DB 
▼CLNeRlBUS  (0  A.  CAPITE  USQUE   AD   PEDES  AGGIDENTIBUS.    ET 

CONTINET  PARTE»  X.  (Textus  RolandiJ. 

Medicina  eqoivocator  ad  duo.  Uno  enim  senso  dicitur  instru- 
mentum medici ,  alio  modo  dicitur  ipsa  ars  ;  secuudum  quod  ipsa 
^ividitur  in  theoricam  et  pracUcam. 

Est  autem  trìplei  instrumentum  medicine  per  quod  medicus  di*- 
Hgenter  roedetur:  scilicet  dieta,  potio  et  cyrurgicum  instrumen- 
tum. Primo  enim  egcr  est  dietandus,  sccundo  potiooandus;  tertio 
gi  quid  sopeFfluom  est  in  ipso  quod  perpredictum  instrumentum, 
scilicet  potionem  dietam  (2)  nequeat  removeri,  per  cy  rurgicum  iu*- 
strumentum  èst  exstirpandum.  Cum  autem  isla  tria  instrumenta 
quandoque-adinvicem  sibi  deserviaot,  de  dieta  autem  et  de  medi- 
cina multi  a  plurimis  fuerunt  libri  conditi  ;  de  cyrorgia  vero  vel 
pauci  vel  nulli.  Magister  tamen  Bolandus  (3),  tam  rogntu  sociorum 
et  amicorum  suorum ,  tam  propter  paucitatem  tractatuum  de  cjr- 
rurgì^o  iostruraeotOt  quemdam  tractatum  edidit  quod  cyrurgiam 
appellaipus  ;  hi  cujus  principio  ista  requiruntur  :  Intentìot  causa 
intenlionis,  utilitas,  partitio  operis,  ordo  tractandi,  et  titulus  li^ 
bri.  iotentio  quidem  est  soluta,  vel  continua*  vel  superflua  cyrur- 
gie  beneficio  curare^. Continuata  sont  illa  quorum  termini  suot  idem; 
cootigua,  quorum  termini  sunt  diversi  (4).  Causa  intentionis  Tuit 
inopia  iibrorum  (5).et  interoeBsio  amicorum.  Utilitas  est  curatio- 

(i)  Fulnertòus  capititi  cod.j  mais  le  mot  eapUis  est  ponctaé  ppar  étre  ef- 
face,'  6t  ateo  raison.  "^ 

(t)  Ce  mot  manoue  dans  l'édit.  de  i546.  Si  on  le  laiise  tobslster,  il  faut, 
iaot  doute,  lire  veì^  oa  et, 

(S)  Rooeriuè^  dans  les  édìt.  de  1498  et  de  fb'i6«  —  Je  revieos  sor  cette 
variante  dans  ma  Diiiertation  sdr  les  Quatro-Moitres. 

(4)  Cette  phrase  manque  dftns  les  édit-  de  149)$  et  de  Ai^^ 

(5)  In  copia  iahiorum  I  édit.  de  1498  et  de  i546. 

3  Z 
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nisei  continuìttttis  solulionis  et  superBuitatis  facilb  et  certa  do* 
tilia. 

Partitfir  autem  hoc  opus  in  quataor  parles  tcI  libros  (I)«  in  qua* 
rum  prima  ponuntur  cure  omnium  vulnerum  a  capite  usque  ad 
peiles  accidentìum. 

Ili  ista  quidam  pars  ?el  liber  primus  parles  continet  decem. 
Quarum  in  prima  determinat  auctor  de  vulneribus  capitis  cum  fra- 
dura  cranii  et  siifò  ea ,  quocumque  modo  factis  :  aut  cum  ense, 
aut  cum  baculo,  %el  machina,  voi  cum  lapide,  aut  cum  telo,  vel  a- 
liquo  aKo  acuto. 

In  secunda  parte  determinat  atictor  de  vulneribus  Taciei  vel  nasi. 

In  tercia  parte  determinat  de  vulneribus  colli ,  gule  et  vene  or* 
ganice. 

In  quarta  autem  parte  determinat  auctor  de  vulneribus  spato* 
larum  vel  humerorum  et  catheue  gule. 

In  quinta,  de  vulneribus  brachiorum^  mosciilonim  et  nenronim 
eorumdem  et  de  vulneribus  manoum. 

In  scxta  quidem  parte  determinat  de  vulneribus  ex  contusione 
et  de  mundificatione  vulneris  male  curati  vel  ab  aere  alterati,  et 
de  carne  superflua  a  vulnero  reroovenda,  et  de  apostemate  calido 
vel  herisipila ,  vel  carbunculo  superveniente  vulneri. 

Septima  autem  pars  est  de  vulneribus  thoracis  vel  cassi  (2)  vel 
pectoris  cum  ense,  vel  cum  sagitta  Tactis,  cum  lesione  noembrorum 
spiritualium,  scilicet  cordis  et  pulmonis  (3) ,  et  aliorum  ioterio- 
rum,  ut  diafragmatis,  stomachi,  epatis,  renum  vel  splenis. 

Octava  pars  est  de  vulneribus  spondilium,  dorsi  et  longie  (4),  si 
telo  vel  ense  ledatur. 

Mona  pars  est  de  %ulneribus  ventris  et  iiitestioorum  et  sutura 
eorum  et  de  vulneribus  virgo. 

Decima  pars  est  de  vulneribus  coxamm,  genuum  et  cruriuoi  cum 
ense  vel  telo  infilo  vel  inberente  patelle  (à),  et  de  vulneribus  pe- 
dum* 

Bie  eowprehenduniìir  parUt  seeundi  libri. 

Secnndos  quidem  liber  est  de  egritudinibus  ex  eorruptis  bnoio- 
ribus  generatis  vel  ex  huroorìbus  compositis,  scilicet  deaposteoMt- 
tibus,  cancris  et  fistulis,  et  sunt  ineo  partes  V. 

Prima  autem  pars  est  de  apostematibus  tocius  corpotis  secun* 
dum  omnes  suas  species  a  capite  usque  ad  pedes  accidentitNis* 

Secunda  pars  est  de  tynea  et  de  pustulis  capitis  et  de  pustnUs 
faciei,  do  serpigine  et  impetigine ,  et  de  morphea. 

(i)  Tonto  cotte  longQo  énmnéralioa  est  rediiUe  à  qnol^pwt  h'gnes  daas  hf 
éditions. 

(«)  Coisum ,  pectof ,  semibarbarit  ex  arabico.  Bine  rv/ntit  eoièolef  ^pod 
poetns  affioit.  Vide  Copsum  et  cosìué.^  Du  Gange,  ed.  Didot 

!9)  Daos  lo  cod.  ces  cìnq  tnott  toni  répétét  aprcs  SUmacki* 
4i  Stnonjfme  do  lutnòuSy  d*où  notre  mot  Tolgaìre  hnge» 
($y  a.  DuCangOi  etdo  Renzi,  kx.  CéUiaH-^  noeepaUlUt. 
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Tetiia  esi  de  polipo.et  de  aliis  superfluitaUbos  qoe  oon  sani  pò- 

lipQR,  et  de  flssuris  bbionim. 
Quarta  pars  e^  de  cancro  labiorum,  gingivarum,  et  faciei,  et 

tocius  corporis. 
Quifita  pars  est  de  fistolis  tocius  corporis. 

Partes  lertU  libri» 

Tertlus  quidem  Hber  est  de  egritudioibus  cromcis,  scilicet  de 
mania,  et  melanchcflia,  et  epjlepsia ,  et  de  egritudiuibus  oculorum 
et  de  dolore  aurium  et  dentiam*  de  h<frnia  et  de  ruptura  sjrphac« 
et  de  lapide  vesice,  de  cura  emorroydaruro  et  de  cauteriis,  de  le- 
pra  et  de  spasmo.  — *  Et  sunt  in  eo  partes  quinque. 

Prima  quidem  pars  est  de  mania  et  melancholia ,  et  epylepsia 
et  cara  earumdem* 

Secunda  pars  est  de  egritudinihus  oculorum. 
•    Tereia  pars  est  de  dolore  aurium,  et  verme  ipsarum  extrahen- 
do ,  et  de  dolore  deotiiun ,  et  de  cura  uvule  (1  )  preter  naturam  e« 
longate. 

'  Quatta  auLem  pars  est  de  cura  rupture  syphac  cum  emplastris 
vel  cum  inscisione  vel  incensione»  et  de  hcrnia,  de  lapido  vesice , 
et  de  cura  emorroydarum. 

Quinta  de  cauteriis  et  juvamentis  ipsorum  et  de  combustione  !• 
gnis  vel  aque  Terventis,  de  Icpra  et  de  spasmo. 

Patles  quarti  t^ri. 

Quarti^  qnidèm  libet  est  de  fractntis  ossiam  et  dislocatione  ip- 
sorumt  Et  siint  in  eo  partes  due. 

Prima  qtiidèm  est  46  restauratióne  ossium  rraciorum. 

Secundlt^ero  pars  est  de  reductìone  ossium  disiunctonim. 

CyrurfjUt  diciltfr  a  eyroi^  qood  est  manus,  et  gya  (2),  quod  est 
actio  vel  operatfo,  eo  quod  in  actionesive  in  operatione  consistat 
mamium. 

Incipit  auctorptiMo  de  lesione capitis,  ideo  quod  caput  pars  cor- 
poris digniorappelFatuf .  Unde  sciendum  est  quod  humanum  corpus 
in  quatuòr  partes  divhtitur,  scilicet  in  animalem  «  vitalem,  nutrì* 
tivam  et  generalfvatn.  Etdicitur  caput  dlgnlor  pars  quia  locum 
superìòrem  optinet  {5ftf)  ;  fundamentum  enim  est  nitionis  et  céte- 
rarum  virtutum.  Primus  igitur  tractatus  de  capite  est  ponendn<< 
quod  ab  ipsoceteris  membris  sensus  etvoluntarìusministraturmo- 
tus.  AntÌ4|ui  enim  philosophi  caput  radicem  ceterorum  membro- 
rum  corporis  esse  assernerunt  et  hominem  inverse  arbori  assimi- 
lavcrunt»  et  a  capite ,  quasi  a  radice  siraplici  iuceperunt,  et  in  più* 

(i)  Cf.  Du  Canfe,P0r«. 

(ii)  ChiVy  cter^médit.  de  i5i6,  les  dcttx  fc^ons  combinées  représentent 
a58€2  bicn  le  ^n^yiip  et  tp? w. 
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Yìmn  membra  vel  raroos  eistcnderant..  Vel  dignior  pars  dtdtar 
qiiod  primo  apparct  vldentibus,  vel  quia  anima  princlpaliter  dicj- 
tur  habitare  in  cerebro:  quamvis  Augiistinus  (1)  dlcat  :  ■  quod  a- 
nhna  nec  in  minoribus  minor  nec  in  majoribus  major  reperitur  ».  DI- 
citur  aotera  principaliter  habitare  in  cerebro  propter  principalità* 
tem  operationqm  quas  in  eo  exercet,  unde  dignior,  pars  judicatur. 
Et  primo  tractat  de  eraneo  ,  gratia  cujus  ad  majorem  evidentìam 
curationis  ejusdem  de  cerebro  quedam  sunt  prelibanda.  Estigitur 
ccrebrum  album  ,  humidum  «  lene  «  multum  habens  de  spiritu  et 
multum  de  medulla  ,  tribus  cellulis  distirittum,  duebus  panoicolis 
cohapertum..Tres  enim  cellule  dicuntur  »  scilicet  anterior ,  inedia 
et  posterior:  in  anteriori  fit  ymagihatio,  in  media  ratio,  in  poste- 
riori memoria^  que  sunt  operationes  trium  vìrtuto'jn  prìncipaliuiDy 
scilicet  fantastice,  logistice  et  memorialis. 

Anterior  quidem  cellula  est  calida  et  sicca  ad  alias  comparala  « 
multum  babensde  spiritu  et  parum  de  medulla.  Media  est  calida  et 
hnmida  ad  alias  compara ta«  multum  habens  de  medulla  et  multum 
ie  spiritu.  Posterior  est  Trigida  et  sicca^  parum  habens  de  spiritu 
et  parum  de  medulla;  et  ita  secundumdiversas  complexiones  celia* 
iarum  diversa  sunt  remedia  exhibenda  Duobus quoque  coopertum 
est  panniculis  ,  scilicet  pia  maire  et  dura  maire  ^  qui  alio  nomine 
miringe  (  fji<\viy')ig  )  cerebri  nuncupaotur  (2). 

Capituìa  primi  fibri. —  Par$  /.  De  vulnerSms  eapiiii. 
Quol  et  quibus  modis  caput  vulneretur  >  et  de  signis  le- 

sionis  panniculorum  vel  miringarum  cerebri.        cap.  I. 
De  manifesta  fractura  cranoi  cum  ampio  voloere»  ut  com 

ense  vel  aliquo  simili   .     .     .     •-    .     •     •     .    cap.  II. 
De  carne  superflua,  si  super  duram matrem  vel  super  re- 

paramentum  if^ius  cranei  eicrevit ,  removenda.  cap.  Ili* 
De  Tractnra  cranei,  quando  scilicet  craneum  ipsum  in  al- 

teram  partero  ex  depressum  f  sic),  et  de  cura  quando 

cutis  inscisa  est  comlcraneo  in  magna  quantitate.    cap.  lUL 
De  manifesta  fractura  cranei  cum  stricto  vulnera,    cap.  V. 
De  fractura  cranei  vel  ttssura  in  modam  rimule     •     cap.  VL 
De  tumore  vel  contusione  Qapitis  sino  vulnero  cutis  cum 

manifesta  fractura  cranei ,  et  per  que  signa  certifice- 

mur  de  ipso  craueo  fractoet  cura  eiusdem  •     •    cap.  VII. 

(i)  €et(e  seotence  me  parati  se  rapporter  à  la  Ihése  tootéima  par  S  Angi* 
ttin  dans  le  traité  De  quatUiimte  animae  (Gap.  st  f  <5  tam.  i,  ed.  éas  Béméé, 
col.  4i9  sìnt.):quoii  anima  non  aetate  creseii"^ie  trouTe  autfi  qn»  4aàa  aaa 
traitele  amma  et  ejua  origine  (cap.  xtih,  5*  aSf  T.  x  col.  ioi  gqq)  Sl.An^;»» 
8tin  a  aussì  combaUu  ceUe  autre  thése:  Quod  anima  cumineremenlo  cerpm 
ri9^  jorotendatur  et  ereecat  Mais  je  n'ai  pafl  IrouTé  la  phrate  teitueUe  ìéim 

Sue  la  donneot  ics  Quatre-maitret,  ni  dans  Ics  iadìctS|  ni  dam  Ics  outrag» 
e  St.  Angustia  que  j'ai  parcourat. 
,  (a)  Cc«six  moti»  manquent  dans  1*  ed.  de*  i$4^  ^  et  daas  oailt  da  ii§8. 
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De  (amore  vel  <xrfili«ìpoo  oipìtis  sino  viiloere  culh  et  si- 
neTractura  craoei •     cap.  Vili, 

De  simplici  vulnerecapHis, qiilis^.sine  f radura     .t   cap  IX. 

De  vuloere  in  ^ummilatQ  capiti^  f^to  ^ui^^  sagUt^  et  cura 
eiusrfenx     .    ..   ..    ..    ..   ..     .^  .    ,     .     .    cap.  X. 

De  vulnero  vel  excoriaUooe  et  Qssura  aurb    •     .     cap.  Xf. 

Pdrs  IL  —  De  vulneribm  faviei  v^ti  nasi. 

De  vulneri  teli  fsicj  facto  iuxta  nasum  vel  iuxta  ocu* 
lum  ...     .     .•:♦•,.• -cap.  XU . 

De.uold^re  nasi  et  cure  eiusd^m,.etqualiter  suture  in  ipso 
naso  vel  in  facìò  debeaut  fieri  et  etiamligature.     cap.  XIU» 

Pan.  III.  —  De  vulHer0u$eoUi^  gulifsicj  eiv^ne  organioe. 

De  volaeril^iis  colli  cum  ense  vel.sagjtta.cuna  inscisjone  ner- 
vorum  in  longuro  vel  transversum  et  cura  eorum.     cap .  XIIII. 

De  vulnere  vene  organice  cam  ense  vel  cuoi  sagitta  facto 
et  de  s^ngQine  restringendo    ......     cap.  XV. 

Pan  Hit'  —  De  vulneriàus  spali^larum  vel  humerorum  ^ 
et  eathene  guie. 

De  vuloere  magno  et  prof  undo  et  homoplatis  facto  ?el  in. 
apatulis,  quod  idem  est,  vel  in  humeris  •     .     .     cap^  X  VL 

De  vulnero  eathene  gufò »     .     .     cap«  XVil. 

Pun  V.  —  De  vulnenbus  brachiorum  ei  museuiorum  ei  ner- 
vorum  eorHtndem^  et  de  vulneriàus  manuum. 

De  vulnere  rouscnli  et  ossis  brachii  et  nervoriun.     cap.  XVIIL 

De  vulnere  camositatis  brachii  sioe  vulnere  oervoruov 
vel  musculi  facto  cum  anse  vel  cum  sagitta  .     .    cap.  XIX. 

De  valneribus  naanuum  cum  vukiere  nervorum.  earum- 
deoi.      •     •     .     • cap.  XX. 

Pitn  Vi.  —  De  vulneribus  ev  eonlusionefit  de  mundificulio- 

.  ne  vuinerk  male  euraA  vel  ab  aere  alterati ,  et  de  carne 
iuperftua  valneris  removeuda  ,  ei  de  apostemate  calida 
velheriiipiia^  vel  earbwèeuiosuperventente  vuitteri. 

De  tumore  membri  et  dolore  ex  contusione  t  percussione 
velcasu cap.  XXL 

De  mundiQcationè  vel  rectiOcatione  vulneris  male  cura- 
ti ,  vel  ab  aere  alterati ,  vel  Infiàtulati  et  concavi  pu^- 

Iridi cap.  XXn. . 

De  carne  superflua  a  vulnere  removenda  .     «     •    cap.  XXSIL 
De  apostemate  calide,  vel  berisipilasupervenieote  vulneri 
et  carbuncuk) cap.  XXIIIL 

Pan  Vii.  — .  De  vulneribus  thoracis  seu  cassi  vet  pecto- 
ris  cumensc  vel  cum  sagitta  et  sinuli  factis  ,  cum  le- 
sione membrorumspiritualiuro.',  scilicet  cordis  ,  pul* 
roouis  et  dyafragroatis  ctaliorum  interiorum  ,  ut  sU>- 
macliì«  epatis,  renum^  splenis  •  •  .  •  «  cap.  XXV. 
Pars  nii.  —  D(j  vulneribus spondiliun  dorsi  et  loogie  ^ 

8i  telo  veleose  leJ^ur;etddVulueribLii  re;n  um.     cap.  XXVI. 
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Pan  IX, — Demlnerilm  vmlrisel  MeHiitortim  et  sutU' 

ra  eorum  et  de  tmineribui  virge . 
De  valneribus  ventris  «t  iDtestioorum  et  satara  eo« 

rum ....*.•.    cap.  XXVH. 

De  vuloeribus  virge cap.  XXVIII. 

Pars  X,  —  De  vufnenbu$  ancharum^  eoxarwn^  genuum  et 

erufium  cum  ense  vel  telo  infixo  vel  inheretUe  patelle  ; 

et  de  vulneribus  pedum. 
De  vulneribus  in  ancha  vel  circa  scialli  (I)  accidenti* 

bus.    -.-........-.    cap.  XXIX. 

De  vulneribus  coxaram  ,  genuum  et  cmrium  cum  ense 

vel  telo  infixo  vel  infierente  patelle  et  de  vulnero  pe* 

dum.      ............    cap.  XXX. 

inaPrONT  GLOSOtE  QdATCOtt  MAGISTRORUM  ,   SCtLfCET  AllCHT- 
MATHEr  ,  PeTROIVSKLLI,  PLATEARII  ET  FCnRARlI,  SUPER  CTRUB- 

GIAN  ROGERii  ET  ROLAWDi.  ^CommetU,  Quatuùf  MagUiràrumJ. 

Medicina  eqnivoentur  ad  duo,  et  eetera.  --*•  BIcut  dulem  dicit 
Constanlinus  (2),  huroores  temperanrentum  exeunles  faciufitoau- 
sam  morbi,  similiter  et  membra,  si  exeant  temperamenlum  ,  fa*' 
ciunt  morbum.  Similiter  actlones  si  exeant  temperamentara  ,  fa-* 
ciuiit  accidcntia.  Ex  bis  concludit  quod  trla  sunt  consequentia  ne- 
cessaria scilicet  nYorbns,  et  causa  morbi,  étaccidens  slvesi^mim. 
—  Sed  morbus  est  qui  prìncipaliter  nocet  actiortibus  corporìs  , 
nullo  mediante  qui  eum  adjuvet  mediatólfè  ;  ut  ptìtet'  in  calore  fé- 
brlli  qui  nocet  immediate  naturalibus  action ibns  córporis  r  «fcut 
equa,  in  oculis  visui,  apostema  in  gutture  obviat  hanelitui  ettnms- 
glutioni.  —  Causa  morbi  per  alìod  nocet  actionibus  natarolibos, 
scilicet  mediante  morbo,  ut  patetin  putredine  febrHI  cfue  est  cau- 
sa febris,  quod  colera  putrida,  nocet  non  in  quantum  colera,  aed 
in  quantum  facit  febrim.  —  Accìdentia  qm'dem  surtt  que  morbo 
relinquuntur:  ut  àqua  in  oculo  dicìturablatio  visus,  dtideactiones 
corrupte  sunt.  —  Morbus  etiam  per  se  nocet,  non  per  aliud  ^  aed 
videtur  (Juod  sit  falsum,  quia  exteriósa  temperamento actionum 
animalium  virlutum  fiet  morbus*  Ysaac  (3)  quìdein  actionem  ani- 
malem  appellat  actionem  cuiuslibet  vìrtutis.  —  Postea  aliler  dlVi- 
ditur  morbus,  quia  quedam  est  compositio  mofborum  (membro- 
rum?)  consimiiium  ex  humoribus;  et  ista  compositio  suum  exieos' 
temperamentum,  Tacit  morbum  consimiIem;et  dici  tur  morfrirsMm- 
similisB  membris  in  quibus  est.  —  Item,  quedam  est  compositio 
morbi  vfficiaUs  ex  ipsis  consirailibus  ;  et  ista  suum  cxiens  tempera- 
mentum facit  morbum  offlcìalem.  —  Tertia  compositio  est  que 
est  colligatio  membrorum  in  suo  loto,  et  ista  dissoluta  facit  disso- 
ci) Cf.  Du  Gange,  voce  ^ciVz. 

(«)  Voy.  Commuti,  mód,  loci,  Lib.  f.  cap.  iif,  «^tparticul.  p.  f5. 
(5)  Liòeriyui  Theorice^  cap,  xyiii,  p.  xrii,  édil.  de  i5i5  a. 
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luilonem  membri  «eu  loneture.  hta  nutem  dicittir  uìtuih  eonimuO- 
Mi»,  ìd  est  morbas  qui  sol  vii  partem  a  parie  ,  vel  partem  a  toto^» 
ut  patet  mutilaiioiiibus.  Sed  pars  separata  a  tato  duplicerh  Tacit 
morbiim,  scilicet \ltianiinnervoet  vitium  In srtu.  —  Ilem,  dloi- 
tiir  morbus  eommunis  ^\A  siinui  impedit  operatioiies  ,  scHfif^con- 

similem  et  officfalem Itera  ,  dicitur  vntvefsaiis  qui  uorversh 

partibus  accidit.  Raptus  est  nasci  nou  lamen  reroanente  vHa  »  ul 
patet  in  corde  et  de  causis  quideni  salubribus  intentio  est  istius  ter- 
cii  morbi. 

'  Sortitur  diversum  nomen  a  diversitate  membrorum  quibus  ac- 
cidit (f  )  continuitatis  9olulio:  si  enim  accidit 4n  cute,  dtciturexco- 
riaf/u  %ì\e  scntnxalio  {2} .  $earifieaHo  vero  substonlia'm  carnis  at- 
tingiti onde  versus  : 

Summa  scaraxamus,  sed  6t  Infima  scariOcamos  (3). 

Item,  si  accidit  in  carne ,  iiondum  facta  sanie  si  ve  pus,  dfcltor 
plaga; Sì  autem  advenit  pm,  ut  io  thtulis,  dicitur  uleus;  imde  ul- 
ciissemper  fitcum  deperditione  substantie. — Itera,  silht  in  os- 
se, ita  quod  {ste)  dividatur  in  duas  partes  sive  in  tres,  magnas  vel 
iMirvas,  lune  frùclu/n  didtur.  — Itera  ,  quandoque  accidft  cartiila- 
ginifoussecundum  diversilatem  ;  et  est  cartiliago  durior  carne,  moK 
Nòr  osse.  —  Itero,  aliquando  accidit  in  nervo ,  et  si  secundum  I»- 
tilfn,'dicttur  rnicMo;  sccnnduro  vero  longura,  dicitur  finsura;  si 
•  ifeit)' multa  et  magna,  dicitur  eoneussio  \eìeonfusio.  —  Itera,  ple- 
mnKfué  fit  in  partibus  musculi  ;  et  est  membrura  composilum  ex. 
filis  uervorum  et  carne  et  pellicula  totum  involvente.  Si  antera  m 
etlremitatibits  musculi  fiat,  dicitur  attrecUo  vel  atfriciio  ;  si  vero 
secundum  latura ,  dicitur  srparaiio  :  si  secundum  longutn,  et  ner- 
fus  sit  parvus,  et  concavitas  Tuerit  raagna  et  multa,  lune  dici4(tr 
Hq^efuctìo  vel  awpfi/ieQ(io;  et  si  concavitas  ejus  fue'rit  multa  et  di- 
latata ,  tunc  dicitur  iìi$$olutio  et  aUrìclio.  Itera ,  aliquando  dici- 
tur liquefuctioj  ampNfieatio  et  di$$ohtio^  cura  accidit  in  medio  mu- 
sculi. —  Itera,  atiquando  accidit  in  venìs  ve!  arteriis  secundum 
longura  et  dicitur  inscisìo  et  sepàixilto:  et  si  sectindutto  latura  dicitur 
fL%sura:  Unde  quando  res  dividitur  sei:undum  latura  ,  dicilur  ncin^ 
d/ ;  Secundum  vero /InJi  longura  (4).  Aliquando  taraen  lU  divista 
secundura  longinn  et  latura ,  ut  patet  in  capite.  —  Itera,  accidit  a- 
liquando  in  venis  et  arteriis  per  modum  apìcrtionis  orifici^rum,  et 
dicitur /)<?r/om/io.  —  Itera,  si  accidat  in  arteria  curo  solutioiie  con- 
tinuitatis et  non  claudatur,et  sanguisad  receplaculum  idem  circuro- 
det  illaro ,  et  non  ciaudatar  dooec  ad  ipsum  receptaculura  reverta- 

(i)  Aprét  ce  mot  le  MS.  porte  9?h  {Jutem  hoc  on  òéc  )  mott  doni  j»  n» 
ptiis  mo  rcndre  compie. 

(s)  Par  ceUe  «béiinitioa  nous  eoniiM^tons  le  sefw  du  mot  Mcaiaxari^  ou  scO' 
raxare^  qui  ne  se  truurc  pas  dans  Ics  G'ossa'tres.  de  H* 

(SV  Ce  «er»  appartient  à  VBeo.e  de  Calerne  l>u  Gange  no  parait  admettre 
quela  forme  charaxare,Q.{,  CoUectio  Salern.  Nap-  i8ja.  Tom.  i.  P^S'^o^. 
FioM  medie,  Sehol.  Saiem-  fcrt.  1799*  ed.  de  Ileiui. 

(4;  Lege:  ìongum^^ndi. 
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tur,  tunc  dicltur  mater  $anguinii\  qnde  i|uidani  causa»  (^ressionis 
sanguinis  appellare  consueverunt.  —  Sj  autem  jn  p^noiculis  et  d  ja- 
fragmate,  dicitur  ruplura.  —  Si  autem  inler^rtea  membri  com- 
posili cadat,  et  unum  ab  alio  separelur  «  dicitujr  dhloeatio  et  lepo- 
raii'Q. —  Item»  si  accidat  nervo  qui  se  de  suo  loco  roovìt,  dici- 
tur rz/p/um.  —  Item  »  aliquando  accidit  in  foraminibus  et  fora- 
mina  diiatantur  ;  aliquando  accidunt  in  loco  ubi  qoQ  sunt  foramioa 
et  Qunt  roramina. 

Unde  si  vulnera  accidunt  in  membro  bonam  constitutiouem  ha- 
bente,  tunc  cilq  sanantur  (i)*  Si  vero  in  membro  liabente  roalam 
conslitulionem  ,  Ipngo  resistunt  tempore;  propter  hoc  autem  vul- 
nera facto  in  corpore  ydropicorum  et  habentibus  lepram  tarde  sa- 
nantur,  propter  hoc  in  quibusdani  vero  tarde.  Item  si  vulnera  siat 
parva  et  non  diiatenturi  accidit  herpesestiomenus^  fìstulet  caocert 
propter  Tumos  vel  humores  venenosos  retentos. 

Vulnera  morialia, —  Sed  istorum  quedam  sunt  mortalia,  ut  vul- 
nera musculorum,  si  multum  prorundentur.  Itemque  Hunt  in  paq- 
niculis  cerebri,  ut  pia  matre  et  dura  matre  et  in  substautiit  cerer, 
bri  :  hec  necessario  sunt  mortalia.  Item  vulnera  facta  iq  ysophaga 
et  trachea  arteria;  item  vulnus  cordis  est  mortale;,  unde  scilicet 
exit  sanguis  niger.  Unde  Avicenna  (2):  «  Cam  vufnus^ceùiU  in  eor^ 
de^  non  fperaiur  in  eo  salus.  Unde  cor  non  tolerat  dolorem ,  Deca- 
postema^  noe  nocumentum  ».Ct  propter  hoc  non  decoraturanioial^ 
in  cuius  corde  invenitur  ex  nocumentìs  que  iiiveniuntur  in  mea^ 
bris  eius.  Dicit  enim  Philosophus(3)  :  «  Cor  inler  omnia  membrq  in* 
feriora  non  palesi  pali  dolorem  nec  infirmitalem  f<ici^nlem dolorem  ». 
Et  recium  est,  quoniam  corrumpitur  principium  ;  corrupto  autem 
principio,  in  nullo  adiuvant  celerà  membra  ;et  hoc  probatur  quod 
celerà  membra  recipiunt  principium  ab  eo,  et  non  e  contrario;  et 
hoc  palei  quod  inanimali  mortuo  invenitur  aliquando  in  renibiis 
et  epate  lapis.  ltem«  vulnus  pulmonis  mortale  est  unde  exit  sanguis 
spumosus,  et  mutatur  hanelitus.  Item,  vulnus  in  dyafragmate  est 
iQortale,  in  quo  est  hanelitus  magnus  et  spissus  cum  aiodico  sao- 
guine-  Item,  vulnus  epalis,  a  quo  exit  sanguis  ruber  vergen^  in  pur- 
pureum,  mortale  et  operationes  eius  cito  depereunt.  Et  dicit  A- 
\ic.  (4)  :  a  Quando  vulnus  epalis  esl  parvum^  spertUur  in  eo  saius  • . 
Item,  vulnera  Facta  in  ventre  vel  inlestinis,  quando  cibus  emitti- 
tur  per  locum  lesum  et  in  eo  accidit  vomitus^  vel  nausea,  vel  sia* 
gultus,  et  hiis  similia  secundum  Avic.  (5)  sunlmortalia.  ttem,  vul- 
nus renum,  cum  sanguis  exit  in  multa  quaolitate,  est  mortale.  Item, 
vulnus  factum  in  musculis  longie  et  rousculis  anche ,  est  mortale. 
Item  vulnus  factum  in  substanUa  velico clara,.que admixtione caf- 
fi) Ces  trois  mots  soni  répétés,  mais  sooUgnés  ponr  étre  effaoés. 
(•)  Lib  IV,  fen  4,  tract.  I,  cap.  ii. 

(3)  Arìstote,  Depart,  anim.^  Ili,  4}  P*  "^O)  lig*  4^}  àà.  Baseemaker,  dan» 
la  Collect.  Didot. 

(4)  Loc.  supra  iaud. 

(5)  Loc.  supra  Iaud, 
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niscaret,  iDortale.  IteiQ«^  vutnin  (Mtum  Jo  vepapubitHi  bracbhH 
rum  ^t  manuum,  mortale.  U^qi  «  vulnus  factiim  ia  osse  «pioali  et 
io  quolibet  spondili,  mortale.  Item,  vulnus  factum  in  pube  ex  u- 
traque  parte  dextrorsum  et  sinistrorsum,  mortale.  Item,  vulnus  si 
in  musculis  coxarum  et  tibiarum  Tuerit,  mortale.Itemt  in  yìrgà  vi- 
rili, dum  multum  profqndum  penetret»  mortale^  Item,  vulnus  fao« 
timi  in  iuncturis  manuum  et  pèdum,  mortale.Ifcem,  vulnus  factum 
iii  digìtis  sub  geno  vel  supra  genu,  mortale.  De  istis  autem  vukie* 
ribus  determinat  auctor  jn  sequentibns. 

Liber  iste  dividitur  in  prohemium  et  tractatum  :  primo  eteoim 
se  eipedit  aclor  de  prohemio,  dicens  :  Belatu  ergo  quorumdam  so- 
ciorum,  anno  ab  incarnatione  Domini  fS.  CC.  XSX.  factum  iait, 
seu  compositum^  istod  opus^et  non  a  magistro  Bogerio  solum^sed 
a  tribus  aliis  cucn  eo  ;  yerMm  ipso  suo  npmine  intitulavit. 

Sciendum  est  igitur  quod  medicina  dividitur  in  theoricam  et 
practicam.  Est  autem  theorica  scientia  de  causis,  practica  vero  est 
s^ien^a  docens  modum  et  quaìitatem  operandi*  Sed  ista  est  dupleXf 
sicutipse  dicit;  una  scilicetque  obviat  nocumentis  interioribus  « 
et  hec  cujn  dieta  que  in  alteratioae  male  coostilutionis  consistit. 
Et  est  alia  q^ep$viat  nocumentis  interioribos  (/ejf«eiterioribus), 
etliee^pit>prie.dicitur  cyrMfyia:  et  ista  priorem  (scilicet^  nwdkf' 
nàmV  necessariio^  supponit,  quaqivis  actor  buius  non  faciat  mep*^'^ 
nero,  interesse.  Et  hoc  est  quod.  dicit  Avic,  quod  si  in  (1  )  vuli 
accidant  membro  malam  constitutionem  babenti ,  longo  tem| 
resistunt«  ut  patet  in  corporibus  jdropicorum  et  leprosorum. 

Tractatus  autem  iste  si  ve  liber  dividitur  in  quatuor  partes: 
In  prima  enioi  parte  vel  lìbro^determinat  de  vulneribua  que  b 
dunt  a  capite  usque  ad  pedes.  —  In^ecuoda  vero  parte  de.egi 
dinibus  ex  corruptis  humoribus  generatis  vel  ex  humoribusc 
positis»  scilicetde  apostematibus,  cancris  et  fistull^. -^  In  tu.^ 
quoque  parte  determinat  de  egritudinibus  cronicis,  scUicet  de  ma- 
nia, et  melancholia,  et  epylepsia,  et  de  egritudinibus  oculoruiiif 
et  de  dolere  aurium  et  dentium,  de  hernia  et  de  ruptura  sjphac, 
et  de  lapide  vesice,  et  de  cura  emorroidarum,  et  de  cauteriis,  de 
lepra,  et  de  spasmo.  —  In  quarta  euim  parte  determinat  de  fractu? 
r^  ossium  et  dislocatione  ipsorum. 

;.Et  in  ultimo  ponit  numerum  annorum  vel  temporis  io  quo  istud 
opus  editum  fuit.  -^Et  nota  qnod  istud  opus  exivit  in  lucem  per 
magistrum  Guidonem  Arietinum,  qui  ipsum  correxit  et  manife* 

«ffVit;,  ■  .  '^.  , 

^  IneipiufU  eapUula  primi  libri  eonmdem  magisfrorum» 

De  manifesta  fracturacranei cap.  Il* 

De  carne  superflua  a  dura  maire  vel  a  craneo  removen- 
da eap.  IH* 

(i )  Ce  moi  fNirait  snperflo* 
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I)0èiMtlbsidfhi(ftÉmcraTieftù«irtrfcto¥6Ifl^^    .    cap   ▼. 
De  frdciiird  craneisad*  moddti)  tìmolé.  .    cap.  Vi. 

De  limwe  vel  contusione  tèpilh  8ine  vafnere  eutis  et  sihe 

fM1!ara  eraAei  ' .     .    •.     .     .     .     .     .     .     .    cap.  Vili. 

De  ?ulnere  ciilis  eapitts  sitìS'  fhteturé  cranei.    .     •    cap.    X. 
De  vatneré  teli  faeto  iuita  irasum  vel  oculum  .     .     cap.  Xtl. 
De  YdlAere  nasi/ labii,  ocHlt  et  frontis  cum  fractìira  ossis 

tjntporis»     ...     .    .     *     .     .    .     .    .    cap.  XIII. 
De  vulneribos  colli,  gule,  cam  fnscisione  nervorum.  cap.  XiUf. 
De  Vttliiefe  vene  organico  et  de  sanguine  restringendo,  cap.  XV. 
De^  ?ulnérè  magno  et  profundo  in  apatulis  vel  in  liumeris 

•  '  fact<y.  .    '.    .    •    •     •    i •    cap.  XVI. 

De  viflhéfemusculi  etosshbfachif  et  nervorura.  •    cap.  XViil. 
De  cura  volneris  putridi.  ,.     .     .     •     •     .  \     •    cap.  XXII. 
De  cdrne  mala  et  siuperilua  vulneris  reraiovénda.    .  '  cap.  XXIII. 
De apostematecalido  et  dolore.   .....     .    cap.  XXHL 

De  herìsipila  ?el  corf uptione  membri  Vulnerati;     .    cap.  XXIIII. 
De  tuhieribus  thorads  cohi  etise  vel  sagilta  factfs^ciim  le- 

'  'éione  membroruto  spiritualium,  sdNcet  cordls,  puhno- 
'  niSi  dyafragmai^  et  aliorum  intèHonim  ì  ot  stonóadif , 

•  epatis^  renum  et  splérti^i    ;  ^  .     .    .    .     .    »    ciap.  XXV. 
Devulrtenbus  spotidiliùtnìlor9tiét'IMj;)ie,  61  tdb  vel  ense 

'    ledàluH,  et  de  vtìheribw'rehtrtiw  *.  .  -     ...    cap.  XXVI. 
De  vulneribos  ventrisét  tntesticìòhìr^  étsuMra  éorum.cap.  XXVII- 
De  vultìeribuivtrge.    .    u    .'  .  ^     .     .     •     .     cap  XXVUI- 
De  vulneribus  c<yi!aram«  |[enu\itn  ^  cróHuttì,  fiéiétà  cum 
ense  tei  sagilta  et  ^isloisatione  et  fractura  ossìum  eo- 
'ì^dìv.  ;     .    !.     -f'  .     .     •  ^.     .'  ' .  ■  .    V    '.'    cap.  XXX. 

'  Pkr$  prima:  t)é  imìneribus  eapHig.  —  Quotetqnibus  modis  caput 
vuìneretur^tiUe  $ignl$'lesionis paniculùrum  miringarum  cerebri.  — 
fT^xtui  Rohfidii  cap.  Ì.'J. 

^  Caput  di versis  modis  vulnerati  contingit:  vuberatnr  enrm  ali- 
quando  cum  rractìira  cranei,  aliquando  sine  fractura  eiusdem  (I). 
Vractura  vero  foranei  cum  Vuluére  aliquotiens  eH  magna  et  mani- 
festa, aliquptiens  parva.  Et  est  scibhdum  quód' fractura  cranei  pò- 
Jor  èst  tumf  parvo  vdlnere'quan)  cum  magnoJ  tn  parvo  dnim  vul- 
nero ad  hoc^o  reparetur  cranèum Tacfenda^t  magna  inscisio,  sed 
tam  mdgna  itùam  par^a.  Alia  d^t  cuiìi  magno  et  largo  vulnero  (:2), 
alia  cum  strido  et  parvo.  Quecumque  vero  Tractura  cranei  sit,  de 
lesione  panniculorum  cerebri  semper  est  dubitandum;  nam  aliquan- 
do dura  mater^  aliquando  pia  mater  leditur.  Cum  autem  dura  ma* 
ter  leditur,  per  becsigna  cognoscitur:  pallenti  namque  dolor  ad- 
est  in  capite  ex  solutione  continuitatis,  rùbor  raclér  ex  spiritibus 

(i)  Ces  quatre  mots  soni  réjpétés,  mais  ponctut^s  pour  étrb  éOacés. 
(s)  Dans  Roger:  Sed  tam  magna  qrnrn  parva  alia  «il  cum  ma^pto  ei  iar» 
gQ  vulnere,  Cf.  cap.  I.  L.  I. 
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iHiiceoRCurrefitibos;  dcbiòram  fnoer^lò  ex  eadéfn  oaim  V  Mgrftfò 
Imgue  ex  Tebre,  attenaiio  mentis  ex  nimia  tiirbatione  splrituum 
el humcmim.  Celerum  pie  rnatris  lesió  (per)  hec  sigha  cogttur  {le- 
gei  cognosciiar)^  scilicet  ex defectu  vìrtiitfs  appetitive,  digéslfye* 
esptibiife,  abiatione  foeis  ex  spiritibus  et  romositatibos  nervos  rno- 
tivos  Nngtie  replentibus.  Pastoie  quoque  «upei^Venire  solent  \n  fa- 
eie  ex  iiHtrimeDlo  attracto  actiode  nature  et  nondam  incorporato. 
Sanguis  etsanief  ex  aurlbos  et  naribus  fluci^e  videotur  ex  eadeni 
cau^a  vel  ex  defectu  retentfve  et  fetiam  constlpàtiò  rentrls  ex  spiri- 
tibus eonfluentibus  ad  vtilntis  et  depaiiperantrbus  (vi^)' ihstnrmenta 
membronim  interiorum  ?el  natritivorum.  Et  nòta  qufa  si  eoAsti- 
patio  \el  fluxus  sequitur ,  mortale  est.  Et ,  qùod  détét^itis  èst ,  ri- 
gor febrilis  ter  vetquater  in  die  patiènti  solet  aceidere,  et  hoc  est 
pesshnmn  signam,  quia  tunc  caler  vel  pdrtes  ileserit  extremès  qiiat 
tiltiflio  petiit  :  et  hoc  est  certnm  sff^nrnnn  niortis.  Et  omnibus  si  ve 
pkofribQs  snpervenietitibtts  de  supradfcti^;  ad  phis  iisque  lid  e.  diès 
mors  exspectetur(et  maxime  si  aliqà^ntfHtigàtUht  ééfti^brf  èit  le^ 
sa,  roorietor  eger  in  primo  plenilunio  hdfverìièAte,  tit  ih  =^ribos  : 
hoc  eniro  contingit  ex  hoc  quod  ceicsiia  corpora  afTectum  vel  aspe- 
ctum  habent  in  terrenis,  et  maxiiM  ItitfM.  Et  luna  est  roatèr  hdtaif- 
ditatis  humatie:  et  humiditate  hiue  éduncta  augmentantur  hùroidi- 
taites  terre  nàscentium  :  et  tunc  humfdHas  cerebti  augetur  et  ebul- 
lit  Cerebrum  com  intus  in  magnd  quantitaté  humiditàs  pjds  nequeai 
contineri  ;  unde  exit,  quoniam  non  habet  obstaeutom  \  et  itd  hìo- 
riuniur.    '  •      •■  «^      •  •  ^'  -:"-'■    -    ■    •■-  •^-♦i  ^^  •'•  ^  ^■'  '"  -^  • 
Scias  (ì)  igilur  signa  Icsiortem  dure  Vel  pièmatt»  sfgtiifitàhtiai 
et  attende  ca  suWililer  et  cón^dera  diiligenter,  quia  tumore  èxi« 
stenle  in  capite' ,  non  certi  de  ìpsius  efebei  sumus  friacliira  i,  quia 
duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  scilitref  et  taetus  ,  quoniam  qu- 
t!8  integra  e!»t.  Oporlet  igilur  nós  per  quasdòrti  considerare  con- 
jecturas,  ut  pota  si  percutiens  Tortis*  fuerit  ve»  robustu^  ,  obt  in- 
strumentum quo  pcrcussitfuerilmagmim.rfcul'cum  pìslcllo  (2), vel 
clava  vel  cuYn  iUsCramenlo facto  ex  plumbojiabehfe  caput  rotundum 
et  ex  mngrio  nervo bo'vls  '81  veróni  casu  vulnus  factum  Tuerit,  consi- 
dera utrura  ex  atto  cétide^lt,  vW  si  cetìdéfrif  ^òperlapidem  acuti 
cèpitis,  aift  percussiissft  cum  magnò  Ibpidé  et  dento.  Pìeì'isVasenim 
consideratiònes  et  boniettota^  fnquitehdum  e^t  dfligenter;  nnrnt  si 
ista  bène  plèTpendarttu^  et  etiaui  sij^Ud  tarh  dieta  ^t  alia  lesionem 
cerebri  vel  miringarum  cerebri  signiQcantia ,  scilicet  quando  cra- 
neiim  adanteriora  plicfifturet  motuticepebri  don medicum  tepb- 
gnat  :  unde  patien^ in  smipdis  (  »^>  y-m^gtnatur  impugnètiones , 
dormieadosurgit,  arma  capit  et  huiusmodi  talfa  Velut  vigilans  o- 
peratur.  Omnia  igitur  signa  predicta  et  multa  alia^  si  exeisaliquci 

(i)  Ce  parai^raplie manqae  dans  lesédit.  de  149S  et  de  i$4^*  ^  me  sombl^ 
appartenir  plutót  au  teste  primitif,  qiTaux  Quatre-maitres, 

(2)  Battani  ih  cloche  oìxpUon,  Ci.  Ou  Canee,  ^oce  Pf^teUùm. 
Dans  r  italien  pestello  eit  exclusivement  lo  pilòn»  ié  H.    ' 
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appanienmt  «miliim  s^mper  rfgoiflcant.  Propera. ergo  aiitequani 
apostemeiurdara  oiater,  et  jpscide  cutioi ,  etìoqiiire  fracturam 
craoei  et  perfora  craneuio,  ad  hoc  at  eitrabatursaoguis  qui  siipra 
durani  matFeai  expaosusestf  neipsaoi  apostetnari  Faciat,  etpaiiens 
lode  moriatur,  quia  multoties  fit  percu^io  io  anteriori  parte  era- 
nei  et  craneum  in  p^rte  fraogitur  contraria.  Multa  igiUar  relin« 

Suuntur  industrie  medici;  quoniam  (?))uvenis(}uidani  parvom  vai* 
e  vulnus  in  apite  habuit  a  funda  0  )  cum  lapide  proiecto  factum» 
et  nulla  tamenapparebant  accidentia  vel  aigna  mala;  in  crastino  ta- 
men  mortuus  est.  Et  Torte  hoc  fuit  quod  attrita  fuit  aliqua  vena 
ìncraneo;  quia  puero  mortup  apertura  est  craneunr^us  et  inven- 
tus  est  sanguis  multus  niger  super  duraro  matrem  coagulatus. 
Cap.  II.  (Texlu$  EolandiJ.  fD0  eum  fraelure  e  ranei  in  umvenalij. 
Cum  igitur  (2)  molte  sunt  capitis  egrìtudipes,  utcephalea,  mo- 
popagia  ,  emigranea  ,  illas  solummodo  auctor  assumitin  tractata 
isto  que  Cyrur^ beneficio  solent  curari,  ut  est  solutio  continuita- 
tis,  que  quandoque  fit  in  anteriori  parte  capitjs ,  quandoque  in 
media,  quandoque  in  pos|eriori  cellula  ,  quod  ideo  distinguendum 
est ,  ut  artifex  providus  reddens  unicuique  quod  suum  est  secun- 
dum  diversitatem  naturarum  vei  compleiionum  ceilularum  «  uni* 
cuique  competentem  adhibeat  curatiooem  vel  medicinam.  Gum 
autem  fractura  cranei  est  in  anteriori  parte  capitis ,  licet  defectus 
medulleez  plurimam  superposìtionem  (f) ,  na- 

tura tamei  ibet»  curo  ipsa  iudiceturcalida  etsic- 

ca,  et  ex  hoc  babeat  vìrtutem  attrahendi  nutrìmentum  calidum  et 
'  fiiecumt  onde  mioos  in  ea  parte  est  utendom  vehemeoter  calido  et 
sicco  (2),  lioet  potiuB  restauratlo  carnis  habeat  ieri  per  calida  et 
bumida.  Fractura  existeote  in  media  cellula,  non  est  facìenda  su- 
perpositio  calidiort  ne  substantie  eius  fiat  putrefactio,  cum  sit  ca- 
lida et  humida  et  mullum  habeat  de  meduUa.  Fractura  esistente  in 
posteriori  parte,  necessaria  est  calidorum  appositio*  quia  frigida' 
etsi(x»  est  (3).  —  Quia  igitur  de  fractura  cranei  magnum  sequi- 
tnr  periculum,  qualiterfracture  cranei  subvenire  ponumos  per  or- 
dinem  prosequemur  (4).  —  Et  scieoduro  est  quod  in  vulnere  ti- 
roendus  spasmus,  tam  de  repIeUooe  quam  inanitione:  si  sit  nimius 
fluxus  Ulne  timendus  estspasmus  de  inanitione ,  et  tunc  non  debet 
flebotomari  ;  si  parvus  fuerit  fluxus,  tunclimeodus  est  de  reple- 
iione  spasmus,  et  debet  tunc  fieri  mimitio  de  venacephalica  ai  sit 

{%)  Frondai 9tk  eholifrundmtd  fluida.  Ct.  Da  Ca«tf e,  toc /hw** 
(«)  A  la  margedn  ma.  oq  Ut,  Skmédkammdtì  ^éUmburum  capdUt. 

(3)  Supérponere^  edd.  ,.     . 

(4)  Lct  moU;  ei  ea  ioe  AoB.  viri,  feoal  répélés  aprét  «^eap,  et  soolignif 
pmir  étre  effkcés. 

(5)  NaiuralùeTi  an  lieo  de  a«f,  edd.  ,  ^       ..    -. 

(6)  Dans  les  édit.  celte  phrose  se  ttonre  à  U  suite  du  prenfler  chamire, 
et  elle  est  remplacée  ici  dans  le  teitc  de  Roland  par  celle  ci  :  e  Nota 
ciiam  quod  non  potest  reparari  craneum  Ci  toto  ahte  ixi  tei  ILV.  dies  , 
nisì  sit  in  puero)  Tei  in  adoiesceotolo  t  • 
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ferUs,  |«xU  iHadiklteiil  (t)  neitf ,  et thetands  et eèlèft.  Si  vero 
Bai  vulDua ,  ita  est  procedendum  :  io- prima  die  noo  detet  fieri  in- 
scisio  ne  Mucopisei  propter^moroiagiam  sanguinis,  quod  est  nota- 
bile dtgoum.  8i  vero  ia  inscisiono  vel  percussione  magna  Taerit  e- 
moposagia  sangainis/quod  est  notabile^  8topa  delicata  età  sqoam- 
mis  bene  orandata  infmdatur  iqoe  ,  et  postea  exprimataré  Dein- 
de aspergatur  pulvis  de  sumac,  et  Qtraqne  consolida  et  mummia , 
et  bolo  armeniaoo  ;  et  imponetur  VQfaierì«  et  supra  madidam  stu- 
pam  itenim  aspergaUir  polvis  etsaperponalnr:  et  postea  appena- 
tur  stupa  noo  madefacta  etoHimo  plumaeeolas.  Istaenim  constrin^ 
gunt  ora  veoarum  (2).  SimiHter  stopa  cum  albumine  evi  et  cum 
eisdem  pulveribua  idem  operalur;  et  magls  eonstringtt  eitremìta- 
tea  veoarom.  Taisen  albumeosolummodo  in  estete  et  albumen  ovf 
cum  vitello  in  hjeme  ponatur  «  quod  vitellum  magis  estcalidum 
quam  albumen. 

De  dyeta  vutneraiofmm  (3).  ~>  Dietetur éetempatiens  sicut  pa« 
tiens  actitam  ;  et  boea  dieta  et  laudabili  et  tenui  et  in  moderata 
quanlilate  ,  ut  modica  sanies  in  vulnero  geoeretnr  «  quia  ai  mal- 
tum  de  cibo  eibibeatur,  htimoreaauperfiui  generantor  propter  di- 
gestionis  débilitatem  ;  et  quod  alia  membra  sunt  fortiora  «  ipsos 
buaoores  ad  partem  debiliorem  transmitterent,  et  sfc  vulnera  mnk 
tam  saniem  generarent;  et  hoc  est  mahim.  Et  dieta  quidem  sit  ta- 
Ib  quooaque  caro  excreseat  supra  camem  {  et  si  etiam  usque  Ad- 
coofìolidètionem  vulnerìs  taliter  dietetur,  melius  erft. 

.  Cap.  il  De  manifèsta  fraetura  erakèicum  amplowuinèfe^  ut  cum 
tuie  veiaUquo simih\  eteum  eimé¥m.{PureeupAILTèxtUM  Éolaniì). 
Cum  autem  fraetura  craoei  maglia  et  maniTesta  cum  ampio  et 
largo  voinere  lìierìtt  ut  si  flat  ensé  vel  alio  rimili ,  ila  quod  os  ver 
aliud  removeri  debeat  in  aliquo  tempore  a*  medieo,  al  fieri  poteste 
illud  illieo  extrahatur^  nisi  sanguts  multoa  eflhiat  vel  aliud  impe-' 
diat ,  sicut  est  sinoopis.  Et  super  omnia  fa  restringeodo  sanguine 
si  superfloat  studium  inpendatur  (4);  etsobtilissinius  pannnsde  li-= 
no  vetos,  oe  asperitate  sua  ledati  inler eraneum  et  duram  matrem 
velud  ex  obliquo  caute  cum  penna  intromittalor  :  in  ore  vero  f ra*^ 
dure  cranei  pannife  de  lino  vel  «erica  ,  qood  longe  mdius  est  «  ita 
quod  extremitates  pernii  undique  sub  craneo  com  penna  vel  ta- 
sta (5)»  non  imponendo  ex  diretto,  proiode  (6)  immittatur,  oepu- 

(i)  La  mentimi  de  Galien  est  omise  dant  Véà.  de  i546.—  Téd.  dei498 
porta  iitud  mtnri  et  re.  eie. 

{%)  lei  let  Mit.  pffóieiiCeat  qoel^mM  diffèctaoM  daai  Jaiédactite  naia 
peu  importantef  • 

(S)  Jé  ne  trouTe  anemie  trace  da  ce  paragraphe  dans  letéditions  de  la  ehi- 
mrgie  de  Roland.  Appartient-il  anx  Quatre  maittrea  7 

(4)  Ce  membro  de  phraio  maiifao  dans  Tédit.  do  i546  et  daas  cella  de 
1Ì98. 

(5)  TenU.  Cf.  Dn  Gange  Voce.  Uuta  et  taetum. 

(6)  Dans  le  ms  la  lecons  est  dontcnse  et  je  ne  sais  »*il  faut  ÌMepraindé 
comme  let  édittonS)  Wà  previde. 
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tredo.abeitierfc>rUMis'fliien3«d  dciratii  inatrem  decorrati  et  maio- 
rem  cerebro  inferat  lesionem. —  Si  t«ro  vuloua  fuetti  magnum  et 
cum  fractura  cranei«  coosiderandum  est  utrum  os  velaliqutdaliud 
inti^  foramina  cranei  cecideriuuper  duran  mairem;  et  si  sic,  iU 
lieo  est  extrahendum^  otsi  Qaxus  aaoguiois  hoc  impediat.  Si  vero 
fiichil  c^ciderit  «  et  de  hoc  certi  suaitis  ,  oportet  illud  reparari  ne 
aliquid  nocuum  ibi  remaneat  •  quod  per  processum  lem|>orÌ8  sit 
causa  putreractionis.  De  spongia  Toro  marina  diligenter  Iota  et  et- 
sicGdta  idem  Seri  coaauevit  8poBgta  lavari  debet  yt  amittat  salse- 
dinem  ;  et  hoc  viceaies*  ne  niirositate  aaa  mordicet  piam  matrem; 
quia  omnia  mqrdificantia  suntcalida  ,  et  corro^ntìa  calidaetsjc- 
ca»  Hec  enim  PMtredioemab  exlerioribos  dtrfaanlem  (ieg^i  deri- 
vantem  )  velut  J)iiwtb  recipit.  Vulnus  autem  extriasecus  loturn  mi- 
diqae  petiis  lifi^atbis  et  delicatis«  in  albiMnioe  ovi  ihfustset  tati- 
quantulnm  expressis,  diligenter  repleatur.  li«tenimaeieiidiimqao4 
non  oportet^ipponareialbunen  ei^ii:essantoemorosagia  oein  frigi- 
ditata  SMa  98inim  gQ^eraUo  impediatur  et  uatoralis  calor  iramoria- 
tur  ve|  miouat|jr;«  PluiMceolos  dicitur  a  pluma^ua  impletor  elde- 
h^  fieri  in  modum  saccefM:  piuma  quidem  delicato  (  iege:  delica- 
ta, $^  delicate  j  toico  VAiloeraAo  apposita  optime  cotifortat  ^salorem 
oaturalem.  Nuoc aoteai  appooitur  paonus  «  vel  bona  slupata  il) , 
toipUcatus  tei  qoadriplicatus,  ^piod  idem  facit  (2).  Bis  in  hjeme« 
ter  io  estato  mutetur  :  fiis  in  fayemequia  frlgiditas  impodit  sanie! 
generationenoi(;caiiditasQ  contrario.  Patieos  verosypra  dolentem 
partem  adjacentem  locotur,  ut  potredoibi  generata  liberiusexeat, 
ne  ioGciat  duram  matrem.  JRatioae  etiamcompressionis  minoratur 
dolor;  spirUptemim cooeurrentesad  locum  doientem^  elnoo  inve- 
qientes  libenm  decuraum,  se  retrahunt,  ut  polesi  videri  in  capite 
dolente  (^oqppresiso.^  Cum  hac  autem  cura  usque  ad  plenam  cranei 
restaurationem  est  iasistetidum.  -r^Notaodum  in  craneo  Beri  car- 
nem  caUosum*  iaosse  p«rom  sarcoydes:  ista  autem  caro  caUosa  du- 
Tàrepammenùémfirami  appeUatur;  quod  quidam  reparari  non  po- 
test^x  totoaQte  XXX  dies^  aisi  fuerii(  in  puero>  fel  adoleaeentu* 
lo,  vello  mulieri  iuolori  (3|* 
,  Cap.  /A  D^mmifMU  fn^um  emMi.  eap.  i/w /Commini.  Qm^ 

Cum  f^^m  fifiptura^  etc.rr-Capot  autem  midtiplioiter  Tulnerari 
cootingit  secundum  quod  dicit  Avic.(4),8cilicet  secundum  longum  et 
latum^irculariter,  etangulariterelcum  f^act^ra  cranei  et  sipe  fra- 
ctara,et  cum  magno  vulnero  et  lato,et  cum  strìcto  et  parvo. 8eieiH 
dum  est  Igitur  in  ppiadpio  quod  si  vukms  foerit  parvum  et  sine  fra- 
ctura  cranei,  plumaceolus  stupe  ad  modum  vuloeris  faclos ,  et  in 

(t)  11  ifiil tanfi  dontoratenibe  une  bofloeiioigiiée  d'étoupnc». 
(«)<  CeUe  phrase  manque  daot  los  édit . 

(5j  CetU  phrase  est  un  ^eloppement  de  celle  quo  j'ai  Ifàpportée  daos  la  no- 
Ito  de  la  pago  le.  ... 
(4)  Traci.  IV,fcn  5,  Ipocl.  3,  cap.  i. 


Digitized  by  VjOOQIC 


albumine  ovi  iotinctust  si  fuerit  !n  e$tate«  ti  io  hjeme  ia  vitella  ^ 
in  medio  autem  tempore  in  utroque,.  super  vulnus  ponatMr;  et  po- 
sled  panno  albo  etdt^ljcalo  velerl  superpoeìto  et  lig9tQ.|  «d/cu^ 
Tauisufllcit.  Si  vero  vulnus  Tuerit  parvuia  et  cum.  fraciiini  ero* 
nei,  quod  congnoscitur  {rie)  pernauseamet  vwikiim,  patiens 
quoque  pooderosns  Qt  piger  fit,  et  doq  pot^t  roanuoi  ad  caput  le- 
gare, lune  aulem  vulnus  slrictiim  ioscidas  cum  rasorio,  etiunc 
cutem  a  craneo  cnm  rugine  separes.  Et  si  accidat  emorrosogia  « 
impleatur  vulnus  plumaceolis  in  aqua  valida  positis  espressi»^  et 
poslea  inlinctis  in  albumine  ovi  vel  vitello,  secuodum  temporis  dit 
versitatem  «  et  hoc  tantummodo.  Deinde  quarterii  reducantor 
eum  filo  per  oppositum  ut  pirius«  tantum  (?)  postea  sibi  opposi-^ 
tum  reducatur ,  et  cpm  manq  suaviter  adequatur.  Deinde  cr^h 
nei  vqlnus  cum  n^suri^  lardi  ungatur,  vel  ciim  aliquo  oaguento 
convenienti,  qtj^lupenon  adhereant,  et  ut  dolor  mitigetur.  Dethr* 
de  cum  plumaceolis  in  albumine  ovi  iutinctis  totum  vulnus  cam 
precedentibus  impleatur;  deiude  aliùs  maior  superponaturi  et  iste 
sit  maior  altero  ut  ipsum  teneat  in  Ipoo  suo  et  ut  e^itum  saaguinìs 
prohibeat*  Die, autem  secunda  plw^aceoli  perordinem  removean- 
tur  et  vulnus  mundìQcptur.  D^ipde  quoqMe  oportet  quod  craneuoi 
radatur  secundum  qu^ntilatem  fracture  cranei,  remota  cum  (1) 
pelle,  et  prius  factis  toraroinibus  cum  trepano^  Cum  auten  as  rei* 
molum  fuerit,  considera  ne  alyquid super  dqraaa  matrem  cecidéiit; 
quod  si  sic,  cum  piscariplo  (3)  removendum  est.  Si  aliquod  os  ma^ 
gnizm  cecideritisubito  cum  tepapulis  extrahatur,  non  concuasiesdo 
hac  et  illac,  quod  posset  novam  rimam  in  craneo  generare;  et  «ofi*^ 
aidera  si  os  est  equale  mscisiim,  et  neaJiquid  interius  decHnet  pò-* 
nendo  digitum  inter  craneum  et  duram  matremetaioamoveas  di^ 
ligenter,  quia  in  dura  matre  faceretlesipnem.  Deinde  plumac^o- 
lus  {sic)  de  panno  vetufttìs9Ìmo  babeat  parotos  ad  modum' vulneris 
et  sine  filis  caute,  vulneri  intromittantur,  quoMsque  parte»  ioterio* 
res  fuerint  ajdequate,  et  i^av;eat  oe  in  aliquo  pannioulo  remaoeab 
plicatura.  Duo  tamen  plumceoli  primi  qui  dure  mairi  adlierenty 
debent  esse  novi,  in  albumine  ovi  inUacti»,  et  aliq^aubilum  eipite»f 
ai.  Cum.  autem  vulnus  fuQrUrepletumsicutdicMinAést,a|iiponaliiF 
plumaceolus  de  serico,  vel  IÌ0O.  totum  craoele^iAeriqs  oompr^hen^ 
dens  ^t  introitum  saniei  ei^terius  generate  ^d  duram  matrem  puof 
hibens.  Dein  vulnus  e^terius  cum  p|uinaQeoli3,6ieiit  prius,*  implea*^ 
tur  et  lìgetur>  et  tic  per,  tres  dies  dimitMurt  M  temima  sit  frìgt-^ 
dum;M  vero  fuerit  caJUdum^seondadiereverta^  ad  votoua  etom^ 
nes  plumaceolos  per  ordinem  remoyeasiet:  panaoi  cum  lioeolia  e( 

(1)  Ce  not me  paraSl  ivparflu;  on  peut  ^trefaot  11  Ì\ntum7^  * 
(t)  Je  erois  que  ce  mai>  qae  ja  n'ai  pa>  trouvé  dans*  las  lap^ef ,  sìgnìfia 
un  hitmei;onj  croeheL 

C'cst,  sans  doute,  un  erreur  du  copista.  On  doit  lire  picigariolo^  car  aiiui 
Roser  appelle  les  pinceites,  et  d«n«  le  Tulgaire  iiilien  jus<|Ue  dam  le  der- 
nier  temps  les  Cliirurgiens  appellaiet  pitziearole  les  ninceUes ,  de  pizLf'care^ 
ou  òeecar9f  bcc^oter.  Cf.  Uog.  Cbir.  lab.  I.  Gap.  xXUl.  pog.  441.  (k  H» 
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fidebilùr  testa.  Deinde  preci  pias  patlenli  quod  tussiat  et  teneatos 
et  nàres;  et  Tortiteir  exsufliet,  et  timc  sanie»  sub  cfaneo  generata 
▼eniél  ad  vulnus,  et  trnic  iUam  caro  spongìa  bene  Iota  amoveas  di- 
ligenter.  Postea  curo  fassiò  vel  duram  tnatrem  et  elfam  totum  tal- 
DiB  monda.  Deinde  procede  in  cara  sicnt  prius. 

Càp.  ///.  De  carne  iuperfiua,  ti  supfn  duram  matrem  vel  mpm 
reporamentum  iprius  eranei  excreverit^  remavenda,  ^Pìéts  eap.  IH. 
tewiUB  Boiandi). 

Si  vero  ante  eranei  reparationem  aliqua  superflua  caro  excreve- 
rit  supra  duram  matrem,  spongia  marina  non  bene  Iota  et  exsic- 
cata  supponatur  quousque  caro  superflua  corroda  tur  Est  enim  sci'en- 
dum  quod  superflua  caro  non  crescit  supra  duram  matrem,  cum  sit 
membrum  ita  oervosum  ut  vesica,  unde  non  potest  habere  cohe- 
rentiam  ;  sed  crescere  potest  supra  ipsam  eranei  reparationem. 
Ubi  ergo  excreverit  caro  mortua  in  circonrerentiaique  est  in  poro 
aareojdos,  àdM  superpooi  spongia,  ut  dictum  est,  supra  duram 
niatrem. 

Et  nota  quod  non  potest  reparari  craneum  ex  tote  ante  XXX,  f  el 
XXXy,  vel  XL,  vel  XLV  dies^  nisi  fuerit  in  puero  vel  adòlescentu- 
lo,  vel  in  muliere  iunior!  (1).  Ceterum  si  post  reparationem  car- 
nei (sie)  sopra  ipsom  reparamentùm  caro  superflua  creverit ,  pol- 
verem  de  hermodaetilis  secure  ponere  consaevimus ,  quia  pulvis 
iste  leniter  et  sine  molestia  corrodit.  Vulnus  autem  exstrinsecus 
cam  panno  solo  et  carpia,  id  est  rasura  panni  vetusti,  vel  carpitu- 
ra  osqoe  ad  finem  perfecte  curamas  ;  post  vulnerisconsoiidationem 
epoatolicon  cyrurgicom  superponimus.  Et  nota  quod  quidam  non 
approbant  appoaitionem  apostolici  propter  nimiam  attractionem  et 
ooDsumptfonem* 

De  apottùiieo  eyrurgieo  :  qvomodo  fU.  —  Apostolfcon  cjrargicum 
aie  flt:  Accipe picis  navali» lib.  1  et  picis  greco  i ,  colofonie,  lib. 
5,  galbani,  serapini,  armoni,  oppop  ana  une.  5,  cere  une.  3  in  e- 
state,  in  byeme  2.  Et  nota  quod  plns  in  estate  de  cera  ponitur 
qoam  in  hyeme  propter  consolidationem  ne  liquefiat  ;  e  converso 
fa  hyeme  propter  consolidationem  ne  indurescat  :  aceti  lib.  5.  Fiat 
a«tem  sic  :  aceturo  in  stagnato  (2)  cum  gummis  quo  non  debent 
feri  ponator  5,  galbanum  et  serapinum,  armoniacum  (3),  oppopa- 
Mx,  pix  navalis,  et  supra  ignem  ponantar  ut  liqueflant  :  et  cum 
liqoeracta  fuerint  parum  de  ipso  in  aqua  frigida  mittatur,  et  cum 
86  tenoerit  et  colorem  routaverit,  pix  gtreca  pulverizata  in  supra* 
dieta  quanUtate  cum  mastice  et  olibano  ana  onc«  5  pulverizatia  cum 
predictia  in  stagnato  mittatur  ;  et  cum  spatola  semper  agitando  be- 
ne insimul  omnia  incorporentur.  Cam  aotem  (de)  subalbido  colo- 
re quasi  in  dtrinum  cdorem  devenerit^sigiMim  babea  plenarie  de- 
coctionif .  fitagnatiUD  ergo  ab  igne  reaoveaact  une.  &  terebentine 

(i)  Vo|.  pag.  jB.  note  6,  et  p.  i3.  noia  3. 

(m)  SUnoAto,  edd.  Cf.  Ou  Gange  Toce  #/ii^iifii  el  eiagnaim*. 

(3)  Mausue  dana  1  *àl.  de  1 546  ;  txisie  daos  «ralle  da  1 49». 
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adiungas  et  cum  predietis  dìligenter  incorpora  Hec  autem  omnia 
siipra  aqnam  frigidam  cola,  et  manibus  unctis  oleo  laurino  vel  alio 
dimitle  iuxla  igii«m  ipso  primo  de  aqiia  extraclo,  et  forliter  ma- 
la\a  ut  aqua  inde  exeat,  et  ut  magdaliones  formare  valeas.  — Val(^ 
aulem  apostolicon  cyrurgicuiti  ad  splenem  et  us  congolidaudum, 
et  post  ossisconsolidationeiti,  scilicet  in  6ne  non  in  principio,  quia 
ibi  sunt  dis90lulÌYa.  Valet  etiam  ad  coequationem  ossis  et  carnià  et 
Yulneris  et  valet  ad  dolorem  ei  fractura  pectoris  que  fit  ex  contu- 
sione, casu  et  percussione  (I).  Nola  quod  stagnatum  frigidum  est, 
cuprum  fero  calidum^  unde  in  stagnato  dicitur  debentcoqni  un- 
guenta et  sirupi>  in  cupro  oximella  et  emplastra. 

CaP'  III,  Ve  carne  superflua  a  ùuiu  maire  vel  a  eraneo  removen* 
da.  —  fComment.  Quatuor^Magislrotum  J. 

Si  vero  anle  cranei  rpparationem^  eie.  —  Si  vero  allqua  caro  su- 
perflua generetur  intra  xiiii  diem«  remove  ipsam  cum  pulvere  pu- 
micis  marine,  vel  salis  usti.  Vel  aliter  :  accipe  slupas  peroptime 
carpinatas  et  minutissime  inscisas^  dute  mairi  superpone  :  istud 
enim  sine  molestia  malam  corrodi t  carnem.Vel  accipe  lib.  1  stupe 
et  une.  doas  vel  iii  salis  usti  et  minulim  inscidalur  et  superporia- 
tur.  Vel  loco  salis  appone  carnes  macras  salsas  et  siccas,  et  idem 
operalur.  Vel,  quod  fortius  operatdr^  apponalur  pulvis  hermoda- 
ctilis.  Deinde  plumaceolus  apponalur  sicut  prius.  8imiliter  autem 
facias  si  caro  superflua  in  carue  generetur.  Et  cum  omni  quidem 
diligenlia  caveatur  supercalefactio  patienlis  ne  incidat  in  Tebrem 
acutam  (2) 

Gap.  ////.  ^Pars  Gap.  V.,  et  Gap,  Vili  RolandiJ.De  [radura  cra- 
nei, quando  scilicet  craneumipsum  in  allerampartem  esl  depressum  et 
de  cura^  quandoque  culis  inseisa  esl  cum  eraneo  in  maxima  quantilale. 

(3)  8i  vero  craneum  ita  sit  fractum  ut  sit  in  altera  parte  tantum 
depressum,  id  est,  Traclura  depressa  ut  frustulum  non  valeatde  facili 
segregar!,  ex  tlla  autem  parie  ex  qua  se  tenet  forare  incipias,  et 
quotlìbi  competentia  visa  fuerint  foramina  facias.  Deinde  cumspa- 
tumine  et  cum  aliis  inslrumeniis ,  ut  iam  sepe  dictum  est ,  cu- 
ram  adhibeas  ,  ila  quod  tamen ,  ut  scilicet  spatumine  posilo  in 
ipsa  fractura  elevetur  craneum  et  caute,  ne  aliqua  pars  sit  ibi  qua 
dura  ledalur  mater,  vel  pia  ;  caute  etiam  prope  proram  et  puppim 
et  commissuras,  cum  ibi  dura  mater  quasi  adhereat.  Unde  in  ele- 
vando eraneo  sis  sollicitus  neduram  matrem  inficias  vel  ledas. — Si 
quoque  ex  vulnere  capitis  cutis  inseisa  fuerit  cum  eraneo  ense  vel 
aliquo  simili  modo,  ut  percussione  lapidis,  casu  vel  alio  tali,  et  cu- 

(i)  Le  texte  des  édit  de  149S  et  de  1  ^46,  est  moint  régulier;  il  porle:  e  Una 
eli«m  decoquatione  08.<is  et  carnis  ad  dolorem  ex  fractura  pecturii,  etc.  » 

(«)  Duns  le  MS  de  la  Bodleicnne  A  Oiford  tout  ce  qui  suit  ju»qu*au  chap. 
VI,  manque. 

(3)  Le  commencemcnt  de  ce  $  jusqu*  A  dura  ledatur  mater ,  vel  pia  forme 
la  fin  du  chap  V  de  Roland  ;  seulement  les  édit.  portent  dura  ledalur  ma- 
ier^  ab  illa^  et  omeltent  lei  moti  caute.,.,  ledas.  Les  quatre  §$  suivani»  con- 
tiennent  le  chap.  VIU  du  toste  de  Kolaad,  a?cc  deji  additioiu» ,  qui  foul  pcui- 
^tre  partie  des  Gloesae  dcs  Quatr«-Uailrcs* 

sa 
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tis  ìpsa  .dilaniala  ?cl  inscisa  dependeat,  tunc  ipsa  cuUs  inRcisa  de- 
pendens  iiiscidatur  per  medium  usque  ad  craneum  rractum  ab  ilio 
craiieo  cum  rugirie  separalo  os  proiciatur.  Hi  culis  ì\na  ex  ulraque 
parte  siialur  iiicipiendo  a  superiori  parte,  et  Gat  unus  pnnctus  cuui 
acu  subliti  quadrata  et  de  filo  serico^  quia  resislit  putredini;  et  ipse 
puncìus  firmiter  nectatof  et  sub  mensura  uncie  1  ialitudinis  digiti 
alius  puuctus  eodem  modo  flrmetur  ;  et  tot  in  hunc  ordioem  fiaot 
ibi  puncti  quot  necessarios  esse  ab  utraque  parte  cognoveris.  Infe- 
rior  vero  pars  ab  utraque  parte  relinquatur  aperta  ut  per  illos  mea- 
tus  vulnus  competcnter  possit  curari.  Super  hanc  vero  suturam  a- 
spergalur  pulvis  rubier,  qui  sic  fit  : 

De  pulvere  tvbroquomodo  fiat.  —  Accipe  consolide  maiorisnnc. 
1,  bdi  nrmeniaci  une*  1«  picis  grece  une.  iii>  masticeset  olibani , 
ana  une.  dimid.,sanguinis  draconis,  mummie  ana  une.  ii.  Et  nota 
quod  sanguis  humanus  desiccatus  et  pulverizatus  fere  tantum  va- 
let  quantum  mummia  ,  etlocoeius  peroptime  ponitur;  queomnia 
teranUir  et  usui  reserventur.  Uic  aatem  pulvis  valet  ad  sanguinem 
constringenduro  et  ad  consolidatiooem  ossisetcaruis  post  suturare; 
cito  cliam  pellem  super  vulnus  inducit.  Bic  ergo  pulvis  tali  suture 
superponatur,  ut  diiimus.  —  Super  ipsum  vero  pulverem  folium 
planloginis  vel  aliud  ponatur(  1  ).Et  nota  quod  semper  considerandara 
est  quod  folium  vulneri  a(/positum  consimilembabeateffeclumcum 
super|>osito  :  unde  si  apponatur  consolidatum  ,  et  Tolium  sit  con- 
solidatnm  ;  et  si  corrosivum»  corrosivum;  et  si  maturativum  (ma- 
tui^tivum).  In  extremitatibus  verostuellum  (2)  immittere  et  ploan- 
ceolum  (iicj  de  panno  superponere  consuevimus^  ut  comprimendo 
aliquantulum  sanies  ad  inferiorem  meatum  descendat  et  vulnus 
competcntius  curari  et  sanari  valeat  Hic  autem  pulvis  usque  ad 
1\  dies  bis  in  die  superponatur  quousque  videamus  carnem  excre- 
scere  et  ....  (3)  consolidarli  et  lune  predictos  punctosdissolrì- 
m\k%  et  Slum  eitrahimus  ;  et  usque  ad  perfectam  consolidationem 
cum  panno  et  carpiaet  aliisque  diximussubvenimus.  In  iila  vero 
inscisione  que  facta  est  a  medico  ponaiur  pannus  siccus ,  et  celerà 
intus  craneum  et  extra  prosequatur  que  in  aliis  curis  fracturecra- 
nei  diximus  (4).  — Nota  quod  altler  Geri  potest  cura  predicta  cum 
inscisionc.ut  impella  (5)  inscisa  et  dependente>  cum  sutura  facta  fuc- 
rit,  Gal  ìnscisio  cum  rasorio  in  modum  crucis»  et  eleventur  quar- 
tarii,  et  impleatur  locus  interior  panno  lineo  vel  cericino  (5ic),  do- 
oec  predicto  modo  consolidetur  cutis  undique  in  margiue  cum  era- 

(x)  Les  mots  ponàlur...maturatnunt  manqucnt  dans  les  édd. 

(2)  Du  Lange  D*a  que  la  forme  tvelluSy  tuyau  ,  tube. 

Le  moi  stuello  est  parfaitemcnt  italicn;  c'oót  ie  òourJanneiy  petti  ronle^fu 
de  charpte.  de  R, 

(3)  lei  lo  ms  est  ironquè.;  il  manque  un  dii  Jeui  raols. 

(4)  Tout  ce  qiii  suit  ](isqu*à  mi  vero  de  cfaneo  etc  manque  dau  le  leste  de 
Rolaiul  (les  édd. 

(5/  Le  ms  porte  certoiaeincnl  impella^  peut  étre  faut  il  lire m  pelk^  pett 
étre  Fftéme  in  pelle,  comme  on  disait  alors  im  iromptu  en  dem  molt* 
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neo  ;  et  post  quartarii  insimulconsolidantur  predicto  modo  ,  sed 
meliiis  estui  quartaritetur.  •—  Nota  quodcofistrietiosanguinis  pò* 
ie^l  fieri  quatuor  modis,  scilicct,  propter  naturam  eorum  que  con- 
stringere  habent  scilicet,  piuma  arsa»  filtnim  arsum,  perp^jlverem 
plaiitaginis  (l),etper  ligaturam  venarum  et  per  abslraclionem  ip- 
sarum  ,  et  per  cauterium.  Et  nota  quod  saaguìs  cime  vel  criste 
galli  habet  consolidare,  non  Tacla  consolidatione,  vel  labiorum  ?ul- 
neris  scarificatìone.  Si  vero  de  craneo  ita  parum  separatum  est  cam 
ente  quod  ad  inreriorem  partem  non  cofUingat,  illud  tantillum  os- 
8is  acute  removearoos  ;  et  in  ceteris  eandem  curam  prosequarour 
qiiam  in  supradicta  sutura  diximas,  excepto  quod  non  debet  ciitis 
(Indi  sen  scindi  per  medium,  nec  intra  craneum  aliquid  debet  mit- 
li.  I^nguentum  citrinum  bic  possumus  apponere,  id  est  in  vulnero» 
quia  non  est  timendum  quod  penetret  usque  ad  duram  matrem  « 
quia  gro<«e  sabstontie  est.  Si  vero  cutis  sine  craneo  ,  vel  ei  vul- 
nere  vel  ex  alio  casu  a  capite  sii  segregata,  cura  est  eadem  que  in 
cura  proxìma  dieta  est  superius  (2).  Et  nota  quod  non  polcst  fieri 
consoliddtio  cdrnis  cum  carne  in  sutura,  nisi  proprio  sanguine  medi- 
cante: ergo  dum  rceens  est  sanguis  Tacienda  est  sutura.  Si  autem 
post  VII  dies  oportet  fieri  suturam  «  quia  medicus  non  Tuerit  in 
-principio  ,  provocanduserit  fluaius  sanguinis  per  totum  vulnus,  et 
tunc  fiat  sutura.  Si  vero  vulnus  factum  fuerit  in  puteo  vel  in  a- 
qna,  siccandum  estvwkius  cum  pcliis  (3)  et  postea  fluxns  sangui- 
•nis  labiorum  vulneris  provocandus,  et  post  fiat  sutura.  Dictumest 
tamen  proiime  quod  sanguis  criste  galB  babet  consolidare  vulnera 
ab  aere  alterata  ,  non  provocato  tamen  sanguinis  fluxu  ex  labiis 
vulneris  circumquaque.  —  Si  auleni  fiat  vulnus  in  contumatia  ca- 
pitis  vel  in  coniunctione  celiularum  ante  vel  retro  ,  ita  quod  ad 
sobstantiam  cerebri  transeat  vel  procedat,  mortale  est.  Si  vero  a 
superiorìbus  ad  inforiora  descendat  ita  quod  cerebrum  non  proce* 
dat,  sed  por  nares  vel  aures  vel  per  aliam  partem  huius  descendat* 
non  est  mortale,  (lura  quoque  talium  vulnerum  simili»  est  prece- 
dentìbus.  Vulnera  autem  Tacta  in  contumatia  capitis  ante  vel  retro 
vel  in  cervice  suht  mortalia  :  et^hoc  est  propter  propinqui tatem 
cerebri  et  sanici  descensus  ad  cerebrum.  Sed  nota  quod  si  dura 
mater  Tuerit  lividi  coloris  «  apponatur  muscillago  propria  vel  alie- 
na ut  ad  proprium  rcdeat  coloromet  infra  X  horas  colori  proprio 
restituetur.  Idem  autem  mei  et  absinthium  operaniiir:  Accipe  ab- 
sinthium^  mei  et  cyminnm  cum  eleo  et  vino  et  fac  emplastrum  vel 

(i)  Ce  membre  de  phrase  me  parott  aroir  souflTert  quelqae  allératioil  ;  il 
me  semhle  tonte  fois  que  Pautcur  à  foulu  dire;  La  piume  brulée,  ainsi  que  la 
poudre  de  plantin,  con-tituent  la  première  categorie  dea  moycns  hc-mostati- 
gues,  et  ces  sulistances  agissent  par  Icur  propre  nature.— L*ud  des  deux  sci- 
ticet  est  superdn. 

(s)  Ce  qui  8uit  jusqn'à  la  fin  du  cbap.  mqnqno  dans  le  (exte  desééd.  de  Ro- 
land. 

(5)  {^Mccpiéces.  Cf.  Du  Cange  ^000  pécia. 

Kn  italien /)«2efio/a,  on  pezza^  petit  morceau  de  toiie  pour  foigner  les  pia- 

iet.  dt  ti. 
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embrocationem,  et  appone  loco  dolènti.  Hoc  eitiplastrum  ?alet  ad 
pleuresim  et  ad  plures  iiifirroitates:  et  si  ex.  appositioite  hiiiusem- 
plastri  dolor  augmentetur  «  necesse  est  ut  patiens  flebotometur. 
Item  aiiud  emplastrum  maturati vum  et  mundificativum  :  Hecìpe 
rncllis  ,  succi  apii  ;  adde  farine  subtilissime  tritici  quod  sufficit  ; 
bulliat. 

Cap.  V.  De  manifesta  fraetura  eraneiemn  Mirteto  vulnere.  /Tca> 
tu$  lìviandiy  cap.  \\\\.  ). 

Si  autem  fractuia  cranei  sit  magna^  vulnus  autem  in  superficie 
slrictum,  ila  scilicet  quod  de  quantitate  fracture  cranei  piane  eer- 
tìficari  non  possis,  digitus  in  vulnere  est  miltendus ,  et  non  solum 
cum  roollilie,  sed  cum  ungue  diligenter  est  tcinptandum,  quia  nuN 
lo  modo  fraetura  cranei  melius  cognoscitur  quam  tactu  digiti*  quia 
cum  penna  vel  ferro  perfecte  sentire  non  possumus«  cum  sensibi- 
lia  non  siiit.  Poslquam  ergo  quantitatem  fracture  cranei  maiorem 
vel  minorem  congrue  noveris  (  omnibus  etiam  necessariis  decenter 
primo  parhtis  corpusculis^  scilicet  de  stupa  molli  ad  modum  amig- 
dale formalis  et  stupatis  aliis  in  aqua  infusis  et  bene  expressis,  et 
postea  in  ovi  albumine  madefactis  iovolutis  in  pilla  leporis  minu- 
tissime inscisis^  vel  in  aliquo  pulvere  sanguinis  restrictivo)  (1), 
vulnus  strictum  in  modum  crucis  cum  rasorio  inscidas«  et  cum  m- 
gine  cutem  illam  a  craneo  separa.  Et  nisi  multus  sanguis^  velaliud 
ìmpediat,  ut  sincopis,  os  vel  aliud  quod  abstrahendum  est.cum  pi- 
scecariolo  (2)  illieo  abstrahas.  Quod  si  multus  saoguis  superveniat, 
vel  aliud  impediat,  quousque  illud  cessaverit  differas,  licet  tuo  be- 
neficio statim  removendo  (3),  si  potes  removere«  removeas  compe- 
tenter.Quod  si  multus sangois  vel  emorosagia  in  ruginationeaccidat, 
apponatur  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus,  et  dimittatur  per 
ili  dies«  quousque capita  venarum  inungantur  (4).  Et  pannum  io- 
ter  duram  matrem  et  craneum  cum  penna  diligenter  et  caute  im- 
mittas  et  quecumque  in  cura  superiys  dieta  fa^ieoda  docuimus  in- 
tra craneum  prosequaris*  Extra  craneum  vero  scarnaturis  (5)  «  id 
est  quarteriisy  imprimis  infra  se  coartatis  et  constrictis  tolum  val« 
nus  panno  lineo  in  albumine  ovi  infuso  primo  etiam  preparato  be- 
ne  impleatur  et  plumaceolus  de  panno  lineo  superpooatur  vel  bona 
stupata  (6))  ut  scilicet  bene  concurraut,  velcurentur  (7),  quarte- 
rii.  In  fine  autem  supra  quemlibet  quarterium  ponendus  est  suus 
plumaceolus  et  in  extremis  subtus  ponantur  duo  stuelli  ut  sanies 
elQuat,  et  plumaceolus  de  pancio  superpooatur  (8),  et  prò  varietà  te 

(i)  Toute  cette  pareotbóse  manqiie  doni  Tédit.  de  i546  ,  et  ddns  cella 
de  i49S. 

(%)  Voy.  p.  i3.  notes. 

(3)  Ce  mot  manque  daas  les  édit. 

(4)  Celle  phrase  manque  daas  leséJit.  '^Lef:.  junganiur. 

(5)  Je  n'ai  pas  trouvé  dans  Du  Gange  ce  mot,  qui  Cit  donne  conuna  tyacH 
Djmc  do  jfuartertus  (  lambeaux^  guartiers  ). 

(6j  Ces  trois  mots  manquent  dans  les  édit 

(7}  Ces»  Iroii»  moti  manquent  dam»  l'ód.  de  i546«  149^  a  ctnctirrafif. 

(8)  Ces  cinq  moU  manquent  don»  les  édit. 
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parlis  f  apliis  caote  ligetur  et  sic  a  mane  usquo  ad  sarò  vel  e  con- 
verso dìmiltatur. 

Cum  auiem  ad  idem  vulnus  redieri«^  et  qnarterios  (umefacios  vi- 
dcri9,  bomim  signnm  esi,  quia  lune  siguiflcnnt  quod  natura  sii  pò- 
tens  ibi  ponero  iiutrimentum.  et  signìflcant  calorem  naturatenret 
humorem  et  spiritus  concurrere  ad  lociim  dolentem  (f  )  Ceterum 
Ri  dimfnutoset  mortidcatos  vidcris,  niahim  signum  est,  quod  tunc 
significantquod  naturalis  virtiis  sit  impolens  tiiferius  et  snperius 
mittere  nutrimentum.  Nota  in  vulnerìbns  putrcdinem  cito  fieri , 
bonum  esse  ,  tarde  vero,  maliim.  Vulnus  etiam  siccura  nmlum , 
juxta  illud  Ypocralis  in  Àmp/tur:  «  fjixa  b*jm,  cruda  mala  •  (2). 
Cum  autem  cura  insistas  intrinsecus  (3)«  quousque  craneum  pie- 
ne reparaium  esse  cognoverimus,  et  tunc  pannus  diminuatur  ,  et 
qnarlerios  predictos  ad  proprium  locum  redire  compellas,  et  u«;que 
ad  fluem  carpia  vel  aliquo  panno  curare  non  dubites  In  vulne- 
ribus  autem  ubi  frattura  cranci  esl,solum  pannam  immittimus  et 
aupra  craneum  infusum  in  albumine  ovi ,  et  a  secundo  vel  tercio 
die  non  infusum  (1).  Ungucnturo  vero  vel  aliquod  unctuosum  im* 
mittere  omnino  refugimus.  Rullum  enim  unctuosum  ponendum  est 
in  loco  prope  medoflam  (5)  ne  liqucfiat  etad  interiora  vcniens,  pan- 
niculis  inferat  lesionem  Sed  ut  videaris  aliquid  de  tuo  imponcre , 
fec  hoc  unguenlum  quod  secure  poteris  imponere  (^)f  circa  labia 
vulneris  exterins  :  lil  eni  unguenfum  wilìgntorium  :  Accipe  crocum 
et  pone  ia.aqna  et  ibi  tamdiu  dimitte  quousque  aqua  sit  colorata, 
et  cola,  et  in  hac  colatura  pone  farinam  Iriticeam  et  incorpora ,  et 
pone  super  ignem  ut  aliquantulum  bulliut  semper  agitando  cum 
spatula  «  et  usui  reserva  ;  dokorem  mitigat  et  lenit.  Apostolicon  au- 
tem cjrurgicum  supra  corium  aliquaado  in  (ine  ponerc  consuevi* 
mus.  —  Nota  etiam  in  hoc  loco  quod  in  vulnero  capitis  profundo, 
ita  quod  craneum  sii  scissum  inius  et  exterius,  et  si  aliqua  mirin- 
garum  lesa  sit»  vel  etiam  ipsa  substantia  cerebri,  propter  eius  de- 
bilitatem  ,  timetur  de  morte  :  unde  io  huius  vulneribus  non  est 
facionda  flebotomia  ;  augeretar  enim  debililas.  In  aliis  enim  vul- 
neribus capiiiStSi  dolor  sit  in  fronte  sive  in  fatie^etsi  sanguis  non 
multum  emarcaverit ,  et  si  fluxus  humoris  timeatur,  flebotoman* 

(  f  )  Ce  membre  àe  phrase  deputo  «f  iignifieant  manque  dans  les  Aà. 

(t)  Cette  propotitioD  se  retrou^e  bien  dans  les  Jpk.  et  dans  d*aa(rc9  lirres 
de  la  collection  hjppoeraiiqne.  mais  non  pss  sous  cette  forme,  si  mes  souvenir 
me  servent  bien.  En  tout  cas  Ituca  vCesì  pas  directement  oppose  à  cruda;  peut 
étre  faut-il  lire  cocla  *<•  La  mcntion  des  Jphor.  manque  dans  les  édìt. 

(5)  Extrintcui^  édil,;  c'est,  je  crois.  la  bonne  lecon. 

(4)  Ces  mois  manqaent  dans  Téd'de  ligS.— Comme  j*ai  reoonnu  qtie  Péd.  de 
1  ^à6  reproduit ,  à  de  trés  légéres  et  trés  insegnifiantes  modìReations  prés, 

ceUe  de  f^gS^je  n'ai  p!us  collatiuné  que  citte  derni  ère,  excepté  pour  qupiques 
passages  embaratsants. 

(5)  Le  reste  de  la  phrase  est  donn^  lun^ì  dans  149S:  ne^veniens  ad  iute' 
riora^  le  dot  duram  mal  rem  ^  vel  peneirei, 

(6  Ces  sept  mots  sont  cépétés  dans  le  MS.  et  marqués  pour  4(re  cffacés  — 
L  cs  mots  sQ'ilignés  monquent  dans  li^S. 
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dus  est  de  vena  cephalica.  Eadem  est  considero lio  in  omoi  fuloere 
rado  in  qualibet  parte  eorporis.  Item  semper  est  factenda  fleboto- 
mia per  anttpasim  in  omoi  Tulnere  capilis^et  de  vena  membro  le* 
sa  (1),  specialiter  servienti ,  quia  omnis  dolor  acuit  reuma;  et 
ubi  dolor,  ibi  fit  decursus  humorum-f^). Item  notandum  est quod 
cum  in  augmt  nto  lune  aliquis  vulneratur ,  timendom  est  ne  dura 
mater  tuoc  ledatur,  quia  tunc  est  coninncta  ipsi  craneo.  Si  igitur 
super  craneum  exeat,  cum  pollice  leniter  est  comprimemia  et  ad 
proprium  locum  reducenda.  Deinde  curetur  ut  dìcturo  est. 

Sciendom  est  qood  si  in  capite  fieri  debeet  inscìsio  aliqua.semper 
preparanda  sunt  corpuscnla  destupa  madefacta  in  aqua  et  bene  ex* 
pressa  ad  modum  amigdale,  ceotum  (3),  vel  plus  «  secundum  pro- 
portionem  vulneris  ;  factaque  Inscisione  vulnus  corpusculis  sapra* 
dictis  repleatur,  et  ita  diinittalur  usque  ad  ni  diem.  In  hyeroe  se* 
mei  (4) ,  in  estate  bis  mutetur  in  die.  Et  beo  fiaut  propter  citam 
vel  ta^dnm  sanici  generatìonem. 

Cap.  V .  —  De  tnanifeiki  fraclura  craneicum  vuineré  $lrkio. \Com* 
meni.  Qua  fuor  Mngi$tforuin  J. 

Si  ovfem  fraclura  eranei  ril  magna  ,  vuìnu$  aulein  in  superfUié 
siricium^  eie,  —  Nota  autrm  quod  cum  venis  ad  infirmum,  si  vid^ 
ris  quarierios  tumefactos,  bonum  est,  quia  significaturquod  roem* 
brum  nulritur  per  presenliam  humoris:  si  vero  fuerintr  minorati 
et  constricti,  malum  est,  qtn'a  significatur  quod  locus  destituitur  a 
regimine  nature  propter  absentiam  spiritus  et  humoris,  et  quia  iam 
addit  (%.adit)  spasmus  de  inanitione  Item  si  sanies  mtnoretur  ante 
tempus  debitum,  mortis  est  signum;siaugmentaturetinspissatur, 
bonum  est,  quia  fortitudinem  vlrtuti$  etpresentia  humoris  et  spi- 
rituum  signiOcatnr.  Item,  quod  numquam  falijt  in  fractura  era- 
nei, si  febris  acuta  super\enerit,  mortale  ;  item  si  quis  usum  ma* 
nus  et  pedis  amisìt ,  et  etiam  medietelem  sui  (5)  vel  sensum  ,  eo 
quod  lesio  penetret  usque  ad  nervos  motivos  et  sensibiles,  morta- 
le, llem  si  fiat  paralisis  universalis  mortale,  item  nota  quod  hu* 
ìustnodi  excarnationes  seu  ruginationes  numquam  debent  fieri  ni- 
ti  tempore  darò  lucido,  et  maxinse  Inter  terciam  6t  nonam  diei. 
Item  nunquam  tempore  eiistente  frigido  ne  frigiditas  perveoiat 
ad  iltif^m  matrem,  et  si  necessitas  ad  hoc  compellit  «  calefiat  aer 
artcfìcfafitcr  et  bubeat  platellas  plenas  carbonibus  iuxta  caput  pa« 
tieniis  ;  vel  si  hoc  haberi  non  possit ,  fiat  ad  candelam  ki  loco 
cnlido  etobscuro.  Item  si  accidant  in  craneo  fracturOf  lunaexi* 
stenle  piena  ,  periculose  sunt ,  quia  non  pò  test  stuellus  vel  dfgi- 
tu"^  Inter  craneum  et  duram  matrem  ,  potest  tamen  apponi,  et  si 
apponitur  maxìmus  dolor  inducitur ,  unde  ex.  superfluitatibus  spi* 

(i)  Li8.  i««0avee  i4')8. 

(a)  Cette  pLraae  est  une  réxnioiscence  de  V  Jphortsme:  Ubi  tlimulus^  ibi 
Jtuxu9. 

(3)  Ce  mot  manque  dani  1498. 

(i)  Ce  mot,  lout  à  fait  essentìel,  manque  dans  1498. 

(5)  li  s'agit  sans  douto  de  Vhémtpléyìc^  ou  do  ìàparapie^fe. 
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lituum  et  liiimorum  (msset  inscidere  in  acutam;  onde  ti  paliea^  l>e- 
ne  se  liabeat  in  fractura  crani!  in  ptefilsuriio  (teg.  plenilunio )»  si* 
gniim  estquod  bene  se  habebit  in  seq>ienlibus  \\oth\  fraciuie  au^ 
lem  que  fuerit  (  (eg  fuerint  ) ,  luna  exiglenle  XVI.  sunt  minus  pe- 
riculose,  et  ad  hoc  quando  (quanto?)  luna  decrescit,  roagis  secu- 
riores  sunt,  quia  tanto  magìs  conca ritas  que  est  ìnter  duram  ina- 
trem  et  craneum  augmentatur  ;  contrarium  vero  est  in  augmeuta 
lune;  nude  feslinandom  est  ad  ruglnolionem.  Item  si  dura  uiater 
et  pia  mater  inscidanlur,  nunqiiam  ad  melius  venìt  ;  inHa  \\  enim 
dies  moritur.  Item  quando  fit  vulnus  in  anterioribus  partibus  era- 
nei  versus  timpora*  diflìcilis  est  curaiionis  propter  abscisionem  ar* 
teriv;  unde  sepius  accidit  quod  scinduntur  capita  magne  arterie  « 
et  tuncdebet  sui  ila  ut  acus  artetiam  aliam  non  attingat,  tei  sai* 
lem  ferro  calido  ustulentur.  item  In  tali  vulnore  humklitas  multQ^ 
genefatur  que  longa  consci idatione  resistit.  Item  lesio  crani!  si  sit 
cum  lesione  dure  matris,  infra  xl,  vei  e  dies  ad  plus  morietur,  et 
sepius  infra  \ix  vel  il.  Item  nota  quod  pannus  primus  et  secundus 
qui  immediate  ponitur  super  durane  roatrem  semper  a  principio 
ijsque  ad  finem  debet  intingi  in  albumhie  evi.  Illi  vero  qui  Inter 
quarteria  ponuntur  usque  ad  duos  dies,  si  Cuerit  flegmaticus,  si 
0utem  colericus,  usque  ad  TU  dies  —  Item  nota  quod  a  supercl- 
liis  et  auribus  super  (sic)  secure  possunt  fieri  inscisiones  secundum 
longnm  et  latum  ;  in  aliis  vero  partibus  corporis  secundum  longum 
tantum,  nisi  necessitas  ad  hocdocat,  ut  si  nervus  fuerit  corruptus 
rei  vena.  Item  nota  quod  si  parviim  vulnus  feceris  prima  die  et 
secunda  videris  ampliandum,  secure  ampliare  potes  ant^quam  in- 
cfpias  operar!  :  deinde  stupis  in  albumine  ovi  intinctis  omnimode 
repleas,  et  sic  usque  ad  terciam  diem  dimittas. 

Cap.  vi.  fin  ed.  Vj  —  Di  fractura  cranei  vel  fissura  in  modum 
rimule,  f  Texhts  Rolanùi  J , 

Contiugit  autem  craneum  in  modum  rimule  scindi  vel  findi,  ita 
scilicet  ut  nec  elevatior  nec  depressior  altera  pars  videalur.  Utrum 
autem  talis  fractura  ad  interiora  descendat  non  cognoscilur  :  ut  er- 
go possis  certiflcari,  teneat  sibi  infirmus  os  et  nares  clausas,  et 
jnsufQet  viriliter  ;  et  si  per  rknulam  illam  aliquid  exalaverit,  scias 
craneum  usque  ad  cerebrum  esse  fractum.  Et  hoc  est  verum  quan- 
do vulnus  est  magnum,  quia  tunc  bene  cognoscitur;  si  vero  non« 
non  (I).  Cui  igi tur  sic  subvenire  oportet:  si  vulnus  sit  strictum 
elargetur;  et  nisi  sanguis  impediate  vel  aliquid  aliud,  statimiuxta 
rimulam  trepano  somma  cautela  ex  utraque  parte  rimule  fora,  et 
quot  tibi  videbuntur  congrua  foramina  facias,  et  postea  cura  spa- 
turoineabuno  foraminead  aliud  ipsum  craneum  inscidas,('2)ila  la- 
men  ut  fiat  foramen  satis  magnum,  scilicet  ad  quantitatem  denarii 
vel  slerligni  vel  floreni  minoris,  ut  putredinem  que  supra  cerebrum 

(i)  Celle  phrase  inam]ue  dans  149^ 

(2)  Le«  mota  :  Ha  iamgn  ....  minorù,  sont  remplacés  d«o»  1490  par 
ceui  ci:  iia  tamtn  ui  usyue  ad extrmùut^ni  rimale  tali4  inciiio  vemat» 


Digitized  by  VjOOQIC 


5Q0 
dirivavit,  bombaoe  (I)  vel  sublilissimo  panno  de  lino,  ex  obliquo 
inter  cerebrum  et  cratieiim  penna  immissa,  diligenter  extrahere 
valeas.ln  huius  autem  vulnerìs  cura  de  celerò eadero  sunt  exequen- 
da  que  etiam  in  predictis  docnraentìs  (2j. . —  Nota  quod  si  rimula 
cranei  non  sii  tanta  ut  substantiam  cranei  penetret,  cum  instru- 
mentis  cyrurgicis  ahradendum  estcraneum,  et  quocumque  modo 
Illa  rimula  sit,  ex  loto  cum  9upradictis  instrumeotìs  removeatur, 
ut  securus  sit  medicus  utrum  penetret  rimula  usquead  duram  ma- 
Irero  (3). 

Càp.  vi.  —  De  fraeiura  ad  modum  rimul§.  (  Commenl.  Quaiuor 
Uagi$trorumJ. 

Covtingil  auUm  eraneum  in  modum  rimule  scindi^  etc.  —  Si  aa- 
tem  eraneum  Trangatur  ad  modum  rimule  et  nulla  pars  est  elevata 
magis  solito,  f olunt  aliqui  fracturam  cranei  probare  per  Tracturam 
nodi  paleo  vel  nucis  inter  dentes  ;  et  dicunt  quod  si  patiensaliquod^ 
predictorum  Trangere  possit,  craQ^um  est  sanum  ;  sj  non,  lesum 
est;  sed  hoc  aliquando  Tallit  ;  sed  si  sequatur  nausea  et  vomittis , 
certum  s'gnurp  est.  Vel  accipe  encaustum  et  pone  super  eraneum» 
poslea  absterge  :  sì  ruerit  Tractura,  semper  romanebit  encaustum 
in  illa.  8i  igitur  fractura  Tiierit  ad  modum  C.  ut  quasi  capita  vel 
exlremitates  Tracturese  inungant,  tunc  ex  tolo  debet  removeri, 
quia  illa  pars  non  potest  seipsam  sustinere  et  processu  teroporis  pu- 
treGeret. 

Si  autem  magna  estdìstantia  inter  capitale.  $oIa  fractura  est  ni- 
ginanda  circa  eraneum,  et  non  debet  os  removeri,  eo  quod  magna 
est  dislanlia  inter  capita  ;  unde  potest  sustinere  partem  toto  tem« 
pore  vite  patiens,  et  sua  quantitate  resistere  poterit  putreractioni. 
Nota  autem  quod  eraneum  duas  habet  tabulas ,  interiorem  scilicet 
et  exteriorem,  et  contingit  aliquando  exteriorem  ledi,  interiori 
remanente  sana  ;  et  tunc  non  solum  debet  illa  ruginari,  postea  im- 
ponendus  plumaceolus  in  albumine  ovi  intinctus  Item  nota  quod 
jnter  tabulas  istas  sunt  vene  et  arterie  que  deferunt  sanguinem  ad 
eraneum  nutriendum,  et  quia  aliquando  sanguis  ille  non  invenit 
partem  solitam  nutrir! ,  convertitur  in  carnem  mortuam,  et  illa 
nascilur  supra  eraneum,  et  illam  oportet  removeri  cum  unguibus« 
vel  piscicariolis,  vel  ab  aliquo  pulvere  corrosivo.  —  Sed  si  fractu- 
ra Tuerit  parva  velud  sagitte,  aliquantulum  rugina  ut  cerebrum  e- 
venlelur  ;  sed  si  eraneum  consistit  sanum,  aperiendum  non  est  ad 
eventandum^  nisi  de  mania  et  melancolia  timeatur. 

Quidam  tnmen  in  quolibet  vulnere  capitis  eraneum  aperiunt  al 
evenletur  cerebrum,  et  propter  hoc  dicit  Rasys  :  a  Plerique  ho- 
«  rum  qui  excercent  hoc  opus  dicunlur  facicntes  algebra  (4),  id 
«  est  carnis  sanatores  vel  ossium  fraclorura  repara tores,  non  bo- 

(f)  Bom&acello  ìà^S, 
(s)  Docu  muM  1Ì98. 

(3)  Apréf  cela  Tódit  de  1498  a:  Siterò,  eto.  p.  t5« 
(A)  Jlgehra^  ditlocatio  membromm,  interdom  prò  ìpsomoi  restanratione 
accipitur.  «-  Cangius. 
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•  num  operaolar  oec  sapienter  nec  secandum  radicem  arh's».  Ymo 
maior  pars  eorum  capitose  (I)  vel  casualiUT  operatar  ;  et  qui  ex- 
cercent  hoc  opus  sun^  ydioti  et  stolidi^  et  propter  stoliditatem  eo- 
rum pessime  geuerantur  egritudines  et  totaliter  ars  manuaiis  don- 
gata  est  ab  eis  propter  elongationem  scientie  medicine  et  anatho- 
mie  ;  geueraiiter  tameo  operanturac  si  edocti  ab  alio  Tuerint  :  vix 
autom  aliquem  iovem'esqui  hojus  doctrioe  vel  artis  librum  viderit 
aut  habuerit  a  magisiro  sciente  litieras. 

Si  vero  fractura  cranei  fuerit  ad  moduro  riroule,  fiat  foramen 
rum  trepano  ut  oportet,  ut  totum  os  vel  rimula  removeatur  Si  ve- 
ro craneum  sit  depressnm  et  sine  vulnere,  tunc  fiat  vulnus  ad  mo- 
dum  crucis  et  procedatur  in  cura  sicut  dictum  est  ;  et  sic  usque  ad 
tercium  diem  vel  VI  procedatur.  Si  autem  emorrosagia  non  timea- 
tur,  venìendum  est  ad  opus,  et  totum  illud  quod  debet  rerooveri  , 
scilicet  quod  attingit  linea  circularis  impressionis  cranei ,  remo- 
veatur. 

Et  nota  quod  die  illa  cavendum  est  medico  a  coytn  et  a  malis  ci- 
bis  aera  corrumpentibus  »  ut  sunt  allia  «  cepe  «  et  hujusnr^odi ,  et  a 
colloquio  niulieris  menstruose»  et  manus  eius  debent  esse  munde, 
et  alie  conditiones  observentur  que  prius  diete  sunt,  Craneo  vero 
remoto  aspergaVur  pulvis  subtilissimus  olibani  super  duraro  ma- 
trem,  deinde  plumaceoli  intincti  in  albumine  ovi  sunt  apponendi , 
et  est  procedendum  sicnt  prius  dictum  est.  Et  si  calìditas  nimia  su- 
perhabundavit«  tunc  caput  est  unguendum  cum  populeon  ;  et  sic 
usque  ad  tercium  diem  dimittatur.  Cam  vero  tercia  die  ad  pation* 
lem  reverteris,precipia8  ei  quod  fortiter  teneat  os  et  nar^.et  for- 
titer  tussiat  et  eisuOlet  ;  tunc  diligenter  considera  utrum  saniese- 
xeat  a  dura  matre  vel  aliunde:  si  a  dura  roatre  procedati  pessimum 
est,  et  si  Tebris  non  adest  arderiler  (3)  in  brevi. 

Cap.  Vìi.  fin  ed,  Vll^-^De  tumore  vel  contusione  eapitii  $ine 
vuinere  cvtis  cum  manifesta  fractura  cranei^  et  per  que  signa  c^riifi* 
cermr  de  ipso  craneo  fracto^  et  cura  eiusdem,  (  Textus  Boìandi). 

Ex  percussura  quoque  fit  dolor  (3)  in  capite  sine  vuinere  in  ca- 
pite ;  et  aliqnando  fit  cum  fractura  cranei  ,  aliquaiido  sine  fra- 
ttura ejnsdem.  Fractura  vero  cranei  aliquotiens  est  cum  ipso  ta- 
ctu  manifesta,  aliquotiens  occulta.  Quando  vero  ipsa  fractura  cra« 
nei  manifesta  est,  locus,  ut  sepe  dictum  est  superius,  in  modum 
crucis  cum  rasorio  inscidatur  (4),  et  cuncta  per  ordinem  fiantque 
superius  dìximus  in  capitulo  secundo  quod  incipit  :  «  Cum  frictura 
magna  et  monifesta  fuerit^eic.  et  etiam  in  capitulo  V. — Nola  autem 
quod  in  percussione  seu  contusione  sine  et  fractura  cranei ,  statim 
dum  sanguis  est  in  fluxu,  antequam  fuerit  coagulatus,  facienda  est 
minutio,et  postea  statim  repercussivasunt  adhibenda  ;  si  non  prò* 

(i)  Primìi.  àaus  le  MS,  eapituloie. 
(fi)  Jc  pense  qu*il  faut  lire  ardenter^  oa  acriter, 
(3)  Tumor  1498  et  1 546. 

(i)  Tout  ce  qui  soit  jusqa*à  la  fin  da  eh  apitre  est  rempìacé  dans  jicfi  par 
cctte  plirasc  :  òiverofrae/uraf  eie 
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sunt,  djaforetica,  et  post  maturativa.  Ad  ififlammatfonem  igitnr 
ex  calìditate  aceipe  abstntliium  et  sai,  et  coque  cum  aqaa,  et  super- 
pone  ;  sed  si  faerit  ex  frfigiditate,  folla  cfeole  et  senacionum  (sic) 
coqnantur  in  botto  ftno  rubro  et  superpone,  vel  folia  ebuli  in  pan- 
no involuta  et  sub  clnere  cocta  muUum  valent.  —  Nota  etiam  quod 
aliquando  CQtis  (nsctnditar  omnino ,  aliquando  vero  non.  Quando 
autem  cutis  inscindtlur  cam  craneo,  removendum  est  craneum  a 
cute  illa  ;  et  si  in  parte  se  tenuerit,  debet  sui,  et  circumeirca  de 
puitere  rubro  qui  in  capitulo  quarto  ponitar  puif eri^ari,  et  deia- 
dOy  ot  soperius  dictum  est,  curam  adhibeas.  Ffola  etiam  quod  si 
omnino  abscindatur  cutis  cum  craneo,  diligentlus  est  insistcndum 
et  reparandus  est  porus  sarcoydos,  ut  diximus  ;  hoc  duo  etiam  lo« 
cum  liabent  in  capitulo  ilio  :  •  Si  vero  craneum  ita  sii  fi* -cium  eie.  • 

Tumore  quidem  esistente  in  capite  non  certi  sumus  de  fractura 
cranel,  quia  duo  nobis  absunt  testimonia,  visus  scilìcet  et  tactus^ 
quia  cutis  integra  est.  Oportet  ergo  coiìsiderare  perquasdam  con- 
iuncturas  (I),  ut  puta  si  percutiens  fortis  Tuerit  vel  robustus ,  aut 
instrumenlum  quo  percussit  Tuerit  magnum,  sicut  cum  pistello  (2), 
vel  clava»  vel  cum  instrumento  facto  ex  plumbo  babente  caput  ro- 
tuodumf  vel  ex  magno  nervo  bovis.  Si  vero  a  casu  vulnus  factum 
fuerit,  considera  utrum  ex  alto  ceciderit  ;  postea  utrum  ceciderit 
super  lapidem  acuti  capitis,  aut  percussus  sit  cum  magno  lapide  et 
acuto:  per  islas  enim  considera tiones  et  coniecturas  inquirendum 
est  diligentius  ;  nam  si  isla  bene  perpendantur,  et  etiam  alia  signa 
lesionem  cerebri  vel  miriiigarum  signiflcantia,  scilicet  dolor  capi- 
tis,  lubor  faciei,  et  lividilas  circa  oculos  vel  etiam  rnbedo,  ocolo- 
rum  inscensio,  nigrido  lingue,  mentis  alienatio,  quia  in  sompnis 
de  nocte  surgunt  et  pugnare  volunt  :  preterea  si  inflrmus  male  sp* 
petat,  male  digerat,  male  assellit,  aut  si  sangiiis  vel  sanies  ab  au- 
ribus  vel  naribus  fluxerit  et  febris  cum  rigore  assit,  vel  omnia  ista 
signa  et  multa  alia,  si  ex  eis  aliqua  apparuerint,  malum  semper 
signiGcant. 

Propera  ergo  antequam  apostemetur  dura  mater,  et  insclde  cu- 
tem,  et  inquire  fraeturam  ossis^  et  perfora  craneum  ad  hoc  ut  ex^ 
traliatur  sanguis  quisupra  duram  matrem  expansus  est,  ne  ipsam 
apostemari  fatiatet  patiens  inde  moriatur  ;  quia  muUociens  fit  per- 
cussio  in  anteriori  parte  cranei  et  craneum  in  parte  frangitur  con- 
traria. Multa  ergo  relinquuntur  industrie  medici.  Quoniam  quidem 
pner  habuit  valde  parvum  vulnus  factum  cum  lapide  proiecto  cum 
fùnda  et  nulla  tamen  apparebant  accidenlia  vel  signa  mala  et  in  era- 
stino  roortuus  est:  et  forte  hoc  fuit  quia  attrita  fuit  aliqua  vena  io 
craneo  ;  quia  puero  mortuo  apertum  est  craneum  eius  et  inventus 
est  sanguis  multus  niger  supra  duram  matrem  coagulatus. 


( i)  En  marge  conieeiuras,  ce  (jpi  est  la  boane  le^oa. 
(2)  Voy.  p.  II  DOiet. 
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ìàp  Vili,  fin  td.  VII.  tóq.J —  D#  eontiuhnB  veltumon  eapUii 
9in  vulnere  euU$el$ine  frattura  cranei.  fT0X(u$  KolanMJ. 

{uaiido  quidem  tumor  est  ex  percossura  slne  vulnere  etsinefra* 

ctira  cranei,  per  indlcia  patientis  cognosces»  ut  si  osque  ad  v.  vel 

vii  d^dfii  bene  appetat,  bene  digerat  et  bene  dormfat  et  asseHetet 

iiri«et,  el  si  est  sine  febrilì  calore  ;  lune  certi  surous  quod  craneum 

B4i  est  rraclumjicet  quandoque  Taltat^quia  bene  appetunt  et  dige* 

liut  U!^qiie  ad  V\  vel  XVdies  (l).Tunc  igitarapponendasunt  ea  que 

repellunt  tumoreni  (2),  scilicel  repercnssifa,  ut  solatrum,  semper« 

vìts,  etc;  et  post  repercossiva  apponenda  sunt  dyaroretica*  ad  u^ 

timain  vero  maturativa.  8i  aateni  cetera  nichii  prosunt,  utendum 

est  cura  dyaroreticorum  que  est  optima  quam  hic  ponit.  Fiat  er«» 

go  embroca  laKs.  Accipe  absinlhii ,  arthemisie,  ruthe,  cimini,  ce- 

pe,  anethi,  et  insimul  bene  ptstenturet  cum  oleo  communi  coqaan- 

tur  er  super  tumorem  bis,  vel  ter,  vel  quater  vel  pluries  in  die, 

quam  patiens  potesl  pati,  calida  superponantur.  —  Ad  tumores 

subcutaneos  vel  subitaneos  accipe  flauram  (3)  et  olibanum,  et  tere 

et  distempera  cum  aqua  rosea ,  vel  cum  albumine  ovi ,  et  appone 

in  modum  emplastri. 

Et  si  ab  istis  non  repellatur  materia,  fiat  embroca  calida  (4)  : 
Accipe  absinthii ,  arthemisie,  msfive  communis,  anethim,  (5)  I.  ; 
ista  omnia  terantur,  et  ipsis  tritis  addantur  iii  une  auxungie  et 
cuncta  bene  incorporentur,  et  iii  une.  farine  frumenti  admiscean- 
tur>  et  cum  vino  incorporentur  et  ponatur  ad  ignem,  et  tandiu  du* 
cantur  cum  spatula  donec  ad  spissitudinem  veniant.  Talis  embroca 
loco  patienti  superponatur  quousque  tumor  maturescat. —  Postea 
vero  ubi  locus  magis  dependa t  a  parte  in6ma,  cum  sagitella  (sagit- 
tuia?)  èperiator  et  sanies  tota  manibus  exprìmatur  ;  et  si  potest 
fieri  digitus  intromittatur  et  cetera  fiant  ut  ia  apostematum  cura 
dicemus. 

Nota  (6)  in  f ractura  cranei  sine  vulnere  cutis,  recipe  cere,  lapdani 
(sic) i  olibani  et  insimul  incorpora  el  pone  supra  caput  ad  modum  pil- 
lei,  |sic)ypriroo  tamen  in  capite  raso,  etubi  invenies  madefaclum.ibi 
fractura  cranei  ;  cave  tamen  quod  benesignes.  — Item  nota  aliud 
experimentum  :  Recipe  pannos  lineos  et  madefac  in  vino  vel  in  a^ 
qua  et  ubi  siccum  invenies,  ibi  fractura  cranei.  Nota  quod  pilleus 
piolest  fieri  cum  cera,  et  cimino,  et  valet  ad  idem. 

Cap.  VIIF,  De  eontuniùfte  et  tumore  capitis  $ine  vulnere  euHi  el 
siile  fractura  eraHei.  f  Commeni.  Quatnor  Màgistrorum.). 

Optando  quidem  tumor  est  ex  perdi ftura  sine  vulnere  et  sinefra^ 
efura  cranei^  per  inditia  pntientù,  ete.  —  81  vero  tumor  fuerit  sine 
vulnere  partibos  coromnnibus,  fiat  flebotomia  de  cephallca,  ita  quod 

(i)  Lieet,,,.  <lr>«  manoue  dani  1498- 

(a)  Tout  lo  resto  de  l'alinea  meiiqve  dant  1498- 

(5)  Voy .  Simon  de  G^iieii  Clavie  éomatùmie^  lub  voce. 

(4)  Talis  1498. 

(5)  Manf'pulus,  poignée, 

(O)  Cet  alinea  maaque  doas  i49^« 
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prima  die  parala  sanguinis  extrahaUir,  seconda  die  pli»^  (^ia 
die  plus  ;  et  io  spatulis,  si  yirtus  faerit  forlis,  veoto<«e  suol  a|^o* 
nende.  Dejnde  habeas  saccum  plantaginU  yel  morelle  vel  lovis  hr- 
bali,  et  Cam  albomine  ov{  admisceas»  et  ir»  hoc  stape  caoabfneio- 
tingantor  vel  sacco  frigidarum  herbarum  madeQant,  et  Uko  pa* 
tienti  saperponanior  :  et  stc  Aeri  potest  ut   iumor  repercass^gf 
(sic).  Et  si  saccf  in  aibnmiiio  ovi  haberi  non  possunt,  stope  io  atgn 
frigida  madefiant,  et  soperponantor  tntnori  ;  vel,quod  melius  eSy^ 
accipe  malvam  et  absintliium  et  coquaotur  in  aqua  et  simul  terao* 
tur  et  sic  tumori  calida  soperponantor  ;  hec  enf m  a  principio  ma- 
(eriam  repercossiiunt  et  tumorem  diminuunt. — Si  vcrotumor  iste 
fuerit  de  caosa  caltda ,  iosquiami  sommitates  in  stupis  madefoctis 
io  aqua  rrigida  involutas  subcalidiscinerlbus  decoquas,  posteacum 
axongia  galline  et  anserioa  teras  et  superponas  ;  hoc  enim  mata- 
rat  et  dolorem  mitigata  et  ardorem  minuit*  —  Si  vero  faerit  de 
frigida  materia*  accipe  salis  fermentum  et  ciminum  :  ista  autem 
per  se  primo  terantur  i  post^  cum  axongia  porcina»  batiro ,  oleo 
et  cara  (%.cera)  misceantor,  et  fiat  emplastrum  et  tali  tumori  su* 
perponatur  ;  hoc  enim  matorat  et  dolorem  mitigat  vel  sedat.  Et  no- 
ta quod  ista  Don  Suot  apponenda  nisi  qnando  repercossiva  suum  ef- 
fectum  habuerint.  —  Materia  vero  eiistente  calida,  tenuitates  Ios- 
quiami et  radices  lapalii  acuti  stupis  in  aqua  frigida  madefacUs  In- 
volvantur,  et  sub  cineribus  calidis  coquantur,  ut  dictom  est  proti- 
mo  superius;  postea  terantur  cum  axungia  calida ,  butiro  et  sale. 
Hiis  autem  prius  liquefactis  fiat  emplastrum,  ut  superios  dictom 
est  et  tumori  superponatur  :  hoc  enim  maturat  et  dolorem  mitigat 
et  tumorem  minuit.  Apostemate  autem  maturato*  cum  sagittella 
•periendum  est  in  loco  OMgis  descendente  vej  dependente*  vel  In 
loco  roolliori.  Si  autem  locus  inferior  non  fuerit  setis  mollis^saoies 
comprimendo optime  ex trahatur,  et  si  oportet,  digitus  interios  po- 
natur  et  fiat  satis  magnum  foramen  qoia  citius  curatur»  et  est  cu- 
re facilioris.  Vel  accipiantor  quelibet  ossa  et  exsiccentur  et  bene 
terantur  et  fiat  pulvis  et  cum  axungia  porcina  conficiatar  et  se- 
pìus  superponatur  :  rumpetur  enim  nisi  pellis  fuerit  multum  dura 
et  spissa.  —  Deinde  appone  apostofieon  cyrurgicum  soper  aposte- 
ma, quoniam  lllud  tante  virtutis  est  qood  etiam  pellem  saoiem  con- 
tinentem  attrahit  adeiteriora:  sed  apostemate  nondum  maturato 
non  est  apostolicon  superponendum, quoniam  timendumesset  de  ni- 
mia  attractione  homorom.  Apostemate  vero  a  sanie  mundificato^ 
ad  consolidandura  apponendum  est  unguentum  de  mastice  et  the- 
rebintina  incorporatis  cum  axungia  porcina;in  ilio  aotem  ponimos 
de  croceo  si  volumus  ipsum  esse  citrini  coloris  ;  si  vero  rubri,  de 
sanguine  draconis  apponatur;  si  autem  viride,  succum  morelle  ad- 
Jungimus  ;  et  sic  sua  unguenta  variant  artifices  cjrurgie; 

Càp.  IX.  fin  ei.VlJ—  De  tmlnere  iimpUei  euUs  €apUi$  sine  fror 
ctura  emnei. — ffaxlitt  EulnndiJ. 

Si  autem  vulnus  in  capite  sine  fractura  cranci  fiunt  [leg  faerit), 
stalim  de  panno  jineo  in  albumine  qtì  iuruso  et  aliquanlulum  ei- 
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premo  tiium  ttikius  dWgentèr  nndlqoe  repleatiir,  fel  de  stupa 
moHf  et  lene  carptnata,  io  aqua  infusa  et  bene  expreasa*  et  postea 
in  albunjne  ovi  (1).  Sed  nota  qtiod  non  debet  multnm  agitar!  al- 
bumen  fvi  in  tali  casu  et  maxime  in  estate  :  in  tali  enim  motu  a- 
miUìt  figiditatem  (2).  Et  ai  teinpus  hyentele  Tuerit,  talis  embroca 
superfOoatur  quousqae  aaniem  generet  :  qne  sic  Bt  :  recipe  brao- 
Cam  irsioam ,  malvam  ortolanam  (3)  etalteram  malvam,  id  est  alr 
leait  •  paritaream  .  volubilem  raaiorem.  Omnes  iste  herbe  bene 
pi/tentur  in  singulis  manipulis  «  et  de  hiis  folia  solummodo  acci» 
irtantur  cum  lib.  dimid.  auxuogie  «  et  insimul  bene  incorporen- 
tur  «  et  ponantur  omnia  ista  cum  une.  iii.  Tarine  tritici  et  ìi.  uno. 
seminis  lini  et  Tenugreci.  Omnia  ista  in  vaso  figuU  {ieg.  figlì- 
ni  )  (4)  cum  vino  albo  (5)  bene  incorporentur ,  et  postea  super 
leotum  iguem  pone ,  addito  vino  puro  et  rubro,  et  agitando  cum 
apatula  tam  diti  dimitle  dotiec  inspissetur  ;  et  inspissatum  usui  re- 
serva. Nota  etiam  quod  embroca  ista  intitulatur  pultes  cyrurgico- 
rum.  —  Uem  embroca  consimilis  fit  de  succo  apiiv  vino  et  melle, 
et  oleo,  et  farina  frumenti  :  pooatur  autem  in  patella  et  bulliat  pri- 
mum  ;  postea  ponatur  super  vulnus  ad  generationem  saniei  (6). — 
Nota  etiam  ad  dolorem  ex  percussione  :  Accipe  mei  cum  vino  et 
oleo  et  cimino  et  fac  inde  emptastrum,  et  appone  loco  dolenti.  Hoc 
etiam  emplastrum  valet  ad  pleuresim.  Et  si  ex  appositione  buius 
emplastri  augmentetur  dolor,  necesse  est  ut  patiens  flebotometur. 
—  Item  aliud  emplastrum  et  est  valde  maturativum:  Recipe  mei 
succi  apii  vini  et  olei,  anethi,  farine  subtilissime  tritici  quantum 
sufficit  ;  buUiaot  parum  in  patella  et  pooatur  super  vulnus  (7).  — 
Si  vero  estivum  tempus  fuerit,  talis  Oat  embroca  :  Accipe  foliorum 
malve  manip.  i,  et  pista  cum  iii  unciis  auxungie  veteris  sine  sale; 
solatri,  memilhe»  celidonia  agresti»  idem  (8)  ;  et  si  non  poteris 
babere  memithe^  pone  proplerea  (9)  umbilicum  veneria  vel  cassi- 
laginem  (sic)  iusquiamus  idem  (10),  que  est  optima,  et  herbam  vio- 
lariam,  —  Istas  tres  pistas  et  aucoum  extrahe  ,  et  succum  istum 
permisce  cum  predictis  ,  tantum  de  mero  quantum  de  succo  ibi 
pone(l  I)  et  incorpora.et  item  (12)  appoue  ibi  iii  une.  farine  triti- 
ci et  iii  une.  de  molle,  et  diu  agiteUir  cum  spatula  ad  igaem  dooec 
inspisseturi  et  usui  reserva. 

(i)  Les  mob  vel  de  Miupa...  alòwnme  oni  manquent  ^«ns  lioS. 

(s)  (i*éd  de  1Ì98  porte  dbumem  avi  tn  tali  causa  ne  amiuatfrigiditatem^ 

(S)  Ortulanam  1498 

(4)  Sìdftili  1498. 

(5)  Bubro  1498. 

(6)  Cette  phase  manqae  daos  1498. 

(7)  Co  dernier  membre  de  pkrase  manque  dans  1498* 

(8)  Ces  troia  moU  manquont  daos  1498  ^tft  a  fd/adtMI.— U  fiinl  8A4S  douta 
lire  celidonie  agreatìe 

(9)  Pro  «a,  1498,  ce  qui  paroitla  yrale  legon. 

(10)  Ces  deux  mota  man queat  dans  1Ì98. 
(il)  Jmpm^e  aa  licu  de  ibi  pana  ^  1498. 

(11)  Jierum  1498 ;  dans  la  MS.  la  la$on  est  douteui tt 


Digitized  by  VjOOQIC 


6W 

Has  autem  embrooas  prò  diversitate  temporis  intas  h  tulnere 
pOQÌmu9«  qaousque  vulnus  saoiem  emittat*  et  ipsas  dihtatas  (l) 
In  panno  superponendo  apponimus.  Posiquam  autem  sanem  fece" 
rìt«  pannum  siccum  in  vulnere  mitUinus quousque  (pus^desicce^ 
tur.  Cnm  autem  desiccatum  fuerit  vuloust  carpiam  superp>Qinius; 
et  secundum  quod  bona  caro  excreverìt»  carpiam  Tel  pannuqa  sub-» 
trahimus  et  minuinuis  (2^  A  die  vero  reumatis  *  quo  sciUtxt  hu- 
roorea  incipiunt  deviare  ad  vulnus  (3),  vulnus  sit  desiccatunn  un* 
guentnm  Tuacum  vulneri  applicarous*  quo<l  sic  fit. 

De  vH^enio  futeo  qvalilerfiL  —  Becipe  olei  comnwnis,  sepi  v 
rietini  analib.  i,  picm  navalis  lib. dimid.,  picis  grece l.(ì)i  colofo^ 
nie  une.  iii,  cere,  in  estate  une.  iii  in  hyeme  ii,  maslices«  oli  ba* 
ni  galbani,  armoniaci,  serapioi*  {ìeg.  sagapeni)  oppopaoax«  tere- 
benthine  ana  une*  dimid.  Gooficiantur  sic  :  Oleum  et  sepum  et  ce- 
ram  cum  pice  navali  et  cum  gummis  que  non  sunl  terende,  ut  gal* 
banum,  armoniacum,  serapinum,  oppopanax  in  stagnato  supra  i« 
gnem  ponantur;  deinde  de  mastice  et  olibano  et  pice  greca  fiat 
pulvis.  Supradictis  liquefactis  ad  ignem  agitando  semper  c^m  spa^ 
tuia  pulvis  supradictorum  addatur.  Sig^m  autem  decoctionis  est 
quando  gutta  supra  marroor  posita  adberet  digito  et  non  dissolvf- 
lur. —*  Et  dum  hoc  factum  fuerit,  depoitatur  ab  igne  et  addatur 
terebenthine  une.  dimid.  et  cola  per  pannum  et  usui  reserva,  ^ar 
jet  etiam  ad  omnes  novas  plagas  ;  bonam  carnem  facit  et  saniem 
géneratet  attrabit.  lo  ceteris  autem  fiat  cura  ut  saperius  dixi- 
mus. 

Ad  dolorem  mitigaDdum  (5)  accipe  malvam,  braocaro  ursinara^ 
absinthium  et  semen  lini  et  istas  herbas  facias  bullire  in  booo  vr- 
no,  et  postea  teras,  et  adda  oleum  cum  eis  et  farioam*  frumenti  iit 
mei,  et  siroul  misce  et  superpone.  —  Nota  quod  in  hoc  loco  que» 
dam  sunt  calida,  quedam  frigida  naturaliter  ;  calida  confortani  ca- 
lorem  naturalem  in  loco ,  ut  absinthium,  quod  calore  suo  confor- 
tat  et  stipticitate  sua  constipat  ora  venarum,  et  ita  retinent  funsos 
et  spiritusetcalorem  naturalem  confortant  Quedam  sunt  calida  et 
humida,  ut  fenugrecum,  semen  lini,  que  caltditfte  sua  calorem  na- 
turalem confortant  et  humiditatesua  materiam  humectant.  Et  roa- 
turant  frigida  enim  sola  constrictione  pororum  et  constringendo 
ora  venarum  ;  etarteriarum  retinent  fumosi tates  et  spiritual,  et  ita 
natali  colore  (7^9  calore  )  confortato  matorant.  I^ota  etiam  quod 
emplastrum  factum  de  succo  ebuli  et  subtilissima  farina  ro<lii  va- 
let  antiquo  dolori  et  tumori. 


(i)  Dilatata  i^gS,  quiomet  «uptfroppon. 

!t)  Getta  phrase  manaae  dans  1498. 
S)  Ce  membre  de  phfase  manque  dans  1 Ì98.  Je  pense  qtiVant  viilmm*  tà 
il  fant  lire  quauMqueisi  la  phrase  ne  cTeTÌent  pas  elegante,  an  moins,  elle  a  on 

MDS. 

Ì4)  Une.  Hiy  1498  qui  omet  eokf.  une.  ut\ 
6)  Tout  oe  paragraphe  manqoe  dans  ligS. 
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Cap.  IX.  Dt  wrìfwm  euHt  eopkisHne  finehira  mnnei  fi)>  (Con* 
Wtni.  Quatuor  Magklrorum  ). 

Si  aul$m  vulnus  in  eapiie  $ine  frattura  eransi  fuerit^  siadm^  eie.-^ 
Si  vero  vulnus  ruerit  lineale  sinefraciuracraneiMuncaliquisuunt; 
nota  igitur  qood  io  omni  sutura  vulneris  orifitium  inferins  senv 
per  est  dimiilenduni  apertum,  el  aup^^rius  incipieii<ia  est  sutura  , 
et  non  in  capite  vulneris»  sed  infra  vulnus  per  spatium  unius  di- 
giti; et  tunc  acua  in  duobus  labiia  vuloeris  est  sitnul  figenda;  deio- 
de  fiat  unicus  nodus  filuni  filo  diligenter  superponendo  ;  postea  6- 
lus  inscidatur.  Deinde  fiat  alius  punctus  distaoa  a  prinoo  per  spa- 
tium digiti  unius  eodem  modo  ;  et  sic  aueodo  procedat  secundum 
longum  vulneris.  Vulnereaotem  sutoparvam  teotam  iotinctamin 
albumine  ovi  vel  plumaceolus  imponatur  ,  postea  pulvis  rubersn- 
perspargatur.  Quod  si  haberi  non  potest,  fiat  talis  pulvis:  Recipe, 
niirram,  aloen  ,  sanguinem  draconis  ro  (?)  fiat  puhis;  et  si  hic  ba- 
veri non  possit,  fiat  pulvis  de  lapide  emathitis,  et  locosuperpona- 
tur.  Isti  enim  pulveres  superpoouolur  ut  sanguis  stringatur  et 
carnem  etcutem  genereot,  et  etiam  stupas  vulneri  adherere  pro- 
hìbeant  ne  puncti  dissolvantur.  Si  autem  sanguis  a  vulnero  non  e- 
xierit  sequenti  dia  imponatur  tento  (  leg,  [tenta  )  in  unguento  fu- 
sto vel  agrippa  intincta  quod  vulnus  a  fistula  preservet,  et  camera 
niortuam  corrodat  et  bonam  regeneret  «  et  sic  procedas  usque  ad 
finem.  Si  autem  vulnus  suere  nolueris  (2),  fiat  plumaceolus  secun^ 
dum  longum  vulnerU  et  in  albumine  ovi  intinctus  vulneri  impo- 
naturl;  et  sin  io  crustinum  dimittatur  si  emorrosagia  non  timeatur. 
Si  autem  vulnus  fuerìt  sino  fractura  cranei»  utendum  estembrocis 
aaniem  generantibus.  Becipe  ergo  tuccum  apii,  plantaginis  lanceo- 
lale  (3)  gariofilate,  cum  hiis  succia  distemperetur  farina  frumenti 
apposito  melle  et  oleo  »  deinde  poootur  in  patella  supra  ignem  et 
bulliat  parum;  et  hoc  supra  stupas  vel  pannum  duplicatum  et  te- 
pidum  illinleudum  et  vulneri  apponendum,  etseroper  tepidumap* 
ponatur.  —  fJnguenium  bomm.  Sanie  autem  generata  utendum  est 
hoc  unguento  :  Becipe  fabarie,  lingue  avis  pigle,  concheeavantie., 
Dimphee ,  melangie,  buglosse  ,  morsus  galline  rubeos  flores  habeo- 
tes,  et  eis  addatur  tenuitas  ciminorum  caulium  rubrorum  •  laaceo; 
late  plantaginis ,  spergole,  apiì,  roìilefoli,  ana  une.  il';  et  auntXII. 
Bene  autem  terantur  et  eis  addatur  auxtingia  (  Mie  )  porcina  et  se- 
pum  arietinum  et  iterum  bene  teraotur  ;  et  sic  per  VI  dies  in  va- 
so aliquo  diroittantur;  postea  coqoanturad  lentum  ignem quousque 
herbe  petant  fundum  et  sonitus  fervoris  iam  eesset  ;  postea  depo- 
natur  ab  igne  et  dimittatur  quousque  tractari  possil  cumroanibns; 
deinde  coletur  in  saculo  fortiter  comprimendo,  ut  tota  virtusad 

(i)  Ce  capitreet  let  Bniraats,  jasqu'oa  cLap.XII  eiclusÌToment  paraÌMant 
manouer  dan0  U  manuscrit  de  la  Bodieieiuie*  Le  cUapitre  Xlì  le  troave  daoi 
ce  MS.  aprds  le  chapitre  XIII. 

(a)  volueris  manuscrit. 

(3)  Vej.  Da  Gange  voce  Lànaoiata  —  Le  MS*  me  parait  aveir  lan- 
etole. 
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ungueotum  accedat  ;  dein  addatur  parem  olei  oommunis  et  aqoe 
rosarum  et  olei  amigdale;  et  iterum  supra  ignem  ponatur  quousque 
aqua  rosarum  sit  consiunpta  ;  deiode  deponatur  ab  igne  et  adda- 
tur  cuiusllbet  picis  une.  ii  et  iterum  coletur  per  pannum  rarissi- 
mum;  deinde  apponatur  pulvis  olibani ,  mastices  ,  mirre  ana  une. 
ir,  et  moveatur  fortiter  cum  spatula:  istis  incorporatis  addantur 
une.  ìii  terebentine  et  incorporetor, -et  non  amplìus  igni  appona- 
tur. Hoc  autem  unguento  utendnm  est  circa  vulnu<t  et  non  in  ipso 
vulnere,  quia  sic  dicit  Constantinus:  «Omne  unctuosum  nocet  vul- 
neri (I)  ;  et  isto  unguento  utatur  usque  ad'  perrectionem  sanitatis. 
Loco  autem  istius  unguenti  uiatnt  unguento  Fusco  post  generatio- 
nem  sanleì.  Alii  vero  loco  istius  unguenti  utuntur  hac  pollone,  sci- 
licet  herbe  violarle,  sanarounde,  buglosse,  pigle,  seniclee,  lanceoli, 
plantaginis  melangie  rubee  maioris  et  minoris  ,  caulis  rubri ,  sal- 
vie ana  une.  i ,  millefolii  spergule  ana  une.  iii  :  terantur  et  cum 
vino  distemperentur  et  detur  non  febricltantibus  cum  vino  ;  cum 
aqua  vero  detur  febricitantibus  bis  in  die  et  addatur  zuccharum 
vel  mei  secundum  diversitatem  personarum  nobilium  vcl  ignobi- 
liuro,  et  Tolium  caulis  rubri  solum  supra  vulnus  ponenduro  est. 

Cap  X.fìned.  XII J  Ve  vulnere  in  gummiiate  eùpUi$  facto  cum  sa- 
giita  et  cara  eiuidem.  f  Textui  RolandiJ. 

Licet  autem  superiorem  partem  capitis  sagitta  vel  alio  simili  ra- 
ro vulnerari  contingat,  tamen  quia  in  biis  cura  difBcilis  est ,  non 
eam  pretermittimus.  Cum  ergo  sagitta  vel  adcraneumab  una  par- 
te penetraverit  et  per  aliam  partem  cranei  manifeste  exierit,  ut  si 
in  anteriori  parte  sit  percussus  et  per  posteriorem  exierìt^  vel  e 
converso,  talem  curam  faeere  coonuevimus,  si  mortalia  signa  in  eo 
non  apparuerìnt  (  possunt  tamen  signa  apparerò  mortalia  qiiamvis 
dura  mater  vel  pia  mater  lesa  non  sit,sed  oppressa  ab  ipso  telo  vel 
ab  basta  teli  )  (2):  Cutim  quoque  ab  ea  parte  a  qua  sagitta  exivit 
etinscidamus  et  a  craneocum  rugine  (3)  separamus,  etstalim,  si 
fieri  potest,  craneum  iuxta  ferrum  in  modum  G.  Iittere(4)  perfo* 
ramus,  qood  melius  est  ut  meatus  ilio  sit  convenienter,  et  sic  fer- 
rum caute  et  provide  extrabimus  (5). 

Nota  tamen  quod  non  tantum  in  modum  C  debet  fieri  perfora- 
iio ,  sed  ab  utraque  tati  parte  ,  aut  a  loco  quo  intravit  usque  ad 
locumuode  exivit  ;  et  si  fueriter  obliquo  ,  ita  quod  sit  basta  teli 
ioter  craneum  et  duram  matrem  ,  debet  elevar!  craneom  in  tno- 

(i)  le  n'aì  pos  retrott^é  «e  passage  dans  Coatantin,  bieo  quo  j*aie  In  daas 
Us  «UTrages  qui  portent  son  nom  les  chapiftrea,  où  il  est  queitioa  da  loia  oo 
de  prés  des  blessures.  Je  ?ois  seulement  que  dans  le  traile.  De  mora*  co^tu 
et  curaL  \ il jxuii^  p.  i63,  ed.  de  1 516,  il  est  que>tion  à*  unguenta  exierio" 
ra  qui  soni  sana  dente  des  onguents  qu*on  mettoit  autonr  des  pUies  Vojei, 
dn  reste  sur  cette  pratique  mes  notes  sur  le  traité  Hippocratique  de  Medico* 

(i)  La  phrase  incidente  qui  est  enlre  parenthése,  manquc  dans  i4;)S. 

(i)  Jerugine  édd.  de  1498,  et  i5i6  ettoojours  alasi. 

Ì4)  In  modum  cruci»  i498>  et  i546. 
^  L'èdrt.  de  i4g8  ajonte  ab  alia  veropo^tU  ligmm  edueimne.  *  rali« 
nte  sai? ont  manqua  dans  rédilion. 
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diim  riniiile  superiuff ,  iitgeneretur  porii<;  sarcoydos  ,  et  caro  po- 
rosa seu  callosa,  ut  prius  diximus  in  eadem  cura,  abalia  vero  par- 
te ligiium  educimiis.  Si  ergo  ettracto  telo  mala  signa  emergaiit 
post  iii  vel  iiii  •  vel  V  diem  ,  signum  est  lèsioiiis  dure  matris.  — 
Nota  qiiod  si  dura  mater  fuerit  lesa^  superponede  olibano  pulveri- 
zatosubtiliteret  afbiori  quod  potest  invenirì.tiit  si  perseveraveriiit 
iììgna  de  quibus  supradictum  est ,  erunt  mortalia,  sicutsi  patiens 
non  bette  appetat,  non  bene  dormiat  «  digerat ,  assellat  et  urinel  ; 
(io<(t  secundum  autem,  lll^aut  lll|mvel  Vmdiem  febriat. 

Ceterura  si  aliam  partem  cranei  non  penetraverit,  et  sjt^ria  in 
60  bona  usque  ad  VI  (f)  vel  Vd  diem  apparuerint,  iuxta  ferrum 
vel  lignum«  ut  superius  proxime  diiimus,  cutim  inscIJimus  et  u 
.  craneo  separamus,  et  in  modum  predictum  craneum  cum  sublili 
trepano  Toramus  et  ipsam  sagittam  extrahimus.  Vel  (2),  quod  me- 
Uus-est,  secundum  longiludinem  sagitle  que  intiis  est  in  longum  tre- 
panetur,  ut  sagilta  melius  sine  lesione  cerebri  possi t  exirahi.  — 
Cura  ìD  omnibus  eadem  est  cura  ea  quam  de  fractura  cranei  di- 
ximus* 

Nota  (3)  tamen  quod  alia  cura  etsecurior  potest  fieri  in  tali  casu. 
Cnmsagitta  per  medium  cranei  transierit,  eleventnr  quarterii  a 
craneo  cum  rugioe  inter  fo/amiua  duo,  et  fiant  foramina  cum  tre- 
pano ab  alio  vulnere  ad  aliud  per  M  ordines,  ut  superius  dictum 
est  in  cura  vulneris  cum  fractura  cranei  ;  et  elevetur  os  medium 
inter  duo  vulnera  et  abitiatur  :  postmodum  curetur  vulnus  pre- 
dicto  modo,  prius  tamen  extracto  ferro  ut  superius  diximus ,  vel 
post  ossis  n^edii  elevationem.  —  Experimentum  ad  extrahundum 
ferrum  probatissimum  ut  sagitta  vel  spina  exeat  sine  dolore  a  cor- 
pore  :  Accipe  radicem  harundinis  et  cum  melle  io  mortario  tere 
et  in  linlheo  (sic)  extende  et  superpone,  et  exibit. —  Nota  ad  ex- 
trahendam  spinam  de  corpore,  accipe  radicem  diptamni  (dictamni?) 
cum  auxungia  galline  vel  porci*  fac  emplastrum  et  super  locum  po- 
ne; probatum  est.  —  Uixturaad  vulnera  sananda,  et  sine  aliquo 
alio  adiutorio  restaurat  et  curat,  et  ossa  fracta  expellit,  et  conglu- 
linàt  porosarcoydos  vel  carne  pproyda  (s/c)  mediante:  Recipe  a- 
inatillam^  id  est  valerianam  ;  et  ponitur  ad  conforlandam  ;  notan- 
dum  brasicam  miuorem,  id  est  cauliculum  agrestemadcurandum, 
serapinum,  id  est  capistrum  agreste,  prò  pleuresi,  verbenam  prò 
dolore,  albingam,  id  est  ungulam  caballinam,  trescolanam,  id  est 
roscolanam,  id  est  herbam  D^o  graiias.  Iste  due  curante  iste  surit 
VI  principales  herbe,  ad  faciendam  potionem  ;  et  iste  secundario 
ponuntur,  palma  Christi  i,  vitecoxitum  vel  custos  ortorum  cantra 
verienosos  humores  Camedrdos  ad  muiidificandum  ponitur,  scrpil- 
lum  ad  confortandum,origanumaddisi(»ivenduni  ctconsumundum, 

(t)  JdF,  vel  FU,  ii(iS. 

{'4)  Celle  plirase  manque  dans  i49'^. 

f5)  Tout  ce  qui  suit  jusqu'à  Expercusanra  quoque  vel  casu  ^  eie  me  da- 
rati  manqucr  dans  tes  «Mlitions. 
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millerolium  ad  miindìfictimliim,  ulraq«e  planlago.  el  porvinea  3(1 
roristriiigendnmi  sanamiida  i.  gAriofìlacinm  quìa  sanai  et  muiidifi- 
rat,  a^remunia  prò  cu  rat  ione,  sahia  prò  paralisi,  quinquefolitim 
beu  peiilafilof^  prò  espellendo  sanguine  vel  sanie  et  prò  miligando 
dolore  ,  pilosella  prò  spaiamo,  fluura  vel  sctarva  ad  clariflcandum  , 
betonica  prò  febri,  consolida  magna,  vel  minor,  vel  media fid  con- 
solidandum.sanaraeta,  id  est  herba  paralisis,  quia  sanai,  gallellos 
de  monte  i.  cencrum  galli,  herba  bianca,  id  est  kalendula,  barba 
aron,mentastrum  album,  sigillum  ^acte  Marie,  sqolapendrJa«  pule- 
gioni,  galellus  de  Campania  i.  eupalurium  ,  heiba Iona  seu  fenicu- 
Uìs  porti,  arttiemisia,  scapa\a«alluiu  valde  lonum,  dipiamous  (dì- 
(tanmns?),  qui  etiam  mirabilius  subvenit  prò  veneno,  pyofiia  prò 
e|)vlep<ia,  viole  prò  dolore,  hedera  terranea  prosanatione ,  roela- 
go,  ili  est  mellissa  ad  aperiendum  ;  Hai  pulvis  Si  quìs  aulem  isto 
polvere  usus  Tuerit,  longiorem  vilaui  sibi  admìnistrabit. —  Polio 
ad  idem:  Hecipe  mellis  lib.  ii,  el  pone  in  stagnato,  et  Tac  bullire, 
et  despuma,  el  mundifica  beirè  ,  el  pone  lanlumdem  vini  albi  sa- 
nissimi, u\n\e  V  homines  haberenl  salis  ad  bibendum,  et  mediani 
Ifbram  pulverìs  prediclurtim  herbarum  iucorpora  in  moduro  ue- 
ctaris. 

Hi  nota  quod  si  quis  vomueril  potionem  islam  vel  pulverem  sum- 
pUim  cum  vino  vel  aqua,  procul  dubio  non  liberabitur.  Isl  iteni  no- 
tandum  est  quodnecin  dieSolis,  nec  in  die  Veneris  debel  fieri  hec 
polio,  sed  in  aliis  diebus.  —  Embroca  calida  ad  idem:  £mbrocaro 
de  Farina  ci  auxùngia  apponimus,  seu  sii  ruptum  craneum  seu 
iron.  —  Unffv^nfvm  nuxluie:  Recipe  millefolii,  lingue  canis,  pilo- 
selle,  consolide  majoris  et  minoris  et  medie  aiia  manip  i,  vennium 
terrestrium  lib.  diraid.;  omnia  ponanlur  simni  in  lib.  i  et  media 
ole!  olivarum  et  dimittalur  usque  ad  VII  dies  marcescere  in  oleo. 
Deinde  cola,  el  adde  sepi  arielioi  lib.  i,  picis  navalis  lib  dimid., 
plcis  grece  une-  iii,  méstices,  olibani,  armoniaci,  galbani^  oppopo* 
nacis,  terebinlhine  une.  dimid.  ConHciattir  aulem  sicut  dictum  est 
de  unguento  tosco  (  /e^.  Fusco).  Hec  quidem  mixtura  vel  ungueo- 
lum  valel  super  omne  lalenluro. 

fCap.  XIU,  inlextu  HuiumUJ.  Ex  percussura  quoque  vel  casu 
sine  cutis  seu  cranei  Iraclura  ipsum  craneum  conlingil  ad  interio- 
ra plicari  el  motui  ccrebri  non  modicuin  repugnarc  ;  unde  patiens 
in  sompiiis  fiosliles  ymaginatur  impugnationes  :  dormiendo  surgit, 
arma  capii  el  huius  lalia  vel  dormiens  vel  vigilans  operatur.  — 
Mota  lamcn  quod  in  plicalura  cranei  primo  tentabis  si  possis  ele- 
vare cum  apostolico; si  non«  cum  cuplia  sinescarificatione;  si  non, 
recurre  ad  curam  islam,  (I):  cujus  cura  est,  ut  supra  locum  pli- 
catnre  culis  in  modum  crucis  cum  rasorio  scinda  tur  el  cum  rugi- 
nc  sentwiut  craneum  undique  circa  plicaturam  ci  cum  trepanofo- 
relur,  el  lolum  illud  craneum  plicalum  removcatur ,  ne  per  illud 


(i;  Noia,,    U'rm  manquc  duos  i4;jS. 
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impediaturmotuficerebri,  linde  sequitur  norumenium  (I).  Cura 
in  aiiis  eadem  e^i  cuoi  iis  que  dieta  sunt  in  Tractura  cranei  in  i^- 
cunda  cura  capitis. 

Cap.  XL  De  vutnere^  vei  excoriatione^  vel  scihvm  auri$  (2). 

Si  auricula  scissa  vel  escoriata  vel  fissa  fuerit,  suatur,  ut  supe- 
rius  dixirous.  Notandum  quod  in  loco  non  carnoso  ubi  pellis  uri* 
na  (3)  esse  tenuis  ,  suture  debent  fieri  spisse  et  non  semotim,  sed 
quia  est  in  loco  utpotein  nobili  membro,  superficidiis  fatienda  est 
sutura  dtligenier  propter  loci  deturpationem;  si  enim  esset  pars 
Iota,  forsttai)  decident  propter  suam  subtilitatem.  Item  notandum 
quod  si  fiat  vulnus  secundum  longitudìnem  ab  una  auricuta  usque 
ad  aliam,  incipiat  sutura  ab  eitremitate  oris^  et  fiat  usque  ad  me- 
dietatem  vulneris  et  sic  ulrobique  fiat  ne  ex  altera  parte  aliquìd 
superfluum  sii  vel  deceat  esse  in  meta  oris  superflua.  Patiens  vero 
suprs  neutram  partem  jaceat,  necsupinus  sed  inversus;  si  tamen 
in  una  parte  tantum  sit  inscisio,  supra  illam  partem  iaceat,  quod 
in  aiiis  non  fit.  —  Emplastrum  optimum  ad  dolorem  plagarum  mi- 
tigandum,  et  saniem  generandam,  et  vulnerum  consolidationem:  Re- 
cipe succi  ebuli , succi  apii,  cere,  auxungiae  porci,  olei,  vini,  ana. 
Omnia  ista  Tac  bullire  bene  et  postea  adde  farinam  Tromenti  et  fac 
emplastrum  et  superpone. 

Pars  sECOifDA. 

Cap.XIL  {in  ed. XI.) —  Ve  vuineribm  facieiy  vel  nasi.^^  De  vul- 
nere  teli  facto  iuxta  nasum  vel  hixta  oculum.  fTextu%  RolandiJ, 

Si<iuÌ8  telo  fuerit  percussusiu  Tacie,  per  nares  vel  iuxta  oculum, 
vel  roaxillam,  seu  in  alio  loco,  ita  quodferrum  sit  inprofundo  vel 
per  subtiles  et  angustos  meatus  ìntraverit  et  tortuosos,  licet  labo- 
riosum  sit  extrahere ,  tamen  secundum  ingenmm  quisque  laboret 
et  qualiter  extrahi  possit  diu  cogitet.  Et  si  ferrum  non  careat  li- 
gno«  iuxta  lignum  mittalur  tenta  usque  ad  ferrum  per  idem  vul- 
nus ;  et  si  cognoscatur  lignum  fore  bene  coninnctam  ferro,  parum 
ac  parum  vibretur,  et  etiam  coustrictum  paulatim  lignum  cum  fer- 
ro moveatur,  et  sic  cum  bac  cautela'  abstrahatur.  Quod  si  ferrum 
careat  ligno,  cognito  a  patiente  qualiter  et  quomo<lo  stabat  cum 
fuerat  percussus,  sursum  vel  iusum  ex  recto  vel  obliquo,  per  vulnus 
intromittatuf  tenta  ;  sed  tenta  ista  non  debet  esse  de  panno  vel  de 
re  molli,  sed  de  ligno  vel  plumbo  vel  ferro,  ut  bene  possis  percipe- 
re  quantum  ferrum  obstiterit  (5)  ;  et  cognita  via  ferri ,  si  ferrum 
potest  extrahi,  extrabatur  :  et  si  absque  multa  molestia  non  possit 
extrahiy  melius  est  ut  dimittatur  Multi  enim  retinentes  ferrum 

(i)  Neper  illud noamei^ium  manque  dam  i4f|8. 

(s)  Je  oe  rétroare  pas  ce  oh«pitro  dups  le  textede  Koland. 
(S)  Il  n*y  a  aacun  doute  sur  la  le^n  du  MS.  Peut-dtre  faut  il  lire  videlur 
et  clianger  ienuìM  en  tenuem, 

(4)  ^ed  lenta...  obstiterit^  manque dans  f498< 
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post  muHum  tempus  vixerunt.  —  Cura  tamen  talis  est:  Abstracto^ 
t'erro  slalim  fìat  stiiellus  de  largo  (feg.  lardo)  et  jntromiltatur  ; 
meliiis  tnmeii  de  panno  lineo,  quia  lanlunì  est  molle*  et  bene  un- 
ga tur  pannus  de  lardo  quia  lardus  mundiHcatetsaniemgenerat  (1). 
Kt  si  adco  Tuerit  in  profundo  ut  lardiis  rion  suflicifri,  facias  easiam  (2) 
de  panno  lineo  et  sanguine  (3)  nngatur  et  sic  intromittatur  ;  de- 
SMper  de  panno  lineo  plumaceolus  poaatur,  et  sic  ligetur  ut  liga- 
tnra  incipiat  a  loco  unde  pntredo  debet  flnere.  Et  si  duo  sunt  fo- 
ramina,  illud  plus  retardelur  ad  coiisolidandum  quod  magis  pen- 
det  et  qnod  in  superiori  parte  est,  ritins  consolidetur  ;  et  ita  sem- 
per  l(K:etur  infirmus  ut  putredo  ad  exieriora  decurrat.  Si  vero  sa- 
niein  in  tali  vulnere  generare  secundnm  lemporis  varielatem  \o- 
luoris,  embrocam  hanc  in  estate,  scilicet  recipe  brance  ursine, 
eie.  (4),  nialvam,  etc  IHam  vero  in  hyeme  pones,  scilicet  recipe 
brnnce  ursine,  etc.  que  diligenter  distincte  sunt  in  V  cura  capìtis 
superius  dicla.  Celerà  vero  fiant  ut  in  aliìs  cnris diximus.  Hocau- 
tem  non  prelermittamus  quod  (5t>)  priusquam  (5)  sanies  inceperit 
desiccari  et  vulnus  consolidari  ;  diminuatursimiliterstuellussecun- 
dum  purifiralionem  et  consolidationem  \uliitTÌs  (G). 

Conlingit  (7)  aliquando  quod  telum  descendit  vel  intrat  per  me- 
dium OS  et  magnum  Tncit  dolorem  ;  unde  cura  talis  est  adliibenda  : 
scindatur  caro  in  modum  crucis  et  rugineti^r,  id  estscarnetur  be- 
ne a  craneo  seu  ab  osse  separetur,  deinde  perroretur,  et  illa  pars 
ossis  subtovetur  cum  rasorio  forti,  et  cum  casta  temptetnr  si  Ter- 
rum  in  Ugno  vel  lignum  in  ferro  stet.  Si  lignum  stet  iu  ferro  » 
secnre  polest  extrahi  ferrum  ;  si  ferrum  in  tigno,  et  inferius  de- 
scenda t,  extrabatur  superius  vel  inferius,  si  fieri  potest,  quousque 
lignum  \ideatur,  et  tunc  secure  lignum  iuxta  ferrum  inscìdaUir; 
et  ferrum  iusum  et  lignum  sursum  extrabatur  :  et  tunc  impona- 
tur  pannus  intus  cum  rasura  lardi  superius  et  inferius;  etcum  ce- 
perit  dilitcscere  tumor,  stuellus  minuatur  et  curetur  prius  illa  pars 
suparìor  et  |iOstea  inferior  :  si  autem  non  exierit  ferrum  inferius , 
auleralur  cum  forcipibus,  ut  inferius  dicetur.  Item  ponendo  li- 
gnum temptes,  et  si  inferiorem  mandibulam  movere  poierii,  non 
eslei  inGxum  telum.  Nota  caotelam  ad  extrahendum  telum  ossis 
(sic)  inOxum  vel  sagittam:  Accipe  instrumentum  quoddam  quod 
dicitur  terebellum  cum  quo  perforantur  dolia  et  de  illis  habeas  tria 
vel  quatuor,  unum  grossius  altero,  et  impingas  unum  ex  tllts  in 

(i)  3Ieltus  tamen generai,  manquedana  1498. 

(2)  Tastum  ii.98  et  i5i6,  sjnonyme  de  tenla^  peut>étre  faul-il  lire  daiis  le 
MS.  /Aff/<i,  le  r  et  le  /  étant  souvent  confoodos  daos  les  écriiures  da  XUI  S. 
Cf.  Du  Cange  voce,  tasta  et  taslum»  ^ 

(3)  Sagìmme  ligSet  i546. 

(4)  Ccs  trois  mols  sont  niarqués  comme  ponr  élre  effacés  ;  et  en  eflect  ils 
se  trouvcnt  um*  tigne  plus  bas  •—  scilicet*.*,  maham^etc.  manqiie daas  149^; 
il  en  est  de  méme  de  scilicet ursine  etc. 

(5)  Postquavi  IÌ9S. 

(<>)  Sccwuium  purgalionem  vulneri»  1498. 
(;)  Tout  cctaLuca  m»ii4:ic  datis  i4«^^. 
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telo  et  vertiis  (sic)  intussuaviter,  qiiousqiie  nliqiiantulum  se  cura 
ferro  adherettt;  et  tiinc  ettrahe  «uaviler  vel  seciiiulum  qiiod  libi 
vìdebitiir  expeilire-  Kttiota  quoti  liqultur  de  ferro  stne  tigno  vel 
cum  tigno  ;  si  lignum  vel  Terruni  non  sii  libi  manibus  v^l  tefiaoo- 
lis  capax. 

Sì  fiat  vuinv$  de  faqitla^  e/c  (I).  Si  fiat  vulnus  de  sagKta  barbtn 
lata,  itaeamextrahimiis:  si  forpiccs  (sic)  ibi  largo  immittere  pos- 
simus,  barbulatas  itias  caute  et  ingeuiose  cum  forpicibus  compre- 
hendimus  et  easad  slipitem  retorquendo  piicamus.  Quod  quidein 
si  difficile  est,  caniiellum  aliquodsubtile  ferretim  vel  eneum  ad  bar- 
bulam  unam  apponimus,et  ipsam  barbulam  in  concavitato  raiinelli 
recipimus  et  idera  in  alia  parte  facimus  :  et  cum  mutlo  studio  et 
diligentia  competenter  ab>trahimus.  Idem  Tacere  poteris  cum  dna- 
bu^  pennis  anserinis  In  aliis  autem  cura  similis  est  cum  predictis. 
Cap.  Xil  —  De  vu/nere  teli  faelo  iuxta  nasum  vei  09ulum.  fGtw 
iuineQuaiuor  MatjùtroramJ . 

Si  qvi$  (eia  fuerii  peremsvs  in  falie  ,  e(e.  —  CoBseqiienler  deter- 
roinat  actor  de  vulnere  teli  facto  prope  nasum  et  iuxta  oculum  et 
procedit  in  cura  sicut  dicit.  Kt  quia  aliquando  accidit  quod  in  tali 
vulnere  tenta  sicut  decet  non  polestponi,  propter  bocuteudum  e^t 
potionibusconsolidativis.  — ^otiv.  Beo.  garantie,  pbntaginis  lan-- 
ceolate,  caruiabi  vel  eius  seminis,  caiilis  rubri,  apii  ana  ,  ponitur 
quantum  de  garantia  de  qua  ad  duplum  aiiarum  apponatur  ,  i^w'wjt 
vehiticulum  (  ne  )est  atiarum  ,  terantur  iste  herbe  et  cum  vino, 
distempereiitur;  et  usque ad  consumptioncm  tertie  parlis  bulliant. 
Deinde  vinufn  ad  quantitalem  primam  apponatur^  et  iterum  usque 
ad  consumptioneni  tercic  p^irlis  bulliant  et  sic  Rat  po<it  terciam  de- 
coctionem  et  ab  igne  deponatur  et  usui  reservetur.  tlt  isia  pollo- 
ne patiens  ter  in  die  ufatur  et  nulla  tenta  vulneri  ìmponalur,  sed 
solum  folium  cauli  rubri  ex  utraque  parie  vulneris  sifporappona* 
tur.  —  Polio.  Velafiud  :  Recipe  succi  sanamude  absinlhii,  pigle, 
bugie,  herbe  Robc;rti  ana  ;  detur  vulnerato  ;  elexlbil  per  vulnus, 
tale  quale  per  os  intravit.  Et  nota  quod  si  succus  piloselle  vulnera^ 
to  exhibeatur,  et  ipsum  evomuerit*  vel  aliqtiam  pretliclarum  po- 
tionum,  signum  est  mortis  —  Alia  polio  sic  sii  :  Recipe  tenuità* 
Ics  canabi,  folla  cauli  rubri,  tanaceti  ana  manip.  i  ,  rulhemajo- 
ris,  quantum  de  atiis  tribus  ;  tere  bene  oqnues  et  imie  fac  punlillos 
ita  ut  nonexprimassuccum,  et  fac  illosdesiccari  adsuJein,  elcufu 
opus  fuerit  distempera  unum  de  pastitlis  cum  vino  si  nou  febrici- 
tilt  ,  cum  sirupo  violarum,  velaqua  si  febricitat;  et  da  iti  polu  vul- 
nerato mane  et  sero  ri  meridie  qualibet  vice  ili  cocleorki ,  elsu^^- 
perpone  vulneri  folium  cautis  rubri.   Vel  recipe  herbe  viule  ,  bu< 
glosse  .  sanamude,  pigio  ,  sonicle  ,  lanceoli  plaiUagiiiis  ,  melangi^ 
rubee  majorisel  minoris,  caulis  vubri»salvie  ana  une.  i»  nMllefolii» 


/i)  Co  para^^raplie  est  donne  dans  le  MS.  conimo  sM  s^ù^issait  du.  Canh^ 
meulairt  des  Qualre  Uaitret^  mais  e'esl  la  suile  du  (eit&  de  iiuiaud. 
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spergole  ana  une.  HI  :  ierantur  et  cum  vino;  cum  aqua  vero  deior 
febrieitantibus  bis  in  die  et  oddatiir  zuccariim  vel  mei,  secuodum 
diversitatero  persooarum  nobilium  et  ìgnobilium  ,  et  folium  cauli 
rubri  supra  vulnus  est  apponendum.  —  Vel  recipe  garaptie  ,  ca- 
nabi  vai  semen  eius,  tanaceti,  caulis  rubri  ana  «  sed  de  garantia  ìd 
duplo;  terantur  et  cum  Tino  disteroperentur  et  bene  colentor  ,  et 
ter  indie  patienti  exibeatur  ad  qiianlitatem  teste  ovi ,  et  folium 
caulis  superponatur.  Et  nota  quod  si  istas  potiones  vomuerit ,  si- 
gnum  est  roortis. —  Ad  infixionem  quidem  teli  vel  sagitte  vel  spi-^ 
ne  utimur  experimentis,  sed  non  babent  locum  nisi  in  levi  causa. 
Jn  tali  ergo  casu  teratur  diplamnus  et  vulneri  superponatur,  quo- 
niani  ferrum  attrahit.  Superpositus  in  roulieribus  secundioas  et  fé* 
tum  mortuum  edncit.  —  Item  :  Becipe  polipum  et  succum  coriii 
et  pari  ter  distempera,  et  adde  axungìam  porci  et  fiat  emplas»tmm 
qitod  «alet  ed  extractionem  prediclorum.  Item  :  Folium  polipi 
tritum  vel  spolium  serpentis,  radix  costi  vel  rasura  canne  cum  au- 
xungia  porci  vel  adipe  leporis  valet  ad  idem.  Item:  Cera  (?)  rubra 
ad  ignem  cum  succo  coriii  malata  ta  valet  ad  idem.  Et  si  dolor  aF- 
fuerJt  redeuudum  est  ad  emplastra  supradicta.  Vel  fiat  inunctio 
cum  unguento  nigro  quod  invenitur  circa  ferrum  rote  molendini 
quo  ungitur  moleudinum;  est  enim  mitigamentum  doloris. 

Nutu  hus  difftrenUan  —  Not^  quod  emplaslrum  est  dura  con* 
fectio  ex  solidis  'gummis.  Cnthuplasma  vero  est  quando  flores  « 
herbe  ,  radices  et  hoiusmodi  res  teruntur  et  supra  naembruiikpa- 
tientis  cum  tota  substantia  et  succo  ponitur.  Epiihima  autem  esl 
inunctio  cum  leni  f ricatione  cum  aliquo  unctuoso  vel  succo  al icoius 
herbe  —  EtnbroeaUo  est  cum  aqua  calida  ,  vel  lac,  vel  Jiquor  ali- 
quis  ab  allo  cadens  distillatur  supra  membruro  patientis.  —  Fo- 
nten/afio  est  ponere  membrum  patientis  in  aqua  calida  vel  aliquo 
liquore,  ubi  herbe  et  Trondes,  fructus  vel  radices  sunt  cocte»  — 
Svffuinigatii)  quidem  est  quando  spccìes  aromatico  vel  fetide  in  ol* 
la  ponuntur,  et  recipit  fumum  membrum  patientis.  —  Sinopisma 
quidem  est  quando  locus  patiens  inungitur,  postea  aliquo  pulvere 
superspargitur.  —  Encalisma  vero  est  quando  herbe  vel  huiiisde- 
«toquuntur  et  postea  sedet  patiens  in  illa  decoctione  usque  ad  um- 
bilicum. 

Cap.  XUL  fin  ed.  XJ —  De  m/nere  nasi  et  cura  eiusdem^  et  qua^ 
ìiter  ìiv/vre  in  ip$o  naso  vel  in  fucie  deljeanl  fieri  et  eiiam  iigalure* 
f  Textu$  RoianaiJ. 

Si  vero  in  farie,  ut  potè  in  naso  vel  labio  vel  in  alia  nobili  parte 
curporis,  v  ulnus  fuerit  (  f  )  quod  sui  (sic)  debeat,  primo  partem  parti 
reJdere  debemus,  et  superficiem  ipsam  cutis  ,  in  quantum  delica* 
tius  possumus,  quod  tamen  durare  possit,  cumsublili  acuetfilode 
serico  suore  consuevimus  ,  sigillatum  (2)  punctum  quemlibet  per 
se  neclendo  et  unum  ab  alio  modicum  segregando.  Sed  valde  roe^ 

(i)  Lc'MS    rcpctc  ici  vel  laóio^  et  quod  aprcf  sui' 
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lius  est  ut  éontiiìua  fiat  sutura  (h^  Cetenim  si  fobnim  rum  naso 
est  inscisiim  ex  trai»sverso«  quemKbet  i»soo  loco  repouimus  etdi- 
ligentissime  collocamuH,  Et,  ut  ìam  proximediclnm  est$i&^riu«  , 
suimus  et  ex  iilra(|uc  parte  nasi  phimaeeolum  de  pum»oei  impoiii'- 
mus ,  et  sustentaciitptn  tri  modum  capistri  «  r>e  iu  aiiqitam  par- 
lem  devagari  valeat,  velud  retiiiactrium  facirmis. 

Nota  (2)  quidem  qiiomodo  fieri  debeai  capistrum  c%\\m  iom  fé- 
cimus  nientionem  ad  tigandum  nasum  :  sciiidatiir  lìgalura  ut  nasus 
exeat,  et  ut  mrerior  sutura  possit  sostentare  et  superior  ctHupri- 
mere  vuluus»  et  ut,  eonsuto  viiHiereetsuperasperso  pulnere  et  po- 
silo plumaceolo,  ex  iiirmiiie  parte  in  suo  scemate  prascrveUir;  et 
necti  debent  capita  vel  Giies  capistri  in  occipitio  et  aTroiiite  inque 
ad  oci'ipilium  debet  descendere  ligatiira,  et  ibidem  muii.  Dicuiit 
auctores  quidam  quod  roelius  est  dnas  Tacere  ligaluras. 

Si  vero  iie^:essarium  Fuerit*  sUiellum  naribus  ìmmitHmtHi,  ut  per 
illos  meatus  samescompeteiiiruseducatur^Iu  omnibus  quot^'ie  su- 
turìs  extremiiiiles  apertas  reihiquimus,  utstudtum  iinUt  extrahe- 
re  valeaii;iis,  et  per  illos  mealussauiem  eflectam  purgeun^s,  ni^i  hi. 
cartilagluosis  locis  in  quibus  meatus  non  est  dìmittendus,  qnìMi  ipsi 
meatus  se  cxpurgant,  velut  in  Jiasa,  anribin  ^  vir(^  et  similibus- 
PuUerem  vero  rubeum  qui  iam  dictus  est  usqiie  ad  iX  dies  S4iper- 
aspergamus  et  que  dieta  Isiiiit  siiperìus  ctincta  ista  similiter  iillen- 
dimus. —  Nola  (3)  quod  si  deest  poivis  rubeus,  app'Mu^  bolinti  ar- 
meuiucum  vel  argillam  de  solo  Turni,  vei  pulverem  pilorum  lepo- 
ris  combuslorum,  veLeliam  pulverem  plaiilaginis  usUi  iusinml  \et 
separatim,  veieliani  pulverem  ituiris  vel  masticis. 

Cap.  Xllì.  Da  vu/nere  nuai^  hibii^  oeuii  $é  fruuli>cum  [rictura  os- 
sis  lymporis.  /^irUisufue  Qwttuitr  Mafjislforum/^ 

Si  vero  in  [avie.  nipote  in  naso^  etc  —  C^seqiiefitef  tleterminat 
actor  de  vulnere  facto  in  ni»so  vel  io  faUo  et  procedatur  iu  cura. 
sicut  dicit  actor.  Et  nota  quod  in  principio»  in  talibus  vulneribus- 
€um  maxima  industria  est  operaudum,  quia  si  in  principia  bene^ 
et  debile  procuretur,  postea  Taeiliroesunteure*  nec  poslea  vesti- 
gia vuliierum  sunt  manifesla.  Crgo>debet  esse  vuUhk  calidum  et 
recens  et  sutura  subtilissima  sigillalim  miuorem  deformilatem 
relinquit  quam  illa  que  ftteoiilinue;etsimedicu:i  prima  diehaberi 
iioM  possit  boc  modo  renovelur  vulnus:  Aecipe sariguinem galli  ca*^ 
lidum  et  labia  vulneris  iinias  usquequa  illud  vuJiuis  videaliir  reno- 
vari  :  poslea  suas.  Et  si  hoc  liaberi  non  possil,  cum  rasoria  vulne- 
ra labii  radas  ut  sai^uis  inde  exeat.  Vuiòere  sic  renovato>  suas  si- 
€iit  debes.  Kt  itola  quml  si  fìtit  vulnus  in  loca  carnoso  ,  in  diiolms 
labirs  debet  acus  inOf'j  et  sic  ìa  vuinere  dimitti  ;  postea  debct  stu- 
pis  cohoperiri;  deìn  filmn  ciieaacum  invoivi  ef  tot  hìiius  acusquot: 
predicto  >uliieri  sunt  necessarie  ;  postea  extrabautur;et  si  acus  iu 

(»)  CeUe  plirase  maique  dans  t4yS. 

(*;  Avant  A'ota  le  MS.  a  òi  t'^aiikarquó  pour  «Hfc  éiÌAC«.  Toul  ee^para* 
grapiie  inaiYf|ue  tiaiis  1498. 
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siiliira  usque  ad  XX  dies  dimittantur ,  postea  extrahanlur  quia  tunc 
labia  vulneris  sunt  conluncta.  < 

Uem  si  vulnus  fiat  in  oculo  et  ìpse  oculus  sit  saniis,  etos  fran- 
gatur  ita  quod  inter  oculum  et  nasum  vel  inter oculiim  etos  tym- 
poris  Terrum  Iranseat,  lune  oculus  ex  una  parte  trahatur  et  vulnus 
et  OS  preparetur:  et  hiis  preparatis  oculus  ad  primum  statum  re- 
ducatur  et  inter  oculum  et  os  quod  facit  dram  (I)  oculi ,  vulnus 
mutabitur  competenter*  Hoc  autem  vulnus  raro  accidit;  et  propler 
hoc  non  delerminat  auclor  de  eo. —  Item  si  in  substantia  oculi  fiat 
vulnus  in  protundo;  ita  ut  pertranseat  vel  penetret  os  quod  dividit 
oculum  et  roedullam  cerebri,  statim  accidit  mors ,  quia  tribus  di- 
gitis  sub  oculis  est  cerebrum  et  dura  mater.  Item  si  ex  transverso 
fiat  vulnus  in  oculo,  vel  in  nervo  obtico  per  quem  spiritus  visibi- 
lis  dirigitar  ,  et  visus  amìttitar.  Primo  secundum  vulneris  Introi- 
tum  potest  vulnus  curari  competenter,  si  vulnus  non  stet  multuno 
in  profundo,  et  de  hoc  eliam  non  delerminat  auctor. — Item  si  os 
fran^atiir  rum  supercilio  aliquantulum,  et  non  sit  vulnus  multum 
profundum,  et  non  est  ibi  co^jtandum  quod  substantia  cranei  le- 
sa sit,  quia  in  supercilio  est  quoddam  os  (2)  quod  non  est  de  sub- 
stantia cranei.  (^nde  si  oculus  est  vulneratus,  prius  mundificetur 
ab  ossium  fruslulis,  ne  inde  curetur  ut  celerà  vulnera.  —  Item  si 
vulnus  fiat  in  fronte  vel  in  lymporibus,  vel  in  auribus,  vel  in  occi- 
pitio,  preparandum  est  ut  celerà  vulnera  ;  hoc  addilo  quod  ossa 
petrosa  non  sunt  ruginanda  ,  nec  eliam  craneum  est  ruginandum 
nisi  ossa  petrosa  franguntur  penilus ,  quia  quoddam  mos  (sic)  in- 
terpohitur  inter  carnem  et  craneum  et  propler  hoc  non  est  rugi* 
nandum,  nisi  sit  fractum  penitus,  quia  quolienscumque  craneum 
fraclnm  est,  non  est  semper  ruginandum.  —  Jtem  si  quis^  vulnera- 
tur  in  naso  ita  ut  pars  superior descenda t  et  inferior  elevetur,  sua- 
tur  pars  sicut  dicium  est. 

Et  breviier  quocumque  modo  fiat  vulnus  suatur  et  inferius  os 
apertum  remaneat.  Item  si  quis  vulnereliir  in  naso,  ita  ut  pars  su- 
perior descendat  et  inferior  elevetur,  suatur  pars  superior  et  in- 
ferior remaneat  aperta,  etsubstenletur  nasus  cum  capistro. 

FAllS  TEUCIA 

De  vulnerihus  colii^  gule  et  vene  orgunicc  (3). 

Cap  Xlllì.  (in  ed.  iìb.ll^  cap.  4.) —  Db  vulnenbus  colli  eum 
ense  vel  sagìUa  cum  mschiuHe  nervorum  in  longum  et  iransversum  et 
cura  eoruìn.  fTexl.lÌQlandiJ. 

Vulnera  que  fiuut  in  collo,  ense  vel  aliquo  simili  aliquandosuiil 

(i)  Le  MS.  porle /aei'/  dram/\cnc  sàì%  s'il  faut  liro  divÌMuram^  dét-e» 
ciurtun  ;  ou  eiicoro,  differenliam^  ou  dislantiam. 
(•»)  MS.  quote dam  mos. 
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ciirnbilia,  aliquando  incurabilia  Inctirabìlia  quidem  per  hec  signa 
cogiio9ciiiilur.  Si  mediilla,  id  est  nueha  (I;  ossis  exierit,  incurabì- 
Je  est  ;  si  vero  fiicrit  inscisio  csque  ad  os,  ita  quod  medulla  vel 
niichii  (2)  non  exierit,  curabile  est.  I^rdiim  autem  et  omneunctuo- 
sum  refiigimijs  poiiere  ad  profundum  ne  aliquid  intus  (3^  resoSva- 
tur  quod  ad  interiora  penetret,  sed  appoiiimus  iu  ore  ossis  inscisi 
pamium,  in  ore  carnis  lardum.  —  Deinde  talem  consuevimus  Tace- 
re medicinam  :  In  primis  tooum  diligenter  attendimus  ,  et  utrunn 
OS  vel  aliquid  hùius  sit  ibi  quod  abstrahi  debeet  intuemur  ,  et  di- 
gito diligenlius  attractamus  vel  temptamus.  E!t  si  aliquid  est  ibi 
quod  abstralii  debeat,  tunc  si  fieri  possi t  iltud  stalim  provide  Ira- 
himus.  Quod  (4)  si  non,  dimittanous,  quia  melius  e«t  illud  actioni 
nature  dimittere  quam  curo  violentia  abstrahere,  cuni  indncatur 
niaius  nocumentum,  et  postea  vulnus  suimus«  et  pulverem  rubrum 
supradictum  superaspergimus,  et,  ut  superius  iam  iu  aliis  curie 
dixirouSv  curaro  omnino  prosequimur. 

Quod  si  multus  sanguis  superhabundet,  autem(5),  aliquid  impe- 
diat  ut  quod  de  vulnere  rerooveri  vel  abstrahi  debeat,statim  remo- 
vere non  valearous, vulnus  ex  parte  suirous,et  ex  parte  apertum  ro- 
linquiroùs,  ut  curo  tempus  ministraverit  rescindenda  ,  per  locum 
apertum  roelius  removere  possimus.  Abstracto  vero  quod  de  vai- 
nere  removeri  debet ,  apertum  locum  suimus  ;  extremitatetn  ta- 
hien  magis  dependentem  apertaro  relinquimus,  et  cuncta  que  su- 
perius de  sutura  diximus,  in  hac  (6)  diligenter  attendimus. 

Collum  [1)  dicitur  quedara  pars  que  protenditur  ab  occipite  us- 
que  ad  priroum  spondilem  secmidum  longitudinem.  Gutlur  autem 
dicitur  pars  anterior  pretensa  inter  duas  venas  organales  (S)a  gu- 
ia  usque  ad  primam  partem  pectoris.  Due  sunt  eerviees:  una  que 
a  dextera  parte  protenditur secundum  longitudinem,  inter  collum 
etguUur,  a  capite  usque  ad  guttur  (9).  Alia  cervix  a  sinistra  par- 
te protenditur  secundum  longum,  inter  collum  et  gultur,  a  capite 
usque.ad  humeros  [IO).  Peclus  dicitur  (II)  ab  inreriori  parte  guttu- 
risusquead  furcellaro  (12)  pectoris.  I sta  dico  ut  scialis distinguere 
in  quibus  locis  fiuht  vulnera. 

Si  igitur  collum  ab  utraque  parte  fuerit  perforatum  sagitta  vel 
aliquo  tela  a  deitera  vel  a  sinistra  yeì  e  converso,  lardonem  unum 

(i)  Voy.  Ou  Gang  e,  voce.  —  Jdest  nvcha  manque  dans  1498* 
{%)  Fel  nucha  niaoque  dans  1498. 
(S)  Jntie  1498. 

(4)  Le  commen  cement  de  cette  phrase  jusqu'a  etposlea  manque  dans  1498* 

(5)  Lia.  aut  avec  1498. 

(6)  Cura  estajoutéavec  raison  par  1498. 

(7)  De  vulnere  qme  fuerit  in  eolio  cum  *a^itta^  à  la  marge  du  MS. 

(8)  Voj.  la  note  m.  du  ciiap.  XV. 

(9)  Lis.  sans  doute  adhumerum  avec  1498' 

(io)  Le  Ics  le  de  14^5  ej»t  uu  peu  dilTérent ,  etparoit  atoir  soulfert  quelque 
altcration. 
(it)  Durai.  1498. 
{t*}  Lii  farculam  avec  ligS.  fureeila moi  fu^gaire  italicji. 
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ab  una  parte  et  alium  ex  alia  parte  mittere  consuevinius  ;  vel  diio 
stuelli  fiaiit  ex  panno  lineo  ,  et  illiniantur  lardo  et  intromitlantur 
infra  (1)  os  vulneris  usque  ad  tefcium  diem:  et  quousque  saniem 
faciat  pultem  superius  djctam  ad  saniem  provocandam  prò  tempo- 
re (  iic  )  varietale  secure  ponereconsuevimus.  Cnm  autem  saniem 
fecerit  »tuellum  de  panno  iromittimus  et  ad  modùm  aliorum  vul* 
nerum  exinde  curamus.  —  In  omnibus  autem  similibus  vuliieribua 
diligenter  est  attendenduin  ut  Illa  pars  vulneris  que  magìs  depeu- 
det  diligentius  curetur,  et  postrema  ad  consolidandum  tardius  re- 
linquatur  :  que  vero  superius  eminet  et  stuellum  qui  ibi  est  coti- 
die  minuendo  sanare  non  inmerito  Teslinemus.  Scd  si  neutra  (  ei 
remotas)  magis  dependeat  altera  (F)  (2)  vulnus  in  medio  suattir,  ei 
ulraque  extremitas  relinquatur  aperta  donec  cura  faeta  fuerit. 

Si  vero  (3)  nervus  inscidatur  in  longum  vel  in  obliquom  ,  sed 
non  in  loto,  haccura  potest  consolidari  :  Vermes  terrestre»,  id  est 
qui  sub  terra  nascuntur.qui  inJongitudinem  ei  rotuoditatem  lura* 
bricis  assimilanturet  apud  quosdam  lumbriei  dicuniìMi^  accipiantur« 
et  aiiquantulum  terantur,  ei  in  oleo  infusi  ad  ignem  caleèani  ,  et 
nullo  medio  (4)  mediante  ter  vel  quater  vel  pluries  ^  si  oppurtu- 
num  fuerit,  plage  impone,  ita  qualibet  vicecalefiant  ad  ignem  (5). 
Si  vero  inscidatur  totus  ex  obliquo,  minime consolidabitur;  pre- 
dicto  taroen  remedio.natura  coadiuvaote,sepe  congiutinatur. — No- 
ta (6).  quod  terebentina  cum  vermibus  terre  incorporata  multum 
valetad  nervos:  probatum  est.  Postea  quoque  cuticula  (]fje  supr<i 
nervum  est  debet  sui ,  pulvis  autom  ruber  qui  iam  dictus  est  de- 
bei  superaspergi  ;  que  cura  non  est  inulilis  :  alìquotieus  enimnoii 
solum  congiulinatos  sed  etiam  consolida tos  nostra  cura  con^pexi- 
mus.  —  Si  vero  locus  tumet,  embroca  illa  que  in  prima  particula 
ad  tumorem  removendum  quod  ex  percussura  con^urgit  predisi- 
mus  ,  superponatur  quousque  tumor  talisrecedat  (7). 

Nota  quod  secundum  fiogerium  nervus  omnino  inscisus  non  po- 
test consolidari  vel  cooiungi  nec  suiNos  autem  dicimusquod  potesi 
coosolidari  et  iterum  ad  motum  reddi  habilis  cum  hac  cautela  (8;: 
CaulerJzetur  utrumque  caput  nervi  inscisi  peroptime  cum  ferro 
candentifSed  cdve  ne  vulneris  labia  rum  ferro calido  tangantur.Dein- 
de  apponaotur  vermes  contusi  et  pulveres  consolidativi  ut  generetur 
ibi  quoddam  reparamentum  utprius  (lÌ5.p(/rrv.v)sarcojdos  (9)  io  os- 

(i)  Lis>  juxta  aree  tJii^S. 

(2)  L'ìS.  aita  awec  1^98;  j*ai  ajouté  ejcIremitoM  sur  Tautorité  de  1498- 

(5)  De  itucisione  nervi  in  ionaum  seu  oòliquum\  à  la  uiar^e  «lu  MS.   L'or- 

dre  des  paragrspbes  n*  est  pos  le  uéme  dans  les  édUiooi  ;  mait  il  e*t  facile 

de  les  retrouver. 

(4)  Lis.  alio  aYec  •49B- 

(5)  Ces  6  muts  manqiieut  daas  1Ì98. 

(6)  Cette  phrase  manque  dcns  i4«>8. 

(7)  FreceJtserii  i4y8. 

(8)  Heclinabilis  et  ad  cautelata  1498. 

(9)  Ces  deux  moti  sont  rcmplacés  daos  1498  par  le  motroshol  qui  c>l  suns 
doute  liflterme  arabe.  Je  neraì.pas  troufé  dous  UUtuii  samUiutus  de  Simoai. 
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ic  t'racto.  Et  sciéiidutn  est  quod  omne  vulnus  faclùm  in  nervoso  lo- 
co vel  ossuoso  debei  caulerizari  et  aliiiu^iiituhim  profundius ,  ut  si 
eros  vel  spaiuia  fuorittelo  perforata,  emorrosagiamenìmperopti-, 
me  strìngit  ora  veiianim  corrugando.  —  Item  uota  quod  si  medie* 
tas  nervi  insclsa  sit  vel  si  etiam  puncturam  habeat,  debet  cauteri-' 
zari  et  cum  Terrò  inscidi  e%  toto ,  et  postea  curari  ut  superius  di- 
cium  est. 

Cap.  XlììL  DevufnéHbui  colli  ei  gule  eum  imcUiom  mrvorwn* 
fGiosuiae  Quttluor  Mncfutrorum  J. 

Fuinera  que  fiunl  in  eollo^  eie.  —  In  hae  quidem  parte  inteodil 
aclor  determinare  de  vulneribus  colli  et  cervicis.  Dicit  ergo  quod 
5i  vulnus  fiat  in  collo  cùm  ense  vel  alio  similitqood  est  in  vulnera 
prius  abstrahatur.  Et  post  hec  digitu<«  in  vuliìere  est  ponendus.  Si 
autem  non  possumuspropter  debili tatem  patientis,  dimittatur,  et 
confortetur  patiens,  postea  abstrahalur,^tea  constitnatur  modo 
predicto  «  et  semper  inferius  foramen  apertum  dimittatur  ,  et  in 
iUa  tenta  intincta  in  albumine  pvi  vel  alio  aliptico  imponatur.  Et 
si  duo  Toramiiia  vulneris  fuerint  declinantia ,  illud  quod  est  mfe-' 
rius  remaneat  apertum  et  posterìus  soiidetur.  8i  vero  illud  quod 
est  in  vulnero  extrahi  non  valeat  ;  vulnus  (I)  seoundum  partem 
consutum  et  secundum  partem  apertum  relinquimus;  et  cum  teoH 
pus  se  obtulerit  illud  atetrahetur,  et  lotum  vulnus  consuimussìcut 
dicium  est.  Si  verocollum  es  utraque  perle  fuerit  perroraUimcura 
sagilta,  lardouem  exulraque  parie  imponirous,  quia  dolorem  mi* 
tigat  et  sanieni  general,  et  vulnus  aperlum  conservai:  et  sicusque 
ad  terclum  diem  fiat.  Post  tercium  aulem  diem  embrocas  ad  sa- 
niem  genera ndam  vulneri  superponimus. 

Si  vero  nervu%^  eie.  —  Hic  determinai  actpr  de  vulneribus  oer- 
vorum  incollo,  unde  limendum  est  de  inscisione  nervi«  velarterie, 
vel  vene,  (inde  Avicenna  (2)>  propler  vehemenliam  sensus  et  con- 
linuitalem  nervorum  cum  celebro ,  accidunt  dolores  valde  ma^ni 
et  lesiones  magne  valde  ex  caso  et  percussione  ,  et  spasmus  etiam 
accidit  absque  antecessiooe  lesiouis  parve  ,  et  aliquando  apparent 
aposlemala  in  aliislocis  quam  in  vulneribus  ,  propler  passionem 
nervorum.  et  vigilie,  silis  et  deniccalio  lingue,  et  proprie  quando 
islud  est  apostema  et  faciliores  quidem  eorum  disposiliooessunt  ra- 
cle (?)ad  minosdampnum. 

Isla  eteademaccidentia  Gunt  quando  corde  et  tacerli  vulneran- 
tur  :  et  proprie  si  fiant  vulnera  in  nervorum  capitibus  vel  corda- 
ram.  Et  nota  quod  quaw/o  dicilur  quod  quando  pulrefactio  adve- 
ncrit  nervis  corrumpitur  memb'rum  elaugmenlalur,  et  adveniteis 
pulrefactio,  quia  congelati  nervi  sunl  e\  humidilale  illaquamfri- 
^us  con^elavit.  -7-  Item  pulrefactio  fe^diniit  ad  eos  ex  hiiinidilate 
et  calidilulc  humida  «  ut  esl  humidilas  aquu  culide.  —  llem  alias 
regulus  ponil  quod  quando  sic  apostemaulur  nervi,  «ìuteiu  eìs  ad- 

(1)  Nuliusin  cod. 

(n)  Canone  lib«  IV,  fca,  i,  iract.  4*cap.  x. 
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venerit  frigus  ,  tunc  spesmantur.  —  Tiem  aqHO  frigida  noret  eis 
quìa  putrefacit  eos,  el  propier  hoc  aquaf:alida  et  frigida  noce! eis. 
—  Item  oleum  iiocet  eis,  oisi  quod  est  necessarium  dolorem  miti- 
gare in  eis,  etsubtiliare  malerias  et  facereeas  currentes.  Et  prò- 
pter  hocdioit  de  vulneribus  a  quibus  oportet  elungare  aquam  ,  et 
hec  sunt  vulnera  nervorum;  et  po«t  aquam  frigus  est  de  rebus  no* 
centibus  nervjs,  et  oleum  simili  ter,  et  ideo  non  oportet  penitus  ut 
abluantur  vulnera  nervorum  neccumaqua  nec  cum  oleo.  Seti  sisit 
sordities  in  vulnere,  abstergatur  cum  panno  vel  lana  ultime  levi- 
tatis.  —  Item  non  oportet  etiam  cum  vino  lavare  vulnera  nisi  ti- 
meatur  humiditas  superflua  ,  et  si  necessarium  est  lavare  vulnus 
cum  oleo«  prius  lavanduro  eai  cum  vino  calido. 

Et  sicut  dicit  Avicenna  auctoritate  Galieni  (()  :  Accidit  cui- 
dam  homini  punctura  in  manu  cum  ferro  minuti  capiti^  ,  scilicet 
cum  stilo,  vel  acu,  et  simllia  ,  et  indurata  est  cutis  ,  et  continuitta 
est  punctura  nervo  ,  et  vocatus  medicus  appasuit  emplastrum  quo 
solebat  consolidare  vulnera  magna,  et  apostematus  est  locus  :  tunc 
apposuit  emplastrum  molliflcatum  quod  fit  de  farina  tritici  oleo  et 
melle.  Et  propter  illud  emplastrum  compulruit  manus.  linde  ma- 
xime 8uut  caveuda  huiusmodi  motliOcativa  in  talibus  nervorum  vuU 
neribus.  Et  omne  quidero  vulnus  quodcadit  in  nervo,  aut  est  insci- 
sioaut  Ossura»  vel  punctura  et  fissura  «  aut  est  cum  detectione  ner- 
vj  «  aut  aioe  et  ista  quideoìi  fissura  aut  accidit  in  longum  aut  in 
latum. 

Item  vulnera  que  fiunt  in  nervis  secundum  longitudinem  sunt 
salviora  cadeutibus  secundum  latitudiriem.  Item  vulnera  queGunt 
in  panniculis  cordiset  nervis  ;  facta  Jo  panniculis  sunt  salviora  vut- 
neribus  factis  ìncordis  et  nervis  Incollo  ^rgo  ,cum  sit  membrum 
nervosum,  contingit  nervum  vulnerari.  In  curaautem  nervi  vulne- 
rati con^enit  cauterium,  quouiam  solet  acciderespasinus  (2);  ex  coi^ 
trtctione  nervi  lesi  ;  ne  igitur  accidat  spasmus  coroburatur  ner- 
yus.  Si  autem  accidat  spasmus  non  potest  fieri  deductiolabiomro  io 
unutn.  Cnde  si  labia  pc^sunt  in  unum  deduci  non  adest  spasmus. 
Per  combustionem  autem  rarificatur  locus  lesus«  unde  membro  fac- 
to poroso  exalant  spiritus  et  humores  ,  et  ideo  prohibetur  spasmus 
.sive  ad ventus  spasmi.  Et  dicunt  atiqui  quod  tribusvicibus  taogenda 
sunt  capita  nervi  rupti  cum  ferro  calido,  et  in  utrumque  caput  ter 
tangatur:  per  tales  eniro  ustiones  humores  habent  iiberum  discur- 
sum  ,  tertio  membrum  contrahitur  in  lutiim  nec  aeurtatur  secufi- 
dum  longum:  que  disposirio  spasmus  dicitur.  —  Si  autem  capita 
nervi  sunt  erecta  vel  contracta,  ita  quod  nonappareantet  iam  coi^ 
trahunturadmodum  corde,  tunc  fiatlinearis  inscisio  usque  ad  ca* 


(lì  Ce  passagedo  Gallea  est  eitraìt  da  cliap-  s.  du  Ufre  Vf,  dutraUc  Dm 
methodo  medendi.  Le  médecia  blainé  ici  e&t  Tbessalus.  Je  n*ai  pas  reirguTé 
lacitation  dans  le  Canon  d*Ayicenne. 

(i  j  Àprés  spasmus^  on  lit  les  luots  suiTants,  qui  sont  ponctués  pourékre  ef- 
La^à;  QoinbwtMiu*  neruM,  Siaulem  accidù  spasmus,^ 
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pila  jam  retracta:  postea  capita  ner?orum  comburantar  et  sic  iiu- 
mores  habebunt  iiberuni  eiilum  vel  disciirsum ,  et  nervus  ad  prò- 
prium  lociiiu  revertetur;  serf  prius  muiiditicandiiro  est  vulnus  a  sa- 
nie elossibus  si  ibi  Tuerint,  factaquidem  huitismodi  muudificatiò- 
iie  capita  nervorum  sunt  tangenda.  8ed  atiqui  obitiunt  de  combu- 
stione ,  cum  nervnssit  siccus  et  per  talem  operationera  magis  de- 
siccetur  ;  sed  per  accidcns  competit  quod  liumores  ibi  congregati 
qui  nervum  acurtabant  evacuantur,  et  sic  terminus  elongalurquia 
dolor  vehemens  nervo  accidit,  et  per  consequens  humores  currunt 
ad  locum  »  quia  sic  dicit  Galenus  :  Ad  ioeum  doiorusum  fluunl  spiri' 
tus  et  humores.  Et  si  Qat  punctura  in  nervo  «  in  loco  puncture  cum 
ferro  subtili  cauterizetnr;  et  dicit  Avic.znecesseestaliquandopun- 
ctum  abscindere  nervum  aut  vulneratum  totalitate  sua  ^  quia  ex 
tili  absci^ione  succedi t  quieset  reparantur  accidentia  mala  (I). 

Ad  coiisolidationem  quidem  flat  tale  emplastrum:  Accipe  lumbrì- 
cos  terrestreset  contundantnr,  et  capitibus  araputatis  «  terra  ab  eis 
ex  toto  removeatur,  postea  vero  terantur  cum  albumine  ovi  et  su- 
perpofianlur  capitibus  nervi  lesi  vel  inscisi*  cauterizatiooe  preceden- 
te; et  sic  debet  fieri  cauterizatio  in  nervo  quod  caro  adiaoeos  non  at- 
linganlur  { sic  ).  —  Item  contra  puncturas  :  Accipiatur  muscusil- 
le  qui  crescit  supra  lapidem,  quia  ille  prevalet.  Et  siille  non  potest 
Iniberì.accipialur  Ille  qui  crescit  supra  ladicem  arboris:et  terator 
cum  iino  et  aceto.  Et  ahi  pannum  lineum  imponiint.  Istad  antera 
tepidum  superpooatur,  cauterizatione  premise.  —  Item  si  nervus 
fnerit  in$ci«iuset  capita  mullum  sint  retracta,  Qat  emplastrum  ta- 
le :  Recipe  medianum  corticem  radieis  pruni  et  medianumcorti- 
cem  ulmi,  in  dupla  proportione  ad  predictum:  ex  istisautem  con- 
tritis  succus  extrahatur  ,  et  apposito  vino  coquatur  ad  spissitudi- 
nem  ;  postea  addatur  Turfur  habens  modicum  farine  et  totnm  mo- 
veatur  et  bene  mfsceatur,  et  addatur  parum  mellis  et  omnia  bene 
moveantur.  Et  de  isto  ettiplastro  superponatnr  loco  patienti ,  ita 
quod  duo  capita  nervi  si  ve  arterie  cohaperian  tur;  et  sic  dimittatur 
per  iii  dies.  Et  si  in  tercia  die  capita  non  bene  coniuncta  videris  « 
tuncdeeodem  emplastro  modopredicto  apponatur.  lltud  totnm  tor 
cies  fiat  donec  capita  nervorum  ad  se  redierint;  illisautem  reductis 
fiat  iistolatio,  et  predicto  modo  consòlidationis  utendum  est. 

Item  in  LAro  Aureo  (2)  dicitur  quod  si  nervus  pungalur^  fiunt 
dolores  et  inflationes  magne ,  foramen  ergo  apertura  teneatur  ut 
pus  egrediatur,  et  lavetur  cum  oleocalido  clarissimoaliquantulum 
stiptico  ;  quia  dicit  Avic  quod  si  vulncretur  nervus /non  prepa- 
randum  est  ad  cauterizationem,  sed  incipias  a  mitigatione  doloris 
vaporando  cum  pannis  calidis  cum  deis  vei  adjpibus,  vel  tegulis» 
voi  lapidibus  caleractis,  quoniam  cum  obviat  nervo  pannils  frigidus  . 


(0  Canon  lib.  IV,  ien-  4i  ^^et  4«  cap.  i. 

(9)  Voy.  Oaii»  lesoeuvret  de  Conitantin  l6  traìfté  De  remed.  et  aegrtS^  co» 
gnu.  chap.  56.  p.  191».  —  Voy.  auMÌnia  disstrUiion, 
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aiit  emplaftram  actu  frigidum  acnidit  inde  leiio  vehemenf  et  sit 
eorum  calef^ctio  ultra  temims  parvum.  —  In  puriclura  nervi  te- 
rebentina superponatur  et  spasmus  sequitur ,  et  in  punctura  9u« 
perponatur  emplasirum  factum  de  euf'orbio  cum  cera  In  seniori- 
bus  addatur  oleum  et  su  perponatur. — ItemQatempiastrumde  gal- 
bano  arsenico,  serapenum  (l),oppoponace  et  ponatur  supra  puoctu- 
ram  nervi.  — Item  aliud  emplastrum  quod  inter  omnia  aperitiva 
prevalet  :  Recipe  viridis  eris,  litargie»  thuris,  lapis,  calcis,  vitreo- 
li,  storac:is,calamite,  ana  une.  ii)  ;  terebentine*  galbani,  aspaiti  ana 
une.  iiij,  calcecumenon  cc*(?),coloroniaana  une  fi,  ceruse  unc.ii. 
aceti  quod  sufficit;  istasimul  confiliantur  et  fiat  emplastrum ,  et 
loco  superponatur  quia  optirae  valet.  —  Aliud  emplastrum  quod 
fracturam  ossiiim  curat  et  iDdignatoniro  nervorum  ex  repletione 
sanat.  Recipe  colofonie,  picis,  resine  ana  une.  iij  ;  olei  une.  iij,  o- 
libani«auripigmenti«  alumins,  ana  une.  iij,  aceti  fortissimi  quod  suf- 
Dcit.  Emplastrum  de  isti»  factum  superponatur  puncture  in'iigna- 
forum  nervorum  etTracture  ossium.  -~  In  inDammatione  ij<nea  or- 
ta  in  nervo  et  in  ipsoputrefacto  superponatur  emplastrum  factum  de 
farina  fabtrum,  oleo  et  melle;  et  utrum  sutura  Geri  debeat  in  tali 
casa  dubitandom  est^ 

CAP.XV.{HolAL)Par$  cap-l. — De  vulnerevene  orginice  eum  ense 
vel  €um  mgitlafaoic;  et  de  tanguine  restringendo,  f  Texlus  HolandiJ. 

Si  vero  cum  ense  vel  aliquo  simili  in  cervice  vulnus  factum  Tue- 
fit«  ita  quod  organica  vena  (2)  inscidatur  «  sic  est  subveniendum  : 
Vena  tota  suatur  cum  acu ,  ita  quod  vena  non  perforetur  et  ex  a- 
lia  parte  acus  cum  filo  ei  inhereiite  ducatur,  et  ipso  filo  ita  necta* 
tur  atque  stringatur  quod  sanguinem  non  emittat  ;  et  ita  facias  ex 
superiori  parte  et  inferiori.  In  vulnero  autem  paimus  inftisus  in  al- 
bumine ovi  Intromittatur,  nec  tamen  de  ipso  panno  vulnus  implea- 
tur.Embroca,  si  fuerit  in  hyeme,  superponatur  qiiousque  vulnus  sa- 
oiem  fatiat.  Si  vero  fuerit  in  estate  vitellus  ovi  tantum  suparpona- 
iur.  Cum  autem  saniem  fecerit,  cum  panno  sicco  et  unguento  fu* 
SCO  et  ceteris  bonam  caroem  generantibus  adhibeatur  cura  ut  in 
ceteris  vulneribus  diximus.  Cum  vero  eitremitatem  venesuperio- 
ris  et  inferioris  partis  putruisse  cognoveris,  filos  predictos  dissol- 
vi|9  et  a  loco  ilio  removeas  ;  et  deinde  procedas  ut  dicUim  est  su« 
perius* 

SI  vero  fiat  vnlnos  io  soperiori  parte  colli,  ita  debet  ligari:  8cin« 
datnr  (3)  ligatora,  ita  qood  onaligatura  fiat  supra  aures  :  et  in  an- 
teriori parte  capitis  tiat  oodos  et  aliò  ligatura  procedat  post  spatu- 
las  et  aub  assellis,  et  simili  modo  ligetur.  Si  fuerit  in  medio  colli 
vel  in  porte  inferiori,  fiat  ligatoraaimiliter  sub  assellis,  et  alia  sìmi- 
liter  sub  mento  adaptetur. 

(i)  Lis.  eagapemm. 

(t)  Voy.  Du  Gange  voce,  vena  tiorgtmalit.  N  me  temUe  d*aprèf  U  soite 
dn  chapitre,  et  <l*aprés  let  |(Iosm  des  Quatre^Maitres  qu'il  s'a^it  de  la  reme 
jugulaire^  et  peut-étre  de  Variére  carou'de^  mais  noa  de  la  Irackée  artére. 

{S)  1Ì98  OjoìAe  fasciu  et. 
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Si  vero  vena  organica  predicto  fnlnera  non  insridatar^  pannum 
inrii<«iim  in  albumine  ori  in  vuliiere  immitlimns,  vulnu«  taìnen  non  * 
n»ultnm  implcrous.  Embroca  vero  et  alia  sicut  per  ordinenc  in  pre- 
elicla  cura  diitmiis,  ita  in  isla  ponimiis  atque  prosequimnr. 

Notaquodqiiamvis  Hogerìus  dicat  quod  apponatur  albamen  ovi* 
non  approbo,  qtiia  frigidum  est  natnraliter,  et  vena  et  nervns  et 
arteria  frigida  sunt  naturaliter,  et  propter  frigiditatem  utrornm- 
i|iie  non  potest  perfecte  Aeri  consolidatio.  Si  vero  telum  sit  in  cer- 
vice infiium  et  vennm  perforaverit  et  arteriam  ita  quod  sanguinem 
nimium  vulnus  efftindat  «  statim  extracto  telo  vena  suatur ,  ut  su- 
perius  in  prima  particula  dìximus,  et  pulverem  rnbrum  supera- 
spergimus,  aut  pulverem  stercoris  asinini  sicci  superponimus.  Quod 
si  stercus  asininum  iiccum  non  haberous ,  viride  vel  recens  infra 
pannum  ponimus,  et  fortiter  exprimimns  at  humìditas  recedat  (I  ) 
et  postea  superponimus.  Nota  quidem  quod  ai  vena  organica  vel 
nervus  scindatur  ex  toto ,  nullateuus  debet  sanitas  promitti ,  quia 
nunquam  collum  debito  modo  habebit  motum. 

Medicina  fluxui  sangiiinis  bona  :  Recipe  thuris  (2)  une.  {j,aloes 
une.  i,  albuminis  ovi,  piloium  leporis  quantum  sufficit.  Coofice  sic; 
lerenda  tere  et  cum  albumine  ovi  distempera  et  pilos  leporis  bon- 
fitiendocommisce  et  inscisis  arteriis  vel  venis  habundanter  impone 
et  dimitte  donec  cadat  a  vulnere. 

Nota  quod  quandoque  in  quecumque  parte  corporis  vena>aliqua 
inscidatur  «  tuanl  medicinam  non  nisi  post  tercium  diem  removeas. 
AA  idem  valel  pulvis  g^psi  cum  granis,  id  est  arillis  (3)  uvarum 
tritis.  Ad  idem  valet  flos  lanceplate ,  vel  Tolia  ipsius  lanceolate ,  et 
f olia  ebtili  terantur  et  usui  reserventur.  Ad  idem  valet  grannm 
frumenti  in  ore  masticatum  et  superpositum  :  sanguinem  enim 
constringit  et  sanat;  probatum  (4).  Ad  idem  valet  calx  viva  cum 
irapilello  mixta  et  superposita.  Sanguine  vero  constricto  «  cure- 
tur  ut  in  similibus  curis  iam  diximus  — Ad  idem  lapdanumbe- 
ne  iritum  cum  vermibus  terrestribus  et  albumìni  ovi  incorpora- 
lum  «  roultum  valet  ad  constringendura  et  ad  consolidandom.  — 
Ad  incurvationem  (5)  nervorum  accipe  lac  pecudum ,  lac  asini- 
num et  semper  calidum  loco  patienti  usque  ad  IX  dies  impone  « 
vel  inungatur  sepissime.  ^ed  si  esset  in  loco  quem  ipse  tenere  pos« 
sit  intus,  ut  manus  vel  pes,  teheat  ;  multum  valet  enim  plus«  et  po- 
stea inungatur  bis  vel  ter  indie  cum  butiro  vel  alio  simili,  ut  djal- 
tea  aut  oleo  laurino  et  unguentis  calidis.  —  Si  autem  fiat  vulnus 
in  gutturejta  videlicetquod  ipse  ysophagus  vel  trachea  arteria  per- 
foretur  vel  inscidatur,  cuiuscumque  modi  sit  vulnus  ,  mortale  est 
ut  in  pluribus.  Idem  erit  ex  qiiacumque  parte  vulnus  incipiat,  sive 


(  I  )  Cm  trois  moU  maoqaent  daat  1Ì98. 

(«)  Aprés  thurt'ty  les  moU  et  eaetera  ont  élé  barrét. 

(5)  Ces  trois  mots  roanqiicnt  dans  1498. 

(4)  Probum  dans  le  MS.  proòatum  est  dans  1498. 

(5)  Curalionem  14.98. 
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sii  de  telo,  sive  sii  alico  jo»  alteriiis  rei.  Si  aaiem  coitcula  qae  ibi 
est  vulnerelur,  el  celerà  vulnera  ciJrelur. 

Cap.  XV.  —  De  fwfnerfi  vfne  organica  et  de  $angvine  restlringen" 
do.  ^G!o$ulae  Quafuor  MagtsLfonAM  J. 

Si  vero  cum  ense  vel  alié  fintili  in  cervtce  rufnyn  fnetìim  fuerit^  et 
celerà.  —  Si  vero  vena  organica  iiiscisa  fuerit  in  cervice,  magnura 
fmminet  periculum  propter  ntmium  sanguinis  fluxu.n  et  cura  do- 
cci aclor  ita  quod  olruinque  caput  vene  cum  unco  accipiatur,  pò* 
stea  acus  figatnr  per  carnem  que  est  sub  vena ,  postea  nodetiir  et 
lilum  aliquàntuluin  longum  dimittatur.  Idem  fiat  et  in  alio  capite 
vene,  et  eadem  cautela  fiat  in  qualibet  veoa  vel  arteria,  et  si  filnm 
usquead  ixdiec dimittatur. Noiio  autem  die  removeelur  filum  et  cu- 
retur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Sed  si  ista  ligatio  non  sufficit,  ac- 
cipe  pulvercm  olibani  et  vitellum  ovi  assali  et  coiitundantur  et  islis 
addatur  pilisleporis  minuti m  inscisi  et  incorporeoiur  :  istud  enin% 
constringit  eroorrosagias  et  vulnus  consolidai.  —  item  aliquando 
accidit  tumor  in  vcaa  organica  ex  casu,  percussione,  et  lune  acci- 
piatur  succus  Teniculi  petroselini,  apij,  absinthii,  radicisebulì^mi* 
tìimum  vel  modicum  auxungie  galline,  farine  siliginis  et  ordei  et 
vinum,  confiUatur  et  cathaplasmetur(nc)  vene  tunieracte.Valetau* 
lem  ad  tumorem  et  ad  saniero  generandam  in  locis  ossuosis  el  ner- 
Tosis. —  llem  aliud  ad  idem  :  Becipe  mei  rubrum,  aceturo  Torte, 
oleum',  vinnm  purum  ana ,  ista  aulem  ponautur  in  patella  supra  i- 
(^nem  ;  quibus  bullire  incipientibus  addatur  farina  frumenti;  siroi- 
iiter  istud  tumorem  sedai,  llem  conira  plagam  loxicatam  :  Reci- 
pe succum  apii,  mei,  farifiam  siliginis  ;  ista  aulem  incorporentur: 
venenum  enim  sedai  et  ferrum  extrahit — Nota  quòd  antequam 
extrahatur  ferrum,  trìbus  diebus  dimittatur  ut  ligno  imbibito  for- 
titer  abstrahatur.—  Ad  dolorem  vulneris  superponutur  mica  pauis 
frumenti  coda  in  vino  et  oleo ,  hoc  enim  mitigai  et  deinOat«  — 
llem  teste  alliorum  terantiir  et  cum  auxungia  porci  coquantur  et 
superponatur  :  dolorem  mitigai.  — llem  pannus  Iit»eus  io  sepo  U- 
quefacto  intingatur  et  calidior  quam  pati  poterli  superponatur. — 
ÀI  generationem  aulem  saniei  utendum  est  hac  embroca  :  fiecipe 
semen  lini^  fenugreci ,  ana  coquantur  in  vino ,  postea  terantur  et 
incorporentur  cum  axungia  porci,  oleo  el  butiroy  ana  addatur  pa- 
rum  mellis,  frumenti  farine  et  bene  bulliat;  de  ista  autem  embro- 
ca superponatur  ad  saniem  generandam.  i>e  hiis autem  que  restrin- 
gunt  sanguinem  dictum  est  in  quo  casu  valel  calx  viva,  vitreolum, 
alumen.  llem  urtica  greca  contrita  el  superposita  sanguinem  con* 
stringit.  SimilUer  stercus  asininum  vel  ejus  pulvis.  Si  autem  san- 
guis  superfluus  vulneri  snperveoiat,  slupe  canabine  in  albumine 
ovi  intincte  superponas,  vel  pulvis  olibani  et  sanguinis  draconis, 
utriusque  consolide  ,  boli  armeniaci ,  sac  (sumac?).  Ista  autem 
pulverizentur  el  distempcrentur  cum  albumineovi  etstupe  in  hoc 
intincte  vulneii  apponatur.  llem  pulvis  filtri  (I)  combusti  perse 

(i)  Voj,  Du  CuDge  woccjhitrum. 
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Tel  cum  predieto  valet.  —  In  aliis  autem  Tulnerìbos  a  principio 
imponatiir  cali  viva  et  repleatur  vnlnus  cuparosa  «  vel  atramento, 
vet  sale  nato  ;  it^ta  enim  cauterizando  capita  venaram  sanguinem 
atriogimt.  Item  centra  puncturam  vene  organice,  recipe  roltuni 
pruni, roliorum  ebuli  et  nasturtii,  inaqua  vel  vino  coquantur  et 
ierantur  cum  roaltosale  et  superponatur.  — Item  centra  punctu- 
ram vene  medie  malve  et  blete  in  aqua  coquantur»  et  cum  sale  te- 
rantur,  etsuperponantur. 

P%RS  QUARTA. 

Dv  vulnerìbus  spalularumvel  httmerorum  et  calhene  gule- 

Cap.  XVI  fRoIandu$  1IU  '•>/  —  De  vulnere  magno  et  profando 
in  homoplattn  facto  vel  in  spatuiis  ,  quod  idem  est ,  vei  in  humeris. 
f  Textus  Eoiandi), 

Si  vulnus  (I)  fueritensis  vel  alterius  modi  ei  similis,  sic  subve* 
uire  consuevimus:  Si  vulnus  recens  fuerit  illieo  superfluis  purgatis 
8uimus«  et  extremitatem  apertam  relinquimus,  et  pulverem  ru- 
brum  statim  superaspergimus  et  cetera  diligenter  proseqnimur  que 
dieta  sant  superius  insecunda  particula  de  suturis.  Si  vero  vulnus 
non  fuerit  recens,  primo  bene  purgetur  {2),  deinde  suatur,  et  fiat  ut 
dictum  est  in  tertia  particula,  in  cura  colli  quando  telo  est  perrora- 
tum  vel  vulneratum  (3).  Si  fuerit  vulnus  conquassalum,  fiat  empla- 
strumderoelleet  cimino  etpulvere  absinthieetarthemisieet  baccis 
lauri  (4).  Si  magnumetprofundum  sit  vulnus  in  humeris  vel  homo- 
platis  quod  sui  debeat,  quia  vertendom  fsiej  est  ne  putredo  gene-* 
retur  sub  sutura  quia  stuelli  non  possunt  attingere  ad  collum  me- 
dium ;  ideo  antequam  fiat  sutura  mundificetur  vulnus  et  bene  de- 
puretur  (5)  ab  omni  superflnitate.  Deinde  ponatur  quasi  seto  vel 
de  panno  lineo  bene  loto,  et  stricto,  et  siccato,  et  valde  longo.Dein- 
de  vulnus  competenter  suatur  et  pannu^  ìlle  in  die  bis  vel  ter  se- 
eundum  quantitatem  putredinis  trahatur  ex  illa  parte  ubi  vulnus 
inagis  dependet»  et  abscindatur  de  panno  (6)  quantum  fuit  in  pa« 
tredine.  Et  si  defaerit  ille  seto»  suatur  ad  caput  eius  seto  alius  (7)^ 

(i)  O  mot  est  ajouté  en  ioterligne  par  une  mftin  réei^tiie'^Fulner^ue  que 
funi  in  hamoplaiis  si  fuerit.  t4^6.  Dans  rédition  cooime  dans  le  MS.  le  tei* 
te  paroìt  avoir  tubi  quelqu*altération  ;  toute  foii  on  te  rend  aiaemeot  compie 
du  gens. 

(t)  1Ì98  ajoute  ef  lofi^tttv  in  vuinere  provoeefur. 

(8)  L*a  Hn  de  cotte  phrase  est  donnée  amsi  dans  1Ì98  ;  Ut  dictum  esi  #ti- 
periue.  Si  vero  ieh  fuerit  perfora  tum  lardonem  immitiimus  et  cetera  fan'» 
m:§s,  ut  d  etum  eet  superius  in  eeeunda  parlieulm^  m  cura  cotti  quando  teto 
eet  perforatum  vet  vulneratsm,  6i  magnum  etc. 

(4)  CeUe  plirdse  manqve  daot  i49^* 

(5)  Purgetur^  149S. 

(6)  Tantum  au  lieu  de  de  panno  1498. 

(7)  Ce^  ciiiq  moli  sout  roHiiiliictts  par  alterum  caput  «lans  1Ì9S. 
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et  sic  fiat  quoasque  vulnus  consolidetur  ;  postea  abstrahatur  seto 
ille.  Deinde  flat  stuellus  ad  modum  foraminis  diminuendo  uisupe- 
rius  dictum  est. 

t Hot.  ///,  IVI  De  vuìnere  humeri  eum  fju$  àUloeatione  J.  — 
Si  ex  vulnere  huroerus  a  superiori  sit  disiunclus,  sic  cura  adhibea- 
tur  :  primo  vulnus  mundlGcetur,  et  si  non  fuerit  recens ,  sanguis 
in  eo  provocetur  ;  et  si  aliquid  abstrahendum  est  primo  remo\ea- 
tur.  Deinde  vulnus  humero  (I)  suaiur:  Pars  parti  primo  compe- 
tenler  reddatur  et  in  superiori  parte  humeri  ulraque  pars  vulne- 
ris  cum  subtili  acu  capialur  (2),  et  filum  quod  acuì  adheret  ipsi  a- 
cui  diligenler  obvolvalur,  et  acus  in  hac  sutura  relinqualur  usque 
ad  consolidationem  vulneris.  ]n  hunc  quoque  modum  fiant  tot  pun- 
eli  quot  punctos  (3)  in  hac  sutura  utiles  esse  cognoveris,  ita  quod 
semper  acum  in  quolìbet  puncto  relinquas.  Postea  vero  pulverem 
rubrum  qui  dictum  est  superius  superasperge  et  plumaceolum  su- 
perpone.  tlxtremilates  quoque,  ut  in  aliis  curis  diximus,  apertas 
relinquimus  et  cetera  que  in  aliis  suturis  diximus  diligenter  atten- 
de. Cum  autem  vulnus  fuerit  consolida tum  circa  suturasi  acus  pre- 
dictas  et  fila  rerooveas,  etstuellos,  sicut  in  aliis  suturis  diximus, 
immìttas  et  diminuas  et  demum  ut  in  similibus  usque  ad  tinem  cu- 
ram  adhibeas.  Si  vero  e  superìoribus  non  disiungatur^  primo  si 
quid  est  abstrahendum  removeas.  Deinde  usque  ad  finem  curetur* 
nt  in  suturis  vuliierum  diximus. 

Cap.  XVI.  —  De  vulnere  magno  eiprofundo  in  spatulis  tei  in 
humeris  facto»  f  Glosulae  Quatuor  Alagisfrorum  J. 

Si  fuerit  (4)  emis^  et  cetera.  —  Consequenter  autem  determinai 
actor  de  vulneribu»  spatularum  vel  humerorum  vel  homop|atarum« 
quod  idem  est—  Bomoplata  igitur  dicitur  illa  pars  que  est  a  collo 
usque  ad  spatulas  seu  humeros,  etest  os  quod  est  de  oppositione  ho- 
meri.  In  istis  ergo  homoplatis  alìquaodo  6unt  vulnera  secundum 
longum«  aliquando  secundum  concavum  r  si  secundum  longum  fue- 
rit vulnus,  primo  indiget  ut  suatur,  et  fiaot  tot  puocti  quot  sunt 
necessarii,  et  in  illa  sutura  tot  acus  dimittantur  quot  erunt  neces- 
sarie (sic).  Deinde  extremitates  acuum  cum  forpicibus  (&)  insci- 
dantur  ne  caro  ledatur,  sub  quarum  extremitatibos  stupa  pona- 
tur  inter  acum  et  cutem  ne  iterum  carnem  contingat  ledi,  et  o- 
mnes  acus  usque  ad  consolidationem  vulneris  dimittantur.  Su- 
pra  suturam  vero  pulvis  restrictivus  et  consolidati vus  ,  dictus 
superius,  ponalur  vel  aspergatur.  Et  si  ex  vulnere  concavo  vel  ro- 
tondo contingat  dolor  fieri  in  djfafragmate  vel  circurocirca,  s«fmen 
lini  decoquatur  in  vino  et  aqua  super  locum  dolentem  emplastrum 
inde  factum  in  pectore  apponator^  et  si  ex  prima  appositione ,  se- 

(i)  Hoc  modo  1498:  ce  qui  est  la  boone  le^on. 
(9)  Cum  acu  Jirmiter  capiatur  1498. 

(3)  Fiant  quomq uè  punctos  in  hac   cura  ufi/e*.  1^98. 

(4)  lei  le  mnl  rufnui  n'efl  |>4b    o  joule  coiumc  g«jis  IcleiU  de  Rolaodi. 

(5)  Lis.  fhr/ictùus. 
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cunda,  tertia  vel  i|uarta  doUr  pra«edat  minuendo,  eum  tali  appo* 
bilione  Insistendum  est.  Si  vero  tali  emplastro  apposito  plus  et  plus 
dolor  augeatur,  inter  costas  ubi  erìt  dolor  ìnscidatur,  et  vulnus 
eum  digito  apposito  aroplietur  et  augeatur ,  et  postea  alia  tenta 
superius  determinata  apponatur.  Et  nota  quod  vulnus  illud  ideo 
int^r  costas  fit  ut  sanies  alterius  vulneris  per  illud  evacuetur  et  de- 
puretur  ;  et  quid  postea  erit  faliendum  sapientis  viri  industria  to- 
lerabis.  Vulnus  autem  concavum  quod  fit  eum  cultello  rotundo  vel 
acuto  similiter  eum  impositione  tentarum  curabitur ,  et  eum  pò* 
tionibus  et  aliis  que  superius  determinata  sunt,  et  iterum  facta 
sutura  semper  extremitates  relinquuntur  aperte  ut  per  illas  sanies 
muodaii  et  purgar!  possit  et  tenta  imponatur,  vel  super  costam 
ponatnr  hoc  emplastrum  :  Recipe  mastices«  picis  greco,  nasturtii, 
olibaoi  ;  quorum  pulvis  eum  melle  distemperetur  et  collo  superpo- 
natur  ad  melius  inspirandum  ;  vel  fiat  inunctio  colli  eum  oleo  de 
mastice.  —  Si  autem  labia  vulneris  ita  conlrahantur  quod  ad  invi- 
cem  coniungi  non  possint,quod  frequeoter  contihgit  eum  diligentia 
in  principio  vulneri  vel  circa  vulnus  non  adhibetur«  tunc  Hiit  tale 
emplastrum:  Mastix,  thus  et  pix  liquefiant,  pix  primo,  et  ipsa  li- 
quefacta  eum  pulvere  aliorum  confìtiatur,  et  super  duos  pannos 
fortes  lioeos  recentes  vel  novos  extendatur,  quorum  unus  uni  labio  . 
vulneris  superponatur,  et  alius  alio ,  ite  quod  fortiter  vulneri  co- 
hereant.  Postea  vero  illt  panni  suantur  prima  die  parum  stricte, 
secundo  die  fortius  et  strictìus  ;  et  sic  deinceps  donec  omnimoda 
fiat  coDglutinatio  labiorum  vulneris  et  consolidatio.  Labiis  autem 
vulneris  adberentibus  et  coniunctis,  tunc  vulnus  iterum  suatur ,  et 
secundum  artem  predictam  curetur,  et  pulvis  mastices,  mummie, 
consolide  magne  et  minime,  superponatur  vel  superaspergatur  Si 
vero  elapsistribusdiebus  vel amplius,  nulla  manus  apponitur(atur?) 
et  tiinc  ad  curationem  vulneris  medicus  advoceVur.  Tunc  medicos 
studeat  de  sanguine  in  vulnero  provocando  ;  quo  facto  secundum 
artem  predictam  in  vulneribus  prosequitur  eum  pulvere  (1)  et  al- 
bo, vel  saoguis  cristo  galli  vulneri  imponatur  ;  alia  quoque  Tatieo- 
4a  sunt  que  actor  ponit  infra. 

Cap.  XVIL  ^Roland.  III.  uj  —Devulnere  eathene  gale.  (Ttx- 
(u$  KolandiJ. 

Si  autem  cathena  gule  fuerit  inscisa,  Me  est  subveniendum  :  In 
primis  vulnus  ipsum  panno  in  albumine  ovi  infuso  et  aliquantu- 
lum  cipresso  bene  impleatur,  et  vitellus  ovi  eum  stupa  superpo* 
natur.  Postea  vero  pannus  siccu!«  eum  embroca  ad  saniem  provo- 
candam  prò  varietate  temporis  superponatur.  Cum  vero  os  vel  a- 
liud  videris  quod  ex  tra  bere  deboamus,  caute  illud  removeamus, 
ne  scilicet  aliqua  lesio  in  substantia  medullari  inferat  nocumen- 
tum  (2).  Deinde  cum  unguento  fusco  et  ceteris  ut  in  aliis  vulne- 


(i)  Il  manque  un  mot  dans  le  MS. 

(t)  Ce  intuibre  de  piiras«  manqut  dans  1Ì98. 
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ribus^  curaro  adhibeas^  scilicet  (I)  hcto  reparamento  poris  sarcoj- 
dos  curo  Dullum  unctuosum  debeat  apponi  circa  ossa  (2). 

PARS  QUINTA. 

De  vulneribus  braehwrum  et  muscufomm  eorumdem^ 
et  de  vuineribus  fnanuum, 

Cap.  XV ni.  flloìand.  lìl,  v.J  —  De  mlnere  muscoli  et  ossis 
hrachii  et  nervorutn  et  duritie^  dotare  et  tuvitre  ipserum  removendo. 
(Texlus  BoinndiJ. 

Si  quidero  os  brachìi  vel  nervus  ex  transverso  sìt  ìnscisus,  pri- 
mo vulnus  (3)  iropleatur  panno  lineo  in  albumine  ovi  infuso.  De- 
inde pannus  siccus  intromittatur,  et  pultes  prò  diversitate  tempo- 
ris  ponautur.  Si  veroaliquid  de  osse  removendum  sit,  abstrabas; 
sed  si  extrahi  non  possit  nisi  cum  magno  dolore  et  diiEcultate,  di- 
mittas,  et  facias  tale  emplastrum,  quod  optime  habet  reroovereos 
fractum  vel  lignuro  ibi  existeos:  Accipe  polipum  (4)  cum  auxungia 
modica  veteri  triti  bene(?)  (5),  etsuperliga.  Si  vis  etiam  adhibere 
apostolicon  in  quo  roultum  sitde  pulvere  magoetis.^  Aliud  ad  idem 
quod  etiam  extrahit  sagittam  sine  dolore,  radices  pipinole  et  ra- 
dices  barundibis  cum  melle  tere  et  super  pone  nervo,  et  Tac  curam 
in  secunda  n^articula  dictam ,  scilicet  curo  lumbr  icis  terrestribus , 
▼el  (curam)  cum  sutura  cuticuie  nervi  adbibeas.  Deinde  cum  un- 
guento fusco  et  aliis  iam  dictis  curam  adiungas.  Et  nota  quod  si 
de  tali  vulnera  sanguis  unctosus  in  modum  olei  exierit,  certum  est 
roedullam  iiiscisam  esse  et  mortale  esse. 

f  Boi  III.  ri  h  f  De  dolore  vel  mflatione  aut  duritia  nervorumj. 
Si  vero  dolor  vel  inflatio  aut  duVities  nervis  inheserit  onde  ibi  con* 
trabatur,  primo  fiat  Tomentatio  de  malva,  branca  ursina,  altea,  se- 
mine  lini,  et  fenugreco  ;  et  postea  cum  d  jraltea  inungere  consue^ 
vimus,  que  sic  fit  (6)  >  Accipe  malve,  ebisci ,  radicis  altee  lib.  ij, 
seminisiini,  fenugreci  ana  lib.  i,  squille  lib.  dimidia,  olibani  lib. 
iij,  cere  lib.  i,  terebentine,  galbani,  gum  mi,  edere,  ana  une.  iij, 
colofonie  ,  resine  pini ,  ana  lib.  dimidia.  Omnes  radices  bene  ab- 
luautòr  et  terantur,  similite  r  lini  semen,  fenugrecum  et  squilla, 
et  cum  bene  trita  fueriut,  ponantur  in  quinque  lib.  aque  per  ìli 
dies,  iiii  die  super  ignem  ponantur  et  bulliantdonec  incipiant  in- 
sptssari.  Deinde  paulatim  in  sacculo  ponantur,  et  cum  exprimere 
volueris,  addatur  aliquantuluro  ferventis  aque  ad  extractionem  il- 

(i  )  C^  denùer  membro  de  phrage  manqua  dani  1198. 

(a)  Le  cmnmenUire  de  ce  clupitre  se  irou? e  litro  IV,  pars  1,  cap.  •• 

(8)  Ce  mot  maaque  dans  149S. 

(4)  Poltpodium^  149S,  ce  qui  paraitla  benne  lecco. 

(5)  Tritumi  au  lieu  do  triti  òene^  i49^- 

(6)  Les  mots  ibi  contrahanlur  .  .  .  siejit^  sont  remplacéi  dant  1Ì98  par 
eeui-ci  :  tp mì  eont  rakantur  dialtea  intingere  coniuetfimus  qué  eicjii.  —  ff^ 
fontrahantur  puruìi  la  benne  le^on. 


Digitized  by  VjOOQIC 


lius  viscosissimi  succt,  ià  est  motciUagiois  (t)  de  quo  accipiìMilur 
lib  li  et  poiiantiir  in  iiii  lib.  olei  et  buliiant  usque  ad  conmmptia- 
iiem  succi  ;  quod  cognoscitur  curo  nìcliil  succi  supernatat.  Postea 
addatur  cere  lib.  i,  et  cum  iiquefacta  fuerit  >  terebentìoam  adde  « 
et  postea  gummi*  edere  contusum  et  galbaoum,  ad  ultimum  pò 
natur  pulvis  colufoaie  et  resiue  sicce.  —  Nota  quod  dicitur  est  re* 
Bina  sicca  et  hujus^  unde  mtelligit  hoc  de  sicca  ;  et  cum  decocturn 
fuerit,  depoiiatur  ab  igne.  Signum  vero  (2)  decoctionis  est  cum 
gutta  posila  supra  marrsor  inspissatur  et  postquam  colatum  fuerit 
€t  inrrigidalum,  diligenler  reponatur  ^3).  Vaietautemad  dolorem 
pecloris  ex  Trigiditate  et  pleuresim,  prius  in  testa  ovi  aliquaiilu- 
lum  (racium)  calefaclum  ad  igiiem  et  supra  pectus  inuiictum.  Sa- 
■atonuiia  loca  infrigidala»  et  dtsiccala  calefacit,  roollìRcat  et  hu- 
niectat.  Quod  si  non  liabes  dvaltea,  (ac  tale  emplastrum,  quod  va- 
let  ad  duritiem  ner\orurn  el  conlra  sclyrosim  et  conlra  omiiendu- 
ras  carnes  (4)  :  i'^arrna  ordet  admisceatur  cum  terebentina  et  in- 
simili  iucorporelur  et  super(>onatur.  Hoc  idem  valet  ad  carnes  re- 
mollieodas. 

Cap.  xml.  —  De  m$fn€re  mustuli^  braehU  ei  ossis  nervorum. 
f  Glo$uiae  Quatuor  Mugisi.J. 

Si  OS  braehii  vei  nervus  ex  àramvmtQ  iH  inscisu»^  et  cetera.  — - 
Consequenler  delerminat  actor  de  lesione  nMiscoli.  Est  enim  mu- 
Bculus  quedam  curo  qoe  est  ioter  cubitum  et  humerum.  Simiiiter 
in  tybiis,  stride  sumplum,  invuigari  dicitur  sorr3  (^6).  Huius  mo- 
di autem  vuIimis  morlirerum  est:  tamen  si  vuioeretur,  per  medium 
locui  vulueratus  est  eauteriaandus  ;sedsi-  fiat  inscisìo  per  latumt, 
vulneratum  non  est  concluderitlum,  si  vero  in  é&tremitate  vulnera- 
tur,  secure  potest  fieri  cauterizatio  :.  et  postea  semper  debet  conr 
solidari.  Unde  recipe  auxuogiam  galOne  et  oleum,  rosarum  ,  et  U- 
quefiaut  et  istis  admisceatur  olibani,  et  fiat  inunctia  in  loco  leso* 
quia  consolidat  et  caniem  regenerat,  et  de  cura  nervi  est  tactum 
in  secundo  libro.  Tnde  actor  dicit ,  in  lati  casu  accipiantur  tum- 
brici  terre  et  decoquantur  cum  oleo,  et  postea  ponautur  super  cae- 
pite  nervi  leso  et  dimittantur  per  iii  dies,  quia  consueverunt 
consolidare  nervos  inscisos.  —  Item  si  medrcus  tarde  vocatus  Tue- 
rit  et  labia  vulneris  a  se  distaiit ,  tunc  recipe  picis.  communis  ^ 
pulverem  sanguinis  dracpiiis,  consolide  majoris, boli  armenidcf,  ana* 
ex  omnibus  istis  fiat  en>plastrum  unum^  et  una  pars  iWuk»  empia- 
stri  ponatur  supra  paniuim  uiuimet  alia  supra  alitiri»,.  et  tunc  un» 

(0  C«f  troìft  moU  iiiiJK{tleat  dans  i4a8.. 

(«)  Les  moti  ei  resina  .  .  .  signum  vero  font  remptacés  dans  1 49S  par 
reui-ci  :  et  retine;  ei  cum  cocium/usrit  déponatur  ab  igne.  Sig'ia  vera. 

(5)  ii(|8  Ajoutetfl  usui  resertfaiur  -,  et  donne  etian  au  iieu  </  autein, 

(4)  £i  conira  .  .  .  carne*  mAnque  dans  iii<|S. 

(  S)  Jd  durae  carnet  reprim,  prohatwn  est^  i4ijS* 

f^)  Je  n*ai  pu  devini>r  (|uel  obot  se  caciio  sous  oetta  abraviation  Peni  étre 
etrrre^  oueura  mols  italiea«  conserfói  Dani  Itf  dialecU  do  L  Italia  mecidio- 
Hileou  appella  eorice  U  torce  (rai'^  inue.). 
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pars  ponatur  juxta  labia  vuloeris  per  spatium  digiti  et  aliqaanti- 
ium  constringatur,  donec  ad  proprium  locuro  reducantur.  —  Item 
contra  contusioDetn  lacerti  fiat  emplastrum  de  fabis  fractis  coctis 
ili  vino  et  melle  et  superpooatur. 

item  aliquando  accidìt  in  mana  vel  brachio  tamor  ex  percussio- 
oe  vel  casu  quia  ad  locum  lesum  fluunt  humores  ;  et  io  hoc  casu 
madefiat  stupa  leniter  expressa  et  ponatur  super  locum  tumeGn 
cium,  et  poslea  fortiter  ligetur,  ut  ex.  forti  ligatione  et  aliis  supra- 
dictis  materies  alibi  depellatur  :  quod  si  repercuti  non  poterit«  in* 
sistatur  cum  dissolutivis.  Quod  si  dissolutiva  non  sulfitiant,  ibi  su* 
perposita,  uteudum  est  maturativis  ;  quo  maturato  aperiatur  locus 
depcndenscum  fiebotorao  vel  sagitella,  et  extracta  sanie  fiat  cura* 
tio  ut  in  aliis  vulneribus  dictum  est.  Quod  si  super  contusionem 
vulnus  affuerity  oportet  ut  semper  dimiltatur  apertum  orìBtium  ibi 
per  quod  sanies  eiBuat  et  vulnus  bene  piene  mundificetur,  hoc  ta- 
men  exrepto  quod  super  patellam  brachii  non  debet  fieri  inscisio 
brachio  leso,  scilicet  iuxta  cubitum  tantum  et  in  longum  et  tatera* 
liter  et  in  parte  que  ad  hoc  videbitur  esse  convenientior.  In  prin* 
cipio  tamen  percussioiiis  vel  casus  quod  est  usque  ad  viij  dies  vel 
ix,  bonum  est  si  fiat  per  anlipasim  minutio  ;  sed  inveterata  passio- 
ne, per  roethathesim  minutio  est  fatienda,  id  est  per  linearem  de- 
tractionem.  Et  quia  omnia  non  possunt  hic  determinar!,  ad  un- 
guenta que  premissa  sunt  in  alis  vel  alibi  bec  inquirantur  el  dili- 
genter  altendantnr,etcordis  memorie  fingantur.  Qood  si  non  Tue» 
Tint  observata  ea  que  ibi  determinantur ,  non  habebunt  verità- 
tem  (?).  Et  si  illa  que  dieta  sunt  fuerint  observata  «  que  hic  dieta 
sunt  locum  obtinebunt. 

Cap.  XIX  fBolani.lIU  x/y  —  De  vulnere  camosUatis  bmehii 
sine  vulnere  nervorum  vel  museuli  facto  cum  ense  vel  cum  tagUla. 
fTexlusRolandiJ. 

Sì  carnositas  brachii  vulnerata  Tuerit  aut  etiam  inter  humerom 
et  cubitum,  ubi  lacerti  extremitas(l)  est  spatio  trium  onciarum 
infra  vulnus  fuerit  ex  mala  et  incanta  cura  periculum  evenire  pre- 
dicimus.  Si  vero  in  aliis  partibus  brachii  fuerit,  de  pericalo  non  est 
sic  timendnra.  Si  vero  in  iam  dictis  partibus  pustule  oigre  super- 
venerint  et  tumor  ad  superiora  condescenderit,  signum  malum  est. 
Si  vero  albe  pustule  fuerint  et  ad  iuferiora  tumor  descenderit,  si- 
gnum bonum  est  Cura  vero  in  talibos  vulneribus  ubi  non  est  (2) 
OS  fraclum  vel  vulneratum.  — Si  lacertus  est  vulneratus  cum  suo 
nervo  (3),  mortis  inditio  eum  condempnamus.  Quod  si  nec  nervus 
nec  musculus  vulneratus  est ,  et  vulnus  est  in  longum  ,  atraque 
pars  alteri  comprimendo  iungatur  et  caute  suatur.  Dimissio  tame  i 


(i)  Jfflnùaty  1498* 

(a)  liAnf  1Ì98  ces  irois  moti  toot  remplacéf  par  cauxci  :   est  eadem  hù 
f  tt«  diximuM  dt  vulneribus . 
(5)  i^^  àjouiQ  vel museulo. 
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apertane  (ibi  phg?!  depeo.iet  (0*  W)^^  vuliim  competentius  cu- 
rari possit;  (ieinde  procede  ut  in  aliis  sultiris  di\imiis.  Si  vero 
lierisipela  superveneril ,  ei  ciira  ut  dlcetur  itircrius.  Hoc  tanrien 
diligcriler  notato  qiiod  si  lacertus  contrahaliir  (2)  vel  contundatiir 
ferro  vel  nliqno  in  obliquum,  mortale  est;  si  vero  in  longum  Tuerit 
vulnus*  predictam  curam  prosequimur. 

Si  brachium  telo  Tuerit  perforatum  ,  ab  ona  parte  usque  ad  a- 
iram  unum  lardonem  immittimus  ex  una  parte  et  aiiumex  alia,  et 
ita  succiirrimus  ut  in  aliis  dictum  est  in  Uio  particula  ,  in  ilio  ca- 
pKulo  quando  collum  c^t  perroralom  ab  una  parte  usque  ad  aliam. 
(  Nota  (3)  tamen  quo<ì  lardus  iiec  aliquid  unctuosum  debet  apponi 
prope  vel  circa  medullam  ,  t>cc  circa  ossa^  ncc  circa  nervos  et  ve- 
«as,  vel  circa  cerebrum  )  Si  vero  tantum  ab  una  parte  est  perfo- 
rnlum  ,  lardoi>erouiium  immflle  et  cura  de  cetero  ut  in  similibus 
dii'tum  est.  Nota  quod  si  bracliium  et  os  telo  perforatum  usque  ad 
meduliam ,  non  (4)  «  est  apponenda  tenta  de  lardo  propter  sui  un- 
etuositatem,  quia  medulla  unctttosaest. 

Cap,  XX.  f  RalatkJ.  ///  ^  xii  J.  De  wlneribus  mamtum  eum  vul- 
nere  nervorum  ei  ossiwn  earumaem. 

Si  OS  roanus  et  nervus  insetdatur  »  panmis  ut  fn  aliis  vulneribus 
fntromittatur  »  et  deinde  ut  dicium  est  nuperkis  in  cura  brachii 
quando  os  et  nervus  est  lesus  ,  cura  dtlìgens  adhibeatur.  Et  noia 
quod  si  con  tinga!  inscisio  supra  genu  vel  infra  tri  bus  untiis  ,  vel 
supra  iunduram  manus  vel  infra,  mortale  est.  Si  vero  opus  fuerH^ 
super  tabcltam  aliquam  manus  ponatur  et  ligentur  labelle,  ne  pars 
in  nervis  (5)  abulia  segregelur.  Si  autem  nervus sit  lesus  sine  o»- 
se,  supra  nervum  suatur  et  tolumrulnusseeundumpredictumTno- 
dum  pulverizetur  de  polvere  rubro  ;  ciim  liac  enim  cura  mirabili- 
ter  coiighitinetur  et  sepe  coosolklalur.  Si  vero  (6)  nee  nervum,  nec 
OS  lesum  fueril,  secundum  iam  dictum  roodum  vnlmis  suatur  etcìi-^ 
ra  adhibeatur.  Nota  quod  si  nervi  manus  interiores  et  exierio- 
res  (7)  inscidantur,  ita  leditur  manus  quod  nee  Claudi  nec  aperiri 
poteste  sed  iu  eo  stata  stabit  dum  eam  curabis  iu  quo  volueris» 


(i)  Dimisfo  taméfì  aperto  uBipic^a  inagie  depenUét^  i4<)S,  ce  cpii  da 
VD  texte  un  peu  plui  ré^lier . 

(«)  Conieralur  1498. 

(1)  Cettc  pbrftse  manque  d»ni  149S. 

(4)  Ce  Qiembre  da  pbrase  est  reoiplacé  daBS  ti^%  par  coi  dea x  mots  /t«9- 
rosum  est. 

(j)  f'ulnerie  ^  1498. 

(6;  Hans  1498  cetie  phraM  setrooremprèi  la  fuivantew. 

(7;  Ceftdcai  niits  lodupieol danft  i4s$. 
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De  vulneriòus  ex  emlusioneet  de  mundifiealione  mfneri$  male  curaH 
vel  ab  aere  alterati  ,  et  de  carne  svper/lua  vulnens  removenùa  ; 
elde  aposiemate  culido^  vel  heris/pila^  vel  carbuneulo  svpervenien- 
te  vulneri, 

Cap,  XXI  y  Poi.  llly  XIII J.  De  tumore  membri  et  dolore  ex  con- 
imionf,  percussionfi  vel  casu^  f  textus  BolandiJ 

A\eu\i  (sieì  membra  sepe  ledi  valde  ex  percossione»  casu  vel  a- 
liqiia  Traclura,  onde  coiitingit  tumorem  magnum  efGci  ibi  et  hu* 
roorum  siiperfliijtaleai  habuudare,  et  Risi  pulredo  illa  forasemitta- 
tur  pulrefiunt  membra,  nervi,  caroetos;undeapponendasuntmol- 
lificaliva  ut  putredo  eroitlatur.  Primo  ergo  manibus  ipsa  putreéo 
prematur  leviter  et  membrum  membro  iuiigatur.  Et  si  Tuerit  iu 
iunctura  brachii  ,  brachium  iuiigatur  humero.  Si  in  crure  >  tibia 
coxe,  et  sic  de  reliquia,  loungatur  quoque  cum  djraItea;ethoc  Qat 
sepe  doiiec  materia  tota  exeat  ;  poslea  cura  ut  cetera  vulnera.  — > 
Mota  quod  preterea  in  coutusione  sine(l)  casu  aut  percussione  pri- 
mo Tacienda  est  flebotomia,  et  postmodumapponautur  repercussi- 
va  ;  repercussivis  autem  appositi»  post  flebotomiam  et  non  conre- 
renlibus,  iteruro  Tacienda  est  flebotomia,  quousqueconferat,etcon- 
«equenter  repercussiva  apponenda  sunt  donecsentiat  iuvare  Adul* 
timum  «ero  diaforetica  et  per  antipasim  facienda  est  flebotomia. 
Si  ex  utraque  parte  sit  per  utramque  partem.  Hoc  etiam  no- 
ta quod  si  tumor  vel  inflatio  sit  in  cubito  que  per'inscisionem  sit 
curanda  ,  precedentibus  maturativis  non  debet  inscisio  supra  cubi- 
tum  fieri  directe,  licet  ibi  fiat  maturalio,  ne  ex  molu  impedialur 
consolidatio  in  hac  parte  sed  ex  altera  parte,  idest  ubi  magisdepeu- 
dat  materia.  Et  idem  nota  de  palella  et  ;!enu  et  similibus. 

Cap.  XXll  fRol.  Ili,  F//y.  —  De  tnundifientìuM  et  rectifiealione 
puineris  male  curati^  vel  ab  aere  alterati,  vel  infistutati  et  concavi pa^ 
iridi. 

Si  autem  vulnus  aliquod  male  curatum  computruerit»  cum  hoc 
unguento  curari  poterit,  quod  sicfit:  Accipeolei  lib.  i,  sepi  arie- 
tini  lib.  dimidia,  cere  albe  une.  ij,  picis  greco  une.  iij,  salvie  ,  si' 
timbri,  id  est  balsamite  aquatico  ,  lentisci,  sabine,  aneli  »  mthe  ; 
omnium  istorum  sex,  manipulum  i.  Conficesic  :  Ceram  etsepum 
cum  oleo  resolveet  cola,  poslea  piilverem  terendorum  misce.  Cum- 
que  conglutinatum  Tuerit  vel  incorporatum,  usui  reserva.  —  Un* 
guentum  ad  idem  (2):  Accipe  salvie  silvestris  et  domestico,  lanceo- 
late»  centinervi,  id  est  centiiiodie  ,  pipinelle  ,  artliemiìiie  et  lingue 
bovis  anamanip.  i  et  pista  inmortario  cum  lib.  isepi  arietini  et  ii& 
magdaliones  informa  et  dimitte  utsimul  marcescant.  Posteainlib. 
ì  oleicommunis  ipsos  magdaliones  mitlas  et  in  stagnato  repone,  ad 

(i)  Vel^  1498,  oe  qui  paroit  preff*rahle. 

(a)  y ti  facili  (  ijff  }  r«raplAGout  c6S  troii  motf  dans  iÌ4^8* 
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ignem  builire  facias  quoosqoe  herbe  petSDt  randufn.Deindeslagiia* 
tuin  ab  igne  rerooveas  ,  et  predictas  lierbas  et  oleum  per  panoum 
cola  et  ad  ìgiieni  io  stagnato  repone ,  et  cuoi  builire  ceperit ,  ad- 
dantur  ibi  une.  iii  cere  in  estate  et  ii  une*  in  hyeme  «  et  cum  ce- 
ra (I;  liqueracta  Tuerit,  addatur  mastices,  olibani  «  colorooie  ana 
une.  i  9  prius  bene  pulverizata  ,  et  cum  apatula  agitando  simul  in- 
corpora et  usui  reserva.  Valet  et  hoc  ungnentuoi  mirabiliter  ad 
vulneris  putrefacti  nuindificationem  et  ad  bonam  caroem  geoerao- 
dam  et  nutriendam* 

(  Boi.  Il!n  paneap.  ixj.  —  Viderous  quandoque  vulnera  tooca- 
va  fieri:  fit  enim  ista  concavitas  in  vulneribus  tribus  de  caosis:  ve! 
enim  ex  maxima  (2)  lesione  ,  vel  ex  ioobed lentia  (egri  non  patien- 
tisperfecte  curari  usquead  profundum,  unde  ioteriusputreflt  vul- 
nus, vel  ex  imperitia  medicoruin  superGtialiter  corantiun. 

Quibus  igitur  ad  carnem  conservandam  (3)  et  regenerandam  ta- 
le facimus  medicamen:  Recipe  sepi  colali  lib.  i ,  colofonie  une.  vi» 
cere  une.  iiij,  elei  fialas  duas,  masticest  olibani,  mirte  «  ana  une. 
iiij%Confice  sic  :  Ceram  et  sepum  cum  eleo  resolve  et  cola,  et  pò- 
stea  pulverem  tereudorum  admisce  ,  et  cum  conglutioatum  foerit 
vel  incorporatum,  repone  et  usui  reserva. 

Cab.  XXIL  ^  De  cura  vuln$ri$  puiridi  ,  /Glosulae  Quatuwr  ma' 
giti.  ). 

SiaulemvulnuBoliquodma/eeuraiumeompulrueriif  eum  hoc  un- 
guenio ,  et  cetera.  —  Nota  autem  quod  secundum  Galienus  sani- 
tas  (4)  vulneris  vij  de  causis  Jiffertur:  prima  enim  est  paucitassan- 
guinis  in  corpore  existens  et  roalitia  eiusdem,  quìa  tunc  bona  caro 
non  potest  generar!,  et  malitia  quidem  consistit  in  grossitie et  sub- 
tilitate,  caliditate  et  Trigiditate  ;  item  caro  dura  eiistens  inter  la- 
bia  vulneris  :  ìtem  os  putridum  quod  est  in  vulnero  sive  putredo 
nimia.  —  Item  quia  vulnus  est  inse  nimis  profundum  velmalitio- 
Miro.  —  Item  nimis  coutrarium  viHnerl  apposìtum  •  scilicet  nimis 
calidum  vel  frigidum,  slccum  vel  humidum  ,  simplex  vel  composi- 
tum.  Unde  Galienus  in  Megategni:  Si  àutem  vulnus  multam  babue- 
rit  saniem  et  illa  sit  bumìdtssima  et  putridissima  medicina  appo- 
sita Tuerìt  parum  sicca.  —  Item  si  vulnus  fuerit  parvum  et  siccum» 
medicina  apposita  fuit  nimis  sicca.  — item  si  vulnus  noagis  fuerit 
concavum  solito»  et  circa  illod  fuerit  rubor,  medicina  apposita  fuit 
nimis  calida.  — Item  si  livorem  vel  virorem  babuerit  medicina  ap- 
posita fuit  nimis  frigida.  Et  propter  hoc  iste  medicine  suut  appo- 
nende  et  alie  repellende.  Et  qui  bos  canone»  ignorantnesciuntqua-t 
liter  de  uno  ad  aijudest  transeundum.  —  Et  nota  quod  aliquando 
operamur  in  vulnero  cum  ptilverOv  aliquando  cum  unguento.  Unde 
pulvis  carnem  generans  sic  fit  :  Recipe  sanguinis  draconis,  olibani» 

f i)  Le  MS.  a  iwra; 

(a)  1498  omet  ees  deax  moto. 

(3)  Crcmu/om,  1498.  .         .     ,,   , 

(4)  G.^uodianttas  cod. Mais  il  wl  éùdcnl  quace  «ccond  quod  eU  da  Irop. 
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sarcocoltei  aloen  ;  pulfeirizentur  et  vulneri  s(iperponantitr<r  Saiigm* 
nem  eoim  reslringit,  carnem  generai  et  vuIikk  consolidai,  etquam- 
vis  isio  ptilvere  quilibet  gratis  vel  gar/o  (  gratuito?)  ntatur,  tameo 
in  floe^  Uasys  ,  et  AVicen.,  et  alii  aclores  ipsunn  ponuiit.  —  Itein 
stercus  caprifiam  distemperetur  cutn  melle  ci  siiperponatur  quia 
corrodit  leniter  et mundiflcat  vulnus  et  desiccat.  Vel  recipe  alumen 
de  piuma  et  pnlvenzeUifi  et  puivis  cum  melle  distemperetur,  quia 
corrodit  malam  carnem  et  consolidai.  —  Item  pimpinella  trita  cum 
sepo  jrrcino  vel  arietino  optime  consolidai  et  mundiOcat  vulnera  , 
si  decoquatur  com  vino  et  sale  multo  elemplasmetur  super  locum 
tumeractum  ;  statim  residet  turobr.  —  Item  corrosiva  in  vnlneri- 
bus  sunt  viride  erbe,  sai  coaium  (tostum?)t  salnitrum  et  uslunn,u- 
trumque  alumen«  utrumque  aoripigmentum ,  uierque  elleborus. 
—  Uem  puivis  fectus  de  pane  desiccato  ad  sdem  vel  ad  igiiem,  vel 
puivis  gentiane»  vel  brionie,  vel  marsilii.^-^  Item  ficus  est  quedam 
caro  superflua  qoe  crescit  in  volnerìbus  et  saniem  emiiiii ,  uiide 
puivis  Cactus  est  de  illa  herba  que  dicitur  cenium  genera  ;  si  con- 
tundatur  eteroplasiretur,  sanai  ficum ,  vel  succus  ejus  poiatur.  — 
Item  sicolUgatur  illa  herba  die  Asoentionis  summomane,  ante  so- 
lis  ortum»  flexis  genibus»  dicendo  Pater  noUer,  et  suspendatur  ad 
oollum  patientis,  sanai  ficum  vel  cancrum.  —  Item  capiilus  Vene- 
riscollectus  eodem  modo  die  sabbati  sanai  ficum  et  cancrum  — 
SimUiter  baculus  bufonis  infixus*  si  cum  eo  tangatur«  eodem  modo 
sanai  ficum.  Si  vero  vulnus  malecuratum  fuerit,  primo  mundifi- 
cetur  et  postea  sangois  provocetur*  Deinde  si  sui  debeai,  suatur  ; 
sed  prius  labifs  volnerìs  renovatis  et  sanguine  provocato.  Vulnero 
auteoà  auto  puhris  rubeassuperponatur;  et  si  vulnus  non  debetsui» 
primo  lavetur  cum  aceto  ,  vel  lexivio ,  vel  cum  vino  calido ,  quo- 
DÌam  cum  aliquo  istorum  trium  vel  cum  aliquo  eis  equivalente  est 
lavandum  omne  vulnus  sordidum. 

Et  si  vulnus  fuerii  roaleclausum,  superponaturemplastrom(|uod 
fit  de  succo  apiit  absinthii  ,  farina  frumenti  :  istis  autem  bene  in- 
corporatis  addatur  auxungia  porci  vetus  quasi  ad  quantitatem  pre- 
dictorum»  et  fiat  emplastrum  vel  unguentum  ;  hoc  enim  vulnus  a- 
perii  et  roundificat  ;  et  valet  ad  morsum  cants  rabidi ,  si  tepidi» 
auperponatur  Vuhere  autem  cum  aliquo  predictorum  iiquorum 
bene  abluto  bis  in  die  hoc  ungtientum  apponatur:  Itecipeolei»  sepi 
irietini,  ana  lib.  i,  cere  albe,  picis  grece,  ana  une.  ij,  salvie^  sy- 
limbrii,  levisticit  balsamite  aquatico,  aneti,  sumac,  savine,  rutbe  » 
ana  manip.  ì;  fiat  anguenium.  Primo  autem  terantur  herbe  cum 
auxungia  porci,  postea  coquantur  cum  succis  predictis,etc.,  dei» 
exprimantur,  et  postea  cera  et  pix  greca  Hquefiani  et  predicits  ad- 
dantur  etbene  incorporentur  ad  ignem,  et  iterum  totum  coleUir, 
etusuireservetun  Hoc  autem  unguentum  bis  ìndie  vulneri  dr- 
Gumponatur  :  Recipe  salvie  agresiis  et domesiice,  lanceoli  (?)cen- 
tumvive,  pimpinelle,  arihemisie,  lingue  bovis,  ana  manip.  i.  Her- 
be autem  cum  auxungia  porci  vel  cum  sepo  arietino  et  oleo  com- 
muni, analib.  i  pistentur  sicque  dimittantur  per  viij  dies ,  postea 
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decoquantaiF  quousque  herbe  sint  quasi  desiccate,  pottea  cotentor 
et  foriiler  exprimantur,  et  in  colatura  illa  ponatur  thurls.  i.  ma- 
sticis,  picis  grece,  cere  albe,  aaa  une.  i  ;  et  liqoefiant  et  fiat  un* 
guentum.  —  Item  unguentum  ad  idem  :  Accipe  litargtrum  et  la- 
btilissime  pulverìzat  et  aliquando  apponatur  oleum,  aliqaandoace- 
lum,  nec  cesset  tritor  donec  litargirumdeatbeturet  magriiflcetur« 
et  fiat  unguentum.  Deinde  accipiatur  eris  usti ,  catblnie,  ar(mo- 
Diaci),baiau8tri,gallarum,sanguinisdraconis,aIuminis  scissi  flQr.(?); 
anaad  quantitatem  sexte  partis  unguenti  predicti.  Omnia  autem 
hec  subtiliter  pulverizata  et  trita  predicto  admisceantur  unguento, 
et  de  isto  apponatur  fulneri  carnem  mortuam  et  humiditatem  nl« 
roiam  babenti«  quam  corrodit  *  desiccat  et  consolidata  etcutem  gè- 
nerat.  —  Item  pulvis  generativus  cutis  sic  fit  :  Recipe  aloes  ,  ba^ 
laustriy  cathiniCf  armoniaci,  calcucecumenon  i.  alind(^)  calcucecu- 
menon  (1)  {sic)  ablutiet  mundati,ana  omnia  autem  pulverizentur 
et  vulneri  superponantur  ad  generationem  cutis.  : —  Et  nota  quod 
puhismastices  cum  aqua  Trigida  exhibitus  tortionem  ventris  et  do- 
lorem  capitis  a  medicina  scammoniesedat  etfluxum  sistit—  Item 
unguentum  aliud  ad  idem.  Recipe  litargiri  dracb.  i  subtiliter  pul- 
verizati  et  une.  iijolei,  et  calefiat,  et  (  in  ?  )  patella,  et  apponatur 
perum  cere  ut  si  magis  tenax  et  depouatur  ab  igne,  et  addatur  pul- 
vis litargiri  et  misceatur  cum  spatula.  Deinde  recipe  olibani ,  co- 
lofonie, sarcocolli,ana  drach.  ij,  pulverizentur,  et  cum  predictisin* 
corporentur  ;po8tea  recipe  galbani  drachm  ij ,  liquefiat  cum  aceto 
in  patella  super  Jgnem  et  predictis  addatur  et  totum  incorporetur. 
Jsto  autem  unguento  utendum  est'in  vulneribusqoesanguinenuion 
emiltunt.  —  Item  aliud  quo  utendum  est  estate  et  dum  tempus 
fuerit  calidum  et  calor  et  rubor  sunt  in  vulnero  :  Recipe  litargiri 
une.  i  :  optime  pulverizetur  et  distemperelur  apponendo  modo  de 
oleo^  modo  de  aceto  fortissimo  quousque  bene  incorporetur;  postea 
apponanturceruse  drachm.  lV,camphore  parum  et  totum  in  mor- 
tane incorporetur  ;  et  isto  unguento  utimur  in  capitis  predìòtis 
et  contlitionibus  (?}.  —  Item  aliud  quo  utimur  in  vulnero  sicco  :. 
Recipe  elei,  cere,  visci  quercini,  picis  nigre;  ana  oleum  et  cera  li* 
quefiant  ;  pix  vero  et  viscns  pulverizetur  qoodiibet  per  se  ,  et  iUi 
pulveres  cum  aliis  incorporenturi  et  isto  unguento  in  casa  predicto 
Btatar. 

Cap.  XXI W  f  Roland.  Ili,  rutj.  —  De  carne  superflua  a  vul- 
nere  removenda.  fTextUf  RoiandiJ. 

Si  vero  superflua  caro  vulneribus  super venerit  ,  pulverem  de 
herroodactylis  apponimus  hoc  modo  :  Infltiatur  borobax  salvia  et 
pulvis  de  hermodactylis  superponator  vel  superaspergatur  bom- 
baci et  deinde  vulnus  (2)  superponatur.  Ad  idem  accipe  celcis  vive 
une.  iiij,auripigmenti  une.  i,  eque  caiide  vel  urine  pueri  (3)(;uan- 

(i)  Voj  Simon  Jan.  Clams  èonationis^  voce  Calcuceeamenan, 

(a)Lis.  vfi/nm  aTOC  1Ì98. 

(3)  Coi  trois  uiots  maoqueot  dflns  1498. 
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tam  suflBcft.  Omnisi  ista  jpriusqQaiD  ad  ignein  ponantiir  com  ipatnla 
commisce  diu  dooec  iDsimul  iocorporeiiiar,  el  poslea  ad  AoSem  taro- 
diu  dimitte  doDec  muliom  siccentor;  postea  vero  siibtilissime  tere 
et  usui  reserfa.  Vel  fiat  talis  pulvis  quosepius  uti  consoevimus  : 
tiecipe  berroodaetyloruro,aristolochie  rotuode*  Oorom  eris,^na«que 
omoiasimulpulverizeotur  ,  etbic  pulvis  u^iii  reservetur  ;  poteii- 
ter  (I)  enim  et  non  violenter  carnenn  superfluam  in  vulnere  cor- 
rodit.  Ad  idem  acctpe  calcem  t ivam  et  distempera  cum  melle  ad 
modum  paste  et  fac  iode  panem  :  et  super  tegulam  calidam  pone 
et  coque  ;  si  Tnerit  in  estate,  ad  solem,  et  fac  pulferem  ;  cancruni 
eoim  interficit  et  malam  (2)  carnero  corrodit. 

Cap.  XTill,  — -  Ve  carne  mala  ei  iuperfiua  vuluerii  remowenda. 
fGloiuhe  Quatuor  Magist.J. 

Si  vero  guperftua  caro  puinerUmt  gupervenerii  etc.  —  Quasdoque 
autem  cootingit  carnem  moram  (?)  lamen  quasi  vergentem  ad  ai- 
bedinemlt  et.est  mollis  et  spongiosa  et  supereminet  cuti ,  et  io 
quoiibet  tactu  guttas  emittit  sanguineas  et  aquosas  et  quandoque 
sanguinem  nigrum  et  aquosum.  Contra  huiusmodi  quidam  carnero 
fiat  talis  pulvis  :  Becipe  auripigmenti  citrini ,  floris  eris,  pukeris 
vel  succi  aflbdillorum  ^  seminis  urtice,  atramenti«  calcis  vive,  arn 
siolochie  rotunde  ana)»  iste  autem  pulverixentur  et  pulvis  eoruoi 
distemperetor  cum  leiivio  et  melle  :  postea  decoquantur  usque 
ad  coosumptionem  mellis  et  lexivii.  Deinde  formentur  trocBci  et 
exsìccentur  ad  solem  vel  in  umbra  ;  et  cum  opus  fuerit,  unus  tro* 
ciscus  super  tegulam  calidam  desiccetur  et  in  pulverem  reduci^ 
tur,  et  de  hoc  pulvere  supra  carnem  mortuam  ponatur*  —  Kem 
pulvis  Jenìor:  Becipe  quiiiamomi,  viridis  eris,  farine  frumenti  vel 
ordei,  ana  ;  fiat  pulvis  et  iste  pulvis  super  carnem  ponatur  mor- 
tuam. —  itero  Becipe  atramenti,  salis,  piperis,  viridis  eris,  tar- 
tari, ana  ;  fiat  pulvis ,  et  iste  pulvis  super  carnem  ponatur  mor- 
tuam.—  itero  recipe  salis  gerome,  atramenti  ana  draebm.  dimid, 
calcis  vive*  litargiri  ana  draebm.  i  :  de  omnibus  autero  istis  Bai 
pulvis  et  disteroperetur  cum  suceo  anabulle,  et  celidum  (?)  et  stu- 
pe  in  hoc  intincte  super  camera  ponantur  roortuaro.  —  Beprimi- 
tur  autero  sic:  Becipe  realgar  et  pulveriietur ,  postea  decoquatur 
in  succo  plantaginis,  caule  rubre  vel  lactuce  ;  postea  pulveriietur 
et  de  hoc  pulvere  supra  caocruro  vel  fislulam ,  vel  noli  me  tange- 
re, vel  carnero  roortuaro,  vel  supra  ulcera  putrida  eorropla  pona- 
tur. Si  vero  caro  mortua  buie  apostemati  supervenerit,  panis  cu- 
culi, id  est  species  trifolii  desiccetur  et  pulvis  vulneri  appooatur  ; 
hoc  enim  suaviter  carnero  mortuam  corrodit. — Idem  Tacit  flos  eris 
curo  pulvere  herroodactali  —  idero  facit  pulvis  aluminis,  zuccari 
etiaro  curo  roelle  incorporaturo  sedat  cancrum  oris  —  Nota  taroeii 
antequaro  corrosivum  vulneri  appouatur  populeoii ,  vel  aliud  un- 
guentum  frigidum  est  superponendum.  —  itero  recipe  floris  eris> 

(t)  Campelenter^  1Ì98. 

(9)  Ce  mot  manque  dani  1498. 


Digitized  by  VjOOQIC 


557 

ìnellrs,  ana  drachm.  i,  teraUir  et  f iride  in  roortario  et  cam  melle 
confiiìatur;  hoc  anguentura,  yulnera  sanat  et  carnem  mortuam  cor- 
rodit.  Ahi  addunt  sarcocollam,  aimon  (?)  et  distemperant  cum  mel- 
le et  aceto  ;  hoc  enim  uaguentum  mai  ime  mundiflcat  et  vulnera  a 
fistulis  presumat  (  preservat  ?) . 

Càp.  XXIlìl  /Boi.  lll^part  eap.  txj. —  Deaposfemate  taìido,  vet 
herhipifa^  vel  earbuneulo  $vperveHÌetUe  vulneri.  fTextun  BolandiJ. 

Quìa  solet  herisipula  vulnerìbus  8uper?enire  et  quidam  alia  ac- 
ddentia*  ideoque  differentiam  inter  eam  (I)  et  signa  et  curas  he- 
ristpile  ponamns.  Fiunt  enim  in  vulnere  pustule  aiiquotiens  albe, 
et  locuft  eius  temperatus  est  et  bene  tractabilis  :  et  hoc  bonum  si- 
gnum  est  in  vohiere ,  quia  denotai  non  esse  adustam ,  nichilomi- 
iius  signiRcat  materiam  babundare  in  vulnere  (2).  Aiiquotiens  ve- 
ro nigre  pustule  superveniunt  vulneri,  et  locus  est  durus»  et  to- 
stus  et  male  tractabilis;  quod  malum  est  in  vulnere  signum.  fleri- 
sipilatnsenimest  locus,  circum(3)  frigìdis  sub?enimus*  Appona- 
tur  ergo  plagella  in  succo  sempervive  vel  solatri  infusa,  site  ver- 
miciftaris  vel  umbilici  veneris,  et  iusquiami ,  quibus  admiscemus 
aibumen  ovì,  olei  rosarum  et  violarum,  sandalii  albi,  et  rubri.Quod 
si  hec  omnia  babere  non  possumns ,  de  quibusdam  tamen  apponi* 
mns,  et  cum  ad  propriam  naturam  redierint,  statim  ab  hac  medi- 
cina desistator. 

f  Boiand,  Uìy  x  :  y. —  De  earbuneulo  superveniente  vulneri.  Car- 
buncnlo  vero  superveniente  vulneri^  populeon  ioungere  circum- 
circa  consuevimus:  sed  licet  dicat  Bogerius  in  hoc  loco,  non  appro- 
bo,  quoniam  appocrustica  non  debent  apponi  propter  ipsam  reflu- 
xum  materie. 

Pàpuleon:  — Populeon  autem  sic  fit:  Accipe  oculorum  populi, 
foliorum  papaveris  albi  et  nigri^  foUorum  mandragore ,  cimaram 
rubi  tenerrimarum  et  foliorum  iusquiami,  solatri,  vermicularis,  la- 
ctiice,  sempervive,  bardane,  molarle,  umbilici  veneris,  carduncelti 
ana  une.  iii j,  auiungie  porci  novelle  vel  veteris  bene  ablute  lib.  iij. 
Flt  autem  hoc  modo  :  Oculi  popoli  bene  per  se  pistentur,  et  iterura 
cum  auxungia  pistentur,et  magdaliones  informentur,  et  per  ii  dies 
dimittantur;  postea  vero  magdaliones  frustatìm(4)  in  caldario  cum 
lib.  i  odoriferi  et  optimi  vini,  super  ignem  ponantur  et  bulliant 
iisquc  ad  vini  consumptionem,  cum  spatula  semper  agitando;  et 
deìnde  per  sacculum  eiprimendo  cola  et  dimìtte  in  frigiditate  (5) 
et  in  vase  reconde.  Valet  enim  hoc  unguentum  ad  calorem  acute 
febris,  et  in  hiis  qui  dormire  nequeunt  inunctis  timporibus  et  poi- 
$ibus  et  plantis  pedum  et  volis<6)manuuro.Hoc  idem  cum  eleo  ro- 


(0  Ces  trois  mols  manqoent  daBf  1498.      .         -  . 

(•)  Ce  dcniier  menbre  de  phrate  manqwe  dani  1498. 

(I)  1498  porte  Si  ergo  heri^ip.  eH  heut  cum,  se^  eH  préférable. 

(i^  frusiratim,  MS. 

(5)  FHscMcere^  1498-  — 

(6)  Ce  mot  neiique  dani  i49^« 
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fanini  f el  ftolaniin  roixtum  et  {nunctum  mirabiltler  Mlorem  M- 
IH  ;  et  super  umbilicum  inuoctum  sudorem  provocat- 
.  Similiter  valet  ad  carbuncuium,  et  super  eum  scilicet  carbuoM* 
lum  pone  hoc  unguentum  :  Recipe  auripigmenti,  piperi;»  ana,  ficus 
siccas  ad  libitum  ;  tare  iustmul  et  coufice  cum  me  Ile  et  coque  ad 
spissitudinem  oogueoti  vel  mellis  albi  et  superpoiie  ;  carbunculnm 
enim  roortìficat.  Pesteaquam  mortiScatam  viderìs,  ut  caro  mor- 
tua  cadat  hoc  unguentum  super  pone  :  Recipe  malve  viscum  et  aliam  . 
malvam  et  brancam  ursinam*  ana^  cum  auxungia  tere  et  dimilte 
per  ìij  (]ies  marcescere  et  posUa  coque  et  cola  et  in  colatura  ali- 
quantulum  cere  et  mastices  appone,  et  iterum  coque  et  serva. 

CàP-  XXUII. —  De  apostemale  ealUU^^  (umore  et  dolore  (f). 
f(ilo$uUae  QucUuqr  Magìit.  /. 

Quia  sofe(  berUipila  vufner&u$  iupervenire^  etc.  *-*  Dolor  autero 
?ulneribus  supervepit  et  tane  utendum  est  mitigativis.  Recipe  er- 
go licium  quod  fit  ex  socco  caprifolii;  teratur  et  pulvis  cum  axungia 
porci  incorporetur*  et  de  hoc  unguento  super  stupas  ponatur  roade- 
factas  prius  inaqua  Trigida  et  vulneri  apponaturidolorem  enim  mi- 
tigat  et  tumoremreprimitetmalamcoosiitutiouemcalidaro  alterat; 
et  nota  quod  ioomni  vulnero  semper  mala  conslilutioest  alteranda 
sive  sit  catidav  sive  sit  frigida. Et  nota  quod  Colia  parilarrie /^«icy  re* 
primunt  tumorem  manuum  et  pedum  et  aliorura  locorum  si  sinl  tor- 
refacta  in  patella,  et  torrefacta  cum  vino  calido  superponantur.  8i 
fero  tumor  acciderit  Tel  morbus,  insistendum  est  ad  temperantiann 
et  repressionem  tumoris.  linde  recipe  soccum  ebuli  et  sambuci,  et 
com  istis  farina  linietfenugreci  vel  utraque  distemperetur  et  bena 
ìncorporetur  et  tepidum  vulneri  superponatur  :  vel  panis  bene  te- 
ratur cum  succo  apii  et  bei^  ìncorporetur  et  vulneri  superponatur; 
boc  enim  dolorem  et  tumorem  optime  sedat.  Vel  recipe  Colia  pruni 
et  eius  viscum  et  ambo  terantur,  et  parom  in  «qua  vel  aceto,  ?d  a- 
troque  capiatur  coquantur  (2)  et  iUioo  vulneri  tepidum  apponatur. 
ItemcoQtra  tumorem  et  casum  subtilìssima  farina  frumenti  distem- 
peretur cum  succo  apii  et  tepida  sqperponatur.  — Item  centra  ca- 
samt  tumorem  et  coptusionem  fabe  fracte  coquantur  in  vino  et  be- 
96  terantur  et  cum  molle  incorporo  ntur  et  caleQant  in  patella  et 
loeo  dolepti  superponantur  :  dolorem  mitigant  et  tumorem  miouunU 
-^  Idem  f  ractura,  stercos  porci  vel  caprinom  in  vino  coctum  et 
superpositunii  ;  idem  itercos  bovioom  operatur.  Si  autem  non  pos- 
aìt  babere  vinum,  ooqoantur  in aqua  et  superponatur.  — Item  por- 
ri cocti  cum  caroibus  porci  terantur  et  superpooaotur.  —  Item  in 
4livitibin>  :  Becipa  boli  armeoiaci,  farina  fabarum,  plantaginis  ;  Ista 
insimul  misceantur  et  curo  aceto  fortissimo  incorporentur  et  loco 
patienti  superponantur  ;  dolorem  et  tumorem  sedant.  Si  vero  tu- 
roores  reprimu  non  possont,  tuoc  utendum  est  emplastro  maturati- 
ti) Ce  commentai  re  manqaé  dani  fa  MS.  da  la  lodltieoiio,  qui  donne  seu 
lomeol  le  teoood  tnr  le  mAne  chepilre. 

(e)  Cajpiatur  dant  le  te;&le,  eoftumtur  àia merge; 
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vo,  atlractìYo,  aperìtifo^  qaod  fit  de  melle,  batfro,  fino  et  oleo. 
Cum  istis  enim  distemperetur  farina  ordei  et  fruoienli.  -^  Nota 
si  non  bulliant  non  est  corandara  dimimodo  tepida  apponantur  ; 
hoc  enim  aperit,  attrahit  et  matarat.  Tumore  aperto  autem  et  sa- 
nie exeonte  fiat  angoentom  de  melle  et  alami  ne  de  piuma ,  et  in 
hoc  unguento  intingatur  tenta  et  in  concavitale  vulneris  appona- 
tnr,  quooiam  vulnus  mundiflcat  et  ipsum  a  flstulis  et  canoro  pre- 
servai.—  Idem  ad  mundificationem  vulneris  ei  consolidatiooem 
eiusdem,  acedula,  i,  acetosa  involuta  in  stupis  in  vino  maderactis 
sub  calidis  cineribus  decoquantur,  postea  terantur  et  auccus  inde 
extrabatur  in  vaso  vitreo  et  ad  mundificationem  vulneris  reserve- 
tur.  Et  nota  qaod  in  curatione  vnluerum  in  hyeme  magis  suntap* 
ponenda  calida  quam  in  estate  ;  et  si  omnia  oalida  que  exiguntur 
haberì  non  possutil,  suffioiunt  bene  (?)  calida  urina  trita  cum  axun- 
f  ia  porci  et  superposita,  vel  malva,  et  absintium  cum  ainngia  por* 
ci  trita  bene  ponantur  in  patella  ad  ignem  et  fiat  unguentum ,  et 
usui  reservelur,  quoniam  hoc  est  mitigativum  doloris.  *^  Item  in 
estate  :  llecipe  malvam  et  berbam  vjolam,  terantur  et  incorporen- 
tur  cum  auxungia  porci;  malva  enim  grossitìe  sua  luxum  sistit,  et 
generationem  saniei  nimiam  prohibet  ;  et  hoc  iovativom  est  io  cu- 
ratione vulnerum.  Et  absithium  quidem  evaporati vom  est  in  cu- 
ratione (I)  vulnerum  cuiusdam  sue  substantie;  ralione  autem  al- 
•terius  repercussivum  sive  stipticum  ;  et  sicut  dicit  Basys  (2):  Pur* 
gal  flegma  ab  ore  stomachi  et  colera  ab  epate^  et  ideo  datnr  in  ma- 
io. —  Item  in  vulneribus  calidis  nunquam  ponenda  sunt  pallenti 
repercussiva,  quia  timendum  est  ne  fiat  opilatio  alicujus  nervi  et 
lluxus  humoris  ad  cerebrum. 

Càp.  XXItl.  —  De  heriiipila  vd  eormpiione  membri  wlnerati. 
•f  GUmlae quatuormagisé.  J , 

Quia  foki  kerisfpHa  vulneribui  supervenire^  etc  —  Qnare  in  vul- 
neribus herisipila  frequenter  accidit  et  carbunculis,  propter  hoc  de 
isUs  passiònibus  hic  determinal,  quod  sunt  due  specie»  berisipile  ; 
scilicel  quedam  morlaKs,  qiiedam  non  :  prepter  hoc  autem  sigDa 
eerum  determinat.  Si  igilur  in  herisipila  sunt  pustule  albe  et  mol- 
*ies  et  traclabiles,  salubris  est  et  possibìlis  cure  :  si  vero  sint  dure 
et  nigre,  male  tractabiles  et  ascendentes  versus  partes  superiores 
periculosas  cum  loci  durilie  ,  morlis  est  signum.  Et  con  tra  curabi- 
lem  et  incurabilem  eadem  est  cura.Unde  quidam  accipiunt  iusquia- 
mum  et  frixant  in  patella  et  herisipile  superponuot  ;  alii  accipiunt 
iovis  barbam  et  terunt  et  superponuot  herisipile.  Alii  autem  com- 
niiscenl  farinam  ordei  et  lune  est  melina  ;  alii  apponunt  ciculam 
solum.  —  Item  accipia tur  pimpinella,  lineria  elplanlago;  terenlur. 


Pu  re- 
biea 


(i)  Le  MS.  porle  aprés  co  mot  vulnerum  marqué  pour-étrc  enftcé—  I 
«tf  la  plirase  paroit  a?oir  subì  quelqu'aiteralion,  et  je  Qe  m*ea  rcn  Jh  pa 
compie.  ^ 

*a;  Je  n  ai  rctrou?«  celle  cllalion  ai  dauj  le  Coniinens,  ai  dans  Ica  Uperck 
uiinara  de  HUoiés. 
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tt  cum  sfieco  earom  herisipHa  lavetnr,  et  emplastronidfi  ibiiMiex* 
Pressis  ,  loco  patienti  stiperponatur.  —  Ilem  accipiator  planlago 
parietaria  ,  contandantar  et  saperponantur  emplastrum.  —  Item 
fiat  eropIastraiD  de  mica  panis  et  oleo  roseo  et  aqaa  frigida  et  foper- 
ponatur,  qaod  valet  aroplìas.  —  Itero  fiat  ungoentum  tale  :  Reci- 
pe litargiri  une.  iij,  elei  rosaram  et  aceti  une.  i,  et  pulverizetnr 
litargirtim  et  polvis  confitiatur  coro  pred  ictis  liquoribus  modo  ap* 
ponendo  de  oleo ,  tnodo  de  aceto,  donec  locorporentur  piene  «  et  de 
ilio  unguento  ponator  super  locum  heri&ipilaturo —  Jtem  ad  idem 
fac  tale  ungueotnm  consequens  :  Recipe  solatrum  vermicularero  , 
spumas  maris,  sandalium^  ana  ;  iste  herbe  terantor  ,  et  trite  cum 
oleo  rosarum  vel  vìolarum  ana  decoqnantor  quonsque  herbe  petant 
fundum  ;  tnnc  colatore  cera  (?)  albaadmisceatur  ,  et  hoc  unguento 
locns  patiens  ioungatnn  —  Itero  quidaro  ntuntur  hac  potione  in 
hac  causa  :  Recipe  arobrosiaro  agrestero  «  rntam,  calamitum,  belo* 
nicam^senecionemt  centuro  genera:  iste  prius  herbe  trite  decoqnan« 
tur  in  vinOt  et  ipso  vino  utatur  patiens  per  ix  dies.  Itero  de  rebus 
BCitis  et  expertis  est,  quoniaro  lactuca  quando  teritur  et  emplasroa* 
tur  in  hoc  casn  valet«  et  maxima  lactuca  renata  prevaler  —  De  cu- 
ra quidem  antracis  dictum  est  superius. 

£t  dicit  Tpocraa  {Aph.  Vll^  20)  :  In  herisipiia  tanies  et  puiredo 
malum.  Et  dicit  Galienus  (I)  quod  tunc  despcranduro  est,  quoniam 
materia  bujus  apostematis  subtilissiroa  et  siccissima  est,  nec  conve« 
Diens  estsaniei;  propter  hoc  significatur.  Advenisse  materies  extra- 
neaad  ipsum^sicut  putrefactiosubstantialis  humiditatis  ipsius  roor- 
bit  et  est  ut  accendat  eoleram  rubram.  Decoquatur  ergo  absintium 
et  malva  in  aqua  et  terantur  et  superponantur.  Et  si  apostema  fue- 
rit  plus  de  calida  materie^  quam  de  frìgida,  apponatur  plus  de  mal* 
yis  quam  de  absinlhio;  si  e  converso,  e  converso —  De  antrace  qui- 
dem molta  dieta  sunt  superius ,  propter  hoc  transeamus  breviler. 
Vnde  congnita  noaterie  fiat  emplastrum  de  oleo  rosarum  et  farioa 
tritici  et  vitello  et  superpooatur  antraci  vel  carbonculo  ;  et  caveo- 
dum  est  a  repercossivis  jn  antrace  et  carbuncolo,  cum  materies  sit 
Teoenosa.  —  Item  emplastrum  de  vitello  ovi  et  polvere  carbooom 
cnm  sale  valet-  —  Item  distiogoeodom  eit  aotracem  et  flegmonem 
sicot  dictom  est  sopra. 


(i)  Ja  B^ai  relroavé  ee  patsag»  ni  dans  U  CommmUsire  turlésJphorhmfs^ 
ni  dain  «TaulrM  Kvrea  daGalien;  majk  ja  n^ostnifl  pas  asaurer  ^M  oa  t*jf  ra- 


tran  va  pat 
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PAaS  SEPTIIIAE 

CàP.  XXV  (Boi.  lUf  XIX  J.  Devulneribus  thoracis^  tm  cassi,  vel 
peeloris  eum  ense ,  vel  cum  sagitla  vel  simili  facUs ,  cum  lesione 
membrorum  spiri tualiutn^  sdlieet  cordis ,  pulmonis  et  dyafragma' 
tis  f  ei  aliarum  interiorum  ut  stomachi  ^  epatis ,  renum  ,  splenis. 
(  Texlus  RolandiJ. 

Si  autem  vulnus  faerit  in  thorace  vel  pectore  ense  vel  alio  simi- 
!i ,  ita  quod  sii  ex  Iransverso  «  et  vulnus  pendeat ,  suatur  ,  et  cu- 
ram  medicus  prosequatur,  ut  dictum  est  superius.  Si  vero  (I)  hu^ 
iusmodi  vulnus  in  longum  sit ,  suturam  Tacere  non  consuevinius  ^ 
sed  cum  panno  et  aliis  usque  ad  finem  curare  fiat  hec  ligatura  hoc 
oiodo:unani  caput  Tascie  perforetur  et  ex  eo  unus  humerus  obvoU 
vatur,  deinde  procedat  subassellisalteriushumeri,  etitacircuat(2) 
corpus  donec  iterum  redeatad  humerum  non  obvoliitum  etibiscin- 
datur  Taacia  el  circumligetur  illi  humero  prius  non  obvoluto.  Ta- 
roen  ego,  sciHcet  Bolandus  (3),  non  consuevt  scindere  fasciam;  ita 
quidem  dixi  quia  lenior  mihi  videiur  ligatura  cum  foraminequam 
sine  Toramine.  Astutia  igitur  vestra  vos  doceat  vel  addìscatis  ab  ali- 
quo  sapienti.  Si  vero  vulnus  interiora  penetret ,  panuum  ìnfusum 
in  albumine  ovi  immittimus  eteaodem  curam  medicus  prosequitur 
prout  in  vulneribus  aliis  diximus. 

Si  vero  sanguis  vel  putredo  ad  interiora  lutraverit  vel  penetra- 
verit,  patiens  se  super  discum  flectat,  et  modo  hac,  modo  illac  ver- 
gendo vel  vertendo  (4)  sauguiaem  vel  saniem  foras  eroitt<>t  per  mea* 
lum  vulneris  :  et  hoc  fiat  tociens  quotìens  ipse  mutatur,  et  supra 
iliam  partem  ad  iacenduro  iocetur  donec  sanus  sit.  Ad  idem  (5)  ac- 
cipe  aloe,  epericum  et  vinum  album;  aloe  autem  pulverizatum  mit- 
te  in  vino  et  fac  bullire  usque  ad  medium  et  inice;  probatum  est , 
mundificat  enim  pectus  interius. 

Si  vero  infra  thoracis  vel  pectoris  substantiam  lateat  (6)  Terruro, 
osse  autem  pectoris  in  rotundum  perforato,  leniter  extrabimus.  Si 
sub  costis  vel  infra  costas  fuerit ,  Inter  costam  et  costam  inscida- 
tur,  et  cuuaus  ut  locus  sit  apertus  inler  eas  ponalur  ,  et  sic  (  lis. 
si  )  de  facili  extrahi  non  poterit ,  melius  est  ut  dimiitatur*  (7). 
Quod  si  ferrum  ad  interiora  non  penetra verit ,  Terrò  abstracto  lar- 
ào  intromittatur  ;  melius tamen  est  ut  immittatur  stuellus:  timen- 
dum  enim  esset  ne  lardo  dissolveretur  et  putredinem  generaret.^ 

fi)  Cette  phrftse  se  relrouTe  daas  le  second  pai>agrap!ic  aprés  Uonee,i<h 
nu8  sit^  daas  1Ì9S. 
(a)  Cireumeaty  t^^S. 

(3)  Ces  deux  moU  mauqueut  daas  >4&S. 

(4)  f'el  vertendo  mauque  ilaus  1Ì98. 

(5)  Celle  pbrose  inanqu^dans  i49S* 
(6j  Laneee ,  149S. 

(7)  Cette  phrase  se  lit  ainsi  dar»  1Ì98  :  Et  uc  de  facili  exirahtttur .  Si  ve* 
ro  de /adii  extrahi  non  pouit  melius  non  poi^it» 

3G 
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Et  si  penetraveritudqoe  ad  interiora  volnas ,  fiat  tenta  candata  et 
longa  ,  et  hoc  fìat  tam  in  ventre  qnam  in  thorace  ,  et  cauda  ista 
extra  dimillatur  ita  qaod  non  possìt  intus  cadere,  postea  cHretnr 
ut  dictum  est  superius  inaliis^  Si  (i)et  ad  interiora  penetraverit, 
lardo  intromiili  poterit,  et  in  ceterisest  «^ubveniendura,  ut  dictum 
est  superiùs.  Hoc  tamen  notaudum  est  qnod  stuellus  qui  in  talibus 
i^nlneribus  immiititut  ita  fiat  et  locetur  ut  eUrahi  possit  et  intus 
nequeat  remanere. 

(  Ri)l>  III,  IXH.  jf^^De  vulnere  conlù  ,  pulmonù  ,  diafragma-- 
tis^  $tomachi  et  epatis.  —  Si  quis  fuerìt  in  corde  »  }pulmone  ,  sto* 
niaclio  ,  epate  et  dja^ragmate  vulneratus  ,  eum  cure  nostre  non 
coramittimus.  Uoramenim  vulnera  hiis  signis  cognosdmos  :  Si  e- 
nim  vulnus  in  corde  fuerit  ^  sanguis  inde  exit  niger  :  si  vero  sao^ 
guis  spumosus  fuerit  eiiens  habuiidanler  ,  de  pulmone  est  et  ha** 
iielilus  niuialur  ;  si  in  djarragmate,  magnuset  spissus  erìt  hane- 
iitus,  et  cito  morietur  {  si  in  epate«  manifestum  erit  per  lesioneni 
operationum  que  in  eo  fiunt.  Si  in  slomacho  ,  cibus  per  plagam 
€greditur  ;  quorum  omnia  moitalia  vulnera  iudicamus.  Ne  igitur 
nostro  vilio  (2)  videantur  perire  ,  et  huios  (3)  cura  potios  desi- 
stamus. 

(  Rol.  111.  xxiiij  —  De  vulnere  splenite  —  Spien  vero  servile 
niembrnm  est ,  unde  inscisiones  et  alia  de  focili  patitur  :  quare  si 
vulnus  habuerit  precedentium  et  subsequentium  cura  secure  et  ci- 
to liberabitur^ 

/RoL  lll^  XXIV  )  —  De  vulnere  in  regione  epalis  cum  exUu  eius^ 
dem.  —  Contingit  quandoqiie  epar  vel  pulmonem  (4)  per  vulnus 
strictum  exire  ,  et  timentes  lesionem  vulnus  non  aademus  elar- 
gare. Cui  sic  subvenimus,  patiens  supinus  iaceatetbenedistensus. 
Medicus  vero  a  superiori  parte  plenis  manibus  ex  transterso  co* 
lim  accipiat;  discipulus  vero  a  superiori  (5)  parte  eodemmodo  Ei- 
ciat;  et  insimul  (6)  medicus  et  discipulus  sic  (7)  tenendo  cutiro  ad 
superiora  tolum  corpus  festinanter  elevent  ut  patiens  subita  aeris 
attractione  quadam  proportione  ipsum  pulmonem  vel  (8)  epar  ad 
proprinm  locum  redire  compellat.  Et  nota  (9)  quod  ista  cura  ha- 
bet  utilitatem  prò  ilio  statu  in  quo  vulnus  fit  :  quod  si  illa  que  e- 
xierint  fuerint  refrigerata,  debent  apponi  illa  que  calefaciant  ea  , 
ut  potè  gallina  vel  aiiquiddiud  parvum  animai* 

(f  Rol.  lll^  xxry  — Quvd  vu/nui  pulmoni*  sanari  poiesL  —  Cla- 
roaverunt  et  clamant  medici  vulneratum  pulmonem  curari  non  poe- 

(l)  Getto  ^htose  mancfue  dans  i49S< 
(s)  Judtcio^  14^8. 
(S)  Huiusmodt^  ligS. 

(4)  Fel  pulmonem^  manqiie  daas  ligS* 

(5)  Ab  inferiore^  <49S. 
(C)  Ita  talù^  i498, 

(3)  Se,  1498. 

(8)  Gas  deux  metf  manqueiit  daos  1498^ 

(9)  Gelte  plirasc  Biande  dai»  1498, 
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se.  Motiimenin!  continuum  cam  humorositate  assidua  curationi  vul- 
neris  asseruntobvìore.  Quod  quidem  verum  est  ubi  vulneri  s  su- 
perfluitas  (1) expelli  non  potest  ;  aliterenìm  Talsum  est  quod  di- 
cunt  :  nani  si  cum  extrinseco  vulnere  ipsuro  vulnerari  contingat , 
si  (  /#>.  sic  avec  14^8  )  convenienter  cauterium  Gat  et  (2)  pulrao 
mundetur  optime  consolidatur.  Quod  quidem  ego  Rolandus  Par- 
mensis,  gratia  Tavente  divina,  expertus  sum  operando:  Yocatus  e- 
nimadquendam  Bononiensem  v  ve!  vi  die  vulnerationis  ,  in  veni 
partem  pulmonis  exi visse  exterius  intercostas  et  nimio  spirituum 
et  huroorum  coocursu  facta  fuit  tanta  illiuspartis  inflatioquod  ìq- 
tromitti  oequibatnec  etiara  eipediebat(3).  Costarum  etenimcon- 
sirictione  nutrimentum  retinebatur  interius,  nude  exteriora  mor- 
tificata fuerant  et  vermes  (4)  intra  se  continebant.  Convocati  ergo 
peritiores  cyrurgici  Bononienses  eum;  prò  mortuo  reliquerunt. 
Ego  autemi  ipsius  et  amicorum  suorum  precibus  coodescendens  , 
et  ab  episcopo  etiaro  venia  impetrata,  et  tam  ab  ipso  <iuam  a  domi- 
no suo  et  illorum  amatoribus  securitate  accepta,  xxi  fere  roganti- 
bus  atque  astantibus ,  cutem  circa  vulnus  per  iatitudinem  unguis 
minoris  digiti  circumscidi ,  deinde  prope  circumcisionem  totum 
exteriorem  abscidi  pulmonem.  Loco  igitur  abscisionis  sanguine  cir- 
curecise  cutis  confortato  vel  refrenalo  (3)  ,  et  cum  pulvere  rubro 
et  aliisadiutoriisTrequenter  procurato  consolidatum  est  Dei  gratia 
vulnus  et  sanatus  est  ille.  Post  multum  vero  tempus  cun^  domino 
suoGirardo  Kollandi  (B)  Jhero^olimam  adivit  ,  et  inde  jamdudum 
regressus  sanus  atque  iocolumis  vixit. 

Si  autem  quesieris  qualiter  egissem  ,  si  autem  (7)  a  principio 
fuissem  vocatus,  respondeo  quod  elargato  vulnere  caute  cum  cuneo 
iotromisso  et  postea  erecto  segregando  costas  ab  invicem,  pulmone 
prius  calefacto  (8)  cum  gallo  vel  cum  gallina  scissa  a  tergo  intro- 
roisissem  et  vulnus  tenuissem  apertum  usque  ad  mundiGcationem 
perfectam.  Sed  si  obitias  :  Nonne  melius  erat  vulnus  elargar i  et 
conrortari  nutrimento  ab  extrinsecus  veniente ,  et  sic  tandem  sine 
abscisione  intromitti;Non:  quod  mortificato  exterius  membro  cum 
sua  natura  non  fieret  nutrimenti  attractio  nec  per  tertiam  dige- 
stioaem  einsincorporatio.  Amplius,  si  interrogaveris  qualiter  ho- 
mo ille  sine  pulmone  vivere  possit,  dico  quod  particula  que  reroan- 
serit  interius  augmentata  est  ab  ipsa  natnra  tocius  membri  acci- 
pjens  Dutrimeotum,  vel  forte  ipsa  natura  pennas  (9)  alias  concrea- 


(j)  1498  ajoute:  iujftcienter, 

(a)  Ces  troia  mots  manquent  dans  KÌ98. 

(3)  Cp8  trois  raots  manqueot  dcns  149S. 

(4)  1498  A  joule  6/tam. 

(5)  Ccs  deux  mots  manquent  dans  1498. 

(6)  Boltandini^  1498. 

(7)  Ce  mot  manque  aTCC  raison  dans  149S. 

(8)  Pulmonem, .  .  calefactum^  149^*  j^ 

(9)  Pemulas^  1498.  * 
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vit  qaod  in  membro  molli  facile  ftit  et  propinquitale  calorìs  a  oor« 
de  cui  necessarium  eral  membram. 

Cap-  xxr.  —  De  tmlneribus  ihoraeis  tum  ^n$e  vel  mgUia  facHs^ 
twn  lesione  menibromm  spirUuaintm,  scilieel  eordù^  puimanis^  dya- 
fragmaHs  et  aliorum  tnieriomm  ui  téomaeht\  epaiis^  renum  ti  splenis. 
f  Glo^uiae  Quatucr  OagUiromm.^. 

Gìautem  vulnus  fueril  in  thoraee  tei  pectore ,  etc.  —  Hic  Iraclai 
ide  vulneribas  thoracis  et  pectorls,«t  ia  cwaUoae  quidem  tstaran 
observanda  est  ars  soperius  dieta. 

8i  igitur  fiant  ia  pectore  vulaera  «x  traosverso  vel  secaodam 
longam,  dicit  actor  quod  sueada  sunt  tot  punctis  quot  sunt  oeces- 
sariietsuperaspergaturpulns  r«iberet  dimittatur  vulnas  aper- 
tum  in  atraque  extremitate  ut  valauspurgetar  ,  et  ilhid  fòraraea 
tjuod  magis  depeadet  tardius  curetuft  et  potioaibas  et  aliis  que  di- 
eta sunt  snperius  atatar  :  Eodem  quoque  modo  procedendum  est 
si  vulnus  Tuerìt  ei  transverso;  et  iste  quidem  suture  Taciende  suat 
ìstis  valneribus  que  fiunt  ense  vel  aiiqao  simili.  Sed  si  vulnus  pe- 
netra verit  ad  interiora,  id  est  ad  conca vitatero  pectoris,  quod  oo- 
gnoscitnr  per  eiitum  spiraminis  ,  tane  debet  vulnus  implori  cuni 
pannis  vel  cum  tentis  madefactis  ia  albumine  o vi,  et  illud  vulnus  ci- 
to debet  consolidari;  debet  autem  cito  diminuì  tenta  ut  citius  vul- 
nus consoKdetur.  Item  ligetur  capat  teate  cam  filo,  ut  si  ad  ìnte* 
riora  penetraverit  cum  filo  possii  retrahi.  Si  autem  sanguis  ad  in- 
teriora penetraverit ,  sicat  dicit  actor  ,  patiens  extendatur  supra 
di8cum(l)  pronns^et  corpus  eius  vibretar  et  impellatur  paulatim  ut 
aanies  vel  sanguis  contentus  veniat  ad  iutroitum  vulneris  ;  deiade 
preparetur  vulnus  ut  in  alio  dictam  est- 

Gonseqaenler  determiaat  de  ferro  infilo  in  costis  vel  tnter  co- 
^s  et  dicit  quod  tale  ferrum  extrahendum.  Si  aatem  leniter  non 
possit  retrahi ,  inter  duas  costas  inscidatar  tX  ferrum  eitrahatur. 
Et  nota  qood  facHe  et  sine  periculo  potest  fieri  insdsìo  circa  costas 
et  in  longum  et  in  latum.  bi  autem  vulnos  fuerit  mortiferum  dfu* 
tius  vivit  ferro  non  extracto  quam  si  extrahatur  ,  quoniam  si  ex- 
trahitar  patiens  cito  moriiur;  postea  curetur  ut  cetera  vulnera.  Si 
autem  fiat  vulnus  in  aliis  partibus  ,  et  ad  interiora  quoque  ferrum 
penetraverit  seu  ad  intestina  ita  quod  intestina  non  exeant,  «odem 
modo  procedendum  est  sicnt  «st  dictum  in  cura  pectoris  et  thora- 
cis ,  hoc  excepto  quod  «apro  (?)  iatestiaa  non  est  fatienta  inscisìo 
ex  transverso,  sed solum  secundum  longum. 

Gonsequenter  determiaat  aUorde  vulneribus  cordis,  epatis,  pai- 
monis  et  dyufnigmatis^  et  dicit  quod  si ^liquìs  fuerit  vulueratus  in 
aliquo  membro  istorum^  incurabile^t  vulaas,et  ponitsigna  vaine- 
rum  factorum  in  aliqUoistorummembrorumet  certe  hoc  testanlur 
omnes  actores,  et  scilicet  (?)  testes  medicine  (?),quod  cor  non  lolertt 
solutionemcotttinuitatisuec  apostema  t  iuxta  illud  YpocraUs/01pA« 

(i)  Diueum  MS.  — f^uy.  Jh^  Can^e  voce  dìicui  {Mie). 
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^/«  tS.JVesieaminscidif  cor  »  epar^  etrtlumm  vel  aliquod  intentino- 
rum  graeilium^  mortale.  Nota  qaod  pultno  habet  duas  pellicolas;  una 
est  supcrìor,  alia  inferior:  si  6at  vuIqus  in  ioferiori ,  curatur;  si 
in  superiori  ,  nuui^uam  «  quia  magis  est  in  continuo  molu  quam 
inferior,  et  ideo  vulnera  facia  in  ea  non  possunt  curari. 

Item  si  epar  vulneretur  ,  non  potest  curari  nisi  minimain  sit 
vulnus  et  similiter  Tacile:  sed  si  epar  eseat  per  locum  vulneratum  « 
quod  aliquando  conlin^it ,  tunc  illa  pars  cpatis  eiterior  introroil* 
tatur  si  possit  intromilii.  -^  Si  non  possit  propter  tuniorem ,  6at 
emplastruro  in  loro  tumefactoet  superponatur  ut  spiritus  retra- 
batur  interius  et  roembrum  cooTortatum  ad  proprium  redeat  lo- 
cum. Si  vero  in  tantum  sit  turr.efactum  ut  non  possit  intromitli , 
tane  cum  rasorio  vulnus  eiargetur  ut  libere  intromiltatur  epar. 
Ck>ntra  dolorem  Factum  in  loco  inOato  vel  vulneralo  fiat  emplastrum 
tale:Becipe  succi  absinthii,  ebali  sambuci,  acetum,  mei,  oleum,  fa- 
rinaro  Trumenti  ,  ex  quibus  oiianibus  egiplastrum  factum  loco  leso 
soperponatur. 

Consequenter  determinai  aetor  de  vulnertbas  splenis  el  causare 
asaignat  quare  spien  potest  inscisiones  et  adustìones  su<«tinere.  quia 
in  eo  est  magnussensus-  Dicit  igitur  quod  si  splenper  locum  vulne- 
ratum exierit  et  intromitti  non  possit ,  secure  potest  abscinJi  illa 
pars  qoeexivit  ,et  residuo  intromisso  fìat  curalio  sicut  diiimusde 
vuioeribus  ;  et  hec  ad  presens  sufficiaiit. 


VABSOGTAVA. 

Cap^,  XXVm.  —^Roland'  111^  xxir /.  —  Da  vulneribus $pon- 
dilium  dorsi  et  longie  U  telo  vel  ense  ledatur^  et  de  vulneribus  renum. 

De  vulneribns  que  (  I  )  fiunt  in  posteriori  parte  corporis  idem  di- 
cioHis  quod  etsuperiiis  quocumquemodo  contingant-  De  spinali  ve- 
ro, medulla  superaddimus  quod  si  iclongum  vulneretur  sine  lesio^ 
ne  medulle  interioris  vel  interioram  partium  (2),  veluti  aliquis  ner- 
vi» poterit  conglutinari%Quod  si  ex  transverso  vulneretur  et  medulla 
exierit  de  toto(3),  vix  autnunquam  perc^rurgiam  credimus  libe- 
rari. 

Longia  autem  est  pars  illa  carnosità tis  que  est  ab  utraque  parte 
spine  usque  ad  caudam  protenditur.  Quod  si  ense  vel  alio  simili  le* 
datar  (4),  vel  in  longum  vulneretur,  caretur  at  in  lacertorum  cu* 
ra  dociiimus.  Si  vero  ex  traosverso  cutis  que  est  supra  longiam  (5) 
tota  inscisa  flant  {Us.  foeritiet  in  extremitatibus  a  spina  separata  , 
ab  otraqoe  extremitate  ligamus  aut  ab  una  parte  solum  ipsamlon- 

f  0  1498  ^oute  guandoque  et  omet  eorpon's. 
(s)  Ces  trois  moto  manqucnt  dans  1498* 

(3)  Ces  deus  moto,  et  per  eyrwrgiam  man(}aent  dans  i4i)S. 

(4)  ineidfliur^  149S. 

(5)  A^ff^aonam  ,  1498. 
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giam  cam  aliqtio  forti  spago  ([),  ìd  est  filo  sutoris  ,  iuxta  illam  (2; 
partem  ubi  se  tenet  prìroo  firmiler  (3)  ligetur  atqae  strfngatiir,  ut 
ad  etterioreiQ  partem  instrumentum  (^4)  nullum  ventre  valeat ,  et 
ita  sepe  stringatur  (5)  quousque  pars  extrema  de  ipsa  cadat  a  cor- 
pore,  vel  cum  rasorioinscidatur.  Deinde  ut  in  aliis  vulneribus  cura 
adhibeatur.  Si  vero  ex  toto  nonsit  inscìsa^ex  mala  cura  sepe  peri 
culum  contingU  evenire.  Quodsi  telo  vulnus  sit  factumt  eadem  est 
cura  quam  in  iacertis  docuimus. 

^/?o/.  in.xxxri  J.  —  De  vulnere  renum.  —  In  renibus  autem 
Tulnera  fieri  raro  conticgit.  Scd  tamen  si  hoc  evenerit,  cura  eorum 
potius  gratie  divine  beneficio  quam  (0)  nature  committimiis  quam 
Dostro  operi.  Sed  prò  viribus  nostri  1np[eniiet  vulneris  quaiilitalc 
et  qualitute  ut  de  curis  aliorum  ita  iu  hac  parte  diligens  operatur 
curam  adiiibeat. 

^Hul.  !II^  xxxvii) —  De  fistulis  et  cancri  natU  in  posteriore  par- 
te corporis.  De  fistulis  vero  et  cancris  in  biis  locis  oascentibos  klem 
dicemusquodsuperius  docuimus  (7). 

Cap.  XX  n  —  De  vulneribus  spondilium  dorsi  et  longie  $i  telo 
vel  ense  ledalur^  et  de  vulneribus  renum  f&J»  (  Glosulae  Quaiuor  lÈti- 
gisirorum  J. 

De  vulneribus  que  fiunt  in  posteriori  parte  corporis  ,  e  te*  —  Hic 
quidem  determinai  actor  de  vulneribus  quefiuntìn  parie  posterio- 
ri^ eteodem  modocurantur  sicut  in  anteriori.—  Determinai  etiam 
actor  de  vulneribus  spine  et  dìcit  quodsi  spina  vulneretur^sicut  ali- 
quis  velalius  nervus  poterit  consolidar!:  sed  simedulla  exierit»  vel 
iotus  corrupta  fuerit  «  paciens  litierari  non  poteste 

Consequenter  determinai  auctor  de  vulneribus  longie»  etestlon-^ 
giea  quedam  caro  adiacens  spine  a  dextra  vel  sinistra  parte  ìdIoii- 
gum  producta.Siaulem  longia  in  longum  iavulnerereluft  caute  sua^ 
tur  et  oplime  consolidabitur  «  asperso  tameo  pulvere  rubro  skut 
sepe  dictum  est.  Etsimiliter  si  ex  Iransverso  vulneretor,  suatoret 
curetur  ut  cetera  vulnera-  Sed  si  roedulla  exierit,  id  est  nucha«  cif- 
rari non  poteste  sed  accidil  quod  in  proximo  dictum  est. 

Deinde  vero  determinai  de  vulneribus  renum  de  quibus  dixi- 
mus  in  principio  quoniam  ipsa  sunl  morlalia.  Si  ergo  ^l  vulnus  io 

li) Spaco  i49^qui  omctles  quatre  mots  suÌ7ants. 

Spa^o  est  un  mot  itaiien,  qui  iadique  une  mince  cordelette,  une  fic^U€^  do 
Vgneul.  De  R. 
(9)Jliamj  i49^. 
(3)  1498  omctcemot. 
(A.)  il  faut  lire,  je  pense^  nutrmentum  aveo  1498. 

(5)  Vraiur^  1498. 

(6)  Ce  mot  manque  dans  1498;  il  paroìt  en  effet  snperOii. 

(7)  Aprés  ces  mots  on  lit  dans  1498  la  descrìpUon  desfistnles  et  cancers 
qui  surriennent  au  fondement  ;  on  troavera  celte  descrìpliun  dans  ce  1 L 
Tol.  de  la  Colieclio  Salernitana^  Chirurgia  Ho(f erti  eie.  Ut.  HI,  chap.  48 , 
p.ig5-6). 

(8/  Ce  commentnire  maoque  dans  le  MS.  de  hBodleleooei  ou  pent  éi9o 
cst-ìi  déplacé  dans  ce  MS. 
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rcnibus,  intromittalur  iti  albiAmine  oyì  infusa  »  si  possibile  sii  ;  si 
vero  non  possit  introroilli,  exhibeatur  polus  coosolidalivus  et  mun- 
dificativus  pulredinis,sicct  lingue  uvis  ,  p^ygle*  bugie  ,  sanamude. 
Succus  aulein  islarum  herbaruna  ia  polu  tribuatur  ,  et  lalis  per 
vulnus  exibit  qualis  assumpius  fueriL  —  Uem  similiter  in  vulnera 
renuna'exhibeatur  iste  potus  qui  fit  despeciebus  frigidis,  similibiis 
cucuineris,  cucurbite^  citrulle  et  meioais,  boliarmeniaci,dragaganti 
albi.  Licet  ista  vulnera  que  fiuut  in  renibus  raro  curari  habeant  » 
tamen.  eo  modo  quo  possiraus  naturam  iuvare  templcmus. — De  fistu- 
lu  vero  et  cancro  in  hiislocisnascentibu^  sufliciant  quo  diceatur  ia- 
ferius  in  sccuqdo  libro. 

Pars  WonA. 

€ap.  XXVII.  —  {noi.  in,  XXI.)  De  mlnerilm  vefUrìs 
el  inlcUinorum  et  iulura  eorum.  fTexLualiotandiJ. 

SiauteiD  vulnus  in  aliquoiparto^ventris  et  iotestinoruro  noasint  (I) 
lesa,  eodem  modo  cura  adhibenda  est  utdiximus  in. cura  vulnerum 
Ihoracis  vel  pectoris,  sive  ferrunv  intus  lateat,  sive  non,  exjcepto, 
quod  non  dcbet  in  rotundum ,  sed  ia  longum  fieri  ioscisio  quando 
ferrum  latet  iaterius. 

f  Roland,  lll^  xxvij.  —  De  tmlneribu^  intettinorum^  eisi  forai 
exierinl  qualiter  ad  proprìum  loeum  reducentur. 

Si  autem  intestina  per  alìquod  vulnus  in  corpore  fectum.  foraa 
exieriot.et  ex  obliciuo  vel  per  lougum  inscisum  fuerit^ita  quod  nriar 
ior  pars  intestini  sana  remaneai^sic  subvenimos:  Primo  si  intestina 
peraliqua  intervalla  iorrigidata  fuerinti  aiiquod  animai  vi>um  per 
medium  scindatur  et  super  intestina  ponalur  et  tamdiu  ibi  dimitta* 
tur  quousque  iutestina  calefìant  et  a  calore  naturali  iuvealur  atque 
roollescant.  Item  preparelur  cannellam  vel  caoalis  (2)  de  sambuco 
ad  modum  vuloeris  intestini ,  ita  ut  soperet  longitudine  sua  longi- 
tudinem  vulneris  ex  utroqae  latore ,  une  (3)  i,  cannellus  quoque 
(  vel  caaalis  )  valde  subtilietar  et  per  vulnus  intestini  intromittator 
et  cum  substiUssima  acu  et  filo  de  serico  suatur,  cannellus  quoque 
ita  ligetur  ut  superflultas  intestini  transire  valeat  et  suture  vulne- 
ris (4)  impedimenlumnoaexhibeat.Quo  facto  cum  spongia  in  aqua 
calida  infusa  et  bene  abluta  sordes  ab  intestiais  soayiter  abstergan- 
tur.  Quibus  bene  purgatis  per  vulnus  per  quod  exierint  intromit* 
tantur  io  ventrem,  et  tunc  patiens  supra  tabulam  positus  concucia- 
tur  ut  io  proprio  scemate  collocentur  intestina-  Et  si  vulnus  non 
fuerit  tantum  auod  possint  intromitti,  amplietur.  Quibus  intromis- 
w  tamdiiu  dimittatur  vulnus  apertum  quousque  videris  quod  iute- 

(f)  Parte  corporis  usgue  ad  inguìnem  et  tnteatina  non  sint,  i  i^^- 

{%)  Ce*  deux  mots  manqucnl  daas  1Ì98;  ils  maiitiuent  égojeoical  più»  1»** 

(3)  Voy.  Uu  Gange  voce  lincia^  (  meiure  de  longueur  ). 

(4)  Secure  vulneri^  1498. 
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stinum  conglotfnatom  :  onde  sapra  suturam  iotestini  omni  die  pul- 
vis  rubeus  superponatur.  Postquam  vero  Intestiniim  Tuerit  conso- 
lidatam  vulnos  extrinsecus  cum  sutura  et  aliis  curetur^  at  dìctum 
est  siiperius.  Quod  si  vulnus  magnum  Tuerit,  hoc  superaddimtis  ut 
stuellus  vel  (1)  peciasatis  magna  voi  longa  in  vulnere  immittatur 
in  longum  ab  utraque  (2)  extremitate,  sed  ad  aliam  exiens  et  su- 
pra  ìpsam  peiìam  vel  stuellum,  vulneris  interior  pars  caute  snatur 
et  pulvis  rubeus  superponatur.  Petia  vero  que  remaosit  interius 
omni  die  versus  pendentem  partem  trahatur  ut  pannus  vulnerrs  co- 
lidie  renovetur.  Cum  autem  vulaus  videris  consolidatum ,  petiam 
totam  abstrahas  et  in  extremitatìbus  nondum  consolidatis  ut  m 
aliis  (3)  curam  abhibeas.  Dieta  quoque  multum  sit  teouis  et  dige- 
stibìlis. 

Cap.  XXVII.  —  De  vulneribu$  venlris  et  Mestinorum  el  de  suhtm 
eorum.  ^Glo$u/ae  Quatuor  Magi$lrorumJ , 

Si  autem  vulnus  in  aliqua parie  ventfis ^eic.  — nicdetermJnatdctor 
de  vulneribuslintestinorum,  etdictumestsupraquod  epar  velpulm<» 
vel  aliquod  intestinorum  si  non  possit  interius  reponi  sine  UMigno 
pericolo.ln  tali  enim  casu  primo  extendaturpatiens  saper  tabalam, 
et  tane  cutis  appreheodatur  et  elevetur  soperiosab  aliqao  circum- 
stante,et  tunc  pulmo» vel  intestina,  vel  epar  per  se  redibunt;  quod  si 
non  possint  a  medico  suaviter  reponì,tunc  suaviter  corpus  vibretur. 
Slaulem  propter  moram  aliquod  istoram  inrrigidatomroerit,  tunc 
accipiatur  catulus  vel  Columbus,  et  scindatur  per  mediom  dorsi  et 
calidum  superponatur,  ut  sua  actuali  caliditate  calefaciat  roembrum . 
Cam  autem  infrigidatam  fuerit  hoc  animai,  ponatur  in  aqua  cali- 
da  et  vino  et  iterum  superponatur  quousque  Tuerit  calefactum:  post 
calefactionem  vero  eorum  interius  repofiautur  ;  postea  suatur  vul- 
nus et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  necessarii ,  et  superaspergautur 
pulveres,  ete.  Item  si  aliquod  gracilium  intestinorum  infrigidatam 
fuerit  vulneratum,  pocius  cure  divine  quam  bumano  auxilio  re- 
linquatur  ;  alìquo  enim  illorum  vulnerato  mors^  festina  subseque- 
tur.  Si  autem  aliquod  grossorum  intestinorum  vuloerelur,  per  e- 
gestioncm  cognoscitur  que  inde  exit  et  Tetet. 

Yideamus  ergo  an  vulnus  sitsecundum  longitudinem  vel  ex  trans- 
yerso  :  si  autem  fuerit  ex  transverso ,  sic  est  cura  etus  incìpieoda  : 
Accipiatur  canellns ,  et  intestinum  vulneratum  superponatur ,  et 
ex  utraque  parte  una  uncia  excedat  in  canello  ;  tunc  fiat  fUum  ali- 
quod cum  quo  levetur  intestinum,  et  Gant  tot  pnncti  quot  erunt 
necessarii,  et  sit  quidem  huiusmodi  canellus  de  trachea  arteria  a- 
licujus  anìmalis.  Sed  tunc  quoritur  ut  rum  pellicule,  scilicet  mirach 
et  siphac,  quibus  intestina  involvuntur,  sunt  suende.  Quidam  di- 
cuDt  quod  sic  ;  sed  dico  quod  solum  intestinum  est  suendum  et  per 

(i)  Cesdeni  moU,  et  ma^na pe/ manquent  daos  1498  \  plus  has  velituei 
lum  manqaent  égalcment. 

(s)  Ce  mot  mauquc  daos  1498. 
(3j  AUù  vulnertóuSf  1Ì98. 
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flluin  exierias  teneatur  ;  canellus  autem  per  processum  temporìs 
putrefit  et  emittitur  per  egeslionem,  et  iterum  per  concavitatem 
canelli  transibit  egestio.  —  Si  intestinum  fuerit  immundum,  lave* 
tur  cum  vino  calìdo  et  emplastnira  ventositatis  consumptivum  sa- 
perponatur.  Si  autem  secundum  longum  vulnus  fuerit,  suatur  si- 
cut  dictum  est,  et  vulnera  exteriora  aperta  dimittantur  quousque 
intestinum  fuerit  consolidatum.  —  Potio.  Et  est  utendum  potioni- 
bus  consolidativis  de  quibus  dictum  est  et  maxiroode  ista  :  Recipe 
furfur  triticeum  et  ponatur  in  aqua  calida  et  per  horam  dimìtta- 
tur,  et  postea  bene  fricetur,  deinde  colelur,  et  apponatur  pulvis 
amidi,  dragaganti  albi,  gummi  arabici,  consolide  maioris,  pìlorum 
lepori§,sanguinis  draconis;  iste  pulveres  predicte  colature  colature 
addantur,et  deista  colatura  singulis  disbus  ter  vel  quater  exhibeatur. 
Item  in  omni  vulnero  nutritìvorum  et  spiritnalium  iniungenda  est 
tennis  dieta  per  vii  dies  vel  plures  vel  pauciores,  secundum  eiigen* 
tiam  vulnerati;  et  si  aliquid  detur  Jllud  sorbile  et  digestibile  sit,  et 
si  virtus  fuerit  multum  debilis,  brodium  gallinarum  usquead  dis- 
solutionem  coctarum  exhibeatur.  Si  vero  multa  fuerit  ventositas  in 
intestinis,  decoquatur  cinis  in  aqua  vel  vino,  et  decoctus  in  duplici 
vel  triplici  panno  involvatur,  et  sic  involutus  superponatur  inte- 
stinis  calidum.  Hoc  enim  valet  ad  consnmptionem  ventositatis  et 
ad  tortionem  in  intestini  sedandam;  et  hoc  debet  fieri  antequam 
desiccentur  intestina  ;  et  patiens  sit  in  pace  et  quiete  continua  et 
ea  que  provocant  tussim  st  sternutationem  sunt  fugienda.  Et  dicit 
actor  quod  si  ante  intromìssionem  intestinorum  vulnus  fuerit  ni- 
niis  strictnm,  secure  poterit  aroptiari  ut  libere  intromitti  possint. 

Cap.  XXVlll.  fBol  Uh  XXX.  J  —  De  vuineribus  virge  virilis. 
f  Textus  RolandiJ. 

Si  in  virili  membro  vulnus  fuerit,  eodem  modo  curetur  ut  di- 
ctum est  superius  cum  sutura  etaliis.  Idem  etiam  in  testiculis  di- 
ximus.  Quod  si  folliculum  suumexierint  (I),  ad  proprium  locum 
reducantur  ;  vulnus  autem  suatur  et  pulvis  ruber  superaspergatur 
et  curetur  de  cetero  ut  cetera  vulnera.  Notandum  tamen  quod  si 
Tulnus  fiat  ex  transverso  ita  quod  ad  urinales  meatus  non  veniat 
cum  suturis  partem  parti  reducendo  et  pulveribus  et  nnguentis  pot- 
est  curari.  Si  autem  ad  urinales  meatus  veciat,  non  potest  curari, 
▼el  vix  curatur  propter  acumen  urine  solutionem  continuitatis  (sic) 
operanti  (2). 

f  Eoi.  ///,  XXXIX,  Ve  retenHone  urine  propter  minerà  y,  —  Quod 
per  vulnus  circa  pecUnem  et  alias  partesjvicinas  factum(3)  strangu- 
Tiam  sepe  fieri  contingit.  Qualiter  autem  remedium  apponere  pos- 
simus  nunc  (4)  dicamus.  Fiat  ergo  hoc  emplastrum  :  fiecipe  cine- 

(i)  iÌ4)8  a  exierit,  et  redueatur  ce  qui  est  la  benne  le^on.' 

(s)  Lisez:  Contitmtatie  operando^  aveo  149S.  Il  me  paroit  érident  que  le 
membre  de  phrase  suivant  depcnd  de  celai  ci,  et  que  c'est  a  tort  que  les  im* 
prioiés  font  joi  un  chapitre  partioulicr. 

(5)  Quia,  1498. 

(4)  Dans  tìji  preilari  poisii  remplacent  apponere  positmue  fitUM* 
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rem  foliorum  et  radtcis  ebulì  et  ipsum  cìnerem  io  aqua  dia  bollire 
fatias  vel  in  vino  et  calidius  quam  sostiiiere  poterit  patieos  pecti- 
dì  apponatur,  et  minget  (1)^ 

Càp.  XVIIL  —  De  vulneribus  virgt  virilis.  f  Gloiutae  Quatuor 
MagislrorumJ. 

Si  in  viriti  membro  vulnus  fuerit^  etc  —  Hic  deterniinat  aclor  de 
valoeribu^  que  fiunt  io  virga  virili,  et  ista  quidem  eodem  modo 
corantur  cum  sutura,  sicut  et  alia  vulnera  que  fiunt  in  aliis  mem- 
bris.  Unde  licet  virga  virilis  sit  membrum  nei  vosum,  tamen  bene 
tolerat  inscisiones  et  suturas,  Kt  Tacta  quidem  sutura ,  pulvis  ru- 
ber  vel  equivalens  apponatur. —  Item  si  vulnera  Gant  in  mentulo 
sive  in  occQ(3),  quod  idem  est,  similiier  habent  curari  cum  sutura. 

Pars  Decina. 

De  puìneritms  aneherum^  coxarum^  genuum  et  erurium  eum  ense  wel 
telo  infixtf  vel  tnherenle  patelle,  et  de  vulneribus  pedum. 

Cap.  XXIX,  Rol.  /F,  i.J  —  De  vulneribus  in  aneha  vel  eirea 
sckiam  aecidentibus.  fTextus  BolamtiJ. 

Si  vertebrum  (3)  ensis  vulnere  lesumessecootiogat,  ita  quidem 
ot  quedam  pars  schie  remaneati  si  quid  est  eitraheodum  remo* 
veas»  et  in  suturis  et  in  aliis  ut  dictum  est  superius  curam  adhi- 
beas.  Quod  si  telum  ei  inhereat  et  subito  trahi  non  valeat,  usquo 
ad  OS  caro  inscidatur,  ut  evelli  competencius  valeat.  Geterum  si  e- 
velli  non  poterit,  subtili  trepano  vel  simili  instrumento  circa  Ter* 
rom  tuxta  predictum  modum  foretur  et  sic  caute  eitrabatur:  de- 
inde curam  adhibeas  ut  in  aliis  vulneribus.  —  Nota  (4)  quod  non 
debet  Claudi  vulnus  quousque  porus  sarcoydos  reparetur  ^  ne  ge- 
neretur  ibi  apostema.  Quod  si  os  lesum  non  sit«  cura  est  manife- 
stissima. 

Cap,  XXX.  (Eoi.  IV ^  ii.j.  — De  vulneribus  toxarum^  genmm 
et  erurium  cum  ense  vel  telo  infixo  vel  inherente  patelle^  et  de  vulm^ 
re  pedum.  fTexH$e  BolandiJ. 

8i  Tuerit  vulnus  in  cosa  ense  vel  alio  simili  Tactum ,  sive  os  leda- 
tur,  sive  non,  eadem  curam  adhibeas  quam  in  brachiis  fieri  supra 
docuimus.  Si  telo  coxa  vuloeretur,  nicbil  aliud  adiungimus  hiis  que 
io  cura  brachiorum  sunt  dieta  superius. 

fRol.  IVf  Hi.  De  vulnere  ingenuj. —  Si  in  genibus  fiat  vulnus, 

(i)  Quodita  ealidwn  quantum  tolerare  potest patieiu  in  eaeeulo  e^iper» 
panae  et  staUm  patienii  urinam  reddet.  iÌ9^. 

(fi)  Lisez  osceo  ou  oscHeo  de  ^a^cog  ou  oa%loy.Ce  mot  est  pris  ìci  dans  la 
fens  de  pénis  landis  qu  il  désigne  ordinairemeat  le  eerotum^  méme  daof  le 
latÌQ  du  mojen  Age,  ainsi  qa*oii  le  ?olt  par  Du  Caoge,  voce, 

(S)  Ferieòrum  quod  dieitur  aUo  nomine  scia  et  os  rotundum  et  ligatura^ 

\i\  Dans  1498  ceUephrase  est  reinplacit  por  la  suivante;  Deinde  curam 
adhiàcoM  ut  dictum  est  superius» 
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ni  eliam  palella  ex  magna  parte  separettir,  per  sutaram  iuxia  pre- 
dictum  modam  curam  adhibeas.  Idem  dicimus  si  ex  transverso 
fiat  sive  patella  sit  lesa,  sive  non  ;  sed  raro  vel  nunquam  liberan- 
tur*ad  plenum,  Telum  patelle  inheret  summa  cautela  est  extra- 
hendum  secundum  predictam  doctrinam  (I).  Deinde  curaro  adhi- 
beas ut  in  aliis  vulneribus,  hoc  tamen  addito  qood  si  patella  insci- 
datur  ex  toto,  aml)e  coxe  compriraantur  fascia,  et  postquam  erit 
aptata  in  loco  suo  ligetur,  et  si  opus  fuerit  superponatur  farina  sili- 
cinìsr2)et  farina  volatica  moleDdini,mummia  vel  sanguis  humanus 
loco  mummie  quod  hodie  non  reperitur  vera  mummia,  et  sangui» 
draconis  ;  conterantur  omnia  et  cuni  albumine  ovi  eommisceantur, 
et  superponantur  in  panno  duplicalo  extensa  (3). 

rlìol.  IV ^  iV.  De  vufnere  in  erure  elpedej  —  De  vulneribus  qui- 
dam cruris  hoc  idem  dicimus  quod  in  aliis  ;  hoc  tamen  superaddi- 
mus  quod  si  fiat  vulnus  spacio  trium  digitorum  a  genibus.  infra  vel 
suora  a  carnositale  cruris  ubi  organicum  membrum  est,  de  eiuspe- 
riculo  valde  timendum  est  ;  unde  curam  quam  in  lacertis  predixi- 
mussuperadiungamus,  hoc  tamen  prenotato  quod  si  tumor  inna- 
scitur  cum  quadam  duricie  aut  nigredine  et  multo  dolore  et  ad  sa- 
Deriora  conscenda t»  mortale  est.  Si  vero  ad  inferiora,  non  est  mor- 
tole SI  vero  crus  cum  telo  sit  perforatum,  iam  diclam  curaro  ad- 
iungas.  Si  in  pede  vulnus  fiat  cum  lesione  nervorum  et  ossis  vel 
Bine  lesione  eoromdem,  eodero  modo  cura  adhibeatur  ut  in  vulne- 
ribus roanuam  diximus.  In  calcaneo  autem  cura  caulissima  pre- 

beatur. 

Cap.  XXX. Dtf  mlneribu$  eoxarum,  g&fkuum  et  erurium  eum 

fnse  vel  telo  infi»o  vel  inherente  patelle,  et  de  vulnere  pedum  eum 
dùloeaiione  et  fmctura  ossium  ipsorum.  ^Glosulae  Qaatuor  Maghtr./ 
Sivultm  fuerit  in  coxa  etc— Hic  determinat  actor  de  iis  que  ac- 
cidunt  in  coxa  veltybia;undeinhoccapitulo  determinat  de  vulneri- 
bus et  fracturis  istorum  raembrorum.Si  ergo  fractura  fuerit  in  ty bla 
vel  coxa  cum  vulnere  vel  sine,eodero  roodo  curanda  sunt  (sic)  sicut 
dicit  actor  sicut  fractura  vel  vulnus  quod  fit  in  brachio,  et  eodero  mo- 
do et  eisdem  ligamentis,eodem  modo  factis  emplastriset  astellis  et  no- 
dulis  est  utendum  quibos  utebamur  in  fracturis  brachiorum  ;  et  si 
determinavi  in  hiis  que  modo  in  capitulo  presentium  sunt  necessa- 
ria  administratio  eoram  non  pretermittatur  (4),  Et  si  telum  co- 
xam  vel  tybiaro  vufneraverit,  sive  penetraverit,  sive  non,  illi  cure 
insislendura  est  que  superius  io  brachiis  determinatur.  Undelardo- 
nem  adhibettius,  et  illud  secundum  exigentiaro  rei  iroponentes  vel 
ea  aue  prò  istis  habcnt  poni  adhibemus.  Sicut  autem  eubiiis  os  a- 
Mquando  exit  a  propria  iunctura»  sic  accidit  de  osse  gena  :  et  dici- 

(i)  Ctirom,  UqS*  '      .       .  IO 

in)  Farina sigalimumta  vel  eagws^  149». 

{li  L*-irerpKrv.t&  m^.  ««» ,-«  -«  »ou  ^  u  ».•,« 

de  le  refttituer  avec  rarété. 
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tur  proprie  istud  di$ìoealio.Esi anlem  differeotia  iuler disìoeali<mem 
et  fracluratn,  quoniam,  sicut  dicit  Avicen.  (f  )  Disloealio e^i  egressio 
ossis  a  suo  loco  et  situ  qui  est  per  naturam,  id  est  iuxta  illud  quod  si 
vicinum  Q\hiìi. Integra  fradura  eslsolutio  conlinuitatis  propria  ossi: 
uode  ubi  est  dislocatiu.non  leditur  os,  si  non  exit  a  suo  loco,  quantum 
est  de  dislocatione  non  leditur.  Sed  potest  ledi  quod  potest  Tractura 
ess^  simul  cum  dislocatione,  et  in  Tractura  semper  os  leditur.  —  Si 
enim  os  brachii  a  propria  iunctura  e&ierit,  sic  reducatur  :  Pooat 
medicus  calcaneum  suum  in  iunctura  brachii,  manum  patientis  tra- 
bens,  imprimat  calcaneura  et  sic  os  ad  propriam  iuncturano  redu- 
cetur.  Quo  facto  ligetur ,  et  fiant  que  in  hoc  casu  sunt  necessaria. 
Et  similiter  si  os  genu  exierit  a  sua  iunctura  in  poplite  ponat  cal- 
caneum Tortiter  imprimendo  et  cum  nianu  pedem  patientis  trahen- 
do  donec  situs  debitus  reddatur  ossibus  dislocatis  :  postea  figetur 
plumaceolus  astellam  in  piicatura  ponendo  ;  et  si  Tuerit  vulnus  prò* 
cedatur  sicut  est  dicium  in  ilio  capitulo  ;  Si  verlebrum^  etc.  {pars  X^ 
cap.  XXIX.) 

Si  vero  pars  patelle  separetur  sine  vulnero  vel  sine  nervi  lesione 
sola  iunctura  curetur  relieta  deputatione  aperta.  Si  autem  vulne- 
retur  sagitta  vel  telo  ita  quod  nervi  qui  sunt  ibi  ledantur,  eitracta 
carne  prout  roelius  poterit,  ne  cum  frigido  tangatur,  intromitta- 
tur  ferrum  candens,  et  Gat  sicut  dictam  est  XV.^  capitulo  primi 
libri  buius  modi  (  atc  )  tractatas.  Et  facto  cauterio  in  nervis  non 
debet  eispectari  ossis  reparatio,  sed  statim  suatur  vulnus  et  opti- 
ne reparabitur;  et  a  parte  nervi  etiam  confortabuntur,  ita  quod 
non  recipiant  humores  fluentes  aliunde.  I^ta  autem  Oant  cnm  lesio 
recens  est  supra  suturam  et  io  quolibet  alio  vulnero  ponamus  pul- 
verem  vehementer  restrictivum,  quia  consolidatione  iodiget,  qua- 
si (ite).  Recipe  rosarum  rubrorum,  ossium  combnstorom,  plumbi 
usti  ana  drach.  ij,  aloes,  thuris  ana  drachm.  i  ;  Gat  pulvis  qui  su- 
per suturas  ponatur  ,  vel  aspergatur ,  et  in  vulneribas  indigenti- 
bus  consolidatione.  —  Item  alius  pulvis  :  Recipe  rosarum ,  balau^ 
stie«  ceruse,  plumbi  usti  ana  drachm.  i,  gallarum  se  (?)  rosarum» 
aluminis  ana  une.  dimid.^  aristologit  drachm.  i«  thuris  minutis 
drachm.  i. — Ex  istis  omnibus  Gat  pulvis  quo  utendum  est  sicut  de 
aliis  pulveribus  dictum  est.  Et  si  vulnera  Gat  in  senibus ,  hoc  em- 
plastro  curentur  :  De  ordeo  autem  combusto  Gat  pulvis  que  conG- 
tiatur  cum  oleo  mirtino  roseo ,  appositis  plumbo  et  cerasa  et  alu- 
mine  et  commixtis  ;  et  stupa  vel  tenta  in  hoc  unguento  ìntincta  in 
Tolnere  facto  io  corporesenum  superponatur.  Uode  dicit  Avicen.  (2) 
quod  vulnera  senum  alitar  curanda  sunt  quam  vulnera  iuvenum. 
Isti  autem  pulveres  predicti  io  consolidatione  vuluerum  sunt  neces- 
aarii,  et  quedam  que  io  eis  recipiuntur,  sicut  aristolochia.Uode  A- 
Yiceo  (3)  :  Aristolochia  combusta  est  vehemeotis  coosoiidatioois,  et 


(i)  Canon*  lib.  IVyfen  i,  tract.  r.  oap.  i. 

(t)  Voy.  Canon^  lib.  IV,  fen.  i,  tract.  t,  eap.  i« 

(S)  Canali  lib.  IV,  fea.  4»  tract.  tj  cap.  io* 
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alumea,  et  galle  immature,  et  folium  fici>  et  puhis  CDietas  de  os3Ì- 
biis  combustis;  poslea  dicit  (1)  qtsod  lac  acelosum  consolida t  ma- 
gna vulnera  et  maligna. 

Sic  determinat  de  vnlneribus  cruris  et  tybie  et  de  lesiooibus^ 
eius.  Si  igitar  tybia  Trangatur  cum  vulnere  vcl  sine,  procedendam 
est  secundum  arlero  diclam  et  in  vnlneribus  br achiorum  determi- 
natam;  et  sitelum  perroraverit  quantum  ad  lalitudinem  et  ad  alia 
Qat  sictit  est  dìctum  in  aliis  capiiulis  que  de  simili  modo  loquentar 
(fcflf.  loquuntur). 

Consequenter  autem  determinat  de  vulneribns  musculorum  et 
coxarnm  et  brachiorum.  que  si  vulnerentur  ex  transverso  et  car- 
nositas  qm  est  Inter  cubitum  et  spatulam  spatio  trium  digitorum 
vulneretur.  Si  tumor  ad  superiora  descenderit  et  pustule  nigre  ap- 
paruerint,  signum  est  mortis.  Si  autem  tumor  ad  inferìora  descen- 
derit et  pustole  albe  appariìerint,  curetur  ut  cetera  vulnera.  Mu- 
aculus  autem  coxarum  eadem  mensura  distat  sicut  musculus  bra- 
ctiiorum  a  spatula.  Unde  iij  digiti  a  spatula  mensurandum  est  et 
eadem  diligentia  in  cura  utrìusque  vulneris  in  curando  exhìbenda. 

Hic  autem  determinat  de  vulnere  in  quo  sive  nerviledantursive 
noa,ad  curam  ergo  manuum  supradictam  est  recurrendum.  Cura 
enim  istias  capituli  suflicienter  est  determinata  in  isto  capitulo.iSì 
vertebrum^  etc  [pars  II,  cap.  XXIX),  et  ideo  cura  eorum  que  ibi 
flt  in  cura  istorum  que  hic  nutatur  {sic)  repetatur. 

Consequenter  autem  determinat  de  disiunctura  pedum,  cuius 
coram  sufficienter  determinat  actor  in  tractatu  (?). Ista  ad  preseos 
dkaittantur  vel  sufficiaot. 


(f )C«iiM.1ib.  IV,  fen  4,  traci,  t ,  esp.  9-  Ce  n'eflt  «mie  pas  apfit  mail  mmì 
la  stention  itVanstoiocké  bralée  qu'oa  trou?  e  daos  A?  ìoenne  celle  da  Aie  a* 


céUWim 


Digitized  by  VjOOQIC 


574 
mCiriT  LIBE^  SECDNDUS  DR  EGRITCJDIlfIBUS  EX  CORRUPTrS   HCMO- 
BIBUS  OENERATIS  VEL  EX  HDMORIBUS  COMPOSITIS  VEL    C0NI13TI- 
CTIVI8,  SCILiCET  DE  APOSTEMATIBUS,    CAflCfllS  ET   FISTULIS.  — 
ET  8U1IT  in  EO  PARTES  V . 

fTcxtu$  lìotandi.  —  Prologui  libri  $e€undi/. 

Nemo  prolixitalis  vel  radis  sermor.is  mihi  r.rimcn  imponat,  cara 
multa  paiicis  implicita  obsciiritatem  potius  (  I  )  quam compendii  com- 
moditatem  parere  soleant;  et  ego  non  solum  provectis  sed  eti«im 
aiiis  proQcere  (!ì?posui.  Quocìrca  quecumque  ab  egregio  doctore 
communiter  et  privatim  recepì,  et  de  eiiis  scriptis  habere  valui , 
ordine  (2)  inscriptis  redigere,  et  ut  pulchrius  clucescant  in  com- 
muni deducere  deliberata  ralione  decrevi.  Cnris  igitur  vulnerum 
tocius  corporis  a  capite  usque  ad  pedes  compendiose  per  ordinem 
exseculis,  ad  curas  egritudinum  que  ex  corruptisgenerdntur  hu- 
rooribus  et  que  cyrurgiecurantur  beneficio  condesceodaniu  scilicet 
de  apostematibus,  cancris  et  fistulis.  Et  sunt  in  isto  secundo  libro 
parlea  V. 

CapUula  iecundilibri. 

Pan  prima. —  De  aposlemaUbus  tocius  corporis  seeundum  omnes 
suas  species  a  capite  usque  ad  pedes  accidentibus. 

De  apostematibus  seeundum  omnes  saas  species  qnibus 
signis  propriis  distinguantur  et  primo  de  curis  fleg- 

monum Capitulum.  I. 

De  cura  antracis  et  carbunculi  ac  apostematum   .    cap.  IT. 

De  cura  squìnantìe  et  quot  sint  eius  species  et  de  signis 

curabilis  vel  incurabilis cap.  ni. 

De  curis  apostemaiis  frigidi  quod  fit  ex  flegmate.  cap.  IIK. 

De  scropbulis,  nodis,  testndinis  et  glanduiis  capitis  ac 

tocius  corporis  et  curis  earum cap.  Vr 

De  cura  botii  quod  fit  in  gula cap*  TI. 

De  cura  apostematis sub  asseliarum  quod  vocatur  bubo  e.  VII. 

De  apostematibus  mamillarum cap.  VUL 

De  ioflatiooe»  rubore  et  dolore  tesliculorum.     .    cap.  IX. 

Pars  secunda.  —  De  tynea  et  de  pustuUs  capitis  et  de  pustulis  fa* 
eiei^  de  serpigine  et  dj  mnrphea.     , 

De  cura  tynee. cap.       X. 

De  pustulis  capitis  e  de  aliis  supcrfiuilatibus  ibidem  con- 

(lì  Et  etm/uMionem  est  ojouté  par  1498. 
(a)  Cerio  est  ajouté  par  j49^  qui  OA«t  redigere^  ci  ^  dpaao 
«u  lieu  de  communi^ 
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surgcntibas.    . cap.  XI. 

De  pustulis  faciei  et  Tariolis  curandis.      .    «     .    cap.  XIT. 

F>e  serpigine  et  impetigine cap.  XIII. 

De  morpbea  et  cura  eiosdem cap.  XUlì. 

Pars  Ureia*  — -  De  polipo  et  de  nliis  iuperfiaUatihus  nati  que  non 
$unt  polipHS  et  de  fissutii  tabiorum. 

De  curis  polipi  et  alianim  superflaitatura  nasi  que  non 

sunt  polipus cap.  XV. 

De  fissuris  labioram  et  punctura  eoram  •     .     .    cap*  XVI. 

Par$  quarta.  —  De  conerò  narium^  labiorum  »  gingivarum  et  faciei 
et  iocius  eorporh» 

De  cancro  nato  in  labiis  vel  gingivis  vel  in  alia  parte  fa- 
ciei et  cura  eiusdem .    cap.  XVIL 

De  cancro  quocumque  modo  fiat  vel  obicomque  •    cap.  XVHL 

De  tancro  in  mamillis cap.  XIX. 

De  cancro  in  ▼irilì  membro  et  de  vernicis  in  veretro  de- 

lendis < cap.  XX. 

De  iiiQatione,  excoriatìone  et  mbore  testiculorum  cap.  XXI. 

De  cancris  tybiarum  vel  pedum  vel  articulorum  eorum  e.  XXI  f. 

De  malo  mortuo  et  pustuits  que  fiunt  in  cruribus.   cap.  XXIII. 

Pan  qninta*^^^  De  fUtalis  toeiat  eorporis. 

De  Astuta  in  lacrimali  oculi cap.  XXIUI. 

De  fistula  in  mandibula cap.  XXV. 

De  fistulis  circa  collum  vel  cervicem  innatis.     •    cap.  XXVI. 

De  fistulìs  brachiorum cap.  XXVII. 

De  fistulis  ventris cap.  XXVIII. 

De  fistula  in  ano cap.  XXIX. 

maprcNT  glosule  sccniiDi  librc  db  egritodiribus  ex  gosru- 

PTIS  HDMOBIBDS  GK?«Ea4TtS  VEL  EX  HCMOBIBOS  COMFOSITIS  VEL 
COMMlXTlSi  SGIUGET  DE  APOSTEMATIBOS,  GANGBIS,  FlSTOLlS* 

Capitala  secundi  libri. 

De  aposteraatibus  secundum  omnes  speeies  saas  quibus 

signis  propriis  distinguantur cap.  I. 

De  cura  antracis cap.  JL 

De  cura  herpetis  estiomeni  corruptionis  vel  herìsipile  ac 

apostematum  calidorum*      .••...    cap.  IH. 

De  cura  squinantie. cap.  llìlm 

De  scruphulist  nodis,  testudiniboset  glandolis    .    cap.  V.- 

De  cura  botii  gale cap.  VI4 
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De  bullone. cap.  VII. 

De  aposlemalibus  et  doioribu?^  cancris  et  flstulis  mamil- 

larum cap.  Vili. 

De  inflatioDe,  rubore  et  dolore  testiculorum.     •    cap.  IX. 

De  cura  tjnee cap.  X- 

De  scrophiilis  capitis  ut  superfluitatibus  .     •     .     cap.  XL 

De  puslulis  facìei  et  variolis  deleadis  .     .     .     »     cap.  XII. 

De  serpigine  et  impetigioe. cap.  XIIF. 

Demorphea cap,  X||||. 

De  curis  polipi  et  aliarum  superfluitatum  nasi  que  non 

sunt  polipus    • cap.       XV. 

De  Gssuris  iabiorum  et  punctura  eorum   .     .     .    cap.  XVI. 
De  cancro  narium,  Iabiorum,  gingivarum,  Taciei  ac  to- 

cluscorporis cap.  XVlf. 

De  nolimetangere cap.  XVIIf. 

Decancro  quocumque  modo  fiat  fel  ubicumqoe.     cap.  XIX. 
De  cancro  in  virili  membro  et  de  verrucis  virgo  delen- 

dJs  .     . cap.  XX. 

De  cancris  tybiarum  ?el  pedum  vel  articulorum.    cap.  XSL 

De  Gstula  in  lacrimali  ocoli cap.  XXII. 

De  fistula  mandibnle cap.  XXIII. 

De  fistula  circa  collum.  vel  cervicem  ....    cap.  XXIIII. 

PABS  PRIMA. 

De  apoitematibus  (oeiu$  eorporis  secundum  omnes  ipeeieg  ma 
a  capite  usgue  ad  pedes  aecidenUbus.  ^ 

Cap.  /.  ^RoL  II y  ii)  —  De  aposlematibus  secundum  omnessua» 
$peeie$  quìbu$  signiiproprui  disUnguanlur  ,  el  primo  de  curis  flegmo- 
num  (  Texius  Rolandi  ) . 

Sicutautem  bumores  diversi  sunt  in  humanocorpore,  ita  quidem 
et  collectiones  que  ex  eorum  superfluitatibus  vel  habundantia  con* 
surgunt  diversis  nominibus  nuncupantur.  Generali  autem  nomi- 
ne apostemata  nnneupantur.  Quorum  quidem  iiij  sunt  specie?.  A- 
liud  enim  fit  de  sanguine  et  dicitur  fiegmon;  aliud  de  colera  ;  cole- 
ra vero  alia  estnaturalis  alia  innaturalis:  naturalis  vero  dicitur  co- 
lera rubra  ,  innaturalis  dicitur  melancholia.  Apostema  ergoquod 
fit  de  colera  rubra  dicitur  herpesestiomenus  ,  quod  autem  fit  de 
melancholia  dicitur  cancer  interior  (f  ).  Aliud  fit  de  Oegmate  dici- 
tur  zimia  (2)  ;  unde  quodcumque  autem  fuori t  per  propria  sigoa 
congnoscitur.Si  enim  fiat  apostema  de  sanguine,  rubor,  pulsus^  do- 
lor» caler  et  tumor  inerunt  Ex  flegmatesigna  sunt  hec:  albedo, 
mollicics»  ut  si  digilum  impreiseris  quasi  signum  foramiois  Tacies. 

(i)  Cemol  maoqae  dans  1J98. 

'  (s)  Zinia ,  1 49^  f  Simon  de  Géate  dans  sa  Clavii  McmaHom'e  :  a  Zimiaz 
apottemaJUumaiicum  quod  undhémùn  dteùur. 
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Ex  colera  rubra  taliasigoaprocedunl:  calort  rubor  mixtus  citrino 
colori.  Ex  colera  nigra  sive  ex  meìancholia  hecsunt  signa:  ìngens 
(luricia  cum  quadam nigrediiie.  Nuncad  curas  eorum  veiiiamus;  Qal 
ergohuiusmoclicathaplasma:  Accipe  rutharn,  cimiiium,  lardonem, 
farioam  tritici,  cepe,  que  omnia  coquantur  in  vino  albo  et  oleoet 
diu  agitentur,  deinde superponantur  quousquc  ad  saniem  fenerit: 
niaiurato  vero  apostemate  inferius  ubi  locus  roagìs  dependet  caute 
Cam  sagitella  ve!  flebolomo  iiiscidatur  per  longum,  et  si  Geri  potest 
digitus  introraittatur  et  diligenter  tota  sanies  exprimatiir;  qua  di- 
ligenter  expressa  (I)  stueliu^  de  panno  immittatur  et  bis  in  dio 
mutetur,  et  curetur  deinceps  ut  cetera  vulnera. 

Gap.  /.  De  apo$tematibus  secuniium  omnes  species  suait  quibus  si- 
gnifi  propriis  dtsiinguantur.  (  Glomlae  Quatuor  Magislrorum  y. 

Sìeuiautgm  humores  diversi  sunt  in  humano  carpare  ,  e  te.  — Hic 
determinat  actor  de  aposteraatibus  et  cau«iam  assignat.  Apostenna 
igitur  est  tumor  vel  infl;itio  membri  preter  naturam  ex  qualiqua 
materia  io  aliqua  parte  corporis  coliecta    Et  Constantinus  (2)  qui- 
dem  eodem  modo  diffinit:  apostema  est  tumor  vel  inflatio  membri 
ex  superfluis  humoribus  ;  et  tunc  apostema  reducitur  ad  morbum 
officialem.cum  sit  morbus  in  figura  licet  autem  (sic)  duo  morbi  per 
accidens  causentur.Unde  Avicen:  Apostema  est  egriludo  composita 
ex  tribus  aegritudiuibus  generibus  egritudinis  ,  scilicet  ex  malicia 
constitutionis  et  solutione  contiuuitatis  et  malicia  forme  et  flgure  ; 
et  non  est  inteiligendum  quod  ex  istis  tribus  gen<!ribus  fìat  unum 
proprium  unione  vel  congregatione,  ut  malicia  constitutionis  vel  so- 
latio continuitatis  coniuiigantur  cum  malicia  Torme  et  Hgure,  sicut 
in  cancro  sic  patet  quod  sit  apostema.  Accidit  autem  iste  morbosi 
inomni  nrìembro  quod  potest  nulriri.  l  nde  etiam  ossa  possunt  a- 
postemari  ex  superHuitate  nutrimenti  quia  possunt  augeri  pre- 
ter  naturam. 

Apo<^temata  autem  muUipliciter  dividuntur:  aliquando  enim  so- 
rundum  causas  efficientes,  aliquando secundum  materiales.  Sectiii- 
dum  quidem  efficientes  daturliuiusmodi  divisio:  apostemata  qui- 
dam sunt  a  causa  primitiva*  quedamab  antecedente:  causa  autem 
primitiva  est  ut  percussio,  casus,  morsus,  desiccatio  et  consimilia . 
Omnia  autem  ista  suot  «uiusii  apostematum  per  hanc  viam;  ex  istis 
enim  doletmembrum  et  membro  dolenti  natura  mittit  sanguinem 
ut  ei  succurrat  :roembrum  vero  cum  sit  debile  non  potest  humo- 
res  assimilare  sibi  \  sed  quod  (3)  existeiites  preter  naturam  ,  apo- 
«temantur.  Causa  autem  antecedens  secundum  <2onstantiniim  in 
Pantegni  (4)  est  sextupla:  prima  enim  causa  est  debilitas  virtù Sh 
postitive;  secuuda,  fortitudo  membri  iinpelleutis;  tcrtia  ,  debili  las 

(t)  Emisga^  14.98. 

(«)  PanUdmi ,  lib.  viii  theorice ,  cap.  8  ,  f.*  58  dans  les  Oeuvres  d'  Y- 
saac. 

(5lCe  moinbre  de  pliraw,  doot  le  »en»  n*e*t  du  reste  pas  douteox  ,  pa- 
.  roit  a^oir  tubi  quelqu'uUeratioii . 
(i)  Loc,  luti.  lami. 
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membri  reoipietilis; quarta e!»l  inultitudohumoriiseciUKluHi  lepie- 
tionem  vasorum  vel  tenere  %irlutis;  quinta,  largitas  vìarum  ;  sex- 
ta,  suppositio  membri  ;  unde  multocies  fiunt  apostemala  in  collo  « 
vel  nervis,  vcl  costis,  vel  gutture,  vel  pulmone,  quod  fsta  membra 
capiti  suut  subposita. 

Cause  autem  materiales  apestemstum  suat  ^i ,  scilicet  ìHj  hu- 
mores,  ventositaset  aquositas,  ex  islis  enim  vi  causis  simplicibus 
vi  geoera  ^implicium  apostemalura  generantur;  ex  sanguiae  eaim 
generatur/^e^mo»,  ex  colera  hensipila^  ex  flegmate  vero  zimiay  ex 
roelaocholia  scUrositi^  caneei\  modi^  scrofole  et  verruce^  ex  aquosita- 
te,  ydropisis^i  sanies  aquma,  ydroforbia  (1)  in  cerebro  ;  ex  vea- 
tesitale  autem  generatur  et  inflalio  ;  et  beo  quidem  sunt  genera 
apostematum  quantum  ad  causas  simplices.  Uta  autem  apostema- 
ta  diversificantur  secundum  diversitatem  cause  sue  materialia.  San- 
gaisenim  aliquando  est  equalis  in  substautia  et  constitutione  «  et 
apostema  generatum  ex  tali  sanguine  ruborem  habet  et  dolorem  , 
non  tamen  multum  inteasum  etest  latum  et  positum  in  profuado 
etest  pulsans,  et  aliquando  sauguisequalis  est  in  coastitutioae  et 
grossus  in  substautia  ,  et  apostema  factum  de  taH  sanguine  habet 
omnia  accidentia  intentiora  supradicta;  et  habet  duriciem  :  item 
aliquando  sanguis  est  equalis  in  constitutione  etsubtilisin  substaa- 
iia  ,  et  tunc  apostenM  est  acutum  sicut  spina  et  dolorosum  et  ru« 
hvutn;  et  aliquando  sanguis  peccat  in  substautia  et  constitutione,  et 
de  tali  generatur  sacer  ignis  vel  carbunculus,  unde  sicut  vult  Avi- 
<ren.  ,  si  sanguis  sit  grossus  in  substantia  et  pessimus,  et  oonstitu- 
tio  sit  pessima,  ex  tali  sanguina  generatur  herisipila  sanguinea  vel 
<;ombustio,  vel crustula,  ve!  ignis  persicus  etest  fere  idem.  Si  ve- 
ro substautia  sanguinissit  subtilis  et  peoetrabilis  et  coasti tutio  si - 
roiliter,  lune  accidit  herisipila  f rauduienta; ex  hiis  eaimiocua  cor- 
rodiluretad  uitimum  ulceratur. 

Eie  colera  etiam  diversa  apostemata  Boat,  unde  dicit  Passiona' 
rius  quoniam  ex  colera  iiij  herpetes  generantur,  sciliceikerpeiesUo- 
menu^,  ìierp^s  eingulus^  herpes  impeUgo^  herpes  serpigo  (2).  Itera  ex 
flegmate  multa  fiunt  apostemata;  ex  flegmate  equali  sit  ziraia  •  ex 
grossieri  acrocordo  vel  gianduia. 

Ex  flegmate  valde  viscoso  fiunt  iiij  genera  apostematum,  sci- 
Jicet  apostema  piugosum,  roellitum,  muUtivum  et  pullitivum;  iU 
ponit  Constantinus  (3)  :  exHegmate  autem  salso  fiunt  postale  sa- 
niose.  Helaucliolia  autem  si  iionsitpntrefacta  ,  sed  sit  quasi  fex 
«unguinis,  facit  schirosim.  Si  vero  putrefacta  corrosiva,  facit  can- 
crum.  Si  ^ero  grossissima  sit  nondum  putrefacta  facit  verrucas. 


fi)  llTaut  taas  dotfte  ìire  tfdràkephalei.  Voy.  Simon  da  Geoes,  tfcee. 

(t)  Je  troa?e  det  définitions  analugoes  ,  mail  non  idantiqncs  ^ani  la 
Passùmariui  de  Gariopuntus  livre  t,  chap.  Si  et  suivants. 

(3)Lib.  tlie<irice,  Vili,  xi ,  où  on  Ut:  Genera  {  apoetemaUe  pUe§moiiei) 
eunitm ,  p  nguosum^  melkttnum^  puUinum  fuooue  et  itmeaiùmm.  —  Vof . 
•^unmshs  pustules  le  cbap.  xz. 
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nodo?,  scrofuids  in  ipsis  cislis  contentasi  et  sic  patet  qua  dicenda 
erant  de  opostematibus  simplicibus. 

Apostemataautem  componunlur  lune  (sic)  quoniam  (qnum?)  enim 
ad  generationem  apo?tematum  componiti  fuerint  duo  humores,  ve! 
ii'uvel  iiii.  Si  ergo  sanguiset  colera  equaliter  concurrerent.ox  hiis 
apostema  fit,  quod  vocatur  flegmon,  hermpila  ;  si  autem  sanguis 
superhabundet,  heriiipila  fl'gmonides  dicitur  ;  si  colera  plus  habun- 
det,dìcitur  flerjmon  hensipifades.  Ex  colera  vero  et  sanguine  adusto 
fiunt  ihenascame^  candene^  yel cancrene,  elerrace  ([).  Sed  tameu  ad 
causas  formales  tatis  est  divisio  apostematum  :  quedam  sunt  calid&« 
quedani  sunt  frigida  Dkuntur  autem  apostemata  calida  que  fiunt; 
de  sanguine,  vel  de  colera,  veldequolibetaliohumore  putrefacto: 
unde  si  Qegma  ve!  melancolia  putreRant,  apostema  calid>im  faciunt 
si  ad  apostema  colligai.tur.  Galienus  in  secundo  Constitulwnum,  qtio- 
niam  omne  putrefactum  calidum  est  calidilate  putredinali  (2).  A- 
postemata  frigida  fìunt  de  flegmate  vel  de  melancholia  non  putre- 
facta.  item  apostematum  quedam  sunt  mollia  et  fluxibilia  ,  sicut 
illa  que  fiunt  de  flegmate  vel  de  aquoso  humore  sanguineo,  quedam 
sunt  dura  sicut  illa  que  fiunt  de  melancholia  vel  de  flegmate  mu* 
scillaginoso  vul  humore  grosso. 

Iteni  apostemata  dicuntur  vel  a  locis  in  qoibus  fiunt  ve!  a  nocu- 
roentis  que  fiunt  ab  eis  ;  apostema  enim  anterioris  partis  capitis  vel 
cerebri  dicitur  frenesia,  id  est  in  pelliculis  cerebrum  contineutibus 
et  servantibus,  ut  pia  mater  vel  dura  raater;  apostema  vero  po- 
sterioris  partis  cerebri  dicitur  lilargia,  et  hoc  està  suo  nocumento^ 
id  est  oblivione  quam  induci, Wto  enim  idem  est  quam  obfivìo\  et 
apostema  ocuH  dicitur  obtalmia,  oblabnon  enim  idem  est  quam  ocu- 
lus  ;  et  apostema  faciel  dicitur  murfea  vel  noUmetanjcre  ,  propter 
suani  maliciam  ;  apostema  pulmouis  dicitur  peripleumonii;  aposte- 
ma lateris  dmluv pteuresis  ;  hec  quidem  de  causis  et  sigiiìs  sufD- 
ciant. 

Item  quedam  istorum  apostematum  sunt  acuto  capite  existon'  ia, 
et  hocsignificat  sublilitatem  materie  et  calorem  eiusdem  ,  et  hu- 
iusmodi  materia  cito  digeritur  et  dividitur  et  iu  sauiem  convertitur, 
sicut  dicit  Constantinus  in  Panlegni,  unde  significant  habilitatem 
materie  ad  materiem.  Quedam  autem  suut  habentia  caput  latum 
et  obtusum,  et  ista  significant  grossitiem  materie  et  debilitatem 
caloris  et  nimiam  nature  prigritatem,  huiusmodi  etiam  materia 
tarde  digeritur  et  tarde  insanieni  convertitur.  tliis  ergo  determi- 
natis,  de  curatìoiie  apostematum  consequeuter  est  videnJuin. 

Iq  curatione  igitur  apostematum  iiij  sunt  attendenda  ;  primum 
euixn  est  utrum  sit  a  causa  primitiva  vel  antecedente  ;  secunduni 

(i)  Je  ti'ni  troupe  ni  ihenascame,  ni  eandene  ,  ni  errace,  Peut  étre  ca/t- 
erene^  est  pour  gangrùene^  peut  ótre  ausai  fant  il  lire  erratice  au  licu  de  av- 
voca, 

(2/  J'ai  bicn  rcirouté  le  foiids  mais  non  les  termos  de  celle  propo«ilion  dans 
Ì9  itmié  Dts  tempèramenia^  mais  plttiòc  dans  le  L  et  le  ili.  Uvre»  ^ue  dau^i  le 
hecood.  V'oy.  particul.  I,  tv  in  line,  et  IH,  iv  iiiit. 
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r^l  ulnuu  sii  c«m  C6rp«ris  r^^>lelione;  tercium  e.nt  uirum  Mai  ca- 
liga vel  frigida  ;  quartiim  e<t  ulrum  sii  ir  membris  interiori- 
bus.  ^>i  ergo  fuei it  ciiin  eorporis  lepletione ,  ab  ipso  priaci- 
pio  necessaria  est  purgolio  corporis  per  flebotomiam  vel  farma- 
ciam  ,  sive  sit  a  causa  priiniUva  sive  ab  antecedente:  per  flebo- 
tomiam autem  in  causa  sanguinis  vet  in  eqiiali  eicessu  humoris  , 
per  farmaciam  in  melanchoUa,  tlegmale  et  colera  quando  sola  in 
corpore  domìnantur  ;  eiìpitur  t^meu  in  apostemate  stomachi,  e- 
patis  et  intestinorum  in  quibus  farmacia  multum  nocet«  quoniatn 
attractus  humor  ad  hec  ioea  maius  Qt  vel  facit  apostema  ;  io  hiis 
«nim  sola  flebotomia  conveuit  vel  medicina  resolutiva  vel  evacuati- 
va. Facta  ergo  corporis  raundilicatione,  vel  non  (I)  inventa  corpo- 
ris repletione,  superest  roateriem  a  membro  removere  per  apocru- 
stica»  id  est  repercussiva,  et  per  attractivaet  resolutiva,  exceptis 
casibus  eicipieodis qui  multi  suot  Uude  versus: 

Frigida  materies  congesta,  eretica  multa 
Atqiie  venenosa  prope  merobrum  nobile  missa, 
Temporis  nullis  sunt  arte  repercutieuda  (2). 

Primo  casus  est  si  materies  fuerit  venenosa  vel  nimis  caKda^  non 
€st  utendum  repercussivis  ut  io  antrace  vel  colera  adusta.  —  Se> 
inndus  casus  est  apostema  frigidum  propter  debilitatem  virtutis  pa- 
scitive,  quod  a|)pellatur  apostema  congestionis  —  Tercius  aposte- 
«iia  factum  secnndum  viam  crisis  ad  aliquam  convenientem  regio- 
wem  iK)n  in  membro  nobili.  —  Quartus  est  apostema  factum  ju- 
\la  nobile  membrum  vel  in  emunctoriis  membrorum  Robilium  « 
ut  sunt  aures,  collum,  inguina  et  suba^celle;  ad  becenim  loca  ma- 
U)ria  cum  ventosa  vel  cum  ingenio  aliquo,  ut  membra  interiora 
miindificenlur,  est  attraheiida.  —  Quintus  est  apostema  de  mate- 
'ria  nimis  frigida  et  terrestri. —  Sextus  est  apostema  nimis  magaam 
per  slrictam  derivationem  factum. 

Ln  biis  ergo  cusibus  credimus  malerian  non  esse  repercutien- 
dam.  lu  omnibus  autem^rasibus  cur|>ore  non  repleto  neque  indigen- 
te evacnatione  non  soluni  credimus  materiam  esse  repercutiemlam, 
scd  etiam  ad  locum  unde  veuerat  trahendain  et  transmittendani. 
Inde  Gaiieuus  in  flne  Teyni:  Uursus  igttur  recurres  aut  per  pul- 
siim  (3),  aut  tractum,  aut  transmissum,  aut  secundum  a- 

Ijijuod  horum,  aut  .secundum  omnia,  per  ipisam  vero  que  potitur 
partem  evacuabitur,  lice  quideui  manileslo  et  sensibiliter«  liec  ve- 
Viì  in  evaporatioues  terminuntur.  Pu.satio  autem  sive  repercuss^io 
iubet  fieri  per  apocrustica  ,  sicut  sunt  succi  lierbarum  frigidaraia 

(i)  Dani  le  MS.  apré^  non  v'i^.nirepUta  marqué  poar  étre  effacé. 

(  t)  Ccs  Irois,  vers  paruisscni  apparteuir  au  JUe^men  SaUmi;  mais  do  let 
ejaat  trouvcs  ni  Jaiis  les  éditioos,  ui  daai  les  fragments  iaedits  |  ie  na  laa 
avaU  compris  dai  b  muii  édiliou.  De  H. 

{S\  Aprcii  ce  mot y  il  ^  u  un  blauc  dani  lo  MS.,  et  touCe  la  phrasa  pareiC 
aUéié<*. 
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ut  tempervive  ,  portiilace,  virge  pH<»loris,  lactcìce,  iw^qmnm».  endì- 
vie, solatri,  papaveris,  mu(;cillai{imH  psiltiu  spongia  infuna  in  aqii*-! 
et  acelo,  item  piilvis  de  cortieibtis  malorumgrarmtorum  cum  succa 
iiisquiami  sempervive,  hoc  Torte  est«  suinat  cunv  aceto  acacia  etsaii-^ 
dal  io. 

Et  scìendum  qiK)d  apostema  sanfjirineiifn  minori  indiget  infrigi* 
datrof>e  ;  apostema  vero  colerìcum  indrget  forliori.  Item  apostema- 
ta  sanguinea  plus  indigeni  evacuatione,  aposlemala  vero  colerica 
altetDlione.  Et  e.st  eliam scìendum,  sicut  dioit  Avicen-.  in  capitulo^ 
apostematum  in  iiij  Ifbro  qiiod  cum  repercussio  apostematis  frigi- 
di, apponendum  est  aKquod  in  quo  virlU9  e^tcaHda  sicut  est  absìn- 
thium,menta,sq4itnontum,  blatta  hizantia;alioquin  materia  aposte- 
matiscongelarettiretsiipra  ve!  ultra  modnm  induraretur.Terminu^ 
autem  infrrgidattoms  et  repercussioms  est  quando  calor  loci  et  color 
pariim  incipit  mutari.  Cavendi»m  c^t  enim  neiocnsin  livorem  vel- 
nigredioemcoovortatiir,  qnodsignum  est  mortis  Quo  l  si  contingat, 
tocus  cum  aq4ia  ctilida  fornenteliir.Si  autem  materia  multum  fuerit 
iiHlurat»,et  congelata, et  coagulata,  locus  cum  aqua  c»lida  et  sale  fo- 
mentetur  etposteascalpelletur.ln  augmento autem  adiungenda  sunt 
matitrativa  cum  repercussivis  et  rumpentibus,et  repercussiva  sunt 
paulatimdimittenda,et  maturativa  paulatim  et  pautotim  adjungenda, 
ìtaquod  in  statu  pura  maturativa  apponantur.Et  translatio  quidem  ad 
conlrarium  sive  ad  oppositum  Qt  quinque  modis,  scilicet  per  flebolo- 
mìam,  ventosam,  per  medicinam  rortker  attractivam^  ut  sunt  que* 
dam  gnmme  calide  et  quedam  herbe  frigide,  sictit  oculus  Christi; 
Item  perexcercicium,  ut  per  rem  ponderosam  in  parte  opposita 
delatam  :  hcc  autem  omnia  debent  fieri  communìcante  (?)  parte- 
patiente.  Transmissio  autem  fit  paulatim  per  propriam  virtutem 
ipsius  membri.  Bursus  sic  fertur  per  materias  (?)  attractivas  attra^ 
here«  et  consequenter  deinde  videudum  est  de  maturativis  aposte- 
matoai.  Unde  versus  (I). 

Matorant  Tenugrecum  IM  quoque  semen^ 
Lilia,  fermentum  sticados,  althea,  butyrum. 

De  mnturntmf  npost^mttum.  —  Et  dicit  Avicea-  q«iod  tnatitra- 
Itocompletur  in  eo  cum  quo  cum  calore  consistit  opiliitio  et  con- 
glutiunlio,  ut  ptT  ipsam  calor  interius  retineatur:  un<le  matura- 
tiva debeiit  esse  callida  caliditate  propinqua  caliditati  corporìs ,  et 
eonglutlnativa  sicut  ipse  dicit  in  tercio  ;  et  ista  quidem  maturati- 
va di versificantur  secundum  di versitatem  corporum  et  membrorum . 
Vnde  maturativa  in  causa  calida  est  farina  tritici  cum  aqua  et  oleo. 
—  Item  accipiatur  malva  et  senecio,  et  decoquatur  in  aqfia;  postea 
leniter  exprimantur  et  terantur  auxungia  porci  sine  sale,  et  em^ 
plastrum  et  super  sttipam  citensum  prius  madefactam  apostemali 
luperponatur.  —  Item  io  causa  frigida  recipe  radicis  lapilli  acuii? 

(i)  Schol,  Stdem.  ▼.  i63S  39.  ed  dt  Rctzi,  p.  499, 
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ve!  eius  folia  cum  radice,  et  dccocta  in  aqua  ci  leniter  expressa  Ic- 
liuUur  ciim  auxungia  porci  ;  eodcm  modo  operatiir.  Sed  hoc  em- 
piastnim  modo  dictum  in  estate  non  est  apponendum  :  nam  visco* 
sitate  sua  opilando  poros  fumus  in  aquam  conversus  fistulam  indù- 
cit  :  unde  emplastra  de  bisnìalva  facta  consueverunt  inducere  fistu- 
lam hac  ratione.  — Itera  senecio  teratur  et  frixetur  cum  auxungia 
porci  velcri  etsnpcrponatur.  —  Item  recipe  bismalvam,  malvani« 
semen  lini^  fenugrecum  :  ista  terantur,  postea  decoqiiantur  in  aqua; 
deinde  per  pannum  rarissimum  e^primantur,  et  musciliago  inde 
cadensadnìisceaturcum  butvro  et  d jfalteara  et  beneiocorporeturet 
superpondtur:hoc  emplastruni  est  maturativumetruptorium.Item 
ree.  oleum,  fcrmentum  (I)dyaltheam,  sagimen  porci,  farinam  tri- 
liei;  ista  incorporentur;  hoc  est  maturati vum  et  aperitivum.  —Item 
.«umme  matiirativum:Hec.  succi  ebuli  de  cortice  mediano  sambuci, 
apii,  feniciili  ana,  cum  istis  bulliat  oleum,  butyrum,  sagimen  porci» 
dialthea,  usque  ad  consumptionem  succi,  et  hoc  fiat  lento  igne.  In  fi* 
Tieautem  addatiir  Termentum; deposita  quoque  patella  ìncorporetur 
bene.  Isloautem  emplastro  operandum  est  sicut  dictum  est  in  secun- 
do  experimento  de  apostemate  calido  Item  cepa  alba  eoncavetur  et 
oleo  implealur  et  oleum  bene  bullire  permittatur;  et  ìllocoosum- 
pto  aliud  apponatur,  et  sic  fiat  quousqne  fiat  mollis  et  decocta:  tunc 
rerootis  tunicis  exterioribus  resiiduum  teratur  et  roultum  calidum 
apostemati  superponatur  ;  hoc  autem  maturat  apostema  frigidum. 
—  Emplasirnm  maturativum  et  lenificativum  et  ruptorium  quod 
nobilibus  debet  fieri  et  delicatis  :  coquatur  lilium  in  aqua  et  cepe 
in  igne  et  cum  nuxuti^ia  porci  recenti  vel  sine  ea  pisteotur  et  su- 
perponantur.  Maturato  aulem  apostemate  et  completo  statu,  in 
declinatione  ulendum  est  aperitivis  et  dissokitivis,  mundificalivis^ 
extersivis. 

De  apertone  npo$tema(um»  —  Nam  aliquando  apostema  aperitor 
per  se,  eliquando  per  maturntivum,  aliquando  indigct  sectione,  ut 
si  fit-in  profundo,  et  tunc  instrumenlo  aperiatur,  et  tenealur  in- 
strumentum cum  ii  digitis  ne  intrare  possit  nisi  sccundum  debitam 
quantitatem.  Maturativum  autem  et  aperitivom  est  galbanum  in 
aqua  tepida  remollitum  et  superposilum;  hocenira  maturat,  rum- 
pit.et  altrahit  saniem.  —  Sìmiliter  herba  Hoberti  et  senetio  trita 
et  Trìxata  in  palella  cum  auxungia  porci  veteri  salsa  et  superposita 
rumpit.  Ad  crepandum  apostema  sine  ferro  recipe  calcis  vive,  au- 
ripigmenti,  saponis  gallici,  salis  armoniaci  et  fiat  inde  pillula  et  po- 
ne super  locum. — Similiter  dyallbea,  malva,  senetio,  fimus  colum- 
binus.  —  Similiter  folia  porrorum  cum  auxungia  predicta  et  met- 
te trita  et  superposita.  —  Similiter  vitellum  ovi  temperatura  cum 
sale.  Avicenne:  Emplastrum  cum  radice  lentisci  nimpit  orane  a^ 
postema  pravum,  et  iUud  fit  cum  aqua  et  melle,  ettotum  illud  co- 
quatur cum  oleo  de  lilio,  et  superponatur.  —  Uem  armoniaci  5 
vi,  cere,i  terebentine  ana  dr.  iiij,  sulphuris,  citri>  dr.  iij  :  de  istis 

(i)  Pcul-dtrc  fautil  lire  atramentum\  la  le^oii  du  MS.  est  doutéute* 
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auUin  Rat  emplttsiroi»  el  superponatur,  cera  iiquerecta  adiliio  gal- 
bano  ;  deinde  piitverizeliir  et  ad  ignem  inalaielur.  Item  opiimuni 
secundum  Avìcentiam:  Accipialur  ine<hilki  eervi,  crocus,.  nux  gran- 
dior^  rermefiiom,  caules  decocii,  cepe  decode ,  skiapis,  (hnus  cor- 
iambÌDos  ana;  Mia  teranhir  et  fiiRt  emplnstrecn  ;  \elociter  enim 
rumptt  omiie  apostema.  —  MiMidìRcalivn  autem  et  extersiva  sunt 
ìUa  qii8  cowumi»nt  el  desiccant.  Ad*  hoeatiteni>polisakiie  valet  em^ 
piastriMii  facttnn  de  succo apK,  rarìna  ordei  et  metto.  —  Sinuiiter 
pul vb  thuris  et  sarcocoUfrctun  metle  et  pcil vere  iitrhisque  aristologie 
et  thuris  ciim.  meile;  vnlet  abiittio  qiiO()iie  cvmì  vino  pontico  facta; 
valet  shnìlHer  valei  abaìnthiiin»  cnnrit  vino  superposUtmv  tepìdum. 

Cap,  li.  f  Rai,  U^  pars,  eap.  //.  J.  —  De  eum  aniraeis  et  ear^ 
inmeufi^ae  aposiemainm  cafidorum.  ^Titxivs  Rohndi  J. 

Sr  aiHem  aiilrax  vel  carbunculiH  ftierti^siosubveninMis  cuna  fri- 
gidis  circa  loca  potieMin:  ut  oleo  rosariim  »  succo  solatrì  ,  aceto  et 
succo  caproolerum  vHis  memile  vennicnIaKis  et  similibos  caioren^ 
reprimeiUibus.  Fit  enim  antrax  vet  carburiculus  de  ferveniissìmo 
sifigume*  Sopra  Socnm  vero-ponatur  scabiosa  trita  cum  auxungia  ;: 
probalum  est.  Coiis^da  quoque  minor  (I),  inter  duos  iapìdes  con- 
trita ,  divino  qnodam  miraculo  antracem  interficit  (2)  et  ex  tota 
eoocavat  et  eradkrat  (3).  El superiigala  infra  unins  diei  spatium  ita 
eoral  ut  postea  boa  nidigeat  nisì^  vulneruro  atiorum  cura.  Et  est 
adendum  quod  secondum  pkjsieam  differentia  e»t  inter  antracem« 
et  carbwìculum;  secundum  vero  cyrurgiaia-nulla  nisi  quia  carbun- 
cuius  dicitur  anteaposteroaMs  conérmationem,  postconOnnationem 
verodicitur  antrax  Ad  cuius  curationero  preter  Rogerii  auctorita- 
tis  doctrinem  est  precipua  flebotomia  per  metatbesim  ,  id  est  per 
ctmdem  partem(4)..Ad  idem  valet  apium  risus,  vel  pe$  columinos» 
▼el  centom  capita,  quod  meh'us  est.  Nota  tamenqpod  in  omni  apof» 
sternale  ante  sui  confirmationem  soperponenda  sunt  frigida  et  non 
ealida;  preterquam  in  antlvrace  et  squinantia  vitamus  etiam  appo- 
nere  apocrustica^  id  est  Trigiida  ,  et  repereassiva  (5)  in  locis  ortis 
»  nobUituit  nserobriset  propenobilia  propter  refluxum;  sed  debe- 
tBus  statim  purgare  materìam.^  quia  iiij[  sunt  casus  in  quibus  de- 
bemus  roateriam  indigestum  purgare»  scilicet  multitodo  materie  » 
ftnKnitas  (6>eiusdens  nobile  membrom  ,  nobìlis  opcrationis  lesio. 
Unde  versus  (7)  : 

Sinochn  cdm  eoliro,  Trcncsis,  squinanlis  et  anllirax. 
Muttiias  cnidas  cvacuaco  iubent 

(«)  Liberal  vel  intérf,  ìàtjS, 

(3)  Cet  deui  moU  roanqneiit  «knt.  li^S. 

(i)  Cescìnq  mots  manqueni  dans  1498  qui.  a  ea suite.  Et  apium  rUme,  pj^ 
potitutn  peroplimum  est.  Noia  etc^ 

(5)  Ces  cinq  mots  maoqueiit  dant  1498. 

\(^)  Furìoaitaa  ì^éfi, 

(7)  Ce  mots  et  les  deus  Tcrs  manqnent  d«ut  1Ì98—  Ces  Ters  so  li&coi  Hana. 
r  Ecote  de  Sakme  edit.  de  fteoAL^  vers.  »6i3-JÌ.  pag.  49^. 
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In  aiilrare  vero  et  in  aliis  periculosis  apostcmalibtis  frigida  «uni 
apponenda  circa  luca  et  maturativi  desuper.  Item  nota  quod  an- 
trai  vel  carbunculus  non  debet  curari  cum  repercussivis  ,  et  hoc 
dico  si  cutis  aperta  fuerit,  sed  cuni  solis  calidin  et  sic  et  exterius  , 
ut  sua  similitudine  materiam  inde  extrahant  fumosann.  Cuius  qtii- 
dem  homiuis  egritudo  calida  est  «  multum  prodest  (I)  ad  antra* 
cem  inter&ciendam  in  testa  nuciim  super  caput  apostematisposita. 
Jtem  succus  herbe  Tetide  ,  id  est  spatule  fetide  (2)  in  potu  datus 
multos  liberal.  Item  emplastrum  contra  antracem  etcarbunculuro: 
accipe  pulverem  salis,  fìcuum  pinguium  pussularum  ana  omnia  si- 
roiliter  teranturet  apostemali  superpomintur  ;  post  autem  apposi- 
lionem  huius  emplastri  in  prima,  vel  in  secunda,  vel  in  tercia  die 
solet  locus  apparere  totus  nigerjet  in  medio  quasi  foramen,  et  cum 
per  se  crepuerit,  appone  pultes  de  farina  tritici ,  de  succo  apii  et 
melle  usque  ad  perfectam  (3)  mundiBcationem  ;  et  cum  locum  a 
corrupta  carne  videris  mundatum»  pulverem  roasticis  et  otibaoiap- 
ponere  consue\imus. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  colera  nimium  calida  et  spissa  «  et 
in  aliqua  parte  consederit  cutis  eam  exulcerat  et  aliquando  vulne- 
ra facit:  cui  sic  subvenimua  ut  in  antracis  cura  prenotatum  est* 

^  Rof,  lll^  pars  eap.  X:  De  carbuncolo  mpen>enienle  vulneri)  — 
Supra  carbunculuni  vero  pone  hoc  unguentum:  recipe  piperis*  aii- 
ripigmenti  ana  et  Ocussiccasad  libitum  et  cum  melle  raiaee  et  te- 
re  insimul  et  superpooe;  carbunculum  enim  mortiBcat.  Postquam 
vero  mortiiìcatum  videris  ,  ut  caro  morlua  cadat  hoc  unguentum 
«uperpone:  recipe  malvam  viscum  et  ailam  malvam ortulaoam  {\U 
brancam  ursinaiu«  tere  cum  auxungia,  et  dimitte  per  iij  dies  mar- 
cescere  et  postea  coque  et  cola,  et  colature  aliquantulura  cere  ap- 
pone et  masticis»  et  iterum  coque  et  u^ui  reaerva.  In  (5)  al.  autem 
sic  habetur,  scilicet  in  Commenlo  l^nixmìtiDeenlruet  (6):  el  non; 
f  it  enim  antrax  de  ferventissimo  sanguine. 
Càp.  il  —  Dh  cura  antracis.  f  Gio$u(aeQualuorwagùirorum  J, 

Si  aulem  anlrax  vel  carbunculus  fueril  «  etc.  -—  Hic  deterroinat 
actor  de  antrace  qui  dicilur  a  vulgo  booom  malumsive  lebon:  istud 
autem  apostema  Gt  de  sanguine,  meiaiicolia  et  flegmato;  de  coleri- 
co autem  conscqueoter  dicetur.  Nota  de  signis  que  sunt  in  antrace 
quod  quedam  exlremitates  virgulare^  apparent  in  eo:  quedam  e- 
iu*m  pars  antracis  est  li\idi  coloris  ,  quedam  rubei ,  tercia  nigri  et 
subnigri;  et  in  loco  collectionis  sentitur  aggravatio  et  pondusacsi 
membrum  esset  plumbeum,  propter  pondus  et  aggravationem  me- 
ancholie.  Uade  quidam  nobilis  putiebutur  antracem  in  maou  sua 

fi)  Sed  cum  solis  caltdis  extrahas  furio9am.  Calida  KomimU  e^stio  mul- 
iwn  prodest,  1Ì98. 

fii)  Ces  quatre  mots  manqucnl  «lans  1Ì98. 

(3)  Ce  mot  inanqiie  dans  1498  qui  omet  aussi  compia, 

{à)  Ce  mot  manqiie  dans  1^98. 

(5)  Cello  plirasc  manque  dans  T 498. 

(6)  Voj.  boctrina  secunda^  ckirtirg,  magn.  tract    111.  cap.  II. 
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pt  videbatiir  ei  ac  si  liirris  esset  Mipcr  manum^  illud  enim  a  me- 
iandiolia  caiisabatnr.  Et  dicil  quidemGalieniisquodorniiisegritiido 
composila  de  diversts  hiimoribus  estpe^^ima  ;  antrax  eiiim  est  ta  « 
iis  ,  et  propter  hoc  est  pessìmus.  Dicil  tamen  Avicenna  qiiod  ali- 
qnando  bonus  hnnìor  ut  est  sanguis  in  antrace  dominatur  «  et  lune 
non  est  tam  poderosiis  ;  item  in  principio  apparet  ad  modum  len- 
ticule  et  habet  nigredinem  quamdani  in  superficie,  etest  ila  quasi 
quedam  crustula  etest  que  ad  centrum  cum  quodam  fìlo  trahatur 
iuterius.  —  item  antrax  patientem  suum  facit  sompniculosum  vel 
sompnolentam .  — Item  quocomqne  membro  corporis  fueritan* 
trax,  dolor  et  punctura  circa  regionem  cordis  sentiuntur  ,  et  hec 
est  causa  quarein  antrace  repercussiva  non  sunt  apponenda,  scdsi 
apponantur  aperiti  va  et  dissolutiva,  prosunt. 

Hocquidem  habitode  curaantracis  est  vjdendum;  in  principio 
ergo  fiat  minutio,  sed  non  per  anthipasim,  id  est  per  contrnriam 
detractionem  ;  unde  si  antrax  est  in  inrerioribus  non  fiat  minutio 
in  superiorìbus,  nec  e  converso;  et  hec  est  causa  ne  materies  vene- 
nosa  transeat  per  membra  n'bilia  et  corrumpnt ea  •  sed  partibus 
convenientibus  semper  fiat  minutio  a  parte  patiente  vel  iuxla  par- 
lem  ;  et  si  fuerit  pucr  fiat  exiraclio  sanguinis  cum  venlosis  ,  quia 
secundum  Constantinum  in  Cyrimjin  (1)  minutio  non  habet  iocum 
ante  xv  annos  nec  post  il,  nec  «irtute  existente  debili,  nec  in  tem- 
pore Trigidissimo  nee  in  tempore  candissimo,  nec  in  babente  nau- 
seam,  vel  in  habente  oris  stomachi  sensibilitatem.  Ista  autem  po- 
nit  Avicen.  Item  corpus  mundificandum  est  cum  mediciuis  rospi- 
cienlibus  omnes  bumores,  ut  sunt  pillule  de  v  generibus  roirobala^ 
norum.  Hoc  autem  habito  veniendum  est  ad  localia  remedia.  Pra- 
etici  autem  nostri  novidicunt  quodsi  fuerit  antrax  verus  «  exhi* 
beatur  tvriaca  probata  cum  vino  tepido  singulis  diebus,  et  eadem 
teriaca  ter  in  die  super  antrace  apponatur,  quoniam  si  fuerit  tyria  - 
ca  vera  bona  et  antrax  verus  «  sic  operando  in  viij  diebus  mori- 
tur.  —  Item  consolida  minor  inter  duos  lapides  trita  vel  lateres  et 
superpositadivinoroiraculo  rumpit  ipsnm. — Item  accipiaturvitel- 
lum  ovi  crudum  et  tanlumdem  salis  et  emplastrum  inde  factum  pò- 
Dalar  supra  antracem  et  circumcirca  parum  super  Iocum  infirmum^ 
apponatur;  et  ex  appositionehuìus  emplastri  apparebit  quedam  ni- 
gredoad  quantitatem  oboli,  et  in  secundodieet  in  lercio  ad  quan- 
iiialeift  denarii,  et  sic  nigredo  non  cessabit augeri  usquead  ix  dies. 
la  deckno  autem  die  rupto  apostemate  exibit  sanies  sanguìnea  ab 
antrace,  et  cum  apparuerit  caro  bona  et  rubra  et  remota  fuerit  ab 
antrace  caro  uigra  facta  carnibus  regeneratìvis  et  consolìdativis  est 
utendam  et  eliam  mundificalivis. 

Et  si  fuerint  in  flegmone  nigredines  predicte  successive  venien- 
te ex  appositione  emplastri  predicti  non  apparebunt  >  et  propter 
h4c  dislinguilur  Inter  flegmonem  et  antracem.  Idem  ìacit  empia - 
slum  cum  melle  et  tanto  sale  faclum];  vel  terantur  ficus  sicco  aN 

[i)  Voy,  chap.  VUl,  ioitio. 
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le  vel  mmidate  ciim- tanfo  sale  ,  vei  emplastra(n>  facUm»  ei  cinere 
Vftìset  oleoet  metle  superponatnr.  Idem  raciunt  ure  passe  et  ab 
arìllis  mondate  et  ciim  tanta  sale  trite  et  superposite.  Si  autem  ei 
appositiooepredlctorum  en>plastrornm  dolor  fortror  consurgìt,  em- 
broca  miligativa  ad  eius  miligationem  est  iHendumr  unéesiiperpo- 
natur  embroca  facla  desucco  opii  et  meHe  slnwil  bi>lhtis,  et  patel- 
la deposila  ab  igne  «  addatur  predietis  farina  ordei  et  fcmienti  et 
omuia  bene  incorporentnr  nec  igni  superponantur  nisiad  tepefieiv- 
diHD.  —  Item  radìx  lilìi  decocla  et  empla<;mata  ralel  ad  mitigai»- 
dum  et  curandum;  similHer  malva  et  abshìthium  decocta  et  contrf* 
la,  ad  mitfgandiim  valent;  Henr»  Mnaria  siiperposila  rompit  antra- 
cem  et  ci»nil,  et  linaria  et  pimpinell».  —  Iten»  emplastruro  factum 
destercore  patienlis  et  superpositumctyratipsum;  quia  omnia ster- 
cora  sunt  desiccativa  calfdissinva.  Fatiens  quoque  teiwi  dieta  ute- 
lursecundiwntenorem  virtutis;  undesolitro  phnem  etaqfraoi  debet 
comedere  nisi  virtus  fiierit  in  contrarium  Et  notandom  quod  hoc 
qiiod  dicìtactor  non  est  multum  inlierendum  in  parte  sari  (?)  — 
Item  scabiosa  contrHa  cura  auxungia  porci,  et  benecont  viteNoovi 
et  parum  maslicis  incorporata  ipsum  ctirat.  l't  notandum  quod  sca- 
biosa  in  poti»  siinr>la  cum  vino  vel  comesla  interiora  aposteme ta  ad 
exleriora  convertit  et  ea  insensibiliter  dissolvit. 

Cap.  //.  f'seq.  /  De  cura  herpesesiioifieni ,  id  Bit  eùrruptianis  vei 
hefiiipile  ,  ae  aposUmaium  ealiaorum.  f  Glomlàe  Quatuor  Magi* 
ttrorumj. 

Si  vero  fuerit  aposf^ma  de  colera  »  etc,  —  Hrc  bréfiter  txpeék 
se  actor  de  cura  herpetisestìòmeni  ;  unde  sciendum  quod  aatrax 
herpelbestiomenus  herisiprla  ex  cadérti  materia  generantor ,  non 
tamen  eodera  modo  se  habente:  herisipilaenimSt  de  colera  rubra 
ibcensa,  que,  quando  non  coratur,  in  herpeteroatibnum  converti • 
tor^,  idest  seipsum  corrodentem;  unde  dtcunt  aclores  quidam  quod 
quando  fel  rubrum  in  colera  rubea  diSTunditu^  per  totum  corpus 
absque  putrefactione  6t  morbus  regius,  id  est  ycterìcìa  génerattir. 
Cum  autem  idem  felsolum  tenue  et  liquidum  inaliqua  parte  cor- 
poris  fuerit  effusom  et  putrefactum,  tunc  generatur  herpeseing»- 
lus  vel  herpesaranea;  et  si  talis  colera  rubra  ultra  modum  inllam- 
metur,  et  non  omnino  insplssetur,  tunc  accidit  herislpite.  —Item 
si  huinsmodi  colera  ultra  modum  incendatur  et  omnino  tepissc- 
tur,  et  ad  aliquod  membrum  transmittalor,  lune  herpesesliiroe«tti 
generatur.  —  Ypocras  in  vij  (20)  particula  versus  fthem  :  Inkeri- 
iipiia  putredo  autsanks  ,  matum.  In  herisipila  quldem  locus  nigre- 
scit  vel  Hvescit  cum  quodam  albore  et  occulte  cltrineseit:  sed  in  her- 
pesestiomeno  locus  livescit  vel  nigrescit  albediniB  remota  et  totom 
membrum  graciliatur.  Ypocras  in  eadem  (VII,  19  )  :  in  o$m  de- 
nudaiione  herisipila  ,  malum.  —  Galienus:  quod  dicit  malum  detet 
intelligi  pessimum.  Valet  in  sola  denudationc  ossium  ,  sed  semfer 
▼d  raro  apparet  ut  omne  quod  circumdat  carnem  herisipilam  fa- 
oiens  pessimum  sii  et  molestam.  —  Item  Ypocras  in  eadem  (  Vi , 
25  ):  heristpUam  extrimeeus  faelam  inlus  converti  malum:  Mrtnsems 
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verofxtrà,  bonum.  Galienus:  Non  de  sola  oportet  intelHgi  herisipi-^ 
la,  sed  tic  omnibus  passionibus  de  interioribiis  membris  ad  jgnobi- 
lia  converti  et  ad  exteriora  se  mutante  :  Quod  si  fiat  contrario  «  ut 
nb  extrinsec*js  intus  se  convertat  maium.  .—  Item  ista  passio  roem-^ 
brom  ulcerat  et  ipsum  reddit  totum  nigrum,  areraciens  vulnerala'^ 
te  profundeque  depascitur  usque  ad  membri  destructionem  vel  in- 
cincrationem. 

Iste  antem  morbus  pocius  iavator  divino  auxilio  quam  hamano; 
tamen  aliquod  consilium  estapponendum,  materia  enim  istiusest 
venenosa  ;  unde  6at  scarifìcatio  et  minutfoex  eadem  parte,  quod 
in  ista  passione  sanguis  et  colera  incendontur  nimis  et  ebolliunt  ; 
per  hanc  autem  minutionem  non  solum  presens  putreractiosed  et- 
iam  futura  videtur  proliiberi  :  facta  quidem  scarificatione  vel  mi* 
nutione  colera  purgatur  cum  competenti  colagogo,  et  posteaad  lo^ 
calia  remedia  veniendum  est  ;  in  principio  ergo  accìpiatur  succus 
solatrì,  sempervivi  et  cum  isto  tepefacto  (  I  )  locus  patiens  embro^ 
cetur  ;  facta  vero  embrocatione  cnm  predictis  herbis  emplastretur; 
item  accipiatur  illa  aqua  qne  reperituk*  supra  folla  virge  pastoris, 
que  provenit  tam  ex  humlditate  herbe  quam  ex  rore  celesti,  et  cum 
aqua  rosea  misceatur  et  bombax  intineta  loco  patienti  superpona* 
tur;  hoc  enim  removet  omnem  fnriosltatem  colere  et  eius  repri« 
mit  maliciam.  Dieta  autem  patientissit  sicut  febricitantis  acute. — 
Itcm  fiat  hoc  emplastrum  quod  liecipe  sandali!^  spodii^  nenuforis, 
corticis  coruli  ;  ana  ista  terantnr  et  cum  flcubué  tritis  mi9ceatur  et 
totum  cum  albumine  ovi  et  aqua  rosea  misc^tor  et*  loco  patienti 
superponatur.  —  Item  recipe  radicis  brionie  une.  iij^t  lumbrico*' 
rum  terre  une*  ij  ;  ista  terantnr  et  loco  patienti  superponantur  : 
similiter  accipiatur  fìmus  vacce  nemoralis  quoiiiam  magis  est  sti- 
pticus^  eadem  die  depastein  nemore  une.  iij;  item  de  lacteeiuS'i- 
dem  vacce  eadem  die  fiat  caseus,  de  isto  caseo  accipiantnr  anc.  i  j 
et  cum  predicto  stercore  teratur,  et  illud  emplastrum  loco  patienti 
superponatur. 

item  emplastra  unctuosa  vel  oleaginosa  in  principio  sunt  ca ven- 
da, quoniam  cito  talia  in  geuus  colericuip-  convertuntur»  et  hec 
quidem  iam  dieta  in  passione  recenti  sunt  facienda  :  item  herpese- 
stiomenus  inveteratus  dicitur  semestrìs^  et  quasi  per  corrosionèm 
eilìcitur  cancer«  cuius  cura  sit  talis:  in  priocipio  fiat  flebotomia 
vel  scarificatio  si  competit,  postea  dispooatur  materia  ad  purgatio- 
nem  cum  oximelle  simplici  tei  composito  vei  utroque  ^  com  deco* 
ctione  herbarum  hamores  adustos  respicientiunÉ  et  calorem  elevari 
prohibentium  ;  utatur  autem  diacene  vel  djaclmlao  per  xv  vei  xx 
dies,  et  materia  digesta  purgetur  cuoi  yeralogodii  et  trochiscus  (?) 
Theodori  atananiit  diotus  facta  purgatione  fiat  stuppba  dQ  h^iris* 
calidis.  Postea  exhibi'dtur  tyriaca  probata  que  precipue  valet  io 
Iioc  caso,  vel  mettacum,  vel  oppoponax  cum  vino  decoclis  (?;,  pi- 
pinelle,  brionie  perfoliate  (?)  atysinthii  ;  post  exliibitionem  istorum 

(i  J  Le  MS.  parte  loco  caUfacie  btrrés,  puis  eh  marge  tepefaetQ. 
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recipiatur  in  iecio  iit  bene  sudet  totirm  corpus.  Deinceps  art  locatìa 
remedia  veniamus  :  primo  lavetur  lociis  cum  urina  patientis  vel, 
quod  meliuH  est,  cum  urina  et  aceto  Dcìnde  fiat  tale  unguentum: 
Becipe  unguenti  aU>i«  unguenti  citrini,  unguenti  fusci,  unguenti  ad 
salsum  flegma  ana  une*  iij,  que  omnia  commisceantur et  ìpsum  com- 
inixtum  cum  utroque  elleboro,  utroque  auripigmento,  ntroque 
sulpburc,  utroque  atumine  acuatur  cum  drach.  i  de  quolibet  et  de 
isto  unguento  loco  patienti  apponatur  et  ad  corrosiooem  cancri  pre- 
dicto  servato,scilicet  quod  unguentum  fuscum  consequenter  estadhi- 
beudum  supra  vel  emplastrum  fuscum  .nelocus  inflammetur.Si  au- 
lem  illud  unguentum  sitnimis  ignitum  vel  corrosi  vum,  fiat  unguen- 
tum mitigatoriumquod  sic  fil:Rec.  olei  mol'  (?)  rosei,  rasure  kirdi, 
dragaganti,  gummi  arabici,  et  e\  istis  fìat  unguentum,  de  quo  tu- 
cus  patiens  aliquando  inuugatur  et  aliquando  de  predicto  ho^um. 
Quod  si  unguentum  ultimum  corrosivum  Tacere  volueris,  puWerem 
lapidis  lazuli  et  lapidis  armeniaci  cum  eodem  unguetito  admiscea- 
tur.  Dieta  istorum  sit  temperata  :  caveatur  ab  omnibus  acribu<^  (?K 
ut  sunt  porri,  cepe,  allia,  et  inOiitionem  facientibus,  a  pipere  et  ab 
omnibus  acutis;  utatur  electoario  dyasene  Trequenter  dyacimino. 
Corrosione  autero  cessante,  quod  cognoscitur  per  saniem  fluentem 
et  per  roollem  carnem  circa  locuro  patientem,  utendum  est  pulve- 
recarnis  regenerativo  qui  tali  est:  Recipe  manne  *  masticis,  boli, 
saoguinis  draconis,  dragaganti,  gummi  arabici,  alpbite  ana  ;  i$ta 
pulverizentur  et  pulvis  superponatur  carne  rubro  apparente.  Et  si 
volumus  cicatrìzare  addauMis  predictis  medianum  corticem  lenti^wi 
vel  iuniperi  desiccati  :  ad  idem  valet  pulvis  factus  de  alphita  farin» 
tritici  et  ramno. 

Cap.  ///.  ^Roi.  ll^vii/.  —  De  cura  squimvdie^  ei  quot  sinl  e/us 
specief^  ei  de  signin  eurabilis  et  incurabilis.  f  Textut  RoiandiJ. 

Squinantia  est  apostema  quod  iogutturejnascitur;  caius  tressuot 
species  ;  unde  versus  (I )  : 

(naocia)  (nancia)        (nancia) 

Qui     late(t)9  squi     patet,  si     maoet  inUis  et  eitra. 

Qaarum  prima  qoinantia  nomine  vocatur,  et  beo  inter  iraclieam 
arteriam  et  ysopbagum  nascìtur  io  loco  qui  dicttur  ysmon,  que 
species  est  peraecabilis»  cuius  cura  soli  Deo  relioquitur.  Secunda 
dicitar  siaantia,  que  p/trtem  materie!  retinet  interius,  partem  ve- 
ro foras  emittit  ut  tumorem  exterius  videre  possis;  et  hec  minus 
maliciosa  est.  Est  et  torcia  species  (2)  squinantia  cuius  materia  to- 
ta foras  emittitar:  de  cuias  malicìa  non  maxime  timore  deberaius. 
Quecunque  veroistaram  specierum  fuerit^  sigoa  (3)  sunt.bec  :  diCB- 

(i)  Cette  cìtalion  manque  dans  i^qS. 
(a)  Speeies  que  dieitur  14.98. 

(S)  Generalia  tigna  li^S,  qui  p^tu  bas  omet  velpotum^  ti  nee  ealic^nn  l'ii* 
glutire  nee.—  Piai  bas  U  MS.  a  proiunt  au  leu  de  poawU. 
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cullai  ÌQ^pirandi  et  re^ipirandi  ;  cibum  quoque  vcl  potnm  non  pos- 
siiul  stHcipere  ;•  vok  quanJoqutì  deiiegatur  ex  loto  ,  nec  sputiim  a 
gutture  emitlere  possunt.  Quibus  a  principio  sic  subveiiimus  :  si 
virlus  vel  etas  permiserit,  saiiguiiiein  de  cephaiica  vel  de  vena  que 
est  sub  lingua  exirahimus. 

Gulienus  (1)  :  nota  quoque  utile  quod  quando  apparct  squihantia 
si  patiens  minualur  in  bruchio,  eodem  diecomprimatur  lingua  In- 
ter duo  Ugna  ci  trausversoet  ilecte  superius  et  flat  minutio  in  utra- 
que  vena  sub  lingua  ;  in  sequenti  die  ponantur  cuphe  retro  in  hu- 
mcris.  — Ypocras  in  iiij  (aph.  35)  particola.'  Si  a  Tebre  habito 
collum  converlutur  ut  vix  deglutire  possit ,  tumore  non  exhtente 
in  collo,  mortale  est  Ypocras  in  vi.  {fis.  vii",  49)  particula:  A  squi- 
nantobabito  tumorem  Beri  in  gutture,  bonum  ;  e\terius  enim  con* 
vertilur  morbus.  —  Galienus  :  Istud  verum  est  et  utile.  Gum  enim 
morbus  ad  exteriora  cutis  moveatur,  et  a  nobilibus  ad  ignobilia, 
bonum  sìgnum  est  —  Ypocras  in  v.  particula  (aph.  20)  :  Qui- 
cunque  elTugiunt  et  ad  pulmonem  eis  convertitur,  in  vii  diebus  mo- 

riunt  ;  si  vero  hos  efTugerint  empiei  fiunt Nota  quod  Ypocras 

\ocat  empicos  habentes  saniem  in  spatio  inter  pectus,  et  pulmo- 
nem, ut  dicit  Galienus  in  vi  particula,  super  illum  afforismum  (vi, 
27):  Quicunque  empiici  aut  ydropici. —  Galienus:  cognoscitur 
autem  ad  pulmonem  migrasse  routatione  (?)  pulsus,  nam  durus  et 
inequalis  et  iiK)rdinatus  est  ;  et  ad  principale  membrum  translatam 
materiem  mollis  auteni  equalis  et  inordinatus  curo  bona  respiratio-  * 
ne  citam  dimissionem  significat. 

Gargarismum  quoque  de  sapa  vel  de  dyamoron  fieri  volumus;  vel 
fiat  talis  gargarismus:  accipe  sumac,  gallas,balaustiam,  rosasjentes, 
et  facias  bullire  in  equa  rosarum  vel  pluvia ,  et  de  hac  aqua  garga* 
rizetur  patiens  sepius;  hoc  enim  gargarisma  huroores  currentes 
ad  locum  (2)  reprimit*  In  principio  igitur  debemus  insistere  cum 
repercussivis  gargarisroatibus,  quia  fere  semper  fit  de  reumatico 
humore  prò  majori  parte.  Deinde  cum  consumptivis  et  inspissati- 
vis  (3).  Hxlrinsecus  autem  de  dyalthca  et  similibus  inungatur.  Vel 
fiat  cathaplasma  quod  omnino  secundam  et  terciam  specicm  curat« 
quod  sic  fit  :  Accipe  radices  ebuli,  radices  porri  que  non  sunt  re- 
mote ncque  evulse  a  loco  in  quo  nate  sunt,  absinthium,  cardum 
beneiiictum  id  est  (4)  senationem  ad  libitum  ;  ista  bene  pistentur 
et  succus  extrahatur  ;  vel  aliqua  istorum  coquantur  in  aqua  (5). 
Item  accipe  Tarinam  ordei  et  Tarinam  seminis  lini,  et  cum  succo 
supmdiclo  distempera  et  incorpora;  ista  tamenquodmultum  rema- 
neat  liquida  ad  modum  embroce  (6);  postea  vero  accipe  auiubgiam 

(i)  Tout  ce  paragrapbe  manque  dans  1Ì98.  Cesi  peut-AcQ  vae  adiition 
marginale  dei  Quatre  MaitreM  passée  dans  le  teste 
(«)  Loevm  doletUem^  1498. 
(S)  Amomm  est  ajoaló  par  i49S. 

(4)  Ce  deax  moti  manquent  daos  1498. 

(5)  Cetsix  mois  manquent  dans  1498. 

(6)  Cei  trois  moU  manquent  dans  1498. 
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porci  ta  liqucracias  ad  ignem  in  patella  ;  addo  mei  in  ea  quanlìtate 
cum  auxungia.  et  Tacias  biiliire  Deinde  predictunn  succum  cam  fa- 
rina ordei  in  eadem  nrìitte  patella  et  cum  predictìs  admisce  et  in- 
corpora, et  lamdin  buliiat  quou<que  ad  spissitudinem  veniate  et  in 
roodum  alicnjiis  embroce  tate  cathaplasma  superponatur  calidum  et 
ter  vel  quater  in  die  mutetur  et  semper  calidam  renovetur.  Cum 
autem  tale  apostema  interius  saniem  recerìt,  digito  vel  aliquo  in- 
strumento ipsum  apostema  rumpere  debemus  et  saniem  emitlere 
non  erit  inutile  ;  sic  enim  aliquos  propria  manu  curavi.  Empla- 
strum  ad  squinuntiam  :  accipe  altheam  et  testas  alliorum  et  coque 
inaqua  et  postea  pistentur  cum  auxungia  et  desuper  ponatur  (1;. 
Contra  squinantiam  Hat  tale  experimentum  :  sumantur  carnes  ha- 
vJne  salse  semicocte  in  modum  castanee  vel  avellanee  et  fnnectatur 
velsuatur  tìrmiter  filo  longo  serico,  ne  forte  omnino  trahiciat  pi- 
tiens  velit  aut  nolit,  illam  carnem  transglutiat  et  medicus  exlrahat 
illam  subito  cum  violentia  ut  ita  possit  apostema  rumpi. 

CàP.  Ul*  />e  cura  fqvinanlie.  (^  Giosuiae  QunluormagìslrorumJ , 
Squinnìicia  ,  etc.  —  In  hoc  enim  capitulo  determinat  actor  de» 
squinanlia,  que  interpretatur  acuta  gutturis  prefocatio;  et  sunt  qui- 
dém  tres  species  secundum  triplicem  di versitatem  loci  in  quo  materia 
continetur:  aliquando  enim  est  sita  materia  a  parte  esteriori  in  su- 
perficie puimicuiorum  et  musculorum  existentium  inler  ysofagurn 
et  tracheam  arteriam,  et  tunc  valde  est  eminens  necesl  periculosa; 
aliquando  sita  est  materia  ioter  aobstantiam  panniculorum  et  mu- 
sculorum»  ila  quod  pars  parva  eminet  extra,  et  tunc  magis  est  pe- 
riculosa; aUquatido  iterum  materia  est  posita  in  profundo  muscu- 
lorum et  panniculorum,  ita  quod  nichii  eminet  extra.  Et  de  ista  di- 
cit  Ypocras  in  Pronoitico  (2);  Squioantia  pessima  est  et  cito  morti- 
fera que  in  gutture  non  apparet,  nec  extra  in  cervice  cum  rubenti 
tumore,  etc  ;  et  quia  tanta  est  materii  ,  quod  vix  possit  curari  , 
ideo  mortale:  tanta  enim  est  compressio  trachee  arterie  qfiod  non 
possit  aerem  attrahere  nec  fumos  eodem  modo  calidos  emittere  et 
ideo  suffocatur.  Et  istas  tres  species  squinantie  innuit  Ypocras  in 
\\\o  aphommv:  Si  a  febre  habito  eollum  convertatur  vix  deglutire 
possit,  tumore  non  existeute  in  faucibus,  ubi  suBbcatio  repente  su- 
pervenerit,  mortale.  Qnatuor  in  quarta  particula  genus  (sic)  squi- 
«antie  ponit  Avicen.  (3),  qufndo  scilicet  materia  continetur  in  lat- 
tis  (i)interioribus  vicinis  spondilibus  colli,  et  tunc  ^sofagus  et  tra- 
chea  arteria  torquentur  et  angustiaotur  ;  et  hoc  significat  Ypocras 
in  ilio  aphorismo  :  Si  a  febre  habito  eollum  convertatur  ut  vix  de- 
glutir^ possit,  tumore  non  existente  in  faucibus  vel  in  collo,  morta- 
le est.  Cum  enim  materia  posita  est  a  par(e  interiori  iuxta  spon- 
4ilia  et  re^istMPt  versus  partcoi  colli  interiorem  ,  tales  vero  degli^- 

(i)  1498  ajoute:  Fel  fiat  emplantrum  de  raM'ciòus  lapatii  acuii  d  re 
9tis  alliorum  ei  axungia  et  desuper  ponatur. 
(i)  Paragr.  «:<,    1.  Il    p.   170.  ed.   Littré. 
(3)  Canon^  lib.  «Il,  fen  9,  tract.  1,  cap.  8. 
(i)  LU.  sans  doule  lacerttM, 
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tire  non  posami  quia  magis  comprimitiir  vsoCago  quam  trachea  ar-» 
teria,  et  ideo  in  collosecundo  amplius  mdgistdQgitysoragumquam 
tracheam  arteriam,  uterque  tarnen  tam  ysofagus  quam  trachea  ar-* 
teria  comprimitur  propter  ilhid  apostema:  item  aliquando  fit  de  san* 
guine,  aliquando  de  colera  ,  aliquando  de  flegmate  ,  nielancholia  « 
simpliciter  vel  commixte  ;  a  quarta  vero  specie  nallus  evadit  nec 
possur.t  deglutire  aquam,  et  tales  sunt  ad  modum  cruciGxi,  et  mota 
una  parte  niovetur  totum,  quod  est  signum  oimiesiccitatis. 

l^rima  igiturcura  est  ut  particularibus  couvenientibus^  fiat  mi- 
nutio  de  venis  sub  lingua  que  vocantur  fagetides  ,  et  hoc  fiat  se- 
cunda  die;  lercia  vero  die  proponantur  ventose  inter  faucem  etcol- 
lum  ,  ut  materia  trahatur  ad  eiteriora.  Unde  Ypocras  (Aph.  VI , 
Si  ?):  squinantia  (si)  intus  extra  convertitur,  bonum.  Galienus  sa- 
per illum  locum  :  In  omnibus  morbis  quorum  materies  est  intus  , 
extra  converti,  bonum-  Et  dum  humores  sunt  in  motu  «  fiat  flebo- 
tomia^ non  ex  parie  eadem,  sed  in  opposita;  sed  quiescentibus  ha- 
moribusper  roethalhesim.  itempositio  ventosarumsupraspatulas, 
renes,  coxas  et  pedes  iuvativa  est  in  hac  passione^  quoniam  trahit 
materiam  adapposiium  etdiversuin,etsimiliter  clisteria  levia  di- 
eta in  febribus  acutis  eadem  iuvant  ratiooe.  In  hocenim  morbo  ooa 
est  expeciauda  materie  digestio.  Unde  versus  (1)  : 

Sinocha  cum  colica,  frenesis,  squioantis  et  antrax 
Materias  crudas  evacuare  jubent; 

Quod  etiam  habetur  in  i'^  aphorismo:  Digesta  medicati  et  movere 
non  cruda  nisi  expediat  t  multa  enim  nou  expediuot.  Item  ligatia 
extremitàtum  fortis  et  dolorosa  valet  in  squinantia,  ad  locum  eoim 
dolorosum  fluunt  humores  et  spiritus*  Secundum  Avic  (2)  ^  item 
loqui  nocet  eis  et  etiam  in  omui  dolore  colli,  quoniam  multum  Io- 
qui  trahit  humores  ad  coliura. 

Hiis  autem  factis  veniendum  est  ad  iocalia  et  primo  utendum  est 
levibus  repercussivis,  postea  maturantis  (jìc),  tertiomundificat  tam 
ex  parte  gargarismorum  quam  ex  parie  unguentorum  et  empia- 
strorum.  Primo  ergo  fiat  lalisgargarismus  ;  decoquatur  liquiricia 
io  aqua  rosea  et  cuni  ista  aqua  distemperetur  dyamoron  et  tepido 
gargarizelur.  Ad  maturandum  quidem  fiat  talis  gargarismus:  de- 
coquatur succus  uve  passe  et  iiquatur  in  aqua,  et  cum  ista  aqua  di- 
stemperetur dìagalbanum  et  tepido  gargarizelur  ;  et  hoc  sepius  in 
die  quia  est  maturativum.  Mundificativum  autem  gargarisma  fiat 
cum  sero  caprino,  vel  coloratura  furfuris  triticei;  et  cavendum  est 
ne  aliquid  gargarizetur  frigidum  actu  vel  emplasmetur  ,  et  sic  de 
aliis:  item  cavendum  est  ne  cum  Tortibus  repercussivis  a  principio 
jnsistatur  ,  ne  materia  ab  exterioribus  ad  interiora  vel  ad  membra 
principalia  repellatur;  ymo  cum  divisivis  et  attracti?is  addaturaU« 


(i)  Voy.  p.  87  note  7. 

(a)  Log.  iaud.  cap.  ii.  Voy.  p.  94,  note  S« 
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euod  cutirortali\um  ne  nimia  ad  locum  paticnlem  attrahatur.  In 
principio  er«*o  apponatur  emplastrum  quoil  flt  de  sacco  apii,  l'ariiia 
tritici  et  aiuungia  porci,  sale  et  de  succo  mente  qui  niagis  ingros- 
sat,  quod  sicut  dicit  A\ic.  ,  menta  est  nobile  pharmacum,  id  est 
medicina  laxatam  semper  materiem  ingrobsans  ;  vel  Gat  pulvis  de 
rosis,  \el  (iat  emplastrum  postea  attractivuraetroaturativum  quod 
%alct  conila  pleuresim  et  peripleumoniam:  Becipe  radicis  althee  , 
farine  lini,  (arine  Tenugreci  sucus,  avas  passas,  dacliiorum,  farine 
ordei  ;  iste  auteni  umnia  deqnoquantur  in  aqua  et  facta  tali  deco- 
elione  omnia  pislentur  et  cum  istis  pistatis  addalur  butirum  re- 
eens,  auxungia  porci  sine  sale  ,  et  loco  patienti  emplasmetur  tepi- 
dum.  —  Ilem  recipe  succi  berule,  nasturtii,  mellis  ,  auxungieC*) 
farine  lini ,  fenugreci  ,  tritici  .  stercoris  yrundinum  ;  conficianlur 
ista  ad  iiif  icem  elsimiliter  operandum  est  sicut  in  principio:  item 
quod  propriuni  iuest  huiusmodi  rei,  mei  saginum  de  lardo  baconis 
factum,  farina  lini ,  fenugreci  ,  stercus  yrundinum  ;  de  istis  fiat 
emplastrum  sicut  dicium  est  supra.  Itemsuccus  althee  berule  bui- 
liant  cum  au?cungia  porci  sine  sale^  et  istis  addatur  farina  lini,  fe- 
nugreci, etfac  ut  prius.  Uem  unguentumdissoluti\umdjallhea,ar- 
rogon  martiaton  conficianlur  in  palella  et  super  lanaìn  succidam  in 
\ino  bullilam  de  isto unguento  ponalur  et  lana  ista  sic  inlincta  loco 
palientisuperponatur. 

Et  sciendum  quod  in  apostemate  isto  et  in  aliis  vulneribus  mul- 
tum  nocel  frequens  mutatio  ungueutorum  et  emplastrorum  :  un- 
gueutum  vero  et  emplastrum  in  mane  apponatur  et  per  totuni 
:dieni  dimillaturvel  in  sero  ponalur  et  per  tolam  uoctem  dimitla- 
lur  ne  per  fr^quentem  mulationem  locus  patiens  presentia  acris 
frigidi  ledatur  et  sic  natura  impediatur  et  aliquod  impedimentum 
.\ulneri  eCRciatur.  —  Uem  ad  resolvendum  commendai  Avicen. 
I^argarisma  factnm  de  oximellesimplici  vel  diuretico  (?;  cum  aqua 
et  acelo,  et  dicit  quod  in  huiusmodi  gargarismis  ponitur  mei  non 
ad  conficiendum,  sed  ad  munditìcandum  (I;.  —  Uem  medicina  va- 
(ens  a  tota  specie  interius  et  exterìus  :  Est  stercus  canis  alligati  et 
cum ossibus  nutriti  donecstercus  egerit  album;  etsimiliterstercos 
hominis  et  proprie  infantis,  et  exhibealur  cibus  in  quantitate  qua 
tii^eiatiir,  ut  in  slercore  sit  minus  fetoris;  huiusmodi  stercoragar- 
garizenlur  et  exterius  applicentur. 

6*.4P.  ////.  (  ^ol.  //,  pars  cup.  li  J.  —  De  curis  apostematii  frìgi- 
di  quod  fii  ex  fiegmate,  f  Texlag  RolanaiJ. 

Si  vero  fuerit  apostema  de  flegmate,  facimu^  cathaplasmi  quod 
recipe  malvevisci  (?)  une.  viii  et  decoquantur  un?,  iviii  adipis  por- 
cini, olei  vetcris  sextariis  duobus,  id  est  ponJus  ii  une.;  et  (Ij  sub- 
<)aii4  autem  radicibus  et  colato  oteo  aililanlur  spunu  ardenti  subii- 
iissime  trite  anc  ii  et  sine  intermissione  agitando  lento  igne  co- 
t|iiatitur,  et  ad  modum  empiastf  i  superpoiianlur,  et  fiat  cath^plas- 

(i)  Avlc.  lib.  Ili,  fon  9,trAct.  f,  eap.  t. 
(i)  Id  eU.  ....#<  rnanque  daus  1Ì98. 
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sma  quod  faeere  consueviiniis  a  d  omne  apostema  quod  saniem  fa« 
eere  debet«  qaod  sic  fit  ;  Accipe  malvam*  brancain  ursìnam*  radi-- 
f es  malvevisci  primo  coctas  in  aqua  et  postea  pista  cam  auiungia  ; 
deiiide  adde  butyrum,  fermentum,  lac  mulieris,  iimaces (f  )  et  pui- 
tes  quas  superius  diximus  ad  saoiem  protocandam  in  vulnera  ;  et 
cum  opus  tuerit,  loco  superpone —  Uem  sai  cum  albumine  ovi  et 
citello  distempera  et  ponaiur  desuper. 

Ad  saniem  provocandam  :  (2)  Accipe  radices  lilii  et  coquantur  in 
aqua,  et  cum  auxungia  pista  et  ad  ignem  in  olla  iterum  calefa^cias; 
postea  adde  cepe  assatum,  memite«  foliacaulium  cocta  et  pista  cum 
auxungia  et  farina  seminis  lini  in  vino  cocta  et  queque  talia  per 
que  materia  possit  maturari  et  ad  saniem  duci.  Ista  enim  omnia  si- 
mul  mixla  et  incorporata  superponantur  douec  apostema  perduca- 
tur  ad  maturitatera.Cumautem  maturatom  fnerit,  ubi  locus  magis 
dependet  a  perla  tur  et  cetera  prosequatur  que  dieta  sunt  in  cura 
apostematis  quod  fit  de  sanguine. —  Potest  eliam  Ceri  hoc  emplar 
strum,  quod  est  levius  supradicto,  quod  multum  valet  ;  valet  enim 
ad  omne  durum  apostema  et  ad  carnes  duras  molllQcandas  (3)  et  ad 
maieriam  extiahendam,  et  ad  dolorem  mitigandum:  Recipe  Deus 
siccas«  sanguinem  porci,  mei  ana,  et  radices  allhee  bene  cocte  et 
ab  interiori  stipite  mundate  ;  commisceantur  et  fiat  emplastrum. 

Cap,  V.  ^  Hol.  il^  mj.  —  De  scrophulis^  nodis^  tesludinibus  et 
glandufis  capitis  et  totius  corporis  el  curii  earam.  f  Texfus  RoiandiJ, 

Gianduia*  scrophuia  et  testudo  ubicunque  nascuntur  in  corpore, 
flegmaticam  Nidentur  habere  materiam  (4).  —  Testudo  aulem 
mollior  est  et  multo  maior  est  ,  et  varìas  in  variis  patientibus  (5) 
habet  forlunas.  —  Gianduia  vero  magis  rotunditati  attinet  (6)  et 
cum  manibus  tractata  non  dolet  Nota  quod  quamvis  Roger ius  (7) 
non  designat  Inter  glandulam  et  testudinem,  scias  ìgitur  quod  te- 
studo fit  ex  maiori  parte  flegmatica«  minori  melancholie;  gianduia 
\ero  e  contrario.  - —  Nodus  quoque  semper  est  rotundusetin  iun- 
cturis  nascitur  et  in  locis  oervosis  et  in  omnibus  hiis  est  durior. 
In  omnibus  autem  hiis  cura  est  eadem.  Scissa  igitur  in  iongum  cu- 
te, sicut  de  aliis  dicium  est  superius,  radicitus  extrahere  et  exin- 
de iuxta  speculum  predicte  discipline  operare. 

Scrophuie  nascuntur  in  gula  et  sub  assellis  et  inguinibus,  et  se- 
pe  nascuntur  glandulequedam  que  non  sunt  scrophuie  (8).  Ut  ergo 
congrueuter  noscator  utruro  sint  glandule  vel  scrophule^accipe  ede- 
ram  terrestrem  et  folia  citri  et  bene  pista  et  bulliant  in  oleo  «  et 

(t)  1498  ajoute  id  est  limacas. 

(fi)  Jtem  sai provócandum  manque  dans  liqfi. 

(5)  Martifieandoi^  1498. 

(4)  FUymatii  eausam  videntur  habere  materiam^  td^S* 
{j)  PartiòuSj  i4y8. 

(6)  Accidity  i4q8. 

(7)  ^ojf.  sa  Chiì'vrgie  lif .  II ,  chap.  10  ,  at  >a  PracUea  ^  ,  liTre  11  , 
•baD«  IO. 

(8)  Aprés,  cela  ?ient  dant  le  MS.  011  mot  «(Taoé. 
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tepida  superponantur  per  iij  dies,  et  si  glandule  diminute*  imisté 
euro  hoc  medicina  :  et  si  autem  tubescant  ita  quod  videatur  quod 
debeant  duci  ad  saniem,  s^uperponantur  maturantia;  et  cnm  matur- 
ralefueriiit  postéa  inscidantur  secundum  partisqualitatem,  ut  pu- 
iredo  eieat;  deinde  immiltatur  pannusin  albumine  ovì  inrusas. 

Nota  (f)  quod  in  quolibet  morbo  duro  ,  ut  in  scrophuia  «  gian- 
duia et  cancro  debet  apponi  semper  unguentum  calidum  et  humi- 
dum  «  et  non  calidum  et  siccum  ,  cum  sicci  sit  indurare  ,  humiJi 
putrefacere. 

Si  vero  de  gianduia  aliquid  permanserit  post  terciam  velqaar- 
tam  diem  ,  superpouatur  puUis  hermodactilorum  vel  alias  pulvh 
qui  corrodat  vel  mortificet  partemìllamque  remanseritdeglanda* 
la;  et  exiiide  curetur  ut  supcrius  diiimus  Si  àutem  indurescant  et 
tìni  nate  vel  create  per  (2)  medium  (3)  annum  ,  et  sit  puer  .  fiat 
hoc  unguentum  quod  Becipe  radìces  tapsie  et  radices  rafani  agre'» 
stis  «  ana  et  oleum  quantum  sufficit  de  omnibus.  Hadices  autem  , 
bene  purgate  et  contrite  bulliant  in  oleo  usque  ad  medìetatem  vel 
plus;  et  hoc  ponito  in  vase  vel  in  caldai'io  pieno  aque  bulìite  supra 
Sgnem.  l)e  hoc  autem  oleo  iij  vel  iii)  gulte  instillentur  in  aure  ik 
lius  partis  et  dirittentur  in  parte  illa  Et  si  per  id  oleum  aurisin- 
tumuerit  et  Tacta  fuerit  ita  quod  aliqua  putredoeialaverit ,  scias 
quoniam  liberabitur  per  banc  medicinam  Si  vero  non  inlumuerit, 
per  hanc  medicinam  non  liberabitur. 

Quod  si  fuerit  signum  liberationis,  insistatur  adhuc  pluries  cum 
ìlio  oleo.  Et  iterum  fiat  polio  ista,  quesiefit:  Accipe  radicemarnn- 
dinis,  radicem  mali  terre,  radicem  scrofularie,  sparagi  et  brusci, 
ellebori,  et  in  arp)  (4),  aristologie  rotunde  ,  radicem  fabe  lupi- 
ne, radicem  raphani  agrestis  et  domestici,  radicem  spatule  fetide  et 
folia  laureole,  equaliter  de  omnibus;  et  istis  bene  purgatis  et  pi- 
statis  cnm  optimo  vino,  bulliant  usque  ad  medietatem  vini  ;  et  de 
hoc  vino  bibat  semel  in  ebdomada  et  special  iter  in  mane;  et  si  fue- 
rit puer,  ij  (5)  ;  et  si  fuerit  iuvenis  bisiiij  une  per  horam  cuoi 
alio  vino  calido  miztas  pieno  magno  cipbo.  Et  si  fuerit  nimis  hor- 
ribilead  potandum,  et  (6)  superaspergatur  pulvis  zuccari  ,  ei  ca- 
veat  sibi  patiens  tanqnam  si  acceperit  laxativum ,  quoniam  quan- 
tumlibet  (7)  pluries  solet  inde  assellare. —  Item  primo  facias  ustu- 
ram  in  aurem  supra  mediam  cartillaginem. 

Conlra  (8)  scrophulas  noviter  generatas  valet  radix  filicis  cum 

(i)  Getta  phrase  manque  dant  1498* 

(a)  Ces  troit  mots  manqoent  dans  ligS* 

(5)  Nate  per  meneem^  vel  per  medium^  1498. 

(4)  La  le^oirdu  MS.  est  fort  obscare*  Peat  ètra  faut-il  lira  myri  ei  aUt\ 
1498  porte  albi  eé  nitri. 

(b)  Catte  quantité  manqne  dans  1498. 

(6)  Ce  mot  manque  atee  raison  dans  1498. 

(7)  (?»aler  M/auliau  de  ^[uantufnlflei.  1498,  ca  qui  me  parai  t  la  baoae 
la^on. 

(8)  Catta  phraia  manqne  dana  1498, 
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vitto  bono  incorporata  —  Ad  idem  emplastrurn  optimum  ad  de* 
lendas  scrophulas  et  consumendas:  Accipe  radice?  fìlicam  et  afTodil- 
lonim,  et  in  optimo  vino  decoque  «  et  addito  pauco  sulphure  vi- 
vo, fiat  emplnstrum  etsuperponatur;  efficaciter  enim  scrordascon- 
sumit.  —  Aliud  quod  scrophulas  peroptime  curai:  Accipe  iiraaces 
et  tere  fortiter  cum  testa  sua,  et  distempera  cum  capitello,  et  ap- 
pone ibi  Tel  porcinum  et  de  radice  lingue  bovis  aliquantulum  tri- 
te«  et  omnia  ista  i usi mul  incorpora  diligenter;  et  emplastrurn  inde 
factum  super  scrophulas  pone  ;  et  da  prius  vi  vel  vii  guttas  lactis 
titimalli  cum  ovo  sorbillì^  si  habere  possis. 

Sed  si  ista  non  valet,  fiat  universalis  purgatio  consideratis  par^ 
ticularibns  ,  et  detur  opiata  aliqna  composita  secundum  diversi- 
tatem  humorum.  Si  humores  diversi  sint  in  causa  •  detur  opiata 
composita  ,  et  postea  fiat  emplastrnm  hoc  :  Recipe  radices  urtice 
et  ebuli  (  I  );  decoquantur  in  aceto  et  addita  calce  viva  et  auxungia» 
fac  emplastrum  et  immitte  vel  superpone  (2). 

Cnguentum  ad  glondulas  vel  scrophulas  in  quacunqne  parte  cor- 
poris  fuerint.  Combure  plumbumcum  lìgnissambuci,  ficus  velco- 
rulii  et  fac  unguentum«  cum  oleo  et  aceto,  quo  inungas  gianduia^ 
vel  scrophulas  (3).  Deinde  laminam  plumbi  tenuem  et  planamfir- 
roiter  superliga  et  dimitte  per  u  dies  ;  postea  auferas;  et  iterum 
ìnunge,  postea  laminam  superpone  ,  et  sic  per  iij  ebdomadas  hoc 
facias;  et  sic  faciendo  liberabitur,  si  Deus  voluerit. 

Experimentum  ad  idem:  In  diminutione  lune  ,  cum  fuerint  de 
lana  tantum  xi  dies,  accipe  xi  crispellas  de  radice  spitule  fetide  et 
de  radice  rafani  agrestis,  id  est  qui  nascitur  in  locis  siccis  ;  \n  hq- 
midis  vero  non  valet.  Alia  die  x  ,  alia  ix  ,  et  sic  usque  ad  Doem 
lune  quolibet  die  diminuendo  unam  Quod  si  hec  medicina  non  va- 
iali ad  cjrurgiam  est  transferendum  vel  (4)  recurrendum,  hoc  ta- 
men  prenotato  quod  non  debet  ioscìdi  aliqua  scrophuia  vel  giandu- 
ia que  manibus  teneri  vel  tractari  non  possit  Ad  inscidendum  igi- 
tur  glandulas  vel  scrophulas  prima  debet  accipi  et  cum  una  manu 
Groiiter  teneri,  etcuticulasuperior  in  longum  inscidi.non  secun- 
dum longitodinem  morbi,  sed  secundum  longiludinem  carnis  ,  et 
uodique  excarnari  ♦  et  cum  unco  ipsa  apprehendi  et  ad  exteriora 
trahi.  Et  si  alia  gianduia  vel  scrophuia  secuta  fueril,  ipsa  cum  illa 
extrahatur  ex  loto,  et  suaviter  et  oranes  que  sunt  ibi  semper  cum 
suo  folliculo  extrahantur  — Nota  (5)  autem  quod  gianduia  vel  scro- 
phuia non  debet  scindi  nisi  possit  tractari  de  loco  ad  locum  ,  quia 
tane  nimis  se  adheret  cum  venis  etarteriis  et  nervis;et  es^et  lune 
periculum  de  inscisione  nervorum  et  venarum  et  per  consequens 
de  spasmo. 


(0  ÉlUèori,  ìA^S. 

^a)  Ccs  quatrc  mots  manqueot  dans  I4y8. 

(5)  Ces  deux  mots  manquent  dans  1498. 

(4)  Cesdeui  mots  manquent  dans  14.9S. 

(5)  Cetlc  phrafcmanquedaw  1498. 
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Si  autem  etnorrosagia  nimia  sequilur  «  per  interYalla  extraha- 
tur,  et  lune  vulnus  i  nipleaUir  panno  in  albunDÌneovi  infuso.  Secun- 
da  vero  die  ,  si  quid  de  folliculo  suo  vel  de  scrophnia  remanserit, 
superponatur  pulvis  de  airrcdillis  qui  dicitur  in  principio  huius  ira- 
ctatus,  ubi  traclatur  De  scrophufis  cupUh  (  in  ed.  I,  ivi  )  ;  deinde 
carnositas  et  putredo  ila  extrahatur.  Hic  autero  pulvis  ad  corro- 
dendum  et  rumpendum  lalem  pannicutum  est  immiltendus  vel  S(h 
peraspergcndus  (0*  E)t  cum  vulnus  turaefactum  fuerit  et  desicca* 
tum,  pannus  in  albumine  ovi  inrususin  vulnere  est  mittendus,  su- 
perius  vero  stupe  cum  ovoquousqne  ^ideas  panniculum  benepa* 
treractum  et  corruplum,  et  vulnus  aliquantulam  saniem  emiitere. 
Postea  vero  unguento  viridi  quod  dicitur  in  capitulo  quod  intitula- 
tur  De  curis  ntni  a  superfluifaiibus  (  in  ed.  I  ,  xix  ) ,  et  cum  aliis 
que  sunt  adhibenda  curam  adhibeas.  —  Nota  ,  cartiilaginem  auris 
queeiterius  ex  transverso  extenditur  cauterizare^  solet  scropbulas 
iiberafe. 

Cap.  V.  De  scrophulis  ,  nodis ,  (estudinibus  et  gfamìulis.  (Glon- 
Jae  quatuor  MagislroruwJ, 

Gtanilula^  serophufa  et  (csludo,  eie.  —  Hic  determinat  actor  de 
glandulis  et  scrophulis  quia  pertinent  ad  cyrurgiam  ;  et  iste  doe 
passiones sunt  aposteroala  facta  de  flegmale  et  melancbolia;  sedia 
hoc  diflerunt  quoniam  glandule  sunt  a  dominio  flegmatis,  scropho- 
le  vero  a  dominio  melancholie. —  Item  scrophuie  semper  fiunt  pKi- 
res  ,  gianduia  aliquando  una  reperitur  :  unde  dicitur  scropbula  a 
scrofa,  quoniam  bicut  scrofa  parit  mulliplices  fetus,  ila  huiusmo- 
di  passio  generai  semper  multas  scropbulas. —  Item  glandule  suoi 
fnolles^  scrofe  vero  dure  ad  roodum  lapis  {sic).  —  Iste  autem  pas- 
siones frequenter  reperiuntur  sub  collo  et  sub  acellis  et  in  ingui- 
ni bus. 

In  curatione  videndum  est  utrum  sint  recentes  vel  inveterate. 
Evacuatio  autem  generalis  premittenda  est  ut  dicit  Avicen  (2),quia 
radix  super  quam  habetur  fiducia  in  curatione  habentium  scrofu- 
las  vel  glandulas  est  evacuatio  vel  subtiliatio  regiminis  et  de  evi- 
cuatione  laudabilis  est  vomitus  ;  unde  multum  conferì  habentibus 
scrofulas  vel  glandulas.—  Item  in  talibus  est  necesse  purgare  fleg- 
ma  grossum  ,  ad  quod  purgandum  efficax  este  iste  pulvis  :  Recipe 
turbilh,7inziber,  zucchari  partes  equales;  de  isto  pulvere  exhibea- 
tur  draciim  i  ,  ^el  minussecundumtenorem  viriutisetexigentiani 
medicine,  et  dicit  Avicen  (3)  quoniam  iste  pulvis  purgatur  flegma 
grossum  non  calefaciens  nccarsuram  intestinorum  faciens»  quoniam 
turbilh  proprie  respicit  ilegma  in  ore  stomachi;  et  si  per  sedetur 
purgai  flegma  sublile  ;  et  si  detur  cum  zinzibere  purgat  flegma 
grossum. —  Item  flebotomia  est  ìuvativa»  precipue  de  vena  ce|)ba- 

(i)  Ces  deax  mots  niAnquent  daos  lit^S. 
\^j  Lib.  IV.,  fen.  3,  IrAct  U,  c«p.  io, 
(3)  Loco  9upr a  citato t. 
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lica  quìa  dicit  Avlcen  (i)^  aliquatido  lalìs  flebotomia  de  cephalica 
purgai  flegma  super  collum  esistens;subtiliaiìo  et  regìminìsest  hic 
ccupetens:  oporlet  enim  huiusmodi  patieiis  evilet  cibos  grossos  et 
potum  aque  frigide  super  cibum  etsatietalem  oauseativam  et  reple- 
tionem  superfluam«  et  oportet  ut  telerei  famenn  quai>tumeumqua 
poterli,  et  caveit  a  cena  nocturna  —  llem  iiecesse  est  ut  abhorreat 
oiniie  illud  quod  caput  replet  natura,  sicut  prosteriii^re  se  super 
facìeiD  et  curvare  super  genua  prolixc,  et  habere  pulvinar*  et  lotio 
plurima  ,  et  fortis  dolor  capiti^-  —  Uem  ventosa  est  eis  inconve- 
iileus,  quoniam  evacuai  subtile  de  materie^  relinquendo  grossuno; 
propter  hoc  addit  in  materiem  veliti  inodum  scrofuli  (sic). 

item  primo  digerenda  est  muterics  anlequam  evacualur  cum  o- 
ximelle  simpiici.  vel  dyaprassio  (?),  vel  dyacalameDle  ;  postea  cum 
oximelle  diuretico  i?),  postea  cum  squilla;  semper  primaassumen- 
do  de  dyaptasUo  vel  dyacalameiito.  —  ItemmaterFa  digesta  pur- 
getur  cum  bianca,  vel  yeralogadii  vel  yerapigra  ;  postea  delur  op- 
popira  vel  aurea  alexandrina,  et  Gal  scupha  cum  herbis  calidis.Hjis 
fuclis  veuiendum  est  ad  loailia;  unde  limaces  decoquanlur  cum  au- 
xungia  porci  velcri  et  addatur  mei»  elomnia  predicta  incorporea- 
tur,  postea  superpunatur  emplaslrum  scrofulis.  —  Uem  radix  al- 
tbee  prius  triù  decoiuatur  in  vino  et  axungia  porci  vel  galline,  et 
emplaslrum  inde  Tuclum  loco  patienti  super poiialur.  Illud  empla- 
slrum Taclum  de  argilla  ,  olibano,  paritaria,  sale  et  axungja  porci 
veleri  superpouulur. —  Item  bibatsr  succus  nilhe  agrest«s,  abro- 
tani item  agrestis  cum  succo  agrimonie,  et  emplaslrum  inde  Tadum 
superponatur. 

Uem  quidam  Kanantur  sola  palpatione  regis  Franrìe(2). — Uem 
in  nocte  sancii  Joannis  Baptisle  ducatur  patiens  ad  fontem  vivum 
et  flebolomelur  ita  quod  sanguis  exiens  cadat  super  aquam  et  cu- 
ralur. 

Uem  accipiatur  pulvts  lilargiri  et  decoqualur  cimioteo  et  semi- 
ne lini  et  reQ'jgreci  et  emplaslrum  iiute  Tactum  calidum  super  lo- 
cum  ponatur  —  Emplaslrum  optimum  ad  scrophulas  et  ad  omnia 
aposlemata  dura:  Recipe  radicem  lilii ,  scleracb ,  armoniaci,  me- 
dulie  cruris  viluli  vel  adipis  caprarum;  cunficiaatur  cum  meUe  et 
fiat  emplaslrum*  Dicit  Avicen.  quod  si  scrorule  linianlur  ex  fello 
tesludinis,  sanas  eas. 

Confectio  emplaslri  leniervlis  duriciemrRedpe  cerecilrroo  une. 
!}♦  olei  de  lino  une.  i,  adipis  galline  aut  anatis,  midolle  cruris  vac- 
cine, muscillaginis  seminìs  lini,  omnium  ana  uac  i ,  el  Qat  uà- 
guenlum. 

El  nota  quod  GalieiHi^(3)  dicit  in  libro  de  SimpTici Medicina  quod 
adipes  animalium  silveslrium  sunl  aculioris  et  maioris  etsiccaUV 

(i)  Loco  Sttpra  citato. 

(]i)  Vuj.  dans  Clioulant,  BiBL  Mtd,  htttor,  et  daot  le%  snppko.  d«  Rosea* 
bauoii  les  disse  rtations  publieós  sor  ce  fujet. 
(3)  De  bimpl.  Medieam.  témper,  V.  ix,  T  XI,  pag,  735^!  ed.  RucUo. 
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nis  quam  adipes  aDimalium  domesticorum.  --  Uera  Galienus  (I) 
dicit  ibi  quod  radix  lilii  mirabiliter  resolvit  scrofulas  etsimiliier , 
oleum  de  liljo  mirabiliter  commendatur  ab  eo 

Confeclio  emplastri  Serapionis  (2)  resolvenlis  scrofulas:  pix  li- 
qucfiat  super  prunas  ;  cum  ergo  resolviiur,  pulveriza  super  eam 
radices  caulium  quando  sunt  combuste ,  ducendo  et  iucorporaodo 
ea  simul  etemplasma  cum  bis.  —  Item  slercus  caprlnum  cum  ace- 
to positum  et  melle  dislemperatum  et  superpositum  idem  opera- 
tur.  —  Itera  amigdale  amare  cum  semine  rafani  terantur  et  cum 
aceto  distemperentur  et  calide superponantur.  Ista  Valentin  cura- 
tione  istarum  passionum  dum  sunt  recentes. 

Hiis  aìilem  non  recentibus.  venire  ad  cjrurgiam  est  necesse.  Et 
anlequam  flat  inclsio  primo  videatur  si  scrophuia  vel  gianduia  sit  mo- 
bilis  et  bene  tractabilis ,  et  sic  duo  digiti  insuper  ponanlur  secun- 
dum  longum  et  fortiter  debet  fieri  impressio,  et  inlerduos  digi- 
tos  flat  inclsio  ;  et  facta  incisione  tote  gianduia  cum  suo  folliculo 
extrahatur,  si  possibile  est.Quodsi  folliculus  remanseril  velaliquid 
de  eo  ,  tunc  superponatur  es  viride  ad  corrosionem.  El  si  aiiqua 

pars  (3)  fuerit  quandoque  lesa,  beneficio  cauteriisolet  curari Si 

autem  patiens  non  velit  incidi,  tunc  scrofula  cum  ferro  candenti 
perforetur  et  ponelur  seto  in  loco.  Si  antera  scrofula  non  sit  mobi- 
lis,  sed  valde  fixa,  dimittetur;  periculosom  enìmest  incidere:  Si  e- 
oim  incideris  patientem  interficies.  —  Si  autem  patiens  férrura 
non  velit  pati,  insistendum  est  cum  ruplorio  quod  fit  de  cantaridi- 
bus,  sevo  yrcino,  aceto  el  fermento;  vel  flat  ruptoriura  de  viticci- 
la  trita  et  superposila. 

Optimum  ruptoriura  mortificans  fistulas  et  sine  lesione  extirpat 
eas:  Becipe  calcìs  vive,cineris  fabarura  adustaroro;  de  liiis  flat  lexi- 
vium  et  in  illolexivio  rcbolve  saponem  et  calcem  vivam  et  fac  un- 
guentum  et  pone  de  ilio  unguento  in  copula  late  ad  modum  scro- 
fule  et  dimitte  sopra  per  noctem,  et  post  mortificalionem  exstirpa 
eam  et  cura;  vel  aliter  super  scrofulara  et  glindulara  incidatur  cu- 
tis  cum  rasorio  secundum  longum,  et  facte  incisione  vel  ruptura  fiat 
tente  de  panno  lineo  velusteleconsumptoetmadeflat  in  aceto  vel  le- 
iLÌvio,et  super  illam  tenlam  ponatur  pulvis  realgar  repressiva  huìus 
autem  tente  iuxta  locum  incisum  ponatur,  et  per  vij  dies  sic  dimit- 
latur,  unguento  populeon  circumcirca  apposito  exlerius  ;  et  post 
viij  ad  maturationem  et  sanici  generationem  ulendum  est  unguen- 
to facto  de  axungia  porci  veteri  et  caulibus  contritis  et  incorpora- 
tis.  Antequam  huiusmodi  onguentum  in  vulnereapponaturfolìura 
caulis  io  stupis  in  aceto  madefactis  involo tis  sub  ciueribus  tepefiat, 

(I ,  Daos  le  lif re  VII,  chap.  io,  §  55  (T.  XII,  p  45.7}  Galien  parie  dei  w 
tus  resoluUTet  du  iis,  il  ne  nomme  pas  les  scrophules,  mais  plwienn  naia- 
dies  analogues. 
(a)  PracHeaieu  Breviarium.  V.  zzr. 

(8)  Apréi  ce  aolie  MS.  porle  r'oii,  mais  ie  ae  ttiu  ce  que  repréteale  otiu 
aorévjalioAa 
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ti  tepidum  imponatur  ;  et  sic  teropar  operaodam  ett  dooec  glaa» 
dula  vel  scrofula  se  cadat  vel  de  facili  extrahaUir,  et  extracHa  glail* 
dula  cum  instrumeotis  ad  hoc  depotalis.  Si  aliquid  de  ea  remao- 
serit,  apponatur  de  spongia  et  polvere  hermodactilìs  donec  totum 
corrosum  fuerit.  Et  hoc  facto  utendum  est  isto  tractu:  Bulliat  pii 
liquida  cum  aceto  fortissimo  et  bullita  coletur  per  rarissiraum  pao^ 
num  io  pelvi  super  aquam  frigidam,  unctis  aiaoibus^  malaxelur  ad 
foodiim  picis:  iste  tractus  poaitur  supra  vulnus. 

DicuDt  quidam  quod  succus  cimanim  rutì  potatus  ter  vel  qua* 
tuor  facit  ossa  corrupta  exirea  vulneribus  secundum  quaiititaten 
vulnerisi  et  valet  ad  sauiem  geoeraodam  et  muudificandam  et  car- 
iiem  regenerandam.  Carne  regenerata  ad  oroatom  cicatricia  fac  ta« 
le  unguentum  :  Cera  bulliat  cum  oleo  »  cui  bullito  addatur  farina 
iliuris,  masticis,  tritici»  ceruse,  ana,  et  inde  locum  ungimuscicatri- 
cis.  Beprimitur  autemsic  realgar;  accipitur  enim  succus  plaotagi- 
nis,  caulis  et  acetum  et  lactuce,ana  cum  istis  liquoribus  distempe- 
retnr;  pulvis  realgar  et  concha  super  carbones  ardentes  ponatur  ei 
bulliat  donec  solum  realgar  remaneat,  quid  vel  quod  pulverizetur 
et  usui  reservetur.  Est  autem  difTerentia  inter  glandulas  etaposte* 
mata  alia  quoniam  in  apostemate  materies  est  poris  cutis  et  caruis 
comprehensa;  in  glaudulis  et  scrofulis  propriis  cistis  materie  cou'^ 
tiuentur  nullam  habentes  cootinuitatem  cum  cute  vel  carne. 

Cap.  r/.  ^  Boi.  a  ^  VI  J'^  De  cura  ioUi  (i)  quod  /S/  in  gufa. 
f  Ttxiu%  Rolandi  ). 

Botiumfit  iogula,  et  flt  ad  illud  tale  experimentum  :  Cantando 
vel  dicendo  Piternosferfodìdis  nucem  que  nondum  fecit  fructum, 
et  radices  ejuscum  tota  alia  substantia  pistate  cum  ce  granìs  pipe- 
ris:  bulliant  in  optimo  vino  usque  ad  medietatem,  et  hoc  vino  uta- 
tur  patiensomni  mane  donec  liberetur.  Vel  fiat  tale  electuarium 
in  diminutione  lune  (2):  Accipe  radices  viticelle, radices  cuctnneria 
agrestis,  ciclaminis  polipodii«  sparagi,  brusci,  aristologie  rotunde«. 
cucumeris  agrestis,  iari«  pallam  (3)  marinam,  spoogiam  marinane 
brancam  ursinam,  burilh  et  lac  de  scrofa  pi  tmos  Qlio^  produccote^ 
et  radices  tapsi  barbasi.  Confice  sic  omni»  :  isla  desiccala  tere  et 
cribra  ;  pallam  vero  marioam  et  spongiam  incende  et  tere  et  cum 
iupradictis  ad  modum  electuarii  (4)  miice;  et  cum  dormitam  vadit 
sub  lingua  mitte. 

Nota  (5)  quod  si  botium  provenlt  hereditarie,  id  est  a  patre  vai 
amatre,  nunquam  corabitur. 

item  polipodium  «malum  terre  (6)  ,  btstonicam  ,  radicem  tapii 

(  i)  6o//rtf .— Ss  Ualiao  ffozxo,  òo%loIoì  dana  le  p*toi»  SaleraiUia  possa  aia 
vo%%ola.  De  R. 
(%)  Cet  troii  moti  manqueot  «laat  lii^S, 
(?)  Baliam  1498,  et  sic  infra. 
<4)  (49^  ajoute  cum  me  He. 

(5)  Celle  phraie  maaqfue  dans  149^- 

(6)  Toutce  qui  suit  jusqu'aut  mot»  motUnaenm  pa  ttieularf  trouv^à 
une  aatrd  placo  du  méme  cli^piUa  daM  i4«)S. 
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barbasi,  et  inaqua  coquas  ut  tres  fiole  redeaiit  ad  unam  éiibipré- 
dictum  pulverem  ponas,  et  in  sero  et  mane  da  patienti  in  potu  et 
deaqua  predicta  colata  8Ìroilitertribue;eodem  vero  die  aquamnoo 
bibat ,  et  usque  ad  terciam  diem  nec  potionem  bibat  ,  nec  pulve- 
Tem  accipial.  A  tercio  vero  die  in  anlea  (l)  pulvereni  sic  prepara- 
tum  sub  linguam  mftte  ,  et  usque  ad  xm  ve!  xiimdiero  sic  facias  , 
potionem  quoque  de  xi^  in  xim  diem  dabis. 

Si  verotalibus  experiroentis  non  curatur  patiens  vel  liberatur  » 
ad  cyrurgiam  est  revertendum  vel  recùrrendum.  Si  ergo  fuerit  u- 
num  botium  tantum,  curo  ferro  immittimus  unum  setonem  tantum 
in  longumetalterum  inlatum,  etpannus  inrususinauxungia  velil- 
linitus  de  rasura  lardi  superponatur  in  omni  die  mane  et  sero  se- 
thones  ad  exteriora  trahantur  ut  penitus  caro  truncetur  curo  illis. 
Qaodcum  factum  fuerit ,  si  quid  debotio  reraanserit,  apponatur 
supradictus  palvis  de  affrodillis,  et  puriGcato  loco  curetur  ut  cetera 
vulnera. 

Quod  si  non  sit  nimiuro  implicitum  in  arteriis  botiuro,  sub  ma- 
iiu  tirmiter  apprehendatur,  et  culicula  in  longum  caute  inscidatur, 
et  botio  unco  apprehenso  bine  et  inde  botium  illud  excarnetur  et  a 
cuticula  removeatur  ,  et  digitus  intromittatur  ,  et  accepto  botio 
curo  folliculo  suo  extrahatur  et  vulnus  panno  lineo  in  albu!!>ineovi 
infuso  impleatur,  leviter  tamen.  Et  si  multussanguissupervenerit, 
ea  remedia  adhibeantur  que  supcrius  dieta  sunt  in  ilio  capitulo  quod 
intitulatur  De  tmìn^re  sagitfe  facto  in  cervice,  et  curo  hiis  reroediis 
dimittalur  per  ìij  dies  ;  postea  vero  si  quid  remanserit  apponatur 
pulvis  affrodillorum,  cui  post  subveniendum  est  curo  ovo  ut  inalìis 
ifulneribus.  Hoc  quoque  diligenter  est  atiendendum  quod  follicu- 
lus  botii  radicilus  evellatur  ut  deeonil  relinqnatur  ;  modica  euim 
particula  ibi  remanenle  in  idem  redit  patiens. 

Loco  ergo  perfecte  purificato  in  parte  sui  potest  et  pulverem  ni- 
brum  superaspergi,  et  sicut  in  aliis  curis  diximus ,  ita  siquidero  in 
bac  cura  valet  repleri  Si  vero  botium  ipsum  valde  magnuro  sit  et 
inveteratum  (2)  venis  et  arteriis,  quod  manu  non  possit  elevar!  et 
bene  tractari,  et  virtus  patientis  non  multa  sit ,  et  etas  processerit 
nostro  judicio  ab  huiusmodi  cura  est  desistendum. 

Solet  etiam  huiusmodi  botium  multas  partes  babere  et  radices 
aliquas;  valde  difficile  est  euervari  (3),  id  està  nervis  separari:  Qui- 
bus  ferrum  calidum  apponere,  ne  pulsus  arterie  nervique  ledantur» 
omnino  refugimus.  Quoque  modo  tamen  hiis  per  cyrurgiam  subve- 
oiuus.  Eos  igitur  super  brancum  (4)  ligamus  et  flrmiter  teneri  fa- 
cirous  Et  bis  (5)  si  botiuro  toturo  appreheudere  possimus  ligamus 
fortiter  curo  corrigia  et  diroittimus  sic  ligatum  per  ij  vel  per  iii 

(i)  Le  méme  texte  se  troupe  dans  1498»  mais  in  est  de  trop. 

(s)  Jntricatum  i49^i  ce  qui  est  la  bonne  le^oo. 

(8)  1498  porte  evacuare  au  lieu  d*  enervare  ei  ointtlts  cia^  nots  silivaatf t 

(4)  Baneum  1498,  ce  qui  «si  ta  bonoa  le^on. 

(5fCf  mtabrt  de  phrast  inaDqut  dalli  1498. 
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lu>rés  «  ut  aliquantoluro  roortificetur  ,  et  postea^  io  sagitelh  littci* 
sum  eitrahimus. 

Medicamentum  preciosissimam  contra  botium  et  veracissimum  : 
Accipe  semeD  caiiabi  et  ericiuro  (1)  ve!  pellem  eius,  spongiam  ma- 
rìDam,  pallam  marinami  tartarum  ,  os8epìe(3),os  ursi ,  et  preci- 
pue de  capite  ossis  priore,  id  est  de  anteriori  parte  ,  ana  (2)  une' 
ìiii,piperts,  zinziberis,  piretri,  salis  gemme  ana  une  ij,  nucis  mo- 
scate, gariofilacii,  cubebe,  trium  piperum  ,  scilicet  albi ,  nigri  et 
longì ,  gelar!  (4) ,  euforbii  ,  cinamomi ,  ellebori  albi  et  nfgri  ana 
dfacmij,  botiiulmi,  salis  nitri ,  cupule  cypressi ,  adarcis  ,  bedegar 
ana  une  i;  terenda  terantur  et  comburenda  comburantur  ,  et  onf-' 
Dia  in  pulverem  redigantur ,  et  detur  patienti  iefano  in  mane  et 
aero  eunti  dormitum  quantum  iij  digitis  capi  potest ,  et  transglu- 
iiat  paulatim  cum  mora.  Ad  (5)  desiccandum  qoidem  botium  pona- 
tur  hic  puivjs  sub  lingua  per  ii  dies.  Recipe  salis,  piperisana  une. 
j,  radicis  rafani  ortolani  une.  i;  fiat  pulvis:  Posfea  fiatemplastrom 
supra  botium  de  calce  viva  et  de  gula  (lis.  tegula)  trita  (6)  et  pnU 
verizata,  etcaricis  ,  id  estficubus  tritiset  pumice.  Omnia  ista  io 
ipino  puro  bulliant,  et  remota  abignesupra  pellem  pilosam  appo- 
oautur,  et  aloe  pulverizatom  desuper  aspergalur  et  guttori  patieiH 
tis  calidum  superponatur* 

Dieta  quoque  sit  talis:Comedat  patiens  panem  Termentatum  be- 
ne coctum  et  recentem;  bibat  vinum  parnm  et  modicum  de  istis,  et 
sic  usque  ad  xvdies,velxx,vel  xxx,(7)utendum  estdesiccativis;  et 
sic  sine  dubio  curabìtur  vel  liberabitur  etiam  si  Tuerit  xv  vel  xx  an* 
norum.—  Fiat  etiam  fumigium  de  cruce  marina,  id  est  stella  ma- 
rina (8),  et  patiens  accipiat  lioc  fumigium  in  ore  cam  emboto.  — - 
Caveat  quoque  sibi  patiens  a  coìto  usque  ad  unum  annum  si  po- 
test. et  ab  omnibus  frìgidis  et  iodigestibilibos  et  a  frixis  et  a  pane 
azimo  et  ab  aqua  usque  ad  annum  si  potest,  et  ab  omnibus  in  flati- 
vis  cìbis.  Fricelur  itaque  (9)  botium  maoibos  fortiter  ;  inunga  tur 
quoque  balsamo  si  fuerit  regina  vel  alia  dignissima  (IO)  persona;  si 
fueritinferior  persona,  cum  unguento  aureo,  qood  conficitor  secun- 
dum  Antidotariom  (  I  /  )  et  si  hoc  non  habet,  idem  fiat  cum  saliva  vel 
•ceto  vel  cum  vinocalido  (/2)  Fiat  etiam  hoc  emplastram  de  radice 
lapatii  acuti  io  vino  decocta  et  com  aoxoDgia  porci  velorsioai  qoe 

(%)  Rìtium  iì^%. 

(b)  Ces  deax  mots  manqientdaiis  1498* 

(^)De  capite  09  sepié^  ana^  1498. 

(4)  Galange  1498. 

(5)  Ce  qui  saìt  joosqa*à  jCal  pvdvU  manqaa  danf  1498. 

(6)  Tcrrefaeta  U^S. 

(7)  «▼,  Tel  XIX,  1498* 

(0)  Ces  4  mo^  manquent  dtm  1498. 

(9)  Sev€.  1498. 

(io)  DitiM9Ìma^  1498. 

(1 1)  C«fl  quatra  moto  numqueat  dvu  1498* 

(I J)  Tepido^  1498. 
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melior  est*  diligenter  iocorpora  timul;  deiude  vero  coU  ;  col<ituF« 
qaoqaeaddatur  aoc.  i  aloe  pulverizati  et  une.  i  aloe  trìti  et  pul- 
verizati  supradicto  emplastro  superaspergatur  ;  et  sic  caUdum  sa- 
per botiuod  appoiiatur. 

Sed  ut  videaDtar  Beri  plora,  talem  faciat  medicus  iacanta^oneoi 
vel  cooiuratioaem:  Cano^  eano^  cano  fij^  recede^  quia  Filìus  Dei 
te  maiedixìL  In  nomine  Ritris,  et  PUii^  et  Spifitus  SancH.  Amen,  ff^- 
cede  ab  hoc  famulo  Dei.  Et  sic  dicendo  fiat  circulus  ad  collum  caro 
candela  benedicta  io  (2)  Domine  Patris,  et  Filii,  etSpiritus  Sancti. 
Amen.  Cantando  ?el  dicendo  Paternosteriil  vicibus  in  nomine  San* 
cteTrinitatis.* 

Cap.  vi.  De  cura  botii  gule.  f  Qlosutae  Quatuor  MagistrormmJ. 

Bùtium  fit  in  guta  etc.  —  Coosequenter  determinat  actor  de  bo- 
tto. Bolium  quidero  est  apostema  quod  fit  io  gutturesivetumorqai 
alio  nomine  dicilur  guttumoiitas»  Istad  autem  bolium  proveoit  ei 
bumore  reumaticis  Isie)  sive  contagiosus  {$ic)  a  capite  vel  a  braocis, 
et  est  morbus  bereditarius  sìcut  arthritica»  ptisis,  tinea  (?)  ethica , 
et  febris  acuta  et  multe  passiooes  oculorum  ,  et  epilepsia  et  apo- 
plexia  ;  omoes  enim  isti  morbi  suol  contagiosi  et  desceodunt  a  pa- 
tribus  io  filios  et  progeniem  subsequentem. 

In  cura  ergo  botii  antecedat  universalis  purgatio  et  digestio  ma- 
terie si  ^it  necessarium  et  oa  que  in  purgatione  exiguntur.  Deinde 
ad  locaiia  remedia  est  venieodum.  Ad  desiccandum  quidam  botium 
ponatur  hicpulvis  sub  lingua  per  ix  dies:  Redpesalis,  piperis«  au- 
xungieunc.  i,  radtcem  rafani  ortolani  une.  i.  fiat  puUis. —  Ad  dis- 
solvendum  ergo  botium  fiat  tale  emplastrum  premisso  autem  ali* 
quantulo  temporis  repercassivo.  Becipe  radicis  rafani  ,  radicis  cu- 
cumeris  agreslis  »  radicis  saxifrage;  ana;  iste  autem  herbe  prius  tri- 
te decoquantur  io  aqua,  postea  teraotur  cum  aiungia  porci  vel  ur- 
sina  vel  jrsina;  et  hoc  est  (3)  emplastrum  per  loogum  tempus  pò- 
oatur  super  botium  ad  dissolveodum.  Quod  si  sic  dissolvi  non  po« 
test,  cum  maturativis  est  iosistendum:  Accipe  ergo  radicem  bis  mal- 
ve, radicem  cucumeris  agrestis;  decoquantur  in  aqua  et  terantur , 
et  trite  et  cocte  super  botium  appooantur  cum  aliis  maturativis  que 
io  capitulo  apostematum  sunt  determinata  ;  est  enim  sic  iosisten- 
dum: quo  maturato  fiat  curMio  sìcut  dictum  est  in  aposteroatibus. 

Magistri  Johannes  iamascicus  (4)  unguentum  utile  ad  botium  : 
Becipe  radicis  rafani  ortolani  »  agrestis  ana  une.  iij ,  pistentur  et 
temperentur  in  iiij  libris  aceti  fortissimi  per  iij  dies  no?  (?)  coquan- 
tur  et  pistentur;  colature  quorum  addantur  libre  iij  mellis  et  iusquia- 
mi  ad  consumptiooem  decoquantur  aceti  et  fiat  unguentum  :  hoc 
autem  unguento  singulis  diebui  bis  vel  ter  locus  patieus  confricelur 


(f)  Cauo^  eauOf  caro,  iÌ98. 

(t)  Ce  mot  et  les  suivants  jiisqa*a  Peter  soni  rcmplacii  par  ceox  ci  dkos 
149S  :  deferto  Saneie  Marie  cantando^ 
Ce  mot  est  de  U'op. 
Peat  étre  faut  il  lire  Damasctniì 


(S) 

(4) 
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Yel  Tortiter  inungatur  et  pul?issuperior  superaspergatur  vel  io  an- 
guenlo  primo  ìncorporetur;  posset  quoque  apponi  stercus  porci  ma- 
sculi  si  masculus  fuerit  patiens,  vel  scrophesive  suis  sifemioa  fue- 
rit  patiens.  Quod  si  dissolvi  nec  maturari  poterit,  accipiatur  puivis 
realgar  et  reprimatur  sicut  dictum  est  superius*  et  est  veoa  terre  (?) 
et  racla  incisione  in  gutture  super  botium  ;  in  loco  inciso  ponitar 
puivis  iste,  et  postea  uteodum  penitus  illa  arteque  in  tractatu  scro- 
fulorum  est  determinata;  vel  fiat  cauterium  super  tK>tium. 

Quod  si  sic  curari  non  poteri  t  «  unus  seto  ponatur  inrerius  et  a- 
lius  superius,  et  fiat  cauterium  superius  ad  intercipieodum  fluxum« 
Hocautem  modo  operandum  estcontramalom  mortuum  cum  col- 
lectione  ad  glandulas. 

Si  vero  botium  fuerit  inveteratam,fiat  cauterium  sub  botio  in  collo 
et  ibi  ponatur  nodulus  ut  effluat  sanies  «  et  sic  fiat  ssoies  quousque 
botium  sit  piene  curatum.  Et  si  sic  curari  non  poterit,  perforetur 
in  supremo  cum  Terrò  candenti  et  imponatur  seto  secundum  loo- 
gum  et  ex  transverso  et  fortitercoostringatur  ut  mei ius  comprima* 
tur.  Quod  si  sic  iterum  curari  non  poteritetsitìn  altera  parte  col« 
locatom  et  muttum  sit  intrìcatum  venis  et  arteriis  ,  tuisc  inscida* 
tur  sicut  dictum  est  io  scropbulis  et  cum  follicolo  ut  scrofole  ex* 
trahatur. 

Quod  si  post  incisionem  et  botii  extractionem  pellicola  remanse- 
rit,  ad  eiuscuratìonem  concavitasere  viridi  impleatur,  observatis 
eisque  debent  observari  contra  violentiam  corrosivorum.  Si  vero 
botium  utramque  partem  colli  occupaverit,scilicet  ut  fuerit  ovome- 
diocri  maius  et  venis  colli  uervis  quoque  ac  artberiis  ex  utraque 
parte  guttur  alligatum,  ut  si  digiti  subtus  ipsum  etcollum  missi se- 
se  non  possunt  contingere,  tunc  eiuscura  soli  Deo  relinquitur;  nam 
si  ìiiscideretur  patiens  morietur. 

Nota  etiamquod  si  botium  provenerit  hered]tarium,id  est  apa- 
tre  vel  a  matre,  nunquam  curabitur.  Si  iterum  botium  dependeat 
od  modum  mamille,  iuxtaradicem  lingue  cum  filo  serico  vel  alio  vel 
cortice  lanceole  minoris  vel  cum  seta  equina  et  singulis  diebusali- 
qoantulum  fortiusconstringatordonec per  se  cadat;quod  cumceci* 
derit,  consolidetur  ut  medico  videbitur  expedire.  Si  vero  botium 
fuerit  immobile,  procedeodum  est  sicut  dicit  actor. 

Et  nota  quod  nunquam  debet  fieri  iuscisio  cum  ferro  in  aliquo 
membro  cum  luna  fuerit  in  aliquo  signo  significante  membrum 
quod  debet  secari;  hor ribile  enim  est.  Et  Haly  sopra  illum  locum 
dicit  quooiam  luna  magnam  immittitbumiditatemadcuiussignum 
mittitur,  et  secare  membrum  cum  ferro  est  vulnerare  ipsum  ,  et 
addere  humiditatem  vulneri ,  multiplicat  eius  nocomentum.  Uode 
Ypocras  (  Aph.  K/,  8  ):  Vulnera  que  in  ydropico  fiunt  non  sanao* 
tur;  Gaiìenus  vero  sopra  illum  aphorismum  dicit  quod  vulnera  non 
sanantur  nisi  desiccentur;  et  incorporibusydropicorumimpossibi- 
lisest  desiccatio^  et  ideo  sanari  non  possunt. 

Et  sicut  quidem  diversa  sunt  membra  ,  sic  diversa  sunt  sìgna 
buiusmodi  membrorum  diversitateio  sigoificaotia»  unde^  sicut  vo- 
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kiut  astronomi,  arìes  habet  ex  corpore  faominis  caput  et  faciem  ; 
taurus  quìdem  collum  et  gutturis  nodum  ;  gemini  vero  humeros , 
brachia  etmanus;  cancer,  pectus,  cor  et  stomacum  cumcostis«  pul- 
monem  et  splenem;  ieo  stomachum  ,  latuset  dorsum  ;  virgo  qui- 
dem  venlrem  et  interiora  intestina  et  teiam  quo  cohoperit  ipsa  ; 
libra  vero  lumbos  et  renes  et  infervora  pectinis,  verecunda  et  an- 
chas,  ylìa  et  nates;scorpio«  vereconda,  testiculoset  vesicam,  anum; 
anteriora  et  femore;  sagìttarius autem,  femore  et  anchas  usque sd 
genua;  capricornis  verogenua;  aquarius  autem  crura  siva  tybias 
usque  ad  inferiore  cavillarum  ;  piscis  quidem  solum  pedes  et  pian- 
tas.  Luna  ergo  existeote  in  ariete,  non  debet  fieri  inscisio  in  capi- 
te vel  in  facie;  luna  vero  existente  in  cancro,  non  debet  fieri  insci- 
sio  in  collo  vel  gutturis  nodo,  et  sic  de  aliis*  Sed  luna  exeunte  si- 
gnum  potest  fieri  secare  inscisio  ;  moratur  autem  luna  in  quolibet 
signo  per  duos  dìes  et  paulo  plus. 

Et  non  solum  quidem  iste  sunt  attendenda  in  insclsione  vulne- 
rum,  sed  etiaro  in  exhibitione  medicine,  quod  ,  sicut  dicit  Tho- 
lomeus  (  lisé  Ptolomeus  ) ,  accepta  Trancia  (?)  luna  existente  in 
scorpione,  vel  in  cancro,  vel  in  piscibus,  dominio  ascendeutis  pla- 
nete  applicato  sub  terra,  laudabile  est  dare  laxativum;  si  vero  do- 
miuium  ptanete  ascendentis  conìunctum  fueritcum  pianeta  existen- 
te in  medio  celi,  naosearo  patietur  et  evomet  medicinam.  Et  Avi- 
een.  quidem  dicit  quod  in  dando  medicinam  laxativam  debet  eligi 
aer  austrinu?  et  in  dando  constipativam  aer  borealis. 

Cap.  fu  f  Boi.  Il,  IV  J  —  De  cura  aposlematù  sub  asteiiamm 
quod  meatur  tubo,  f  Textus  RolandiJ. 

Solet  plerumque  fluxus  humorum  accidere  sub  assellis  et  in  in- 
guinibos  et  Tacere  duram  collectionem  et  magnam  et  extra  emi- 
nentem  (I  )  et  in  proTundo  firmissimechoerentem  et  (2)  nìmismem- 
brum  comburentem  que  bubo  vocatur  ;  sunt  autem  quedam  cura- 
biles,  quedam  incurabiles  semper  vero  eger  Tebrem  continuam  pa- 
tiatur  et  sitim  et  vehementer  extenuetur  corpus  et  nimis  magna 
sit  collectio,  et  dolorem  pectoris  in  proTundo  idem  senserit,  quod 
contingit  quandoqoe  cum  est  in  snbassellis  ,  incurabilis  est.  Item 
si  cum  predictis  signis  in  quadam  loco  aliqnantulum  sit  motlis  ita 
qnod  de  sanie  videatur  aliquid  esse  in  proTundo  bubouis  et  circum- 
quaque  (3)  immoderate  sit  cutis  dura  ,  incurabilis  est.  —  Item  si 
erupta  sanie  quocumque  modo  ,  si  caro  sit  intus  multa  superflua 
et  plurima  (4)  est  dura  et  mollis  que  apposilis  corrosivis  plus  ere- 
scat  quam  minuatur,  (sic) incurabilis  est.  Si  autem  Tuerit  quasi  ovum 
anserinum,  vel  eo  minor,  et  omnino  dolore  careat  pectoris.  et  ma - 
gis  duricie  quam  mollicie  careat,  nec  corpus  extenuatur,  ex  predi- 
ctis^sinthomatibusy  licet  tamen  modicam  habeat  sitim  etcaloremi 

(i)  Ct  trois  moti  sont  reniplacés  ^slt  extremitatem  daai  ìi^S, 

(s)  Ces   trois  mots  maaquent  dant  14.98. 

(S)  Ce  ni  ot  manque  dans  •  49^* 

(i)  Modo  stt  intus  superflua  et pUrumjue^  1498. 


Digitized  by  VjOOQIC 


eo5 

imsìbile  est  curari,  dammodo  dictamsnperiosDon  habeatcoheren- 
tiain.  Indìget  ergomaturativìset  putredìnem  geoerantiba^  0).^x 
qoo  et  maturata  fuerit  com  sagìtella  abi  magis  dependet  aperiatur 
cum  ampio  vulnere;nulla  enìm  ratione  expectetar  persecrepet(2); 
quod  si  feceris  iuxta  auctorem  nanquam  de  cetero  carabi  tur.  Insci* 
sione  vero  Tacta  ad  instar  aliorum  apostematum  vel  volnemm  ca- 
rabit. 

Tpocras  (3)  in  seconda  particola  (  lis:  Quinta  parL  oph.  55  )  : 
«  In  biibonibiis  omnes  febres  male,  exceptis  effimeris  »;  omnis  re« 
bris  unius  diei  ab  Ypocrate  vocatur  effimeria^  qae  aliqoando  venit  et 
apostematibus  que  in  subassellis  siint  vel  ingainibus  aliisve  carni* 
bus  corporis  mollioribus  quorum  causa  est  manifesta;  ubi  enim  sit 
maniresta  et  appareat  apostema,  non  est  febris  ìlla  nisi  propter  ali- 
qua  viscerum  calida  apostemata.  Notat  autem  Galienus  id  de  dif- 
Terentits  Tebrium:  differunt  autem  que  in  bubonesuot  effimerie fe- 
bres ab  hiis  que  ex  putredine  accidunt  ,  vel  secundom  aliquod  vi- 
scerum vel  secundum  concava  et  maxima  vasorum,  quoniam  in  fé* 
bribus  que  sunt  ex  bubone  cum  calefacientibus  semper  proximum 
continuum  ei.  Caler  quidero  pertransit  usqoe  ad  cor  ,  non  devenit 
autem  ut  in  putridam  fuligo,  sed  ibidem  manet  circonscriptasecun- 
dum  locura  bubonis  alteratione  sola  que  est  secundum  continuum 
ad  cor  deveniente  calore«quo  maxime  modo  in  estuantibusetlabo- 
rantibus  ex  primis  calefactis  ad  vitale  principium  traditio  flt.  Ex 
putredine  vero  que  est  secundum  viscera  magis  vasorum  velut  fìii- 
rousex  hiis  que  putretiuot  humoribus  ad  ventriculasdevenitcordis. 
CàP.  vii.  De  Bubone.  f  Glosulae  Quatuor  MagistrorumJ , 
Solelplerumgue  flvxns  humontm  ,  etc  —  Hic  determinat  actor 
de  bubone;  et  quia  determinata  est  causa  apostematum,  pretermitto 
ad  presens  in  quo  repercussiva  non  sunt  apponenda  ne  materies  re* 
grediens  recìpiatur  ad  membra  nobilia.  Gt  dicitur  adsimiiitudtnem 
iliius  avis  que  dicitur  bvbo.  linde  sicnt  avis  illamoratur  in  locis  ab- 
sconditis,  ita  hoc  apostema  habet  fieri  sub  auribus  ,  inguinibas  et 
aasellis;  per  assellas  enimpurgatur  corpus,  peraurescerebrum,  per 
inguina»  epar  et  renes.  Unde  in  isto  apostemate  non  est  utendum 
repercussivis,  sed  magis  evaporatoriis.  De  istis  bubonibus  dicitTpo- 
crates  in  iiij  (lis.  v.  aph.  5$)  particula:  In  bubonibus  omnes  febrei 
male*  preter  effimerias;  et  quia  islorum  qndam  sont  curabiles,qoi* 
dam  incnrabiles  i  propter  hoc  actor  determinat  signa  ad  hoc  et  ad 
Ulod. 


(i)  Ce  troìfl  mots  manquent  dans  1498* 

(t)  Donec  erepet  per  s«  §498. 

($)  Tout  c«  para^^raphe  mant^ue  daat  1498* 
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Càp*  VniYRol.  UU  XXiTj,-^  Db  aposiématibus  tnamillarttnt0 
f  Texhis  Rolandi  ) . 

rioDt  (I)  ettaro  apmtemata  in  mamilis  ex  menstniali  «angaina 
illac  misso.  Maroilla  enìm  spongiosam  merobrum  est;  undeattrahit 
ad  se  fnenstraalero  sangainem  et  ibi  convertìtar  in  lac.  Qiiod  cuoi 
ante  apertum  (2)  non  emittìtor,  remanensibi  membrum  indurat  et 
inde  dolor  magnos  flt.  Cui  sic  subTonima*;  :  Maturati  va  apponan* 
tar«  ot  maWa  «  brancha  nrsina  et  alia  qne  dieta  sont  soperin<«.  Fiat 
et  istud  ca^haplasma  :  caales  cocti  cam  Toliis  malve  triti  et  camba* 
tiroadmixtioptime  niatorant  apostemata.Cum  vero  membrum  rool- 
lifiratum  fuerit ,  secundum  jam  dictum  modum  inscide  et  stuellam 
eaudatam  primo  factum  immitte  et  totam  saniem  e&prime  ad  locam 
pnri§candum.  Caadatum  dixi  quia  sepe  tenta  astricta  (3)  interios 
remanet  in  ea  et  fit  magnos  dolor,  et  tonc  oportet  quod  inscidatur  et 
predicta  tenta  extrahator.  Primariole  molieris  et  in  parto  nocelle 
sepe  caput  mamiile  interiusducitor,itaetiam  qoodnec  infanspotest 
eam  accipere;  onde  seqoitnr  predictum  malum  ;  et  tunc  apponenda 
est  capha«  super  caput  mamiile*  ubi  (1)  trahat  ad  se  suggat  (iic)sa- 
niem,  et  postea  curetur  ut  diximus. 

Cap.  Vili.  —  De  apo$iemaUbu»  et  doloriàus^  eaneris  et  fistuiii 
mamiiiarum.  f  Giosulae  Quatuor  AlagislrorumJ, 

Fiunl  eiiam  apottitnata  in  mamillis,  etc.  —  Conseqoenter  deter- 
minatactordepassionibosmamillaromque  multe  sunt*  Undescien« 
dum  est  quod  si  apostema  fuerit  in  mamillis  non  est  utendum  re- 
percussivis  ne  materies  trahatur  ad  spiritualia  ;  sed  aolum  matu* 
rativis  est  insistendum  :  et  generata  quidem  sanie  fiat  inscisio  cum 
flebotoroo  vei  sagitella  ;  postea  prosequimur  de  cura  ea  que  dieta 
sunt  in  cura  apostematom  ;  et  si  foerit  ibi  fistola  apponantor  etiam 
mortificantia  fistulam,  ot  est  fimos  columbinus,  succus  pedis  colum- 
bini«  succus  lanceole  gariofilacii,  succus  celidonie  viride  •  et  cum 
aqua  rosea  ;  mortificata  autem  fistula  curetur  ut  cetera  vulnera.  Si 
autem  assit  ibi  cancer  aut  lupus,  quod  frequenter  contiogit,  tunc 
equali  proportione  accipiator  sai  et  mei  et  ordeom,  et  de  istis  com* 
bustis  fiat  poIvis«  et  loco  prios  abloto  aceto  tepido  >  vel  vino ,  vel 
urina  aspergator  iste  polvis,  et  postea  si  assit  dolor  mitigativis  in- 
aistatur:  item  soccos  alcanne  statim  mortificat  cancrom.  Vel  fiat 
talis  pulvis  loco  patienti:  Recipe  corticem  maligranati  acetosi,  pul- 
verem  nitri  albi,  oerusam  que  appellatur  plumbum  album;  de  isti« 
^  fiat  pulvis  et  superponatur  loco  patienti.  Et  est  sciendum  quod  in 
'  cancro  màmillarum  non  est  repercussivis  utendom ,  sed  mundifica* 
tivis  et  confortativis.  Si  autem  tota  mamilla  nigra  fuerit  et  dora, 
timendum  est  eam  abscindere  ;  si  autem  abscindatur  forte  patiens 

(i)  Cette  phrase  manqiie  dans  rjgS. 

(i)li  faut  sans  douto  lire  inpartu  a^rc  1498* 

(3)  Jttraeta^  1498. 

(4)  Ut,  1498. 
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»  vfta  prWabitur  :  ita  dicant  glose-  Sed  quod  actor  prius  deterari- 
nat  de  passionibu^  ventris  quam  mamìllarum  et  vix  accidit  fistqla 
inveterata,  quoniam  sìmiliter  accidat  insuper  hanc,  et  qnia  timen- 
dum  est  in  parte  illa  abscinditiir  (  abscindi  ?  )  propter  dolorem  pa- 
tiens  continue  bibat  succum  ab  zìngari  odicinali  (?)  et  celidonie  do* 
tneftice,  et  urlice  agrestis.  —  Item  si  fiat  fislula  in  roamillit  non 
debet  fieri  Inscìsio,  qaod  in  quocumque  loco  nervoso  vel  arterioso 
fiat  fistula,  potius  est  dimittenda  inscisio  quam  facienda.  —  Item 
aliqnando  coagulatur  lac  in  roamillis  >  in  quo  casa  recipe  agrimo- 
nem  ,  virbenam,  Tenugrecuin;  decoquantur  in  aqua  et  emplasmen- 
tur  herbe  contrite  prius  supra  locum  patientem,  vel  folia  caolium, 
ruthe  cum  aoxungia  porci  facta  involutione  subcineribus  cum  mul* 
tiplicibus  stupis  in  aqua  prius  madefacts  decoquantur  et  emplastrum 
ex  eis  primo  in  nvortario  contritis  superponatun  —  Item  balneum 
aque  callde  ad  dissolutionem  lactis  coagulati  vehementer  conferì  — 
Itero  alìquando  accidit  gracillitas  maroiilarum  in  pregnante,  et  ali^ 
quando  contingit  ex  sanguine  grosso  et  melancolico  ;  in  quo  casa 
balneetur  mulier  bis  in  die;  hoc  autem  fiat  frequenter ,  et  postea 
fiat  roinutio  de  saphena  pedis,  et  con^equenter  detur  sirupus  factns 
deauccoatripliciset  fenugreci,  addita  zucchara  {sie).  —  itero  fiat 
emplastrum  de  absinlhioet  malva  in  aqua  decoctis  et  contritis  et  lo- 
co pallenti  superpositis*  Itero  accidit  aliqnando  inflatio  in  mamillis, 
in  qno  casti  accipiaiur  nidus  yrundiuis  curo  stercoribus  suis  et  te- 
ratur,  et  cum  aceto  et  succo  mellisdisleraperetur  et  est  eroplastrum 
inde  factum  supra  dolentem  ponatur;vel  superponantur  ova  quon- 
dam removent  turoorero  inde  et  hic  et  in  aliis  locis  tumefactis.  — 
Item  concavelur  cucurbita  removendo  pulpam  eius  et  grana,  et  eiua 
concavitas  aqua  calida  primo  ablula  et  abiecta  predicta  cucurbita 
roamillis  impona  tur;  nam  ipsa  suggitet  attrahit  ut  ventosa. — Item 
aliqnando  accidit  dolor  in  roamillis  ex  lacte  congelato  vel  coagula- 
to, in  quo  caso  distemperetur  farina  lentiuro  et  fenugrecuro  et  o- 
leum  roseom  et  crocus;  et  eroplastrum  inde  factum  ponatur  supra 
dolentem  locum,  et  superponantur  ova  curo  testis  priroo  trita  cum 
cymino,  menta,  farina  fabarum  distemperetur  prius  curo  olco  ro- 
seo et  melle;  et  de  isto  emplastro  operetur  ut  dictoro  est  superins 
de  aliis.  Si  autero  humorescalidi  fnerint  in  causa,  fiat  eroplastrum 
factum  de  foliis  porri  contritis ,  vel  stercore  bovino  vel  curo  roica 
panis  facto  vel  de  succo  npii  ;  et  si  assit  duricies  in  roaroillis,  tane 
emplastrentur  curo  fece  que  reroanserit  in  dolio  in  quo  fuit  ace- 
tam  vini. 

Cap.  IX.  /"Rol.  III.  pan  eap.  xxxìj.  —  De  inflatione^  rubare  et 
dolore  te  $lf cu  forum,  pilomtae  Quatuor  MagislrorumJ . 

Accipe  chìroolearo,vernicero  miram,(x/r)coloroniam  atque  resinam, 
bethonitaro;  terenda  terc  et  curo  (  I  )  oleo  roisce  et  resinam  adde  et 
JDsimul  incorpora,  .et  lesticulis  aqua  calida  bene  ablutis  tale  noguen- 


(i)  Fermcem  myrrham  teranlur  et  eum^  ì4i^ 
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tam  rubenti  loco  8uperpon!mos.Chimolea(  I  )est  fex  illias  aqtie  in  qai 
fj^ber  ponit  ferram  saccam  calidam  ad  refrigerandum.  Valet  etiam 
faba  exoroata  et  pala  (2)  ut  comedi  debeat  et  superpo^ita  :  vai  ae- 
cipe  vermicniarem  sirulam  (3)«  id  est  umbilicus  Veneris,  et  oleoni 
Tiolis  adjunge  et  diligenter  incorpora,  addito  albumine  ovi.  Ad  idea 
ifalet  oleum  violarum  cum  albumine  ovi  commixtum(4). 

Item  (5)  (contra?)  tumorem  testicnlorum,  accipe  vinam  rabeom 
et  calefiat,  et  ilio  calefacto  apponatur  sepum  arietinam^  et  iiquefac; 
postea  appone.  —  Experimentum  ad  inflationem  testicalorum  dii- 
Bolvendam:  Accipe  tapsum  barbasum,urticam  parvam,mroariam(?), 
malvam  et  furfur;inscide  miontim  herbas  et  adde  folta  ebuli  et  sem  • 
bnci  et  absinhtii  et  in  bono  vino  albo  decoque  et  postea  cathaplas- 
nia  impone  ita  calidum  ut  pati  poterit ,  et  adde  rosas  et  paleasal- 
lìorura.  * 

Cap.  IX.  VeinflaUone  rubare  ao  dolore  (esUculorum.  ^Glosulae 
Quatuor  MagisirorumJ. 

Accipe  ehimoleam^  vernieem^  mirram^  eie—  Passionibos  qaidem. 
que  in  membro  accidunt  virili  multe  sunt  et  diverse,  sicut  cancer« 
dolor,  inflalio  et  fistula»  et  prepucii  inversatio,  et  similiter  multi 
consimilia  que  in  testiculis  accidunt.  Inflatio  autero  testìcoloram 
antest  receosaut  inveterata;  si  recens  sit,  accipiatur  pimpinelb  H 
pilosella  et  terantur  catn  sepo  yrcioo  vel  arietino  ,  et  emplastrum 
inde  factum  ponatur  supra  testiculos  intlatos;  et  similiter  supra  vir- 
gam  ioflatam  utendumest  hoc  emplastro.  Si  autem  sit  ibi  dolore! 
tumor,  ponatur  in  oleo  tepido  per  longam  horam  ,  et  postea  supera 
ponatur  emplastrum  factum  de  semine  lini  et  fenugreco  pulverta* 
tis  et  parum  coctis  cum  auxungia  porci  recenti  etsuperponatur. — 
Contra  inflationem  et  dolorem  testiculornm  ex  ventoaitate  vel  ex 
humoribus  frigidis,  recipe  malvam,  bletam,  folla  pruni  albi,  cyoii* 
num,  et  decoquantur  in  vino  albo,  et  patiens  fumum  recipiens  su- 
per cellamsedeat  perforatam.  —  Item  emplastrum  factum  de  pre- 
diclis  herbis  sic  dccoctis  et  sepo  yrcino  vel  arietino  superpooaiur. 
Item  ad  idem:  cyminum  et  farina  fabe  fracte  et  uve  passe  in  vino 
decoquantur  et  superponantur  ;  mirabiliter  enim  tumorem  frigi- 
dum  sedat  et  dolorem  mitigat.  —  Item  recipe  succi  apii  «  ebuli  « 
sambuci,  farine  fenugreci;  ista  autem  decoquantur  osque  ad  spiasi- 
tudinem,  inspissatisaddatur  auxungia  porci,  vel  anseris ,  vel  gaUi- 
ne,  et  similiter  utendum  est  istò  sicut  aliis  predietis. 

Si  autem  tumor  sit  inveteratus,  primo  flat  purgatio  cum  bene- 
dieta  quoniam  ipsa  renes  et  partes  urinales  purgati  pnrgatione  au- 
tem facta  coquatur  Calendula  cum  multo  sale  in  aqua  vel  vino  «  et 

(i  )  Catte  phrata  manqne  dani  i^gS. 

(aJLis:  purgata  a^ec  149S,  qai  a  exeoriaia  «u  lieo  de  exornaia, 

(3)  Fieiulam^  1498,  qui  omet  lei  quatre  mott  tnÌTantt. 

(4)  ^f  oleum  piùiatumi  herbas  prtuM  dilé^miier  Sere  etpeelem  oteum  rv*#- 
Uuum  ettm  albumine  ovt  admixtum  pane^  1498. 

(5)  Tout  ce  paragraphe  manqne  dana  1498.  Dani  le  MS.  ratre  Jttm  et  Ir- 
9ticu(,ìì  j*a  un  mot  gratté^qtir  j*ajine  devoir  supplér  enlre  deuK  par«etlu»ia». 
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eom  ista  decoctiooe  aubramigetur  locus  patiens  ;  ista  enim  aubru- 
oiigatio  et  stupba  convertunt  materiem  io  rumum  et  vaporem  et 
inde  curat  Subfamigatione  Tacta  apponatur  emplastrum  ractum  de 
kaleiidula  cocta  cum  auxuogia  porci  recenti.  Quod  si  vero  assit  ru- 
bor  in  virga  et  leslìculis  in  medio,  predictesuffumigationì  sai  non 
apponatur,  et  loco  vini  aqua  addatur.  —  Item  ^poliiim  serpentisiu 
vino  cocliinn  et  superpo$ituni  idem  operatur.  Et  si  per  ista  non  pos- 
sit  curari  tumor  testiculoruni ,  tuoc  accipe  uvas  passas  remotis  a- 
rillis  ,  que  terautur  cum  melle  et  eispendantur  super  pellem  vef 
paunum  super  quem  emplastrum  sit  eistensum,  et  pulvis  pumicis 
superaspergatur  et  super  totum  membrum  ponutur.  Quod  si  ka- 
lendula  bene  non  possit  (haberi),  loco  sui  polest  poniubique  bleta^ 
Quod  si  unus  testiculus  inOetur,  fiat  minutio  de  epatica  per  melha- 
thesim,  id  est  per  liacarem  detractionem;  hoc  enim  est  si  testicu- 
lus deiter  infletur,  epatica  dextera  brachii  minuetur,  et  e  conver- 
so si  fiat  inflatio  in  sinistro. 

Pars  Seconda. 

Cap.  X.  f  Rul.  I  ,  XIV  )  —  De  iyma  et  de  pustulìs  cnpith  et  d^ 
puslulis  fuciei;  de  serpigine  et  impeiigene  et  de  morphea.  f  Texlas 
Rolandi  ). 

Tynearum  alia  est  curabilis  et  alia  incurabilis.  Incurabilis  au- 
tem  per  hec  signa  cognoscitur  :  Cutis  dempsa  est  et  dura  et  sqijii<> 
mas  multasemittit  et  pilos  corrodit;  huiusmodi  curam  per  dereii- 
età  (I)  relinquimus.  Ejus  vero  que  curabilis  est  due  sunt  specie^ 
grossos  (>/c),et  cutis  (2)  est  grossa, non  tamen  conliiuia  nec  durò;alia 
vero  culim  habet  grossam  et  scissam  et  cum  multo  prurilu  etali- 
quautulam  sauiememittit.  Sed  quecumque  istarum  duarum  fuetit 
cum  hac  cura  medetur  cum  capillorum  evulsione.  Capilli  (3)  uam-^ 
que  cum  manibus  vel  alitei  debent  evelli.  Accipe  ergo  ellebori  al* 
biunc.  i(1),  nncis  communis  une.  vi;  ista  omnia  bene  teraiilur  et 
insimutincorporentur  in  modum  ungueuti.  Quod  si  fuerit  opus  iu 
jeme  de  ipsis  oucibus  oleum  fiat,  et  cum  ipso  oleounguenturu  tale 
conficias.  De  hoc  unguento  per  viij  vel  perix  dies,  vel  plus  velmw 
uus  ,  sicut  medico  videbitur  convenieos  ,  caput  t;neosum  inuu- 
gat  (5)  diligenter.  Nota  ((>)  quod  ante  appositionem  istius  unguenti 
debet  precedere  unguentum  molUQcativum  ,  supra  quo  recurre  ad 
iiij  magistros  vel  ad  glo:>am. 

Cum  autem  locum  ipsum  mollificatnm  videris,  ipsos  capillos  ra- 
dicilus  evelles  ,  et  a  quacunque  parte  capillos  evulserls  ,   iteruin 

(i)  Il  faullire^ro  derelictam  avec  liofi. 

(a)  Due  suHt  maneries  ;  nam  alia  pilos  etniltit  mulloSy  et  quondam  valde 
^rossos^  et  cutis ^  ì^\j6. 

(3j  Cette  phrase  inaoque  dans  i!Ì9^* 
(4)  ìS^6  ^^ouXe  picis  navaiis  unc^  i* 
(j;  Il  iaut,  ttTcc  i4.()S  bre  inunyas. 
(Ci  Ccttc  pbruse  maii<iuc  dans  ]4(j8. 
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ìnungas  cotidie;  et  cam  capilli  renati  fuerìnt  »  caput  ctim  lexifit 
lavarì  facias  ;  et  cum  capilli  desiccati  fuerint  ,  caput  cum  psilotni 
inungas,  et  tandiu  psilotrum  super  caput  relinquasquousquecapjl- 
losde  Tacili  valeas  removere  (0  ^t  non  plus  Nota  quod  psilotruoi 
non  debet  roultum  morari  super  locum,  utpote  sicut  demaneusque 
ad  terciaro  ,  quia  ralioue  caliditatìs  sue  posset  totani  humiditatem 
carnis  et  carnei  {$ie}  etcerebrì  eonsaroere,  ut  patuit  in  barbitonso- 
re sicut  autem  magister  S.  (2)  nobis  narravit. 

Fit  autem  psilotrum  sic:  Accipe  uqc  iiij  calcis  rive  ,  et  fac  eaa 
bullire  in  equa  et  adde  drachm  ii  auiipigmenti  et  facias  ballire  in 
«qua.  Signum  autem  decoctionis  est  quando  penna  immissa,  et  sta* 
tim  extracta,  de  facili  depilatur.  Postquam  ergo  cum  tali  psilotro 
capilios  evulseris  et  ruborero  aliquem  super  caput  videris,  iterum 
ìnungas  et  eadem  facias  que  supra  lam  diiimus  quousque  caput  ti- 
bi  sine  rubore  appareat.  Et  (3)  nota  quod  post  evulsioiiem  capillo- 
Tum  si  non  rubeat  locus,  sed  albeat,  et  radices  capillorum  sint  se« 
cundum  rotum  ?  et  non  dure  *  signum  e§^i  curalionis.  Cete- 
rum  si  tdlis  <^ura  non  proderìt,  fiat  tale  unguentum  «  quod  fortius 
est:  Accipe  semen  staphizagrie  une.  i ,  ellebori  albi  une.  i ,  aurì- 
pigmenli ,  vitrioli ,  aluminis ,  ana  g  i ,  galluce  une.  i  ;  ista  omnia 
pulverizata  cum  vij  une.  fecis  olei  conficeel  deflaura  et  abrotanoa- 
gresti  sive  domestico,  et  rutila  (4)  agresti,  fumo  terre,  lapatio  acu- 
to, titimallo>auxungiamanip.  I  ;  accipe  et  pista  omnia  insimui  et  suc- 
cum  extrahe  et  ipsum  cum  fece,  id  est  amurca  olei  misee  et  fac  (5) 
ad  ignem  bulftre  super  prunas;  posteà  adde  une.  iiij  picis  liquide. 
De  hoc  unguento  caput  ìnungas  ,  et  in  ceteris  idem  facias  quod  di-^ 
ctum  est  superius  in  eadem  cura. 

Si  vero  multos  habeat  pedicàloSf  appone  argentum  vivom  mixtum 
aiungia  et  extinctum  cum  saliva^  et  illinias  Slum  de  lana  vei  de  se- 
rico, quod  longe  meiius,  cum  argento  vivo  extincto  ,  et  pone  circa 
caput  et  omnes  pediculi  isti  filoadherebunt ,  et  sic  illos  poteris  de- 
roere  vel  argento  vivo  extincto  cum  saliva  et  cinere  capillorukn  ha* 
manorum  combustorum  (6).  —  Quod  si  locus  est  rogosus^  ungecam 
veteri  sagine  (7)«  deinde  extrahe  piios et  postea  unge  cum  psilotro el 
procede  ut  dictum  est  superius.  —  Si  vero  nou  fuerit  bec  passio  in- 
veterata, sed  de  novo  infra  annum  »  eam  sine  evulsione  capillorum 
curamus  hoc  modo:  Accipe  abrotani  agrestis  et  domestici,  ruthe  a- 
greslis,  herbe  flaure,  fumi  terre,  arthemisie  ana  manip.  i ,  et  be- 
ne pista  et  in  oleo  communi  pone  et  per  iij  diesdimitte;  vel  si  Ubi 


(i)  Ce  qui  fuit  jusqu*a  narravit  m^nque  daos  1Ì98. 
(2)  Je  De  sais  quel  nom  se  cache  sous  cette  iiii|ialeJ*a 


(2)  Je  De  sais  quel  nom  se  cache  sous  cette  iiii|ialeJ*af aii  d^abord  om  qa*il 
faUoitlireG.  [iialienua)  mais  le  MS.  porte  bien  «fideiirmeAt  un  S.  Peat-élr« 
faut  il  lire  Mag,  Salernus. 

(3)  Cette  plirase  manque  dans  ti^'S,    v 

(4)  Eruca,  i^^S* 

(5)  Ipsum  ntceum  eonfiee  eum  wt^yenlo  ei/aciei^  1498. 

(6)  Et  tiiinioM,,,  eom6u9torim  uuLOfiine  dans  1498. 

(7)  Sagminey  1498. 
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phcaerìt ,  ostlae  ad  tiij  dies  vel  plus  etiam  relinqae,  et  postea  in 
ilio  oleo  Tac  buliire  predictas  herbas  et  per  discrimiDa  de  ipso  oleo 
oalidoprout  pati  poterit  mane  etserodiligeater  inunge,  et  postinun- 
ctionem  per  discrimina  ,  id  est  segregationes  capilloruns  (1)  pulve* 
rem  istum  saperpone^  qui  sic  fit:  accipe  semen  staphisagire  «  elle- 
bori albi,  ana  anc.  i/et  lere,  et  fac  pulveremet  superpone  habun« 
danter  (2)  post  inanctionem  donec  sanus  fiat. 

Hoc  {?)  modi  tameo  notandum  est  quod  si  tynea  recens  sit,  si- 
vede  sicca  materia,  sive  de  bumida,  sine  capillorum  evulsione  po* 
test  corari;  Si  vero  inveterata,  cum  capillorum  evulsione,  si  tamen 
sìttalis  quod  curari  possit.  Ad  illam  vero  que  fit  de  humida  mate- 
ria fiat  persilotrum  (3)  sicut  bene  dicitur  inrerius»  scilicet  de  aqua 
et  calce  vivaetauripigmento.  Si  vero  fiat  de  sicca  materia  ;addatur 
oleum  psilotro  ne  nimis  desiccet.  Vel  fiat  aliud  psilotrum  quod  e- 
tiam  facit  ad  serpiginem  et  ad  scabiem  totius  corporis,  et  fit  de  cal- 
ce viva  et  auripigmento  et  aqua  rosarum;  sed  loco  aque  rosarum  ad- 
dator  succus  lapatii  acuti  et  succus  fumiterre  et  lac  anabule  et  a- 
loe.  Nota  etiaro  quod  in  curatione  tynee  taiis  est  ordo  secundom 
quosdam;in  primis  locus  est  mollificandus  ,  utdicetur  in  proxima 
curainferius.  In  principio  vero  non  apponatur  psilotrum  ,  quia  ra- 
dices  capillorum  non  evellit ,  nisi  priusiocu9  remolliatur  ,  et  cum 
remollitus  fuerit  accipe  pilleom  de  corio»  et  illine  cum  pice,  resina 
et  terebinthina  liqnefactis  insimul;  et  tondantur  capilli  ad  mensu* 
ram  unius  pollicis  supra  cutim,  etimpouatur  pilleo  (/<>.  pilieus)  per 
il  vel  per  iii  dies  et  noctes,  et  postea  ponatur  sub  pedibus  eius  et 
ligetur  pilieus  (4)  cum  corda  ad  trabem,  et  caute  auferatur  scam- 
num  ut  remaneatcum  pilleo  adcordam,  et  evellantur  radices  capil- 
lorum acute.  Jtem  cura  tynee  inveterate  secundum  Alexandrum  (I, 
],  de  aiopecia)  ^ic  fit  (5):  Accipe  adipis  ursi  une  i,  adarcis  (0)  une 
i,  fimimuris  une  iii,  picis  liquide  une  ii|,olei  usti  ex  lucerna  une 
dimid.;  tere  et  commisce  omnia  in  unum,  et  line,  et  miraberis  io 
curatione  tjnee.  Item  sume  (?)  cineris  aranearum  combustarum 
une.  iij,fimi  muris,  picis  liquide  ana  une  i,  cedrine  (7), quod  suf- 
ficit; cooGce  in  unu.m  et  utero:  mirabile  est.  Alexander  autem  po- 
suithas  curas  in  principio  sui  libri,  quas  nimis  commeodavitetaf- 
firmavit,  dicens  quod  patiens  optime  liberatur  (8)  a  predicta  egri- 
tudine hoc  medicamira^adhibito. 

Cap.  X.  —  De  cura  tynee.  (  Giosulae  Quaiuor  Maghtrorum  }. 
Tyneorum  alia  eurabilis  et  alia  incurabilis,  etc.  —  Tynea  quan- 
doque  vicio  medici  fit ,  quia  aliquando  capiti  apponit  emplastrum 

(i)  Ces  (piatre  mots  mancpent  dans  1498. 
(a)  tfempery  1498. 

(3)  Li 8   Psilotrum^  ou  ptylothrum  aveo  1Ì98. 
(4;  Pilleolué  (  et  sic  infra),  1^98. 

(5)  Calcig^  i4g8. 

(6)  Ccs  quatre  mota  manquent  dont  i498riiiaiiU«  cxittent  dans  1 546. 

(7)  Cedrie^  1498. 

(S)  Liòerabitwr^  1498* 
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nirois  calìdum  et  siccam  quod  humMitalem  cutis  consuniit  et  i- 
p9am  ineptam  reddit*  quare  capi  Hi  propter  derectuni  medici  ca- 
duiit  nec  alii  renascì  possunt  propter  desiccationero  et  duriciem 
Jpsius  cutis  ;  item  emplastrum  aiiquando  niroiam  moram  facit  sa- 
per cutem  et  idem  operatur. —  Itero  nota  quod  aiiquando  flt  a  fle- 
gmate  salso,  et  tunc  fit  cum  maximo  prurito  et  Tacit  muttas  set- 
mas;  itoni  alia  fit  a  melancholia  et  tunc  fit  cum  minori  prurilu , 
propter  frigiditatem  materie  (I).  Si  vero  humores  sict  grossi,  tuoe 
pustule  generantur  et  preci  pue  multum  coroedentibiis  et  non  eier- 
citantibus  nec  balneantibus  it  generantur  ex  diversis  humoribus. 
Si  igitur  fuerint  sanios  e,  fiunt  ex  incenso  sanguine,  et  si  sint  gros- 
se,Gunt ex maiori  parte  sóniose,  si  sublile  ex  maiori  parte;  si  ve- 
ro Tuerint  sfne  sanie  et  pruritu  et  punctura  ,  tunc  flunt  de  colera 
nigro  solum.  Si  autem  multe  sint  cum  scalpentur  ,  tunc  fiunt  ex 
flegmate  salso. 

Hoc  ergo  accidit  pueris,aliquando  iu  venibos  et  aiiquando  senibus: 
sed  io  tjnea  puerorum  incipieodum  est  a  localibus  remedii9;sed  illa 
que  inveterata  est  velsenum  primo  facieoua  est  humorum  purgatio 
si  Tuerit  necessaria—  Cum  igitur  sanguis  in  causa  fuerit,  digeratur 
materia  cum  oxizagra  et  fiat  flebotomia  de  vena  mediana;postea  exhi- 
beantur  sanguini»  mundificativa.  corpore  autem  mundificato  intrent 
balneum  vel  stupham  et  bene  sudent.Singutis  quoque  diebu^  utatur 
sirupo  Tumiterre.  «-«Si  vero  flegmo  salsum  fnerit  in  causa,  digeratur 
materies  cum  oximelle,et  post  purgeturcum  verarufl?)  et  catartico 
imperiali,  quoniam  iste  medicine  adustos  humores  purgant;  postea 
fiat  flebotomia ,  stuphetur  et  sudet  patieus  ;  in  stopba  rieinde  la^e- 
tur  cum  aqoa  salsa,  quoniam  ista  est  mundificativa,  aperiti  va  et 
desiccativa.  Ista  quidem  universalia  sunt  in  adustis  humoribus  Ta- 
cienda  ;  postea  vero  mollificetur  caput  cum  aqua  in  qua  decoqua- 
tur  malva  bismalva(?-b7mal.)  ;  capite  autem  mollificato  iste  herbe 
cocte  capiti  catbaplasmentur  ;  et  sì  in  decoclione  butirum  sine  sale 
apponatur,  plus  valebit  ;  deinde  caput  iterum  cum  aqua  predicta 
lavetur;  capite  quidem  sic  mundificato,  et  patiente  multum  bai- 
neato,  extrahantur  capilli  cum  piscitario  vel  cum  psilotro;  si  vero 
nimis  dolor  vel  arder  inducatur^  tali  unguento  utatur  mitigativo  : 
Becipe  olei  violarum  et  rosarum,  duo  vitella  ovorum  et  axungie 
porci  recentis  ;  ista  simul  incorpora  et  fiat  unguentum  :  hoc  enina 
dolorem  et  ardorem  mìtigant;  valet  eliam  contra  vulneris  siccità- 
tem.  Deinde  quidem  veniendum  est  ad  unguenta  desiccativa  :  Re- 
cipe sinapim,  staphuiam  ;  pulveriza  et  cum  melle  distemperentar 
et  caput  inungatur«  nec  multum  capiti  immoretur  ne  patiens  in- 
currat  febrem  —  Item  stercus  columbarum  tritum  et  distempera* 
tum  cum  aceto  et  melle  idem  operatur  ;  hoc  etiam  valet  in  tumore 
pedum  capto  ex  ydropisi  vel  itinere  uimio--  item  recipe  saponis 
gallici,  sulphuris  vivi,  piperis,  piretri  staphuie,  argenti  vifiextio- 
cti  cum  saliva  aoa,  cum  de  argento  vivo  7m9  (?),  conficianlur  cum 

(i)  Ce  mot  paroit  aToir  éU  «{Troé  dans  Te  MS. 
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aiufigia  porci  vd  f  ulptoa  ;  hoc  atftem  UQSUOoto  capai  inuagatur  ; 
valei  eoim  ad  muDdiBcationem  tynee.  Uem  recipe  calcem  vivara , 
auripigmentum,  pulverizentur  et  dhlempereolur  cam  sapone  gal* 
lieo  et  oleo  commuoi  et  ioungatur  ;  valet  enim  contra  mabirn  mor- 
tuum,  qaia  roultum  est  desiccatìvcm  —  Item  recipe  storacis  liqui- 
de drachm  ij  et  cuoi  aceto  et  oleo  distempereotur  et  caput  inun- 
gatur  ;  hoc  enim  specialiter  valet  in  salso  (legniate.  Uem  recipe  li- 
largiri  drachm.  ij;  pulverixa  subtiliter  et  une.  i.  olei  et  drachm.  i. 
aceli  et  cum  istis  pulverìbus  distemperetur  et  caput  inungatur  : 
t.yneam  enim  curai  et  malum  morluum  et  omncm  sabiem  (</c)  Tri* 
gidam.  —  Item  recipe  radicem  lapalii  acuti  et  scabiose  el  eiusdem 
radicis,  coquatur  in  vino  vel  in  aceto  vel  in  oleo ,  cum  ilio  liquore 
dislemperetur  pulvis  lilargiri  vel  saphuie  et  ungatur  caput  ;  valet 
enim  in  ntalo  roortuo  et  contra  pustulas  in  tynea  recenti.  Item  re- 
cipe calcem  vivam«  auripigmeutum;  pulverizeiftur  el  dislemperen- 
lur  cum  oleo  et  acelo;  hoc  enim  curai  tyneam  sine  emissione  ca- 
pillorum.  Uem  contra  tyneam  el  scabiem,  malum  morluum  et  pe- 
diculos  et  glandulas  capilis,  recipe  pulveris  lilargiri  une.  Ij,  olei 
Ducis?  une  dimid.,  succi  affrodillorum ,  tari  brionie ,  enule  cam* 
pane»  celidonie  de  succo  omnium  istarum,  ana  et  aceto  cum  istis 
liquoribus  prediclis  incorporcnlur  ;  summe  enim  valet  centra  pre- 
dictam.  —  Uem  recipe  aiungie  porci  et  viridis  eris  simul  incorpo- 
ratis  et  cum  hoc  caput  inunge.  —  Uem  pulvis  de  soleis  veteribus 
et  stercore  bovino;  el  predicto  unguento  capite  ìnundo  supera- 
spergatur pulvis >  et  sic  peri,  dieni  vel'duos  dimittatur;  deinde 
cum  aqua  tepida  salsa  abluatur  et  bene  ciim  pannis  lineis  desicce* 
tur  ;  et  ilerum  cum  predicto  unguento  et  pulvere  inungatur,  et  sic 
asqne  ad  curalionem  fiat.  —  Uem  recipe  salis  tosti,  fuHiginis,  pi- 
cis  liquide,  olei  communis  :  6at  ungoenlum  et  inuogatur  :  hoc  enim 
valet  contra  tyneam,  malum  morluum,  eancruro  et  eliam  malam 
carnem  de  vulneribus  tollil;  valde  eoim  est  desiccalivun(i  el  cor- 
rosivum. 

Islis  eoim  prediclis  utendum  est  ad  desiccatronem  tynee;  deinde 
regeneralioni  capillorum  insistendum  est.  Primo  ergo  culis  cum 
panno  aspero  Torliter  frieelur ,  et  si  tali  fricatione  sanguis  eieat , 
procul  (?)  est  generalio  capillorum,  et  lune  recipe  butirum,  absiu- 
thium,  flammulam,  terrefumum  ;  omnia  insiroul  terantur  et  cor 
quantur  cum  aqua  et  caput  inde  sepe  lavetur  :  hoc  enim  parosa- 
perit,  vapores  esalare  faeil  et  fumasi<ates  ad  generationem  capii-  ^ 
lorum  adcutimaltraliil.  —  Itemradatur  caput,  el  inungatur  cun»^ 
inelle  et  superaspergalur  pulvis  de  soleis  veteribus  et  stercore  vac- 
cino, et  sic  dimittatur  donec  pulvis  fuorit  desicaitus;  deinile  caput 
cum  aqua  fumìlerre  lavetur;  hoc  enim  tyneam  sanai, capiltos  rege- 
Deral.Uem  coquatur  lapatium  acutum  vel  eius  radix  io  viuoetre- 
centi  caput  sepe  Ic^vetur:  hoc  enimcapillos  mulliplicatelflutum  eo* 
rum  sistit  et  canos  relardat  oleum  lapdanninum.ltem  recipe  olei  une. 
ili,  lapdani  dradimf?)  ii;lapdanHm  minulim  inscidatur  et  in  predi- 
cto oleo  ad  leotum]gnemcoi]uatur  ri  ad  solmnxxxdiebus  dimittatur 
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tingulis  dìebus  movendo  «  et  fiat  oleum  quoJ  didtar  lapdaDiiram, 
sicut  et  cetèra  olea  fiunt  :  isto  enim  oleo  inungatar  caput  rasum , 
postea  superponatur  pulvis  factus  de  ungula  caballiiia  et  stercore 
caprino  combusto,  vel  apibus  combiMis  »  vel  carta  combusta  ;  hoc 
fiat  sepe  —  Item  recipe  succum  trirolii,  cum  melle  distempera  et 
parum  apponatur  de  succo  iovis  barbe ,  et  cum  hoc  ungatur  :  hoc 
etiam  capillos  multiplicat.  —  Item  recipe  nasturcii,  abrotani  •  iib« 
sinthii,  malve,  violarum,  ana  terantur  etcoquantur  in  oleo  vel  ba« 
tiro  vel  axuogia  aliqua,  cum  pinguedine  illa  caput  inungatùr  et  hoc 
capiti  emplasmelur,  hoc  etiam  capillos  multiplicat.  —  Item  jera- 
logion  distempereturcum  succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatiirotundi 
modico  melle  et  inungatùr  caput  :  iioc  etiam  facit  ad  generationem 
capillorum.  —  Item  recipe  pulverem  Tabarum  et  distempera  cum 
succo  lapatii  acuti  et  succo  lapatii  rotundi  et  modico  melle ,  et  ca- 
put inunge  :  capillos  enim  multiplicat  et  conservai.  Et  quia  pedi- 
culi  frequenter  capiti  accidunt,  propter  hoc  prohibentia  pedicalos 
subinngimus,  quoniam,  sicut  Serapio  (I)  dicit,  multittido  pedicu- 
lorum  generatur  ex  humorìbus  conteutis  in  concavitatibus  cutis , 
que  cum  aliquando  curari  non  potest  sìgnum  est  previum  ad  le- 
pram.  In  cura  igitur  pediculorum  recipe  pulverem  staphisagrie  et 
distempera  cum  oleo  et  aceto  et  corpus  inunge;  et^si  fiat  universa- 
lis  purgalio,  plus  Valet.  —  Item  accipe  argentum  vivum  eztinctum 
cum  saliva  et  cum  axungia  porci  et  cinere  loto  distemperetur  vel 
quocumque  liquore  argentum  vivum  si  sit  distemperatum  et  corpus 
inungatùr,  multum  valet  in  tali  casu.  Istud  etiam  unguentum,  si  io 
brocalio  concavo  imponatur  addito  pulvere  staphisagrie,  ad  ipsum 
confluent  omnes  pediculi;  io  quacumque  parte sìntcorporis.  Idem 
etiam  operatur  terebentina  in  bumbace  cum  pulvere  staphile  invo- 
luta si  insinu  teneatur  Nota  quod  post  evolsionem  capillorum  si 
nonrubeat  locussed  albeat  et  radices  capillorum  siot  secundum  ra- 
tionem  et  non  dure  nature,  signum  est  curatiouis. 

Cap,  XI.  — fRol.  l .  XV  J  —  De  pustuiis  capitis  et  de  alih  «- 
perfluUafibus  ibidem  eonsurgentibus,  ^Tesctus  Eotandi  ). 

Superfluitas  quidem  nascitur  in  capite  que  vulgari  salernitano 
diciturnmn(2)sìvert</à,ad  quam  removendam  tale  facimus  ungueo- 
tum  (3;: Accipe  sulphurìs  vivi  drachro.  ij\ellebori  albi  dracJ,argeoti 
vivi  draci.ciroini,  capotpurgii^  id  est  staphisagrie  anadr.dimid.(4) 
ista  omnia  bene  pulverizata  cum  vi  drachm.  auxungie  porci  lique- 
•  liacte  misce  et  bene  incorpora,  et  cum  opus  fneritt  inunge:  proba- 
tum  est;  valet  etiam  ad  flegma  salsum  et  ad  melancolìam  (5)  quae  so- 
let  esse  in  crurìbus  ,  et  ad  omoem  scabiem.  Et  nota  quod  uogueo- 

.    (i)  Proctica^  teu  Breviarium,  Lìb.  f,  cap.  v. 

(8)  Je  crois  qu'on  doìt  lire  rtwa,  Seloo  le  teite  de  Roger  (Cf  sa  Clilnirgia 
Lio.  f .  eap,  XfX.))  et  conrorméoient  à  present  on  Tàppelle  à  Saiame.Ca  toat 
Ut  acAarei,  ou  croùtee  de  laii.  Da  R. 

(3^  Ad  quam  facit  Ho$er  tua  tale  mnptentum^  1498. 

(4)  Capuipìàrgii  ana  une.  dimidi  iita^  1Ì981  qui  daoi  calta  raeaUa  aytc^ 
iout  une»  au  iieu  de  drachm. 

(^')  Aveo  j4^  iii«  mala  que  eeleni. 
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tum  iftud  optimuiD  «t&d  malam  nortuum  et  ad  omnem  scabiem; 
led  quod  veheaienter  desiccat  et  patiens  lode  mullum  mole^tatur  , 
Doa  approbueiusappoutionem  in  hoc.  Cave  igitur  illiid  ti  puer  sit 
patieos  aut  delicatua,  quia  mortis  iiickicit  periculum. 

Cap.  Xr{  Roi.  /,  Xft.  J,  De  t^studinibui  eapiUs.  (  Texlus  Ra- 
iandi  ). 

Nascaotar  etiam  aHe  superfluitates  in  capite  que  similes  sunt 
Mrophulis«  qaarunn  quedam e9t  dura,  quedam  mollis-  Iterum  ista- 
rum  quedam  est  mobiliSt  quedam  est  immobilis.  Cius  vero  que  mo- 
bilisest  talis  est  cura:  Subdigitis  tenea tu r  ab  e%  tremila  te  fortiter, 
et  ipsa  cutis  super  locum  istum  ìncidatur  in  lopgum  et  cuin  spatu- 
mine  (1)  talis  scrophuia,  uncoprius  apprehensù  «scarnelur  «  et  si 
fieri  potest,  cum  ipao  panniculo  infra  quem  nata  est  abstrahatur. 
Quod  si  talis  panniculus  abstrahi  non  polerit,  relinqiinlur.  Vuliiu:$ 
de  panno  in  albumine  ovi  infuso  implealur  et  in  seiUnda  die  pulvis 
afTodillorum  immittatur,  quia  panniculum  talem  corrodit  et  putre- 
facit.  —  Nota  quod  ille  superfluitates  dici  possunt  testudinen  que 
quasi  botìa  sunt;  et  ille  removeri  possunt,  ut  dicium  estsuperius  in 
proxinia  (2)  qualiter  curetur.  Si  vero  non  est  mobilis  ,  scindalur 
cQtis  in  modum  crucis  et  Qat  scarnatio  circa  botium,et  lune  abscin* 
datur  cdtis  cum  folliculo  in  quo  conlinetur  ,  qui  est  quasi  bursa. 
Illaenimbursa,  nisi  removeatur,  facit  recidi vationem  (hc  ).  —  Et 
unta  quod  tesludo  nasci  tur  quandoque  in  modum  ovi,quandoqtie  in 
modum  castanee.  '^uivisalTodillorumsupradiclussicfiUaccipe succi 
affodillorum  une.  vi,  calcis  vive  une.  iij,  auripigmecvli  une.  i;con- 
ficiatur  sic:Succus  bulliat  in  olla  et  misceatur  cais  et  bene  incorpo- 
retiir,  et  postea  addatturaurìpigmenti  et  parum  bulliat,  et  cum  bene 
incorporatum  ruerit,ponaturadsolem;et  cumdesiccatum  fuerit  ali- 
quantulumjormenlur  trocisci  et  siccali  serventur.  Hic  autem  pul- 
vis  ad  corrodendum  talem  panniculum  est  millendus  et  sic  ibi  per 
V  vel  vij  dies,  et  cum  videris  vulnus  tumefactum  et  desiccalum,  de- 
ponendusest  pannus  in  albumine  ovi  iufusus  supérius  ut  s^apacum 
ova  ponalur  usquequo  vidieas  (iie)  panniculum  decocliim  et  desic- 
calum etcorruplum,  et  vulnusaliquam  sauiem  emiltere.  Postea  ve- 
ro in  omnibus  curamadhibeas  sicut  in  vulueribus  siue  fróctura  cra- 
nei  diximus.  Notaudum  quod  auripigmentum  prodit  vires  suasde* 
coquendo  ,  unde  debet  ultimo  apponi.  Illa  vero  que  immobilis  eU 
scrophuia  capilis  cum  craneo  et  cuiiin  (J)  eie. 

Cap  XI.  —  De  scrophuiis  copUis  el  olii»  iuper(luitalèlm$.  /tf/o- 
sulae  Qualuor  Itiagislromm.  >. 

Super fluUns  qtUdem  nascìtar  in  copile^  eie.  "~  Consequenter  de- 
terminat  actor  de  quadam  superexcrescenlia  capilis  que  dicitur 
rama  sive  lupia,  acrocornidcis  et  verruce  sive  porri  ;  io  sihs  enUu 

(i)  Spaiula^  ti^S. 
^      (ft)  li'jSajoute ///fera. 

(S)  Lft  fin  dìl  cliapitre  manque  ici  daof  le  MS.Voj.  à  la  fin  da  Tourrage  la 
eoooordance  dai  cbjpìtrei  de»  óditiouM  de  Ruland  atee  cout  da  mantt'Crit. 
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f  all'?!»  conveniunt  et  genere,  et  quia  cause  earuro  sunt  eodem,  pro- 
pter  hoc  actor  posila  cura  Inpie  sufficienter  flat  intelligere  coram 
aliarum  passionum  ;  et  nota  quod  licei  iste  passiones  in  genere 
communicenl,  tamen  in  specie  differunl  quia  acrocordo  genemtur 
inagis  ex  sanguine  flegmatico,  lupia  vero  magis  de  sanguine  me- 
Janclìolico,  et  hoc  sepius  in  palpebris  reperitur  ,  verruce  vero  et 
porri  ex  melancholia  generantur. 

In  cura  qnidem  islius  passionis  sufficit  inscisio  cum  magna  par- 
te carnis.  deinde  cauterizalur  et  apponalur  aìiquis  pulvis  reslrl- 
ctivus  sanguinis,  ut  est  pulvis  vitreoli,  et  deinde  sicut  dicium  con- 
solidamus  vulnus.  Et  quia  ah'qui  huius  curam  abhorrent,  lenìus 
procedamus  :  primo  ergo  consideremus  si  corpus  sii  plecloricum  , 
et  si  sii ,  fiat  flebotomia  et  evacuetur  cum  medicinis  habenlibus 
aspectum  supra  lalem  materiem  et  saniera  lolet(?),et  cibis  ulatur 
subtilibus»  aquàm  frigidam  sumpto  cibo  non  bibat  Deinde  recipe 
gal,  oleum  et  acetum  et  loco  patienti  superponalur  et  debet  esse 
«liquanlulum  spissum,  deinde  lanam  interponimus  ;  bis  aiilem  in 
die  mulelur  usque  ad  ix  dies  vel  eliam  plus;  vel  ternlur  plantago 
cum  sale  et  fiat  idem  ;  vel  teralur  agrimonia  cum  sale  et  cum  ace- 
to dislempcretur  et  totum  sic  spissum  superponalur.  Post  hoc  qui- 
dem  fiat  unguentura  de  Ihure,  mastice,  mirra,  pice  et  melle,  simul 
bene  incorporentur,  prius  tamen  melle  et  pice  liquefaclis,  et  inun- 
gatur  locus  vel  i::scidalur  verruca  in  modum  crucis,  et  pulvis  li- 
targiri  et  auripennis  imponalur  vel  alius  pulvis  corrosivus,  hoc  e- 
iiim  sanai,  vel  cum  ferro  candenti  caulerizelur. 

Et  nota,  sicut  dìcit  Avicen  quod  in  passionibus  capitis  debet 
rovere  patiens  ab  hiis  que  faciunt  materias  elevar!  ad  caput,  sicut 
est  ira,  rixa,  locutio  phirima,  dolor  capitis,  planicies  prolixa,  pul- 
Yinaris,  prostratio  super  faciem.  Jn  hac  autem  parte  deterrainat 
actor  de  scrophuiis  vel  nodis  sive  glandulis  ipsius  capitis.  Et  nota 
quod  iste  excrescentie  differunl  a  prediclis  quonlam  scrophule  et 
glandule  in  cistis  propriis  sunt  conlente  nec  continuitatem  habent 
cum  cute  vel  carne  et  predicteexcrescidentie  eodem  modo  diOeruot 
ab  apostematibus. 

In  cura  igilur  islius  passionis  ita  per  incisionem  procedatar  sicut 
docet  ortoret  summe  ravendum  est  a  fluxu  sanguinis.  Apponalur  er- 
go lalis  pulvis:  Recipe  boli  armenìci,  sanguinis  dragonis,  mum- 
mie, Ihuris,  maslices,  consolide  maioris  desiccate  ana  drachm  i. 
Uercoris  asini  desiccali. filtri  combusti,  plumarum  siccatarumeom- 
buslarum  ana  drachm,  dimid.  fiat  pulvis  et  isto  pulvere  vulnus  re- 
ptealur,  quia  desiccat  et  consolidai.  Secundo  vero  die  vel  tertio 
curelur  cum  stupis  siccis,  poslea  cum  unguento  citrino.  Si  vero  in 
scrophuia  vel  nodo  pellicula  remanserit ,  apponalur  pulvis  corrosi- 
vus quem  actor  punii  in  lìttcra  et  sic  vulnus  replealur;  pulvis  per 
iij  dies  vel  iiij  dimittatur  et  lune  pulverem  per  se  sanies  expellil. 
Et  quia  hujusmodi  corrosiva  sunt  maxime  violenta  ,  semper  circa 
vulnus  per  magnum  spucium  est  inungcndum  cuoi  populeo.  Renui- 
ta  vero  pellicula  procede  sicut  dicium  est  prius,  el  primo  semper 
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est  laborandum  ad  sanguinem  resttiDgeodum  cam  pólvere  predieto 
vel  pulvere  vitreoli. 

Et  ilota  quod  tiipradicte  passìones  possunt  curari  absqae  insci- 
sione  cum  tali  unguento  ;  Recipe  litargiri  pulveritati,  argenti  vivi 
cum  saliva  extincti,  Toliorum  fici  dum  incipit  habere  lac,  aceti  albi 
fortissimi;  terantur  folia  etaddatur  acetum  et  incorporeotor  omnia 
€om  auxungia  porci.  Cum  isto  autem  unguento  inungantur  predi* 
cte  passiones  quoniam  evaporativum  est  et  stipticum  ;  et  siò  pre- 
dictas  passiones  sine  inscisione  curamus.  Si  vero  scrophuia  capitis 
que  immobilis  est  cutemet  craneuminficiatetcondempsetin  unum, 
ita  siquidem  ut  dura,  mater  cum  craneo  eadem  sit  infectione  con- 
iuncta,  tunc  autem  ab  ipso  craneo  videtur  babere  principium.  Cu- 
ra quidem  talis  est  ut  Illa  cutis  tota  radicitus  separetur.  Circa  vero 
inreclom  craneum  provide  perfora  et  cuin  spatumine  ipsum  era- 
neum  totum  removeas:  quia  vero  ipsam  superfluitatem  a  dura 
matre  separare  difficile  est,  et  periculum  quod  exinde  provenire 
potest  valde  timendumt  talem  curam  potius  relinquere  quam  con- 
sequi  affectamus. 

Cap,  XI L  {ììol.  f,  xxvt)  —  De  pustulis  faeiei  et  variolis  curan* 
dis.  —  (  Textus  RolandiJ. 

Ad  pustulas  facici  et  variolas  delendaff,  accipe  mellìs  despumati 
une.  vi,  lactrs,  ficus  et  succi  mali  terre  ana  une.  ij  ;  ista  trita  mitte 
insimul  et  in  malo  terre  concavato  mitte  et  illud  super  prunas  len- 
tas  bullire  Tacias  et  pulverem  istum  adde  qui  recipe  tartari,  vini 
albi,  sinapis  albe  ana  drachm.  ij,  piperis  albi ,  aluminis  »  uccarini 
{sic)  ana  drachm.  i,  boracis  drachm.  ij,  olibani  puri ,  ossis  sepie 
ana  une.  ij  ;  ista  omnia  diligenter  pulverizata  in  tali  liquore  mit- 
tas  et  diu  incorpora  et  usui  reserva  :  et  cum  opus  fuerìt,  loco  prius 
caleracto  ad  ignem  inunge.  Cum  autem  pustule  crepuerint,  unguen- 
to albo  inunge,  sed  prò  aceto  pone  aquam  rosarum ,  et  prò  oleo  com- 
muni oleum  violaceum.  Fit  autem  unguentum  album  sic:  accipe 
niasticis,  olibani  ana  une.  dimid.  litargiri^  plumbi  usti  ana  une.  i, 
ceruse  une.  iii  ;  ista  omnia  terantur  et  pulverizentur  diligenter  et 
conficiantur  sic:  acetum  purum  in  mortarìo  mitte  et  predictos  pul- 
veres  cum  oleo  comniuni  (1)  miscendo  distempera  ;  postea  de  ace- 
to aliquantulum  impone  et  iterum  misce  et  postea  de  oleo ,  de- 
inde de  aceto  et  ita  vicissim  ponendo  modo  de  isto  modo  de  ilio , 
diligenter  incorpora.  Signum  vero  perfecte  ìncorporationis  est 
quando  ipsum  unguentum  equaliter  liquescit  et  equaliter  discurrit. 
Valet  autem  hoc  unguentum  ad  multa,  quia  valet  ad  pustulas  que 
flunt  in  facie  ex  flegmate  salso,  ad  impetiginem  et  serpiginemi  et 
ad  mitigandam  arsuram  que  provenit  ei  corruptis  bumoribus ,  et 
ad  scabiem  ex  flegmate  salso  (2). 


(r)  Ce  moi  manque  dam  i^gS* 
(tj  Ce  mot  mao^ue  dana  liffi. 
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Gap.  XIL  Da  putrii  faelei  $1  poriolU  dobndis  [i^J.l  Glosulae 
Quatuor  Magistrorum  ) , 

Ad  fUitulas  faeiei  ei  variola$dofindas^{tie)  etc.— Hic  determioak 
actor  de  pustulis  radei.  Contra  talea  autem  pustulas  accipiatur  Ta- 
rioa  cicerìs  et  distemperetur  cum  auxungia  porci  et  succo  brionie; 
istis  aimut  iocorporatis  fiat  emplastrum  spìssum  et  superpooatur 
pustulis  faciei.  Item  aliquaado  accipiatur  caseus  recens  et  distem- 
peretur cum  aceto  et  superpouatur  loco  palieati.  Item  recipesuc- 
cum  lapatii  rotuodì ,  et  iocorporetur  cum  auxungia  porci  et  ali* 
quautulum  de  farina  sitigiois  apponatur  ut  melius  incorporetur«  et 
auperponatur  pustulis.  Item  borai  et  piper  pulvertzeutur  et  con- 
ficiantur  cum  succo  cepe  et  melle  nigro  bene  dispumato  et  super- 
ponatur  pustulis:  valet  contra  pustulas  nigras  et  lentigines  que  in 
facie  oriuntur.  —  Aliud:  Recipe  tartarum  et  involvatur  io  follia 
cauUs  in  aceto  madefacto  et  in  stupisìnvoiute  etdecoquatursubci- 
neribus  calidis;  postea  teratur^  ponatur  buiusmodì  tartarum  in  pa- 
tella posita  in  declivi^  et  tunc  distillatur  quidam  liquor  cum  frigi- 
ditate  et  humiditate  aceti  qui  dicilur  oleum  tartari:  illuddelet  pu- 
stulas nigras  et  lentigines  faciei. 

Item  unguentum  citrìnum  acoatam  cum  pulvere  litargiri  et  plum* 
bi  usti  ,  et  de  tali  unguento  ungantur  pustule  et  delebuutur  ;  ad 
idem  valet  pulvis  plumbi  usti,  plumbum  autem  uritur  sic  :  plum- 
bum  autem  ponitur  in  patella  supra  ignem  et  ponuntur  multa  fra- 
stula  ligni  cerili  et  caprificì  et  ficus  agrestis  ,  et  isla  quandoqua 
moveanturcum  baculo  corili  «  aliquando  cum  baculo  caprifici  «  et 
noncessamus  sic  movere  donec  plumbum  in  pulverem  reducatur  ; 
primis  frustulis  combostis  alia  ponanlur  donec  plumbum  in  pulve^ 
rem  convertator;  valet  contra  cancrum  et  pustulas  et  multa  alia  que 
hic  non  determinantur. 

Item  rubori  et  pustulis  io  facie  subveuit  hoc  unguenlumiRecipe 
drach.  camphri  i,  boracis  drach.  ii,  ciceris  rubri  drach.  iiij  ;  ista 
pulverizentur  et  post  cum  melle  rubro  conficiantur  et  informentur 
postilli  et  sic  aliquo  tempore  dimittaotur  ;  postea  hoc  toturo  cum 
succo  sepeet  melle  rubro  dispumato  distemperetur  ut  sit  liquidum 
ad  modum  salse  {sic)  \  de  hoc  cum  patiens  vadit  dormitum  sero 
inungatur;  in  mane  cumsimplici  aqua  tepida  facies  abluatur  etcum 
panno  lineo  eisiccetur;  hoc  maxime  subvenit. 

item  hic  pulvis  colorem  restaorat  qui  etiam  digerii ,  et  confor- 
tata et  appetì  tumexcitat.  Recipe  cinamomi,  zinziberis,  cardouomi, 
maiorane,  carvi  an. ,  semen  fenugrecì,  eruce,semen  endivie  ,  aii- 
thos  gala,  ana  drachm.  dimid.  muisiw  (?)  pomoruio  maloruro  ma- 
cianorum  ,  et  est  arbor  in  qua  crescit  pomum  paradisi  «  folti  ana 
drachm.  ij,  ciceris,  etc,  ana  drachm.  i,  salis  gemme  drachm.  di- 
mid. fenig'ra  (?)  drach.  i  et  dimid.  isto  pulvere  utatur  patiens 
quando  voluerit.  — r  Item  ad  mundificationem  cutis  et  subtiliatio* 
nem  fiat  hoc  unguentum  :  albumeu  ovi  distemperetur  cum  aqua 
calìda  et  melle  rubro  et  sale  inlus  puiverizato  et  fiat  unguentum  ex 
istis  et  iliiuiatur  facies. 
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Item  facies  sic  dealba  tur:  mica  panii  ponatur  io  aqna  et  ex  Illa 
aqua  facies  lavetur  ,  postea  com  colatura  furfuris  facies  aUuabir  : 
iste  aque  suot  mundiScative;  postea  ioungatur  facies  io  balneo  cuoi 
albumine  ovi  et  sic  dimittatnr  desiccarì  ;  deinde  fiat  ablutio  cun 
aqua  in  qua  distemperate  fueriot  amigdale  ^  modico  sanguine  gal- 
line apposito;  postea  facies  abstergatur  ;  demde  cerotum  superpo^ 
natur  quod  sic  fit:  cera  vel  colofonia  liqaefiant  et  eis  addatur  gal- 
banuro  et  bene  moveatur  quousque  liqaefiant;  quibus  liqaefactis  ad- 
datur pulvis  masticeSf  tburis  et  gummi  arabici  et  fiat  cerotum  fa- 
ciei;  facies  tota  de  qóo  co^  (?)  emplesmetur  ;  de  ipso  tamen  super 
Bupercilia  non  ponatur:  hoc  cutem  subtiliat  et  sordiciem  remo?et 
et  faciem  reddit  claram  et  iucidam  et  bene  depuratam.  Muodifica* 
ta  facie  fiat  inunctio  cum  unguento  tibi  tali):  Recipe  oleum  violis 
(.i/e),  rosarumet  parum  sanguinis  galline;  istis  liqueractis  addatur 
cera  alba  et  iterum  liquefiat  ;  post  cerasa  subtilissime  puUerizata 
ponatur  et  iterum  bulliat  et  tunc  patella  deponatur  ab  igne  et  ap^ 
posita  parum  et  iterum  omnia  misceantur»  deinde  drachm.  iij  nucis 
\iridis  vel  gariferi  misceantur  et  cum  hoc  facies  iuungatur. 

Cap.  Xllt  f  Roi.  /,  xxvn  )  —  De  serpigine  et  impetìgine.  (Tex- 
m  Rolandi  ). 

Quia  vero  in  facie  fiunt  multe  alie  saperfluitates  ,  ut  impetigo 
et  serpigo  atque  morpheaque  licet  quandoque  totum  corpus  occu- 
pent,  tamen  quia  io  facie  magis  videntur  manifestate,  ideo  de  hiis 
in  hac  porte  supponimus  quarum  cura  talis  est*  Ad  impetiginem 
igitur  talem  facimus  curam:  aceipe  frumentum  et  super  incudem 
fabri  pone  et  cum  ferro  lato  calido  tale  frumentum  combure  et  ex« 
prime*  et  quod  de  ilio  frumento  exit  calidum  sepe  inunge.  Valet 
autem  istud  oleum  rrumentinum(ad)  morpheam  et  flegma  salsum  et 
ad  roaculas  in  facie«  et  etiam  pellem  circa  cicatricem  inducit  (  1  ) .  Ad 
serpiginem  vero  tale  facimùs  medicameotum:  aceipe  tartarum  vini 
albi,  plumbum  ustum,  succum  ciclaminiSt  testam  cucurbite  ustam, 
pulverem  fuliginis,  piretrum  ,  oleum  commuoe  quantum  suflBcit. 
Confice  sic:  Hec  omnia  cum  succo  ciclaminis  conficiantur  et  eleo  « 
modo  ponendo  succum,  modo  (2)  oleum  ,  et  ita  vicissim  modo  de 
uno  ,  modo  de  altero  semper  incorporando  cooficias  ,  et  reserva  f 
et  cum  opus  fuerit  et  patieos  tali  unguento  uogatur  ,  et  per  tri- 
duum  teneat,  nec  àbiuat  se,  post  triduam  (3)  verobalneetse  et  hoc 
fiat  donec  saous  sit.  Ad  impetiginem  quidem  et  serpiginem  valet 
sape  cum  topho  trito  commiitos  et  superillinìtus,  vel  sape  cum  au- 
ripigmento  commixtus  et  superpositus,  vel  sape  spatarencicus  (4) 
per  se  vel  succus  celidonie  quoniam  quis  peroptimos  est  ad  maculam 
oculorum  bieonem  vel  triennem.  Tophus  (5)  idem  est  quod  glutea 
pini  albi  et  non  alterius  glutini  quod  dicitur  pix  resina. 

0)  Faiei  etiam  ad Jleama  eainmJdeerpfy.  eie.  ii$8» 
(i^  ModopredietOj  1498. 

(3)  Cet  sis  iDoU  manqnant  daaf  1498. 

(4)  Spatareneie  i4^« 

m  Toni  00  lui  iiitt  luMfCi  U  fia  da  cbtp.  AAi|giit  daoi  Ufi' 
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Nota  quod  saocQS  eelidoDie  debet  acci|>i  a  ttipite  ,  ila  (ut)  stf pei 
scilicet  rompatur,  et  succuf  qui  inde  eiierit ,  erit  citrini  colorts  , 
pouatur  in  oculo  «  et  non  succus  qui  eiit  de  herba  ,  quia  ooo  est 
tante  virtutis. 

Cap.  XI II  —  D§  $erpigim  «/  impetigine.  fGto$ula$  qminor  Jfo- 
gistrorum  }. 

Quia  vero  in  faeie^  etc.  —  Gonsequenter  determinat  actor  de  im- 
petigine  et  serpigine  que  fiunt  de  materia  calida  et  sic  multum  igni* 
ta  et  siroiliter  incensa.  Impetigo  tamen  a  serpigine  est  diversa  , 
undelocumperambaiat  et  occupando  in  circuitu  corrodi tsursum  et 
deorsum.  Serpigo  vero  flt  de  materia  grossiori  et  minus  incensa  ; 
onde  non  ita  movetur  (?)  sursumsed  raagisdeorsum  et  io  circui- 
tu occupat  locum.  DitTerunt  autem  a  morphea  et  lepra  quia  mor- 
fea  et  lepra  de  materia  flunt  Trigida  et  sic  incinerata  (?)  ;  sed  iste 
passiones^  scilicet  impetigo  et  serpigo,  sunt  multum  calide  :  unda 
locos  calet  et  uritur  cum  pruritu  et  asperitate  cutis.  In  cura  primo 
flat  flebotomia  et  evacuatioetposteaexhibeaturcolagogum  velme- 
lagogum.  Postea  veniendum  est  ad  localia  ;  et  si  serpìgiues  et  im* 
tigines  fuerint  multe  in  numero  et  ulceratipnes  magnum  spatium 
occupantes,  si  sint  inveterate,  nunquam  curatur  ^sicj. 

Unguentum:  Recipe  radix  lapalii  acuti  vel  rotundi  ,  et  teratur 
in  mortario  et  distemperetur  cum  acelo  fortissimo  et  fiat  unguen- 
tum et  superponantur:  Similìter  radix  eadem  remola  Tuste  inte- 
riori decoquatur  in  buliro  sailso  et  aceto  Tortissimo  usqiie  ad  con- 
sumptionem;  postea  tollantur  et  fiat  unguentum  de  quo  serpigoet 
impeligo  inungantur.  —  Item  celidonia  Irìla  et  cum  acelo  distem* 
perata  valetad  idem  ;  et  addatur  unguenlum  album  ne  a  palienle 
cognoscatur:  curat  impetiginem  et  serpiginem.  — Item  accipeau- 
xungiam  porci  velustam,  lerebentinam,argentum  vivum  exiincluro 
cum  saliva  et  succo  lapatii  acuti  ;  fiat  unguenlum  hoc  modo  :  co- 
quatur  auxungia  porci  cum  succo  prediclo  usque  ad  consaraplio- 
nem  succi,  postea  colentur,  deinde  predicta  addanturel  beneincor- 
porenlur.  Hoc  unguentum  multum  valet  centra  impetiginem  et 
serpiginem  et  morfeam  albam  et  nigram  et  centra  lenligines.  — 
Item  aliud  optimum:  Becipe  adipis  anseris,  succi  apii,  insimulde* 
coquantur  ad  succi  consumptionem;poslea  accipiatur  farina  sublilis- 
sima  thuris  albissimi  et  parum  de  melle  albo  et  incorporentur  cum 
adipe  prediclo;  postea  addatur  parum  farine  tritici  et  bene  incorpo- 
relur:  hoc  unguentum  jn  predictis  passionibus  summe  valet.  —  I- 
lem  absintium,  axungiam  porci  veterero  ei  simul  isla  terantur  et 
cum  istis  incorporetur  argentum  vivum:  hoc  unguenlum  valet  cen- 
tra predictas  causas  et  centra  salsum  flegma  ;  est  enim  desiccati- 
vnm.  —  Item  recipe  fenum  siccum  et  ih  ilio  pone  carbones  vivos 
et  tunc  fumus  exibit  et  lune  ferrum  aliquod  superponalur  illi  fu- 
mo et  quedam  humiditas  apparebit  in  ferro  que  valet  conlra  impe- 
tiginem et  serpiginem  et  roalum  mortuum. — Item  oleum  factum 
de  vitellis  ovorum  valet  ad  idem.  — Item  recipe  succi  fumilerre, 
iapatii    acuti,  scabiose  ;  aua  cum  istis  coqualur  auxungia  porci  ?e« 
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lustisiima  usqoe  ad  eomamptionem  lued;  poste»  eoletur,et  <|e  hoc 
patiens  nngatur  serofet  mane,  cum  tocco  rumiterre  et  aqoa  cali* 
da  abluatur;  hoc  eoiin  magia  valet  centra  puatahsfaciei;  valet  ay-' 
temcontra  impetiginem  et  serpiginem.  Abstioéatpaliensa  cibis 
▼ehementer  calìdis  et  salsis,  qooniam  ista  sa  ngainein  denigrant  el 
incendunté 

Et  nota  qnod  in  pontulfs  faciei  rooltum  vaìet  scarificatio  cum 
ventosa  sub  mento,  corpore  purgato  prius  cuin  aero  caprino  et  pul- 
vere  mirabili  ci(namomi)  (?)  etlndorum  et  com  colophonia  Sarra^ 
vel  cum  Oli  laxativo  vel  cum  djraprunis  laxatam  {sie),  veicum  ka« 
larice  imperiali  :  omnia  enim  ista  respiciunt  colera  rubrum^  et 
humores  adostos  ;  valet  etiam  ista  ventosa  in  dolore  deotiom  ,  si* 
cut  dicium  est,  et  mundificatione  faciei  et  dolore  oculorum.  -?- 

Item  incidatur  vena  que  est  sopra  nasum  et ;  ?  (J)  beri- 

males;  el  attrahit  sanguinem  secundum  tenorem  firtutis.  Istis  o- 
peralionibus  expletis  ponantur  duo  setona  in  duabus  eminentiis 
que  sunt  extra  colli  fossam^  et  longo  tempore  sint  ibi,  ut  per  ipsos 
cerebrum  purgari  possit  suificienter;  per  ipsos  enim  setones  solet 
curari  gulta  rosea  et  pustule  Tacici.  Multum  eliam  valentpredicta 
in  emendalione  lepre.  Que  aulem  accipiantur  in  istis  potionibus 
sunt  bone  \alde  ;  sed  loco  moliterre,  si  babere  non  possit,  pooaUir 
brionia,  vel  arislolocbia  ionge,  vei  lapacium  acutum. 

Cap.  xml.  f  Rol.  /,  xxrmj—  De  morphea  ftkj  ti  cura  etia- 
dem  fTextus  BohndiJ. 

Morfea  {ne)  alia  alba,  alia  nigra;  quarum  quedam  est  curabi- 
lis,  quedam  incurabilis,  ut  nigra.  Nota  (2)  morpheam  o^nosce- 
re  per  laclum  a  serpigine  et  impelagine,  quia  morfea  in  lactu  frì- 
gida, serpigo  vero  et  impetigo  calida-  Alba  vero  que  curabilis  est 
hoc  signo  cognoscitur  :  locus  autem  cum  acu  pungatur ,  et  si  san- 
guis  nimis  emanaverit,  curabilis  est;  Si  vero  aqua  alba,  incurabi- 
lis. Perfecla  autem  curatio  non  potest  fieri  io  morphea  ,  lepra , 
scabie,  serpigine  et  multis  aliis  egritudinibos,  nisi  precedat  uni- 
versalis  purgatio  bis  vel  ter,  secundum  quod  necesse  est.  Albe  igi- 
tur  marphee  et  curabili  tale  facimus  unguentum  :  accipe  tartarum 
sulpbur  vivum,  auripìgmentum,  sai  coslum,  cristallum,  nitrum^ 
saponem  spatarenticum,argentum  vivum,  mirram,  litargirum,  ka- 
meleuntam  (3)  albam,  oleum  commune, oleum  muscelinum,  oleum 
muscelinum,  oleum  laurinum,  pinguedinem  galline,  piper,  masti- 
cen,  olibanum  et  corimbrum  idem  quod  granum  edere  (4)  et  eu- 
forbium,  ana:  conficiantur  autem  hoc  modo  ;  terenda  teras,  et  si- 
mul  cum  sulphure  et  sapone  et  eleo  communi  commisce ,  et  fac 
bullire  ;  kameleuutam  autem  albam  et  pinguedinem  galline  per  se 

(  1^  Bn  peut  étre  faut  il  lire  vene^  et  mettre  un  ;  aprés  iaerimalet. 

(fi)  Celte  pbrase  manqucdans  149^* 

(3)Ce  mot,  queje  ne  fAlis  pas  bien  déterminér,  est  remplacé  dans  1498  par 
eeram',  et  en  e>i  de  méine  plus  bas.Faut  il  lire  eajiitf/etMren(Voj.SiniOD|C^a< 
pis  sanai  ). 

(4;  Cozumòrum^  ligS,  qui  omet  Ics  qnatre  moti  fuvants. 
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resoWe  cft  ots6  lanriM  et  moioelliiio  addftis  et  incorpontis  eoiir  «h 
pradictis  commisoe  et  diligenter  incorpora  ;  hoc  autem  ungueu- 
tom  bis  in  die  et  calidam  sàperponatur,  ut  magis  iaciletor  calor 
fiaturalis  fi).  Ad  idem  :  accipe  tartarum,  sulphur «  camelatum  et 
Tinam,  aiiripigmeotom,  aalem  tosium,  fiiligifieiii,  oleom  lociduoit 
id  est  oleam  comrouoe  (2)  equali  pondere  ;  ista  omnia  pista  et  co- 
que et  inunge  donec  sanus  sit  patiens«  Ad  idem  :  accipe  sulphuris 
vifi,  saponis  sarranici  (3),  saponis  gallici,  aucis  communis  bene 
trite  ana  une-  iij,  tartarit  fuiiginisana  dracbm.  ij,  auripigmenti , 
salis  4X)mmunÌ8,  ellebori  albi  et  nigrì,  ana  une.  i,  aluminis  scissi 
une.  dimid.,  de  fumoterre^  iapatio  acuto,  herbe  flaura»  ana  mani* 
nipulum  i,  accipe  et  pista  et  succum  extrahe  ;  et  predictis  puive- 
rizatis  cum  succo  tali  coofice  et  diu  ducendo  diligenter  incorpora  : 
Valet  autem  tale  unguentum  ad  omnem  impeliginem  «t  serpi- 
ginem. 

Ad  idem  :  accipe  centum  affrodillorum  capitnm  radices ,  aarì* 
pigmentum  foliatum,  id  est  bujus  (4)  folìa,  argentum  «ivum,  li* 
targirum  et  oleum  commone  quod  sudScit.  Gooficiatur  autem  sic: 
que  sunt  terenda  tere,  et  de  radicibus  predictis  succum  extralie  et 
predictnm  puWerem  cum  tali  succo  distempera*  Postea  vero  oleum 
f  mmisce  et  sic  vicissim  modo  de  boc,  modo  de  ilio  ponendo  dili- 
genter predicta  incorpora  et  reserva.  In  boc  autem  tali  unguento 
argentum  vivum,  cum  saliva  prius  extinctum,  utiliter  ponitur  ec 
cum  predictis  incorporatis  ;  utatur  autem  sic  :  radices  centum  ca- 
pi tum  cum  sale  tere  t  et  cum  ipsb  tritis  locum  fortiter  frica ,  et 
post  triduum  intret  balneum  et  prò  viribus  ibi  moretnr  ;  post  e- 
gressum  vero  balnei  unguento  predicto  uogatur  «  et  ita  fiat  donec 
aaous  fiat,  si  Deus  voluerit.  Licet  autem  morpheam  nigram  incu- 
rabilem  esse  diximns^tamen,  prout  esperti  sumus,  curamadhibe- 
mus  que  etiam  valet  ad  serpiginem  et  impetiginem  et  herpetem 
et  contra  omnem  pruritum  et  scabiem:  accipe  igitur  tartari ,  fu- 
liginis  une.  ij,  salis  nitri,  sulphuris  vivi  ana  une.  ij,  auripigmenti, 
aluminis  scissi,  ellebori  albi  et  nigri,  ana  une.  dimid.,  et  omnia 
pulveriza  in  mortario. 

Nota  (5)  quod  si  nodulus  ellebori  io  cauterio  brachi!  ponatur  • 
provocat  vomitum;  si  in  cauterio  coxe,  secessum  :  item  Tacit  si  cum 
axungia  porci  incorporetur  et  pedes  vel  brachia  inungantur.  Item 
accipe  fumiterre,  abrotani  agrestis  manipulum  i ,  lapatii  acuti  et 
panis,  id  est  ciclaminis  (6)  porcini  equaliter,  et  pista  diligenter  et 
succum  extrahe.  Item  saponis  spatarentici  ^7;  ana  une.  iij;  misce 
insimul  cum  pulveribus  supradictts  et  diligenter  incorpora  :  deinde 

(i)  Os  eioq  moU  manquent  dai»  1498. 
(ft)  Cat  quatremoUmanqueiiI  dam  1498* 

(3)  Smraeem'et\  1498. 

(4)  Babeui^  1Ì98,  ce  qui  paroit  la  bouM  le^oa, 

(5)  Cette  pbraca  maoqna  dani  1498. 

(6)  Cet  troia  mola  manqnent  dana  1498. 

(7)  Ennarga:  SflirraMfitW. 
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^liqnantalam  de  sacfo  predido  impone  et  mfsee  etpoil de  eleo, 
et  iterain  agitando,  modo  de  isto,  modo  de  iHo  ponendo,  diligen- 
ter  incorpora  et  usui  reserta.  Item  roorphea  (1)  sic  coraiar:  co^ 
quantur  ennla  campana  in  aqna  ;  deinde  teratur  fortiter,  com  ar^ 
gente  vivo  eitincto  et  aiungia  porci  buUiat  et  éxprimator  fortiter 
per  pannum,  qooeipresso  iocorporetur  polvis  camphrì:  hoc  no- 
goentum  polenter  sobvenit^  facta  tameo  ODiversali  purgatione,  et 
balneo,  et  flebotomia,  etc. 

Gap.  XWU  —  De  tnorphea.  ftìlondae  Quainùr  MagtiirorumJ. 

Morfea  aita  alba^  alia  fdgra^  etc.—*  Morphea  interpretatur  ma* 
tatio  et  fit  quando  color  vel  cutis  mntatur  in  non  naturala»,  et  in 
hoc  convenit  cum  yctericia  :  mutafor  enim  in  yctericia  naturalis 
color  cutis  et  in  non  naturalem.  Diffenint  tamen  in  hoc  qood  mor- 
phea est  defedatio  cutis  roaculosa  ;  yctericia  fit  in  quatit>et  parte 
corporis,  morphea  solum  in  facie  ;  item  yctericia  fit  propter  vi- 
cium  secunde  digestionis,  et  morphea  propter  Ticium  tercie  dige- 
stionis  ;  item  morphea  fit  ex  corruptione  nutrimenti  propter  de- 
bih'tatem  virtù  tis  immutati  ve  ;  sed  yctericia  est  sino  corruptione 
nutrimenti  et  sine defectu  virtutis  digestive ,  tamen  cum  iste  de- 
fectu  virtutis  espulsive,  quia  causatur  propter  mahm  optiationem 
et  malam  constitutionem  epatis  ad  vesicam. 

)tem  morphea  differt  a  lepra  aecundnm  subtile  et  grossum,  quie 
roorphea  fit  ex  subtili  materie  ex  superficie  cutis  expulsa,  lepra 
autem  ex  grossa  materia  in  tota  carne  dispersa  ;  unde  idem  est 
ròorfea  cuti  quam  lepra  esrni ,  onde  aignum  est  previum  ad  le* 
pram. 

Sciendum  est  igilur  quod  morfea  aliquando  caosatur  a  sanguine, 
aliquando  a  colera,  aliquando  a  flegmate,  aliquando  a  melancholia. 
Si  ex  corruptione  sanguinis,  percolerà  rubrum  cognoscitur; si  co- 
lera, per  cilrinum  ;  si  flegmatis,  per  album  ;  si  melancholie  ,  per 
nigrum  :  et  secundum  hec  cura  eius  diversatur. 

Signa  distinctìva  sunt  secundum  hoc  :  illa  que  plures  habet  ma- 
culas  distinclas  minulas  magis  est  curabilis,  et  quanto  magia  sunt 
continue,  tanto  diificilioris  sunt  cure —  Item  si  pnngatur  locus  cum 
acn  et  parum  sanguinis  exierit,  curabills  est  ;  8i  vero  humidit^s  a- 
quosa  exierit ,  non  est  curabilis.  Item  in  hac  passione  semper  pre- 
mittenda  est  universalis  purgatio  ;  materie  indigeste  multe  purga- 
tìones  sunt  necessarie  quia  in  morfea  corpus  mutatur  sanguine  cor- 
rupto  sicut  et  in  lepra.  8i  igitur  sanguis  sit  in  causa,  prius  fiat  fle- 
botomia ,  deinde  exhibeantur  ea  que  habent  mundificare  sangoi- 
nem  ;  si  colera  sit  in  causa,  prius  digeratur  materies  et  purgetur 
cum  trifera  sarracena,  acucita,  etc.  ;  &eà  corpore  purgato  fiant stu- 
phe  cum  abrotono,  branca  iirsina,absinthio  et  similibus  ;  postea  in 
loco  morferato  ponatur  ventosa  et  sanguis  extrahatur:  abstineat 
patiens  ab  omnibus  acutis,  aicut  piperò,  sinapi  et  similibus,  et  ab 
omnibus  acruminibus  sicut  sunt  cepe  et  alita,  et  a  piscibus  paludo- 

(i)  Cn  màfi^^-rnsfra  —  Toutf  c«He  pbrase  mavqne  JUns  1498. 
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fis  ;  istii  imifenalibm  factis  veaiendum  est  ad  locai  ta  remedia,  si- 
eat  aloem  tritam  et  distemperatqro  cum  melle  et  fiat  iilinilio:  ca- 
rat  morfeam  recentero.  —  Item  frea  (?)7  scilicet  veotosatio,  mol- 
tum  coofert  ;  item  frequeos  lotio  oum  capitello  forti  lexivio  ma- 
xime cum  urtica  (?)  et  maxime  si  sit  alba.  -^  Item  sanguis  lepori- 
nos  illioitos  mondificat  morfeam  et  impetiginem  et  serpiginem  « 
prius  facta  searificatiooe;  uode  lepus  debet  nutrìri  in  domo  et  de 
pedibus  aoterioribus  debet  de  tercio  in  tercium  diem  minui.  Nota 
tameo  quod  saUguis  pedum  anterioram  est  subtilior  et  calidior  et 
in  isto  casu  pre?alet.  —  Valet  etiam  illa  illinitio  contra  inrectio- 
nem  Tadei  procedentem  ex  mepstrais  ;  item  pulvis  factos  de  cri- 
stallo et  cicero  cam  succo  briode  distemperatur  :  hoc  ungueutura 
valet  in  qualibet  morfea  et  scabie. 

Item  si  materies  fuerit  flegmatica,  purgetur  cum  yeralogodii  et 
yera  Archigenis  ;  si  fuerit  melancholica  ,  cum  yera  Bufi  ,  Theo- 
dori  anacarticon  vel  apozimatibus  ad  idem  valentibus. —  Item  mor- 
fea calida  purgetur  cum  trifora  amara  vel  cum  sero  caprino  et  mi- 
rabalanorum  citrinorum.  —  Item  succus  spatule 'fetide  valst  ad  o- 
ronem  morfeam^  impetiginem  et  serpiginem  et  malum  mortuum  et 
scabiem  et  pruritum.  —  Item  centra  morfeam  albam  succus  lapa- 
tii  acuti»  bardane  sive  lape  inverse  et  fumiterre  ana,  istis  addatur 
butirum  salsum  cum  pulvere  sulphuris  euforbii,  utriusque  ellebori 
ana  une  i,  incorporetur  cum  predictis ,  deinde  addatur  drachm  i 
de  argento  vivo  drachm.  i  viridis  eris,  et  fiat  unguentum  quod  va- 
let in  tyoea,  capite  prius  lavato  cum  dscoctione  predictarum  her- 
barum  in  bone  lexivio;  deinde  cum  hoc  unguento  ungatur  et  fiant 
searificationes  in  capite  et  ita  curantur  tynee  sine  capillorum  amis- 
sione.  In  morfea  addatur  tartarum,  sai  tosttNn,  sulphur,  auripig- 
mentum,  cristallum,  sai  nitrum,  sapo  yspanicus«  lentionum  (?)  o- 
leum  laurinum  et  musceleoo  ;  et  si  haberi  non  possit  sapo  predi- 
ctus,  apponatur  sapo  gallicus  et  butirum  cum  ol7pis  (?)  admiscea- 
tur  ;  deiode  pulvis  addatur  et  vicissim  incorporetur^  et  de  isto  un- 
guento ungatur  morfea  ter  in  die  vel  quater. 

Quando  morfea  erit  in  via  curationis,  fiat  tale  unguentum  :  Re- 
cipe thuris*  masticis  ana  drachm.  i,  ceruse  drachm.  iij  ;  pulveres 
iste  cum  aceto  et  oleo  incorporentur,  ponendo  modo  de  uno«  modo 
de  altero,  donec  completa  sit  commixtio.  Sunt  autem  alia  genera 
ruptoriorum  :  Recipe  pulveremlapidis  lazulietanatardi  (?)  utrius- 
que ellebori  ana  ;  ista  pulverizata  ponantur  supra  locum  morfea- 
tum  :  istud  enim  rumpit  morfeam.  Hecipe  realgar,  pulverizetur  et 
incorporetur  cum  dialtea  et  ungatur  locus  ;  postea  superponatur 
folium  caulis  rubei  et  dimittatur  per  iij  horas  vel  iiij  et  tunc  re- 
muveatur  et  apparebit  vesica«  et  illa  imprimatur, et  si  affuerit  do- 
lor nimius,  recurrendum  est  ad  mitigativa  predicta  :  postea  po- 
nantur corrosiva  sicut  es  ustum  et  galbanum  et  simul  mixta  et  pul- 
vis huiusmodi  vel  affrodillorum  ;  facta  corrosione  ,  magìs  (?)  car- 
nis  generativa  adhibeantur,  sicut  est  pulvis  cinamomi,arÌ!itologiit 
rosarum ,  vel  alius  puhis,  vel  pannus  mundus  et  oleo  violarum  in- 
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tinctiis  et  wiperp(MÌtiw.  —  Uom  lociis  <;cariBcelur  ultima  srariOca* 
lioiie  et  ciim  eoilein  sanguine  friceliir. —  Item  piil  vis  lapidis  lazuli 
etfiarcocolli  inisceatur  i*t  ponatur  Siuper  l<x:um  morfeatum,  et  erit 
iuncaliqnid  ruptcriiim  et  lune  crupta  materia  locus  inungatur  cum 
unguento  citrino^  acuato  ciim  litargirio. 

Unguenfwn  —  item  ungiientum  quoti  valct  contra  morfeam  ia- 
veteratam:  Recipe  unguenti  albi  citrini  Tusci,  unguentum  ad  sai* 
9um  flegma  ;  omnia  ista  commisceantur  etacuantur  cum  pulvere 
utrìusq\ie  ellebori,  utriusque  auripigmenti ,  utriusque  sulphuris  , 
pulveris  snphile,  aluminis,  ana  drach.  ij  predictis  adda  tur,  et  isto 
unguento  ungantur  loca  morreata.  —  Item  distemperetur  jeralogou 
cum  succo  fumiterre,  et  cum  islo  unguento  fricenlur  diu  partes 
morreate  ;  postea  melle  ungantur  ;  deiudepulvis  aluminis  et  alcan- 
ne snperaspergatur  — llem  rudixaffrodilli,  rutila  maior,  sulphur  ; 
ista  optime  terantur,  postea  in  aceto  fortissimo  ponantur  et  sic  per 
iij  dies  dimittantur.  Quinto  autem  die  lavetur  cutis  cum  predicto 
acett>  durificandoad  solem,  postea  stamine  fricetur  donec  sanguis 
appareat  sive  cutis  rubescat:  istud  unguentum  valel  in  morfea  in- 
veterata.—  Item  accipiatur  secundina  post  exitum  fetus  et  super* 
aspergatur  sai  nitri;  postea  patiens  in  balneum  ponatur  et  cum  pre- 
dieta  secundina  locus  morfeatus  ibrtiler  Tricetur,  et  sic  fiat  bis  vel 
ter  :  indubitanler  enim  curaUir-  —  llem  accipiatur  succus  alTrodil- 
lorum  et  cum  mclle  albo  dist€im|)eretur  et  bene  unguentum  incor- 
porentur ,  et  fiat  unguentum,  et  de  hoc  unguento  in  exitu  a  stuplia 
\el  balneo  cutis  iiiungatur  quoulam  multum  %alet.  —  Item  recipe 
ellebori  albi,  galbaiii ,  siiinpis,  corticis  anabulle,  parum  anacardi , 
radicis  capparis,  semiuis  nescit,  orobi,  nigelle  ;  iste  pulveres  incor- 
porentur  cum  aceto  Tortissimo  ;  in  eiitu  a  balneo  ve!  siupha  illinia- 
lur  locus  frirationibus  promissis  vel  in  ipso  balneo  cum  farina  oro- 
bi et  fabarum  ;  et  si  omnia  predirla  haberi  non  possunt,  accipiatur 
pulvis  ciceris  rubri,  euforbii,  utriusque  ellebori  et  fiat  idem  :  ista 
enim  valent  contra  omnem  morlfam ,  impetiginem  et  scabicm  de 
quocumque  causa  sit;  iste  fricaliones  lacle  cum  farina  fabarum  et 
ciceris  rubeis  et  in  balneo  niulium  Talent  in  tali  casu. 

PARS  TERGI  A. 

De  polipo  et  de  (dm  svpcrfluilndbas  nasi  que  non  iurU  polìpus, 
et  uè  fissum  iabiorufr, 

Cap.  XV.  fTxoì.  1,  XIX.  J.  —  De  curis  poi/pi  elaiiatum  super* 
fltiilotufìì  nasi  que  non  sunl  poftpus,  { Texfvs  fìolomlij. 

Superfluitas  q*jedain  carnis  in  naso  consurgens  aliquandoest  po- 
lipus,  aliquando  non,  sed  videtur  esse.  Et  dicilur  poZ/pii*  a  quodam 
pisce  qui,  poslqnom.adherel  alieni,  vix  eum  dimittil.  Sic  et  iste 
morbus  ex  quo  ad>enit,  w^i  hominem  dimiUil,  nam  in  ampliori 
parte  nasifit.ct  exit  aliquando  nasumcl?upra  labium  moratur.  No^ 
ta  quod  polipus  scmpcr  vel  plurics  tìt  ex  rcumatc  descendente  ad 
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nares  (f  ).  Citiiis  qiiidem  cnrn  talis  (*sl  :  fìat  pnrgatìo  hiimonim  qiie 
vidcntiir  supoilialnindarc.  Si  sii  de  frigida  causa  ,  dcbe(  fìcri  pur- 
gatio  ciim  pillulis  de  dyacasloreo  vcl  ycralogo,  el  doli;r  posi  pur- 
^aliuncm  dyaolibanum  vel  aurea  oiexandrina;  et  hnnc  modam  de- 
bemus  servare  in  mullis  egritudiiiibus,  ut  cancro  el  (isluìa  :  sem- 
per  onim  in  lalibus  debet  precedere  purgatio  ;  et  poslea  localia  re- 
media. I^t  notandum  quod  polipus  semper  fit  de  frigìdis  lioroori- 
bus,  raro  de  caUdis.  Post  purgationem  quidem  curo  spalanaine  iis- 
que  ad  prornndum  evellalur  el  sagilella  inscidatur,  et  sì  oporlet, 
per  ìnlervalla  ;  et  si  intus  iiares  patienlis  aliquid  rcntanserit ,  teiH 
la  (2)  de  unguenlo  ruplorio,  quod  Qt  de  calce  viva  et  capileUo,  in- 
Iromittatur. 

Kl  nota  (3)  quod  non  debet  ibi  multum  immorari  propter  suaro 
violenliam,  quia  melius  est  ut  reiterelur  si  videalur  libi  expedire. 
Deinde  \ilclluro  ovi  curo  olco  communi.  Postquam  >tTO  ignis  ce- 
ciderit,  curetur,  ut  celerà  vulnera,  cum  unguenlo  viridi  et  simi- 
Hbus.  Fitaulem  unguenlum  viride  sic  :  accipe  celidonie,  allekiyCt 
scilicet  (4)  radices  et  folia  centri  galli,  leTisUci  agresiis,  agrimo- 
nie ana  manipul.  i,  et  scabiose simititer :  omnes  iste  Urie  bene  pi- 
slenlur  ci  cum  lib.  i,  sepiarielini  el  i  lib.  o!ei  conGciiilur^  et  sic 
dimiltatur  per  in  vel  per  xi  dies,  et  poslea  coqualur  in  stagnato 
supra  igntm  donec  herbe  pelant  Tundum;  deinde  colentur  per  ca- 
cìam  (5j,  el  colatura  in  caldario  remiltalur  ad  iguem,  et  addanlur 
drachm.  iij  cere  in  ostale,  el  in  yeme  due  ;  post  cuius  liquefactio* 
nem  ponalur  puhis  olibani^  masticis,  viridis  em,  ana  drachm.  di- 
mid.  Sed  antequam  miltalur  \irldeeris,  probetur  si  se  tenuerit, 
et  poslea  ponalur,  el  ilerum  Icmpletur;  ìli  si  coiorem  mula^eril, 
ila  quod  viride  videalur,  deponalur  ab  igne  el  addalur  drachm. 
dimid.  aloe  epatici  qood  prìus  pulverizeturel  in  eleo  resolvatur, 
et  per  caciam  colelur  el  usui  rescr\(*lnr,  vafel  hoc  unguenlum  ad 
veleres  plogos  ;  bonam  carnem  gtMiorol  et  malaro  corrodil  Si  vero 
infra  nares  sii  tota  caro  el  magna  sfl  ©pilatio,  adeo  quod  on.nis 
ntlractio  Aumalis  (6)  inipediatur,  primo  secuudum  modum  fora- 
minis  et  sccundiim  foramen  (7)  per  medium  inlromitliwnis  lenlani 
de  malo  lene  sicco  semel  cui  bis  si  iiccesse.fueiil;  poslea  cuielur 
ferro  calido  \el  unguento  rwplorio  (8;  ,  ut  diccmus  in  cura  fislule 
in  lacrimali. 

Ve  polipo  el  de  sù^tìis  evrabilts  polipi. 

Volipus  mngis  fil  inlrr  nares  ci  ainplialur;  qui  atjtem  aliqnrndo 

(  I  )    1 4  y8  «ijoulc  :  et  comlensutur  iùi,  et /adi  polt/ptdtn. 
(»)   7Vi*/fl,  wiyS. 

(3)  (letto  phrasemanque  dansi498. 

(4)  Ce  mot  iiianquecla?ecraÌH)n  dans  lir^S. 

(5)  J^etiam,  1498. 

(6)  Jerù^  1Ì98  ce  qui  est  la  vraio  le^on.  Le  WS.  porte  Fabre vi alion  or- 
<]iaairo  d"" animali 9* 

(71  Ccs  liois  mot»  manquent  dans  i4g8. 
(Sj  Ce    mot  raanque  ilans  1498. 
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(lescenJit  infcrius.nere  ducente  illiim  aule  j^e  ci  nares  adampliat.  Ho- 
rum  nulem olius curabili^ alius  iiuiirnbilislSigna quidam incurabi  1  is 
|>olipì  sunt  becquia  locus  esl  nigeiMotus  nasuf^esl  durus,  magnus 
et  niger  et  caro  illa  non  descendil  inferius,  Signa  vero  curabilis 
sunt  hec:  Nasus  enim  mollis,  bene  lractabilis«cui  per  inscisìonem 
et  iricensionera  (I)  ?ic  subvenimus.  Per  (2)  inscisìonem  sic  ij  rao- 
dis,scilicel  cum  ferro, vel  cum  ferro  (/{/0.^)iKNlato;per  incensionem 
i)  modis,\el  cum  ferro  calido,vel  cum  medicamine  causlico,8Ì  noR 
vohierint  phisicalia  remedia  Si  quidem  Ceri  potest,  stalim  illa  ca« 
ro  superflua  tenaculis  accipiatur«  et  in  quantum  (ieri  potest,  ad 
exleriora  (3)  trahatur  ;  et  si  lotus  venerit,  totus  exstirpetur  (4)  : 
et  si  nullo  modo  venit,  oec  tenaculis  ad  inferiora  trahi  valeat,  ten- 
ta de  malo  terre  sicco,  vel  medulla  sambuci,  vel  radice  brionie  vel 
dragunlhee  vel  viticelle  aù"  (?)  (>el)  aristologie  rotonde  nares  elar- 
genlur,  et  instrumentum  concavum,  faclum  ad  modum  cannelle  (5) 
per  nares  elargatasinlromiltimus.et  locus  diligenler  incenda  tur  (6); 
per  ipsara  vero  cannellam  ferream  vel  eneam  ferrum  candens  im- 
mitlimusel  locum  diligenter  ineendimus,  et  vitellum  ovi  cum  oleo 
communi  snperponimus  quon^^que  ignis  cadat  ab  eo  ;  post  vero  cu- 
ralur  ut  celerà  vulnera.  ^!  vero  ferrum  calidum  patiens  tìmuerit, 
$tuellum  de  panno  vel  de  stupa  fum  unguento  ruplorio  inunctum 
intromittimus  et  vilellum  ovi  cum  oleo  communi  superponimu» 
et  celerà  que  supradiximus  in  alia  cura  fìant.  Aliquwndo  autem 
conlingil  quod  per  foramina  palali  ex  virtute  nature  expellente 
polipus  exit  ;  quod  si  coolingnt,  casui  impuletur  et  vigori  nature; 
inscidalur  igilur,  poslea  porlelur  iu  naso  tenta  de  cera  ,  ut  bona 
pellis  excrescat  vel  cutis  (7), 

Nola  contra  polipum  in  naso:  Becipe  radicem  gladioli  in  aI7  a- 
choris?  Circa  insUins  (8)  desircatam,  et  iude  facias  lentam,  et  po- 
netur  iu  oleo  iuni|^eri,  ubi  resolula  sit  scamonea  vel  dyagrediura, 
et  temperetur  per  noctem,  et  in  mancponatur  alia  usque  in  sero, 
quod  mirabililer  valet.  Vidi  istud  in  quodam  ortolano. 

Ad  polipum  quidem  ulendum  (9)  fìat  caulerium  tri  bus  digitis 
supra  frontem  ad  manum  polienlis,  sicut  dicium  est  in  paragrafo 
illius  capiluli  quoil  est  de  ruborq  oculorum,  que  sic  incipit:  Si  ve- 
ro rubent  oculi  a  sanguine  ;  ila  tamen  caulerizelur  caule  ut  noa 
Hsquead  craneum,  sed  u«iquead  musculum  usluni  procedat.  No- 
tandum  tamen  quod  non  forliler  voi  subilo  ferrum  calidum  debel 

(i)  Ce  Irois  mols  soni  remplacés  par  inquUvìonem  dnns  \icj%, 
(tt)  Celle  phrftse  inanqne  dans  i4u^. 

(»}  Jnfericra  i4i,8.  ,  •    •     -^  . 

(i)  J4.98  ajoulc  i  Ri  si  totus  non  ventnL  quod  tamcn  venti  tncicuu* 

(5)  Canne  1498,  ci  ainsi  p'ii«  bus- 

(6)  Ccs  cpialre  mots  manquenl  dniw  ì4^8. 

(7)  i4a8  omet  ce  deux  moU  ci  toul le  paia^raplie  snivant. 

(8)  Il  va  la  deiix  mols  que  je  ne  puis  pas  dól-rmincr,  et  je  ne  sa»!  eomment 
eipliqner  dans  la  phrase  la  mention  du  Circa  insfam  do  Plaleanus. 

(9)  Corr.  en  parge,  d'un©  «ulre  maiii,  urendum. 
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imprimi  proptcr  snbOoiitiam  ocrrhi  i ,  ne  calore  nimio  inflammc* 
tur  Cura  de  rekTo  fadem  e^l  qiie  est  in  ilio  capiliilo. 

CàP.  XV.  —  Pe  eurìs  pohpi  ef  aliarvm  mpeifiviMum  nasi  qve 
ncn  fvnl  pafìims»  f  Gfofvhr  QmtuornìogìstrorumJ, 

Suprrfiuifcn  quedam  cnmis  in  nnao  conn/rgtm^  etc.  —  fonsequen* 
ter  dVtermtfial  actor  de  passionibtH  iiarium  secundiim  cyriirgiam, 
«cilirei  de  polipo  et  carne  supercn scinte  in  naritnis.  Isla  caro  ali* 
quando  crescit  in  ambatuis  naritMis,  aliquando  in  una  tantum.  -— 
Polipus  est  raro  superflua  nares  opilans,  et  quandoque  fit  a  fleg<» 
mate  vitreo,  quandoque  a  melancholia,  et  iste  vix  curatur;  et  di* 
ritur  a  polipo  pisce  quia  sicut  ille  qui  captos  est  ab  isto  pisce  lii 
ab  eo  sepanilur,  similiter  polipus  cui  icicidit  nunqiiam  desinit,  sed 
cum  eo  terminatur  et  hoc  contingit  hoc  catione  quia  in  polipo  na- 
res  opilantur.  ipsis  opilatis  non  inspiratur  aer  nisi  per  os,  unde  in 
talibus  inUis  spiritualia  desiccantur  ;  unde  tales  plisici  et  aliquan- 
do leprosi  fiunt.  l'nde  iste  polipus  infra  prioium  annum  potest  cu* 
rari  per  pulveres  et  per  unguenta  et  huiusmodì,  sed  po<it  prìmum 
annum  recurrendum  est  ad  cyrurgiam  ,  et  in  hoc  est  periculum 
quoniam  partes  narium  sunt  cartillaginose. 

Illius  ergo  polipi  quidam  est  rccens  et  quidam  est.  inveteratus« 
in  euratione  utriiisque  generalia  sunt  premittenda  si  Tuerint  neces- 
saria. Digeratur  ergo  materies  cum  oiimelle  «  purgetur  cum  pil- 
lulìs  aureis  tX  cum  aliqua  specie  blance  que  acuatur  nim  esula;  in 
feteri  addatur  yeralogodii  ;  evacuata  materie  eiliibeantur  opiace 
slcut  dyaolibanum ,  aurea  alexandrina  ad  pondus  i  denarii  nim  de- 
coctione  thurìs«  masticeset  ro«anjm  in  vino;  et  hoc  in  exitu  a 
balneo  desiccativo  vel  stupha  :  preterea  tercia  die  vel  iiij  ponantur 
ventose  sub  collo  et  meoto;  postea  accipiatur  menta,  salvia ,  et  te- 
rantur  et  distemperentnr  cum  vino  \el  aceto  vel  aiiquo  alio  liquo- 
re corrosivo ,  in  qua  confeclione  madetiat  per  boram  tenta  facta 
de  radice  gladioli,  postea  in  naribus  apponatur.  Si  vero  menta  vel 
salvia  haberi  non  possunt«  idem  liat  cun^  unguento  viridi  prediclo, 
et  sic  fiat  per  \  dies  ;  postea  accipiantur  pillule  dyacaslorce  ali- 
qnantulum  dissolute  et  ponantur  inlèr  nares  ,  et  non  sint  ibi  nisI 
tiere  per  horam  ;  postea  impouatur  una  (?)  gutta  olei  nardini  inter 
nares  ;  et  si  pclipus  corrosus  fuerìt,  tunc  insistendum  est  cami^ 
regenerativis  ;  vel  accipe  de  cauda  equi  pilos  et  illos  uodato  et  io 
plurtbus  locis  infra  nares  mitte  cotidie  secando  :  hoc  polipimi  oc- 
cidit. 

j^i  lice  non  valucriflit«  veniendum  est  ad  in^^isìoiicm  et  ushiU- 
lionem  :  t-t  dicilur  quud  melius  ebt  usiulare  cum  auro  quam  cum 
ferio,  quoniam  fislulam,  caucrum  et  nolimetangere  prohibet,  se- 
cunduni  A\iccn  (I);  et  tamcn  AbrucaiCi)  ponit  qiiod  fiat  cum  fer- 
ro. Si  ergo  ferro  est  urendum,  sic  est  procedendum:  Accipiatur 
cauellus  creus  vd  ferreus  et  inter  nares  punatur  et  comburatur  us- 

(i)  Ub.  II,  tr«ct.  Il,  ca^.  78. 

(t)  Liicz  JiUtcastM  et  Voj.  iìrA.protm,  Pt  uHion9^  p.  iS,  cd.CbaDiiiii(. 
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qiie  ad  partem  saiiarp,  et  ne  de  pjrle  sana  aduratur  caveudam  est 
ne  ferrum  iiimis  pruredat  superiu»,  qiiod  liiBeiidum  «il  ie  dura 
maire.  Ueiude  accipe  albumeii  ovi  beiie  agiialum  cum  oleo  viola- 
rum  yel  rosaruin  vel  succus  porri  immìUalur  el  eiìiplesmelur;  lier- 
lja  liec  maxime  yaiet. — liem  prodesi  craiicuro  aporire  ad  qtian- 
iiiaiem  deoarii  el  loiigo  ieonpure  vulnus  aperium  ieoeaiur»  scili- 
cet  usque  ad  XL  dies  ui  male  rumosìiastes  eventeniur  quo  cau- 
sabanl  polipum —  liem  fiaui  cauteri»  dieta  in  mania  et  melancho- 
lia.  —  liem  si  fuerit  sine  tumore,  immiiiatur  tenia  iniiocia  in  un- 
guento quoti  fit  de  menta  «  agrimonia,  oculo  Xristi  et  iierl^eniia  (?) 
Iriiis  cum  axungia  porci  ei  imrìbus  imponaiur. 

Si  veronullum  predictoruro  ruerìi  iuvaiivum,  veniendum  esiad 
inscisionem:  in«cidaiur  ergo  iiasus  seeundum  longtim  nsqHe  ad 
OS,  deiiide  quod  inierius  est  corruptum  removeatur,  et  si  totacar- 
iillago  Tuerii  cormpia»  iota  est  Feniovenda  ;  poslea  parles  smii  sub- 
liliter  ftuende  inferius  incìpieudo  sutumm,  posi  plumaceoli  sunt  ap- 
ponendi,  dekide  stuelU  apponantur.  —  liem  in  tali  casu  timendum 
est  de  emorrosagia  que  est  fluxus  saoguinis  ;  accipe  arthemisiam 
ci  desicca  super  legiilam  caleraclam  etpulveriza  et  pulverem  illnn 
distempera  cum  eucau^>lo  l'avto  de  galfo  el  vulneii  apponakur.  — 
liem  lenta  facta  de  malo  terre  vel  gentiane  (?)  vel  brioni  imposiia 
carnem  superduam  corrodii  -^  liem  pulvis  factus  de  piretro  et  ca- 
sioreo  operatur  idem.  Aliquando  autem  aliter  proceduui  in  cura 
polipi:  Recipe  succum  fabe  lupinet  linarie,  urticeraaiorisana  dracb. 
ii  vel  iij  ;  postea  recipe  calci»  vive»  salis  gemme,  viridis  eris  aoa 
drachm.  i,  pulverizentur  et  incorporentur  cum  prediciis  suecis  ; 
poslea  addìatur  cepi  yrci,  vel  cervi,  vel  sanguiuis  potrei  ana  drachm. 
i  ;  incorporentur  cum  prediciis  et  de  hoc  unguento  fiat  pillola  lon- 
ga  el  in  nare  prius  loia  eum  vino  tepido  velacelo  apponaiur  in  ae- 
ro et  aie  per  ioiam  nociem  dimiliatur  ;  eliam  in  mane  iterum  ub- 
7is  laveiur  ci  alia  pillula  apponaiur  el  dimiitaiur  usque  in  sero,  et 
tic  mane  et  sero  flui  quousque  nasus  incipiai  inflari  et  sanguis  in 
multa  quanliiaie  dimiilatur  ut  iota  narissit  vacua  ;  hec  enim  cu- 
rationis  soni  signa.  Post  curetur  cum  tali  unguento  :  Recipe  succi 
garaniie,  plantaginis,  millefolii,  apii  perforate*  aiia  drachm.  i;  pò- 
rtea  accipe  lib.  iii  meilis  eidecoqoaiur  quousque  incipiai  inspissari^ 
postea  addatur  drachm*  i,  de  pulvereattramenii,  et  iotum  deeoqua- 
lur  quousque  sii  spissum  ,  et  de  hoc  unguenta  potiaiur  inter  nares 
etopileniur  ovierius  ne  possii  eiire,  et  sic  fiat  usque  adpleoam 
curaiionem  :  et  noia  quod  succus  caprifolii  naribus  impositos  poli- 
pum r^oeniem,  et  caucrum  et  fistulam  curai. 

Ca§k  XV L  fUol  /,  X7LI}.  —  IXe  fissura  labwrum  el  de  punctura 
torum^  fTextus  RoiatUi/.  , 

Ad  fissuram  labiorum»  que  valgaci  nostro  dicitur  sor  liti  (I),  sed 

fi)  Seda  tiifl.  Jc  ne  sais  commcot  il  f^ut  lire  te  tette  du  MS.  ne  coaoais* 
lant  pas  ce  mot.  «-  1438  a  tcissuram  aii  licu  de  Jisiuram. 
Peutétre  «ercA'acomiac  ou  ra(>p(mu  diii:»Udi<ilei:te25«f('/a  eaI(alien.X^« 
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apud  alias  dicitur  setula,  talis  cura  Hat:  accipe  semen  fusqiiiami  et 
pone  super  prunas  ardenies,  etsuperpone  embolum,  et  fumum  qui 
exit  per  foramen  emboti  diu  recipiat  patiens  super  labioruro  Qssu- 
ram  ;  postea  poufitur  os  in  aqua  Trigida  etabluatur.  Aliud  proba- 
tnm  :  accipe  nucleum  nucis  communis  et  accende ,  et  illud  oleum 
qnod  inde  e&ierit  super  fissuram  bis  vel  ter  in  die  appone,  et  mi- 
rifice  sanat. 

Vnguentum  ad  idem.  Accipe  aloe  epotlcum,  litargiruro,  vìtrio* 
lum,  olibauum  equaliter  et  pulveriza  subtilissime.  —  Item  accipe 
herbam  flauram  et  fumum  terre  ana  et  siiccum  extrahe  ;  cum  ip^o 
autem  succo  aliquantulum  predictos  pulveres  distempera  et  incor- 
pora cum  oleo  vioiarum  vel  communi  —  Item  adjunge  de  predicto 
succo  et  post  de  oleo  et  Ita  vicissim,  modo  de  hoc,  modo  de  ilio 
ponendo,  ad  modom  unguenti  diligenter  incorpora,  et  cum  opus 
fuerit  diligenter  inunge  locum-  —  Item  ad  arsuram  iabiorum  et 
puncturam  eorum  accipe  alumen ,  zuccarum  et  amidonem  et  di- 
stempera cum  melle  per  intervalla  ponendo  et  semper  insimul  in- 
corporando ad  modum  predicti  unguenti,  et  cum  opus  fuerit  loco, 
impone.  —  Item  ad  puncturam  Iabiorum  :  Accipe  amidonem,  7.ue- 
caruro  et  cum  sirupo  iuleli  (2)  distempera  et  locum  inunge  ;  miti- 
gatorium  autem  est.  Ungueiitum  etiam  album  superimponimus , 
sed  prò  aceto  aquam  rosarum  impone  et  prò  oleo  communi  oleum 
.iriolarom. 

Cap.  XVI.  -—  De  fissura  Iabiorum  oipunclura  eorum.  fGìosulae 
Quatuor  MagUtrorum  J . 

Ad  fissvram  Iabiorum^  etc  Consequenter  determinat  actor  de  Os- 
Burìs Iabiorum.  Centra  istas  recipe  mnscillagiuemseminis  fenugreci 
et  seminis  lini,  et  psillii,  et  basilitoni!»,  et  iste  muscillagines  confi- 
ciantur  et  illiniantur  supra  fl^isuram.Si  omnes  non  inveniantur  su- 
mantur  ij  vel  iij  ;  ad  idem  valet  vitellum  ovi  cum  oleo  rosarum;  vel 
recipe  auxungiam  porci,  butirum,  ceram  albara  paucam,  fiat  un- 
guentum;  vel  recipe  litargiri  une.  iij,  aceti  lib  dimid.,  elei  conn- 
munis  lib.  i  ;  titargirum  pulverizetur  et  conHciatur  cum  aceto  et 
oleo  modo  predicto,  ponendo  de  aceto  modo  de  oleo  quousque  to- 
tum  incorporetur  et  de  isto  qogueqto  Oat  illiuitiosqper  locum  pa* 
tìentem. 

Consequenter  deteimioat  aotor  de  arsura  que  accìdit  ex  mèla 
fomositate  ascendente  ad  os  ut  accidit  in  mulieribus  pregnantibos, 
et  in  principio  retentionis  matricis.  Arsuras  quoque  appellai  ex- 
oorjationes  quasdam  oris  :  centra  illas  l^vetur  òs  cum  sero  caprino 
vel  urtica,  vel  accipiatur  succus  pinpi nelle  et  commisceatur  aqqa 
rotaruni  vel  pluvie  et  inde  os  sepius  lavetur  in  die  ;  vel  accipian- 
tur  foiia  olive  et  extrahatur  succus  et  cum  aqua  rorarum  addatur 
vel  pluvie,  et  «pecatur  idem  ;  vel  recipe  a xujigia  porci,  aoceris 
{sie)f  galline»  butirum  recens,  mei  et  cerum  albam;  axuugia  cum  ce- 


^ 


^  Album  zuccarum^  1498. 

t)  Lù.  Mns  douìejttòeli,  V^oy. Simon  StLn\iemU,Ciame  MatuU*  Yoae  JuòeL 
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ra  lii|ueflat  et  param  biillire  dimitlatur  el  fiat  unguentum  et  illi- 
nintiir  iocus  de  licio,  id  est  succo  caprifolii,  et  poiioUir  in  ore,  quo- 
iiijm  est  corrosivuin  et  desiccalivuiii;  et  sj  uimis  corrodit,  teiieat 
patieus  iu  ore  penidion  velcaudi»  et  cessabit  amaritudo  et  corrosio. 

PABS  QUARTA. 

Oe  cancro  nariuw^  labìorumy  gingivarum  et  lacieì\  el  tocius  eorporis. 

Cap.  XVI! .  f  Rol,  t  fXX)  —  De  cancro  nUo  in  tubiisvcl  gingivis, 
vet  in  alia  ptrle  fuciei  >  el  tura  eiusilem.  (  Giosulae  Quatuor  Magi- 
sfruruw. 

Cancer  61  atiquando  in  naribns ,  palato  ,  fabiis  vel  giiigivis  ,  et 
iocus  ubi  Qt  corroditur  iu  circuita  et  rubct;  aliquondo  inversatur 
cutks  et  culem  non  corrodit  sed  camem  interìus.  AiUec|uam  autem 
ad  culim  (sic)  (I)  veniamo»»  videumus  qiud  sii  cancer  et  qualiter 
Dominetur  in  diversis  partìbus  corporis 

Cancer  igitur  est  aposteim  veaieas  (2)  ex  homore  meidncolico 
proveniente  ad  similiiudtfieni  cancri,  qui  ideo  sic  dicilur,  quìa  si- 
cut  iilud  animai  relrograditur  »  ita  caracca  versus  carnenv  retro- 
gradendo  {aie}  corrodi!»  vel  qtiia  fornoatn  iUius  anìmalis  iu  carim 
representat.  Et  in  principio  (licièur5(r//n>5#5  si  ve  n/f/rosù;  postquam 
incipit  corrodere  dicitm*  cancrena^  ad  ultimuoi  \ef(yeuncroma.  1- 
tem  in  facie  dicilur  noti  me  tanjere^  ad  cauleiam  medici  i  se  si  dicat 
morbus:  Noli  me  tangere  ctimmana ,  quia  pulpa  digUorum  cum 
babeatgenerari  &x  succo  ab  epate  proveniente  »  ham4da  est  natu- 
raliter,  et  morbus  ille  sitrgit  ex  humiditate.  Uale  cum^  fuerit  in 
iocohumidaincnrahilis  est;  maniis  eniiftbomìnismaae  nonlotaba- 
bet  lìumiditatetn  exterius  quasi  conlractarn  a  su^lore  nocturno  : 
ex  qua  humiditate  si  a  manu  non  lol»  tan^tur  ,  augmeoiabitur 
eius  malitia.  — In  medio  aulem  corporis  dicilur  cinjatum  (3)  quia 
corpus  cingit.  —  In  partibu^  aatem  extremis,  lU  in  pedibud»  crii^ 
ribus  et  coris  dicitur  lupuUr.  et  tunc  (4)  est  incurabilis  ,  quia  pe- 
dessolidioresparlessunt;  et  propriom  est  ut  omnis  propriatas  iu 
solidlori  substantia  fortius  imprimat  efifectum  suuin  et  ilrmiu$;ei 
ideo  potius  ibi  incurabilis  est.  De  (5)  violis  ci  rosis  et  mica  peni& 
tritici,  insimul  peroptime  mixslis,  &t  einplsslrum^contra  lupum> 
et  ipsum  in  principio  certissime  destruit. 

Item  cancer  qiianJoque  ili  ex  melancolia  naturali  ,  et  tunc  M 
sioe  incendio,  quia  melancolia  frigida  est  et  sicca  ;  et  tunc  est  cu- 
rabilis:  et  quandoché  ex  melancolia  innaturali  ,  et  hoc  duplicitcr. 
Aliquando  enim  Qt  per  adustionem  colere  existeutis  in  (ine  sue  quur 

(i)  Tlfaudlrc  curam  aree  iÌ9Sioapeatétrc  etiraUonemé 

{%)  Fehemens^  i\^'^* 

(5)  Cincìn wn  corporis ^  i49^ 

(4)  Iff  pirliòus  etterioribu^  lupus ^  ^  tt^nc^  t4ì^ 

(ài)  Celle  phrase  iiiaa<iae  dan»  J^qS, 
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litatis  quandoque  ex  admixtione  (t)  colere  erii^inose  «  el  lune  e%i 
liicurobilis,  quia  in  uua  die  vel  iiocie  toiam  coxam  (2)corrodit.  — 
Cam  autem  est  ei  melaiicoHa  iiaturalL  qiie  est  sine  incendio  •  no» 
oporletnisi  pulverescorroMvns  iipponere  in  principio(3)  — Si  aii- 
lem  Tuerilex  admixtione  colere  rubei  naluralrs  et  cum  fucendio  , 
lune  oportet  reprimere  fervorem  cum  aliquibus  frigìdis  ,  ut  ciim 
succo  plantaginis,  lanceolate,  corrigiole,  cicoreeet  huiusmodi  ;  et 
postea  a|iponendi  sunt  pulveres  corrodivi  ;  jiiis  non  valentibus  re« 
curre  ad  cyrurgiam.  Notaquoifue  qiiod  si  caro  sit  undique  livida, 
dura,  vel  denigrala,  non  facilis  est  ad  curandum. Quodsisit  deno- 
to, ncc  locus  sit  carnosus  roullum,  sic  curam  adiungimus  in  quan- 
tum possumus. 

Cancer  usque  ad  vivum  cum  rasorio  inscidatur;  deinde  ferro  ca- 
lido  uralur  nisi  sit  in  loco  nervoso ,  vel  arterioso  ,  vel  venoso.  — 
Mota  tamen  quod  si  Oat  ex  ntelancolia  naturali  purgnndus  est  cum 
dyasene  vel  cum  aliquo  acumino  purgativo  melaiicolie:  postea  dan- 
da  est  opiaca  valens  ad  lioc  ,  ut  metridatum  vel  tyriaca.  —  Si 
fuerit  ex  melancolia  cum  colera  mixta  purgetur  cumduabus  medi« 
cinis,  quarum  una  faciat  ad  melancolia  n,  altera  vero  ad  cuieram  , 
et  post  (4)  cum  dyasene  et  ferro  (5)  Coplionis  ,  vel  electuario  de 
succo  rosarum  et  katartico  imperiali;  et  postea  detur  rubea  troci- 
scata  admiita  cum  metridato  vel  teriaca  Facta  quidem  ustione  , 
ì^itello  ovi  superposito,  curetur  donec  igniscadata  vulnere.  Si  ve- 
ro Tuerit  in  estate,  alburoen  ovi  cum  vitello  et  oleo  rosarum  su|»er- 
ponatur.  Quod  si  aliquidde  cancro  vel  carne  tabefacta  remanserit, 
unguento  ruptorio  iterum  curetur;  deinde  cum  ovosecundum  lem- 
poris  (6)diversitatero,  ut  diximus. 

Cam  vero  labium  totum  velnares  commaculavetitatque  corro- 
serit ,  illud  membrum  tabefactum  usque  ad  carnem  vivam  cum  ra- 
sorio inscidatur;  postea  diligenter  ut  diximus  curetur.  —  Molan- 
dum  autem  quod  in  cura  cancri  quies  est  su|>eraddenda  Quando  ve* 
ro  in  palato  fuerit ,  quod  sepe  contingit ,  cum  Ferro  calido  debet 
uri,  vel  auro,  quod  melius  est,  Si  vero  fuerit  in  gingivis,  loco  prius 
diligenter  ablutocum  aceto,  et  per  iii  dies  cum  alumine  (7),  zucca- 
lino  prius  fricato  ,  postea  abluatur  et  fricetur  et  cum  hoc  liquore 
abluatur  qui  sic  Gt:  recipe  vinum  coctum  et  mei  cum  aceto  ana,  et 
in  hiis  bulliant  radìces  tapsi  barbati  et  caprifici  et  cortices  mali  gra- 
nati agrestis  et  zinziber  et  piperis  une  I ,  postea  superponatur  iste 
pulvis  qui  infra  dicetur  loco  prius  bene  absterso. 
Pulvis  ad  corrodeudum  cancrum  ,  qui  fit  iti  labìis  et  gingivis  ; 

(i)  Quia  ex  cuiusiionef  ligS.  • 

(t)  149S  ajoate  i«/^racA/'ttiii. 

(5)  iis|8  «joute  :  Aliqwtndo  autem  ex  melancolia  innaturali  per  Oilmix' 
I  ionem  colere  ei  lune  Jii  cum  incendio, 

(4)  Lis,  purgetur  «tee  %i^>i. 

(5)  Fi'igido^  <'^9^t  ce  qui  paro^t  dtrc  la  bonae  leroq, 

(6)  i49^»  ajoule  :  quanUtatem  et. 
\l)  Albumine^  ii<|8. 
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recipe  aluminis  zucciiriiit,  trium  foliorum  olive,  rosaram  «  origa» 
ni,  corlicis  maligrairuti^osHiuni  daclilorutn,  pi  retri  ^ossìutii  cancro- 
rum,  cinnamoni,  gariofilacii,  nucis  museale,  aua  une.  i  ;  ista  om- 
nia pujverizata  uldiximun  ,  superpoiiantur  loco  prius  bene  ablutu 
rum  acelo  ubi  biillieril  calameulum,et  superponalur  levislicuma- 
greste  cum  denlibus  masliealum«  Valel  eliam  pulvis  eorum  que  re- 
linquunlur  in  saculo  post  faclum  clarelum.  El  quandoque  gingive 
inflanlur  ei  a  denlibus  separanlur,  quare  muliuui  sanguinem  emil- 
tunt,  et  quandoque  Telent,  et  videntur  gingive  quasi  pruriginose  ve! 
ruginose  {t)  ,  iiec  tamen  sunt  carnose.  Conlra  quod  laiem  faci^us 
pulverem, 

llem  pulvis  ad  lumorem  gingive  sanguinolente  et  corrupte:  Acci- 
pe  garioQlacium,  cionamomum,  corticero  maligranati ,  ossa  dadik»- 
rum,  alumen  zuccarinum,  folla  olivarum;  ista  omnia  pulverÌ7.enlur« 
ei  gingivis  bene  lolisciim  acelo  vel  siipradicto  modo  superponalur. 
Pulvis  ad  cancrum  post  inscisionem  ,  vel  apponatur  pulveris  affro- 
dillorum:  desiccal  enim  et  bonam  carnem  general  et  matamcorro- 
dil:  accipe  Tolia  mente  (2),  salvie  agrestis  et  do.iieslice,  pinpinelle« 
laureole.  Diellisse  ana  maRÌpulum  i;desiccenturel  fiat  iupulverem 
et  superponalur.  llem  ad  ulcera curanda  et  flslulas  et  cancrosmor- 
iificatos  Tarina  liiiicia  elsuccus  apii  et  mei  coqualur  usque  adcoo- 
eumptionem  succi  et  usui  reservetur.  —  Et  noia  quod  ad  cancre- 
nas  valel  puhis  de  cornu  cervino,  quod  multum  constringii.  —  Ad 
idem  est  optimum  alumen  zuccarinum,  si  fuerit  dislemperalum  cum 
succo  pimpinelle  et  superposilum  —  llem  ad  idem  radix  tapsi  bar- 
bati decoqualur  curo  vino  vel  aceto  ,  balani  (3)  rose  sicce  et  Tolia 
olive,  et  coleotur,  et  ista  colatura  reservelur  ci  gargarizenlur  iu- 
ira  labia  tantum  et  denles  ;  postea  accipianlur  draclim  ij  calcis  vi* 
ve  etdrachm  dimid  auripigmenti,  et  incorporcntur  cum  accio  Tor- 
tissimo et  siccentur  adsolem  vel  ad  lentum  ignem  ;  et  Qat  pulvis 
et  hiiic  pulveri  addatur  pulvis  gariofilacii  et  cinamomi  ,  et  digito 
petientis  inuncto  propria  saliva  supcrponitoquousque  pulvis  denti- 
bus  applicetur.  —  6i  aulem  gingivas  contingit  corrodi,  dicilur can* 
iTena;  et  lune  laveulur  cum  acelo  ter  vel  qualer  ;  postea  fricenlur 
cum  liquore  qui  supra  iegitur  vel  dicilur,  et  postmodum  apponatur 
pulvis  supradiclus  (1).  —  Ad  idem:  Accipe  amidi ,  dragaganli  « 
gummi  arabici  ana,  et  in  aqua  rosarum  vel  pluvie  decoque,  et  in- 
de vicesies  vel  pluries  in  die  cum  penna  inunge;  infra  tres  diessa* 
nalur. 

Cap.  XVII,  —  De  cancro  narhtui ,  labiorum^  gingivarum  ,  faeiai 
ac  icciui  corporìs.  f  Gio$uiae  Qualuor  magislrorum  ) . 

Caneer  acquando  in  narilms^  paiolo,  labiis  vel  gingivis  ,  eie.  — 
CoDscquenlcr  determinai  aclor  de  cancro  qui  uascitur  ex  polipo  et 

(i)  Cei  deux  mo^s  manquent  daos  1498* 
li)  Éitrie,  1498. 

(3)  tìaiiaiuite,  1498. 

(4)  Cci  dcux  mots  toni  reoiplacés  par  supra  dentea  dans  lig^. 
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fistula  ;  propler  hec  dotermiait  de  istis  passionibiis  et  de  alioiiis 
nou  fac"  ac  inscisionem  (1),  quia  diflicile  C(irdtur«  Suntautem 
avene  ulcera  sanìosa  sub  quibus  latet  saiiies.  Carum  cura  talis  est: 
Gat  tenta  de  panno  inveterato  consumpto  et  iniingatur  unguento  vi- 
ridi cuius  coiifectio  est  superius  determinata;  in  capite  tente  pona- 
tur  pulvis  salis  usti  et  desiccati  super  tcgulam  et  ad  solem;  impo- 
natur  intra  nares  ista  tenta  sic  parata*  —  Item  Qat  gargarisoiiis 
talis:  Recipe  rosas,  mirtavn  vel  mirtillos,  celidoniam,  sanamuJam 
apium  et  eius  succum;  iste  herbe  prius  trite  decoquantur  in  vino 
et  melle  et  sic  gargarizetur*  quìa  iste  gargarismus  desiccat  et  mun* 
dificat  ,  et  humores  descendere  prohibet,  —  Item  nares  aliquanJu 
ei  ista  liquore  abluantur;  item  ex  istis  lierbis  positi^  supracarbo- 
nes  Gat  subfumig<'itiQ  et  recipietur  fiunus  per  nares  et  pei*  os  , 
quod  multum  valete 

Consequenter  determinat  actor  de  canoro  secundum  quod  prò* 
venit  ejL  polipo  et  cau^atur  aliquando  ex  colera  et  melancholia,  ali- 
quando  ex  colera  solum,  quandoqueexfleganatesalso^Eiquocum- 
que  humore  proveniat,  calido  vel  frìgido ,  semper  causatur  e\  sic-^ 
citate  et  ideo  locus  corroditar  in  circuita,  et  apparet  qucdam  cai- 
lositassive  durieies  in  circuita;  nodecancer  liabet  causar  ialiquam  lo 
a  causa  frigida. 

Signa  cancri  ex  ca^isa  calida  aunt  ruborcirca  locum  cancrosoni  el 
dolor  acutos  et  mitigatio  provenien^  ex  apposi tione  frigidorum.  Si- 
gna cancri  ex  frigida  causa  sunt  lividitaset  dolor  ,  non  tamen  acu^ 
tus  ,  et  mitigatio  proveniens  ex  app(^itione  calidorunu  —  Ite:» 
quidam  cancer  est  recem,  quidam  inveteratosi  $i ve  igiturrecens 
sive  inveteratus  sit,  fiat  in  principio  universalis  purgatio  si  corpi&s 
faerit  repletum.  In  causa  igitur  cancri  receotis  pirinio  lavelur  can- 
cer cum  lexivio,  vel  aceto,  vel  vino  tepido;  loco  infrigidato  super- 
pone  unguentum  frigiJum  vel  emplastrumeqaivateo^.  Post  (kit  hoc 
^sicj  unguentum  velemplaUrum:  Recipe  elei  etmellis,  polpe  pooM 
cocti  sub  cineribus  calidis,  farine  frumanti,  pulveris  tivuris  ,  m.i- 
sticis;  pulpa  prius  oleoet  melle  incorporatisi  deinie  addatar  piilvis 
predictus  et  (brtiter  incorporetur  ,  ita  ut  sit  mediocriter  spissun» 
et  aliquantulumliqaidum;  uode  locoprtosablutocom  urino  vel  cum 
liquoribus  predìctis  ,  de  ilio  unguento  soperpona tur  loco  :  hoc  est 
expertum. 

item  in  cancro  frigido  comboralur  sai  super  tegulam  calefactao» 
et  pulveriietur,  et  pjivis  npponjtur  super  locum  cmcrosum,  quod 
ipsum  nuortiftcat  ;  valet  etiam  hoc  in  carne  mortua  corrodenda  — 
Item  in  calido  cancro  fiit  pulvi)  de  pMdia  et  nitro  ,  ana  ponantur 
sopra  morbum,  qoia  mortiiicat,  etvaiet  etiam  iste  pulvis  io  utro« 
que  oiorbo;  et  abUineat  patiens  a  carne  bovina*  caprina  et  lepori- 
na, et  a  salsis  et  abomni  legumine  ;  et  ,  sicut  dicit  Avicen.  ,  usus 
carnis  vaccine  generat  cancruoi  et  elephaotiam.  Vel  superponatur 

(t)  lei  il  y  a  un  bUao  <i«as  le  MS.  Je  pease  «iii*!!  faut  lire^  No:i  facit  men^ 
tionem» 
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cerusaloco  palienli;  vel  accipialur  lamina  plumbea  et  pooaUir  in 
lìmo  equino  per  xv  dies:  postea  trahaUiretquod  adherebii  lamine 
radalur  et  puUis  iste  ponatur  sopra  cancrum  ;  mortiGcat  entra 
ipsum. 

Item  cancer  reccns  primo  abluatar  cum  sero  caprino  %  vel  alitid 
si  id  liaberi  non  possit  ponatur  ,  ponatur  postea  mei  dispumaUim 
et  «i  hoc  non  sufGcil  predictus  pulvis  sale  predicto  modo  prepara* 
tus  ponatur.  Et  eadem  modo  6at  de  cancro  oris  et  labiorum.  Dein* 
de  fiat  talis  gargarismus:  Recipe  Tolìorum  olive,  succi  pimpinelle, 
plantnginis,  lanceoli;  isti  succi  cum  predictis  foliis  decoquantur  in  . 
musto  vel  vino,  vel  aceto  forti,  et  apposito  parum  mellis  fiat  gar^ 
garismus,  etsic  in  die  bis  vel  ter  patiens  ulatur  isto.  Si  autem  con- 
tingat  carnem  mortuam  vel  superfluam  esse  in  ore,questatim  san- 
guinem  emittit,  et  mollis  est  et  nigrn ,  tiuic  baculus  in  ore  mitta-* 
tur  et  teneaturbaculus  et  caput  patieiilis,  deinde  medicus  mannm 
in  ore  teneat  vel  mittat  et  ipsam  ex  toto  cum  digitis  removcat  et 
circa  emorrosagia  seque! ur,  tunc  accipiatur  sai  et  vinum  Torte  et 
cum  istis  OS  lavetur,  quoniam  sanguiuem  restringit  etdesiccat.  Poi- 
verem  ad  cancrum:  sumantur  caude  sive  teste  alliorum  et  pantins 
blancus  vetùstìssimus  et  paunus  niger  vetustus;  urontur  ista  supra 
testam  calidissiinam  et  fiat  pulvis;  et  similiter  sai  accipiatur  quan** 
tum  de  uno  aliorum  et  parum  plusequaliter  superponttur  loco  p«« 
lienti;  iste  pulvis  mortificat  cancrum  et  mundificat  Si  autem  pni* 
vis  salis  cum  alio  jungitur  (?)  ,  scrvelur  in  loco  calido  ,  nt  non  li- 
quefiat. 

Cancro  mortificato,  quod  cogno^cìtur  per  in^plssntionem  sanie! 
4st  diminutionem  eius  et  aftparilionem  raniis  rubre.  Recipe  succum 
planlaginis  et  oiel  et  farinam  ordei  et  siliginis,  et  fiat  evplastruHL, 
et  de  isto  emplastro  bis  in  die  loeo  patienti  superponatur  qaouiam 
carnem  hoc  regenerat.  —  Item  ponatur  liic  de  pulveribus  sopra* 
dictisearnis  regenerati  vis.  Iste  cancer  frequeuter  subtiliorempar- 
tem  materie  cx)nsMmit  etdimittitgrossiorem,  que  couvertitur  in 
lupum.  Undeaccidit  lupus  freqiicnter  potentibus  ,  sub  cancro  hu* 
iusmodi  continetur  lupus  ci  herpesestiomenus  et  nolimeiangere  ; 
unde  in  principio  nolimetangere  parum  corrodit.  Sed  quando  mot- 
bus  est  veteratus ,  multum  corrodit  ;  tupc  corrodit  plus  in  die  una 
quam  cancer  in  mense;  lupus  plus  corrodit:  unde  cancro  moftift* 
cato  ulendum  est  desiccativis  et  camis  generati  vis  et  ctcatrizati- 
vis;  et  similiter  est  procedendum  in  uoaquaque  causa  recenti.  Vel 
fìu  unguentum  quod  recipe  butiri  recentis  et  axungie  porci  et  an- 
seris  et  cere  albe  ;  fiot  unguentum  et  ex  isto  unguenta  ungatur  io* 
cus  mundifìcatus. 

Item  cancer  iste  accidit  eis  qui  laboravcrunt  tcrtiana  et  qui  usi 
aicca  et  sic  dieta  etiamdesiccati  soni ,  quoniam  calidita&  consumit 
partem  subtiliorem  materie  et  dimiltil  groasioreod  «  que  converti- 
tur  in  geaus  melanchoiicum;  similiter  calid^tas  et  sicc  tascousttnNt 
subtiliorem  partem  humoriset  dimiltit  grossrorem,  que  couverti- 
tur in  genus  melanchoiicum.  Item  recìf e  vitellum  ovi  et  sepum  a* 
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rietinum,  et  sepo  liqiicracto  et  ab  igne  deposito  a<ld«itur  vitcHum 
el  iiicorporeutur  cacn  s|>.itala;  et  isto  migueiito  |>oiiatur  ftupra  k>- 
cufo  caiicrosum  mortiiìcatum.  Item  in  cancro  recenti  Bat  tale  un- 
gnentnm  :  Accipe  succutn  plan'aginis.  snanim  ac'  lu*.  nn.  (?;  suc- 
cunalla  (?)  et  melissa  sì  nnl  bulliant  et  bene  incorporentur,  et  ona 
gulta  tei  ijsupra  locum  cancrosmn  appouaotur  «  vel  etiaro  ieiite 
in  loco  carnoso  impoiiatur  ;  Ik>c  enim  caucruin  mortidcat  et  kny- 
nam  carnein  regenerat. 

Cineer  in  gmjivi» Siautem  cancer  fuerit  '\n  gingiYis  vel  ile»* 

iibus«  tufic  accipiatur  barax  et  piper  ;  ista  ptilverizentiir  et  distem- 
perentnr  curo  suao  ce|)e  et  melle  despninante  ,  et  lociw  cancrosiK 
inde  illiniatiir,  lioc  enim  caiicrum  oris  perfecte  sanat. 

Si  aiitem  cancer  Tuerit  in  vultiere,  Qat  tale  ungueutu«n:  Recipe 
ccruse,  tbntye  tote;  ista  bene  pulverizentur  et  cum  succo  portulaci 
incorporentur,  et  cum  Ikx;  unguento  locus  patiensinungatur.quuJ 
yuliKis  mitigat  etcancrum  mortificat. 

Cancer vinje.  —  Si  autem  cancer  fuerit  in  virga  virili  ,  accipe 
succum  sanamunde,  succum  absintliii,  surcum  salvie  ,  i»iiccum  g.ilN 
triti,  succum  pentarolii  ,  succum  celidonie  et  mei  ad  quantitatem 
unius;  ista  sìinul  decoquantur  et  sopra  iocum  patieotem  una  gutla 
vel  due  apponantur  vel  stupo  in  hoc  intinganturetlocosuperponan. 
tur;  boceoim  caiicrum  martiOcat;  si  enim  et  predicto  liquore  Qal 
gargarismus,  cancrum  orissemper  mortiQcat. 

item  in  cura  cancri  inveterati  primo  lavetur  locus  cum  vino,  vd 
aceto*  vel  urina,  vel  léiivio  ;  postea  fiat  pulvis  de  alumine  ztàcclKi- 
rino,  apposito  sale  in  modica  quantitate ,  et  ponatur  supra  locum. 
Ad  idem  fiat  pulvis  de  alcamna;  est  autem  desiccativus,  vel  fiat  Uk 
lis  pulvis  qui  Tortior  est;  Recipe  attramenti«  salis,  piperis  «  viridis 
eris«  tartari;  fiat  inde  pulvis  et  iste  pulvis  loco  prius  aUuto  cuim 
predictis  liquoribus  loco  patienti  in  parva  quantitate  superponatar. 
Circa  vulnus  apponaturunguentum  Trigidum  uè  membrumJnOam- 
metur  —  Item  recipe  salis  gemme,  altramenti  ana  dracbm  dimid. 
calcis  vive,  litargiri,  ana  drachm.  i;  de  omnibus  istis  fiat  pulvis  el 
conficiatur  cum  sacco  anabulle  et  celidonie  et  de  ilio  superponatur 
loco  patienti,  ablutione  prius  facta;  et  similitersemen  ruffumlap»- 
lii  acuti  quod  coHigitur  in  autumpno:  iste  pulvis  in  veteri  caucr«k 
et  recenti  valete 

Signalupi.  —  Sigoa  lupi  sunt  Tetor,  Testina  corrosio  et  nigredo^ 
contra  quem  fit  talis  pulvis:  Recipe  sai,  mei  et  ordeum;  ista  com* 
burantur  in  olla  rudi  et  pulvis  iste  supra  locum  patientem  ponatur» 
loco  prius  abluto  cum  aceto  et  eisiccato  cum  panno  veteri,  candii* 
no  et  sic  fiat  continue  quoniam  multum  confert. 

De  noiimetangere.  -^  ^olimetangere  est  apostema  Taciei.  In  isto 
sentitur  magna  Tormicatio,  et  processo  temporis  fiuot  cames  rimo- 
se  {seu  rugose)  f  id  est  dura;  et  quando  est  reoens  parvum  habet  fé- 
torem»  sed  quando  est  magnum  et  iam  apertum,  magnum  habet  fe« 
lorem  ete^t  p3ricu1osum  ad  ip^m  accedere.  Contra  quoJ  fiat  la- 
lii  pilvis:  Hjcip^  reilgar,  pulveràzt^tur,  paslea  decoq^utur  in  mc^ 
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•0  plantagiiiis,  raul^  rubri  vel  Ipctnre;  fo^ìe»  ad  solom  desicceUir. 
beinde  9€riindo  et  lercio  ^el  pluries  dero4)iialiir  <\c  et  exsirceiur« 
po^lea  fHilveriielur;  pof^lea  apponatiir  aposleipali  parum  de  hoc  pio- 
vere; in  ilio  foraa  npponattir  unguentimi  Trigidum  vel  emplaslrum, 
et  sic  per  ii'i  dies  \el  iiii  dimitlatur  quoufque  sanies  exeat,eitunc 
ibi  caro  morlua  inveniotur  qiie  oinnino  esi  removenda.  Deinde  car 
ro  bona  regeneretur  cum  unguento  Uisco  ctaliissinnilibus;  veipos* 
Mintm  operari  secure  cum  pulvere  salis  gemme:  5al  gemma  pulve- 
rizetur  et  distcmperetur  cum  succo  plantaginis  ad  modictim  sate  « 
et  super  locum  palientem  Iota  nocte  dimitlatur ,  et  iu  mane  cum 
ungue  vel  alio  instrumenlo  rmlator.  Postea  lavetur  locus  cum  for- 
tissimo lexivio  de  cineribos  vitis;  postea  accipe  salgeromam,  tarta- 
ruro,  alumen,  attramenlum  ,  cinerem  vitis  :  ista  puherizcntur  et 
cum  predicto  leiivio  dislempereutur  et  de  hoc  emplastro  singulis 
diebus  loco  patienti  appouatur  qoousque  nolimetaiigere  plenarie  sit 
moituum;  et  quolicns  illud  cmplastrum  removebilar,  lotiens  cura 
pn  diete  lexivio  lavetur  ulcin  ;  quo  mortificato  regeneretur  caro 
cum  predictis  —  Et  nota  quod  plantagolanceolos^ celidonia  ac9  m9. 
(?)  absinlhium,  caulis  rubee,  herba  Boberti.  Omnes  herbe  istecan- 
crum  insimul  curaiit et  qiielibf t perse;  Similiter pescofumbiuus  — 
Item  %itellum  ovi  cum  tantumdem  de  saleponatur  super  cnncnim 
si  sit  inveteratus^  curai  ipsnm  si  per  multos  dies  fiat;  et  lune  locus 
paliens  primo  ingrossit  et  postea  citrinescit  et  postemi  tilt  saniem; 
et  hoc  est  bonum  siguum  in  \ulnereeroittere  saniem,  quia  magna 
est  presumptio,  alitcr  (?)  coiifidentia  saciitatis. 

Item  si  paliens  non  possit  pali  tantum  dolorem,  emplastnim  mi- 
tigati vum  superponitur  quod  flt  de  succo apii,  farina  tritid  etmel- 
ie«  et  non  sit  nimis  durum  vel  molle  ;  vel  recipe  micam  paois  tri- 
liei  et  decoquatur  in  equa  quousque  incipiat  inspissari  et  appona- 
tur  oleum  rosarum  et  ista  incoi porentur,  deinde  ab  igne  deponan- 
tur  et  addantur  Iria  vitella  ovorum,  vel  iiij,  vel  v,  quonia«i  estmi- 
tigativum  vnlde  et  illud  emplastrum  ponit  Avicen.  DeindCt  dotore 
mitigato  et  cancro  mortificato,  utendum  est  carnis  regenerativistit 
fuUis  tliuris  vel  agrippa ,  %el  ungucntum  quod  fit  de  olibano:  hoc 
euim  carnem  regenerat  —  Item  recipe  mei,  alumen,  extremitatcs 
arboris  que  gallice  dicitur  pisnc.  ifìcj;  distemperentur  ad  modum 
salse  et  fiat  unguenlum:  valetenim  in  isto  casu  ;  ad  cicatrizaudum 
poualur  pulvis  rosarum  vel  camni  vei  rampni;  cutem  eniro  regene- 
rat. Et  si  timetur  defistula^  fiat  unguenlum  tale  :  Becipealoen  , 
iuirram,  ana  conflciaulur  cum  succo  celidonie,  et  trelle,  et  absin^ 
thio  ,  ut  sit  mediocriter  spissum  :  hoc  omne  vulnus  a  flslula  pre- 
servai. 

Cap.  XV III.  (Boi.  //,  por%  rap-  #/>.  —  De  cancro  quocunque 
mòdo  fiat  vel  ubicvnque^  f  Trxtm  Rotondi  ) . 

Cancer  autem  aliqoando  vitio  eiteriorum,  aliquando  vHìo  ìale- 
riorom  consorgit  in  corpore.  Vitio  autem  ioferiorom  {$k)  Ot  ex 
buluoTÌbus  putrefactis;  vitio  autem  exteriorum  fit,  ut  in  vulnera 
male  curalo.  Omne  enim  vulnus  postquam  iiij  vel  v  menses  prete- 
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rieril  inciiralum,  non  iam  vtilnti.s,  sed  cancer  vel  (kliila  nuncnpa- 
lur.  Huiu<ìinodi  vero  cancer  aliqtiando  hahel  esse  e\  multo  tempo- 
re» quando  ex  brevi  liem  alius  est  ìù  nervo^is  locìs  intrincAtis  et 
plenis  arleriiset  venis,  alius  in  camosis  ;  nude  aliler  curnndus  est 
qui  in  nervosis  locis  est  quam  qui  in  (i)  carnosis.  Nam  qui  in  ner- 
?osis  locis  iutricatis  et  plenis  arteriis  est ,  iiiscisione  et  iucendio 
curandus  non  est»  secuhdum  tUud  dicium  Vpocralis  |  Aph.  Vf,  .3rì|: 
Quibuscunque  cancri  abscondili  sunt,  non  curare  meliusest;  curali 
enim  cito  pereunt,  non  curati  multum  tempus  proficiunt  Quia  igi- 
tar  circa  coilutn,  cervicem  et  guttur  sunt  nervi  et  arterie  plurime 
et  venarum  habnndantia  ,  ab  inscisione  et  incendio  est  desisten- 
dum  ;  prout  lamen  possumus,subvenimus*  Si  ergo  sit  cancer,  et 
non  ex  multo  tempore  t  circa  loca  predicla,  tale  unguentum  faci- 
mus*  quod  sic  fit. 

Vnquentìim  cantra  eanerum  :  Accipe  radicis  lingue  bovine  drach. 
«ij,  radicis  bardane  drachm.  v,  radicis  celidonie  drachm.  i,  cina- 
momidrachm.  i,  zinziberisunc.  ij,  argenti  vivi  drachm.  ti,  cere 
une.  iiii,  resine  quantum  sufiBcit*  et  axungie  veteris  une.  v.  Con- 
fice  sic  supradiclas  radioes  ;  jn  mortario  marmoreo  tere  ;  qaibiis 
exungfara  adde  et  eas  diligenter  incorpora.  De  terendis  autem  pol- 
terem  faciasetcum  predictis  roiscendo  incorpora.  Argentum  vero 
vifutn  cum  saliva  eztiRCtum  (2)  in  flctiii  vasead  ìgnem  pone  cum 
resina  et  liquerac;  cnmque  liqueractum  foerit,  cola  el  usui  reser- 
va Quod  si  tale  unguentum  non  subvenit,  pooalur  pulvis  ad  ean- 
erum occidendum  (vui  est  in  nervosis  locis,  qui  sic  fil  :  accipe  elle- 
boTum  album,  aristoldgion  ìtmguni  et  rotundum  et  pulverrza  »  et 
cum  opqs  fyerit  soperpone.  Si  vero  ex  tali  pulvere  exstinclas  foe- 
tK,  ponatur  stvpa  cum  oleo  et  albumina  ovi  ;  postea  vero  ponatur 
ibi  uQgu^Rlom  rkiiQyti  sic  usque  ad  finem  cumtalibus  carabis. 

Differeotia  awtem  est  inteir  eanerum  et  Osfulam;  nam  cancer  ha- 
bf  t  larg^m  OS  et  funduro  strictum  ;  fliiiola  vero  strlcttfm  os  et  lar- 
gura fundum  t  et  cancer  paucam  potredinem  emittit  in  qaantitate, 
fistula  veromultam  (3). 

Item  aliud  :  accipe  cortices  nucom,  et  teraotur  et  superponaotor 
per  totum  cancrim,  eum  mortiBcat.  Signum  autem  roortlficationis 
cancri  tale  est  quanto  emittitur  purus  sa^uis  et  spissus ,  et  caro 
nova  et  bona  crcscit  in  extremilate  :  et  non  soiummodo  iti  medio* 
quia  si  cresce ret  soiummodo  in  medio,et  non  in  exlremitalibus,  non 
est  signum  mortifkalionis  ;  onde  ad  hoc  (4)  opof  let  insistere  cara 
raortiflcantibus.  De  cancro  vero  qui  flt  in  carnosis  locis  suo  loco 
dicemus. 


(i)  Nervoaù  est  intricalui  et  plenun  artenù  et  tUit&r  pd  ali,  lioS. 
(ft)  Ces  troia  mots  manquent  daos  li^. 

(9)  Ce  paragrophe  ({tri  paroit  iùUf^Ié  òa  déplàfié  MaiKròe  daos  lioS. 
(4)  Adkuc^  i4^.  ' 
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Càp.  XV III  —  De  cancro  qvocuntqve  rroflo  fini  vel  ulìcunque. 
fGlv$nlae  Quatvor  Magiftwminj, 

Corner  aliquatHÌo  vieto  cxterioftini,  atiquando  vieto  inierìorvm , 
etc.  —  Hic  inlendit  determinare  de  caitcro  ^el  canccre,  qiiod  Idem 
est,  qui  causatur  a  causa  interiori  lel  e\teriori  ,  sicut  dicit  a- 
clor ,  et  curam  ponit  ad  otruinque  cancrorum  cuiuslibet  par- 
tis  corporis,  quia  qualibet  pars  polest  opostemari  vita  manente, 
e^f copto  corde  ;  et  ideo  cuilibet  parti  liabel  accidere  cancer  et  ma- 
xime mamillis  mulierum  que  non  purf^antur  menstruo  naturali  : 
6i  enim  tempore  debito  purgarentur ,  talia  non  accidercnt.  Ergo 
concer  sic  provenit  ex  melancholico  humore,  scilicet  ex  colere  ni- 
gre  nimietate  et  corruptela,  et  ex  fece  sanguinis  nigra  ,  et  spissa 
ei  inutili  admixtione  colere  rubee,sive  fcllis  rubei,  qui  (I)  humor 
attrahit  splenis.  Cum  igilur  humor  iste  in  splene  ultra  modura 
Iiabundaverit  (sic)  exstilerit,  non  solum  inducit  concrum  et  noli- 
melnngere  vel  herpesestiomenon,  sed  lunaticos  reddit,  et  elephan- 
tiorn  induciti  et  venas  nigras et  grossas  facit  et  spissas  et  maxime 
in  coxis  et  Temoribtis  et  aliquando  subintrat  Tenas  tocius  corpo- 
lis  iste  btimoret  ^enit  !\i  cutem,  et  maxime  in  sumroitatibus  fnciet 
et  \u\iu  et  manibus  cliaro  et  pedibus,  in  quibus  maxime  sua  re- 
linquit  vestigia. 

(.'ancer  ergo  aliqunndo  fit  in  parte  corporls  evidente ,  sicut  sunt 
inamìlle.  et  aliquando. in  partibus  occultfs,  sicut  in  gutture  et  ma- 
trice vel  vh-ga  virili,  vel  in  ipsis  testiculis.  Et  quoniam  nervi  nu- 
triuntur  iex  humoribus  melancholico  (sic)  et  cancer  fit  ex  melan- 
cholia,  ideo  accidit  membris  nervosis  èrvc  locis  nervosis.  Iste  au- 
tem  camcer  sit  invcteratus,  vix  aut  mniquam  coratdr,  et  maxime 
si  accidat  in  loco  nervoso  vel  òssuoso  sicut  in  anteriori  parie  ty- 
biarum.  — *  Item  locus  pacìens  ulceratois  est  cnm  lato  vylnere  et 
circa  locum  patientem  suni  vene  tate,  et  tense,  et  grosse,  et  spis- 
se  ex  torrnpto  sanguine  vi  grosso  piene,  et' quanto  locus  apparet 
nigrior,  tanto  cancer  est  detérior  et  insalubrior ,  et  cura  est  gra- 
vior,  et  locus  apparet  durus  et  niger  et  maxime  in  cancro  invete- 
ftJto  vlrge  (?)  et  vene  apparent  cjuast  pedes  aranance  (sic)  ;  et  si 
totum  membrum  occtipaverit,  ^el  totam  roamiliam  ,  si  incidatur 
non  evadete  céu  propier  emorrosogiam ,  ceu  propter  furorem  ni- 
mìum  a  quo  febres  acutissime  Bunt,  et  inde  fiunt  vulnera  sordita 
{fif).  Cancrum  etiam  concomitatur  fetor  multus,  et  si  lavetur  lo- 
cus patiens  cum  lexivio,  exit  \iscositas  nimia  et  iilud  nunquam  fal- 
tit  ;  et  sicfit  dicium  est  superiits,  quidam  est  recens ,  quidam  in- 
veteratus,  et  quandoque  curatur  per  cyrurgiam,  id  est  per  insci- 
sionem  et  incensionem,  et  quandoque  per  medicinara,  sicut  per 
pulveres,  etc  Et  circa  cancrum  cura  sic  ndliibenda  est  cjrurgia 
sicut  pars  prius  (acta  ;  purgetur  cum  melagogo  sicut  thimo  et  epi- 
thimo  etceteris  melanclioliam  respicientibiis,etpurgatioQes  reite- 
ri) Le  MS.  porle  ^t  et  en  surchange  quo.  Le  leMe  paroit  avoir  subi  quel* 
qu  alterai ioD,  car  ce  membra  de  phrase  ne  s'enteod  pas  irés  bieo« 
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rentiir  donor  iiihii  reiteroniur  maneai  vel  minimum  de  causa  nn- 
tecedente   posteaCat  fleUitomia  de  brarliiosi  miilier  fuerit  eiati 
congnie,  scitiret  a  xij  aniiis  iisque  ad  \\  •  menoma  veheroeiiter 
proToceiitur. 

Corporc  vero  mundificaio  intus  et  eiiam  purgato  «  et  v  ir  tute  e- 
xistenle  forti»  et  omnibus  universalibiis  preservativi^,  ut  sunt  bai- 
nea  et  stupheet  huiusmodi,  cancer  e^^  toto  abscindat  quod  ile  ipso 
nihii  remaneat,  quia  ipsiu:^  minimum  residivum  totum  propiium 
reducit;  deinde  sanguis  serundum  quod  expeditexirepermittatur 
et  vene  circumdanles  exprimantur,  ut  totus  sanguis  melancliolicus 
e&trahatur;  et  hiis  factis  curandum  est  vulnus  ut  cetera  vulnera.Et 
si  locus  patiens  sit  intricatus  venis  etarteriis,  cesset  ìnscisioet  in- 
cendio; si  enim  hec  Oercnt.  accideret  emorrosogia  et  postea  mors, 
pit  plurimum.  Unde  dicit  Ypocras  (Aph.  VI,  as  )  :  Cancros  abscon- 
ditos  melius  est  non  curare  ;  idest  ciuicros  esistente»  in  locis  ner- 
vosis  et  arteriosis,  quia  curati  pereunt,  non  curati  lougo  tempore 
vivunt.  Abscoodilos  cancros  intellexii  in  interioribus,  Galienus  /« 
Vi  parUeuia  in  commento,  corporis  profunditatibus  quorum  non 
apparent  extremitates,  sed  vulnerosi  sunt  intus  et  saniosi  et  per- 
forantes  interiora  corporis.  Quod  autem  iam  curari  melius  esse 
intelligimus  duobus  modis,  sed  videamus  omnia  que  oportet  non 
posse  Qeri  secundum  quod  oportet,  ne  membrum  scilicet  sanetur 
perfecte,  non  de  sanando  eos  nos  intromittamus;  ergo  temperetur 
passio  ut  membrum  possit  defendere  se  malignitate  eius  paticndo, 
maxime  si  cancer  vulnerosus  fit.  Quod  etiamsi  non  medicamus  « 
maiorem  tamen  illum  lavemus  et  non  cum  quolibet  liquore ,  sed 
secundum  quod  experimentis  est  probatum,  et  ratione  ut  non  fa- 
ciat  putredinem,  nec  membrum  pariat  fumositatem. 

Cum  autem  dixit  absconditos  cancros  non  curare,  intendit  non 
debes  incendere  vel  inscidere.  Vidi  autem  quosdam  medicos  insci- 
dontes  superiora  cancri  in  ano  vel  in  matricis  collo,  nec  saniiati 
profuerunt,  sed  potius  inOrnios  duxerunt  ad  mortero  ;  quibos  si 
non  medicarentur  diulius  et  cum  minori  periculo  viverent.  Non 
ergo  sunt  curandi  qui  cancros  habent  hujusroodi,  sed  cancros  ex- 
teriores,  prode^t  cura,  siquoquomodo  redicitus  {sie)  possunt  io- 
scidi. 

Kadices  enim  cancri  sunt  vene  circumdantes  ipsum  piene  san- 
guine melancholico  Huiusmodi  inscisionem  multi  prohibuenint , 
precipientes  tantum  curari  vulnerosum  et  adeo  percussivum  ut  in- 
Grmos  imcidi  precetur  ipse,  si  in  tali  membro  bit  ubi  radicitus 
non  possit  iiiscidi,  quia  cliam  multi  medici  cyrurgici  iotroduxe^ 
rulli,  nec  Ypocras  licere  dixit  ad  inscidendum,  sed  si  in  extreroi- 
tate  sit  corporis,  ex  verbissuis  inscidere  vel  incendere  debere  non 
potesl  inlelligi.  Ancorides  (I)  et  Dvascuiides  cum  suis  sequacibus 

(i)  Ne  scrikikce  pas  Arttmdore  òoni  il  estquesUon,  en  méflie  tempi 
que  du  corame ntateur  Dioscoride^  dins  le  conuoent*  de  Galien  sur  Vjmh* 
Tltf.  elle  VI.Scclion?  ^^ 
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«X  hìi8  >^erbì9  primum  carandutn  esse.  Sed  hoc  viso  videamns  de 
ipso  genere  curationìs  : 

Locus  ergo  paiiens  primo  lavetur  cum  succo  sotatri  et  fiat  un- 
guenlum:  Hecipe  plumbi  usti  loti,  tapsi  barbati,  olibani,  ana  une. 
U  ceruse  une.  iij,  olei  rosarum,  cere  albe,  ana  une.  ii),  succi  soia- 
tri  quantunì  sufficit;  ista  omnia  decoquantur ad  modum  unguenti, 
de  quo  loco  patienti  superponatur.  —  Item  palvìs  ad  idem  :  Recipe 
calcemextinctaro,  testas  ovorum,  sa!  gemmam,  attramentum,  gros- 
sas  allìorum,  vitrum,  tartarum,  sai  combustum,  siercus  humanum 
desiceatum  ,  viride  es  ,  ana  ;  iste  puivis  mortificat  cancrum  ;  quo 
mortificato  mala  caro  desidit  {sic)  a  bona;  vel  de  isto  pulvcre  et 
melle  fiat  unguentum  quo  locus  patiens  iiningatur. Ve!  fiat  talis  pui- 
vis :  sai  grossissimura  desiccetur  super  tegnlam  super  ignem  et  de- 
siccatus  in  vase  eneo  apponalur  ;  et  ibi  apponatur  de  aceto  fortis- 
simo, itaquodsal  cooperiatur,  et  hoc  totum  diu  apponatur  soli 
quousque  desiccetur  ;  quo  desiccato  apponatur  aluroen  et  puivis  Ih* 
ctus  de  uva  immatura  desiccata  et  puivis  factus  de  flore  pimpinel- 
le- Iste  puivis  superpositus  mortiGcat  cancrum;  et  si  cancer  fuori t 
invcteratus,  imponatur  solus  puivis  salis  tosti  vel  tenta  intincta  in 
unguento  viridi  vel  in  viridi  ere  ;  et  cancro  mortificato,  criistula 
cum  tasta  debet  removerì;  postea  ad  mundificationem  viilneris  ap« 
ponantur  pultes  facte  de  farina  ordei  vel  tritici  et  succo  apii  et 
melle— Item  ad  consolidationem  vulneris  superponanturcmplastra 
de  pimpinella,  plantagine  vel  quinque  nervia  contrilis  cum  sepo 
jrcino  vel  arietino-  Item  puivis  factus  de  rosis,  aioen,  mirra,  oli- 
bano; carnem  regenerat.  Item  celidonia  contrita  et  distemperata 
cum  melle  cancrum  interficit.  Item  puivis  eius  in  potu  exibitus  con- 
fort expuentibus  saniem  et  habentibus  fistulam  in  interioribus.  Et 
s^i)it,er  succus  absinthii  bibitus  curat  fistulas  interiores.  Ei  nota 
quoi)  radila  lingua  bovis  trita  cum  axungia  porci  et  tumori  super* 
p^ita  sedat  tumorem. 

Càp.  XIX.  rBoL  lll^  xxnnj.  —  Ve  cancro  in  mamllis  (\). 
/"  Texlui  JìolandiJ. 

De  cancro  qui  in  mamilla  fit  hic  adjungimus  quia  si  tota  du- 
ra (2)  et  livida  fuerit,  dimittatur,  quia  incurabilis  est  nisi mamil- 
la tota  radicitas  evellatur.  Dura  (3)  denotat  melancoliam  dominan- 
tepi  in  membro  ;  lividitas  denotat  magnare  adustione»  in  membro 
et  cum  lioclongitudinem  teroporis.  Si  autem  tantum  circa  unum 
4pcum  sit  dura ,  et  in  ali»  parlibus  sit  bene  tractabilis ,  curotur 
c^m.pulvere  affrodillorum  et  unguento  ruptorio,  vel  etiam  iocen* 
sione  (4),  ut  dixioius.  Vel  fiat  puMs  iste ,  qui  cancrum  et  fistulam 
interficit  et  desiccata  qtii  :  recipe  auripigmenti,  viride  eris,  altra- 

(i)  En  tele  du  cliapitre  les  éditìons  porlont!  Et  hoc  capitulum  tracium  fuU 
de  Theotiorìco. 

(%)  ìji^6  h]o\ìie  €tto»ta. 

(3)  CeUe  phr«se  oianque  dani  149S.  M9.  cura. 

{4)i  Jneisionet  149».  v  ♦ 
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rocnliim,  mI  gcmmam,  corna  cervi  alluni,  o%  ìtporis  ottani,  uler- 
«u$  hiimanum  eombustum  (I),  sanguinera  dracoiih^  tartariire, 
piiUercm  centrum  galli,  cancrum  flurainis  aslum,  leviaticiim  .  cal- 
cem  vivom»  hcrbam  linariom  siccam»piper  nigrum  ci  albiim,Ein- 
ziber,  Ihus,  raasticen,  nilrum,  pulverem  solee  veleris  combaste, 
•lumen  scissura.  Primo  obluatur  locas  cura  urina  pneri ,  et  poste» 
super  aspergalur  pulvis  habundanter. 

Cap.  XX.  fììol.  111^  XXX!  ^ —  De  cancro  in  virili  membro  ti 
de  vermcis  in  verclro  doiendis  {sic). 

Si  cancer  fuerit  in  virilo  (s/cl)  membro,  et  tolum  membrum 
occopaverit,  loJum  cancrosum  et  infectum  inscidalur  ita  quod  d« 
vivo  (2)  aliquantulum  auferatur,  et  cura  ferro  calido  vel  auro  co- 
quatur  vcl  uratur  (3);  deinde  curelur  utdictum  est  superius.  Si 
vero  fislula  ibi  sala  fuerit ,  cum  unguento  ruptoriò  et  alih  ca- 
ra adhibeatur  -ut  dictum  est  superius.  Cave  (4)  tamen  quod  non 
faciatnimiam  moram.  Ad  puslulas  virge.  Quod  si  pustule  saper* 
venerint,  primo  fomentctur  locus  cum  aqua  decoclionis  malve  et 
branco  arsine  et  poslea  (5)  nnguentum  album  superponatur  ;  $ed 
prò  aceto  aquam  rosamm  et  prò  olco  communi  oleum  Tiolarnm 
ponimus.  Nota  (6)  quod  pullula  duplex  est,  alba  et  nigra  ,  onde 
inlettigit  hlc  de  albis,  cnm  de  nigris  sitsignum  mortale.  Sìàulem 
jpsam  excoriari  filumqnc  corrumpi  contingat,  unde  inflatur  et  tu- 
met  alque  durcscit ,  oleum  violanim  cara  albumine  ovl  rnistom 
impoiiimus  et  interins  immitlimus.  Ceterum  si  oriOcium  eius  stri- 
cium  est,  aliqua  tenia  de  cera  vel  de  aliquo  simili  immiltatur,  at 
sanies  ad  exteriora  roelius  educatur.  Ad  idem  accipe  aloem ,  soc- 
caro  apii,  oleum  violarum  et  albumen  ovl,  et  insimul  incorpora  et 
in  loco  immilte. 

Solent  quandoque  in  virili  membro  verruce  nasci  et  pustole  su- 
pervenire.  Nota  (7)  puslulas  de  roaleria  flegmatica  esse ,  vérrucas 
de  melancolica.  Unde  ad  verruc^is  dolendas  (sic)  apponatur  pulvis 
liermodaclylorum  vel  offrodillorum  dictas;  quibus  deletis  fiaot 
niedicamenla  vulnerum;  prius  tamen  formentelor(5ir)  locus  cunei 
aqua  decoclionis  malve,  benedicte  (8)  ursine  et  sitnilinm. 

Cap.  XX.  De  cancro  in  viriti  memoro  et  de  verrueis  viro  e  doten-* 
dis  {sic},  f  Glosutae  QtiOtuor  BJagistrorumJ, 

Si  cancer  fuerit  in  virili  membro  eie  —  Quod  si  cancer  io  virga 
f ìrili  fuerit,  uiendum  est  hoc  pulvere  :  Recipe  alcamnam ,  corli- 
eem  maligraneti  acetosi ,  pulverem  nitri  albi ,  wrusam  ;  ana  fiat 
pai  vis  sablitissiraus  et  super|)ondtur  vel  superaspergator.  Uem  ali- 

(t)  ligS  ajonle  Usiam  alliorum  eomhuitam. 

(«;  Sano^  149S. 

(.^)  1498  oroel  ces  deux  mots. 

(4)  CeUc  pbrase  maoquo  dons  149S. 

<I>)  Primo  ....  postea  manquedans  1498. 

(6)  CeUo  pbrase  manquc  dans  1498. 

(7)  CeUe  pbrase  manque  dans  14.98. 
(8j  Brance,  1498. 
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quando  rnmpitiir  in  vlrga  virili  vena  vel  arteria  propter  cancrum; 
in  quo  casa  sic  est  procedcndum  :  lesticnli  autem  positi  in  aceto' 
fortissimo  et  frigido  balncantnr  per  longam  moram  et  postea  su- 
per illum  locnm  a  quo  cxitsanguis  ponalur  pulvis  alcamne  et  fil- 
tri combusti  vel  pulvis  plumarum  galline  combuslarum.  Quod  si 
non  possit  attingere  ad  locum  a  quo  fluit  sanguis  propter  pellem  , 
tuhc  pellis  inscidatur  et  stupc  in  albumine  oyi  madefacte  in  yulne- 
re  innovalo  et  circumcirca  membrum  ponantur^ 

Item  aliqnando  rump^itur  fìlum  virge  e\  couciibitu  cum  puella» 
ex  qua  causa  frequentar  accidit  cancer  ;  in  quo,casu  si  gissit  lu- 
mor,  recurrendum  est  ad  remedia  supradicta. 

Item  aliquando  in  vifga  virili  ficcus  vel  verruca  advenft,  et  est, 
^aro  superflua  que  in  qualibet  parte  corporis  Iiabet  crescere';  qua^ 
si  fricelur,  slatini  exitsafngaisRadices  ergo  istarum  cxcre^centìar^ 
rum  primo  cum  filo  suayiter  ligentur  et  ppstea  paulatim  adducen- 
dò  singiilis  diebus  Portius  ligentur  donec  per  se  cadant.  Quod  si  li- 
cari  lion  possunt,  cura  ferro  absciodanlur  et  cauterizentur,  et  pp- 
«léa  tum  unguento  albo  turentur.  Et  ad  verrucam  quideniip  prc-* 
pucio  agrimoniam,  acelura,  sai,  primo  insimul  triji  supernonaiì- 
tur.  Quandoque  autem. super  talem  verrucam  valetpdlvjs  anrodil- 
ibrnm  et  herraodactylorum  ad  corrodendum  ;  itena  paritaria  frix^ 
in  patella  et  testicuUs  superposita  removet  inflalionem  testiculo-' 
rum»  et  similiter  Omus  columbinus  vel  bovinus  in  acelo  décoctu^ 
èl  superpositus  ;  et  ad  idem  valet  subfumigatio  focta  cun^  aqua  va- 
lida que  ponatur  in  vase  ijirenoso  ;  et  patiens  sedeat  super  $e!li|mi' 
nerforatam,  ita  quod  fumus  perveniat  ad  membrum  jutlatun^.;    ^^ 
^  Càp,  XXL  De  inflatìQìie^  excoriailone  et  rubare  lesile uloj;uìn{l).\ 

Quando  autem  in  ipsa  virga  fuerit  excorit\tio»  unguentuni  af-^ 
hura  ipsam  curat  vel  consolidai  et  sinptiliter  pimpinella  tril^  cum  ' 
axungia  porci  et  sepo  quod  invenitur  in  renibua  càpraruna.  Simi-, 
liler  emplastrum  facluni  (Je  foliis  brusci  valet  contra  quamlibet  et- 
coriationem,  et  similiter  pulvis  carici  lignorum  vel  alcamne:  itenj. 
pulvis  alcaniric,  pulvis  corticis  maligranati,  pujvis  de  panno  ir^cua-' 
^ia  intincloana  raortificat  cancrum  et  fistulam  in  virga  virili,  itcm^ 
pulvis  olibani  cum  agrippa  fistulam  optime  consolidai,  ^i  vero  in- 
fialio  testiculorum  per  predicta  sanari  non  possit ,  fiat,  jnscisio  jn^ 
osteo  sub  teslicuJis  ,  ita  quod  substanstiam   testicujorum  non  at-J 
tingat;  item  accidit  in  virga  virili  ex  nimio  furore  in  coitu;  iri 
quo  utendum  est  pulvere  qui  fit  de  attramentoret  papno  bl^vo  et 
radice  alliorum  ana,  de  quibus^ombustis  primo  fac  i^ulverexp  ;  ()e 
hoc  autem  pulvere  bis  in  diesnperponatur;  primo  tamen  remoto 
ardore  si  ibi  fueritcum  alte^ativis  ut  In  calefàctione  stiperftuii  ($j. 


(i)  Se  n^  retrouve  pas  ce  chapllrc  JanslfS  édilions  de  RpUnd.     ..  >    ^\ 
(t)  Aprét  cela  rient  miis  tttre  Jc  chapitre  Da  rùpiura  ^j^A^,.  <i^i  '9  re- 

trouve  te^tuelUmertt  dans  le  lÌTre  Ili,  partie  IV  chap*  17,  atc^  U  (Jqmtfieu' 

iair0  dei  Qualre^Maitrei. 
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Cap.  XX il  (  Tifo/  ///A  xA  —  D4?  c/7n(?r/i  tyhiarum  vel  pednm 
rei  nrlimìorum  forin?i.  /Texlv^  Eolnniìi  ), 

Cancri  autcm  el  fi^lulc  qiie  in  hiis  locis  nascimlur  aliqiiando  tan* 
Inm  rarnem  cornimpunt,  alìqiiando  vero  labesnint  os  ci  corrnm- 
piinl.  Qnia  vero  parles  iste  carnose  sunl,  el  vcnis  et  arlcriis  el  ner- 
vini non  sunt  implicite ,  secnre  inscidere  et  inccnsiones  facere  et 
imguenta  violenta  ìmmittere  audemus(l).  Item  cancer  hiiiiismodi 
aliquando  se  conslringit,  aliquando  se  elargat  •  et  in  lateribns  se 
forrodit,  qiiemsi  procaramus  per  ìnscisionem  elargando  tabia  un- 
diqne  Terrò  inscidantur  et  sanguis  exprimatur  (2);  deinde  usque  ad 
fundiim  uratur,  etovo  saperposito  etaliis  (3)  curetur  ut  dfclum  est 
«iuperius.  Qfiod  si  cancer  in  loco  ossuoso  (4)superveneril  el  super 
OS  aliquaro  eminentiara  fecerit,  cura  sic  adhibealur:  Cassula  Qat 
de  cera  vel  pasta  ad  modum  loci  (5)  et  impleatur  de  unguento  ru- 
ptorio  el  super  locum  palientem  poiiatur ,  el  6at  circulus  de  cera 
vel  pa»ta  iuxta  quantitatem  loci,  et  superponatur  (6)  ut  bonam 
rarnem  custodiat  :  locus  aulem  paliens  de  unguento  ruplorio  im- 
plealur  ut  caro  infecta  (7)  morlificelur  et  corrodatur  ,  el  a  mano 
tisque  ad  sero«  vel  e  converso  ,  ibi  dimittalur  ;  deinde  ovum  ad  i« 
gnem  toUendnm  superponatur  :  postquam  vero  ìgnem  cecidisse  co« 
gnovcris,  nsque  ad  os  radicitus  removeas  et  os  diligenler  abrade  : 
et  quantum  de  ipso  osse  infectum,  nigrum  et  roortincotum  vide- 
ris,  tuo  ingenio  remore  ;  el  cum  bonam  carnem  crescere  et  ossi 
stipervenire  (8),  curam  in  vulneribus  dictam  adhibeas.  Ceteram  si 
OS  lolum  videris  morlificatum  el  piilreraclum  ,  incurabile  est. 

Signum  (9)  siifficientis  abrasionrs  est  quando  sanguis  exit  ad  os* 
%t.  Et  nota  quod  plus  citins  debes  radere  quam  minus ,  ne  aliquid 
remaneat  de  inrecto,  quia  si  remaneret  aliquid»  reiteraretur  cum 
tura  nt  prius.  j- 

Item  si  cancer  sii  in  extremis  pnrtibus  unguium ,  m^nouhi 'et 
pedum,  oplime  interOcilur  in  hiis  locis  cum  (IO)  pulvere  psilolri. 
Item  si  cancer  fetidns  et  niger  sii,  potest  occidi  cum  pulvere  aN 
frodillorum. 

Cancri  (I I)  autem  qni  fnerint  inìBxtremitatibus  hoc  modo '6^* 
dìmtur  :  mei  aliquantulum  bullial  ;  poslea  adde  pniverem  seminis 
nasturcii  et  insimul  incorpora  ut  sii  aliquantulum  spissum,  et  su* 
perpone  per  iij  dies  ;  postea  superpone  pulverem  psilotri  exsicc»- 
li  proba tum  est. 


49»» 
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Cap,  XXIL  —  Di  eaneris  tyòìarum  Pei pedum  vet  ariiculorum. 
f  Qloiulae  Quatuor  Magistrorum / . 

Cancer  aufem  et  fisluie  que  in  hiis  tocis  nascurUur^  etc. 

Cancer  diversis  locis  accidit  ;  propter  hoc  diversas  catuas  ponit 
actor  :  iste  emm  eancer  aliquaudo  causatur  in  locis  nervosi^  et  os- 
iiiosis.  Sì  enim  cancer  Tuerit  in  locis  nervosis,  non  debet  inscidi 
vel  incendi  secuuduni  Galienum^  unde  vidit  quosdam  habentes  in 
ano  cancriim ,  et  medici  ìpsos  incenderunt  et  non  profecerunt  ^ 
sed  interìecerunt.  Sed  si  cancer  est  in  loco  qui  possit  inscidi,  tunc 
radicitus  incida tur«  et  facta  incisione  cum  calido  Terrò  incendaiur. 
Dicit  uutern  Rasis  quod  cancer  est  egritudo  in  qua  maxima  est  fa- 
tigalio  in  cura.  Si  ergo  succurratur  isti  (sìin)  cancro  cum  incipit , 
itabit  ut  est,  nec  augmentabiturt  sed  semper  sic  permanebit;  si 
ttutem  creverit  enimdetertus,  maxime  si  vulnera  &ant  irreo. 

Cancer  est  apostema  habensmagnas  radices  quasi  venas  virides, 
in  quibus  est  caliditas  igniens;  vulnus  ergo  quod  fit  in  cimerò  Teli- 
dum  est,  grossa  habens  labia  virìdiaet  forasprominentia.  Cum  er- 
go incipit  hec  passio  apparet  ut  cìcer  vct  fàba  parva,  qui  postea  aug« 
mentatur  donec  fìat  magnus  sicut  melo  vet  magna  cucurbita^ 

Si  autem  accidat  ille  morbus  in  membris  spirituaUbtis  >  sicut  m 
locis  inspirandi  et  respirandi  ,  ad  malum  perducit  »  et  egrum  pte- 
rumque  interfkit.  In  quo  cancro  confert  minutia  de  vena  media  » 
et  maxime  si  ftierit  recens  et  evacuatio  cummedicinis  purgantibul 
melancoliam,  ut  tltimi,  epithimi  etc. 

Eger  abstineal  a  cibis  melancoliam  generantibtis,  at  Tentes,  caiH 
lei  et  hiiiusmodi,  et  omnia  legumiua  et  caro  bovina  oocet  eis  i  dt 
qua  dicit  Avicen.  in  secundo  (  t)  quod  generati  cancrum  ^  elephan^ 
tiam,  impeliginem  et  serplginem  :  et  cara  cervina  et  casetis  iave- 
teratus,  et  carnes  salse  in  sua  salsediite,  et,  ut  universatrter  loqua* 
ttur,  omnia  generantia  melancoliam  nocent  caì>cnim  patielKi^as,  et 
simiiiter  vinum  nigrum  et  turbidum  est  eis  nociinvurn.  Dieta  eo- 
rum  sit  caro  arietina ,  perdices,  vinum  et  darum  et  omnia  sangui- 
oem  et  cbimum  laudabilem  ^nerantia.  Caveanfe  ergo  patienles  eau- 
cruo  a  cibis  calidis  «  quia  isti  denigrant  sangiùnem ,  tit  dici!  Basys^ 
et  in  melancoliam  convertuot  unde  procedit  origa  cancri.  Sì  auteoi* 
venerK  et  ad  perrectioneca  creverit,  non  oportel  oisi  ut  ei  blandi- 
cta  (?)  eiibeatur  ut  vulnus  non  fiat  in  ipso.-^  Ci^veodum  ((uoque  est 
oe  pations  calefiat  a  cibis  ealidis  ,  cum  berbis  et  medicinis  frigidis 
ìnTrigideutur  que  contundantur  ,  ti  corktuso  (s/e)  super  loci>m  pa- 
tieutem  pooantur.  ilem  centra  cancrum  vel  flstulam  pedum  teratur 
agrimonia  et  succus  eius  in  canora  vel  Astuta  vel  morsu  serpentis  iiu 
iciantur,  et  lierba  superemplusmetur ,  quia  valet  in  vulnero  recenti- 
el  in  cancro  et  Qstula  et  opilatione  splents.  Item  autem  Tacit  aflbdil- 
lus  ;et  idem  facit  pentafìlon  recens  cum  succo  tritimi  et  superposi- 
tum.Item  succus  centinodii  bibilus  et  similiter  injcclus  morliftcat  et 
fistolam  interiorem  et  etiam  exteriorem. 

(i)  Lib.  Il,  traci  fi,  c«p.  f4^.  /^«  carne. 
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srautem  cancrosus  faeritvulneratus,  tunc  flat  ungMevtum:  ?•• 
eipecerusàra,  tulhiam  abiutam ,  quorum  (5ui)p(ilvis  coiiQcialur 
cuin  oleo  rosarum  et  succo  portulace  vel  solatìi  vel  mussillagiiie 
psillii,  vel'succo  cucuincris  vel  cucurbite,  cuia.licinioistorum  qu* 
liaberi  polerurit,  et  de  hoc  unguento  in  luco  patiqiìti  frcquenler  po- 
natur;  jcum  lìquoribus  quoque  mundificativis  et  cxpulsivis  etstip* 
licìsffe(|aci\ter  maliiiìì  abluatur;  et  facla  ablulio^ie  ,  etlocosuavi- 
ter  absler^o,  predìcto  uui^ucnlo  ut  sìstatur  et  ad  remedia  predicla 
recnrralur,  et  in  Tistu'a  siinìliter,  d^  quibus  digiterminat  actoiliu- 
iusmodi,  quia  iste  passiones  ,  scilicot  cancer  et'fi^tula  ,  in  qualibet^ 
parie  corporis  sunl  accidentes,  scilicet  interiuV  et  extcrius.  Uude 
de  cancro  nriatriqis^t  lislulis  ii^teslinorum  et  Yentris  et  siphac  el 
mirac  determinat  quidam  actor  mediciue.  Curam  quoque  coiUrt, 
pusliilàs  et  rupturos  que  determinata  sunt  ad  presenj»  sudìciapt.,.  ^ 

Cjp.  XXìU  ^  Rai.  ìlll^  pars  cap.  X  )  —  De  umlu  morluo  ci  g^ft^ 
sìuUkque  fuintia  craribm.  f  TextUò  Rolandi)-^  ..    ,; 

Pustule  et  rupturc  que  fiunt  incruribus  eodem  uugneolo  curaun 
tujsicutad  tyneam  capilis  fhìri  iam  supradiximus.  Hoc ,9 u lem  su :^. 
peraddimus  ut  de  urina  matutina  patiens  sibi  crura  abluat  circa  lot' 
ca  rupta  et  deindo  bene  abslergat  et  do  unguento  in  illa  cura  pre- 
dictò  seinungat.  Cum  autem  videris  pustulas  removeri  et  ruptu- 
ras  panari,  appone  unguentuoi  albutn  inijuo  sit  (Ij  prò  aceto  a^fi 
rosata  el  oleum  viofatum  prò  communi  (?).        .,. 


PAUS  QtlNTA 


>       '  '- '  '  De  fisiulis  tocius  corporis.      '  ^   ''■'"  *'''P 

,Cap.  XXIV  r  RoL  I,  XVI il,  rubr.  1 J  -^  Defiduta  mlaofyjmm 
cauIU/sicJ. /^Te^tus  Bolandi).  i   "       ,  .i  .  .a 

Àliquando  infistulatur  locus  iurta  vel  intra  ocahcm  etoasumv^'c^ 
€}(;  minimo  Toramino  {uc)  exit  putrido.  IMitio  ergòtoculus  ad  ato« 
r,aro  part^ai  cumaliquo  instrum^iitacompeUatur^  et  fòramea  tthid; 
s^mpileti^r  cum  radice  mali  tcrrq  tei  tadiee  hriouiev  irei  com  cnedu^» 
la  SQmbuei,  vel  cum  ^eutiana  (2),  et  hi  cectomìiiscidatur  ,  et^^* 
tia  io  albumine  ovJtorusa  immittatur  uique  ad  ptiofunditatem  looi;^ 
pQ8tea  aifuerit  homo  deiicatus,  oaittatur  scilicet  pferUUid  fordufetti 
caoeUus  aureua,  ferreus  ^el  eneus  subtilis  usque  ad  profanduiìi  Ut 
poteri»  (iic)  et  per  ipsum  oaneiltim  ferram  avdeiis  immitte  ,  et^sk? 
fistule  radices  decoque.  Et  si  timuerìnt  ignem,  immiltatar  ptifcilic 
ima  de  ungueolo  ruptorioper  prcdictum  caoellura  (3)  vetio Tor-^i 
matione  (4j  pillule  ùaponatur  Blum  loiigum  et  sQbJpiUult  nodi** 

(t)  Ces  troU  molsmanquent  dana  i4^8.       ' 
(3)  Ces  trois  moU  man quent  dons^  1498. 
{4)  Jninfotfnattone,  i^^jH,  ,/,      ^. 
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e§t  focieciJut  uttxtrahi  potsit ,  ne  fugbt  (i)  pUJula  ioieriui.  Sed. 
magis  approbo  ponerc  sluellum  unum  de  unguento  ruptorio  ,  quad 
ftt  de  calce  viva  et  capitello  ,  et  dimittatur  ibi  a  tertia  bora  usque 
m)  uonain,  et  non  plus,  uisi  videris  ibi  radicesristuleadbucniorari, 
quia  melius  est  curam  iterare  quam  membro  lesionem  inferro  (i^  . 
f^\  a  nona  usque  ad  vesperara.  Postea  ponatur  ibi  petia  cum  albu- 
mine ovi  infusa  donec  ignis  cadat  et  evaporet  ;  deiode  cureiur  ul 
cetera  vulnera- 

Unguenlum  autem  ruptorium  sic  fll:  accipe  capitelltHn  et  calceiu 
Yivam;  in  capitello  resolve  et  diu  misce  secundura  magintrum  B.  (3) 
aliqùantulum  de  sapone  et  in  modum  unguenti  incorpora,  et  ut  nou 
cogiioscatur,  fuliginem  impone  (4)*  Hoc  autem  modo  DtcapitoUura: 
Accipe  ijpartescinerisfabe  velp^lee  faharum  et  tertiam  partem 
calci*  vive  pulverizale,  et  insiroulcommisee  ia  caphino  vel  coacha  (5> 
solum  Taciendo  pedibusque  calcando  et  par umaquei istillando  «  et 
tic  Tacipndo  solum  copUini  (6)  vel  corbem  (7)  iiupleas  ei  foveam  ro- 
iiii^flfiai  cuip  entello  dd  mensuram  medii  brachii  desuper  Tacies^  et 
illaori  foveam  ter  in  dieaqua  impieas,  sciUcet  npiaivo  et  meridie  ,  el 
serò  (?i  conca  ponatur  inferius,  et  quod  exìerit  a  prima  die  uaque 
ad  \\\\  colUge  et  ropone;.et  hoc  est  forte  capilellum.  Medium  vera 
dicitur  quod  ab  viii  die  postea collìgitur.  Si  autem  vis  scire  utrnm. 
sii  forte  capìlellum  ,  ovum  crudum  filo  ligatum  in  ca(kiteUo  mitt^s  : 
li  autem  non  recepit  medium  forte  est  capiteUum« 

AIiler(8)  autem  fita  (sic)  (d)  capitellum  seeuodum  Itogerium  ac- 
cipe ij  partes  cineris  palearum  fabo  et  tertiam  partem  calois  vive 
pulverizale  et  pone  in  vase  perforato  et  aquam  ioterius  misce^qu^ 
distillans  in  aliquo  vase  sub  alio  posito  rccipialor  ;  primam  autem 
aquam  exeuntem  vocamus  primum  eapitcUum,  et  iUud  est  farUssi^ 
munì;  et  sic  facquater  et  ponatur  aqua  moretexive^ 

CdP  XXI IL  De  f^tula  in  laotimali  ocuiL  fdlomiai  Quaiaor  «a- 
giiirurumj. 

Aliquandù  autem  infiilulatur  toou»  ,  6tC\  -^  Ilem  in  pisaioaibai 
ocutorum  aliquando  provenit  Q9tula;ad  cuiusquÀdom  curatiochem, 
si  fuerit  foramen  oimis  strictum,  imponalur  tenta  facta  de  radica 
brionie  et  lapatio  acuta  vel  hiis  similibus;  deinde  fac  tale  uiigueu* 
tum^  Recipe  viridiseris  drachm*  i,  salis  gemme  draehm  dimid.  , 
axungie  porci  velcris  llb.  ii;  liqueOat  axungia  et  coictur  pluries  , 
postea  predicli  pulveres  incorporentur  cum  ea  et  ftit  ungucutum , 

(i) /Van^a/ttr,  14.98, 

(•)  Ei  non  plus  ....  inferre^  inaiii|iio  da»i  i-ig^. 

(3)  t4j8  oraci  ces  sii  moU.  —  Basi  sans  doutj^>*^»tiaìa  X  mi  woiu  pra- 
pr«,  maU  du  quel  ?  Serailco  Maptl^r  lìarthaianietfs  ? 

(4)  t^^  omet  008  ùx  moU. 

(5)  Corba,  i499* 

ÌójLis:  copàfnum  (  coffre  )aTec  i4$8.  (Hai.  cofano). 
7)  Cor^tf»!  (  corbeille),  1Ì98. 

(8)  Ce  partfgrapke  maoquedans  i49^*  Il  se  retrotift  daus  U^^lmurgìé  de 
Moger,  Lib   L  cap.  XXX»  Dejiiinlajuxta  oouhm 
{^)  Alludi 
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et  cum  hoc  inungalur  lenta  ,  el  fistuhj  imponatur  quotiiam  perfe- 
cle  sanat.  —  Item  recipe  mirram,  aloen,  suceum  radicis  auabulle« 
celidonie,  axungie  porci  veteris;  ex  istis  fiat  unguentuofi  el  ex  hoc 
-simililer  inungalur  tenta  ,  quonìam  operalur  idem.  —  Item  idem 
operalur  herba  roberli  fistole  emplasmata  vel  cius*  succus  in  ea  po^ 
situs  eam  curat,  vel  sanamunda.  —  Si  vero  fistula  multuro  sii  inve- 
terala, fiat  pulvìs:  Recipe  buronem  eombastum  ,  stercus  humarium 
coinbiislum,  %eteres  soleas  combustas,  panem  de  bolto  maderactum 
in  aceto  combustum;  ex  istis  fiat  pulvis  et  fisluleimponatar  :  ferre- 
rie eam  mortificai,  sed  miillum  gravai  palkntem  ,  qaare  exlerius 
infrigidantiasuntapponenda.  —  Item  pulvis  sandalis  combusti  per 
se  fjuperposita  valel  mullum  —  Item  fiat  tale  collirium:  Recipe  vi- 
ridiseris  drachm  dimid.  vini  albi  lib.  dimid.;  predicto  pulvere  in 
vino  imposito,  sepe  moveator  et  eril  collirium  viride;  tamen  de  hoc 
in  oculo  centra  ruborem  et  Qs tulas  imponatur. 

Si  aulem.  sicul  dicit  aclor>  ferro  calido  medicetur  ,  folta  porri 
vel  absinthii  cumaxungia  porci  recenti  terantur  et  locosupefpo- 
iianlurad  ignis  extincUonem  velcasum.  Idem  facitsuccus  porri  per 
se  imposituH.  —  Uem  terantur  folia  caulis  rubri  cum  axmigia  porci 
recenti  et  fiat  unguentum  et  loco  superponatur:  hoc  enim  airsaraar 
miligai  et  saniem  generat. 

Cap.  XXV.  {Rol.  /,  xxivj  —  De  fistula m  mandibula.  fTexius 
Holanii). 

Fistulalur  aliquando  mandibula  ;  cnius  aulem  o^  aliquando  stri- 
cium  est,  aliquando  vero  amplum.  Si  aulem  os  est  strictum  ,  tenta 
de  malo  terre  sicco  intromiltatur;  si  aulem  exstingual(l)  os  infl- 
slulari,  removealur  OS,  si  removendum  sit,  cum  rugine;  sin  autem 
pars  infislulali  radautur  (stc)  ,  nec  fiatcamis  regeneratio  aule  os-^ 
sis  reparatìonem  vel  reparamentum.  Cum  vero  elargntum  *sitosft- 
stuie,  inlromiUatur  unguentum  ruptorium  et  cum  eO  mortificétur. 
Cum  aulem  mortificata  fuerit,  imponas  pannum  in  albumine  ovi  in- 
fusum  quousque  incendium  removeatur  a  fistula.  Postquam  vero 
ìgnis  cecideril  cum  unguento  viridi  et  ceteris  coretur  ut  celerà  vul- 
nera. Si  vero  fiubstantiam  ossis  corni  peri  t  ,  diiigenter  est  intuen- 
dum;  el  si  aliquid  ibi  est  quod  separari  debeat,  usque  ad  vivom  est 
ìnscidendum.  eleum  putredoalba  et  grossa  inde exierit^  scias  fista* 
lare  esse  morliflcatam. 

Si  vero  liquidaci  aquosa  fuerit  ,  timendum  est  ne  in  radiribas 
denlium  talìs  fistula  habeal  principium,  quod  cognoscitur  sic:  gin- 
give  in  uno  loco  molliores  sunl  quam  in  alio,  el  aliquis  den^disco- 
ioratussil,  ibi  estfislula  (2);  quod  si  ita  fuerit ,  denlesilli  radici- 
tus  sunl  eveliendi.  In  fistula  vero  tenta  est  immillenda  et  cum  un- 
guento viridi  et  ceteris  que  superius  diximus  usque  ^d  finem  e&t 
procedendum.  Inlerius  vero  ponendusest  pulvis  qui  dictos  est  su- 
perius  in  cura  gingivarum  quando  non  (3)  est  ibi  cancer* 

(t)  Aree  i4^$  lis.  coniinfat' 

i9)  (fuod  cognoscitur,  .  .fiatala  manqut  da»l  1498, 

(^)  Ce  mot  ioanquo  dans  i4i)S. 
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Experimentum  (l)contrt  Bstulatn:  accipiatur  urina iqTentspueri 
et  cum  eadem  distemperatur  sinapis  peroplime  et  ibi  intengatar 
tenta  et  imponatnr,  elargato  prìus  ore  fistule  cum  gentiana  vel  alio 
simili.  Solaautem  muphera  (?)  eam  destruit. 

Nota  quidem  quod  hic  ordo  debet  attendi  in  Gstula  cum  ipsa  ^\t 
ex  continuo  fluxu  alicujus  humoris:  primo  non  (2)  debét  purgari  hu- 
mor  qui  est  in  causa;  postea  dari  aliqua  optata  potens  ad  constrin- 
gendum  fluxum  lalis  humoris,  et  hiis  quidem  signis  potest  agnoscì 
jquis  humor  habundat  :  albedo  enim  et  liquiditas  illius  putredinii 
que  exit  a  vulnere  signum  est  quod  flegma  est  in  causa  ;  citrinus 
\ero  color  signat  colera:  si  color  est  lividus  vel  niger  ,  melancliolia 
est  in  causa 

Cap.  XXV.  Defistula  mandibuU  ^  Glontlae  Quaiuor  Uagùlro» 
rum  J. 

Fisiuiatur  acquando  mandibula,  euius  autem  osaliquando^  etc. — 
Hic  determinal  actor  de  fistnlis  ;  et  dicitur  fistula  per  simìlitudi- 
nem  cuiusdam  instrumenti  sic  dicti,  quia  sicut  illud  instrumentum 
superius  habet  foramen  strtctum,  inferius  latum;  ita  et  fistule,  qua 
quandoqae  accidit  a  causa  eiteriori*  quandoque  interiori  ;  ab  ex- 
teriorit  sicut  abaposlemate  male  curato  vel  etiam  a  vulnere;  a  cau- 
sa ifiteriorì  provenite  ut  ex  humoribus  corruptis,  fransmissis  ad  ali- 
quod  raembrum  et  illud  corrumpentibus;etÌ8ti  humorescalidisnnt 
vel  frìgidi  ;  Astuta  (s/<;)  sanguine  cognoscitur  per  ruborem  loci  et 
iNOationem  venarum,  et  quando  saniei  eductio  est  sanguinea;  fistu-^ 
la  colerica  cognoscitur  per  cilritiitatem  loci,  per  punctiones  et  ar-' 
suras  que  in  loco  coltectionis  sentiuntor  et  per  cìtrinum  colorém 
BuperOuitatem  a  loco  ilio  exeuntfum;  fistula  flegmatica  cognoscitur 
per  molliciem  membri  et  albedinemeius  et  per  albas  superfluità-^ 
te»  inde  exeuntes  ;  melancholica  cognoscitur  per  duriciem  membri 
et  humiditatem  einset  per  subcinericium  et  aquosum  colorem  eo-i 
rum  que  inde  exeunt. 

In  cara  igilur  premiltantur  universalia  si  sìnt  necessaria ,  mate-^ 
ries  colerica  digeratur  cum  oximelle  et  sirupo  derurooterreet  pur-^ 
getur  cum  yeraruCBna  vel  cura  katartico imperiali^  quia,  sicut  dicit 
6alienus,  corporemundificato a  malis  humoribus  non  defluit  roa- 
teries  ad  locum  solutnm  (sic).  Torcia  die  fiat  stupha  de  herbis  fri- 
gidis;  exeunti  a  stupha  detur  tyriaca  cum  vino  calìdo  vel  tepido  ; 
et  postea,  si  corpus  Tuerit  plectoricum,  fiat  minutio  secundum  po- 
sitionem  materie:  fistula  existente  in  capite  ,  fiat  minutio  de  ce-^ 
phalica,  et  si  fueritin  partibusexistentibus  sub  umbilico,  fiat  mi- 
nutio  de  epatica;  si  in  partibus  mediis,  de  cardica;  si  vero  non  Toe- 
rit  corpus  plectoricum,  ponatur  ventosa  in  fonte  proximo  ut  locus 
paiiens  desiccetur  amplius.  Materie  existente  frigida  ,  digeratur 
materies  cum  oximelle  et  sirupo  de  fumoterre  ,  deinde  purgetur 
cum  yeralogadiiy  jerapigra,  yeraruiB  aoa;  lercia  dielat  ftopba  i^ 


(i)  C«  paragrapbe  manque  dans  1498. 
(9)  Ce  mot  nasque  d«ii9  ii^% 


Digitized  by  VjOOQIC 


kerbis  caltdis;  exeanti  a  stupba  eihib^atur  tjriaca  vel  9>etridat«fu 
quiaista  materies  respiciant  venenosas  ;  et  ai  corpus  silplectari- 
curo,6at  minutio  sicut  dictum  est,  et  siooQ  est  plectoricum,  poiia- 
tur  ventosa  in  Tonte  proximo.preclicto  modo  particularibqsconve- 
njentibus;  ista  enim  Qstula  aliquando  Qt  in  carne,  aliquando  ìaDer- 
vis,  aliquando  in  osse,  et  tuncsanies  est  fetida  vei  corruptaeto^ 
io0stuìatur;  aliquando  est  corruptumsecundum  tolum  <  aliquaoda 
lecundum  partem;  et  si  totumos  fuerit  corruplmn,  ei  totoeslab- 
scidendum  usque  adsanam  (^artein^  et  etiam  de  parte  sanaaliq^od 
est  rembvenduoi.  Nola  quod  in  purgfl^iou^  M^àversali  òunt  iitaat- 
Uodenda*  Versus:  .. 

Ar»etas(()«^  virtus,  locus  (  regio  ed.  )  complectio  (si^  )  fortic 

(  forma  ed.  ) 
Uos,  et  sintboma,  repletio,  tempus  et  aer  (aun$  ed.} 
Hec suot ootanda  (  pensanda  ed.  >. medico  par^i;e  volenti. 

9ota  qqod  ab  Tpocrate  in  vij  (aph,  2j  particula  :  Io  osse  egn^ 
(andi  caro  livida  ,  malum.  GaiienMS  hec  spepies  coloris  non  vaidum. 
(sic)  periculum  ostendit  in  pas^^ionecuiuslibet  ossis (2)  ;  sigoiQoat 
enìm  magnam  vel  maximara  pqtredinft^  et  in  carn^  circQndaota. 
{$ie}  congelationem  atquecaloris  naturalis  extinctìooenik  PQ8i^^ca• 
relur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Si  vero  fuerit  Ost^ql^  in  loco  in  f  ii^ 
tenta  non  possit  poni,  succus  celidonie  trito  coptinua  imyoAatur  ^ 
et  herbei  ipsa  supra  Gstulam  emplas^ietar.   , 

Polio.  —  Itera  fistola  aliquando  est  exterior,  aliquando  interior; 
cantra  interiorem  utendura  est  potiooe  tali  :  Recipe  succtim  betcH 
Dice,  agrimonie,  abrotani,  rute,  niillefolii,  roarrqbiialbi^  senacio- 
Dis  (?),  ana;  iste  succus  bis  in  die  vel  ter  exhiben^ius  et  ciirat  Qstu- 
Idm  interiorem, aliquando  etiam  exteriorem  ossa  non  MUngeiit^n. 
Item  succus  ambrosie  longo  tempore  exhibitus  carat  fislulaavre* 
centem  et  desuper  berba  emplasmetur.  —  Item  recipe  rube^  m^io- 
ris,  canabl  vel  eius  seminis,  plantaginis,  tanaceti,  fragarii^,  garioQ« 
lacii,  pedis  columbini,  agrimonie  ,  herbe  roberti  ,  suromitates  vel 
tenuitates  rubi;  ana  terantur  et  cum  f^rti  viao  distempere^tiir  et 
xij  pars  mellis  apponatMr  et  decoquptur  ad  coo^mptioaeoi  teceio 
partis;  de  istc^  potione  bibatpatiens  ter  in  die^  :  ista  enim  potio  cu* 
rat  Qstulam  io  pauperibus.  —Item  in pauperibius succus ucticegf»-^ 
ce  diu  bibitus  curat  Qstulam  per  kmgum  usua:  quia  in  piuco  beai- 
pore  non  sed  per  aonum  debet  accipi. 

Fistula  aliquando  habet  unum  foramen,  aliquando  duo^  et  q^iod 
exit  est  saoies  que  aliquando  est  albi  coloris,  aliquando  nigri  ,  ali;- 
quando  citrini,  prius  factis  seu  elargatis  vul^ibua  :  Recàpe  aufici 

rV)l^^9ef^étas^Sekol.  &iitfmt^.cap.  VII,  t.  i  $74-6.  4d.  drilli*.  d« 
Rami. 

(t)  Ce  paisage  du  Commentaire  de  Galìen  est  ici  inìntelligible;  en  voici  U 
tradaction latine  plus  exaete  :  JVon  enim  okMigdiatrém  ^em$m  immènem  , 
^06  ma^tum  ean'em  (ahi  eoloria  epeciet  r  é  »  fétrAnr^  ". 
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Ifnincie  ij  partes  et  ie/tiam  succi  absiiithii ,  SQe^,cooaU<  «u^^ 
f^ulis  rubei,  aria  cju^uiam  parteni;  istiiadddtur  vipum  in  qnaotiUn 
te  omnium  et  d^^ur  yatienti  ^,iu  die  .od  quanUMttem  ie3te  ovi  «t' 
detur  non  febricitanti. 

Si  vero  fueril  febricitans,  loco  viqj.ponatur  aqua  et  ^i  suoQ^i  ba« 
béri  non  possunt,  terantur  herbe  et  in  vinp  vel  aqua  bulliantusqutt 
ad  consumplionem  lercie  partis;  deinde  sifigulis  diebu$  t^s  vel  ter 
ad  quantitalem  prediclam  exhibeatur  patienti;et  folium  eauUs  ni*^ 
bei  superponalur.  —  Uem  bufo  vivus,  stopa  canabi  ,  ruieisuccus 
et  tap$ie>  salis  et  fabe  ana  in  ol^  rudi  obturentur  et  in  Tumorali  % 
do  ponatur  et  dimittatur  ibi  per  iìj  dies  et  infri^idari  d«mU(»turi 
ant^quam  aperialur;  postea  pulverizetur  et  pirivia  i^e  fistule  im* 
pooatur.  Et  nota  quqd  bufo  prevalet  vivus  et  nota  quod  baculuf 
Q\k^  quo  su-^penditur  bufo  pcum  sanat  solo  tactu. 

Sed.aii^qudn;  aliquis  pulvis  imppnatqr  ,  elargetur  vulnus  oun 
t^ota  de  radice  marcilii  vel  geutiane  que  (priius  operetur  ,  vel  d» 
me^qlla  8^n()buci  ^eca  vel  compre^;  voi  oum  tenia  E^ctajdepau* 
lino  ve|  afifitolis  ulrisque,  qupniam  <^p(ines  tales  tente  elargant  ori-i 
fiQi^OjStpte  t  et  ì&ie  tent^  intromittentur  quousque  oriQcia  boKé 
sint  f^argata.  QriGoio  elargato,  vinum  «  loel  tepida  impontintiir  et^ 
inde  iavetur  sepiMs»  in  dje  sequenti  cum  viil^  et  aceto  fiat  huiin 
aÌ{lutio  velcuirn  liquorealiquo  desicoai^vo  vel oiundificatiiia^'deiti*^ 
de  in  unguento  viridi  superiusdicto  tenta  inlincta  imponalnrvJi- 
au^q  super  c^putt^V^  pnlvi^-^alis  combusti  et  viridis  erift  su- 
perponantur,  melius  est,  et  sic  per  i  diem  dioiiitatur.  Vel  recipe 
titim^UHm  c;njyQ  rad|(;e(  ^t^a  et  co>nburatur ,  et  pulvis  Bstule  lnQ|k)- 
lì^tnr  qvi«^  '^.^  pulvii  corrogivus  est;  vel  aocipe  alumen  de  plumà^ 
attiraii\^M*nSÌ<^^P'^  ^^  uppt  i,  viridis  eris,  calcia  vive  ana  dMcbm. 
ì,  et  popaljur  in  pasta  ^^ma.et  ponatur  inferius  in  olla  coopertar 
q^0Msqu^ . PQ^^Itj  pi^yeri^ari^t  flstutd  imponalur  ;  vel  iste  pulvif 
C|i^n^Ja|^M^  Q^o) j  mellQ  qdousque  fit  aliquantulum  spissui»  ,  in  quo 
tei^t^;PQMa$ur  ^(.d^ind^  fislulie  imnoillatur  vel  aliquis  veoiat  ad  ti- 
tìn^Ì)Mni)V^la^|Ji)uIlan)  etscindat  ipsain  per  medium  et  exibitlac- 
qMod  recipjatur  a  Odia  vitrea  et  aie  repleatur  fiala  ;  tstud  ponatur 
if^  put^ll^et  coquatur  cnm  axungia  porci  veteri  prios  colata  etcor^ 
guatar  afi^cpiisumptionem  succi*  postea  coletur  et  tenta  fnungator 
etsic  ^ule  intro;pitt9;tur;  vel  teratgr.hérba  et  accipiatur  succai 
et  coqu^tur  fnpdo  predicto  et  coletur,  et  in  hao  colatura  tenta  in« 
tiogs^ur  et  ili]  l^stulaiimponatur,  et  pulvis  vene  terre,  scilicet  cup€f 
rose,  capiti  t^ntd  ^uperponator  et  fiÀllile  imponatur  ,  et  sic  diniit' 
t^tuf  qMOU9qMe^aniesea)it4atnr. 

^  lìt  nota  quod  quando  ponitur  pulvis  corrosivus  in  fis  tuia,  vel  in 
cancro,  vel  in  nolimetungere,  debet  dimilli  quousque  ipsum  pulve- 
renfi  sanies  generata  expellat  Etiterum  secupdiAm  Bog.eriuiii  em- 
broca  Tacla  de  farina  Trumenti,  succo  apii,  melle  et  ofeo  ,  circam- 
ponatur,  quoniamilluddoloremsed«t;sed  lióet  heedieat  ,  tneìiui 
«st  ut  populeon  vel  aliud  emplastmmfrigidunnsupéi^onaturiÓQad- 
Ttntat  sacer  )gnfs ,  Idest  herisipUa%  Sed  si  locu$  qqu  fu«ii;it  m^? 
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Mm  òalidiis  ,  valet  «mbroca  predicta  ;  li  embroca  ista  ponatur  in 
principio  apostematis  materie  existeote  paaca  ,  resolvit  eiim  ;  si 
vero  molta  foerit,  iriutateam  in  saniem.  Vel  recipe  urdei,  fahe  ve! 
lentis;  ex  isti»  Oat  farina  et  ita  ponatar  in  vase  aliquo  eteam  mei- 
le  et  succo  gallitriti  et  storcere  bovis  recenti  distemperentur  ,  et 
li  proroasculo  masculi,  si  prò  femina  Temine;  illud  tistule  impooa- 
tur;  hoc  euim  dolorera  mitigat  et«xsiccat  et  ossa  a  fìstula  extra- 
bit.  Vel  recipe  succum  quinqne  nervie  ,  piantaginis  ,  celidonie  , 
absint^iii;  apponatur  tantum  mellisdispiimnti  quantum  de  uno  suc- 
co; ista  commisce  et  istis  addaUir  mirre  et  aloen  ana,  istud  totum 
tit  mediocriter  spissum;  deislo  tenta  illiniatur  et  fistule  impona- 
tur^  quia  dolorem  mitigai  et  eam  «lua  viter  desiccat;  velaccipiatur 
fuligo  et  bene  cum  aceto  incorporetur  et  tistule  cum  tenta  impo- 
naturquoniam  eam  curat ,  vel  Invctur  flstula  cum  aceto  et  Mie 
tauri ,  vel  aliquo  consimili  postea  pulvere  nitri  albi  doleatur  {sie) 
vel  alio  pulvere  fortiori  «  quoniam  flstulam  omnino  curat ,  et  sic 
dimittatur  quousqdeaanies  a  Astuta  educatur  ;  mortua  Rstuia  pa* 
rum  exit  de  sanie,  et  quod  exit  album  est  et  spissum,  quod  quan- 
diu  est  aquosum  et  subtiie ,  vel  citrinum  ,  vel  nigrum  ,  viva  est 
fistula.  Intinga  tur  ergo  teutade  unguento  facto  de  melle  de^pa- 
mato  et  alumine  de  piuma,  attramento,  litargiro  et  ponatar  intra 
fistuiam  quia  eam  mortiflcat  et  exterius  supra  fistulam  ponatur 
UBguentum  album. 

Cap.  XX  fi  rRol.  U,y  /  ^  De  fistulii  circa  eolfum  vel  eetvi- 
eem  innaiis.  f  Texlu*  Roiandi  )• 

Fistula  quidem  est  apostema  vel  ulcus  (1)  euius  os  est  strictum 
et  fundum  habet  ampinra  et  profundum  ,  que  aliquotiens  vieto  in- 
teriorum  ,  aliquando  vicio  exteriorom  accidit.  Vicio  autem  inte- 
riorum,  ut  ex  humoribus  malis  (2);  vicio  autem  exterioruto  ,  tit 
indocta  et  mala  vulneris  (3).  Huiusmodi  autem  fistula  aliquando  ex 
«ulto  tempore  est ,  aliquando  lero  ex  brevi.  —  Item  alia  est  in 
nervosis  locis  et  intricatis  (?)  et  plenis  nervis  ,  venis  et  arteriis  ; 
alia  autem  est  incarnosis  locis*  Item  alia  corrodit  et  Carnem  alia 
eorrodit  vel  corrumptt  (4)  os  ;  alia  nervum  corrodit.  Unaqueque 
ìgitur  per  propria  signacognoscitur:  que  namque  carneui  tantum 
eorrumpit ,  putredinem  emittit  velud  aquam  albam.  Si  vero  oa 
fuerit  lesum,  erit  putredo  oigra  et  Tetet  multum  (5).  Si  vero  ner- 
vus  corruptus  fuerit,  patredoexit  quasi  livida  velut  totura  car« 
Dis  Cx  quibua  manifeste  cognoscrtur  quod  prò  varietale  sabje- 
ctarum  partium  corporia  in  hac  egritùdine  varia  cura  est  adhi- 
benda.  Quia  igitur  circa  collum,  ceriicem  et  guttur  que  implicita 


(i)  Cesdeux  mota  manquent  dans  1Ì98. 

(t)  Ce  mot  manque  daiu  1498. 

(5)  Lis.  ateo  1498:  «</  tn  dieia  cura  vuintris. 

(4)  Ces  deux  moU  manauent  dtns  149$- 

(5)  Exit  putredo  velut  ìoturacarnis.  Si  vero  neriHisfutrii  UiUtf  puùré- 
ih  iisiinfsra  tifetct  muHum  ,  1498. 
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mot  et  intricaU  nertis  ,  venis  et  arteriis,  inscìsiofies  vai  adusilo- 
ne%  facere  non  Audemus.  Ideo  aiitem  tali  cura  subvenimus. 

Si  igilur  talis  meatus  fiierit  striclus  ,  amplietur  rum  tasla  mali 
terre  vel  rndice  laureole  «  vel  yari  «  vei  brionie  ,  irei  dragualhee 
{tic)^  \el  gentiane  (I),  autcum  medulla  (2)  sambuci  vel  ebuli  8ive 
f  iicumeris  agreslis  ;  hoc  autcm  modo  fiat  tasta  (3)  de  malo  terre 
sicco  vel  de  aliquosupradiclorum,  et  per  roealuro  Gstule  imroitta- 
tur,  ita  quod  meatus  ille  impleatur  ,  et  ita  a  mane  usque  ad  sefo 
vel  e  converso  dimrttatur.  Cum  vero  06  fistule  bene  elargatun 
fuerit.  nisi  locus  ille  multum  sit  implicitus  et  intricatus  venis  et 
arleriis,  ut  si  sit  circa  collum,  unguenturB  ruptorium  quod  fit  de 
calce  viva  et  capitello  imroittirous.  Si  vero  Hierit  pars  illa  mul- 
tum implicita  venis  et  arteriis,  pulverem  de  affrodillis  immittere 
consiievimus.  Quod  si  fuerit  vir  delicatus  et  dives  «  unguentum 
preciosum  ad  hanc  curam  inuniltimus  *  quod  sic  fit  :  aceipe  pipe* 
riSf  piretri»  auripigmenti,  aluminis  zuccarini.  sinapis,  ellebori  ai* 
bi  et  nigrii  gallini  (4),  (loris  eris  ana,  calcis  vive  quantum  de  om- 
nibus; confice  sic:  lerenda  tere  et  pulverizanda  pulveriza,  et  eum 
sapone  spatarensi  diligenter  incorpora  ;  et  de  eo  inrorma  tastam 
et  usque  ad  pruFundum  fistule  intromitte  :  hoc  autem  ungoentoRi 
in  ilio  meatu  liquefit  totum  et  fistuiam  (5)  occidit  atque  desiccat  ; 
unde  slalim  vitellum  ovi  cum  stupa  vel  albumen  ovi  cum  oleo  (6) 
ifr.ponimus.  I^ostquam  ergo  fistula  que  prius  saniem  liquidam  ve- 
lutaquam  immittebat^  eroiltit  saniem  spissam,  morlua  est.  Dein- 
de cum  unguento  viridi  quod  dici  uro  est  in  cura  carnis  addite  que 
videiur  esse  polipus  et  aliis  unguentis  usque  ad  finem  curamus* 

Si  vero  fistula  non  sit  in  nervosis  locis  nec  in  arteriosis  implici- 
ta 4  sed  sit  iuter  carnem  et  cutcm  ex  longo  vel  ex  obliquo  «  si  os 
fistule  est  striclum  ,  elargetur  sic  :  tenta  lignea  usque  ad  Tundun 
immittalur  et  sic  aliquantulum  culirula  talis  ad  superiora  eleve- 
tur,  etaprorundo  fistule  usque  ad  oseius  super  tentam  usque  ad 
ipsam  inscidatur,  et  pannus  infusus  in  albumine  oviimmiltatur,et 
à  mane  usque  ad  sero,  vel  e  converso  «  relinquatur  ;  postea  vero 
pulvis  de  afTrodUlis  superponatur.  Cum  autem  vulnus  ipsum  tu- 
mefactum  videris,  signum  est  fistule  mortificate  ,  cui  subvenieor 
dum  est  cum  ovo  e^  unguento  viridi  et  aliis  que  in  curis  vulneruro 
dieta  sunl.  / 

Si  vero  (7)  fistula  longa  sit,  insuromitate  tonte  fiat  plaga*  nec 
tota  findatur  «  et  in  ore  vulneris  ponalur  tenta  illinita  unguento 
ruptorio,  donecsanies  exieritalba.  Et  sciendum  est  quod  {si)  in- 
scisio  fiat  iu  illis  locis  inquikus  sunt  nervi  ,  vene  et  arterie  ,  ut 

(i)  Cet  denx  m«ts  naDqiient  dans  v49S« 

(2)  Uedttulìos  1^98, 

(3)  Tmitu,  i4sf8. 
(i)  Gailuiie^  1498. 

(.*>)  i4y8  ajottlc  svaottér. 

(7)  CcUe.phrase  ma^quc  dant  i4s8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


664 
tirct  collum,  dcbet  fieri  etim  me^^na  ceulels,  n^c  «ibito  net  tetìU 
nanter  fiat:  timctidosest  enim  infirmi  defeclus.  Cnveat  ergo  sibi 
medicasne  facial  inschionem  in  tali  loco,  elmaiime  si  sii  noìi» 
cjriiTgicus  el  nidi*». 

CAPéXXVl.  De  fi^fufis  circa  eoHum  vcl  ccrtncem.  [Glosuìae  Qua* 
htor  MagUtromtrtJ. 

Fistula  quùUm  c$t  aponif^ma  ctiiUxoKésf  $frfctuin  ,  eie.  —  In  di- 
versjbos  ^flpllulis  deleritiinnt  aclor  rfe  fistuli«;  i^(»cundnm  divor-iila- 
tem  locorurn,  onde  pfovenfl  fl^lufe  et  a  quibus  humoribtis  snpe- 
l-ius  lt>  primo  hbro  et  sigila  hurtiorum  fdnenlium  eam  delermina- 
ta  siint,  et  qui  coeqiiali^  {He)  hlls  humorihfis  dfctum  est  et  idem 
de  slHphisel  ©piatii,  etproplerea  ad  preseris  non  delerminanrìin. 
Unde  fislula  sic  diffmilwr:  flslula  est  vulnus  velns  ftabens  profun- 
ditalem,  cuius  os  est  anguslnm,  prófunditas  vero  ampia,  caro  alba 
el  dura,  el  aliqnanJo  inde  nichii  definii;  aliqnando  eius  o^  claodi* 
tur  etaliquando  penetrai  interiora  recle  ve!  iransveroe  et  corrodit 
jillérias:  aHquatìdohabetumim  oriflcloni,  altquando plnra  aquam 
diversi  colorià  emananlia  ,  moJoalbam,  rttodo  dlrin&m;  et  si  fo- 
ratnina  in  une  loco  claudenlar  irt  alio  nàscenlqr  ,  et  hoc  est  qotìd 
ifilendit  Ypocraies  in  ilio  amphorismo,  sciljcet  in  vi  partfcuTa:  Cir- 
CQmfliientia  vulnera  male  cónsuetudìnis  mala  sunt  (I).  Premissis 
igitur  vulaeribus  elargandum  est  òrilìcìnm  fiNlnle  cum  lenta  Tacta 
demeduHa  sambuci,  vel  genlìane,  vel  arìstologie  longe,  vet  radi- 
cis  marcilii  ,  lapsi  barbali  vel  lapalfo  acuto  ol  paulino  vel  etiam 
coro  hiis  de  quibus  dictum  estsuperius:  vulncre  elargato  fiat  a  blu- 
tic  cum  vino  calido  vel  acelo  et  me  Ile 

Si  fistola  recens  fuerit,  fiat  tenta  de  farina  ^illginìs  et  sinapi  et 
melleel  imponalur:vel  lenta  de stupis  intingatiir  in  aceto  rorli^simo 
et  super  aspergalur  pulvis  vlridiseris  et  salis  gemme.  \t\Uì%  Hslulam 
huiosmodi  tenta  imponatur.  —  Ad  idem  valel  piilvìs Yaclusde  ser- 
pente combusto  ;  similiter  fiat  ungnentum  de  serpentina  et  axun- 
già  velcri;  priusherba  leralur  ,  postea  axungla  porci  vetusta  od- 
dalur  et  Incòrporetur  et  tenia  in  hoc  ungirento  ilUnita  in  orifìcio 
vulneris  imponatur.  Ad  hoc  idem  facit  unguenlum  viride  cuiuf 
receptio  superius  est  imnosita. 

Et  de  fistula  sècundo  videndom  est  utrnm  $it  in  locis  óssuosis 
vel  carnosis,  vel  nervosis  ,  el  secundum  hoc  varipnda  est  cura.  Si 
igitur  fuerit  irt  lotMs  ossuosis  in  quìbus  non  possit  tenta  poni ,  ac- 
cipialurcynamomum,  mirra,  pulverizentur,  etpiilvi^  iste  cum  suc- 
co celidonie  et  absinlhii  incòrporetur  et  tenta  in  hoc  unguento  in- 
tingatui  ;  et  si  fiat  in  locis  nervosis  in  quibus  non  est  facienda  in- 
scisio,  solus  pulvis  predictus  imponatur,  —  In  locis  aulem  carno- 
sis secure  possunt  fieri  inscisiones  et  coi»rosfcma  et  (lontra  fiitulam 
interiorem  hec  polio  irìbuatur:  Recipe  sanamunde,  dolin  !!?\  caa- 

%'   .^  '  . 
(i)  Je  penso  quo  cesi  la  Iraduckìoit  fort  WWé  »o'  eél  ^1^.  4.  fjt^  mf^e- 
r€tau  tour  dei  queU  hs  poih  (ombenl  $9nt  tté  Hkiuvuntt  ^<ure. 
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ìli  rtibet»  abiìnlhii  et  p'artim  mellis  dispumali,  et  hec  omnia  appo- 
■antur  in  vino  et  optime  decoqaonlur:  decoclio  Ista  bibita  ieiu- 
no  flomncho  curnt  flslulanri  interiorem.  —  SI  palrens  febricilet , 
loco  mellis  znccliarum  apponalur,  et  loro  vini  aqna,  et  sic  in  pota 
exliibeatnr;  et  si  fi^tula  miiltam  emiserit  saniem  ,  pulvis  plumbi 
usti  imponalur  ,  quoniam  pulvis  iste  mullum  desfccnl  ,  et  lamina 
plumbea  collo  pallenti  Hstulam  suspendalnr,  et  in  quolibet  forami- 
ne  nude  exit  sanìes  tenta  imponatur  stapis  involuta  ubi  imbibatur 
sanies,  quia  stupe  bibule  snntsaniei. 

Nota  unguentum  mundificatìvum,  corrosivum  et  desiccativum. 
—  Uem  unguentum  ad  fistulam:  Becfpe  pulverem  mirre ,  aloes , 
ima;  iste  pulvis  distcmperelur  cum  succo  ceUdonìe,  plantaginis  et 
absintlni ,  et  in  hoc  unguento  intingatur  tenta  et  Gstule  impona- 
tur ;  est  enim  corrosivum  ,  mundiffcativum  et  desiccativum.  — 
ÌXtììi  folla  titimaHi  in  vino  decoquanlur  et  decocla  terantur  et  ad- 
*datuf  axungia  porci;  commisceantur  ista  duo  ad  modum  salse  vel 
succo  anabulle  cum  axungia  porci  ,  decoquantur  ad  succi  consom- 
ffioncm  ,  et  simililer  operendum  est  de  isto  unguento  sicutdea- 
Ifo  dictum  est.  Item  folla  anabulle  et  titimalli  decocta  et  bene  tri- 
ta et  superposila  loco  patienti  Ostulam  mortiBcant  et  desiccant , 
éuins  morlificatio  cognoscitur  quando  panca  exit  sanies  et  spissa  et 
uliquando  snnguis.  —  Item  fit  unguentum  de  calce  viva  etauri- 
pfgmento  et  succo  slercoris  anseris:  hoc  est  valde  corrosivum  et 
desiccativum  et  Ostule  mortificativum.  — Item  pulvis  iste  ad  idem 
operatur  :  [Recipe  cnlcis  vive  ,  auripigmcnli  partes  equales  ;  fiat 
pulvis  etponatur  tenta  modcfacta  in  aceto  ,  vel  urina  ,  vel  aliquo 
desiccativo  liquore,  et  ponatur  intus  fìstulamde  isto  pulvere  posi- 
to  super  lentam. 

Si  vero  Gstula  conversa  fuerit  in  cornu  ,  id  est  ddrìcìem  quam- 
dam  et  lunonosilnlem  ^sfcj,  lune  sic  est  faciendum  :  Recipe  succi 
ébnii,  mellis,  aceti,  salis  communis  ana  drachm.  ij;  ista  omnia  pò- 
nantur  in  patella  super  ìgnem  quousqne  mei  Hquefìat  ;  quo  Iique- 
fectò  pulvis  iste  addatur  cum  istis  in  patella,  qui  Becipe  piperis  , 
^urìpigmenti  ana  drachmiij,  altraraentr  drachm  iìj;  ista  pulveri- 
zentur  et  pulvis.  iste  addatur,  qui  iternm  cum  prediclis  igni  super* 
ponatur  quousque  totum  sit  decoctum  ,  et  postea  patella  ab  igne 
deponatur,  et  lune  super  inculem  cum  marteHo  magdaliones  in- 
formeutur,  quia  totum  dorum  erit  secundum  cenanti latem  et  longi* 
tudinero  flstule  et  profundum  quc  prius  fuerit  elargata  cum  predi- 
ètis  elargnlivis  ,  et  ut  nreìius  eonservetur  subfumigationi  suspeq- 
datur  et  lune  tempus  fuerit  unus  magdalio  vulneri  apponalur,  un- 
'  guento  populeon  etaHis'mittgativisexterins  circumpo^itis,  ettam 
-rfld  dimitlatur  quousqud  tìqticflatet  sanies^  ex peibtfpsum  ;  quo- 
niam sinedubio  mortlQcalfisluUm;  qua  mortiBcata  insistendum 
est  regeneranliboscarnemque  dieta  sun4«  Nola  «pMdslrflstttlasit 
in  loco  nervoso  ve*  amefi»s(y ,  aeefpiMor  penna  onseriset  perfo- 
retur  in  interiori  parte  sina  iosci^iooe ,  et  in  alia  parte  TigeUir  ia<» 
cyfus  parvusad  modum  clisteris  et  sicioìciatur  ìq  fistulam  succm 
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lauceoli  deputatiiB  et  bene  fricetur  locut  ut  saoguinem  reddat;  bis 
^el  ter  fiat  in  die,  sic  enim  curahilur. 

Cap.  XXVIl  (  lìof.  ni,  irnij.  —  Dr  fisiuiis  brachiorum  el  ean- 
crh.  f  Textus  Polandi  ). 

De  cancris  vero  el  fislulis  hoc  dicimus  in  hiis  partibus  qaod  et- 
iam  superius.  Sì  vero  ex  vulnere  conlìngat ,  unguentum  superius 
dictum  superponatur,  vel  istud  ungueiaum  quod  valet  ad  cancruni: 
recipe  mirrham,  aloen»  et  fac  pulverem  subMIissimum.  :^ostea  ao- 
cipe  succum  lanceolate  et  absinthii,  celidonie,  raellis  (1  )  ana,  et  po- 
ne in  moftario  et  diligenter  omnia  incorpora  el  utere.  Quod  si 
fuerit  fislula  in  nervosis  partibus  bracini  (2j ,  pulverem  de  affro- 
dillis  vel  ungoenlum  quod  invenitur  in  capilulo  Gstule,  quod  :  re- 
cipe piperis  ,  piretri  eie.  Vel  unguentum  ad  hanc  curam  ifuroil- 
tiriìus  diclura,  quod  de  fislulis  solura  dicimus  et  non  de  cancro, 
nara  in  nervosis  locis  melius  est  cancrum  non  curare  quaro  curare. 

Si  vero  fiat  cancer  in  ea  parie  brachii  in  qua  de  lesione  lacerti 
el  nervi  non  sii  limendum,  usque  ad  vivum  inscidatur;  cnm  fer- 
ro quoque  calido  diligenler  coqualur,  et  vitelliim  ovi  curo  oleo  om- 
xlum,  quousqiie  ignis  cadal  de  loco  ilio,  superponatur.  Deinde  cam 
unguento  viridi  el  celeris  curelur  ut  celerà  vulnera.  Quod  si  fisto- 
la fuerit  in  carnosis  partibus  brachiis ,  unguentum  ruplorium  ap- 
ponere  et  inscisionem  el  incensionem  (3)  facere  secure  valemos. 
in  aliis  aulem  curis  cura  eadem  est  que  dieta  superius.  Si  vero  w 
a  fislula  labefoclum  fuerit  atque  corruplnm,  tolum  illud  os  est  pu- 
rificandum  el  corruplumabslrahendum;  deinde  procede  ut  dicium 
est  superius  in  eadem  cura  De  aposlemalibiis  vero  hoc  idem  dicimus 
quod  el  superius,  et  eadem  cura  curenlur. 

Cap  XXVIII.  (  Ho/.  ///,  pars  cap.  xxvii).  —  De  fislulis  ven- 
iris.  (Textus  HoitinaiJ. 

De  cancris  vero  el  fislulis  et  apostemalibus  in  hiis  locis  nascen- 
libus  idem  dicimus  quod  el  superius,  quia  cnm  sii  in  carnosis  io- 
censiones  et  inscisiones  et  unguenta  violenta  apponere  possumus  ; 
hoc  aulem  superaddimus,  quia  si  fislula  venlrem  penetraverit,  nec 
pulverem  nec  unguenta  apponere  debemus,  ne  ledere  possil  inte- 
riora. Sed  si  mealus  fuerit  slriclus ,  cum  lenta  mali  terre  elarge- 
tur,  et  paliens  super  discum  se  inclinel,  ut  pulredo  que  inlerius 
est  possil  exire  ;  poslea  immiltalur  sluellus  unclus  de  unguento 
ruplorio  el  caule  inlromillalur  ;  deinde  cura  ut  dicium  est  suoe- 
rius  (1).  ^ 

Cap.  XXIV.  rRoì.  ìli.  xxxviij.  ~  Ve  fittula  in  ano.  f  Texfus 
Koìandi  J. 

Juita  fundamentum  nascilur  aliquando  aliquod  apostema  qut- 
si  carbunculus^  etfilibi  ampuUa  quandoque  permensem,  et  p»- 

.  (i)  Ce  mot  manqve  daiii  1Ì98. 

^  taj  Ce  qui  suit  jusqu  à  U  fin  de  U  pbrase  manqve  dans  1Ì9S. 

(3j  Ces  deuK  mots  inanqueot  dans  14.98. 

(4)  Voy.  la  couconlar  ce  des  cfianit.  à  la  fin  de  Touvrase. 
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tiens  propria  maDu  aufert  illam,  et  postca  llerum  renascilur  et 
ore  nMHgentia  uon  curator,  etitalocus  inlistulatur.  IJt  ergo 
de  eiu8  principio  melii»  certificari  valeas.  primo  paliera  jnterro- 
selur  81  quando  per  anum  ventositatem  emittit,  pars  illius  veoto- 
sitatis  per  flsUiIaia  exoat-Quod  si  verom  est,  certuni  est  fistulam  ad 
capot  longaonis  penetrasse.  Cui  sic  est  subvenienduro.  In  pnmia 
er«o  kMigior  digitus  oleo  inunctus  in  anum  mittatur,  et  tenta  per 
fistulam  immittatur  et  temptetur  versus  caput  longaonis  et  tactu 
disiti  cognoscetur  etiam  si  tenta  de  facili  exeat  per  foramen  illud, 
et  lune  wstia  quasi  seto  in  capite  tenie  velut  acus  m»»  transnait- 
tatur,  et  Ifgatur  caro  et  lune  dimitiatar.  Alia  vero  die  truncatar 
c5tì»  (taro?)  usque  ad  pcUam.  Quod  ài  non  vis  inswdere,  ex  una 
Dorte  petie  de  unguento  ruptorio  pone  quantum  suflBcit  super  car- 
nem,  elponatur  petia  interios ,  et  cum  uoguentum  carnem  con- 
nimpserit,  curetur  ut  celerà  vulnera. 


42 
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tNCfVIT  LIBBR  TERCirs  DE  ÉCRlTUDlNIBCS  CBOIIICIS  ,  SauCET  DK 
MANfA,  ET  MBLAnCHOLIA,  ET  EPILEPSIA,  ET  EGBITDDIIIIBUS  O- 
CCLORUM,  ET  DOLORE  AURIUM  ET  DEKTlUM;  DERUPTURA  STPBA.C 
ET  DE  HERNIA,  DE  LAPIDE  VESICE,D£  CURA  EWORROTDARUM  ET 
DE  €AUTERt[S^  DE  LBPRA^  DE  SPASMO.-^BT  SUHT  IK  EO  PARTES  V. 


PARS  PRIMA 

Cap.  I.  De  mania  et  mehncholiay  et  epylep$%a  et  de  curii  eamm- 
Ùem  ei  deeautenis  adeprjiepsiGtn^  et  de  quUnisdam  aiits  inseisiotubui. 

Ad  maniam  oulem  vel  meloneholiam.  •—  Nota  fi)  primo  differen- 
liam  inler  inaniafn  et  meianehvliatn:  naro  mania  fit  In  anteriori  par- 
te cercbri,  melancholia  vero  in  media,  sed  ambe  Gunt  ex  uno  et 
eodem  hnmore.  Mania  autem  et  melancholia  difleriint  in  loco ,  in 
materia,  in  effectu.  In  loco,  quia  mania  fit  in  anteriori  cellula,  me- 
lancholia in  media.  In  materia  :  mania  ex  melancholia  innaturali  • 
melancholia  ex  melancholia  naturali.  In  effectu  :  mania  facit  ira« 
cundos,  melancholia  facit  timidos. 

Cura  :  in  summitate  capitis  inscidator  cutis  capitis  in  modom 
crucis  et  craneum  perforetur  ut  materiem  exalet  ad  exteriora* 
Patiens  vero  in  vinculis  teneatur  et  vulnus  curetur  sicut  in  coris 
Tulnerum  superius  diximus. 

{Boi.  /,  XV  n). —  Ad  maniam  si  ve  melancholiam  primo  tem- 
ptentur  phisicalia  remedia,  scilicet  (2)  evacuatio  humorum  et  cly- 
steria,  et  provocentnr  emorrhoidae  et  cetera.Nam  si  sit  de  humo- 
re,  non  prodest  cura  ista.  8i  tantum  sit  de  fumo,  tunc  inscidatur 
cutis  ut  dictum  est.  Et  notandum  quod  in  huiusmodi  inscisione  sq« 
stinenda  est  multa  emorrosagia,  quia  quandoque  per  cmorrosagiam 
liberar!  possunt.  Potcst  etiam  fieri  caulcrium  in  summilatecapi* 
tis.  Ad  epìlentiam  quidem  fiat  ustio  ad  nodulum  in  fontinelta  su- 
pra  collum,  id  est  in  extremitate  occipiti! ,  et  dicitur  cauterium 
ad  nodulum,  ad  differentiam  cauterii  curo  setone.  l^t  nota  quod  su- 
perius in  hac  cura  ubi  dixi  craneum  perforetur  ,  quod  perforatio 
ista  debet  fieri  curo  instrumento  Terreo  quod  (3)  serra  dicitur  et 
est  ad  modum  circuii  factum  inferius  et  coartatur  (1)  circonferen- 
tialiter  ad  modum  serre  ut  aptior  vel  apertior  sit  ad  penetrandum, 
et  habet  in  medio  quasi  pedem  circini  (?)  acuti  per  quem  infigilur 
craneo  stabilìus  in  eodem  loco  et  in  eadem  circumferentia  ad  pe- 
netrandum  et  circumvolvendum  fit  {iis:  sit).  Sed  ad  epilepsiam  de 
privata  causa  non  superponatur  folium  edere,  sed  fiat  stucllus  do 
edera.  Talis  autem  est  ordo  cuuteriorum. 

(  i)  Ces  dpQT  parai^raplios  manquenl  dans  les  édit. 
(n)  bcUicet  .  .  .  celerà  maaquti  liaus  i4i^^* 
(5)   ì^t^S  a  joule  teca  vel, 
(i)  C0arcUtium^  i4jjU, 


Digitized  by  VjOOQIC 


Ci» 
Farlo  quiclem  cauterio  imponatar  lardus  usqiie  ad  vij  die»  at 
ignis  cadat;  po<«tea  pillala  parva,  facta  de  cera  sperica  (0  et  sic 
caadata  cum  filo»  et  postea  maioretur;  ultimo  vero  fìat  stuellus 
de  edera  vel  de  medulla  ebuli  (2)  et  fiat  perforatio  quedam  super 
stuellum«  et  proiimo  loco  folium  edere  poualur«  deinde  plumaceo- 
Ins,  et  servetur  per  C  ve!  XL  dies  ad  minus.  Itcm  nota  quod  epi- 
lepsla  est  opilatio  principalium  ventriculorum  cerebri  cum  dirni* 
nutione  spiritus  (3)  et  motus.  Et  sunt  tria  polissima  ad  epilepsiam 
inducendam,  scilicet  derectus  caloris  naluralis,  muUiiudo  humoris, 
constrictio  meatnum.  Calore  autem  debili  multus  humor  dissolvi- 
tur  nec  tamen  dissolutus  consumitur,  et  per  meatus  constrictos  noa 
potest  transire  et  labi,  sed  retinetur  et  replet  ventriculos  cerebri^ 
et  hec  est  principalis  causa  quare  fit  epilepsia.  Ex  predictis  erg<i 
patet  quare  cauterium  fiat  in  illis^  et  maxime  in  ìllis  qui  laborant 
deflegmate.  Et  nota  quod  si  excreverit  caro  mortua  in  circonre- 
renila  caulerii«  allia  calefacta  per  diem  apposita  corrodunt  illam 
leniler.  Ilem  si  cauterium  a  debito  loco  recesserit  >  fiat  circulus  de 
petiis  lineis  ad  modum  anuli ,  et  grossiorem  partem  pone  versus 
illam  partem  ubi  cauterium  ducere  volueris  ;  sequitur  enim  sino 
molestia. 

Cap.  /.  De  mania  et  melancholia  ae  epytepniu  et  de  inscisionibuà 
et  cautenis  earum  fGlosulae  Quatuor  àtagistrorumj. 

Ad  maniam  autem  vet  melanchoiiam  eie.  —  Consequenter  deter  ^ 
minai  aclor  de  mania  et  melancholia  ;  et  dicit  Serapio  quod  inten-i 
tio  manie  est  lerrefactio,  et  intentio  melancholie  est  profundatio. 
In  mania  quidem  et  melancholia  semper  secunlnr  vigilie,  saTt*  (sai* 
tus?  )  et  sompnia  lerribilia,  et  pulsus  parvus  et  durus.  Item  dicit 
quod  in  melancholia  est  aliquid  ex  demonio,  absque  febre,  ex  hu- 
more  melancholico ,  et  propter  nigredinem  et  tenebrositatem 
suam  expellilur  spirilus  animalis  ;  conveniunt  aulem  mania  et  me- 
lancholia quoniam  in  utraque  est  alienatio.  Et  dicitur  mania  demo- 
nium  lupinum.  Et  habet  quidem  ii  species,  quarum  una  dicitur  ma^ 
nia  canina,  et  alia  mania  demoniaca.  Uania  aulem  canina  habet  ri- 
xam  mixtam  cum  tripudio  et  amentia ,  aliquando  admiscetur  cum 
obedientia,  sìcut  est  videro  in  naturis  canum.  Mania  vero  demo- 
niaca tota  est  in  rixa  cum  ferocitale.  Melancholia  autem  nullum 
islorum  habet^  sed  tota  consislit  in  cogitatione  et  formidine. 

bte  quidem  tres  passiones  differunt  in  specie  et  conveniunt  in 
genere  ;  fiunt  autem  omnes  ex  melancholia  naturali.  Sed  mania  de- 
moniaca est  de  melancholia  innaturali  generata  ex  melancholia  na- 
turali generala  f'sicj  ex  sanguine,  unde  retinet  aliquod  de  natura 
sanguinis.—  Melancholia  vero  fit  ex  melancholia  naturali  valde  mul- 
ta, vel  ex  melancholia  innaturali  generata  ex  flegmone  et  hec  non 
est  valde  unquam;  in  ea  enim  remanet  de  natura  flegmatis.  Coo- 


(t)  En  margc!  Aììatpertcn,  1498  a  realement  cera,Vo^.  Du  Gange,  i 
ce  spera  $  1 . 

{%)  Co  mot  manqiie  dans  i49S. 
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ftCO 
\eiiiunt  aiilem  isle  pnf^^'ones  in  materin  generali ,  differant  in  9p9^ 
ciali ,  s^mper  differuiit  in^rcidentibus,  quia  mania  est  cum  nialicia 
esiìmalioiiis  et  cogiiatione  corriipta.  Melancholia  vero  est  cum  ti- 
more ci  quiete,  et  in  locis  occultis  habitantem  (.«£r)  ;  sed  in  mania 
est  agitatio  et  saltus  et  lupinositas^  et  aspectus  non  siroilis  aspectui 
hominis  et  audacia  magna. 

ttem  mania  et  melancholia  a  frenesi  diSerunt  quod  frenesis  un- 
quam  est  sine  febre ,  mania  vero  et  mebncholia  possunt  esse  sine 
febre.  Iniie  dicit  Cuiistantinus  quod  melancholia  est  alienatio 
mentis  sine  Tebre.  In  mania  autero  et  melancholia  non  sunt  ape- 
stemata  cerebri ,  sed  magis  (?)  sunt  inFectiones  que  fiunt  ex  ma- 
la materia  dispersa  in  rerebro  et  in  omnibus  ventriculis  cerebri  et 
pelliculis  eius,  unde  accidit  error  io  operationibus  virtatis  allerìs 
proptor  inrectionem  stomachi;  nec  est  mirum  quod  distinguatur  a 
parte  ventriculorjm  Elst  igitur  melancholia  ypostasis  de  al?o  (?); 
stomatica  et  corebellaris  semper  est  mania  ;  unde  si  materies  ista« 
rum  passionum  sit  in  cerebro,  verum  estdictum  actoris ,  et  debet 
extendi  manus  patienlis  a  parte  in  qua  coniungitur  brachio«  et  a 
supercilìis  super  summilatem  capitis^  in  loco  ubi  aitingit  digitns 
medius,  flat  inscisio  in  modum  crucis  et  perrorelur  craneum  ad  aio- 
dum  unius  denarii,  si  patiens  tolerare  possìt.  Si  semper  vero  non 
possit  pati,  teneatur  in  vinculis  et  singulis  diebus  apponantur  phi- 
maceoii  et  removeantur  patientis  lati  (?)  de  craneo  usque  ad  pre- 
dictam  deveneritqnantitalem,  et  teneatur  Incus  apertus  usque  ad 
xl  dies  vel  Ix,  si  necesse  fuerit»  ad  eventationem  sui,  fiat  univcrsa- 
iis  purgatio  quia,  sicut  dicit  Ypocras  {Aph»  VI,  17  ),  patientem  in 
oculis  vel  in  qualibet  parte  superiori  a  dyarria  accipi ,  bonuro  ;  et 
nota  quod  cauterium  valet  contra  istas  passiones  inveteratas ,  nec 
valet  in  epyiepsia.  Epilepsia  autem  est  quando  materies  continetor 
in  cerebro. 

Calhafempaia;  quando  materia  conlinetur  in  miraculis  l$te),\é\  in 
digitis,vel  inpedìbus,  vel  in  partibus  renum;andlempsia  eslquando 
materia  continetur  in  ore  stomachi  Iste  autem  non  habent  cauterium, 
sed  in  analempsia  et  clathalempsia,  si  fiat  in  capite  ;  sed  cauterium 
factum  in  Tontinalla  (5tc)  colli  et  non  multum  proFundatur^  nec  con- 
tra epylepsiam,  sicot  piane  tangitur  hic  ;  in  epilepsia  autem  si  cau- 
terium fiat  in  capito,  debet  fieri  in  fonlinella,  nec  debet  multum 
prorundari*  quia  Incus  nervosus  est,  unde  patiens  posset  perderò 
oflicium  alicujus  membri. —  Item  ad  maniam  et  melancholiam  pri- 
mo temptentur  remedia  phisicalia.  Nota  si  melancholia  sit  de  hu- 
more,  non  prodest  cura  ista  ;  si  tamen  sit  de  fuco,  inscidatur  culis 
ut  dictum  est  ;  et  notantum  quod  in  hac  inscisione  sustinenda  est 
multa  emorrosogia  sanguini»  :  quanquam  enim  per  talem  emorro- 
sogiam  curari  possit  ;  potest  et  fieri  canterium  in  summitate  capi- 
tis.  Ad  epilep<;iam,  maniam  et  melancholiam  fiatustioad  nodulum 
in  fontineila  supra  collcm,  hoc  est  in  exlrcmitate  occipiti!»  et  di- 
citur  cauterium  ad  nodulum  ad  uiiTerentiam  cauteri!  cum  setone. 
Notandum  etiam  quod  supcrius  in  hac  cura  ubi  dixi  craneura  per- 
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farelùr.  quod  perforatio  isla  debet  Oeri  cum  instnimerUo  quoJ  ser- 
ra  dicitur,  elest  àA  modulo  circuii  factum  inferius  et  Ciwrtaium 
circooferentialUer  ad  modumsdrre  ut  amplior  (?)  sk  ad  penelrao. 
dum.  Habet  aulem  In  media  quasi  pedem  circuii  acuti ,  per  quem 
inflgitur  cranea  stabilius  io  eodeia  loca  et  ìtv  eadem  circuuofereu^ 
tla  ad  peqetrandum  et  pirconvolveadum.  Talis  vero  est  ordo  cau- 
terìorum  :  Tacta  autem  cauleria  ifuponatur  lardum  U3que  ad  vij 
dies  ut  iguis  cadat  :  postea  pillula  facla  de  cera  picra  et  sit  ccwdala 
vel  ligata  cura  AIq,  postea  maioretur  :  ultima  fl^t  slueihis  de  edera 
et  de  roeduUa  ebuti  et  fiat  perforatia  quedam  super  stuellum,  et 
prorima  folfum  edere  poaatur,  deiiide  plunMceaIu3 ,  et  servetur 
per  e.  vel  %l.  dies  ad  mimis^ 

Et  Dotandura  quod  epilepsla  est  04>llatio  veetricutorum  cerebci 
priocipalium  cum  diminutioae  seusus  et  motus ,  et  sunt  quiJem 
causa  potissima  ad  epilepsiam  iuducendara^  scilicet  dofectus  calo* 
ris,  inultitudo  Kumoris,  constrictia  meatuum.  Calore  autem.  debili 
multus  humor  dissolvitur  aeetum  di^oUitus  consumitur^et  per  mea^ 
tus  non  polest  trausire  et  ebbi ,  sed  retiaetur  et  replet  veutricu* 
los  cerebrii,  et  beo  est  pciocipalis  causa  qua  fttepiJepsia  Ei  predi-, 
ctis  equidem  palet  quare  cauterium  Qat  iu  illis  et  ma^^ime  ia  illis 
qui  taborant  ex  flegmate*.  Et  uota  quod  si  excreverit  caro  mortua 
in  circonferentia  cauterii,  aliflk(  /i$.  ailia  )  calefacta  et  per  diem  ap-r 
posila  oorrodunt  illanj  leoiter.  Item.  si  cauterium  a  debito  loco  re- 
cesserit,  fiat  circulus  de  petiis  lioeis  ad  modum  amili,  et  grossio^ 
xem  pattern  pone  versus  illam  parteru  ubi  caMtecium  dupete  volaeh 
iris  ;  sequetur  eaim  sioe  molestia. 


PARSSEGUNDA^ 

P^  aegritudinibus  oculorum^^ 

GAFy.  ff.  fRoU  I.  xr///,  rubr.  i/.  Ih^ffiis  quipretermturamù^ 
palpebrìi  oriuiUur  »  ei  de  quibusdam  aiiit  iupfirfiuUatibuy.  f  Tèxtux 
Jtoiandi/. 

Oditi  aliquando  rubeot  et  tacriraantar,  et  pili  preter  naturam> 
ia  palpebpis(f)  cootioentur  ;.  qui  la  eis  mordicatiouem  facieutes  „ 
eo8  laoriraari  compelhint  ;  aKquaudo.  etiam.  rubeat  et  lacrimautur, 
scilioefe  (2)  a  causa  extrmseca,  ujt  a  fumj),  pubere,  et  leuto,  et  do- 
lore«  et  aimio  gaudio,  et  siiuilibu$  ;^  aliquando  a  causa  latrioseca  ^ 
ut  ab  humoribus  fluentibo^  ad  ocuiuov.  Quod  si  pili  preter  natu-^ 
ram  ìa  palpebris  cootiiieutur^  sic  subveiùre  valemus.  Si  autem  pili 
preter  oaturam  lopalpebris  oontineantur;  et  Tnerit  in  palpebri»  miil* 
ta  oaroositas,  et  pili  superflui  ùderi  nou  possiut  ».  primo,  quidenv 

(4)  9Agi^jBijfHit»9x]part0  intertori. 

(s)^  Sctiicei continenlur  mvktyuml  ^m  iJ^^-^  hMÌìt^òis  kn%. 

io  Ì€9  2^569.  PAt  ventOé 


Digitized  by  VjOOQIC 


663 
f ricenttir  palpebre  interius  cura  foliis  parietarie,  vcl  (t  )  salvie,  \t\ 
mente,  vel  lingue  bovine  ;  et  cam  sanguìs  exierit,  et  carne  dimi- 
nula  pilìcomparueriut»  cum  piscicariolis  retortis  pili  radicitus  e- 
vetlenlur,  et  postea  inunge  (2)  locum  cum  oleo  iusquiami  vel  man- 
dragore ut  non  regenerentur.  Postea  vero  superponatur  albumen 
ovi  :  et  si  fuerit  in  yeme,  aliquantuluro  de  croco  in  albumine  ovi 
resolvatur,  et  quoties  ibi  pili  renati  fuerint,  et  multa  carnositas  ibi 
fuerit,' idem  fiat.  Palpebra  vero  ita  semper  ligetiir  ut  superius  oom- 
primatur.  Si  vero  non  fuerit  ibi  multa  carnositas,  pilos  evellas,  et 
foliis  predictìs  palpebras  frica,  ita  quod  sanguinem  emiltant«  et 
procede  ut  dictum  est  prius  in  hac  eadem  cura.  Item  ad  idem  cu- 
ra circa  succum  cimarum  rubi  et  absinthii  ana,  et  cum  albumine 
ovi  misce  et  aqua  rosarum  (3),  et  superpone. 

Cap,  11,  —  De  passionibus  oculorum.  scilieetde  lacrimisi  rubore 
et  ardore  :  f  Glosulae  Quatuor  MaghlrorumJ . 

Oculi  aii'qvando  rubent  et  lacrimantMr^  etc.  In  hac  parte  determi- 
mat  actor  et  descendit  ad  passiones  oculorum,  in  qnibus  deterroinat 
de  lacrimis  et  rubore  oculorum  etc.  et  subintelligit  universalem 
purgationem  que  debet  semper  precedere  in  omoi  parte  vel  tem- 
pore, sine  opere  medicine,  sì  corpus  fuerit  plectoricum.  Cum  igi- 
tur  lacrime  suoi  in  oculis,  aliquando  causantur  a  causa  exteriorì, 
ut  a  vento,  fumo,  tristicia^  etc.  de  hiis  non  intendit  actor,  sed  de 
hiis  que  causantur  a  causa  interiori,  que  sunt  multiplices^  unde 
quedam  proveniunt  a  veois  eiistentibus  intra  craueum  et  cutem , 
et  sunt  cure  facilis  ;  quedam  vero  in  febribus  acutis  que  causantur 
a  causa  interiori,  scilicet  a  dissolutione  st7ur(?)  bumiditatis  cere- 
bri,  et  iste  signant  mortem  vicinam. 

In  cura  igitur  lacrimar um  materies  prius  digeratur  secundum 
diversitatem  medicine,  scilicet  cum  occizaccaro,  vel  cum  alio  siru- 
po.  Deinde  purgetur  cum  pillulis  aureis  cum  esula  acuatis  in  cau- 
sa flegmalica  vel  melancolica,  vel  cum  hatartico  imperiali.  In  cau- 
sa autem  colerica  et  adusta  cum  emagogo  et  dyaterico  (?)  tertiato, 
scilicet  spacio  triumdiernm;  detur  etiam  optata  exeuoti  a  stufa  vel 
eunti  dormilum,  sicut  est  dyaolibanum ,  vel  exhibitio  thuris  quan- 
do vadìt  dormilum;  restringit  enim  lacrimas  vel  reuma^  Deinde 
evitenlnr  debilitantia  visum^  quorum  multa  sunt  genera  sicut  dicit 
Avicenna  (1)  inter  que  sunt  omnes  operatiunes  et  motusqui  super- 
flue desiccant,  ut  est  labor  multus  in  coitu  et  prolixitas  respicien- 
di,  et  retinentia  visum  et  superflua  iospectio  nigri ,  que  coofortat 
visum  tamen  si  moderata  fuerit  talis  inspectio,  et  superflue  lege- 
re  minutas  litteras  et  sompnus  post  repletionem  dooec  cibus  sit 
digestus,  et  hic  locus  habet  in  omni  causa  reumatica.  Inde  babeiiti 
quoque  debilitatem  visus  nocet  omnis  lepletio  superfludi  ut  super- 


(i)  fe^ bovine  mànt{Uii  dans  1498. 

(<)  Inunge poitea  inaaque  4àns  1498* 

(3)  Cettrois  mols  manqueotdans  ti^S. 

(4)  Lib.  liJ j  iva  3)  Uftct'  J,  cap,  >,  et  fan  3/  traci.  IV,  cap.  à. 
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flue  bibere  tei  oomedere  ;  item  comtipaUo  Tentris«et  omnegeue- 
rans  saaguinem  grossum  et  iurbidum  nocel  eis.  —  UemomnU  e* 
brietas;  item  vomiti»  confort  purgando  stomachum,  sed  riocet  quia 
elevai  materios  ad  caput  et  maieries  capitis  commovet-  Si  ergo 
fiat.  po9t  cibum  fieri  debet,  et  eum  racilit8te«  ita  quod  prius  co- 
niedat  iioctuosa,  deinde  provocet  vomitum  cum  aqua  tepida,  meN 
le  et  sale,  mixtis  simili  ;  item  balneum  post  repletionem  flelus  ve« 
bemenset  multitudo  flebotomie,  maxime  cum  ventosis. 

Item  omnes  cibi  salsi,  acuti,  vaporosi,  nocent  visui»  et  omnis 
cibus  qui  oocet  os  stomachi,  nocet,  et  vioum  grossum  turbidum^ 
olive  immature  et  porrus  et  cepa,  allium,  anetum,  caules  et  ien^ 
tea,  et  fumus,  et  pulvis^et  omnia  ista  que  sunt  xi]  in  minimo  sunt 
observaoda  in  curis  oculorum. 

Postea  poiienda  sunt  restrictiva  super  duo  tempora,  si  duo  oculi 
fluant;  vel  super  unum,  si  unus  fliiat.  Unde  recipe  sanguiuis  dra* 
conis,  boli«  tburis,  masticis.  et  cum  hiisapponatur  acacia  et  di'^tem*. 
peretur  puivisoum  albumine  ovi  et  addatur  parum  de  farina  ordei 
et  siliginis  ad  maiorem  tenacilatem,  et  loco  passioni»  vel  tempori 
apponatur  et  dimittatur  per  ij  vel  iij  dies  ;  deinde  cum  aqua  cali- 
da  removeatur  ;  et  si  opus  Tuerit,  itereutur  predicta.  Postea  eliam. 
fiant  duocauteria  in  fontibus  duorum  brachiorumiiiidigilissupra 
cubitum,  si  lacrime  ex  duobus  oculis  fluant,  et  sub  duabus  auribus 
sub  mollicie  auris;  postea  inscidantur  due  vene  que  sunt  in  tymr 
poribus,  et  una  in  fronte  media,  et  extrahatur  sanguis  secunduni 
virlotem  patientis  ;  postea  cauterizentur  vene  que  sunt  in  tympa« 
ribus,  altera  non  cauterizata  neo  adusta,  et  ante  minutionem  stria - 
gatur  collum  fortiter  patientis  cum  manutergio  vel  alio  panno,  ut 
vene  melius  appareant,  et  circa  inscidatur  cum  Qehotonvj  in  pro- 
fundo  Agendo  subtus  sub  vena,  et  subito  extratiatur  superius;  et  si 
sauguisuon  possit  restringi,  suantur  capita  venarum  ut  siipradi- 
ctum  est,  ita  tamen  quod  non  purgantur;  et  cauteria  xl  diebus 
deporteutnr  aperta  ad  nodulum  in  eis  impositum  ;  et  nota  quol 
quedam  vena  est  in  temporibus,  sive  extra  lampara»  qua  ahsci>>a 
aufertur  visus, 

Sunt  autem  quidam  qui  nec  inscisionem  nec  cauteriumsuslinent: 
cum  ferro  ergo  in  talihus  sumantur  cantarides  et  terantur  cumse^ 
pò  yrcino  vel  arietino  et  modico  frumenti  apposito  et  aceto  ;  ex  is- 
lis  fiat  emplastrum  et  poiiatur  sub  temporibus  vel  sub  mento  ni 
multe  vesice  aqua  piene  nascantur  et  punatur  notiuius  in  uiu  qtie 
diu  moretur  aperta,  nec  din  tale  emplastrum  saprà  locum  dimitla- 
tur,  quia  febrem  vel  stranguriam  inducerent,  et  si  stranguria  inile 
acoiderit,  acoipiantur  due  cantarides  vel  iij,  etestbeautur  cum  la- 
Gte  caprino,  prius  capitibiis  et  alis  remotis  ;  hoc  euim  stranguriam 
solvit  Item  aliquaodo  fiat  ventnsatio  sub  mento  et  occipitio,  sed  in 
eis  qui  traosierunt  xl  annos,  raro  ponenda  est  ventosa  in  parte  pn« 
iteriori,  qooniam  spiritus  visibiles  ad  se  attraliit.  Deinde  venien* 
dom  est  ad  experimeota:  recipe  fumi  terre,  plumbi  usti,  id  est  ter- 
re foroacis  in  qua  funditur  plunibumi  sanguinis  umbre»  id  est  cu« 
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iiisdam  pìscis  qui  sic  nomìndtiir  ;  isla  incorporeDluret  fiat  coHìriuni, 
vi  istp  collìrio  utdtiir  patens  sepius,  quoniam  oculos  coorortat ,  et 
vjsum  clariGcat,  et  lacrimas  coiistringit.  Si  autetn  predictus  sangiik 
haberi  non  possit,  apponatur  lacmulieris  puerum  nutrìentis.  Item 
agresta,  aloes,  eperìcum  prò  quadam  parte  multum  confert  exterìus' 
apposituro  et  iuterius  assuroptum  ;  larapdanum  vero  mulluro  con- 
striugit;  ad  idem  mittatur  seto  in  Tontinella  sub  nure,  et  fiat  caute- 
rium  cum  nodulo>  quod  melius  est. 

Hic  auctor  sequilur  de  rubore  oculorum  ,  qui  aiiqoando  cau- 
satur  ex  sanguine  ,  quod  cognoscitur  per  plenitudiDem  venarom 
et  eitensionem  ipsarum  et  spissitudinem  et  ioteosionem  arine;  et 
lune  fiat  flebotomia  decephalica.  Aliquando  autem  causatur  a  co- 
lera et  tunc  urina  est  intensa  et  sublilis,  et  citrinitas  et  mordica* 
tio  et  puoctio  in  oculis  ,  et  tunc  aliquantulum  minuatur.  £t  nota 
quod  in  omni  morbo  de  materia  subtìli  scmper  flebotomia  est  ore- 
ponenda  cum  convenientia  particularinm,  quia  maleriem  ingros- 
sai et  ipsam  reducit  ad  mediocritatem;  e  converso  autem,  fit  ioeis 
quorum  materies  est  grossa,  quia  prius  utendum  est  medicinis  re- 
spicientibus  colera.  Uode  prius  utendum  est  laxativo  et  postea  fle- 
botomia. Colera  autem  purgatur  cum  yerapigra  et  pillolis  de  va- 
riis  generibus  mirabilibus  et  pillulis  sino  quibus  esse  nolo,  et  ha- 
tartico  imperiali  dequolibet  drachm.  ijsero  exhibeanturet  incra- 
stino  eritsanus;  vel  fac  tales  pillulas  sine  quibus  esse  nolo,  etden- 
tur  in  sero,  quia  iste  pillule  per  se  solum  lacrimas  oculorum  pur- 
gane Consequenler  determinat  actor  de  passionibos  oculorum  et 
maxime  de  illis  que  proveniunt  a  causa  interiori. 

In  rubore  igitur  oculorum  ex  percussione  vel  fumo  in  tali  casu 
fiat  minutio  per  anthipasim  ,  si  corpus  sit  repletum  et  dolor  re- 
cens.  Si  vero  rubor  oculorum  fuerìt  inveteratus  ,  tunc  fiat  minu- 
tio ex  eadem  parte  ;  deinde  apponantur  repercussiva  bona.  Ca^^ 
vendum  tamen  est  ne  fortia  repercussiva  oculo  superponantur  ; 
accipia tur  igitur  mica  panis  bullita  in  vino  et  super  ocuium  empia- 
smetur,  quia  hoc  est  mitigativum  et  repercussivum  ;  et  si  Tuerit 
in  oculis  ardor,  tunc  in  aqua  decoquatur  et  super  ocuium  empla- 
smetur.  Pulvis  etiam  rosa  rum  bulliat  in  aqua  vel  vino,  et  calidum 
^sicj  oculo  superponatur  et  operatur  idem.  Item  contra  ruborem 
et  ardorem  oculorum  a  causa  extrinseca,  si  assit  lippitudo,  laven- 
:ur  oculi  cum  aqua  tepida  et  lacmulieristepidum  apponatur,  quia 
hoc  est  mitigativum  doloris. 

Item  aliquando  cadit  in  oculis  aliquid  et  adheret  ocolo  per  in- 
fixionem  ,  et  de  hoc  non  determinat  actor.  —  Ca vendum  ilaque 
est  ponere  ferrum  super  substantiam  oculorum,  quia  propter  hoc 
multi  excecantur;  unde  in  tali  casu  aliquis  lingua  sua  exsugat  ocu- 
ium, quia  lingua  multum  mundificat  ocuium  sua  asperìtate. —  i- 
tcm  aliquando  asperitates  accidunt  in  oculis;  et  lane  palieos  jaceat 
supinus  et  grana  gallitriti  apponantur  in  angulis  oculorum  et  per 
iotum  ocufum  dispergentur  ;  et  sic  iaceat  per  ii  horas:  et  si  isla 
grana  baberinon  po5sunt;  apponatur  semcn  basiliconis,  vdpsillUi 


Digitized  by  VjOOQIC 


665 
vel  eiarrubii  ;  et  si  nullom  borua  haberi  possìt  «  recipe  cortkeni 
bugie,  et  pulverizetur  ,  et  distemperetur  cum  aqua  rosarum  vel 
reiHculi;et  sic  resideat  et  postea  liquor  oculo  impooatur  ad  eius 
mundificationem. 

Item  contra  livorem  et  tumorem,  et  ruborem,  et  percussionem 
oculorum  valetGyfninum  tritum  et  cuoi  cera  loelaxata  ad  ignem 
si  caliduiD  auperpoaatur;  et  hoc  fiat  sepe. 

Item  ad  livorétn  vel  nigredinem  io  oculis  vel  in  facie  ex  reper- 
cussione vel  casu:  Becipe  grana  psiliiiet  ponantur  in  saccello  parvo 
et  non  repleatur  «  et  tunc  iofundatur  in  aqua  rosea  et  ictui  super* 
ponatur  vel  casui.  Ad  idem  valet  succus  raphani;  ad  idem  valetsuc- 
cus  porrorum  cum  albumine  ovi. 

Item  contra  ardorem  oculorum  stupe  intingantur  in  albumine 
ovi  vel  in  aqua  frigida,  vel  in  muscillagioe  psillii ,  vel  aqua  rosa- 
rum,  et  superponatur  oculis,  quia  multum  iufrigidat.  Item  contra 
ardorem  mordicatioois  et  ruborem  :  Recipe  corlicis  bugie  pulve- 
rem  et  ponatur  in  aqua  rosarum  et  per  noctem  sub  divo  ponatur  : 
de  isto  autem  collyrio  instilletur  in  oculis  cum  piuma  ,  quooiam 
predicta  saaat.  Vel  recipe  viridiseris  dracbm.  dimid  ,  salis  gem- 
me drachm.  ij;  pui ver izentur  et  pul vis  ponatur  in  lib.  i  vini  puri 
albi  vel  lib.  dimid.  etestcollyrium  viride  et  1  gutta  bis  in  die  po- 
natur in  oculo.  Yalet  autem  contra  ruborem  oculi  et  ipsum  a  fi- 
stulis  preservat  imguentum  viride.  —  Item  recipe  viridiseris  une. 
U  salis  gemme  une*  dimid.  cum  lib.  i  axungie  porci;  axungia  au- 
tem liquefiat  et  coletur  ,  poslea  pulvis  predictus  cum  ea  incorpo- 
retur  et  fiat  unguentum  viride,  hoc  fistulam  curat  et  cancrum  et 
carnem  mortuam  corrodit.  —  Item  recipe  sarmeotum  siccum  et 
jnscide  usque  ad  iocum  medulle  parum  iuita  nodum  et  concava,  et 
in  illa  concavitate  ponatur  granum  piperis,  et  caput  sarmenti  cum 
pipere  et  vioo  vel  aceto  madefiat  •  deinde  fricetur  supra  cutem 
quousque  granum  consumatur  ;  postea  aliud  granum  ponatur  et 
fiat  idend;  et  liquor  cadens  in  pelvi  vel  scutella  oculo  imponatur  , 
quoniam  ruborem  et  maculam  recentem  curat  ad  etiam  inveteratam 
ai  tamen  prius  mollita  fuerit.  Item  recipe  xxx  grana  frumenti  in- 
tegra et  aliquantulum  salis  et  ponatur  in  lib.  dimid.  vini  albi  per 
iioctemju  mane  autem  istud  coiljrium  oculis  instilletur  quoniam 
ruborem  et  maculam  recentem  curat. 

Cap,  ///.  ^Rol.  /,  JTK///,  pars  rubr.  2  )  —  De  laerirnis  oculo* 
rum consiringeìidis.  (Textus  Holandi  ). 

Si  vero  oculi  lacrimantur  et  rubent ,  et  pili  preter  naturam  in 
palpebris  non  contiuentur,  truncetur  vena  que  est  in  fronte  et  due 
que  sunt  in  timporibus;  et  cum  tantum  sauguisexìerit  quantum 
jBedico  videbitur  sufficere,  vena  illa  diligeiiter  cum  acu  subtili  ap- 
prelieodatur,  ita  quod  vena  non  perforetur,  et  ex  alia  parte  acus 
ipsa  traliatur  cum  folio  {sic)  ei  adbereote  ,  et  cum  ilio  filo  vena  li- 
gatur  (sic)  et  bene  nectaturne  sanguis  possit  exire.  In  plaga  vero 
roittatur  lardus  per  iij  dies;  poslea  intromitlatur  caro  porcina  ma- 


Digitized  by  VjOOQIC 


666 
era  yel salsa  (i)  per  X  diesdonec  bene  purìficetur  locas;  Nota quod 
caro  macra  salsa  pooitur  io  vulnerlbus  rdtioiic  mundificiatbDis.  Cym 
vero  puriflcatus  fuerit,  caro  illa  removeatur  et  filum  exlrabatart 
et  si  opus  Tuerit  carpia  vei  aliud  huiusmodi. 

Ad  lacrimas  oculorum  constriogendas^  mittaturseto  io  footioella 
cartilagiois  auris.  llein  accipe  roasCicen,  olibanuin,  lapdaouin  •  et 
in  ferventi  marmore  liqueracta  et  in  fronde  lauri  posita  et  timpo- 
ribus  super  veuas  predictas  calidum  ,  adeo  quod  sufferrì  potest , 
ponatur. 

Iste  autem  debet  esseordo  in  strìngendo  flaxnm  sanf^uinis  ve- 
nienteroad  oculum:  collumconstringatur  ut  appareat  vena  in  froa* 
te;  deinde  accipe  duas  acus  primo  cum  Blo  de  serico,  et  infigan-> 
tur  ultra  sub  vena  iurta  craneum  ad  instar  duorum  digitorum;  pò- 
stea  in  medio  scinde  venam  ,  et  cum  videris  satis  sanguinem  exi- 
visse,  necte  capita  vene  cum  filo,  et  poslea  appone  albumen  oviet 
pulverem  constrictivum,  scilicet  masticis,  boli,  sanguinis  draconis, 
et  similiter  fiat  in  venis  tymporum. 

Et  (2)  hochabui  a  roagistro  Gervasio  contra  lacrimas  oculorum: 
recipe  lib.  dimid.  (?)  aque  rosarum,  thuthie  non  ablute,  croci  ana 
et  f.  distemperentur  in  predicta  aqua  rosarum  per  noctem»  et  di- 
tnittanlur  residere,  et  de  mane  acclpias  unam  gottam  de  predicta 
roixtura,  et  ponatur  in  oculo.  Cave  tamen  quod  non  moveatur^sed 
sumas  de  superiori  parte. 

Cap.  IV f  EoL  I,  xriu.  pars  rubr.  2.  ).  —  De  grandine  nata 
insvperciiio.  /Texlvs  Bolandi). 

Item  consurgit  aliquando  quedam  soperflnitas  ad  modam  lupi* 
Dorum  in  pelle  inter  supercilium  et  palpebram,  quandoque  inte- 
rius,  quandoque  exlerius.  Si  vero  exterius  et  manibus  compre- 
bendi  possi t,  curabilis  est;  si  non,  minime.  Si  ergo  curabilis  est  • 
apprehendatur  cum  piscescariolis  ,et  ex  transverso  inscidatur  et 
extrahatur;  deinde  cura  ut  cetera  vulnera.  Et  nota  quod  omnìs  io- 
scisio  debet  potius  fieri  in  loogumquamex  /^iàt)  transversum^quod 
est  notabile  (iicj  dignum,  ut  melius  et  habundantiuseflBuatsanguis 
et  sanies  et  cetera  (3)  nociva,  cum  magis  dispendeat  vulnus  in  loo- 
gum  quam  ex  transverso;  sed  io  palpebra  vel  sub  oculo  et  in  fron- 
te debet  fieri  inscisio  ex  transverso:  si  enim  in  longum  inscidere- 
tur,  impediretur  motus  palpebre  sursum  vel  deorsum  (7)  cicatrì- 
saretur. 

Cap.  ì 
movetido. 

Accipe  iiuii(^iii  uiai;ii.uiiijiu.,uiiuiiiii,aiiM:epBUCiqiiiircaiiipiinoi« 

drachm;  ista  omnia  teranlur  et  subtilissime  pulverizentur  et  cum 
eleo  violaceo  et  succo  (4)  celidonie  distemperentnri  et  agresta  sa- 

(i)  Ces  èetìn  mots  manquant  danf  1498. 
(^)  Lei  alinea  maoque  dans  xi^S» 

(3)  Cuncta^  1498* 

(4)  E$  iucca, .  .  violatum  manque  dans  i49^* 
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peradd^tai^  cfc  iteram  oleum  violacetmi  ;  et  ita  Ticisslln  ponende  « 
modo  de  ìslo  modo  de  ilio  apponendo ,  diu  misceatur  et  ad  modum 
unguenti  albi  eonticiatur  ,  et  cum  opus  fuerit  ad  modum  oolljrìi 
cum  penna  inoculum  (1)  intromitUtor. 

Item  (2)  ad  pruritum  oculorum.  Becipetutbie  indice  lote,  et  dì- 
stemperetur  in  agresta  per  ii]  dies  et  iierym  ponatur  in  aqua  rosa- 
rum  per  ili)  dies,  et  extrahatur,  et  pulveritetur;  valet  autem  cen- 
tra ruborem  et  pruritum  oculorum. 

Si  vero  fuerit  mordicatio  ibi  vel  arsura,  tale  collyrinm  facimus. 
Accipe  litargirium ,  aloen  epaticum  ,  masticen  ,  et  pulveriza  «  et 
confice  sic:  accipe  cimas  rubi  etabsintbiumequaliter,  et  succumex- 
trahe,  et  cum  tali  succo  et  aqua  rosarum  vicissim  de  utroque  pre- 
dictum  pulverem  incorpora  diligenter  «  et  cum  opus  fuerit,  oculis 
ìmpoufktur;  vel  aqua  rosarum  de  lenlulis  (sié)  (3),  vel  succiim  plan- 
taginis  vel  poligonie  et  de  agresta.  Item  agresta,  aloe  epaticum  prò 
quarta  parte  multìsconfert  oculis  exterius  appositnm  et  interìus 
acceptum.  Lapdaroom  quoque  multum  constrìngi t.  Ad  idem  mitta- 
tur  seto  in  fontinelh  sub  aure  ,  vel  cauterium  cum  nodulo ,  quod 
nelius  est. 

Cap.  vi  f  Eoi.  I,  XV Ili ^  rubr.  5j  —  De  panno  oculorum  corro- 
dendo. fTextUi  RélandiJ. 

Ad  pannum  ocukrum  corrodendum  tale  unguentum  facere  con- 
suevimus  :  Accipe  :  et  nota  (4)  quod  debet  precedere  nniversalis 
purgatiosi  corpus  sit  plectoricnm;  si  non,  particularìs  «  ut  de  ca- 
pite; accipe  centrum  galli*  celidonie  vel  domestico  ana  manip.  i  et 
bene  pista,  et  invi  drachm.  olei  commonis  mitte  ,  et  per  vii  vel 
ìx  dies,  vel  etiam  dIus,  ibi  dimittedonec  marcescant  :  deinde  ad 
jgnem  bulliant,  et  cum  videris  substantias  herbarum  petere  fun- 
dum  vasis  in  quo  loquuntur,  quia  tunc  ventositas  que  in  eis  erat 
€8t  consumpta,  depuantor  ab  igne  et  colentur  ;  et  cum  colata  Tue- 
riot  per  pannum  ,  iterum  pooantor  ad  ìgnem  et  admittatur  ibi 
drachm.  i  cere;  ipsi  quoque  liquefacta,  experiaris  ad  marmor  ;  et 
ai  alìqoantulum  tenacitatem  habuerit ,  signum  habet  decoctionis. 
Postea  vero  apponi  ibi  une.  i)  viridis  eris,  et  ad  lentum  ignem  pa- 
rum  facias  bnllire;et  iterum  (5)  proba  super  iapidem  ,  et  si  habet 
eolorem  viridem  ,  depone  ab  igne  et  addo  ibi  ii  drachm.  olibani 
sabtilissime  pulveizati  et  incorpora  cum  predìctis  ;  deinde  addo 
ibi  une.  ijsarcocolb  pulverizate  vel  tuthie,  quia  tuthia  multum  va- 
let in  hac.cura,  qtnanaturam  habet  corrodendo 

Sarcocolb  est  succus  (6)matrisilve.  Si  autem  sarcocolla  non  po- 
test  haberi,  pouatir  loco  eius  succus  celidonie ,  et  iterum  ducen- 

(i)  Ces  cinq  mots  imnqQent  dans  1498. 

(2)  Ce  $  manqae  dois  1498. 

(3)  Oculis  impanatvr.  Nota  quod  et  deeet  aqua  rosacea  ,  appone  apuani 
pluvialem  vel  aquam  ie  lenticulii^  149^. 

(i)  Et  nota  ....  aìcipe  manquedant  1498. 

(5)  i\^%  h\o\ì\%i  poms  et, 

(6)  1498  ^jouie;  ci^'uedam  herbe  trammarine  iecundum  alio*  tueout* 
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daciMD  prcdictisiDCorporetor.  lo  ultimo  vero  oliboni  (I)  ,  iitii  < 
aloe  epatici  ànadrachm.ii  diligenlissime  puiverizalis  et  cum  oieo 
coouDuni  prius  insiniul  incorporatis,  ita  quod  istapeimixta  parum 
sint  liquida,  et  cum  supradiclis  commisce  et  diu  cum  spatula  com- 
iniscendo  diligenter  incorpora  ista  omnia;  ista  autem  omnia  iocor- 
porata  perpannum  cola  et  usui  reserva  ,  et  cum  opus  fuerii  cum 
penna  (2)  delicata  oculorum  extremitatibus  impone. 

Experìmentum  (3)  ad  corrodendum  pannum  oculorum  :  accipe 
dragagantum  et  viride  grecum  «  ana  ;  in  vino  alkx)  pone  et  ibi  tene 
per  ili  dies  «  et  guttam  unam  pone  super  oculum.  Cum  autem  ex 
parte fueritconsumptus,  accipesuccum  ruthe  vel  morsGsgailine  (4) 
cuius  flos  est  rubeus  >  et  cum  (5)  succo  cuiusdcm  vermis  qui  dici* 
tur  pecten  longus,  infinitos  pedes  habens  misce  et  in  oleo  superpo- 
ne,  quod  valet  etiam  ad  alia. 

Pecten  (6)  longus  est  vermis  qui  nascitur  inter  trabem  et  cor- 
ticem,  habens  roultos  pedes  Ad  idem  :  recipe  ziniiberis  une.  U , 
gariofilacii  une.  i,  lapidis  calaminaris  drachm.  i  ;  extioguatur  do* 
vies  in  vino  et  pulverizetur  subtilissime  ,  et  iddatur  parum  can- 
fore. Iste  pulvis  valet  contra  oculos  lacrimantes  et  contra  pannum 
oculorum,  hoc  dixit quidam  de  vinca. 

Ad  idem:  accipe  castorei  et  olibani,  sarcocolle  ana  dradiro  ij  et 
dimid.  ,  camphore  une.  ii,  margarite  non  perforate  une*  i,  viridis 
eris  une.  i;  cooficitur  sic:  castoreum,  olibenua  etsarcocolla  et  vi- 
ride eris,  ana  terantur  et  jn  marmore  lucido  i7)  et  calido  pooan- 
tur  et  ibi  agitentur  et  desiccentur,  et  post  in  mortarioiterura  te- 
rantur subtilissime.  Camphoram  quoque  et  margaritas  in  mortario 
puUeriza  diligenter  et  cum  predictis  admisce  in  parapside  terrea 
vel  alio  simili ,  et  cum  aqua  rosarum  conficianhir  et  diligenter  in- 
corporenturet  ad  solem  iterum  desiccentur  ,  seilicet  in  estate  ;  et 
hoc  fiat  ter  de  tercio  in  tercium  diem  usque  (d  ix  dies  (8)  ;  posi 
ixm  vero  diem  ista  desiccata  et  in  unum  redatti  usui  reserventor  ; 
valet  enim  bujusmodi  pulvis  ad  pannum  corrodindum. 

Cap.  vi.  De  panno^  macula  ,  tela  ei  taOianeia  oeul(mm  U  ii« 
milibui'  fGlii$ulae  Quatuof  Magislrorum/. 

Ad  pannum  ocuiorum  corrodendum^  etc.  -^  Consequenter  deter- 
roinat  actor  de  panno,  per  quem  inteliigit  ungilam,  telam,  macu- 
lam,  catharactam.  Macula  autem  est  passio  qce  provenit  iacor»* 
Da  oculi  in  perforatione  uvee  tuuice.  Quod  si  ùerit  nigii  vel  livi- 
di coloris,  signat  melancholiam  esse  in  causa,  3t  tunc  vix  aut  un- 
quam  curatur.  Si  vero  Tuerit  subalbidi  colori! ,  tunc  speratur  de 

(r)  Oculi ^  1498. 
(tt)  PeHa^  1498. 

(3)  1498  omet  ceUe  phrase. 

(4)  M^rgUice^  1498. 

(5)  Eicum .  .  .  haóenSy  est  omif  paf    1498* 
(^)  (!e  paragraphe  maoque  dani  1Ì9S. 

(7)  JViiùdo^  1498. 

[S)  Ct»  qoatre  móts  mao^eat  danv  ìifi* 
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salate.  —  Afbugo  aatem  est  macula  inveterata.  —  Pannus  quidem 
provenit  ex  humore  viscoso  in  aliqua  parte  oculi  adbcrente  et  ih 
substantiam  panni  transeunte,  et  iste  pannus  ctim  unco  sottili  po- 
test  elevar!  etcum  cultello  abscindi  —  Vngvh  vero  est  que  ab  uno 
angulo  oculi  ad  olium  transitet  fìt  ex  eodenihnmore  ex  quo  pannus 
et  aliquando  apparet  eitra  substantiam  oculi:  ista  autem  ungula  si- 
cut  pannus  curatur.  Itero  aliquando  provenit  ex  vicio  tunice,  que 
recipìendo  de  humore  plus  quam  debeat  inspissatur;  hec  raro  cu- 
ratur. —  Catharncfn  quidem  provenit  ex  humoribus  reumatizan- 
tibus,  id  est  fluentibus  ad  oculos,  et  isti  aliquando  fluunt  ad  locum 
illum  qui  est  intus  cristallinum  humorem  et  vìtreum  et  Taciuntca- 
tharactaro;  et  in  cura  quidem  istius  catharacte  non  competunt  ex- 
terius  apposita,  sed  medicine  interius  sumpte,  sicut  pillule  auree 
acuate  cum  esula  ,  vel  cum  pillulis  sin^  quibus  e$$e  no/o  vel  jrera 
Constantini,  gargarismata  quoque  et  sternutationes  et  similia  ca- 
put purgantia  conferunt.  Et  nota  quod  quando  caputsolum  est  re- 
pletum  non  debet  fieri  purgatio  universalis.  sed  particularis.  Un- 
de  gargarismata  et  sternutationes  sufBciunt*  Item  quandoque  fil 
catharacta  propter  humores  fluentes  ad  locum  qui  est  inter  cri- 
stallinum humorem  et  albugineum  ,  et  ista  quandoque  est  curabi- 
lis.  quandoque  non  ;  quod  sic  diuoscitur:  patiens  claudat  oculum 
sanum  et  modicus  diu  fricet  cum  digito  super  palpebram  oculi  in- 
firmi, postea  patiens  oculum  suum  aperiat  sabito  ,  et  si  post  diu- 
turnam  fricationem  pupilla  videbiturdilatari,  signum  est  curatio- 
tionis;  si  vero  non  dilatatur,  est  incurabilis. 

In  curatione  quoque  macule  et  aliarum  passionum  servanda 
sunt  predicta  ,  et  antequam  pulvis  corrosivus  inoculoponatur  , 
semper  debet  mollifica  ri  hoc  modo  per  vi  vel  per  vij  dies.  Postea 
ponatur  pulvis  corrosivus  in  parva  quantitate  hoc  modo  :  Recipe 
lac  mulìeris  tepidum  et  super  maculam  ponatur ,  quia  optime  re- 
tnollit.  —  Item  recipe  sanguinem  alanim  pulii  columbini  et  pone 
super  maculam ,  quia  ipsam  remollit  et  eam  recentem  aliquando 
curat.  Et  fiant  fumigationes  de  herbis  mollitivis  et  palea  avene  et 
ordei,  et  balneetur  patiens  si  non  assit  reuma.  —  Item  recipe  me- 
dullam  aleanseris  et  ipsam  in  parte  una  calefacias  et  infrigidatam 
super  maculam  ponas ,  quia  ruropit  et  ad  saniem  ducit.  Et  nota 
quod  macula  recens  Tacilis  estcurationis.  —  Item  nota  quod  fol- 
licula  (5try  omnium  avium  viventinm  de  rapina  multum  valent  in 
curatione  maculcv  et  valet  etiam  Tel  hominis  gladio  mortui  in  eo- 
dem  casu  Et  dicit  Avic.  talis  huiusroodi  qui  Tuerit  mortuus  sanus 
et  invenis.  Et  etiam  sumantur  tria  rellicula  avium,  vel  i  vel  ij ,  et 
pulvis  sarcocolle,  mirre,  aloe,  thurfs,  masticis,  magi  (?)  per  To.  (?), 
coralli ,  ana  ;  pulverizentur  et  distentperentor  cum  istis  fellibus  ; 
deinde  apponatur  succus  Tragarie,  ruthe,  feniculi ,  et  simul  omnia 
aliadistemperentur,  et  residere  in  vase  vitreo  dimitlantnr.  De  eo 
autem  quod  superius  natat  una  gutla  vel  due  in  ocnlo  ponantur  , 
et  caveat  sibi  patiens  ab  omni  causa  reumatica*  quantum  poterli; 
maculam  curat.  — *  Uem  recipe  tuth  am  et  usque  ad  albedioem 
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comburatur;  postea  io  aqua  rosaronit  ve! aceto  vel  agresta  ^mj 
exstinguatar  ,  yel  in  orina  pueri  virginis»  et  sic  fiat  novies  com- 
borendo  et  exstinguendo;  postea  aotem  desiccetur  et  optime  te- 
rator  et  ca:nìpso  liquore  cum  qiiofueritexstincta,  distemperetur« 
et  remaneat  trita  ita  quod  roortario  adhereat.  Postea  accipiatur 
bolum,  aloes  et  minutim  inscidaturet  ponatur  super  corbones  li- 
ii8  vel  vivos;  deiude  mortariuro  super  illos  carbone^  inversetur  et 
cum  illud  quod  in  mortario  continetur  exsiccatum  fuerit,  pulveri- 
zetur.  Postea  puhis  iste  exsiccetur  ad  solem  ,  et  postea  per  pau« 
num  sobtilissimum  tricocinetur  vel  triootinetur  (sic),  et  modicum 
de  camphora  apponatur,  et  de  isto  aulem  pulvere  parum  super  ma- 
culam  ponatur.  Prius  tamen  apponantur  remollitiva,  quia  causam 
curat  et  ruborem  oculoruro  et  ardorem  mitigat  et  lacrimas  strin- 
giti Yel  curo  isto  polvere  fiat  unguentum  curo  modica  cera  et  au- 
xungia  galline,  et  valet  contrapredictam,etc.£t  nota  quod  dolore 
in  oculo  perseverante,  nihil  in  oculo  est  ponendum. 

Itero  recipe  stercus  humanum  combostum,  sai  gemme  ,  os  se* 
pie  combuàturo,  stercus  lacerto  viridis;  ana  ista  subtiliter  polveri- 
zentur  ,  et  pulvis  super  macularo  in  oculo  ponatur  ,  quia  caro  cu- 
rat. —  Item  recipe  anserem  pinguem  et  aRguillam  frustratimin- 
scisam,  et  venter  anseris  repleatur,  illa  anser  deinde  assetar  ,  et 
pinguedo  inde  distillans  in  pelvi  cum  lapide  cmatistes  vel  enathi- 
tesquousque  rubeat  fricetur;  de  ista  autem  pinguedine  macule  et 
panno  apppnatur.  —  Itero  recipe  cjroinum  et  bene  masticetur  et 
per  pannum  exprimatur,  et  liquor  inde  distillans  ponatur  in  panno 
et  macula,  quìa  illos  recentes  delet  :  valet  etiam  centra  lacrimas. 

Itero  recipe  ovam  acerbam  que  est  alba  si  perveniretad  mato- 
ritatem,  comburatur  in  olla  rudi  et  inde  fiat  pulvis  et  super  pan- 
num et  macularo  apponetor. — Itero  accipe  zinziber,  et  prius  in  li- 
no intingatur  et  super  cautem  fricetur  ,  et  liquor  inde  distillans 
super  pannum  et  macularo  poiwtur,  quìa  utruroque  curat.  —  Item 
succus  papaveris  nigri  vel  ruffi  curat  macularo.  Et  nota  centra de- 
bilitatero  visus  autero  muituro  valet  roirabilis  conditi  (tk)  et  seoien 
feniculi. 

Pulvis  opiimus.  Pulvis  optimus>  visuro  confortans ,  lertigiDem 
tollens,  stomachom  et  vìrtutero  digestivaro  confortans  et  ventosi- 
taterosedans:  Recipe semen  levistìcuro,  aroeos,  anisi,  apii,  fened, 
i,  petrocilli  agrestis  et  doroestici,  cardamomi,  aneti,  carvi,  silerìs 
massaleotici  (?),  cimlni,  salvie,  calaminti,  maratri,  thimi ,  epati- 
ce  (?),  piperis,  ys^pi,  omnium  ana  une  drachm.  ($ie) ,  zioziberis^ 
piretri ,  liquiritie  is  nticis  muscbate  ^  ana  une.  drachm.  (sic)  iij  ; 
sene^  cinamoroi  une.  drachm.  ilìj;  galange,  croci,  gariofilacii,  aiui 
une.  drachm.  dimid.;  polegii  drachm.  i.  Fiat  pulvis  existopul- 
vere.seroeU  vel  bis  ,  vel  ter»  ante  ciburo  curo  vino  accipiatur  ;  vel 
aspergatur  pulvis  iste  super  cìIkm  ;  sed  in  moltis  causis  non  bdbet 
locum;  insensibiter  enim  et  multum  evacuat  et  subtiiiat.  Item  ac- 
cipe aiungiaro  porci  recentem,  et  pelliculis  remotis,  in  pelvi  can- 
dente appone  et  cum  Ugno  cerili  diu  agita  usque  ad  ii  dies  singii* 
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lis  diebns.  Hocanguentum  fiat  t  sic  et  isto  aogaento  ocalum  lacri- 
mantelli  unge ,  hoc  enim  lacrìmasstringit  et  predictis  paasionitNis 
conferì.  —  Et  nota  quod  in  roundificatione  ocali  grana  galli  trìti 
suot  apponenda. 

CàP.  VII.  fRoK  /♦  XV IH  rubr.  Lj  —  Ve  rvhore  oculantm.  (Tt- 
xtus  RotundiJ. 

Si  vero  nibent  oculi  ex  sanguine  vel  ex  alia  causa,  et  si  infilati 
sunt,  aot  etiam  panniculus  in  eis  est,  fiat  insci&io  in  tribus  venis 
frontis,  nec  tamen  usqne  ad  craneum.  In  hac  autem  mensura  pa- 
tiens  sibi  manum  ad  nasi  summitatem  apponat ,  et  ab  ea  parte  a 
qua  manus  iuncta  est  brachio  et  supra  frontem  ubi  major  digitus 
terminaverit  signa,  prius  tamen  capite  raso  ;  deinde  tamen  tribus 
unciìs  ad  manum  patientis  supra  auriculam  meosuratis  signa  ab  u- 
traque  parte,  et  ab  eo  signo  qupd  est  supra  frontem  usque  ad  si* 
goum  quod  e^t  supra  auriculam  de  attramento  vei  alio  simili  cum 
penna  protrahas  ,  et  ex  signo  quod  est  supra  auriculam  ad  a- 
liud  quod  est  supra  frontem  signum  facies  ex  transverso^  quod  di- 
stet  ab  eo  una  uncia  ve!  semis,  et  ex  utraque  parte  illius  signi  si- 
militer  cum  encausto  (1)  signum  producas  ex  uno  signo  usque  ad 
aliud  ;  et  item  facias  ab  alia  auricula.  Supra  vero  productum  si- 
gnum cum  rasorio  cutim  inscidas  et  sanguinera  emanare  permitte 
secundum  quod  tibi  visum  fuerit^demum  ferrum  calidum  produ- 
cas supra  cutim  inscisam  et  ibi  competenter  incendss. 

Si  vero  aliquis  delicatus  fuerit,  qui  tot  inscisiones  pati  non  pos- 
sit  aut  non  velit,  secundum  predictum  modum  supra  frontem  si- 
gna ad  mensoram  iij  digitorum  sive  unciarum  ad  manum  patientis 
signa  et  cum  encausto  lineam  ab  uno  signo  ad  alind  ex  transverso 
producas  ;  supra  signum  vero  inscidas,  et  cum  ferro  ardenti  in< 
cendas  ;  pannum  vero  in  albumine  ovi  infusum  quousque  ignis  ca- 
datsuperponas.  Deinde  alia  mitigativa  et  ignis  incendium  repri- 
mentia,  postea  vero  plumaceolum  ;  ligatura  vero  similis  prò  aliis 
eiusdem  partis  capitis  Postquam  ergo  ignis  ceciderit,  cordom  de 
panno  snperponeet  ita  usque  ad  (tic)  (2)  vulnus  apertnm  teneas  ; 
postea  illam  cordam  removeas,  et  vulnus  consolidari  permitte. 

CiP.  Vili.  (RoU  I,  XYiii^  rubr.  S.J.  —  Dj  livore  et  nigredine 
palpebrarwn  oculi  consurginle  ax  casu  vel  percussione.  fTextu»  i?u- 
landij. 

Si  ex  percussione  vel  ex  alio  simili  sanguis  in  ocnlis  consurgat, 
et  tumor  extrinsecus  acciderit  ,  sic  subvenimus  :  Accipc  ceram  no- 
vam  pulchram  (3),  et  ipsam  caleracias  ad  ignem,  et  ciminum  pul- 
verizatum  cum  ipsa  commiscc,  et  de  ea  emplastrum  fac,  et  supra 
calidum  indesinenter  pone;  probatum  est.  —  Aliud  ad  idem:  Ac« 
cipe  absinthium,  verbenam  et  succum  extrahe,  et  cum  aqua  rosa- 


V I  )  JMuramenio^  14  99 . 

(«)  La  quantitó  mauque  dans  le  MS.  Elle  ai  donneo  par  149S  qui  a:  XXX 

l  XL  die». 

(3)  i49Sujoute:  c/c/mmum. 
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rurh  misce,  et  cani  melle  taDtumdem  ;  et  addita  pauca  ferina  or- 
dei*  Tac  bullire  et  ultimo  appone  ;  pulverem  cimini  et  in  lintbeo 
calido  superpone  indesinenter  et  tumor  recedet.  Absinthiaro  aatero 
viride  cnm  albumine  ovi  et  aqua  rosarum  iocorporatum  ?alet  (I). 
Si  vero  fuerit  in  hyeme«  crocuro  adjunge.  —Nota  quod  cura  isla 
debet  reiterari  ter  vel  quater  si  in  principio  non  proderit.  Et  scien- 
dum  est  quod  in  oculo  prius  ponenda  sunt  repercussiva,  postea  di- 
spersiva ;  ad  ultimom  vero  diaforetica  ;  cave  (2)  tamen  de  mahis 
frigidis,  cum  oculus  sit  roembrum  frigidum. 

Cap.  IX.  (Rot.  /,  XYHt  ♦  pan  nibr.  2ji  —  De  relaxatùme  jw/- 
pebris  (sic)  wperiorh  (Textut  BolandiJ. 

Aliquando  autem  relaxatur  palpebra  ;  scinde  igitor  iuxta  longi- 
tudinem  palpebre  corrigioiam  unam,  et  subtiliter  oportet  suere  et 
cum  pulvere  cyrargico  consolidare. 

Cap.  X.  fRol.  I,  xr///,  nAr.  6.J  —  De  mùeratìone  (sic)  (3) 
paìpebre  infèriorU  f  Textui  Rotondi J. 

Si  ex  vuinere  et  apostemate  facto  sub  oculo  fiat  inSerioris  pal- 
pebre ioversatio,  inscidator  non  sec^ndum  longitudinem  faciei,  sed 
eitransferso.  Supra  vulnus  vero  oculi  olim  factum  et  male  sana- 
tum  ut  plagella  de  plumbo  facta>  iiij  foraminibus  perforata,  com 
palpebra  suatur  ,  et  plumaceolus  in  medio  ponatur  et  ligamine  (4) 
ad  superiora  comprimatur,  et  ita  per  ix  dies  vel  xi  dimittatur;  po- 
stea  plagella  auferatur  et  curetur  vulnus  ut  cetera  vulnera.  Et  no- 
ta quod  iiij  fila  debent  necti  in  inferiori  parte  lamine,  et  in  capiti- 
bus  fliorum  sint  iiijor  aeus ,  et  perforetur  supercilium  cum  acabos 
et  filis  ut  trahatur  superius  et  nectentur  in  fascia  extremitates  flio- 
rum ;  similiter  fiant  totidem  deorsum. 


PARS  TBRCIA. 

De  dolore  anrium  exquocumque  humore  vel  ex  quaeumque  eausa  pfo- 
veniat  et  de  verme  ipsarum  extrahendo^  et  de  dolore  deniwm  et  de 
branelis  et  folio  interius  naris  et  de  cura  uvule  preier  natwram  elm- 
gate. 

Cap.  XI.  (  Rol.  U  xxnj.  De  dolore  auràm  ex  quaeumque  eans^ 
proveniate  et  de  apostemate  earum  et  de  signis  quando  esi  ibi  opofU- 
ma  vel  sequi  debeat  et  cura  earum ^Textus  Rotondi). 

Dolor  in  auricula  consurgit  aliquando  ex  discursu  humorum,  a- 
liquaodo  quia  preter  oaturam  aliquid  io  aure  nascitur  vel  contine- 

(i)£^etimiMtf//tf....  va/tff^estrenplacépar  cesnotsdmu  tàifii  et sufer* 
poM  eum  Mtupa  vel  alio  tali ,  et  U  phmse  abainthium ,  ete.  se  trowe  aprii 
adjunge. 

(t)  Ce  membre  de  phrase  manqiie  dans  149S. 

(S)  1498  a:  nwersatione  ce  qui  est  le  bonne  le^on. 

(4)  149S  ajoute  pellieula^ 
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lur  (f  ),  ut  vermis  vel  caro  superflua  (*?)  ;  aliquando  exlrimecus 
recipilur  (3)quod  in  aure  existens  est  causa  doloris(l),  el  hociiij 
roodis,  scilicet  lapis  aut  aliquid  simile  ei,  ut  vitrum«  aul  aliquod 
genus  plantarum  vel  aeminum,  ut  Taba,  cicer,  frumentutn  ;  aut  li- 
quor utaqua,  vinum,  lexiviuro  ;  aut  animai,  ut  vermis,  musco  et 
pulex. 

Quando  vero  ex  discursH  hnmorum  dolor  consurgit,  nec  ipsi  bn- 
mores  ad  apostema  sunt  confirmati,  sic  subvenire  solemus:  Accipe 
oleum  muscelinum  et  cepe,  et  scinde  per  medium  ex  trans  verso  et 
cava*  «t  ipsum  oleum  in  cepe  mitte,  et  super  prunas  ardentes  ec 
leutas  pone,  et  ibi  dia  facias  coquere,  et  postea  calidum  ut  patien^ 
pati  poterit ,  auricule  superpoue.  —  Et  nota  (5)  quod  non  debent 
poni  nisi  due  gutte  vel  una  et  tepide,  vel  parum  plus. 

Ad  idem:  accipe  rutham  et  albumen  ovi  multum  elixum  ;  hec 
autem  duo  insimul  pista  et  per  pannum  succum  extrahe  ,  et  in  ce- 
pe, per  medium  et  transverso  scisso  et  cavato^  pone  et  ad  ignem 
caute  bullire  facias,  et  ut  patiens  pati  poterit,  calidum  superpona- 
tur.  Et  est  sciendum  quod  nihil  actu  frigidum  in  auricula  dcbet 
poni  et  nihil  actu  calidum  in  oculis  propter  corrugationem  tela- 
rum  (0). 

Ad  idem:  accipe  a1)sinthium,calamentum,  iuniperum,  savinam, 
et  ili  aqua  bullire  facias  et  incompetenti  vase  pon&s; et  super  illud 
embotum  inversalum  ponas  vel  aliquid  tantumdem  valeat ,  et  fu- 
inum  qui  per  illud  foramen  egreditur,  in  auricula  dolenti  (7)  pa- 
tiens diu  recipiat  capite  bene  cooperto.  Quod  si  hiis  curis  dolor  non 
reprimitur  nec  removetur,  conslat  quod  aut  vermìs  est  in  auricu- 
la ,  aut  humor  aut  apostema  confirmutus.  Cuius  quidem  signa  sunt 
hec:  locus  tumet  et  rubet,  ardorem  emittit,  et  tunc  subvenien- 
dum  est  cum  saniem  provocantibus  et  ad  maturitatem  ducentibus  ; 
et  cetera  (8)  proseguenda  sunt  que  in  prima  particula  secundi  libri 
de  apostematibus  dieta  sunt.  8i  vero  (9}  non  apparent ,  procul  du- 
bio  vermis  est  in  auricula  generatus  (IO). 

Cap.  XI  —  De  dolore  aurium  ex  quacumque  causa  provenial  et 
déaposUmateeM^urn.  fGlosulae  Quatuor  Magistrorum  J , 

Dolor  in  auricula  conxurgil^  etc.  —  Agit  actor  de  passionibus  au- 
rium que  plures  sunt,  scilicet  dolor  ,  apostema  ,  tiiinitus  qui  ali- 
quando  geueratur  ibi  et  aliquando  venit  ab  exterioribus  ,  ut  pu- 

(i  )  P^^l  contìnelur^  manque  dans  i49S« 
(s)  1498  omet  ces  treis  mots. 
(9)  1^8  ajoute  aliquid. 

(4)  1^9^  ^^^^  ^^  '^^^^  ^^  c®^^^  phrase. 

(5)  149^  ^^^^  ^^^^  phrase. 

(6)  1498  omet  ces  trois  mots. 

(7)  Diligenter^  i4i)8. 
(8>  Cuneia  Ì498. 

(9)  i498ajoulcfirtf</ic/««i^if«. 

(  10)  Voy.  à  la  liu  Uè  Tourrage  la  conférence  des  chapitres  dans  lei  cdit.  et 

43 
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ìej,  pediculas,  et  oliquando  codit  in  aure,  sicut  poWis,  lignum,  la* 
pis.  —  De  curn  istorimi  intendit  determinare  et  prios  de  dolore 
aurium.  qui  aliqnando  ritenni  materie,  aliquando  sine  materie;el 
aliquando  fitcnm  aposlemate,  aliqnando  sine;  ilem  aliqnando  cau- 
satur  tam  iste  quam  iile;  aliquando  cum  Tebre,  aliquando  sine;  ali- 
quando  cum  materie  ,  aliquando  sine.  Omnes  iste  diversitates  ca- 
dunt  ibi,  et  iile  qui  flt  cum  Tebre  et  maxime  acuta  malus  estsecon- 
dum  Ypocratem  in  Pronosfic.  (§  22)  quia  istum  sequitnralienatio 
et  mors;  iuvenes  enim  qui  snnt  in  hac  passione  mi^  die  pereunt  , 
senes  vero  minus  «  quia  aures  eorum  obturantur  et  pus  emittuni 
et  aie  evadunt.  Si  sit  in  iuvenibus^  et  cum  febre  acuta*  seu  euro 
aposlcmnte>  mortale*  Si  dolor  auriumfuerit  ex  sola  constitutione 
mala  absque  apostemale  et  absque  Tebre  ,  solis  indiget  mitigativis. 
Baro  tamen  accidit  in  aurtbus  vel  dentibus  vel  locis  essnosis  vel 
nervis  dolor  de  causa  calida  propler  membra  (sic)  frigidìtatcm. 

In  cansa  Trigida  sentìtur  materies  frigida  descendens  ad  aures  , 
et  in  ea  sentitur  materies  pungens  loca.  Si  ergo  corpus  Tuerit  ple- 
ctoricum  ,  purgetur  cum  medicina  sibi  conveniente  ,  —  in  cansa 
sanguinea  per  eitraclionemsanguinis  de  vena  cephalicn  ,  quia  illa 
respicit  partes  super  collum  existcntes.  Propter  hocdicoqucdmi- 
nutio  com petit  in  tali  casu-  —  In  causa  etiam  flegmatis  ,  vel  cole- 
re «  vel  melaocholie  ,  Oat  purgatio  cum  medicina  bumnres  respi- 
dente  —  in  causa  frigida  extrahalur  succus  de  betonica  et  pona- 
tur  in  cepa  concavata,  et  ponatur  ad  leutum  ìgnem  super  prunai 
calidas  ut  optime  caleflat.  De  istocalido  vel  tepido  existente  Intra 
anrem  dolentem  ij  gutte  vel  iij  inslillentur.  Item  stufetur  patien^ 
in  aqua  in  qua  cocte  sunt  rose,  arlhemi^ia,  nepita  ,  absinlhium  et 
malva.  Uem  fìat  subfumigium  defaba  excoriata  et  decocta  in  vino 
et  per  embotum  recipiatur  fumus  in  aurem  dolentem.  —  Item 
subfumigatio  valet  in  utraque  causa:  in  calida  cum  aque,  in  frigi- 
da cum  vino.  —  Uem  avena  tosta  in  sacillo  (stc)  posita  auri  dolenti 
snpcrponatur  ;  istud  est  evaporativum  ,  dissolutivum  et  maxima 
consumptivum.  In  dolore  de  causa  calida  Gatstupha  de  herbis  fri- 
gidis,  decoclis  in  aqua.  Item  decoquatur  succus  iusquiami  et  po- 
stea  residere  permittatur  ,  et  id  quod  supernatat  accipiatur  et  lac 
roulieris  et  succus  lactuce  et  oleum  violaeeum  et  modicum  ace- 
ti; ista  commisceanlur  ,  postea  decoquantur  et  tepefiaot ,  et  auri 
due  gutte  instillentur.  Orane  enim  quod  auriimponitur  actudebet 
esse  calìdum  vel  tepidum. 

Et  si  dolor  sit  de  frigida  causa,  instilletur  iste  Succus  ,  scilicet 
porri,  cepe,  oleum  muscelinum;  isti  tres  liquores  misceantur  ,  te- 
pefiant  et  auri  instillentur.  Item  in  causa  calida  ponatur  opticum 
fnmigium  de  rosis,  arlhemisiai  absinthio,  snvina,  cociis  in  aqua  , 
et  recipiatur  fumus  per  embotum  in  aure;  absinlhium  enim  valet 
in  otraque  causa,  quia  est  calidum  et  frigidum. 

Item  in  causa  calida  fiat  fnmigium  de  rosis,  violis  coctis  inaqua 
et  fumus  por  embotum  recipiatur  ,  vel  in  vino  si  materies  fuerit 
loultum  frigida. 
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Tn  caUM  vero  frigida  «ubfamigatio  de  rnthn,  pn)(!^io,  ori<^ano, 
ralaminloei  simul  vaIeL  Similiter  rosa  et  absinthium  et  arthemi** 
sia  decoquanliir.ln  aqua  et  fumus  per  embotum  recipiatur.  •— .  !• 
tem  emplastra  mitigativa  predicta  ad  hoc  sunt  necessaria,  (tem  re« 
cipe  severitates  (  lui  summitates  )  iusquiami  et  in  stupii;  madefa'» 
ctis  in  aceto  involvantur  et  coquantur  sub  clneribtis  ,  postea  te- 
rantur  cum  atungia  porci  et  6at  emplastriiui  et  emplesmetur  sa-» 
praaQrem  dolentem  decalida  causa;  ista  emplastra  sempersint  ca« 
lida  vei  tepida. 

Item  recipe  opii  onc  dimid.  éo  (croci?)  une.  i;  ista  terantur  et 
disteroperentur  cum  lacte  vaccino;  istisaddatur  farinasubtili^sima 
facta  de  mica  panis  tritici  ;  postea  ponatur  supra  Tolium  caulis  et 
succo  blete  addito,  ponatur  supra  lucum  dolorosum  :  valet  pluri- 
tnum,  secundum  Avicen  (I) ,  in  dolore  et  in  apostemate  de  causii 
calida.  —  Item  accipiantur  cancri  fluviales,  ysopu4«  adeps  renum 
capre,  cera  alba;  cera  et  adeps  liqueBant:  istis  addanlur  cancri  triti 
et  ysopus  tritus  et  incorporentur  etQatunguentum;islud  esttem« 
perativum  et  propter  hoc  valet  in  utraque  c^usa. 

In  causa  calida  recipiatur  albumen  ovi  et  terautur  in  mortario 
plumbicum  oleo  rosarum  donec  nigrescat  et  de  isto  liniatur  locn« 
dolens  :  hoc  maxime  mitigativum  est  ;  valet  etiam  contra  guttani 
de  causa  calida,  secundum  Avioen.  (  loe.  sup.  eiV.)  —  Item  accipn 
larinam  factam  de  pane  frumenti,  decoquatur  in  aqua  purissima  et 
deponatur  patella  et  addatur  oleum  rosarum  ,  deinde  aJdantur  v 
vel  VI  vitella  ovorum  et  incorporentur  simul  omnia  et  tepida  su*» 
perponantur.  Hoc  maiime  mitigativum  est  in  qualibet  causa,  ob< 
servata  dieta  que  necessaria  est;  asserunt  enimmagistri  unanimi- 
ter.  --^Ite(n  adeps  anatis  est  maxime  iuvativus  (  i u voterà tus ?  ) 
{sic)  in  mitigando  dolore,  secundum  Avicen.  (/oc.  smpr.  cit). 

Item  cura  apostematis  auris;  fiat  emplastrum  de  melle  et  butiro 
et  ficubus  tritis  et  incorporatis cum  predictis,  et  coquantur  in  pa-» 
Iella  Cam  farina  frumenti,  et  si  uve  passe  appnnantur,  prevalebit  ; 
ttem  terantqr  ficus  humide  et  uve  passe  cum  aiungia  porci  et  meU 
le  et  fiat  emplastrum  et  superponatur;  istud  omne  apostema  matii* 
ret.  —  Haturalp  apostemate  et  rupto  ,  et  sanie  exeunte  ,  fiat  un« 
gaentnm  de  nitro  et  melle  et  in  ilio  tenta  illiniatur  et  ponatur  in 
•postemate,  quoniam  illud  mundificat  etsiccat.  — Item  notaquod 
quando  fit  fumigatio  debet  ita  teneri  caput  ut  fumus  possi t  ad  locum 
penetrare. 

Contra  surditatem  que  potcrit  curari  accipe  cepam  et  concave* 
taretoleam  imponaturt  vermesautem  qui  inveniuutur  in  sterqui« 
linio»  curti  et  rotundi  et  capite  nigri,  accipiantur  et  decoquantar 
in  oleo  et  de  isto  oleo  auri  instilleturt  roultum  valet  in  tali  casu  — 
Item  stupa  contra  surditatem  recentem  ,  fiat  de  mediano  oórtice 
persici ,  modico  thure  apposito.  —  Item  axungia  galline  resolu* 
la  auri  instlllelnr  ;  hoc  rnim  contra  surditatem  recentem   va- 

(i)  Lib.tir,  fen.  4,  tract.  I,  chap.  8« 
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lèi.  —  Ilem  loudftnuTTì  vàlel  stipcrpo^itum  anri  vel  imposifom.  — 
Item  oleum  musctl  idijiD  rouitum  valet.  **  Item  succus  iitnusque 
reniauree,  porri ,  cepe ,  aceturo,  ova  formicarum  ;  ìsta  decoqnan- 
lar  primurocuoi  melle  nibro,  colentur  et  in  vaso  eneo  reserventur 
et  de  i4lo  tepido  euri  instilletiir;  hoc  valet  conlra  surditatem  ia- 
reteratana  et  tifinitiim.  —  item  quedam  caiiteria  qiie  io  fine  libri 
dicentur,  valent  ad  idem. 

Item  contra  vermem  in  a<jre:  Recipe  calcero  vivam,  coqimtur  in 
oleo  ,  coletnr  et  aiiri  inslilletnr  ;  hoc  vermcs  interficit  et  edacit. 
Ve!  distemperetur  calx  viva  cum  aceto,  ve!  urina,  vel  vino  elauri 
iniliatur.  —  Item  cum  snero  absinthii  et  foliis  persici  interfi- 
ciuntur.  —  Uemii  suggetur  cum  instrumento  acuto  perforato  , 
valet  noultum.  Sed  anlequam  ventosa  apponatur,  oleum  calidumio 
aure  instilletur  et  parum  aoris  lubrica  reddalur,  ut  resiK>civa  li* 
berìorem  hobeatexitum. 

Caf.  XII  {  ìioì-  /,  pars  cap.  xxixj  —  De  verme  aum  oecidendo 
et  exfrahenrlo.  fTextm  RoinnrU). 

Ad  vermem  quidem  interfioiendum  et  extraheiidiim  hanc  curaro 
adhibere  solemus:  Accipeherbam  persicariam,  et  nucleus  interio- 
res  persici  vel  cecasorum  vel  persicoruro  ve!  cerasi  (*),et  beneiu' 
simul  pista  etsuccum  extrahe  et  miscecum  taiitumdem  olei  de  li- 
no  ,  et  io  aurìculam  mitte  ;  probatum  est.  Ipso  autem  occiso  ex- 
trahatur  curo  subiilibus  piscecariolis;  vel  apponatur  cufla  ,  que  e- 
tiam  vivum  verroecn  (2)  attrahit.  —  Item  (3;  ad  vermes  occideo* 
dos:  tapsia  recens  vel  sicca  pulverizata  bulliat  in  oleo  communi  et 
coialnm  bulliat  iterum  in  malo  terre;  quo  colato  gutta  unaaurtiii- 
slilletur.  t>i  vermis  etiam  ingressus  in  «urem  fuerit,  ut  scarabei , 
f'aic),  qui  libcnler  sunt  circa  &tercora  (4)  ,  oleum  cum  succo  folio- 
rum  capparis  et  calamuti  {sic)  bene  incorporatum  io  aurem  instìN 
letur;  \ermem  cnimeicitet  ddorem  mitigat.  —  Et  notandum  (5) 
quod  calamntum  mirabiliter  valet  ^auricuiasetadstomachuro.  Si 
vero  io  alio  membro  nati  fuerint,  ellebori»  (stc/  albus  trilus  rum 
vino  misceaturetloooimmitlatur;  vermes  enim  proculdubioiiecat. 

CaP'  XIII  f  HoL  y,  XXX  J  —  De  quoiibei  aito  ab  aure  exlrahen- 
do.  fTcxlusBoiandi  ),  /. 

Si  faba  vel  iapillus  velàliquid  huiusmodi  in  aurem  ceciderit«  ca- 
put supra  dolentem  partem  flectalur  ,  et  cufla  multum  atlraheos 
auri  appiicetur,  et  sleroutamenta  a<ibit>edi)tur  ut  cuffa  suggendo  ad 
se  attrahit  {sic)  et  spiritus  interius  p^roportionabiliterad  exteriora 
expelIaU  —  Cuffa  (6)  quidem  idem  est  quod  ventosa  ferri  (siiie  ?) 
scarifìcatiooe;  et  non  debet  apponi.  Si  videris  aliud  expertmentum 

(i)  €es  bìx  fliots  mao^ent  dans  1Ì98.  Du  reste  l«  rédaetioB  de  ce  ckapi* 
4ré  dit£ére  bcaucoup  daos  l'iinpriiHé  ci  d^os  le  MS. 
(b)  149&  é^oule  àiiguotiens . 
(3)  Cettc  phrase   mauque  dans  1498. 
{àj  Ces  ."^cpt  inots  inttn(|iicnt  tlons  «^98» 
{b}  C€tle  l'Iirafc  manque  dans  i4«j8. 
(b)  CcUe  4>brAie  mauque  daus  i4<^. 
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valere»  quia  aoo  debel  appooi  nisi  in  cura  desperala,  et  si  appoiia^ 
tur,  impoiiendiim  «ine  igne  (polius^quaro  cum  ^^iie. 

Quidam  vero  Ugnum  vel  ferruin  lana  vel  bambace  obvolvunt  et 
in  lerebeiithina  vel  alio  gluliaoso  iritiugunt  et  in  auri  iutroinit^ 
tunt,  ut  quod  in  aure  oecidit ,  tali  in^truinento  iiiherentio  ai>stra<^ 
hatur.  Sed  quia  limemus  ne  eaqueintroroittimusdolui'erDQugmen!* 
tanl  (*/(?>  plus  quam  curent;  ideo  tali  cura  desi^timus.  Si  tameu  {li 
fiat,  curo  Ulo  bene  ligetur  in  sumcnilate»  ita  quod  duocapita  fili  ia 
menu  teneantur  ne  aliquidde  tona  vel  bombace  interius  retnaneat. 

Cap.  XlUl  (  RoL  l ,  XXV  )  —  De  dotoredenUum^fTeaUus  R^^ 
iandi  ). 

Ad  dolorem  dentium  et  gingivarum  fiat  coctura  iff  foiìlinellatfue 
est  retro  carnosilUlem  queesl  in  inferiori  parte  auricule  In  hac 
autem  coctura  inlromitlendus  est  nodulus  de  cera. — Adidenj;acci- 
pesemencassilaginis  {sic\  et  porri  wia.ei  sopra  carbones  ardente* 
pone.  Super  ipsus  autem  carbones  iroponasembotuni,  et  percanuel^ 
lum  emboli  fumum  qui  inde  egreditur  patieus  super  dofUeindoJen'' 
tem  recipiat;  hic  enim  fumus  reuma  quod  doloreo^  racit,  mirabili* 
ter  resolvit  et  educit  ipsum  et  mitigata 

Nota  (2)coolra  dolorem  dentium  vei  gingivarum  ex  frigidacau-^ 
sa,  recipe  salis  communis  et  inde  fortiter  fricer  dootes  velgingivas; 
vel  accipe  de  thureet  idem  facit.  *<-  Si  autem  sit  dolor  ex  verme, 
quod  cognoscitur  quia  deus  est  perforatus  (3>  interdum  cessai  do- 
lor (4)  cum  vermis  qniescit,  et  quoiiiam  (  quando?  )  vermis  move--^ 
tur,  et  tunc  sit  {Us.  Qt)  dolor.  —  Uuius  aulem  cura  est  quod  ibi 
ponatur  fernim  calidum super  foramen  dentis.  —  Ad  idem; mei  iu 
testa  uvi  bullitum.  et  calidum  superpositum,  peroptimevalet. 

Nota  quod  si  fiat  dolor  ex  aliquo  humore  a  capite  descendento 
vel  a  slomacho,  noe  debet  fieri  inceusio^  nisi  procedat  uiiiversalis. 
purgatio.  Sed  si  non  f5)  potest  aliter  curari^  exlraiiatur  si  mave^ 
tur;  si  non  reoveturaonextrahatur,  quia  timendum  est  neperica- 
lum  incurvat  (sic)  propter  bumorum  dissoiuUouem  vel  substaoliaoi 
cerebri. 

Caf.  Xllll.  —  De  dolore  dentium.  (  Glosulae  Quaiuor  ùlagi^ 
ttrorum  ). 

Ad  doforem  dentium  ,  eie.  -—  Iu  lu>c  capitula  determinat  actor 
de  dolore  dentiuHi  et  gingivarum  ,  ia  quo  fiat  cauterium  sub  aure 
ad  nodulum  vel  setonem,  sicut  dicit  actor,  et  valet  contra  passione^ 
eculorum«  seiircel  kicrìmaset  macubm;et  (kitinuoctiacirciklocum 
cum  populeon  ,  et  valet  coiitra  surd^tatem  aurium  ,  et  tinailum 
et  contra  passione^  dentium  et  gingivarum.  —  Item  dolor  isteali-^ 
quando  causatur  de  sanguine  >  aliquaudo  de  ooiera»  aliquaado.  do 

(i)  Cettephrase  mAnquedans  1Ì9S. 

(u)  CeUe  phra«e  manquc  daos  i49^< 

(9)  149S  ajoute:  ^m^r; 

(4)  Le  retta  de  la  phrase  manc^ue  daos  ì^^^ 

(5j  CaUa  pUrase  ia4aqu«  dau>  149^ 
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degniate,  raro  de  melancholia:  quando  est  de  Mnguioe  cognosci*- 
tur  per  bignum  sangiiiniset  àìc  dealiishiimoiibiit^. 

Cura  doloris  causali  a  sanguine  talis  est:  primo  fiat  minutiode 
cephalica,  et  si  uon  cessat  per  hoc,  fiat  minulìo  de  venis  sub  liiH 
gua,  quia  ista  flebotomia  valet  contra  omnes  passiooes  faciei  ;  et 
dolore  non  cessante,  fiat  flebotomia  de  vena  ìlla  que  est  in  cartìl« 
lagine  aurit»  utriusque  que  npparet  ligato  eolio.  Et  quando  insci- 
diiur  iila  \ena,  frontes  {Usi  frons,  ou  cauterizentur  )  iuita  temponi 
caulerizelur  cum  ferro  caltdo ,  et  postea  granum  frumenti  tertia 
die  \eì  granum  pisi  immittatur  et  dimiltutur  per  XI  dies  vel  plus 
secundum  exigenliam  passionis.  —  itero  in  causa  sanguinea  fiat 
vento^^tio  Inter  spatulas. 

In  causa  colerica,  premisso  colagogo,  fiat  flebotomia,  ut  in  cau* 
sa  sanguiuea  dictum  est.  l^n causa  vero  flegmaticaexhibeaturfleg* 
nagoguro  absque  flebotomia.  Postea  veniendum  est  ad  localia.  Ac« 
cipiatur  ergo  pulvis  stapbisagrie  et  viridis  eris  et  ponatur  in  sa* 
culo  Iste  saccus  ponatur  supra  dentem  dolentem,  quoniam  mate* 
riem  extrahit  existentem  intra  dentem  dolentem.  —  Item  fiat  fri* 
catiocum  taii  pulvere:  Recipe  piperis  longi,  Zinziber,  piretri  sta* 
phisiigrie,  ano  pulverizentur  et  cum  isto  pulvere  fricetur  lingua  et 
palatum  et  gingive  'diu  ,  et  postea  inclinetur  caput  super  aliquod 
Yas  et  exibit  flegma  in  multa  quantitate.  —  Item  recipe  tyriacam 
et  ponatur  in  saculo  supra  dentem  dolentem  et  supra  maxillamem* 
plesmetur.  —  Item  ad  idem  metridalum  in  aurea  alexandrina  vel 
dvaolibanuni,  vel  paulinum  distemperatur  cum  succo  lapatii  acuti 
vel  rose,  et  superpositum  denti  dolenti  vel  maiille  valet.  etinpas* 
sionibus  mule;  et  debet  esse  calidum.  —  Item  comburatur  sai  ad 
iguem  super  tegulam  calidam,  et  pulverizetur,  et  in  saculo  sopra 
dentem  ponatur;  mullum  enim  valet  et  desiccat  reuma  desceudens 
a  capite.  Apponatur  etiam  calidum  sai  supra  caput  et  fiat  multa 
abstinentia  ab  omnì  liquido  putrescente;  aiiter  enim  non  valet;  et 
si  valet ,  minus  valet.  Et  si  dens  fuerit  putridos  vel  perforklos  , 
«xtrahatur.  Versus  (I)  : 

Deiiles  sic  sana:  porrorum  cotlige  grana 

iVec  c<treas  Ihurecum  iusquiamosimul  ure  ; 
bino  e\  amboto  fumum  cape  dente  remoto. 

Item  quandoque  dentes  commoventur  et  denigrantur,  uode  Suol 
dentifricia  diversa. — Cxperimentum  valens  ad  dealbandum  den- 
tes et  gingivas  comestas  et  os  maledolens  (  lis:  olens)  :  Recipe  ci- 
naniomi,  gariofili,  ana;  trifolii,  spicenardi,  thuris,  mastices  ped^  (?) 
cancri  fluvialis  vel  alterius  cancri,  ossium  dactilorum  et  olive,  ana 
omnia  ista  pulverizentur,  et  de  isto  pulvere  dentes  fricentur  et  su- 
pra denles  comectos  apponantur.  —  Item  dentifriciu!!!  ad  dentes 
nigroi  et  labeutcb:  Uecipecorlicis  buxi  ìulerioris,  pumiclS|  cor* 
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ticii  maligrttoftti  ^^  dracbin.  v,  foliarum  iiiniperi,  mattices,  ana; 
paruiu  pulverizentur  et  ptMvis  supra  dente»  nigros  et  labeutes  pa« 
uatiir  quoniam  dealbat  et  clarificat. 

Uem  ad  dei^ten  candente»  (sic)  i  Recipe  cìceris  usti  ,  noarnAorn 
ufiti,  OS  sepie*  aiia  drachm.  i,  mastices,  salis  commuuis  ana  dra^ 
ehm.  dioiid  «  tosti  ansomi  ana  drachm.  ì)  :  pulverizentur  ista  et 
pulvis  supra  dentes  pooatur,  quoniam  eos  corroborat-  —  Uem  a« 
liud  ad  gìngivas  comestas  et  dentes  caudentes(s/c)  et  oorrosos  et  ad 
08  fetidum:  Recipe  oalcis  vive,  suiphuris^auripigmeatiaua  drachm. 
dimid«  pulveris  piperis  ,  cucurbite  aduste  ana  drachm.  ij  ,  panni 
rubri  mioutim  inscisi  drachm.  i,  carte  veteris,  id  est  pergameni, 
folium  i;  ponatur  in  aliquo  vase  Actili  in  aceto  forti  et  aiiquantu-* 
lum  bullire  dimittatur;  postea  ponatur  calx  viva  et  auripigmen- 
tum  ut  omnia  builiant;  postea  pulvis  sulphuris  et  post  pulvis  cu^ 
curbite  et  piperis,  modo  ponendo  de  uno,  modo  de  alio  ,  vase  ab 
igne  deposito  infrigidari  incipiente  ,  predictus  panmis  imponatur 
et  fortiter  agitetur  De  illa  commixtioae  Bant  trocisci  {$iel  et  de^ 
siccentur  ad  solem,  et  cum  opus  Tuerit  de  uno  trocisco  fiat  pulvis 
et  cum  ilio  gingive  patientes  frioentur  et  dentes  ,  et  post  longam 
moram  toturo  oscum  aceto  in  quo  radit  tapsi  barbali  bi»llierit,  la- 
vetur;  canorum  mortiticat-  Cancro  mortificato  loco  patienti  pulvis 
factusde  rosis,  cinamomo,  gariofiiacio  ,  si^ierpooatur  ;  hoceoioi 
coDsolidat  et  Tetorem  oris  removet. 

Cap.  XV  fRuL  //,  viiij,  —  ùebrarkcit  et  folio  i/Ueriasnaris.  {Tex-^ 
tus  Eulundi  ). 

Branci  interius  tument  et  quasi  diias  amidalas  Uie)  creaat,  uo« 
de  diOicitis  est  oxscreatio  et  amia  spiritus  attractio^  QuJbus  gar- 
garismala  prius  adhibeantur.  A  quibus  si  patiens  noa  liberetur,  ad 
cjrurgiam  est  recurrendum.  lufirmum  ergo  prima  centra  le  eoa- 
stituas ,  cuius  ore  aperto  ,  linguam  inferiiK  cum  instrumerUo  (  ì  i 
premas,  ita  quod  illas  amigdalas  videro  possis  ,  et  uiico  ferreo  vel 
eneo  rapere  et  competenti  ferro  inscidere  valcas.  Pelliculas  autem 
illas  quesuniiuxta  eas  illesas  relinque.  Postea  de  aqua  rosacea  cum 
aceto  equaliter  fac  gargarismum  ,  et  cum  succo  arnoglosse  simili* 
ter  Si  verosanguis  multus  fiuxerit  ;  meUiccolum  ((uoque  adde  si 
putrediuem  fecerint. 

Horum  autem  inscisio  sic  fiat  ^  cuti»  ia  toogum  inscidatur  ,  et 
cam  instrumentis  ad  hoc  factis  ille  extrahanlur  et  a  radice  fundi-^ 
lusevellantur;  locum  cum  aureo  instrumenlo  vcl  ferrea  decoqui^ 
mas.  OiSìsruot  (2)  autem  braocus  etcorrisa;  unde  versus  ; 

Sifluat  ad  peclus,  dicatur  reuma  catarrus; 
Si  Quel  ad  iauces,  brancus^  uare<i,  e^ii  colisa. 

(  ffo/.  Ut  iXJ  —  Est  autem  quedam  passio  quo  nasci  tur  ia  gu^ 

(i)  1Ì98  ijoatao;»/^ 

(r)  LaUo  oUaUoa  loaiuiue  don»  i4&S«  —  ScàoL  SaUrtt.  ? .  190 i«j. 
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la  iiixta  epiglotum  quod  dicitur  A>//f^«  que  qnandoqtie  est  una  et 
quaiidoque  sunt  due  canincule  ienues  et  late  et  modus  (  1  )  folii  qiie 
obstruunt  (2)  tracheam  arteriam  etvoceni  impediunt  ;  cum  vere 
pnliens  aperit  os  ad  loquendum,  se  elevant  et  Torainen  trachee  ar« 
lerie  opilant:  cum  verooscìaudit,  subsifdent,  unde  patiens  vix  po- 
test  formare  aiiquod  verbtim  intelligibile  Que  passio  nunquam 
curalur  riisi  beneficio  cji'rurgie. 

CàP.  XVI,  ^Tiol  II,  x.J,  De  cura  uvule  prnler  naiumni  elongafe, 
Uviila  sepe  elongatur  vel  tumefit.  Qiiod  desiccetiir  pulveribuscoo* 
slricti%is  et  constimptivis  et  gargarismatibus  et  hoc  pul?ere,  qui  : 
recipe  galle  balani  (3),  piperis,  piretri,  cynamomi,  et  superponatar 
pulvis;  cum  concavo  ferro  vel  alio  instrumento  elevetur  uvula.  Fiat 
eliam  gargarisma,  quod:  Recipe  vini  dnlciset  mellis  et  aceti,  ana 
piperis ,  piretri ,  staphile  (4),  balani ,  equaliter  de  omnibus  ;  ista 
pulverizata  cum  predictis  bulliant  liquoribus;  utatur  autem  garga- 
rismo (5)  isto  mane  etsero.  Ctantur  etiam  hocemplastro  quod  sic 
fu  de  melle  calido  et  polvere  baccarom  lauri,  cjminl,  pulegii,  orì- 
gani et  euforbii  ana,  et  pone  in  summitate  capitis  cum  stupa. 

Item  ad  relaxalionem  uvule  cortura  in  occipitio  confert.  Empia- 
slrum  qiioque  factum  de  pice  liquefacta  super  ignem  et  de  pulvere 
masiices  et  olibani  commixtis ,  et  illud  tepidum  in  occipitio  pona- 
tur.  hiant  gargarismata  (6)  in  parte  consumpliva  et  parte  dissolu- 
tiva. Si  auté'm  vero  non  sic  desiccetur,  inscìdatur  cum  forpicibus(7) 
ad  hoc  factis,  vel  cum  aiiquo  alio  inslrumento  competenti  ad  hoc 
facto,  juxta  palatum  in  subtiliori  loco.  Cave  tamen  ne  radices  uvule 
tangas.  Et  fiat  gargarismas  cum  desiccativis ,  de  quo  gargarizetur 
et  die  et  nocte- 

Ypocrates  (8)  in  Pronostico  (§.  23):  Unam  {xic)  tumidam  et  ru- 
benlem  timendura  est  inscidere ,  quia  vel  sequitur  sanies  vel  san- 
guinis  flnxus  nimius  laborantis  Lrgo  ad  aìiam  curam  confugere* 
{sic)  et  si  valet,  sic  poleris  effugere  inscisionem;  et  quando  amplios 
crescit  et  live.<^cìt,  et  quod  palato  adheret>  subtiliatur,  tunc  inscido 
{sic},  Sed  tamen  corpus  totum  festinnbis  purgare  tempore  favente 
et  su(Tocationis  timore  minime  reluctante. 

Caveat  autem  sibi  patiens  ne  post  inscisionem  uvule  (9)  supinus 
joceat,  quia  sic  (IO)  dicit  Avicennes:  Resupinus  jacere  preparat  ad* 
t'griludines  malas,  scilicet  ad  epilepsiam  ,  appopleiiam  ,  incubom 
et  paralisim.  Aqua  ubi  cocta  sit  gallina  pinguissima  sepissime  gar- 

(i)  Lts:  admodum  avec  ligS. 

(2)  Ostruuntur  circa ^  149S. 

(3)  Baiausiie^  1Ì98,  et  ainsi  plus  bas. 

(4)  le  pensequ'il  faut  lire  slaphisagrie  arce  1Ì98. 

(5)  ymo,  1498. 

(6)  Fìunt  gargariamala  conitriclioa^nisi  muUus  hutnor  9Ù tn  CtMSO,  ^od 
Jf  ^ it,  fiant  gargarìjmatay  1^98. 

(7)  forcì'pibus^  1498. 

(S)  Cp  parA;;raplie  manqiic  dans  1Ì98. 
(9)  ('e  trois  mois  manauont  dans  1498. 
(io)  Quia  sic.,,,  parahiim  manqiic  daas  i4o8« 
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garizetur.  Caveat  sibi  patìens  ne  maltum  dorniiat  per  iij  noctes , 
quia  oimiiis  sumpnus  provocat  reuma.  Et  post  inscisionem  uratur 
cum  (I)  auro.  Gargarisrous  Gat,  utsupra  dictum  est,  de  (2)  albu- 
mine ovi,  quod  meiius  est,  per  iij  dies;  delude  de  aliis. 

Cap.  XVI,  De  elonyatione  uvaie  preler  naluram.  {Glosulae  Qua- 
tuor  lUagistrorumJ. 

Vvuln  $epe  e/ongatur^  eie. —  Conseqaenter  autem  determinai  a« 
ctor  de  elongalione  vel  relaiatione  uvule  preter  uaturam;  unde  dicit 
quandoque  vero  humores  fluunt  adfaciem  et  faciuntbrancos.  quan- 
doque  ad  uvulare  et  faciunt  relaxationem;unde  quedam  excrescentie 
ibi  crescunt.  Centra  huiusmodi  autero  documentum  {iis  nocumeo- 
tum  )  docet  acior  documentum  ,  et  super  uvulam  quando  repletur 
humore.  Est  antera  membrum  per  quod  cerebrum  a  superfluis  hu- 
moribus  depuratur  ;  unde  uvula  quandoque  ejongaiur ,  quandoque 
tumescit,  unde  multum  impeditur  patìens.  —  Contra  huius  bian- 
co {.sic)  ad  relaxationem  uvule  ulendum  est  desiccativis,  desiccatur 
enira  gar^^  (?)  et  plus  desiccativis  ;  unde  accipiatur  sai  tostum  et 
prohiciatur  {sic)  pulvis  super  uvulam  et  amigdalasjd  est  collectiones 
Icollcónes.MS),  quoniam  iste  pulvis  multum  desiccando  est  efficax. — 
Ad  idem  pulvis  cinamomi  multum  operetur ,  primo  cum  aliquibus 
leviter  repercussivis  que  dieta  sunt  in  precedenti  capitulo,  et  cau- 
sa existente  calida.  Postea  fiatminutiodecephalica,  postea  de  ve- 
iiis  sub  lingua  et  ad  oppositum,  quantum  possibile  est,  subtrahatur: 
postea  6at  cauterium  in  summitate  capitis  intra  primam  cellulain 
et  secundam,  et  in  duobus  brachiis  fiant  duo  cauteria;  omnia  enim 
ìsta  fatiuntad  desiccationem  prcdictorum,  et  si  materies  fuerit  fri- 
gida «  fiat  gargarismus  cum  oiimelle  et  aqua  et  aceto,|multa  tamen 
abstinentia  ab  omnibus  liquidis  observata.  Item  emplastrum  quod 
\alet  centra  brancos  et  uvulam  relaxatam  super  occipitium  in  fon- 
tinella  colli  appositum:  Recipe  mastices.cere,  nasturcii,  cimini^  pi- 
cis  nigre;  de  istis  fiat  pulvis  qui  conficiatur  cum  melle  et  aceto,et  fìat 
emplastrum  quod  ponatur  supra  locum  predictum,  tamen  desiccat 
membra  predicta.—  Item  aliud  quod  valet  ad  idem  et  monopagiam  et 
cephalargiam  {peul-élre  cephaleam):  Recipe  sinapis,  baccarum  lauri, 
tartari,  calcis  vive,  olibani^  abrotani,  cymini:  pulvis  iste  conficiatur 
ciìtn  melle  et  ponatur  super  locum  predictum.  —  Item  recipe  pi- 
cis,  resine,  mastices,  olibani,  boli  armeniaci,  colophonie,  piciscom- 
munis  ana,  ex  quibus  fiat  emplastrum  et  loco  predicto  apponatur. 
Biis  aulem  parum  proficientibus ,  recurrendum  est  ad  cyrurgia!?!. 

decesse  est  aliquando  uvulam  ioscidere.Sed  ex  eius  inscisione  mul- 
ta secuntur  nocumenta,  sicut  ponit  Avic.  (3);  primum  est^  impedi- 
inentum  vocis  ;  secundum  est  expositio  pulmonis  calori  et  Trigori  ; 
terlioni,  tussis  quasi  continua;  quarta  (sic),  sitis  intolerantia;  quin- 
tum  detegere  slomachum  malicie  consti  tu  tionis  ex  causa  primiti- 
va, sicut  ex  fumo,  ex  pulvere;  sextum  »  quoniam  plurimi  eorura 

(i)  IVumo  (sic),  1Ì98.  Lis.  nummo  aureo, 
(5)  Can.  lib.  Ili,  f^  91  tract.  J,  oap,  lO. 
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quibus  uvula  inscidatar,  infrigidantur  ex  aere  temperate,  ita  quod 
non  possunt  pati  ;  septimum  impatientia  patiendi  temperatum  ae* 
rem;  octavuro  est  quoiiiam  in  pectoribiis  plurimorum  quibus  insci- 
ditur  uvula  flgilur  frigus  donec  niorianlur,  norium  est  sputum  san« 
guifiisquod  vìk  aut  nunquani  retinetur. 

Quoniam  igitur  ista  ex  ìnscisione  uvule  proveniunt,  talis  insci- 
aio  est  valdd  timorosa  ;  ideo  dixit  Tpocras  (I)  Uvam  turoidam  et 
rubentem  periculum  {perieulosutn?)  est  inscidere ,  quoniam  sa- 
nies  sequitur  vel  sanguinis  flnxus  nimius;  ergo  laborandum  estad 
aliam  curam  effugere,  et  si  non  inscisionem  sic  effugere  potè- 
ris,  etamplius  crescit,  et  livescit,  et  palalo  adheret,  tunc  inscide 
aed  prius  lotum  corpus  festinabis  curare  tempore  Tavente  et  suflTo- 
cationis  nìmie  timore  reluctante  ;  unde  Avicen.  (2).  Inscisio  uvule 
cum  repletione  corporis  timorosa  est.  Si  ergo  uvula  subtilis  sit  et 
loriga  sicutcauda  muris  ,  residens  super  linguam  absque  recolle- 
ctione,  rubore  et  nigredìne,  tunc  eius  inscisio  non  est  timorosa;  un- 
de  si  est  inscidenda  solum  illa  pars  que  crescit  ultra  cursum  natu- 
ralem:  inscidatur  cum  instrumento  fèrreo  habente  canalle  in  som- 
mitate  perforalo,  in  quo  foramine  recipiatur  uvala ,  et  postea  ma* 
elicesy  pulvis  cymaroomi  panem  et  sai  tostum. 

PARS  QUARTA 

De  ruptura  st/pJiac  et  de  hemia.  et  de  lapide  vesiùB 
et  de  cura  emorroydarum. 

Cap.  XVI l.  fEol.  iii^  xxxirj.  De  rvptura  syphae  vel  re^cxationa 
et  cura  ewsdem  eum  ewpla$tris^  cum  imeisione  et  cum  incensione  (3). 
(  Textvs  RolandiJ. 

Sjphac  autem  est  panniculus  ille  qui  retinet  intestina  ne  cadane 
in  osceum,  qui  sepe  relaxatur  vel  etiam  rumpitursecundum  magis 
et  minus.  Belaxatur  (4),  ut  scilicet  quando  non  leditur  djdimos  , 
sed  fitquedam  ventositas  que  panlativedescenditetascendit,etlioc 
sinoidolore.  Bumpitur  quando  intestina  subilo  descendunt  et  cum 
dolore.  Quod  si  parva  Tuerit  crepatura,  sola  ventositas  exit  et  facit 
ìnflationem  ad  modum  nucis,  quandoque  etiara  ad  modum  evi.  Si 
vero  magna  Tuerit  crepatura  (5),  descen  dunt  intestina  perdindi- 
mum,  qui  per  medium  syphac  venit  ad  testiculos  et  fit  (6)  hernia, 
ai  per  ionguro  tempus  steterit.Si  vero  parva  fuerit  crepatura  et  ex 
brevi  tempore,  et  sitpuer,  flat  ligaturaque  supra  crepaluramcom* 

(i)  iVofiJj.  «5,  T.  II,  p.  178  ed.  Littré. 

(9)  Loco  [aod.  cap.  i5. 

(3;  Ce  chapitre  te  troave  ancore  A  la  suite  du  chap.  XXI.  de  la  111,  partie: 
De  enjttuione  ieMtieutorum.'^Les  deux  textet  préaenleilt  dt  tc4i  légèmdiié- 
reocGsij*ai  quelque  fois  corrige  Time  par  Tautre. 

(i;  (^Ite  pbrase  maacpie  daos  1498* 

(li)  Fracluroj  i4g8. 

((>>  J*ai  pris  co  m jt  daQs  le  premiar  tolto  ot  dios  i^fii 
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prìmat  et  detar  patienti  erìspelle  de  comolida  malori  xi  quando  xii 
dies  transupersunt  de  luna  ,  ita  ut  quolibet  die  una  in  diminuendo 
usque  ad  finem  lune  de  hi  is  comedat. 

Contra  (I)  rnpluram  fac  empiastrum  de  consolida  majori  et  si- 
gillo Sancle  Marie.  Idem  facit  empiastrum  succus  eorum  potatus. 
Si  vero  ruptura  magis  (sic)  sit  aut  parva,  sed  in  adulto  et  provecte 
etatis«  aut  si  etiam  in  parvo,sed  temporis  diuturnitate  consueta(2), 
per  inscisìooero  et  incensionem  sic  curare  consuevimus. 

In  primis  ergo  patiens  collocetur  in  banco,  caput  et  humeros  ba* 
bens  depressos,  ut  tota  intestina  desceudant  ad  peclus,  coxas  vero 
et  crura  (3)teneat  elevata.  Testiculus  vero  illius  partis  superiusdu- 
catur  ad  rupturam  in  quantum  caute  duci  poteste  etcum  incausto 
aut  carbone  signelur  in  circuitu.  Deinde  accipiatur  rotunditas  tota 
cum  didimo  et  primo  ferrum  calidum  de  uno  signo  ad  aliud  mitta- 
tur  et  bene  uratur  (4);  deinde  stilus  de  ligno ,  abstracto  ferro  ,  in 
loDguro  intromitlatur  ,  deiude  in  lalus  eodem  modo  Terrum  cali- 
lidum  mittatur,  poste»  stilus«  et  sic  stilis  in  cruce  manentibus,  spa- 
giis  subtilis  submittatur  et  lino  ligetur  (5).  Quo  Tacto  tribus  caute- 
riis  nsque  ad  stilos  fere;  caute  et  diligenter  uratur. 

Ad  idem  :  quando  est  ruptura  parvula  tunc  accipiatur  pellicula 
cum  didimo  ut  diiimus  ,  et  signetur  predicto  modo  et  ferrum  cali- 
dum mittatur  ab  uno  signo  ad  aliud  et  bene  ducatur  ferrum  hac  et 
il(uc>  sursum  etdeorsum,et  hoc  iijcauteriis.Quandoque  auiem  su- 
per eumdem  locum  accipiatur  pellicula  solum ,  in  longum  inscida- 
tur  et  didimo  bine  et  inde  scarnato  uratur  cum  cauterio  ;  et  ovo 
super posito cum  (())  stupa,  patiens  sicelevatis  cruribuset  coxispor- 
tetur  in  lecto  et  ligeutur  tybie  ad  coxas  ut  se  non  distendant.Post- 
quam  vero  ignis  ceciderit,  apponatur  pulvis  rubeus  et  alia  que  con- 
stringant,  et  postquam  sanatus  fuerit,  superponatur  apostolicon  cy- 
rurgicum*  Nota  (7)  quod  apostolicon  cyrurgicum  ponitur  duabusde 
causis:  una,  quia  attrahit  humiditates  snperfluas  existentes  in  loco; 
alia,  quia  pulcram  cycatricem  facit. 

Dieta  quoque  tennis  et  subtilis  et  digestibilis  detur,  et  post  hoc 
toturo  fiat  ligatura,  ut  diximus,  et  patiens  per  iii  vel  iiij  menses 
sìbi  caveat.  Si  quidem  cadant  in  osseum  ($ic)  intestina,  primo  re- 
ducantur  in  locum  suum.  Quod  si  non  potest  fieri  leviter,  fiat  cli- 
stere {sic)  vel  purgetur  ;  apponatur  quoque  mollificativa  et  intesti- 
nis  intromissis  interius  aptutur  ut  diiimus;  et  ubi  ruptura  est, 
discipulus  ponat  digitum  suum  et  medicus  incidat  pelliculam  supra 

(i)  14.98  omet  oeite  phrase  et  la  suivaote. 
(1)  Lis.  magna  avec  le  premier  texteet  1498. 
(s)  C^tigenita^  1498. 

(3)  Ce»  deux  mots  nianquent  dans  1498,  qui  a  par  conséquent  elevala». 

(4)  Cestrois  mots  manquent  dans  1498. 

(5)  Intromitlatur  et  bene  ligetur^  1498.  Dans  le  premier  texle  on  Ut  aussi 
heìie  au  lieu  de  et  lino» 

(6)  7n,  1498. 

(7)  C9IU  plirase  manque  doitf  i49S« 
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testiculafn  illius  partis^et  extracto  testiciilo  «^carnetur  didimilsm- 
qiie  superius.  Quo  facto  cum  giova  (f  )  si  qiie  ventositas  est  in  di- 
climo,  remiltatur  ìnterius,  et  spago /*2)  bene  siiatur  et  ligetiir  ut 
diximus;  et  def^pago  vero  titrumque  caput  dimiltiitur  pendere  per 
semissurn  extra,  ettabelli^  superpositis  tribiis  cauteriis  incenda- 
tur  didimus  et  scindatur  usque  ad  spagum.  Quo  facto  superpona- 
Xur  stupa  cum  ovo  et  portetur  in  lecto  ut  diximus,  et  usque  ad 
ix  dìes  superponatuT  ovum  cum  oleo  ;  post  i.x  vero  dies  ignis  ca- 
dit  et  spagus  similiter  cadit ,  et  tunc  formentetur  cum  aqua  ubi 
cocta  sit  branca  ursina  ,  par  i  taria ,  malva  ,  absinthium  et  talia  ; 
postea  curetur  ut  dictum  est  superius.  Fiat  autem  ista  cura  que 
lenior  est  et  melior  et  sine  maiori  periculo  etsine  inscisione  (3). 
^'ed  prius  distinguamus  causas  per  signa,  quibus  cognitis  melio- 
rem  processum  habenmus  in  cura. 

Sjrphac  igitur  est  panniculus  quem  multis  de  causis  contingit 
rumpi ,  quandoqueex  nìmio  motu,  quandoque  ex  saltu  et  magnis 
ponderibus  viriliter  elevatis  ;  quandoque  inQatur  locus  ex  ventosi- 
tate  sine  ruptura  syphac.  I3t  igitur  melius  possimus  certiQcari  o- 
trum  inflatio  sit  cum  rumptura  vel  non,  queratur  a  patiente  si  sit 
raagnum  tempiis  vel  parvum  quod  sibi  contigerit ,  vel  utrum  em- 
plastrum  vel  ligatura  fuisset  facta.  Nota  (4)  etiam  quod  in  tosi 
vel  relentione  hanelitus,  si  subito  cadant  intestina  ,  rupturaoi  si- 
gnant  ;  si  paulative,  ventositatem.  Quod  si  fuerit  ex  magno  teni« 
pore ,  et  parvus  sit  tumor,  et  nulla  cura  facta  faerit  ei,  constai  esse 
ex  ventositate.  Sed  si  ex  parvo  tempore  et  tumor  sit  grossus,  coo- 
stat  ex  ruptura.  In  iuvene  vero  (5)  puero  ex  utraque  parte  vel 
coxa  patientis  (6)  fiat  cingulus  (7)  in  modum  syphac  et  bene  in 
loco  ilio  aptetur.  Quo  facto  centra  ventositatem  dentar  repriroen- 
tia  ventositatis  et  fiat  emplastrum  :  in  crepatura  vero  dentar  cri- 
spelle  que  diete  sunt  superius.  Detnr  etiam  in  potu  succus  sigilli 
Eancte  Marie  et  sigilli  Salomonis  et  pulvis  boli  ;  detur  etiam  hoc 
electuarium  quod:  Recipe  consolide  maioris  lib.  iiij  et  minoris^  boli 
armeniaci  drachm.  iii.  sanguinis  draconis  ,  mummie  ana  dracbfn. 
ij,  pilonim  leporis  minutissime  inscisorum  drachm.  dimid.  ,  san- 
guinis leporis,  sigilli  Salomonis,  radicis  viticelle  ana  drachm.  i>  « 
radicis  bruscie  et  lib  dimid.  galle  cy pressi  vel  nocis  drachm^  i , 
colofonie  drachm.  iiij;  omnia  teranturetcum  melledispuroatocon- 
ficiantur;  deinde  mane  et  sero  propinetur;  hoc  enim  electuarium 
mirabiliter  valet  ut  expertisumus  cotidiano  experimento. 

(i)  Gtova^  1Ì98.  Je  ne  trouve  pas  pioi^]  datts  da  Caoge  qui  a:  Gt4fva 
sùpplìcn  genuSy  mais  ce  ii*est  pas  ici  le  cai. 

(2)  Spagoy  1498,  et  ainsi  plus  bas.  Je  ne  troute  pas  cei  deax  (ormcs  dani 
Du  Gange.  Voy.  la  noie  1 .  de  la  pag.  70. 

(3)  Incensione^  premier  teite,  et  1498. 
(À)  Lette  plirase  man  que  dans  1498* 

(:i)  Lis.;  ou  rei  avec  14^98,  ou  vero  vel, 

(6)  Ex  utraque  causa  paùcnte^  i49^* 

(7)  ^rigulus,  1 Ì98. 
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Dentor  etiam  pillule  de  quibas  Trequenter  consuerimiis  uti  : 
Recipe  pellem  leporis  combiistam  et  pulveriza,  sanguinem  lepori- 
num,  et  pilos  leporis  minutissime  in^cisos  ana  commisce  ,  sangui- 
nem quoque  cum  meUc  et  cu  in  puhereel  cum  pilis  con6ce,  et  fac 
inde  pillulas,  et  da  mane  et  scro  secundum  virtutem  patientiscum. 
aqua  pluvie  calida  — Apponatur  etiam  hoc  emplastrum  in  cre- 
pataris,  quod  mirabiliter  valet:  Recipe  picis  navaiisunc  iiijjitar- 
giri  uno.  ij,  cere  varie  et  rubee  et  coloforrte  ,  amboruro  ana  une. 
draclim.  ii)  ,  mastices  une  ij  ,  boli  armeniaci  une.  vj  ,  aristologie 
longeet  rolunde  ana  une.  iiij,  mirre  et  thuris  ana  vi  une.  ,  tere- 
bentine une.  ij,  vermium  terrestrium  une.  iiii,  gipsi  une.  vi,  ra- 
dicis  arnoglosse  majoris  et  minoris,  radicis  consolide  maioris  et  mi- 
noris,  id  est  brunete  (I)  ana  une  ij,  sanguinis  hominis  lib.  i  (2); 
et  si  addantur  pili  leporis  minutissima  inscisi,  in  suflRcienti  quan- 
tilale  ,  melius  erit ,  Sic  aulem  medicamentum  coquendum  est , 
peUis  arietina  cum  pilis  usque  ad  dissolutionem  est  coquenda,  cuius 
aqua  colata  cum  (3)  pulverc  predictarum  specierum  iterum  co- 
quenda est  et  competenter  miscenda.  Nola  (4)  autem  quodpro  de- 
i^ctione  huius  pellis  potest  accipi  glutinum  corii  quod  sufliciat. 
Bocroedicamen  ita  valet  quod  usque  ad  tx  dies  sanum  et  incolu- 
mem  adeo  hominem  restituii  sine  inscisioneet  coclura,  ac  si  nul- 
lam  habuisset  lesionem  (5|. 

Si  autem  intestina  cadant  in  osseum,  fìat  cura  que  superius  di- 
eta est  in  eodem  tractatu,  prclerquod  teslicnius  non  extrahatur  : 
jaceat  ergo  infirmus  super  bancum  et  medicus  accipiat  didimum 
ex  transverso  et  cum  acu  et  spago  de  serico  ei  coherenle  sub  di- 
dimo penetret  ita  quod  didimus  ligetur  cum  Blo  ilio  (B)  et  postea 
neclatur  fìlum  ;  ponuturet  baculus  in  fìlo  et  involvatur  omni  die 
inscidendo  cum  filo  ilio  et  ponendo  axungiam  quousque  fiat  solutio 
continuitaiis.  Postea  curetur  ut  celerà  vulnera. 

Càp.  XXII.  De  rvptura  Sfjphac  et  relaxatione,  fGlo$ulae  Quafuor 
Magisfrvrum). 

Syphac  autem  est  ponnicufus  ille  ,  eie  —  Consequenter  deter- 
minai actor  de  ruplura  svphac,  vel  de  relaxatione  cius;  postea  de 
lapidis  generatione.  Syphac  est  illa  pellicula  que  dividit  nutritiva 
agenerativis  et  tenet  intestina  ne  descendant  in  osseum  ;  et  ideo 
syphac  in  mullis  locis  potest  rumpi  vel  rclaxari,  quoniam  qnando- 
que  iuxtaumbilicum  rumpilur  vel  relaxatur  et  descendunl  intesti- 
na sibi  propinqua»  quando  in  pectine  et  in  inguine;  quocumque  mo- 
do accidat  isla  passio  siphac  ,  vix  potest  curari.  Cum  emplastris 
veropueri  curanlur  et  solo  pota  iacee  albe  vel  nigre  vel  utriusque, 
et  si  exhibeatur  in  potu»  quia  multum  eOicax  est  ;  similtter  iuve- 

(i)  Id  £9t  hrimeee^  premier  texte;  ees  trois  moU  manquent  dans  149^.^ 

(« j  Le  reste  de  la  phrase  manque  dans  1498 . 

(S)  Cuius  afua  cumjurepuUù  liquefacta  decolata  cum^  1498* 

(4)  Cette  purase  maiiquc  dans  ì^^ì^, 

(5)  lei  daas  1498,  sii  Alinea  de  receltes.qui  ne  se  trouTcnt  pasdansleMS. 

(6)  lei  1498  ajou(e:   6*f  potézt  per  eundetn  faramen  mitiaiur  ocmm. 
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neset  senes  hoc  pota  utantar  et  bibant  singuUs  diebn;  in  mane 
quantum  testa  evi  capere  potest. 

Item  talis  sirupusest  eis  necessarìu*;:  Kecipe  succi  ac'm'  mi  |?) 
succi  nasturcii,  succi  herbe  Roberti,  succi  iacee  albe  et  nigre,  succi 
consolide  maioris  ana  lib  i.  Ex  ipso  succo  ac'  m*  mi  (?)  debet  tri- 
plicari  (?)  ad  aliquod  succorum  ìstorum  et  zuccharo  hiis  sirupen- 
tur,  quo  sirupo  patiens  singuhsdiebus  ante  cibum  uUturcuin  de- 
coctione  alìoujus  herbe  ad  idem  valente;  et  semper  hoc  empla- 
strum  exterius  pouatursupra  locum  rupture  vel  rolaxationis  :  Re- 
cipe radii  consolide  majoris,  nasturcium.  fromles  vel  radices  bru- 
sei,ìaceam  nigram  ;  terantur  et  Gant(5ùj)  eraplastrum  ut  dictum 
est  ;  et  succus  istarum  iuvativus  est  sibbatur.  Sirailiter  pulveri- 
zenlur  radixet  foliabnisci  ,  de  quo  pnlverecum  raelle  rubro  di- 
spumate electtiarium  conficiatur,  et  de  istoelectuario  ad  qua  lita- 
tem  magne  nucis  ante  sirupum  et  ante  cibum  utalur  Que  et  quot 
in  cura  talium  debent  observari  determinat  Avicen.  (I) ,  que  ad 
preseiis  omitlo  propter  proli \itatem  quia  cavere  debent  onmera 
motum,  cojtumetomnem  cibum  inflativum. 

Si  autem  ruplura  sit  parva,  ita  quod  cum  uno  digito  possit  ob- 
turari,  cum  tenaculis  perforatis  debes  capere  cutem  superpositam 
rupture  ,  cura  ferro  candenti  perloretur  et  sere  imponalur  ,  et 
cum  succo  porri  et  rasura  lardi  imponalur  et  singulis  diebus  selo 
huc  et  illuc  trahatur  et  longo  tempore  portelur  quousque  locu^ 
mundiGcetur,  et  siphac  bene  desiccetur  si  fuerit  relaxalum  •  vel 
consolidetur  si  fuerit  ruptum  ;  et  hoc  moJo  in  omni  etate  potest 
curari  ruptura  vel  relaxatio  siphac  si  fuerit  parva  vel  recens.  iteoi 
aclor  delerniinat  artem  vel  curam  qua  presenles  raro  uluntur. 

Itera  raro  rumpilur  siphac  propter  sui  duriciem,  sed  quandoqoe 
relaxalur  ita  quod  intestina  cadunt  in  osseum:  si  ve  ergo  ruptum  sit 
sive  relaxalum,  semper  oportet  inscidì  siphac.  Notetur  ergo  bene 
locus  rupture  etexlendalur  patiens  super  labulam  unam,  et  tussis 
in  eo  provocetur  ;  quod  si  provocata  lussi  apparuerit  tumor  vel 
ampulla  ad  raodum  ovi  vel  nucis  magne  ,  signum  est  quod  siphac 
relaxatum  sit  et  non  ruplura.  Si  vero  ruptum  esset ,  non  appa- 
re! ampulla  iuxta  ventrem  cum  ventositas  haberet  liberam  exala- 
tionem;  parva  etiam  esset  ruplura  queapparet  per  ampullam.  Si 
vero  fuerit  ruptum  vel  relaxatum,  benedicU  primo  exhibeaturet 
cum  ea  patiens  purgetur  et  lercia  die  a  purgalione  fiat  balneam 
particulareexstipticisherbis,  velhas  virtuleahabenlibus  ExeunU 
a  balneo  Gal  inunctio  super  locum  rupture  vel  relaxationis  cuiii 
unguento  facto  de  oleo  rosarume}  albumine  ovi  ;  quo  facto  supra 
locum  rupture  ponatur  eraplastrum  quod  integrai  rupturam,  et  pò* 
stea  ponatur  desuper  bracale  ad  hoc  factum  ,  et  sic  slet  per  ix 
dies,  et  in  nono  die  de  eodem  unguento  vel  emplastro  iteretur  ; 
cura  eadem  in  relaxatione:  et  patiens  tenui  et  sublili  dieta  utator 
ac  si  febrem  acutara  pateretur,  et  singulis  diebus  ulatur  potioM 

(i)  Caa.  lib.  Ili,  leo  tt ,  traci  r,  vip.  5« 
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facta  de  succo  iacee  ntriosque  et  me  Ile  dispamatOi  et  patiens  nuUo 
modo  in  lecto  vel  alibi  moveatur  dooec  siphac  senserìt  coratum 
perrecte.  Malti  eiiiin  hac  exhibita  d  il  igentia  pristine  sani  tati  auot 
restituti. 

Si  ?ero  siphac  magnam  habuerit  rupturam«  ligetur  patiens  sa* 
pra  tabulam  extensus  ut  nullo  modo  possit  se  indnere  (?) ,  et  ma- 
gister  locumsignet  ad  quantitatero  rupturecum  incausto  velcar* 
bone,  et  hoc  facto,  inscidat  cutem  in  longum  secundum  signum  fa- 
ctum et  excorietur  caro  usque  ad  syphac  quantum  potest  extrahi 
sine lesione:  ettunc  magister  siphac  ruptum  super  manussuascon- 
stringìt  et  per  pelliculam  illam  acus  duas  ad  modum  crucis  cruci- 
figat  et  cum  61o  cerato  Torti  ter  ligetur  siphac  sub  duabus  acubus. 
Facta  ligatione  illam  partem  siphac  qaesuperior  est  ligature  cum 
rasorio  inscidat  et  non  Bat  illa  inscisio  nimis  propinqua  filo  ;  quo 
facto  apponatur  ferrum  candens  super  locum  iiiscisum  cum  cica- 
trizatione  dura  que  bene  resistet  exiluiìntestinorum,  et  orificium 
exterioris  %ulneris  semper  teneatur  apertum  doneo  siphac  perfe- 
cte  Tuerit  consolidatum  ;  quo  consolidato  et  remota  crustula  que 
provenitex  caulerizatione  «  curetur  vulnus  ut  celerà  vulnera.  Et 
sempcr  antequnm  fiat  inscisio  purgetur  cum  benedicta  vel  cum  a* 
liquo  equivalente;  et  hec  inscisio  non  fiat  in  tempore  nimis  calido, 
nec  nimis  frigido  ,  nec  reumatico  ,  nec  ventre  cibariis  repleto  sed 
vacuo,  nec  cum  virtute  debili  sed  forti  ;  et  hac  de  causa  iam  non 
inscidunt  in  hyeme  nec  in  estate,  sed  in  autumpno  vel  veresolum. 

Item  huiusmodi  crepature  omnes  maxime  solent  gravare  et  af- 
fligere  patientem  in  subsolana regione  velaustrina,  vel  etiamquod 
intestina  vix  aut  nunquam  possunt  retineri  ;  ponatur  ergo  super 
locum  patientem  unguentum  vel  emplastrum  factum  de  stercore 
bovino,  melle  et  oleo.  —  Item  emplastrum  dyaforeticum  ponatur 
saprà  osseum  ad  consumendam  ventositatem,  ut  intestina  meliu» 
reducantur.  Sed  nota  quod  ista  cura  non  est  multum  utilis,  unde 
moderni  ea  non  utuntur  ;  sed  optime  saper  tabulam  ligetur  per 
^entrem  et  coxas  et  brachia  et  alius  supra  ventrem  ascendat ,  et 
fiant  cetera  que  dicitactor. 

Cap.  XV ili,  (  RoL  Ul,  pars  eop.  xxxni  J  —  De  hemia  securn 
dum  omnes  species  suas.  f  Texlus  Ro/andi  ). 

Si  hernia  fiat  ex  humoribus  a  renibus  venientìbus  ad  testicu- 
lam  ,  quod  cognoscitur  ex  tactu  «  quia  tacta  digiti  cedit ,  inscisa 
quidem  pellicula  supra  lesticulum  extrahatur  aqua  illa  ,  et  stuello 
immisso  bene  purlficetur  vulnus.  Si  autem  vis  ut  non  reciprocetur 
egritudo  ,  cognoscatur  otrum  testiculus  sit  putridus  an  non  ,  et 
cum  non  fuerìt  putridus  dimittatur.  Si  vero  putridus  fuerit,  extra- 
hatur; postea  curetur  ut  cetera  vulnera.  Si  vero  fiat  ex  ventositate, 
dentar  extenuantia  ventositatis.  Succas  autem  ypericon  datus  in 
potu  liberat  multos. 

Fit  et  hernia  quandoque  ex  carnositate  quadam  preter  naturam 
nascente  extra  (  I)  testiculum  ,  et  tunc  pellicula  prcscisa  undique 

(i)Juxta^  1498, 


Digitized  by  VjOOQIC 


688 
debet  excoriarj,  et  discooperta  cariiositate  illa  a  corio  etteriorì  us  * 
qae  superius  ,  cauterio  abscindatur  dindi miis  et  proiciatur  ,  et 
deinde  osseum  saalur,  et  curetur  postea  ut  dictum  est  superius. 

Cap,  XI X^  {Ro/.  Ili,  xxxiv  J  —  De  coqnilione  lapiaisin  ve$i^ 
ea  exf'sienlis  et  exlractione  ipnua.  fTextus  RolandiJ 

Si  lapis  fuerit  in  vesica  ,  dentur  diuretica  et  lapidem  frangen- 
tia;  et  si  hoc  modo  non  curetur,  certus  eris  quod  lapis  est  in  vesi- 
ca (f  );  quod  hoc  modo  scies:  sedeat  aliquis  fortis  in  banco  et  pe- 
des  teneatin  scamno;  patiens  sedens  super  coxas  illius  habeat  ent- 
ra ligata  cum  Tascicula  ad  collum  vel  ad  spatulas  subsedentis  con* 
firmata;  et  tunc  medicusstet  ante  patientem  et  duobusdigitis des- 
tre manus  intromissìs  (2) ,  et  pugno  dextre  (3)  manus  impresso 
super  pectinem,  vesica  (4)  ad  superiora  elevetur ,  et  ita  tota  dìli- 
genter  Iractetur;  et  si  alìquid  velut  globum  durum  et  grave  iuve- 
iieris,  constat  quod  lapis  est  in  vesica. 

Quod  si  molle  et  carnosum  est  quod  inveneris,  carnositas  est  que 
urinam  impedit. 

Si  lapidem  incollo  vesice  existentem  in  fundo  eiusdem  ad  pre- 
servationem  impellere  volueris  ,  precedentibus  quidem  fomen  ta- 
tionibus  et  inunctionibus,  scilicet  per  vi.  vel  vij.  dies,  (5)  petto-* 
leum  per  siringam  immittatur  per  intervalla;  post  vero  aiiquod 
intervallum  siringa  ad  collum  vesice  immitatur  et  leviter,  et  sua- 
vissime ,  et  caute  lapis  a  collo  vesice  ad  fundum  impellotur  ;  vel, 
quod  levius  est  et  securius,  fiat  ut  operari  consuevimus  «  premissis 
fomentis  et  inunctionibus,  prosequatur  omnia  que  diximus. 

Ad  cognoscendum  autem  si  lapis  sit  in  vesica,  digitis  intromissis 
et  pugno  sinistre  manus  super  pectinem  impresso,  ipsis  digitis  col- 
lum vesice  tractetur  (6),  et  paulatim  lapis  que  ibi  est  moveatur,  et 
sic  caute  et  diligenter  Tundus  (7)  ducatur  :  sic  enim  qui  ex  tali  pas- 
sione gravanlur  diotius  preservari  valebunt. 

Si  vero  lapidem  extrahere  volueris  ,  dieta  precedat  tennis  «  et 
antequam  curetur  debet  ìeiunare  duobusdiebus  et  parum  come- 
dere  consideratis  particularibus,  scilicet  si  potest  ìeiunare  vel  si  sit 
puer  vel  alius  delicatus  et  debilis  virtutis  quibus  non  det>et  iniungi 
dieta.  Tertia  vero  die  ante  prandium ,  premissis  omnibus  que  di<- 
ximus  ad  cognoscendum  si  lapis  est  in  vesica ,  si  inveniatur  lapis, 
ducatur  usque  ad  collum  vesice  ,  et  ibi  in  Tontinella  (8)  duobus  di- 
gitis super  anum  inscidatur  in  longum  cum  instrumento  ferreo  vel 
cum  rasorio  (9).  Cave  tamen  ne  inscidatur  Qlum  quod  est  intra  a- 

(i)  Causai  ligS. 

(i)  1498  ajoutc  in  an%tm. 

iS)  Sinistre,  1498* 

(A)  1498  ajoute  intromissis  digitis. 

(5)  Ces  six  mots  manquent  daus  ligS. 

(6)  Tentetury  1498. 

(7)  Ce  mot  est  remplacé  par  a</ ««mmtim  dans  1498. 
(S)  Faramine  iiloj  ìà^S, 

(9)  Ces  cinq  mots  manquent  dans  1Ì98. 
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nom  et  téf^tes ,  ^&  tantummodo  ab  una  parte  fiat  inscisio  ;  deinde 
lapis  abslrahatur.  Post  inscisionem  vero  lapidi»  et  abstractionem 
usque  ad  ix  dies  mane  et  sero  fomenta tione  de  branca  ursina  ,  pa- 
ritaria, malva  et  similibus  utatur  patìens  ;  stupa  vero  cum  vitello 
ovi  in  yeme  et  in  estate  cum  albumine  et  vitello  snperponatur.  Su- 
perii  uà  vero  caro  que  in  collo  vesice  iuxta  vulnus  sepe  nascitur , 
cum  rasorio  est  removenda  et  inscisio  est  facienda  duobus  vel  tri- 
bus  punctis.  Deinde  curetur  ut  cetera  vulnera.  Hoc  quoque  dili- 
genter  est attendeiidum  quod  si  magnus  Tnerit  lapis,  per  inscisio- 
nem cura  nequaquam  est  adhibenda  ,  sed  ad  preservationem  a  col- 
lo vesice  ad  protuudum  est  impellendus  (I)   Versus: 

Hec  lapidem  frangunt  :  scolopendria,  granaque  solis , 
Abrotanum,  nitrum,  saxirraga,  squilla,  iupinus, 
Yrcinus  sanguis,  sparagus^  pulvisque  cicade 
In  (/i5.  jus)  ciceris,  ciperus  et  petrosillinus  {lis,  pHronUlua) 

(  uterque. 

Cap.  XIX,  —  De  lapide  vetiee  ei  extraeiione  ipsiui.  f  Glo$utM 
Quaiuor  Magisirorum  J. 

Si  lapis  fuerit  in  vesiea^  eie  —  De  operatione  que  fit  sine  lesio- 
ne videamus  ;  primo  ergo  detur  oximel  simplex  cum  aqua  calida  ; 
posteacum  decoctione  diureticorum^di'gesta  materia  purgeturciim 
benedicta,  bianca  ;  postea  fiant  balnea  mollificativa  cum  malva  . 
violis,  ungula  caballina,  brauca  ursina  et  similibus;  denique  Rat 
flebotomia  de  vena  epaMca,  postea  de  saphenis  interioribus  ;  po« 
stea  exhibeantur  fraugentia  lapidem ,  sicut  est  nitrum  combustum 
et  pulverizatum  et  cum  vino  tepido  exibitum,  et  sicut  estsanguta 
yrcinus,  qui  maxime  est  inscisivus  et  maxime  habet  frangere  lapi^ 
dem  ;  similiter  nascurcium  agreste  teratur  et  cum  vino  in  potu  ex- 
liibeatur,  qitsia  lapidem  frangit* 

Similiter  pulvis  iste,  qui  maxime  elBcax  est  in  frangendo  lapide^ 
Becipe  semen  iuniperi,  petroselini,  pìperis  nigri  ana  ;  iste  pulvi4 
continue  exhibitus  frangit  lapidem.  Similiter  electuarium  G(alieni?)s 
Becipe  cucumeris ,  camedre,  seminis  memithe  ana  drachm.;  xilo^ 
cassie  «  purpuree,  cinamomi ,  fu  idest  valeriana  ,  ana  drachm.  iij, 
iste  res  terantur  in  morlario  ligneo,  et  pulvis  inde  factus  cum  meì^ 
Je  dispamato  conficìatur,  et  fiat  electuarium,  de  quo  ad  quantità-* 
lem  lenticule  exhibeatur  singulis  diebus  mane  ;  et  qui  hoc  faciat 
omnino  careat  ferro  secundum  6(alienum).  In  istis  passionibus  fre* 
queuter  accidit  stranguria  et  propter  hoc  tenetur  actor  ponere  re^* 
media  :  ad  cuius  curam  roinulio  lacla  de  saphenis  interioribus  va* 
let ,  et  exhibiiio  rerum  provocantiuui  urinam,  ut  est  pulvis  factus 
de  cicadis  etnucleìscerasorum  et  succo  petroselini,  milli  solis,  saxi- 
frage.  Cncatisroa  factum  de  aqua  morsus  galline  et  paritaria  cum 

(i)CeUe  cilation,  contnic  toiijours,  manque  dmi  i49'>«  —  ^^^^•'''' ^*' 
lernit,  ▼.  tCaS-iO^G. 
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\ino  vel  aqoa  et  oleo  coda  et  pedini  et  toti  virga  calhaplasmatn 
provocai  iirinam ,  su*  meo  (?)  lapidis,  et  simililer  galbamim  super 
caput  \irge  einplasmatum  incontinenti  expellit  urinas.  et  simililer 
inundio  Tacla  cum  aiungìa  cunìculi  supra  renes  et  peritoneoii  et 
supra  pectinem. 

Ad  idem  valet  illiid  emplastrum  qaod  :  Recipe  radicis  porri,  pe- 
troselini,  apii;  ana  decoquactar  in  vino  albo  et  postea  in  mortario 
terantar  ;  quibus  contritìs  addatur  batyrus  recens  sine  sale,  et  ero* 
plaslrum  Tattum  tepidum  vel  calidum  superponatur  periloneon,  rei 
pedini,  et  ibi  quousque  sit  desiccatum  dimittatur  ;  et  postea  si  o- 
pus  fuerit  ad  idem  renovetor^  et  sic  fiat  usque  ad  operis  complemen^ 
lam.  Ad  hoc  étiam  et  ad  calculum  electuaria  sunt  necessaria  in  hiis 
passioiiibus  experla»  que  sant  eledaarium  Ducis,  pipereon  ,  licon* 
Iripon  (5tr),  Jtistiniim»  fiioantropos,  quorum  usus  fiat  semper  cam 
decodione  aiicujus  herbe  ad  idem  -valentis  et  non  slomacho  cibo 
repleto,  sedab  omni  cibo  evacuato;  et  Trequenter  purgetur  cum 
beuedicta  et  iterelur.  Et  dici!  Avicen  :  quod  cum  medicinis  que 
faciunt  ad  vesitam  vel  ad  renes  semper  debet  addi  de  cantaridibus, 
ut  virlus  m^ìcìue  demetur  a  venis  et  recto  tramite  tendat  ad  te- 
sicam.  Hiis  autem  non  proflcientibus,  deinceps  ad  inscisionem  ve-* 
niendum  que  in  lapide  renum  non  est  Tacienda. 

Item  in  senibus  est  periculosa,  quoniam  facta  in  eis  solutio  con* 
linoitatis  vix  aut  nunquam  eonsolidatur.  Antequam  ergo  fiat  inset* 
sio  in  iuvene  vel  puero  «  primo  in  baloeo  virga  relaxetur  et  partes 
super  adiacentes.  Quo  facto  si  Tuerit  puer  vel  iuvenis  qui  debet  in- 
scidi ,  hoc  modo  Taciendum  :  sedeat  inscidendus  super  genua  ali- 
tujus  fortis  viri  et  replicentur  genua  eius  superius  et  lìgelur  forti- 
ter  cum  peplo  ad  collum  eius  et  sic  Grmiter  teneatur  ;  tunc  magi- 
ster  ponat  plumaceolum  supra  umbilicum  patientis  et  rortiter  pre* 
mat  ut  lapis  ad  collum  vesice  venire  cogalur;  deinde  digitum  suum« 
oleo  inunctum  prius,  in  ano  patientis  tolum  immillai  et  bene  cam 
digito  comprimat  vesicam*  Quod  si  comprimendo  aliquid  durum 
invenerit^  signum  est  quod  illud  est  lapis  ;  et  si  molle  est,  tunc  est 
ficus.  Facta  ergo  prima  impulsione  lapidis  ad  collum  vesice ,  inler 
virilia  et  mentulam  et  anum  fiat  inscisio,  non  dircele  in  medio  pe- 
ritoneon ,  sed  inxta  crus.  Et  tane  plumaceolus  supra  umbilicum 
positus  ab  aliquo  teneatur  et  cum  stupis  locus  inscidendus  bene  ex- 
siccetur  ut  illud  spatium  bene  appareat  evidenter  :  loco  igitur  ap« 
parente  tuncmedicus  tenendo  lapidem  prius  snbuutia  (?)longiorìs 
digiliset  sic  locus  inscidatur  ;  postea  cum  unco  concavo  lapis  extra- 
halur:  et  vulnus  fiat  parvum  ut  citius  consolidelur;  et  lapide  ex- 
tracio  farina  frumenti  cum  stupis  supra  locuro  ponatur  et  sic  tota 
die  dimiltatur;  et  sii  paliens  in  olio  et  quiete,  et  non  lerrealur 
aliquis  si  urina  exierit  per  vulnus  usque  ad  iij.  vel  ad  v.  die»  quo- 
niam plaga  per  se  consolidabilur. 

Et  si  ficus  ibi  aflTuerit ,  molliOcalivis  et  mundificalivis  utatur  el 
postea  balneo  aquarum  sUplicarnm  et  consolidativarum  ,  ut  aqiia 
in  qua  decoquanlur  rose,  rulha,  absinlhium,  vel  aqua  pluvie;  si  la^ 
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pis  rucrìt  ad  qnantitàteroovi  parvissimi  nunquam  debet  Oerl  in^' 
scisio,  quia  prius  sequerelur  iiiors  quam  extraherelur  lapis- 

Cap,  XX.  (  Rof.  Ill^  XXXV mj-^  De  cura  emorroydarum.  /Glo^* 
suhsQuntuor  3ligistrorum). 

Cmorroyde  qiiidem  fiunt  tribns  modis:  aliquando  enim  Qunt  in- 
tus  et  emltlitar  sangiiis  ,  et  faciunl  dolorem  ;  aliqusDdo  autem 
fiunt  extra,  et  tunc  quandoque  emittunt  putredinem  ;  et  quando^ 
que  nihil  emittunt,  sed  ingrossantur  et  {gic}  ficus  attriti  et  ficus  et 
constringunt  (  I  )  multum  et  Taciunt  dolorem*  Si  fueriot  intus  et  san* 
guìs  emittitur,  primo  fiat  fomentum  ad  dolorem  mitigandum  de 
radice  tapsi  barbati,  marrubio  nigro  et  origano  et  mentastro;  pò- 
stea  accipe  corticem  castanearum  et  corticem  cucumeris  et  soleas 
veteres  et  picem  grecam  (2),  et  pone  super  carbones  accensos>  et 
patiens  super  sellam  perforatam  sedendo  recipiat  fumum,  et  hoc 
bis  vel  ter  Taciat  donec  sangois  conslringatur  et  dolor  minuatur. 
Post  (3)  fomentum  vero  sanguissuge  ponantur  super  ficcus  et  libe- 
rabitur.  Postea  si  volueris  ut  attriti  cadunt ,  per  aKquod  instru- 
mentum simile  clisteri  succus  cucumeris  agrestis  immittatur,  et  per 
imam  vel  duas  horas  dimittatnr;  et  fiat  hoc  donec  ardor  recesserit  » 
et  postea  unguento  albo  facto  sine  aceto  (4)  inudgatur.  Deinde  fo- 
mentationes  Qant  donec  sanus  sit  •  scilicet  cum  rebus  desiccati- 
vis  (5)  —  Ad  idem:  accipe  radices  bardane  et  decoque  eas  in  bono 
vino  albo,  et  fiat  fomentum  sedendo  super  scamnum  perforatum;  et 
multnm  valetad  eas  desiccandas  et  dolendas  (sic);  vel  recipi9t  Tu- 
ronm  per  embolum.  Succus  paritarie  cum  vitello  ovi  et  oleo  rosa- 
rum  valet  contram  emorroydarum  tumorem — Itera  ut  desiccentur 
emorroyde  linìantur  cum  melle  et  superaspergaturpui vis  tapsi  bar- 
bati in  magna  quanlitate. 

Si  vero  interius  vel  (6)  eiterius  ingrossate  sint ,  et  nulla  putre- 
do  emittatur,  accipe  folla  arthemisie  et  absinthii  trita,  et  cum  oleo 
de  lino  vel  communi  cocta  et  calida  in  quantum  sufferri  poteste  su- 
perponantur  usque  ad  iij  dìes  veliiij,  et  tunc  si  videris  prodesse  , 
insistascum  hac  medicina.  Si  videris  quia  non  decreverint^  accipe 
succum  fructus  raprifici  cum  flore  viridis  eris,  et  pone  in  olla  ru- 
di super  ignem  donec  vertatur  in  carbones ,  ex  quibus  fijt  pulvis; 
et  uncto  prius  loco  de  melle,  superponatur;  et  deinde  lana  succida 
etmanu  etpedc  bene  comprimatur;  quando  autem  infrigidate  fue- 
rint,  statim  alius  pulvis  superponatur  similiter  ,  et  sic  fiat  donec 
dimìnutefoerJnt. 

Caprificus  (7)  est  ficcus  {sic)  quisemper  est  viridis  in  arbore  et 
nunquam  devenit  ad  maturìtatem. 

(t)  Atcc  1498  lis.  etsunt  attriti^  vel  ficus  ^  et  constringunt. 
(t)  Ces  troìs  moU  manquent  dans  1 498. 
(8)  CeUe  pbraie  manque  dans  149S. 
(4)  Ces  qualre  roots manquent  dans  1498. 
(5)Ces  qiiatre  mots  manquent  dans  14^8. 

(6)  Ces  deus  mots  manquent  dans  149S. 

(7)  Cette  pkrase  manque  dons  1498. 
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Deinde  si  penitus  vis  curare.  qftilibelaUrriUS  dìo  de  serico  bene 
ligelur,  et  si  paiiens  sustinuerit,  iuscidatur;quod  sì  non  siisiiniie- 
rit,  dimilte  fllum  donecceciderit.Deinde super  unumquemqii<;atri< 
tum  ponas  parum  de  unguento  ruptorio  in  cassula  (1)  de  cera  fa- 
età  ,  vel  ponalur  calidum  ferroni.  Ceteram  si  saaguis  non  emit- 
titur  sed  putredo,  teroptetur  cum  tenta  et  vide  utrum  tendat  verso» 
OS  natium  vel  versus  longaonem.  Si  versus  longaonem  iverit*  di* 
mittatur;  si  versus  os  natium,  per  illud  foramen  (2)  imniittatur 
ferrum  calidum  v«|  unguentum  roptorium.  Delude  apposito  cureUir 
ut  eetera  vulnera. 

Cruda  (3)  lyen.  simplexque  dyarrea  cum  sanguine  dissin. 
btranguria  guttatim»  sur.  nil  >  dissurque  per  horas. 

Cap.XX,  De  cura  emorroydarum.fGlQSulac  QuaiuorMagiUrorumJ . 

Emorroyde  qfiidem  fiunl  Iribui  modis^  e  te. —  Gonsequenter  deter- 
minat  actor  de  emorroydibus:  Primo  tamensciendum  est  quod  hoc 
nomen  emorroys  equivocum  est  ad  v  ramosKilis  (4)  vene  adanom 
terminantes,  et  ad  passionem  venarum  ;  et  secundum  hanc  signìG- 
cationem  secundam  accipitur  bujusmodi ,  sicut  Ypocras  in  vi  par- 
ticula  Amphor.  {Aphor.  Il,  12).  — Galienus  (5)  emorroydas  im- 
possibile est  esse  sine  oris  venarum  apertione  in  ano,  per  quas  pro- 
pter  multitudinem  eigrossitiem  sanguinis  epar  mekincolicas  et  san- 
guineas  fec3S  expellit;  quas  si  strinieris  ne  per  ora  venarum  eie- 
ant,  in  epate  dura  apostemata  nascontur  magnitudine  et  grossito- 
dine  sua  epar  aggravantia  et  calorem  eius  extinguentia  ,  sicut  si 
parvo  igni  multa  ligna  aggregentur  ,  sufToc^tur  subito.  Si  autem 
sanguis  non  nisi  de  naturali  calore  sit ,  calore  extincto  necesse  est 
sanguinem  non  generari;  ydropisis  vero  generatur  ubi  cum  sanguis 
non  generatur ,  quas  materias  si  epar  expellere  non  poterit ,  veoh 
pulmonis  crepantibus  {vase  rupio^  Gal.)  et  ptisis  efficitur;  unde  er- 
go dixi  de  emorroidibus  melancolics,  unam  relinquere  debere  per 
quam  materies  illa  possit  exire  maxime  autem  si  antea  solita  sit 
purgari  inde. 

Ciminum  ergo  quocumque  modo  exibeatnr;  emorroydarnm  est 
provocativum.  Vel  fiat  suppositorium  de  felle  taurino,  loco  prius 
inuncto  do  oleo  ne  adhereat^  vel  de  sapone  et  melle  et  sale,  vel  de 
apio,  et  melle  ,  et  oleo,  et  benedicta  et  sale  ;  vel  accipiantur  san- 
guissuge  et  ponantur  in  vino  ut  evoroant  venenosìtatem  quam  ha- 
bent;  postea  ponantur  in  aqua  et  postea  per  calamum  emorroyditKis 
applicentur. 

(i)  Capsula^  1498. 

(s)  Si  versus  foramen  j  manque  dans  1498. 

(S)  Ces  deui  Ten  manquent  dans  149S.  Cf.  Schei.  Saiern»  édil.  de  Renti 
▼eri.  1999,  et  i56r. 

(4)  C>»t  saits  doute  une  mauv«ise  (ranscrìptioa  dtt  mot  grec  x^iXi^-  V^J* 
Sinon  Janueotis  Piavt's  sanai,  f ooc  Kiiia^ 

(5j  Comment  in  Jphor,  VI.  i«. 
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Tn  ilio  amphorhìm  (12)  einorroyclas  sanaoti  antiqua),  si  nou  una 
relìcta  fuerit  perìculum  esl  ydropisim  fieri,  aut  ptisin,  aut  maiiiam. 

Utarum  ergo  emorroydarum  iij  «itat  partes:  que(iain  eaim  suoi 
longe  etapibus  similesseu  virtutis  oblonge,  que  apud  Aviceu.(ÌX 
diciintur  wrriK?a/e5,  et  ilti  (sic)  suntceteris  deteriores;  et  quedam 
suiii  siniiles  uvis  que  dicuniur  uvee ,  eì  iste  simt  ceteris  leoiores  ; 
aiie  aiitem  sunt  similes  moris  et  diciintur  morafet. 

Item  etBorroydanim  quedam  sunt  anteriores  ex  parte  testìcula- 
rum,  et  iste  sunt  peiores;  et  quedam  suQt  posteriores.  et  ille  sunl 
miiiores  ;  item  quedam  sunt  fluentes  ,  quedam  non  ,  que  dicuntur 
teoe,  surd^ ,  a  quibus  nibii  elBuit.  Causantor  ergo  a  sar^uine  me- 
lancolico,  raro  a  utero  de  colerico  velcalido  adusto,  et  rari'is  do 
flegmatico.  In  verrucalibus  magis  dominatur  melancholia  ,  ki  mo- 
ralibiis  sanguis,  in  uveis  flegma.  Ilabuadat  aulem  ista  passio  in  re- 
gione colida  et  humiJa,  in  leropore  consimili. 

Cum  autem  inflanlur  capita  istarum  venarum,  vet  ad  roodum  a- 
\elliae,  vel  amplius,  adest  dolor  intolerabilis.  Contra  talem  dolorem 
valet  emplastrum  de  vitellis  ovorumet  paritaria  velabsiathioet  a- 
leo  rosariim  et  cera;  que  si  in  mortario  plumbeo  temntur,  melius 
erit.  Si  ergoemarroyde  multum  lateaot  interius,  ponatur  altea  sa- 
pra carbones  cuius  fumus  per  embolum  vel  alto  instruniento  inlra 
anum  recipi^itur.—  Ad  idem  valent  anguille  pingneaasse  et  super- 
posite  vel  fumigale.  —  Item  et  facU  tenia  de  rubea  nmjori. 

Uemad  reteniionem  emorroydarom  de  sang-uine  grossa  et  me- 
lancholico  utattir  patiens  primo  oximelle  ,  ex  se  diuretica  ;  poslea 
exibeantur  pillule  aule  cibum  vel  medicine  ia  quibus  sii  aloes  vel  soa^ 
mo;  eicorpore'purgatoemplesmetiir  cinvinumiavinoprius  ooctum 
et  puiverizatum  et  interius  assumatur  ;  si  veio  sangais-  oimis  fluat. 
•uperpoaatur  piilvis  tapsi  barbati,  loco  prius  abluta  cum  vima  vel 
pulvere  qui  fit  de  pipinella  et  cortice  maligronati.  acelo,  et  piunp 
lincio  in  biavo  vel  glauco  et  pulvis^  Tactus  de  cqriu)  yrciqo. — llem 
faba  per  medium  divisa  et  superposila  restringit  sangu,inem,  hic  et 
in  aliis  veuis  incisis  ultra  modum  aanguinem  emiUeuUbus,  ut  dici! 
Ysaac. 

Item  contra  Quxum  emorroydarum SHperfluum  detur  iHiclacaoum 
sacco  piaatagìnis  et  corrigie^  et  trifera  furrugii^a  ($aracenicQ?)  et 
athanasia^  etsoperponatur  emplastrum  Tactiim  de  millefoiio,  et  ber- 
ba  que  dicttur  cenlum  grana,  quoniam  forti  ter  sanguinem  reslringji  ; 
vel  ligentur  capka  illanim  venarum  singularilei*  parujn  prima  die» 
aecunda  plus  etsicdeÌQcepsaugmeatando;.velcomburanlULr  com  fer- 
ro calido  prima  vice  parum,  secunda  plus  et  sic  plus  asce!ideiiilu  ciMn 
\itis  ramo  inceaso.  8i  antem  oimis  fluant  lune  miUefolium  priui 
trituro  in  vino  decoquatur  et  illud  vinuoi  exhibealiir  ;  el  si  Huant 
extra  miUefolium  sic  preparalum  prius  apponatur. 

Deatlrieis.  Con^equel^er  delerraiuat  actor  de  altricw,  ftiU  i>ra- 

(i)  Con.  lib.  IH,  fcu  17,  iraci.  W^  cap.  2. 
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priedicuntur  quedam  caro  superflua  pendensaote  et  retro;  ficus 
est  quedam  caro  crescens  iuxla  fiindameutum  intra  nates ,  habeas 
(luedam  granula  sicut  flcus,  de  quibus  etit  sanies.  De  Ostulis  et  do- 
cris  et  hiis  locis  generatis  predicta  safliciast. 

PARS  QUINTA 

De  cauierìis  et  ìuvamenlis  ìpsorum  et  de  combmUone  iynìs  vel 
aque  fervenlis.  De  iepra.  De  spasmo. 

Cajp.  XXI  ^Roi.  III.  XLj  —  De  cauleriis  toeius  corporfs  etiuva' 
mentis  ìpsorum.  (  Texlus  Roland i  ). 

Quia  cauleria  beneficia  plurima  humano  corpori  ministrante  de 
illis  autem  queab  homoplatis  usque  ad  genitalia  debent  fieri  et  ad 
quid  valeant,  et  ubi  fieri  debeant  docere  curamus. 

Nota  (I)  :empimadicitur  esse  sputumsaniosuro.  Emoptoyca pas- 
sio dicitur  sputum  sanguineum.  Nota  quod  non  debet  fieri  cante- 
rium  in  materia  recenti ,  sed  in  antiqua.  —  Ad  reroedium  quideo 
toeius  corporis,  due  fiant  usture  in  tybia  ìij  digìlis  supra  nodum 
tali  (sic)  ab  exteriorì  parte,  que  multum  valet  artheticam  et  dolo- 
rem  superiorem,  et  una  fiat  retro  sub  crure. 

Adiuflationem  qutdem  et  tumorem  iuncture  manus  et  brachi! 
eteorum  dolorem  (2),  uratur  in  brachio  retro  tribus  dìgilisa  no* 
do.  —  Ad  eumdem  dolorem  et  tumorem  manus  uratur  in  concavità* 
te  manus  et  ex  alia  parte  inter  digitos;  ad  iiludconfert  ustiofacta 
Inter  digitos.  —  Ad  dolorem  bumerum  (sicj  et  spQtularum  et  de- 
fectumoculorum,  fiat  ustio  ad  uodulum  in  fontineila  brachi!  iulus 
et  extra  vel  mensura  a  nodo  humeri  iij  digitis  ioferius ,  et  facias 
ibi  cauteria.  Ad  asma»  miltatur  seton  in  concavitate  supra  pedos 
vel  (3;  sub  epjgioto,  pelliculam  perforando  insummitate  et  in  loo- 
gum.  — Ad  dolorem  pectoris,  et  stomachi,  mittatur  setoDSubfur- 
cu  la  pectoris.  —  Ad  vitium  epatis  ,  fiat  ostura  supra  epar.  Ad 
vitium  splenis,  mittatur  seton  iu  sinistro  jpocondrio  supra  spie- 
ncm  Quidam  etiammittuut  duos,  unumsemotum  abalio.— Ad|4) 
dolorem  umbilici,  fiat  seton  iij  digitis  sub  eo,  vel  fiat  ustio.— Ad 
dolorem  lumborum,  sub  ipsis  lumbis  in  fontineila  fiat  ustio  ad  no- 
dulum.  —  Ad  dolorem  spine,  tres  setones  mittantur  «  unus  in  m^ 
dio  spine  ,  alius  tribus  digitis  subtus  (5).  —  Ad  schjaticaro  pas- 
sionem,  triu  fiant  cauteria  supra  ipsam  schiam  ad  nodulum  ;  vel 
fìat  ibi  cauterium  triangulatum.  —  Ad  (6)  arthriticam  passio- 
nem,fìat  ustio  ad  nodulum  in  concavitate  sub  pede.  —  Ad  dolorem 
testiculorum,  miltatur  sclou  sub  ipsis  in  oscco;  cave  lameRncOlum 

(i)  Ce  parag;rapbe  manqucdaiis  iììqS. 

(2)  li^Sà'jOìiic  manus, 

(3)  Scilicei,  1498. 

(4)  CeUc  plirase  manquc  dans  (4(j8. 

(5)  Digitis  supra y  terliui  Iribus  digitis  suòtuSj  i49^> 

(6)  Celle  phrase  et  la  suirante  manqueot  dani  ij^'^ 
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quod  est  ibi  uralur.  Ad  emorraidas,  mUtalur  setoi^  sii|xra  anuai  ro^ 
tro  vii  digitis, 

Ci4P.  XXI.  — '  De  cauteriis  (ocius  corftom  ei  iuvameniìs  ip^òram. 
f  Glo$ulae  Qualuor  Miigislrorum  J , 

Quia  cauleria  beneficia  plurima^  e(c.  -^  Hic  deterrninal  ac4af  do^ 
cauteriis,  quia  sicut  dioit  Albucasis  (I) ,  magncim  est  et  secreturu 
in  medicina  et  non  debet  fieri  abeis  qui  iiun  siint  exercilati  in  me- 
dicina, Etdicitquod  inomnicanstitutioaecQiiveaiunt,  preterquam 
in  constitutione  calida  sino  materie  et  prcter  quanta  in  constitutia- 
ne  sicca  sine  materie.  In  istis  enim  duabus  oonstilutionibus  singu-* 
laribus  non  competit  cauterium  sic  oec  in  oonstitutrone  composita 
ab  eis.  Sed  in  omni  coiistitiitioae  alia  competit  cauterium,  sicut  ipso 
dicit,  et  precipue  in  constitutioqe  que  est  fì*igid4  et  humida.  Unde 
cauterium  conferti^  sicut  ipse  dicit,  iq  morbis  frigidis  capitis  etbu* 
midis  vel  utrisque,  ut  est  reunia  ,  pars^lysis,  Item  cai^teriuna  ali* 
quando  flt  cum  candeute  Terrò  vel  cum  igue,  aliquaqJo  cum  materie 
comburente  ut  alliumvel  cera  {sia)  .Unde  dicit  Aviceu  (2j:  ce()a  caute- 
rizat  eiterius  apposita  vel  cathaplasmata  super  allium,  sed  iuteriui 
assumpta  non  adurit,  sed  digeriti  qqodli^t  istQ^^I^  4ti^ic^  baUet 
aubstantiam. 

Et  semper  cauterium  flt  iq  ruptojriis  ;  unde  accrpraatur  caulari- 
des,  fermentum^  acetum  et  sepum  yrcimim,  ex  isMs  tritia  ftat  qui- 
dam {sic)  roagdalio  parvus  qui  pooatt^r  io  caputa  gkadium,  et  touc 
copula  ligetur  super  locum  cauterizandum ,  ita  quod  nvagJalia  cu- 
lem  immediate  altiqgit,  et  sic  per  iij[  vel  iiM  t^uras  dinixittatur  et  sic 
cauteriielur  locus  ille,  Sed  dicit  Albucassis  {l.  c^l  ea&e  diiferentiasi 
intcr  cauterium  factum  cum  materie  convhurer^te  et  cauterium  h- 
ctum  de  igne.  Dicit  enjm  quod  ìgniaes|  siinpM,  cuius  actio  ó^ta 
pervenit  ad  memhrurq  cauterizandum  «  nm  uocel  aUi  membro  con* 
iuncto  nisi  nocumento  parva  supra  >  nisi  actio  igtxìs  measuram  ex* 
cedat  mediciue  aut  cautcriiantis  cauterizatio  perver\it  ad  n\euibra 
que  eloagantur ,  et  fortasse  focii  aQCÌ4ei:e  \u  no^eiut^a  cauteriaia(a 
cgcitudines  diiBcilis  curalionis^ 

item  cauterium  factum  cum  igne  prevatet  cauterìa  ract(xcuiA 
materie  comburente.  Item  materia  comburens  uon  sqium  generai 
egritudines  diiBcilis  curalioqis  io  membra  cauterizata,  sed  ium^;n« 
hris  remotis.  Unde  ai  ruptoricim  factum  ex  iiii  predictis  poaatar 
supra  tinxpora  vel  sub  mento  et  dimittatur  ibi  per  ii}  l\oras  vel 
liij^multocies  facitslraoguriam»  vel  elfimeriaiUt  vel  acutam,  sicut 
ego  vidi  multocies. 

Item  dicui^t  uostri ,  et  est  verum  ,  quod  nunquam  debol  Qeri 
cauterium  nisi  iu  cura  inveterata  »  quoniam  si  fiat  cauterium  iu 
GurareceAti,  humoribu3  ei^isteatibus  iu  Àuxuad  locum  doteuieni 

(i)  Vaj.  le  préanibule  di^  prender  Kvre:  Dg  uatiane. 

(t)  Oans  Cofion^  iih.  Il,  irtiot.  ti,  oap.  i«s  ,  Dif  coeyié^  Avi cenne  iw  faùtjii» 
neoUcuMlor  sa  Tcrtu  corrosif  e.  C{.  fiiM»si  Ub.  1,  fca  2,  ((o.c(  s,  oap   ^8. 


Digitized  by  VjOOQIC 


696 
fluuiil  humores  et  spiritus ,  et  ideo  flt  maior  dolor  cum  maior  sii 
fliixus. 

Dicitur  autem  cauterium  a  caumate,  qnod  est  incendiunit  qtio- 
iiiam  per  ferrum  candeiis  multocies  Iiabet  Qeri  cauterium. 

Ignis  ergo  reinoveatur  a  loco  cauterizato  per  emplastrum  factum 
de  axungia  porci  recenti  et  absiiithio  ;  Qat  ergo  nodulus  ìd  caute- 
rio de  edera  vcl  medulla  sambuci  qiie  mollis  est  et  potest  inter  ma- 
nus  fricari^  \eldecera,  deposita  quidem  exlremitateacuta,  etpo- 
natur  in  concavilate  cauterii.  —  Item  ad  elargandum  cauteriam 
ponatur  scupa  intus  Tacta  rotunda  inler  roanus:  item  paritaria  fri- 
xa  in  patella  idem  operatur. 

luvamenta  qae  ut  operatio  cauterii  prestai  veritatem  declarat 
Avicen.  (I)  in  canore  ^sicy  dicens:  cauterÌ7.atic  est  valde  utills  ad 
prohibendum  ne  corruptio  spargatur  et  ad  confortandum  mem- 
brum  cuius  constitutionem  rectiHcare  volumus  et  ad  resolvendum 
n)ater]as'(2)  corruptas  et  in  membro  et  restringendum  sanguiuis 
fluxum;  et  ideosi  incidatur  vena  vel  arteria  et  fluat  sanguìsin  ni- 
mia  quantitate,  capile  vene  vel  arterie  cauterizato  cum  ferro  ca- 
Ijdo,  cessai  huius  fluxus. 

Et  dicìt  Avicen.  (3)  quod  de  rebus  ex  quibus  Bt  cauterium  me- 
lius  est  aurum,  cuius  opinioni  Albucasis  (1)  condicit;  posteasii- 
biungit:  cauterizatus  sibi  caverò  debet  ne  cauterizatio  fortis  perve* 
niat  ad  nervos  et  iìgamenta  vel  cordas. 

item  caulerizandus  locusaut  est  manifestus  aut  occultus  et  in- 
teriuspobilus;  et  si  fuerit  manifestus,  supra  ipsnm  ponatur  caute- 
rium sensibiliter  et  manifeste  ;  si  vero  fuerit  occultus,  cauterize* 
tur  ferro  candente  per  canalem  intromisso  Similiter  si  volumus 
cauterizare  intra  nares,  debemus  apponere  canalem  ita  quod  lo- 
cum  cauterizandum  attingit  unum  caput  ;  per  caput  vero  eiistens 
ferrum  candens  intromittatur,  ita  est  faciendum  cauterium  in  lo- 
cis  occultis. 

Item  aliquando  fit cauterium  ut  caro  corrupta  in  membro  con- 
tenta absciudatur;  et  dicit  Avicen.  (5)  quod  in  tali  cau ter izat ione 
dolor  procreatur,  qnoniam  carne  mortua  remota  si  ulterius  cau- 
terium procedati  erit  ibi  dolor.  —  Item  aliquando  fit  cauterium 
utfluxus  sanguinisconstringatur  ,  et  talis  cauterizatio  debet  esse 
fortis  ut  ex  cauterizationegeneretur  crustula  habens  grossitudtnem 
et  spissitudinem  ne  cito  cadat,  quoniam  excasu  huius  crustule  pro- 
\enit aliquando  deterius  malum»  sicut  dicit  Avicen  (/.  e.)  eoquod 
crat  prìus,  —  Item  aliquando  contingit  carnem  et  corruptam  cau- 
terizari  circa  super  ipsam  oportet  morari  donec  corruptum  au- 


(j)  Lìb.  I,  fen  4}  cloct.  5,  c«p.  29. 

(a)  J'  ai  adjuis  ce  mot  sur  l' autorité  du  traducteur  d'ÀTÌcenoe  :  U  M5 
a  ra*». 
i'i)  Lib.  Il,  traci,  s,  cap.  78;  et  lib.  1^  fcn  i^  doct.  5  cap.  29. 
(4)  Loc.  land.  p.   i3  ed.  dOxford. 
(i?;  Lib,  I,  fca  4  dwt,  i?;  cap.  29. 
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feralur.  —  Item  aliquando  contingit  os  et  qaod  est  sub  illa  carne 
corrumpi  et  caiilerizari  et  aliquantulum  morari  donec  corruptum 
auferalur. 

Item  quedam  sunt  ossa  quibus  non  expedit  multa  mora cauterii\ 
sìcut  ipsa  ex  quibus  est  craneum:  uride  si  oporlet  craueum  caute- 
rizari,  cauterizetur  ita  ut  cerebrum  non  ebullìat  et  ut  panniculi 
eius  non  corrugentur.  Super  autem  alia  ossa  non  est  timendum 
multum  si  cauterium  multum  imrooretur,  sicut  dictum  est  in  ge- 
nerali de  cauteriis  in  quibus  morbis  competant. 

De  cauteriis  in  partieulari. 

Quoniam  dictum  est  in  universali  8upra«  modo  dicendum  est  de 
istis  in  speciali  usque  ad  Onem.  A  capite  usque  ad  pedes  fiunt 
cauteria  centra  egriludines  diversas.  Nos  autem  ,  sequentes  usus 
modemorum,  de  paucis  dicemus:  Fiat  autem  cauterium  in  com- 
mìssura  et  hoc  cum  ferro  candenti  aliquando,  et  aliquando  in  mo« 
dum  crucis  inscidatur  caro  usque  ad  craneum  cum  ferro  frigido  ; 
et  facta  inscisione,  cum  sanguissatiseffluxerit,  immittatur  ferrum 
candens  et  comburatur  caro  et  bene;  et  hoc  facto  cessabit  fluxin  ; 
et  non  immittatur  ferrum  candens  usque  ad  craneum  sicut  in  illa 
inscisione  que  fit  centra  maculas  oculorum  vel  centra  defectum  vi- 
sus ex  humoribus  ,  et  maxime  contra  ruborem  oculorum  quando 
insurgunt  pustule.  Iste  autem  inscisiones  Hunt  in  solum  fortìbus 
et  robustis,  habentibus  caput  forte,  in  quibus  deficit  visus  ex  tote; 
etservetur  vulnus  apertum  cum  stuello  intromisso  vei  tentis  duris 
intromissis  ;  et  idem  cauterium  patieus  per  xl  dies  patiens  teneat 
apertum,  quoniam  reu  matite  egriludines  post  xldiesdefervescen- 
tes  resident.  linde  Tpocras  in  vi  particula  Amphorismorum:  Egri- 
tudinesexacutoreumateprovenientesin  xl  diebus  terminantur  (1); 
et  hec  est  ratio  quare  cauteria  debent  servar!  aperta  xl  diebus.  Si 
vero  morbus  fuerit  multum  inveteratus  ,  necesse  est  ut  cauteria 
longiori  tempore  teneantur  aperta. 

Valet  autem  istud  cauterium  in  mania  si  fiat  ex  ventositate  et 
fumo  a  stomacho  ad  caput  ascendentibus  sive  ibi  existentibos;  va- 
let dolori  capitis  et  oculorum,  sive  materies  asceodat  sive  descen- 
dat.  sive  aliquantulum  fuerit  inflatio,  sive  non.  Confertetiam  do- 
lori aurìum,  dentium  et  faciei,  quando  materies  descendit  a  supe- 
rioribus  deorsum. 

Item  a  fossicula  colli  a  iiij  digitis  superius  fit  cauterium  rotun- 
dum,  equaliterdistansab  utraque  aure  ,  prò  surditate  inveterata 
et  tinnitu  antiquo  et  litargia,  et  in  omnibus  predictis;  valet etiam 
maxime  quando  materies  descendit  deorsum,  cuius  descensus  ce- 
fi )  Dans  Ics  Jph,  {  VF,  49  )  je  ne  Iroufe  que  cette  proposilion:  Dans  le* 
affectiona  goutteuaea  ,  P  inflammalion  tombe  et  ee  dissipe  dans  ie*  qua* 
ratUe  joura\  il  y  a  douc  ou  fausse  cilalion  ,  ou  mauToisC  traduction  de  cet 
Aph.  49. 
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gnoscitiir  per  interpolatiofiem  doloris;  iiam  hi  malerics  fueritper- 
roaiiens ,  sine  interpolatìooe  aliqua.  Hoc  autem  generaliter  altea- 
dendum  est  contra  orones  egritudines  capilis,  sive  sint  cum  dolo- 
re, 8ìve  non:  prò  fluxu  ergo  a  superioribus  vel  ìnrerioribus  retro 
aurem  flt  cauterium  prò  surditate  inveterata ,  prò  auditus  ìmpe* 
dimento»  prò  vertigine  et  scabie  auriuni  «  et  maxime  quando  a* 
acendit  roateries  «  et  precipue  si  fuerit  sine  dolore.  —  Item  ali- 
quando  mitiitur  seto  per  medium  auris,  aliquaudo  per  pulpam  e- 
ius,  et  longo  tempore  servetur  apertum  ,  et  prebet  remedinm  in 
passionlbus  capitis.  Item  aliquando  (it  cauterium  post  aurem  vel 
aliquaudo  prò  dolore  capitis  vel  aariuoi  tkioitu,  surditate  sive  do- 
lore sive  non:  dolore  autem  cessante  melius  est  cauterizare,  quo- 
niam  omnis  dolor  acutt  reuma^  sicut  dicit  Galienus  in  fine  Tegni. 
Fiunt  ergo  cauterìa  indifferenter  sive  materia  descendat  sive  a- 
scenda!  superius  ,  sive  in  labio  contineatur  superiori  vel  inferiori. 

Uem  Inter  mentum  et  labium  inferius  fit  cauterium  propter  can- 
crum  gingivarum,  dolorem  dentiumet  maxime  propter  Taciei  de- 
Uirpationem. —  Uem  sub  mento  ponatur  seto  propter  dolorem  deo- 
tium  et  prò  gutta  rosea  et  prò  salso  flegmate  et  prò  impetigine  et 
serpigine.  Item  ei  utraque  parte  colli  iuxta  venam  organicam  ini- 
ponitur  seto  prò  dolore  faucium  et  colli  et  partium  adiaceolium 
superiorum  et  maxime  quando  materies  illa  ad  inferiora  a  superio- 
ribus descendit  per  parles  illas. 

Item  antiqui  tria  cauteria  in  capite  Taciebant:  prò  dolore  capitis, 
prò  suffocatione  et  vocis  impedimento:  unum  in  cornu  capitis,  aliud 
ab  ilio  equaliter  distaiis  deitrorsum  et  sinistrorsum  ;  et  aliud  iu 
follicula  colli  cum  cauterio  rotuodo  :  iilis  enim  sunt  due  veue  sem- 
per  ut  plurimum  reumatizantes. 

Item  melancolici  et  epileptici  incenduntur  sic  :  in  summitate  ca- 
pitis fit  incisio  usque  ad  craneum  ;  hoc  facto  inscidatur  craneum 
ad  modum  dictum  ut  inde  humores  et  spiritus  possint  exire  et  e- 
xalare,  et  teneatur  apertum  per  il  dies.  Multi  enim  melancoiict  et 
epileptici,  frenetici ,  vertiginosi ,  maniaci ,  cephalargici  hoc  opero 
perfecte  curati  sunt  ;  et  etiam  appoplectici,  stothomici  et  multe 
alie  passiones  capitis. —  Item  maniaci  sic  incenduntur  :  iu  ante- 
rioribus  aurium  sunt  duo  incetti  iuxta  aures  et  a  plicatura  auris  u* 
nius.  Est  etiam  ibi  arteria  magna  vel  vena,  et  ab  alio  loco  incipien- 
da  est  ad  quantitatem  unius  uncie  versus  maxillarum  cuborosita- 
tem  (?);  caute  tamen  fiat  in  profundo  ne  ledatur  arteria. 

Item  quidam  antiqus  /'sicj  medicus,  et  maxime  apprubatus,  ma- 
oiacos,  frenelicos ,  scothomicos  et  vertiginosos  sic  curavit  :  pro- 
vocabat  autem  patieutem  ad  iram  et  ligabat  oculos  eius  ne  videret; 
post  vero  vir  religiosus  accipiebat  ferrum  candens  et  in  follicula  (  1  ) 
colli  cauterium  faciebat,  ita  tamen  quod  non  videbat  patiens  et  a- 
pertum  lenebat  ut  cetera  cauteria  per  xl  dies  vel  amplius.  Uem 
cum  radice  affrodillorum  potest  fieri  idem  cauterium. 

(i)  Le  MS.  a  tdiitotfossicula  et  follicula. 
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Uem  ad  lacrimas  oculorum  constriDgendas  mensurentiir  ab  aure 
due  unciet  superius  autem  et  ibi  fiat  cauterium  cuin  rotundo  ferro 
candente  multum  profundo  ;  in  eodem  loco  solet  fieri  et  est  de  re- 
bus multum  iuvativis  et  expertis  in  dolore  dentium- 

Item  conrra  dolorem  thoracis  aliquando  cauteria  finnt  ;  sed  do* 
lor  thoracis  ij  modis  fit  ;  aliquando  eniro  fit  ex  reumate  thoracis  et 
aliquando  ex  ictu  aliquo;  fiat  ergo  sete  ex  tracsverso  thoracis  vel 
in  longum  inter  duas  costas.  —  Itero  in  medio  inter  furculum  pe« 
ctoris  et  urobilicuro.  Et  aliquando  fit  seto  obliquiter  vel  rectus  a 
summo  in  deorsum  prò  asmate*  prò  vicio  pulmonis,  prò  ?icio  sto^ 
machi  vel  costarum ,  prò  pleuresi  et  peripleumonia  ;  in  eisdem  lo- 
cis  fit  seto  propter  easdem  causas» 

I  tero  aliquando  fit  supra  splenem  prò  vicio  splenis»  et  prò  ejus  du- 
ricie:  aliquando  fit  prope  epar  seto  prò  vicio  epatis  vel  sui  duricie. 
Itero  aliquando  fit  seto  propter  turoorem  et  inflationero  pectoris 
et  corrosionem  roanuuro  et  peduro. 

Cauteriuro  in  duabus  aurium  eroinentiis  id  est  in  mollicie  aa- 
riuro  fit,  unum  in  iuncturis  roanuuro  et  unum  in  pectore,  et  unum 
sub  umbilico  ;  et  fiunt  etiam  duo  sub  duobus  geniculis  et  sub  cavil- 
lis  peduro  curo  cauterio  rotundo.  Itero  epaticus  (?  epit*  )  sic  caute- 
rizetur  :  primuro  cauteriuro  fiat  sub  cathena  dextra ,  et  duo  caute- 
ria sub  duobus  roaroillis^  et  iterum  sub  urobilico  curo  cauterio  ro- 
tundo. —  Uem  propter  ulcus  rupturo  in  stomacho  fiunt  duo  caute- 
teria  in  pectore  equalia  et  duo  sub  duabus  roamillis,  quatuor  in  u- 
traque  parte  braihii  cifro  cauterio  rotundo.  —  Itero  ydropicus  sic 
incendatur  :  tria  cauteria  fiant  in  dextro  latore  et  tria  in  sinistro 
et  unuro  sub  umbilico. 

Itero  in  brachiis  fiunt  cauteria  in  quatuor  fontibus  brachìorum; 
in  quibusdaro  enim  locis  brachioruro  cauteria  fiunt  prò  dolore  ca- 
pitis  et  arteriaruro  colli,  ab  exteriori  parte  fit  cauteriuro  ettra  bra- 
chium  prope  humerum ,  mensuratis  iij  digitis deorsuro.  —  Itero  ad 
easdero  curas  et  ad  dolorem  mandibule  superioris  fit  cauterium  pro- 
pe cubituro,  iij  digitis  mensuratis  versus  humer^ro. 

Uem  aliquando  fit  cauteriuro  prope  rachetaro  (?)  manus  exterio- 
Tis,  prò  dolore  cubiti  et  oculorum  et  tocins  brachi!,  et  prò  cyragra, 
et  proprie  si  humores  descendant  a  superioribus  ad  inferiore  per  il- 
luro  fontem. —  Item  in  medio  brachi!  fit  cauterium  prò  dolore  fau- 
cium  et  parlium  adiacentiuro.  Itero  in  quibusdaro  brachiis  nudis 
apparet,  in  quibusdaro  non  apparet  fontinella  mensura  predicta, 
scilicet  spacio  unius  uncie  inter  brachium  utriusque  manus,  et  pre- 
cipue quando  humores  descendunt  deorsuro  inter  brachiuro- 

item  coulra  cyragram  et  roanuuro  inflationero  inveteratas  fiat 
rauterium  supra  digilos  roanuuro  inter  duos  nodos  ultime  uncie  in 
quolibet  digito  versus  manum  exterius.  —  Item  prò  paralisi  et 
tremore  mHnuum  fit  cauterium  inter  quoslibet  digitos  manuum  et 
in  fiirca  digilortim.  —  item  in  tribus  locis  spine  fit  cauterium  pro- 
pter sciaticam  et  arlhriticam  passioncm  — Uem  propter  dolorem 
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colli  et  pectoris  fit  caatedum  ioter  spoudilia,  tameii  magnus  dolor 
fit  in  loco  ilio. 

Dediversitate  quidem  cauleriorum  prò  maiori  parte  deterroina- 
tum  est  ;  hoc  tameii  ootalo  quod  in  cura  fonlium  caulerizandum 
est  per  quod  videtur  fluxus  transirc  ad  membrum  cauterìzandum, 
sive  fluxus  fiat  ab  inferioribus  sive  a  superioribus  ad  eumdem 
locum. 

Item  aliquando  fit  cauteriam  triangulare  super  ancbam,  ubi  os 
concavum  coniungitur  rotundo.  Unde  cauterium  fit  superìus  ver- 
sus dei  tram  et  aliud  versus  sinistram,  terciuno  versus  interius;  et 
facienda  sunt  beo  tria  cantoria  hoc  modo  ila  quod  ioter  illa  caute^ 
ria  tria  coropreheodatur  iunctura  illoruni  duoruni  ossium  predi- 
dorum.  Fiunt  huiusmodi  cantoria  cum  ferro  rotundo  candenti  et 
immissis  nodulis  servantur  aperta;  dolori  Tactoex  humore  calido 
uocentista  cauteria.  Et  scieudum  quod  prò  regula  generali  quia 
quoties  illa  duo  ossa  continuata  uniuntur  ad  invicem»  est  incura- 
bile;  eisemper  iovestigandumest  in  iuncturis  duorum  ossiam. 

Item  aliquando  fiunt  cauteria  supra  genua  mensuratis  iij  digitis 
sursuro;  unde  enim  fit  eiterius  prò  vitio  predicto  ,  aliud  interius 
in  mensura  predicta  addoiorem  renum  prò  causis  matricis.  Unde 
id  cauterium  valet  ad  conce ptum  quando  matrix  babundat  frigi- 
dis  hurooribus.— Item  ed  dolorem  renum  etcoxarumduosunt  cau- 
teria in  scapulis  et  duo  in  renibus  cum  cauterio  rotundo.  —  Item 
sub  genu  fit  cauterium,  mensuratis  iij  digitis  deorsum  prò  sciati- 
ca passione  et  prò  dolore  genuum  et  tumore  fit  cauterium  si  flu- 
lus  fiat  ex  exteriori;  si  ab  interiori,  inlerius  ;  unde  prò  diversi- 
tate  fluxus  diversificantur  loca  cauterizanda:  Unde  aliquando  fluunt 
exterius  aliquando  interius. —  Item  super  nodum  pedum  fiunt  cau- 
teria propler  arthriticam  et  superiorem  dolorem  et  inflationem  et 
exterius  proptersciaticam;  interius  vero  propter  causas  predictas, 
ut  suflòcatio  matricis  et  retentio  menstruorum. 

Item  aliquando  fit  cauterium  prope  digitum  medium  pedum  , 
in  utroque  angulo  pedum  ,  propter  apoplexiam,  et  factum  supra 
majorem  digitum  valet  ad  idem;  et  semper  propter  candem  pas- 
sionem  fiant  cantoria  in  iiij  cornibus  capitis,  et  unum  in  medio  et 
aliud  in  occipitio.  —  Aliquando  fit  cauterium  sub  umbilico  pro- 
pe os  stomachi  quod  est  magis  (?)  ultimum.  In  hoc  casu  primo  fiant 
universalia,  sicut  est  purgatio  capitis  cum  jeris  (1)  et  digito  me* 
dio  (?)  et  que  docet  medicina  ad  curandum  ;  et  semper  conlra  pa- 
ralisim  fiunt  cauteria  in  locis  predictis  curandis  eodem  modo  quo 
dictum  est  •  et  factis  primo  universalibus  que  docet  ars  medici- 
ne, et  considerata  etate  patieutis,  et  aliis  que  sunt  consideranda  in 
hoc  casu;  et  licet  cauteria  fiant  propter  mullas  causas,  epileplicus 
iamen  non  est  cauterizandus  ,  nisiille  cui  epilepsiaaccidit  propter 

h)  Le  MS.  porte  yeiis,  mais  je  pense  qu'ilfaut  lire^erf>.  Quank  à  di^ 
io  medio  (\eS\S  porte  m^  ),  il  s*agit  peut-étre  de  la  provoc«Uioii  au  fo* 
Buiisemeat  par  riatromisston  dcs  doigU  daas  la  Louciie. 


Digitized  by  VjOOQIC 


701 
flegroa.  siciit dicit  Albiica^h  ((),  etlamen  eodem'modo  cauteriiaR- 
diis  estsicul  dictiim  est  in  apoplexia  ,  et  prò  omni  doloref  ex  Tri- 
gidishumoribiis. 

Item  aliqiiando  Qt  caiiteriiim  inler  omnes  digitos  pedumpro  ar- 
tlirìtica  etetiam  prò  omni  dolore  peduro  facto  ei  frigido  humore 
prò  vicio  arthriticecaviilarum  geniculoriim  et  partium  inferioruro. 

Con^equenter  determinat  de  incensione  riipturarum  eorum  qui 
ponderosi  appcilantur:  primo  ergo  in  iitraque  parte  inguinis  con- 
tra  crepaturam  inscide  ciitem  asque  ad  nervum  dydimuin ,  et  pò- 
stea  cum  cauterio  incende  nervum  medium. 

Item  si  sit  spleneticussic  incendatur:  sopra  regionem  splenis»  in 
latere  sinistro  ,  flant  tria  cauteria  in  modum  triangularis.  Postea 
quidem  de  cauterizatione leprosi  dicendum  est,  dicit  enim  Albuca- 
sis  (2)  quod  leprosi  cauterizentur  cauterio  rotundoet  precìpue  iU 
lespecies  que  sunt  ex  flegmatis  corruptione  et  melancholie ,  sicut 
elephanlia.  Leprosi  autem  sic  cauterizantur:  primo  quidem  fiant 
tria  cauteria  in  fronte  cum  ferro  rotundo  ignito  et  duo  cum  ferrp 
lato»  et  tria  in  timpore,  et  unum  sub  labioioflmo,  et  duo  in  fossi- 
rula  gutturis  et  duo  subduabus  cathenis»  et  v  per  singula  brachia« 
et  duo  in  costis,  et  unum  sub  ombilico,  et  unum  sub  inguine  etiij 
in  unacoxa,  et  duo  sub  duobus  genibus»  et  iiii  subdoobus  genicu- 
lis,  et  duo  sub  duobus  nodis  pedis,  et  ii  sub  scapula^et  tria  sub  re- 
nibus  cum  cauterio  rotundo, 

Cap.  XXIL  (  ììo!.  ly^  xn  J  —  Le  combustione  ignis  vel  aque 
ferventis.  (  Te.rtus  ììolandi  ). 

Si  autem  flat  combustio  cum  igne  vel  aqua  calida  ,  tunc  primo 
acci piatur  oleum  commune  cum  aqua  frigida  et  diu  permisceantur, 
et  cum  bene  incorporatum  fuerit  iterum  adde  aquam  frigidam  et 
misce  similiter  diu  ;  postea  de  oleo  et  ita  vicissim  ponendo  modo 
de  hoc,  modo  de  ilio  (3)  «  hoc  tali  ungas  locum  combustum  Con- 
tra  (4)  vesicationem  que  fit  quando  membrum  comburitur  vel  ca- 
lefit.  Recipe  succum  caulis  rubri  ;  reprimit  vesicationem  :  proba- 
tum  est.  Ad  idem  recipe  corticem  maligranati  et  in  bono  vino  prius 
mollifica,  et  ineodem  vino  decoque,  et  postea  terantur  cum  albu  • 
mine  ovi  et  ex  ilio  ungatur  locus  :  probatum  est-  —  Ad  idem  ac- 
cipe  herbas  frigidas,  scilicet  crassulam  maiorem  et  minorem  ,  si- 
fulam,  umbilicum  veneris,  solatrum,  semper  vivam  ,  ana  manipu- 
lum  i,  ettalia  pìstantur  cam  axungie  novelle  lib.  i ,  et  coquantur 
ista  omnia  in  olla,  et  cola,  et  colature  addatur  parum  cere  et  ma- 
stices;  hoc  autem  multum  valet.  Item  snmmitates  sambuci  et  sem- 
pervive  cum  axungia  terantur  et  trito  dimitlantur  per  iiij  dies 
marcescere  (5);  et  illud  tale  coquatur  in  aqua  et  colalum  usui  re- 
fi) Sectio  X.  p.  3f,  ed.  d'Oxford. 

(a)  Sect.  XLVll.  p.  95. 

(3)  PoJttea-  .  .  .  de  tilo  manque  dans  149S. 

(4)  Cette  phrase  manque  dans  14.98. 
(5;  Ce  mot  manque  dans  i  Ì98. 
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serva.  Si  autem  ignis  mullnm  penctret  ad  profandum  ,  fiat  hoc 
unguentum:  Recipe  litargiri  ,  plumbi  usti ,  niasticis  ,  olibani  ana 
une.  dimid.  vel  ceruse  une.  iii;  ista  omnia  pulverizcntur  ;  postea 
accipe  succuro  verroìcularis  ,  umbilici  veneris  ,  solatri  «  cimarani 
rubi  ana  une.  iij,  olei  violanim  une.  iij;  succus  cum  oleo  violarum 
diu  agitetur  et  ineorporetur;  postea  addatur  pulvis  supradictus  et 
commiseeatur.  Item  addatur  aqua  ros^ruinetfiatsicut  unguentum 
album  et  in  folio  plantaginis  vel  eaulis  superponatur. 

Item  accipe  calcem  vivam  et  mitte  in  aqua«  et  aMue  ter  vel  no* 
vies  et  per  tres  viees  dimitte  requieseere  in  fundum,  et  aqua  super 
proiciatur.  Ad  idem  accipe  oleum  viclarum,  vel  rosarum,  velcom- 
muiie,  et  eum  calce  bene  abluta  ita  ineorporetur  et  usui  reserva. 
Item  accipe  aluminis,  zuccarini  une.  ij,  acetum  et  litium  ,  et  insi- 
mul  misce  ;  dolorcm  autem  statim  tollit.  Succus  autem  pedum  eo« 
lumbe  idem  facit  (!)•  Solet  etiam  plurimum  valere  inunctio  sapo- 
nis  sarracenici  si  a  principio  fiat  (2).  Item  mei  appositum  conferre 
consuevit.  Item  accipe  oleum  violarum  vel  rosarum  vel  eommune 
et  perunge  loeum  ustum.  Deinde  aspergatur  pulvis  Taetus  de  ster- 
core  asinino  combusto.  Item  sanguis  galli  superinunctus  plurimum 
valet. 

Ci4P.  XXÌÌ.  De  combustione  ignis  vel  aque  fervenUs.  f  Glosulae 
Quatuor  MagistroruniJ. 

Si  autem  fiat  combustio  cum  igne  vel  eum  aqua  calida  ,  etc.  — 
Consequenter  determinai  de  combustione  quoeumqae  modo  fiat. 
8i  aceidat  combustio,  supra  loeum  patientem  ponatur  pannus  li- 
neusinaqua  Trigida  (?-r.  MS.)  vel  rosarum  super  nivem  infrigida- 
ta  madefactus,  et  anteqnam  eitsiccetur,  alius  pannus  sic  paratus  su- 
perponatur et  ita  curetur  per  i  diem  vel  per  ij.  Si  vero  combustio 
sit  magna^  e  contrario  mitiganda  est  et  regnum  («t>)  subiìliandum 
et  infrigidantibos  est  utendum;  et  si  fortis  sit,  fiat  unguentum  de 
olco  rosarum  et  vitellis  ovorum  insimul  agitatis  et  comroiitis;qno 
unguento  locus  passionis  cum  penna  suaviter  linìatur  «  et  panno  li- 
neo predicto  modo  temperato  et  maderacto  cooperiatur.  Quod  si 
dolor  non  sit  fortis,  lentes  escoriate  terantur  et  cenisa  addatur  et 
totum  cum  aceto  conficiatur  ,  et  predicto  modo  fiat  illinitio  cum 
penna  usque  adcoropletam  curalionem. 

Si  fuerint  ampulte  in  corobustura  utendum  est  hoc  ceroco  Ac- 
cipiatur  una  pars  cere  albe  et  quadruple^  olei  rosarum:  ista  super 
ìgnem  liquefiunt,  quibus  liquefactis  addatur  cerusa  quantum  pò- 
teris  capere  cum  ij  digitis  et  cum  baeulo  fortiler  moveatur  et  to- 
tum ineorporetur ,  et  postea  in  pixide  usui  reservetur.  Quidam 
tamen  addunt  modieum  camphore  et  est  melius  ;  quod  si  vulnus 
fiat  magnum  in  loco  patienti  addatur  caU  viva  alba  et  mundissifa 
et  cum  aqua  frigida  in  vaso  aliquo  ponatur  ita  quod  calx  illaaqua 
cooperiatur  aliquantulum,  et  sic  per  ii  lioras  dtroittatur.  Ista  aqua 

(  I  )  Fimus  columbìnu8  idem  fanit ,  1 4  9^  • 

{%)  lei  dani  14*^^9  ^nc  recettc  |>our  Taire  le  saron. 
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proieola  alia  apponalnr  et  per  ta  nlum  tcmporis  dimittalur.  Itetn 
sccunda  equa  abìciatur  et  sic  cali  secundiiro  Kasy  quatuor,  secun- 
diim  Avicen.  seplies  miindificetiir^  et  mundificaia  cum  oleo  rosa- 
rum  conficialiir  ,  et  fiat  cerocum  vei  unguenlura  quo  in  predicto 
vulnere  est  utendum. 

Item  oleum  de  vitellis  ovoruro  in  hoc  casu  est  maxime  iufati- 
VII  m  et  simili  ter  oleum  de  frumento  et  eodem  modo  Tromentum 
mnsticatum,  et  similiter  populeon  cum  vitellis ovorum  incorpora- 
liim  ad  idem  valet.  Item  quidam  utunlur  unguento  facto  de  mol- 
le et  eleo  insimiil  bullitis  quo  fit  illinitio  supra  locum  patientcm. 
Ilcm  ad  idem  valet  apostolicon  resolutum  cum  oleo  nenuraris  et 
lacte  mulieris. 

€ap.  XXill.  fBùL  IV  ,  xtii  )  —  De  lepm  et  eivs  fpeciebui  et 
cura  eiusdem.  (  Textus  Eolandi). 

Lepra  autem  ex  humoribus  corruptis  consargit  in  corpore;  un- 

de  sicut  iiij  or  sunt  humores,  ita  quidem  eius  iiij  or  suntspecies. 

Ailopilia  scilicet  »  elephantia,  leonina  et  iyriasis.  —  Est  ergo  allo- 

pitia  de  sanguine  (I)  et  vulpi  assimilatur  (2)  quia  quemadmodum 

viilpcs  depilantur,  sic  qui  hancspeciem  lepre  pati  consueverunt. — 

Elephantia  fit  ex  melancholia  (3),  et  ab  elephante  sic  nominatur  , 

quia  sicut  elephas  omnibus  animalibos  est  roator ,  ita  hec  species 

maior  est  et  deterior  omnibus  aliis  (4).  —  Leonina  fit  ex  colera 

naturali   (5)  :  et  dicitur  a  leone  qui  ceteris  animalibus  calidior  in- 

dicatur,  simul  ista  species  calidior  aliis  ìndicatur  vel  perhibetur  , 

vel  quìa  ut  leo  varius  est  in  colore,  ita  et  hec  in  suis  coloribuscst 

varia.  — Tyriasis  fit  ex  flegmate  (6),  que  tyro  assimilatur;  nam 

sicut  tyrus  per  compressionem  (7)  et  conrricationem  spoliumamil- 

tit,  sic  ista  (8)  cum  ex  tali  humore  patiuntur  y  tota  die  scalperò 

et  confricare  se  desiderant. 

Quibus  hoc  unguentum  facìmus.  TJnguentum  quod  valet  precipve 
4:ontra  elfphantiam.  Accipesaponis  gallici  une  iij,periculedrachm. 
i»  cere  drachm.  iiij,  spume  nitri  ime.  iii  (9),  farine  lopinoruma- 
marorum  et  fuliginis  ana  nnc  iiij^  succi  panis  porcini  dr  iij ,  au- 
xungie  veteris  une.  iiij ,  olei  et  capitelli  quantum  sufiicit  ;  confice 
sic  omnia;  in  vase  figuli  ad  ignem  pone;  prelerea  que  debcntteri 
terantur^  et  liquefieoda  liquefiant:  quibus  liquefactis  ceram  adde 
et  deinde  puKerem  tercndorum  appone  ;  et  sic  tepidum  iuxta  i- 
gnem  omni  die  nsquead  vii  dies  eo  ungatur; pòstea  ad  balneument 
et  abhiat  (IO)  ut  consuevit;  cumque  hoc  factum  fuerit  post  tertium 

(i)  Flegmate ^  t^gS. 

(a)  Jssimilantur  patt'entes  ìi^S, 

(3)  Sanguine y  #498. 

(4.)  Ita  et  9angw9  aliÌM  humoribua  major  est  et  dignior^^  «498, 

(5)  Ce  mot  inaoqae  dang  i4o8* 

(6)  Melancolia^  1498* 

(7)  Compasiionem  1498. 

(8)  1498  a  tf/i  et  omet  ce  qui  suit  jnsqu*à  tota  die, 

(9)  Pericule. . . .  nitri  une.  it/  manque  dans  1498. 

(10)  Le  r«ste  de  ccUe  phrasc  manque  dans  i498'>  qu»  «  «  dtes.àu  licu  de 
yn  dies. 
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dfem  testiculi  abscindanlQr;  abscfeio  namque  testiculorom  valet  io 
caosa  caliddy  Tel  ad  cautelaro  hoc  precipìtur,  ne  scilicet  leprosi  ac- 
cedaiit  ad  mulieres ,  a  quibus  sani  fieri  possant  leprosi.  Ct  pan* 
lo  jnter  cubitum  et  humeriiro,  ubi  Tons  dicilar ,  coquaiur  et  sa- 
per utramque  auriculam  in  fontibus,  valet  ad  hoc  unguentum  prò- 
prie  contra  elephantiam 

Centra  allopitiam  talefit  angaentum  :  Recipe  piperis  (f),  sul- 
phuris  vivi  ana  une.  iiij  «  piretri  une.  i ,  elei  violarum  «  flabam 
i,  vel  i  succi  porrorum*  saponis  gallici  ana  llb,  i.  Confice  sic:  pui- 
verizanda  palveriza  et  cum  eleo  bulliant  ;  deinde  saponem  adde  et 
misce  et  parum  dissolve  ad  ignem  ;  sed  prius  lanuginem  qtieest 
ibi  abradas;  postea  cum  lana  fortiter  Trica  et  ad  balneum  pergat 
patienset  cum  eo  in  sicco  balneo  diligentcr  inungat  se  et  in  eo 
sudet;  et  sic  de  tertìo  in  tertium  diem  Taciat  donec  sanus  ait  et 
semper  abrasus  existat. 

Cap.  XXlll  — •  De  kpra  et  eius  speeiebu$,  f  Glomlae  Quatvor 
MagisirorumJ. 

Lepra  autem  ex  humoHbu»  eorruptis  eonsurgil  ,  etc.  —  Quia  le- 
pra  aliquando  curatur  per  cyrurgiam,  ideoactor  de  cura  eius  de- 
terminat;  unde  in  hoc  videtar  cyrorgìcus  esse  medicos.  Ctdicit  A* 
vicen  (2):  Lepra  est  mala  infirmitas  proveniens  ei  dispositione 
colere  nigre  in  tote  corpore,  et  est  idem  quod  cancer  aniversalis 
in  toto  corpore.  Etsuntiiij  genera  lepre,  similiter  et  iiij  homo- 
res,  unde  ab  eis  accipìuntur,  iili  species  hic  ponit  actor  et  nomi- 
nat»  ex  quibus  causis  ilie  iiij  species  proveniens  {sic}  et  bene  de- 
terminat.  Derelicta  igitur  assignatione  cause  «  de  signts  lepre  vi  • 
deamus,  quorum  quedam  sunt  preambula  et  pronostica  ad  lepram 
et  alia  super  (?)  lepram  iam  in  effectum  eiistentem  sive  Tormalem. 

Hec  autem  inOrmitas  quandoque  molestius  invadit,  et  si  ipsa  pò- 
testa  principio  perpendi  ,  et  ante  eius confirmationem  potest  cu- 
rari. Sed  non  recipitcuramsi  fuerit  confirmata  «  et  ìdeodicit  A- 
vioen:  Lepra  completa  sive  formalis  non  curatur.  Si  quis  ergo  si- 
gnorum  istorum  plenariam  notitiam  habereUir  (sùV  in  pronosti- 
catione  lepre,  nunquam  contingeret  falleretur  (?)  si  predicta  signa 
diligenti  animo  vel  ingenio  amplectarentur  ^$ie). 

Contingit  ergo  quia  quando  digiti  minores  manaum  et  pedum 
etalii  sibì  proximiores,  qui  apud  medicos  medici  appellanlur,  pa« 
tiuntur  f rigus  et  dormitationem  et  quasi  quamdam  sensua  priva- 
tionem;  etistaet  alia  accidentia  quandoque  occupant  illam  par- 
tim  cutis  que  est  inter  digitos  predictos  et  brachium,  et  aliquando 
se  extendunt  usque  ad  cubitum  et  quandoque  usque  ad  brachium; 
et  hoc  similiter  in  parte  inreriori  contingit,  quoniam  predicta  dor- 
mitatiosive  insensibilitas  aliquando  per  extremitates  tybiarum  et 
coxarum  ad  subitantiam  mediante  geniculo  se  extendit;et  hocsi- 
gnum  nunquam  fallit:  item  cutis  eis  valde  tenditur  et  precipue  cir- 

(i)  Pi  eis,  1Ì98. 

{9)  Lib.  IV,  fen.  3.  tract.  3,  cap.  1 . 
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'ca  faciem  et  frontero,  et  illa  tensione  ciilis  valde  lucida  eflicitur. 

Item  impctigo  et  serpìgo  in  eis  frequenter  fiuot.  Et  si  sanan^ 
turjoca  relinquunlurdepilala;etsìaIìquando  pili  renascantar,  par- 
y\  suntet  graciles  ,  et  locus  etiam  quudamlividilate  iiificitur.  — ^ 
llem  si  impetigine*^  fiunt  valde  magne,  et  a  longo  tempore  fiunt , 
et  aliquam  partem  corporis  ad  quantitatem  unius  palme  occupan- 
teset  plus,  lepram  signi6cant  penetrantem  vel  prosino  venturam» 
ut  a  multis  est  expertum.  —  Item  Tormicationes  sub  cute sentiuo- 
tur  et  in  aliqnibus  locis  ac  si  urticis  fricarentur.  —  item  pnn- 
eturas  sentiuntac  si  acubos  pungerentur,  vel  grossiori  altquo  «  ut 
stilo.  —  Item  rubor  facìeiet  inflatioeiusdem;  undedicitAvicen.: 
facies  dum  tumet  et  rubet ,  et  siccitatem  attinet ,  porteodit  le- 
pram. —  Item  scabiosi  sepissime  eificiuntur  secundum  totum  cor- 
pus vel  aliquas  partes,  et  scabies  nt  plurimum  est  sicca.  —  Item 
titillationes  sentiuntur  sub  cute  «  ac  si  vermis  vel  aliud  ibi  esset 
quod  faceret  ibi  motum.  -^  Item  lividitas  uoguium  cum  sanguinis 
diminutione.  —  Item  si  cutis  aqua  infundatur  vel  cum  aqua  Tri- 
cetur  ,  illico  desiccata  apparet  ac  si  urina  fuisset  infusa.  —  Item 
si  nares  incipiunt  ans^ustarieis;  item  videntur  loqui  per  nares  et 
videntur  motum  diIBcllemet  flatum  habere  per  nares. 

Item  adest  eis  multitudo  stemutationis  et  slrictura  pecioris,  si- 
€at  iam  in  completis. —  Itera  hanelitus  eorum  fetet  et  corrumpi- 
tnr;  et  cutis  et  caro  felent  et  sudor,  et  tuuc  est  signum  elephan- 
tie  :  hanelitus  si  feteat  non  semper  lepram  pronosticat.  —  Item 
quando  ceuterizantur,  modicus  dolor  in  cauterio  respectu  doloris 
quam  sani  sentiunt  in  cauterio  ,  sicut  dicit  Albucasis  (/./.),  et 
causara  assignat  quia  corpus  eorum  est  stupefactum ,  ideo  non  est 
«ensus,  et  fu  inier  fauccs  etspiritualia  et  timpora  ut  plurimum  de- 
pilantur.  —  Item  aspectum  habent  terribilem  ,  scintillanlem  et 
valde  tortura.  —  Item  vix  aut  nunquam  lacrimas  eflluunL.  —  Item 
adsunt  eis  somptiia  terribilia  frequentius  quam  in  alia  infirmitale. 
et  facilius  solito  irascuntur,  et  adsunt  mali  mores  et  dolorosi  ,  et 
quemlibet  habent  suspectum  nesibi  noceat  :  in  superciliis  subti- 
iiantur  pili  et  rarescunt  et  cadunt.  —  Item  raro  febricitartt  et 
maxima  febre,  quareque  in  eis  advenerit,  summa  est  medicine  ; 
cuna  autem  febricitant,  parum  durat  eis  febris.  —  Item  fetor  pe- 
.<iura  et  assellarum  solet  eis  accidere  ad  bonum.  Item  cum  expo- 
nuntur  acri,  non  fiunt  eis  in  cutibus  eminentie  parve  et  multe,  si- 
cut accidere  solet  in  anserò  depiumato  frigido  aeri  exposito,  cuius 
contrarium  solet  decidere  in  sanis,  he  eminentie  si  eis  frigido  aeri 
expositis  non  accidant,  signum  est  lepre  infallibile.  —  Uem  plus 
appetunt  solito  coytum  ci  plus  ardent  in  coytu  ,  et  plus  debilitan- 
tur  in  eo.  —  Item  sanguis  eorum  in  flebotomia  unctiiosus  est  et 
in  tactu  sentitur  asper  propter  adustionem  et  harenosus,  et  si  la- 
vetur  et  posteacoletur,  barene  invenienturtrahentes.  inhuiusmo- 
di  doloribus  huiusmodi  non  curantur  necpalUantur* 

Item  sanguis  eorum  si  abluatur ,  reddit  carnem  ,  quia  carnibu-i 
sanorum  facilius  pulrefit  vclcorrumpilur.  Scd  signum  est  inccrtnm 

4à 
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fiisi  cum  admixtione  aliortim  quiasolet  isUs  io  saois  accidere.  Kem 
^eitferius  et  maxime  in  facte  raduni  pili  propter  carentiaro  notri- 
«nenti.  Vox  siqnidem  altereturin  grossitiem  tendens  vel  ad  subii- 
IHatem,  unde  rancessii  et  ad  ultiniura  deficit. —  Item  recidioaiìo 
(recideratio  ?  )  nodorum  post  completam  erradicationem  eorum  b- 
ctam  cura  ferro  candente  vei  cum  medicamentis,  ut  estattrameu- 
toro,  calx  viva.  —  Item  pigri  sunt  etigrtfves  et  dissolulioiie  mero- 
brorum  sentìunt  ettidsunt  donniteiioneii  membrorum  et  morphea  al- 
ba ve!  iiigra  qu&si  post  fiuncturas  acuii m  curo  ardore  vei  spinis. 

Itero  signa  lepre  manifesta  sunt  quaidoanguli  oculorum  vei  o- 
culi  roiundantur;  uogues  scabiunt  et  inspissantur,  et  sentiuntur  e- 
minentte  dure  et  lapidee  propter  melancholiam  frigidam  et  sic  et 
eiterius  dispersam;  et  si  pungantur  in  tolo  parum  senliunt  aut  re- 
tro (?  ret^ M:^  )  in  tjbia;  pulpe  arutiu  (?)  accurtanlur  ;  et  ista  de 
signis  suflBciant. 

Dieta  eorum  est  ut  abstineant  n  cibis  roelaiicholicis ,  ut  a  caroe 
bovina  et  ab  omnibus  acruroinibus  ot  aMib,  cepa,  porri,  sinapi,  pi- 
pere  et  ab  omni  quod  pl«s  dissolvitqtiammundificat.  Oronero  co- 
mesiionem  de  nocte  vttent,€t  inoroni  causa  bonum  estsi  velini  pati 
ut  emeiitulentur  ,  quia  ut  etfiici  siint  regebdi  ;  orones  fructus  ca- 
veant  preter  uvas  passas,  amygdabs,  pira  cocta:  itero  cayeanl  ab 
omni  carne  aviuro  in  aqoa  degentium ,  ut  ab  aosere ,  auatc  ,  quia 
auser  ebullitionem  facit  in  sanguine  ,  anas  vero  putrefactionero. 
Item  comedant  Tasianos  ,  puiloa  igallinaruro  et  similia  laudabilem 
chimum  generantia.  Oronis  sopertluitas  cibi  et  potus  eis  interdi- 
catur:  comedeant  [sic)  bis  in  die  quooiara  coroedere  semel  oocet 
eis  sicutdicH  Avicenna  (I). 

Cap.  XXIV  r  BoL  IFy  xtv  )  —  De  spasmo  iuperveniente  vul- 
neri (  Textus  Holandi  ). 

Spasmus  superveniens  vulneri  hoc  modo  curatur  ;  ungatur  un- 
guento quod  sic  fit:  Accipe  olei  rouscelioi  une.  1  »  petrolei  une. 
dimìd.  ,  olei  oominfini&,  butiro  ana  une.  iiij,  cere  une.  I ,  storacb» 
calamite  et  ruthe  vei  robee  ano  une  ij  et  diroid.  roastices,  olibani 
ana  une  dimid.  gumroi,  «dere  une.  iij  et  diroid.  confice  sic:  om- 
nia simul  roisceanturetsuperigtierocUquefacieodum  ponautur(2K 
^t  cum  spatnla  agitando  pulvis  tereudorum  imroiilatur.  Ultimo 
cum  ad  spissitudinem  veneiit  et  cocturo  fuerit»  appoiiatur  storax 
et  fiat  unctio  ioter  tres  ignes  (3)  in  cervice  et  collo  et  spina  et  io- 
ter  tercium  spondilem  et  cervicem  et  collum  (4) et  in  toto  corpo- 
re;  hocautero  unguentum  valet  plurimum  omni  spasmo  qui  fitde 
repletione.  Itero  accipe  absinthii,  puiegii,  ana  lib.  i;  baccas  lauri^ 
cyminum  :  omnia  pulverizata  confice  cum  melle  et  fac  bullire  alt- 
quantuiiim  ut  iiispissetur  et  {ione  in  plagella  tepidum  et  superpo- 
ne  loco  dolenti;  mitigai  dolorem  mirabiliter. 

(i)  £.  /.  S  Modn»  epithemali»  leprae. 

(a)  Ad  ignem  ponantur^  oi  cum  liquej'acta  fuerint  ,  deponaniur  ab  ifme 
1498.  •—  Au  liou  de  e  cu^  àn  MS .,  il  faut  sans  doate  lire  ad» 
^5j  Duos  u*yQU€ty  149^- 
(4^  Et  Inter, . .  coifwn  mauquc  daus  i4^8. 
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IlfCfPIT  UBBBQCARTDS  DE  RESTA UHATlOKEPKACTUnARDM   OSSIUM 
ET  DISLOCATIOWUM  IPSORUM,  ET  SCWT  IN  EO  PARTKS  DUE. 


(PROEMIUM). 

Haic  operi  finem  ìroponere  in  parie  Deo  annu  ente  disposai.  Sed 
quia  nec  sublimi  stilo,  nec  colorato  sermone  nec  ordine  perfecto  in 
artem  rcdacla  cuncla  sum  prosecutus,  diligenslector  mihi  veoiam 
prestel;  et  quo  sermone,  quo  ordine  in  artem  redacta  recepimus 
et  inquidea  mulaverimus,  qaibusve  loculus  sim  diligenler  atten- 
dat,  et  in  hoc  velud  in  stabili  firmoque  principio  siiperedificare 
laboret  ut  eternam  sibi  laudem  et  gloriam  consequi  mereatur.Cu- 
ris  (f)  igituregritudinumfluntcornicarum  (s«c;  lis.cronicarum), 
ut  sunt  mania,  raelancholia  et  epilepsia,  ruptura  sjphac,  hernia  , 
lapis  in  vesica,  emorroyde.  Iepra,spasmu8,  decenter,  distincte  et 
lucide  perordinem  prosecutis,  ad  curasossium  fracturarum  et  dis- 
locationum  ipsorum  accedamus.  Sunt  autem  in  isto  quarto  libro 
partes  due. 

PARS  PRIMA 

De  resiauraiione  ossium  fractorum. 

Cap.  /.  f'Rol.  /,  ximj  -^  De  fracfura  mandibule  cum  vulnere 
et  cura  eiiam  eiusdem  sine  vulnere.  (  Texius  Rolandi  ). 

Si  autem  mandibulain  aliqua  parte  fuerit  rupia  vel  tracia ,  di- 
ligenler  roedicus  locum  illum  pertractel;  cognito  aulem  loco  ru- 
pturequodlibet  os  ad  suum  locum  proprium  caute  reducatiir,  quoà 
cognoscitur  perea  que  dieta  sunt  in  cura  de  disiunclura  mandibu- 
le;  eodem  quoque  modo  ligetur  ,  curetur  et  dietctur  et  ut  in  ea- 
dem  cura  prediximus.  Si  autem  fractura  ossis  fuerit  et  vulnus  car- 
nis,  primo  pars  parli  competenter  reducatur. 

Et  nota  quod  si  vulnus  longum  sii  vel  quod  debeat  sui  ,  ila  sua- 
tur  quod  partes  sic  iunganlur  quod  post  coniunclionem  coniunclio 
nulla  appareal;  quodsepe  accidit  in  vulneribus  que  sumuntur  (mj. 
Quod  si  ex  una  parte  labium  vulneris  magis  extendatur  ,  et  alia 
pars  fuent  longa  ,  contrabilur  et  sicfit  ruga.  L'bicumque  fiat  su- 
tura in  facie  ita  caule  fiat  ut  hoc  non  accipiat  nec  (2)  post  vulne- 
ris consolidationem  remaneat  facies  deturpala  propterhuiusmodi 
contractionem  vel  currugalionem;  sed  inilla  parie  ubi  vulnus  ma- 
gia dependet,  dimitlatur  orificium  apertura  ut  superius  de  sutura 

(i) Dani  1498  cette  phrase  est  remplacée  par:  EgritudtnibuÉ igt'tur  a  tea 
eupertuf  dksimcte  et  lucide  proseeutìM,  de  curie  Me  ut  ahnrum  membroruia 
a  sem  tnfertuà  iraetare  curalo. 

(.)  Die,  .49«. 

.1 
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nasi  diximus  ;  provide  eliaro  et  caute  sualur  ;  inferior  vero  par» 
aDerta  relinqualur  et  sliielli.8  itilromiltatur.  Pulvcrcm  quoque  ni- 
brura  qui  superi.rt  diclus  est  supra  suturam  aspergLius.  Piuma- 
teolum  quoque  unum  in  suptriori  parte  maodibuie  .  ahum  m  id- 
feriori  parte  locamus,  et  locum  prò  varielate  partis  ligamus. 

Dietaro  iam  diclam  iiiiungimus  et  per  oportumtalem  temporis  et 
patieotis  puiverem  et  alia  bis  vel  ter  in  die  superponarous.  Nota 
Juod  plumaceoli  parvi  in  albumine  evi  intincli  d«bent  apponi  et 
Sostmodum  maior  pUimaceolus  perforatus  in  medio,  et  ila  ponatur 
ut  tegat  alio*  plumaceolos  et  quod  foramen  plumaceoli  captctur 
eque  vulneri  ut  vulnus  possit  mmidari  et  curari  per  «'edium  et 
liKari.  et  ibi  permiltatur  usque  ad  vm  vel  ixdies.  et  post  factam 
aliquaro  consolidalionem  ossium  potest  solvi  et  rcmo^en  pluma- 
ceoius;  et  tunc  apponatur  eroplaslrum  striclorium  ex  ulraque  par- 
te et  non  super  vulnus.  ,        .  .        ,         ,ri^ 

Cap.  I.  Ve  fraclvra  mandibule  eum  vulnereelsme  mfnere.  rGlo- 
sulae  Qualvor  MagMromm).  ,  ^ 

Si  nutem  wandibula  in  aliqua  parie  fuerit  fraela,  eie  —  Coose- 
auenler  determinai  odor  de  fractura  mandibule  in  qua  adhiben- 
da  est  cura  sicut  prius;  in  loco  autemtali  apponatur  tale  unguen- 
tum:  Becipe  olibani,  maslices  ,  colophonie,  sarcocolle,  sanguin» 
draconis;  ista  pulverizeutur  et  incorporentur  cpilo  (?)  resina  li- 
quefacta,  et  fiat  unguentum;  illud  superponatur  et  Uerelurusqoe 
ad  plenam  consolidalionem  et  benecum  stuello  ligelur  «e  parte» 
de  loro  suo  valéani  removeri;  hoc  excepto  quod  sioe  colli  fractura 
fuerit  vulnus,  locus  in  quo  fuerit  vulnus  non  obturetur,  sed  ita  li- 
aetur  et  sine  remotioue  ligature  tenta  possit  intromitli;  et  eoin 
si  fuerit  vulnus  longum,  suatursicut  dicium  est  supecius 

Si  vero  OS  menti  frangatur,  eodem  modo  preparclur  sicut  inan- 
Uibula;  sed  in  suluris  faciei  caute  est  procedendum  ne  ruga  yd  zll- 
quod  tale  vesligium  appareat  Et  si  conlingat  inflari  maudibutora 
ex  percussione,  decoquanlur  blele  in  aqua,  et  sale  apposito  teran- 
tur  et  superpouanlur.  —  Idem  facii  morella  vel  absinlhiura  mo- 
do prediclo  preparale:  vel  accipiatur  succus  morelle  et  farina  fru- 
menti et  ordei  et  axungia  porci  recens  et  bene  incorporentur  et  lo- 
co superponantur,  maxime  tumoremsedat;  velfabe  fracle  coquan- 
lurin  aqua  vel  aceto,  postea  terantur, addalur  violaci  incorporen- 
tur ,  et  postea  apponanlur  super  locum  tumidum.  Et  nota  quod  si 
magnus  ardor  fuerit  in  loco  nostrum  emjdastrom  non  habet  locom. 

Cap.  II.  fRol.  IIL  ni  }  —  Ve  fracfura  calhene  ^ute  et  far- 
cule  pèclorit  cum  vulture  et  sine  valnere.  f  Texlus  Bolandi  ). 

Si  OS  quod  est  cathena  gule  fractum  fuerit,  vel  alio  modo  a  no- 
do recesserit ,  medicus  brachium  infirmum  vel  humerum  elevft 
una  manu  et  altera  mauu  parlero  illius  ossis  elevaliorem  inferìus 
comprimat,  et  plagella  in  albumine  oyi  infusa  superponatur,  più 
roaceolo  superposito;  vel  ferula  ad  modum  crucis  superponatur.* 
lonea  fascia  superligclur  ex  oinoi  parte,  et  brachium  ligetur  ad  coi- 
lum  ut  sii  suspensum  et  i»lumaceolus  immittalur  sub  osseli»  ne 
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brachium  ad  ìnferiora  cadere  possit  >  et  nullo  modo  deponatiir  do- 
necsaoussit.Sivero  tal is  f radura  $itcuni  vuiuere.  super  JQc^Jin  il« 
lum  longa  fascia  non  superligeUir,  sed  ubi  est  Tractura  mugUpau- 
dens ,  relinquatur  aperium  ,  ut  per  locucuillum  solus  (i)  stueltus 
iutromittatur  ut  curari  possit  sicut  cetera  vulnera  :  ligatura  vera 
illius  partis  sit  super  loogam  fasciam. 

Cap.  il  De  fraelura  furcuie  peoioris  cum  vuiner$  vel  sine  vulns* 
rt.   ^  Glosufae  Qi^aiuor  UifjiHrorum  y. 

Si  OS  quid  calhena  guit.  —  CoBsequenter  determloat  actor  de 
obathecia  gule.  Istudos  frangituraliquandocum  vulnere,  aliquaa- 
dosine.  In  fractura ossis slee  vulnero  solisconsolidativis  uteudum 
est.  Superponatur  ergo  tale  emplastrum:  Recipe  naummie  ,  boli« 
sanguinis  draeonis,  picis  navalis,  mastice»,  colofonie,  picis  aigre  « 
cere  ,que  possunt  liquefìeri  liquefiant  ,  quibus  liquefactls  puJvis 
altorum  admisceatur.  et  postea  fraclure  ossis  suparponalur.  — *  i- 
leoi  quandoque  contingit  siiie  vulnereasi^erioribus  disiungl  et  iu 
tedi  caso  fiat  sicut  docet  actor,  et  hoc  facto  ligentur  cum  assellis  , 
sicut  docet  acfor  ,  in  modum  crucis  et  sic  dimittatur  usque  ad  it 
Tel  xiij  dies  secundum  quod  videris,  expedi  re,  quousque  purtes  o«* 
sis  Tuerint  consolidate. 

I  Si  vero  cum  vulnero  Trai^tura  fuerit ,  Kgatura  predicta  observe^ 
tur  et  fassia  superposila  preparetur  et  modatur  [sic)  ita  quod  per 
eius  elevationem  et  super()asiliofiem  vulnus  competeoter  possit  mua- 
dificari  et  consolidurL  ei  globus  sub  asseilam  ponatur  et  Qat  quo4 
docet  actor. 

Cap.  Ili  f  RuL  li(,  p^irs  cap.  xyh  J*  -^  Dt  [radura  òrachii  vtl 
udiuionicum  va /nere  ve/  siwt  vu/nf* re- 
Sì  OS  bracbii  vel  liuioeri  fraugalur  usque  ad  medullam  ,  et  ma-^ 
xime  si  medtiUa  ledalur ,  semper  est  infirrous  iudicendus  (sic)  ad 
morlens.  Sed  si  non  sit  lesus  iisque  ad  medjillamf  bene  curaiur.  £( 
est  distinguendum  inter  broohium  et  bumerum^  dicitur  autemhu- 
merus  a  iunclurahomoplate  usquead  iuocluram  cubiti ;brachium 
dicitura  iunclura  cubili usque  ad  iuncluram  manus.  In  primiaer-^ 
gobrachiuiìi  ad  proprium  locum  reducatur.. 

Siautem  fuerit  sino  carnjs  vulnero  ('2)  ,  membrum  ex  utra(iue 
parte  debemus  capere  et  ieviter  et  sua v  iter  extendere  et  roanibus 
comprimere  :  ut  si  sit  fractura  in  brachio  medicus  faciat  discipa* 
lam  suum  tenere  infirmum  pec  roanum  extendendodigilosetbra- 
chium  tolum  ,  alter  sit  ex  altera  parte  qui  firmiter  teneat  inSr- 
mum  per  humerum  ;  mi^dtcut  vera  ossa  coniungat  et  reducat  ad 
ipsum  locum  vel  scema.  Quo  Tacto  uccipiatur  ptagella  iiii  digiti^ 
ampia  ad  ligandum  brachium  que  sit  in  albumine  ovi  infusa  etsu^ 
perponatur,  et  ex  ea  brachium  optime  stringatur.  Cave  (3)  tamea 
ne  uimis  stringas  brachium  propter  mortittcaiiooem  membri.  J^ 

(i)  Ce  motm&nqt^e  dans  1498. 

(«)  Ruptura^  1498. 

(3j  Getto  plira<e  maa^iuadaiu  149^* 
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lem  accipiatur  altera  pecia  et  superligetar  et  ex  omni  parte  de- 
coqu  etur  {skj  (  1  )  ).  Postea  vero  ferulas  primo  preparata!  apta- 
mas  et  cordas  superligarous,  et  sic  per  iij  dies  dimittimiis..lD  ob« 
pite  vero  trium  dierom  similiter  facimus  et  postea  simìliter  io  %^ 
lia  tereia  die. 

Post  il  vero  dies  preparetur  strictorium  (2),  scilioet  pulvis  ni* 
ber  sic  prepsiratus  ut  dìctum  est  saperius  in  tercia  cura,  et  de  teli 
strictorio  brachium  optime  inungatur ,  et  rascia  secoodom  predi- 
ctum  modum  ponatur  et  Terole  ;  et  semper  custodiatur  raembrum 
ne  iuflrmus  appodiet  se  super  eum  :  et  aie  per  pkires  dies  diout» 
tatur  donec  os  sit  bene  consolidaturo,  qeod  cogooscitar  quando  te* 
mor  qui  ex  strictorio  venerat  deainit  esse,  et  tane  balneetur  in  a- 
qua  calida  et  elevetur  strictorium  et  bene  fomentetur  in  aqoa  abt 
cocta  Tuerit  malva  et  alia  talia.  Postea  bene  atKstergatur  (3);  el  si 
OS  coosoliddtumfuerit  ungator  de  dyalthea  vel  marciaton  et  stope 
superposita  ligetur  ut  soperius  cum  fascia  et  renila;  et  si  visura  eal 
tunc  quod  (4)  sit  adhuc  bene  consolidatum,  iterum  fiat  strictorieoi 
et  eipectetur  simili  modo. 

Et  si  consolidatum  fuerit  omni  die  6ant  inunctiones  et  fomeole- 
tiones  et  lìgationes  dotiec  sanus  sit.  Quod  si  per  stricturam  el  li- 
gaturam  nascator  herisipila ,  dissolvatur  lociis ,  et  dum  herìsipih 
ibi  Tuerit  non  ligetur,  sed  predicto  modo  berisipile  obvietur ,  sci* 
licet  (5),  cum  frigidis  et  flebotomia  si  Urne  viderit  espedire. 

8i  autem  os  fractum  sit  cum  vuloere,primo  sint  aliqui  qui  raem- 
brum teneant  ex  una  parte  firroiter  et  medicos  temptet  digito  ai  e^ 
liquod  OS  fractum  et  separatum  sit  quod  statim  abstrabatur  et  os 
ossi  iungatur  et  ad  proprium  locum  reducatur.  Quo  facto  fascia  ed 
supradictum  modum  in  albumine  ovi  infusa  mediocriter  stricte  li- 
getur ,  ita  tamen  quod  sopra  vulnus  fascia  sit  ad  modum  veloerit 
perforata  et  super  ipsam  sit  alia  fascia  sicut  supradiximus  ^n  ibi* 
dero  sit  perforata,  et  ferule  apponantur  undique  ita  quod  eoe  pere 
ferule  ponatur  ex  una  parte  vulneris  et  alia  ex  altera  ;  et  ietrorait^ 
tatur  panous  lineus  (6)  in  albumine  ovi  lofusus,  et  omni  die  cure- 
tur  ut  cetera  vulnera;  ferule  vero  non  dissolvantor  nisi  de  lercie  ie 
tercium  diem,  sicut  diximus«  usque  dum  vulnus  sit  sanum.  Postee 
vero  fomentationes  Geri  possunt  et  cetera  adiutoria  exibeantur  qoe 
superius  diximus. 

Cap.  III.  De  f radura  brachii  vel  adMorH  cum  tmlnere  et  tme  e^. 
fGlo$ulae  Quatuot  Magislrorum^. 

Si  0$  brachii  vel  humeri  frangatur^  etc. — Consequenter  deiermi- 
nat  actor  de  fractura  brachii.  Fractura  autem  bracbii  aliqnendoest 
cum  vulnero ,  aliquando  sino.  Si  autem  fractura  fuerit  sine  fuine- 

(i)  Lif .  laDs  doute  adequet  aree  X498. 
(t)  Stricturaj  1498. 

(3)  Siringatura   1^98 

(4)  Il  faut  ajoaler  non  aTOc  1498. 

(5)  Ce  membre  de  phrasa  manqae  dani  li^, 
(6J  Ca  mot  manque  d^ns  i49^« 
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n ,  tangator  lUftviter  locas  fractm  et  sigoelur  cam  carbone  vel  a- 
liquo  alio;  postea  trabatur  bracbium  ex  uoa  parte  ab  aliquo  quous* 
que  locus  f raotus  eroittat  sonitum;  tunc  est  sigiium  quod capita  ostis 
fracti  iotroeunt  lodiin  saunn.  —  Item  bracbiuni  trabaUir  quouaque 
uncia  vel  amplius  roagis  solito  esteodatur.  Postea  distemperetor 
farina  frumenti  cam  aH>omine  ovi  ita  qnod  sit  mediocrìter  spissum 
et  extendatur  super  pannum  et  bec  pansta  ponatur  super  bracbium; 
postea  involvatur  bracbium  ciim  eadem  et  postea  super  iuvolvatar 
X  vel  xij  pannis  aqua  calida  infusis  vel  tot  quot  erunt  necessari!  « 
ultimo  filtra  involvatur  et  extremitates  sui  cooservantur;  postea  po- 
natur ligatura,  id  est  super  locom  fracture,  et  apponantur  astelle 
plurime  ad  hoc  apparate ,  ita  quod  Inter  duas  astellas  sit  distantia 
unius  digiti  et  sint  equales  iu  longitudine  et  non  attingant  carnem 
ex  aliqua  parte  et  ligentur  in  iijloeis  vd  pluribus  si  necesse  sit«et 
sint  stuelli  in  ligaturis  illis  per  quos  possint  stringi  ligature  contor* 
quando,  et  post  Qrmam  ligaluram  Qgatur  ungula  Ferrea  vel  alia  for- 
lis  per  medios  stuellos  ;  et  postea  portet  bracbium  cum  aliquo  vel 
aliquibus  Tulciculis  vel  fusciculiSy  vel  ligpturis  ad  collum  ;  et  si  sit 
dives,  ponatur  bracbium  suum  in  alveo  quando  iac^bit  et  Tulcìatur 
undique  et  dimittatur  ligatura  per  x  vel  xij  dìes  ai  consistat  de  bo- 
Ditate  ligature  et  relaxationis 

Si  vero  sentiatur  os  dii^locatum,  deligetur  bracbium  et  fiat  sicut 
prius,  et  si  iam  generetur  porus  sarcoydos,  iterum  frangatur  et  re- 
loeetur,  ut  prius  dictnm  est,  et  eodem  modo  fiat  de  fractura  cru« 
ris  vel  t;bie;  et  bue  faciendum  est  si  fractura  fuerìt  sino  vulnero. 

Si  vero  fioiit  cum  vulnero ,  fiant  in  pannis  lingule ,  ligantibu» 
quousque  possint  fieri  que  snnt  necessaria  in  ilio  vulnero  et  sìngu- 
lis  diebuscum  vulnus  est  reparandum  lingule  sunt  eleyande;  dein- 
de astella  per  medium  scissa  super  vulnus  ponatur»  et  lingjuiis  pan- 
oomm  io  sui^m  locum  repositis,  et  factis  que  sqnt  necessaria,  pò- 
nantur  tento  ad  mpdum  vulneris  ad  muodificationem  eius  et  super- 
ponalur  pulvis  ruber  cuius  receptio  posila  estsuperius. —  Si  vero 
vttteus  fuerit  ex  obliquo  suatur  et  fiant  tot  puncti  quot  erunt  n^s- 
cessarii ,  tamen  in  loco  dependenti  et  in  extremitatibus.dimittan- 
iur  foramina  aperta,  et  sicut  dictum  est  curetur,  qaoniam  vulnus 
factum  itt  carne  sola  facilis  est  curationis  ;  sed  si  adingatur  os  et 
iuscidatur  nervus,  cauterizentur  capita  oervprQm  sicut  dictupfi  osi 
ioaecundo  et  utraque  cura  determinata  est  ;  et  cavendum  est  no 
partes  carnose  circumled^ntMr• 

Si  vero  bracbium  sit  ip^lmm  Tore  toUim  «  et  pellicola  depen- 
deat,  predicto  modo  suatfir  ot  curetur  qtip  quofuodo  poterli ,  va- 
leat  quod  valeat  El  sì  fuerit  nimia  emorrosagia  ,  ligentur  capita 
fenarum  et  recurreudum  est  ad  superius  dieta. 

Item  si  in  bracbio  fraqto  fuerit  ma^a  siipercalelactio  vel  tumor, 
primo  ista  mala  accidentia  mitigeotur  «  postea  Ì9  cur^in  priiv^ipa- 
lem  procedatur.  Si  enim  semper  ligaretur,  statim  veniret  herisipi- 
la,  sed  poni  debent  infrigidantia  et  deiaflantìa,  et  sic  operandum 
est  sicut  prius. 
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Itpm  sio*^  rmctum  f^it  ìnfedam,  inrrigidatuTn,  vel  infisiototum. 
el  quod  protendat  cor  (?)(!)  indebflum,  parles  ossia  non  posnint 
coniiingi  donec  corniplum  sii  abscisiim.  Et  lune  teranlur  capila 
cnprirolii  et  cunn  axungia  porci  incorporentur,  et  de  iste  ongiien- 
to  inunganlar  partes  ossis  infistuiate;  unde  succus  caprifolii  valel 
gcneraliter  in  omnibus  morbi»  corrosivis,  ut  in  fistola,  cancro  , 
lupo  et  huiusmodì  iVofa  herbnm  que  valet  ad  extractionem  ossis 
fracti  et  ad  oronem  morbum  corrosivom  ;  el  valet  iterum  ad  cx- 
trsctionem  ossis  fracli,  quo  extraclo,  et  sanie  spissa  apparente, 
dobet  curari  cum  unguento  fusco,  ut  prius  est  dictum  de  aliisvul- 
neribns.  Vulnus  male  curatum  reclificetur  ut  superius  est  dictoiD. 

Cap.  IV  (  Rof.  Ili,  XX  J  —  De  fractwra  costarum.  (Tcxtut  Bo- 
landi  ). 

Costa  quidem  aliquandofleclitur  et  ad  interiora  ducitor  ,  pa- 
tiens  autem  ad  balneum  ducatur  ,  et  medicus  manus  suas  siccas 
melle,  vel  terebentina,  vel  pice,  ve!  visco  aliquo  perungat  ♦  et  so- 
pra locum  ubi  est  infirmitas  manus  imprimendo  imponat  »  et  sta- 
trm  elevet,  et  sic  piuries  faciet  donec  costa  ad  locnm  proprium  re- 
ducatur,  Ciiffa  quoque  cum  igne  idem  facere  (2)  consuevit  apposi- 
ta. Deinde  apostoiicon,  vel  alìquid  simile,  ut  oxirocroceum  appo- 
natur. 

Cap,  V  (  fìol.  IV,  ri  J  —  Dffrocfuraccx^.  (  TexfvnFoltmdiJ. 

Si  OS  coxe  rumpi  contingat  ,  in  primis  autem  ad  proprium  lo- 
cum reducatur;  et  si  fiat  ruptura  vel  fractura  cum  vulnere  camis, 
membrorum  debet  ex  ulraque  parte  capere  et  leviter  extendere  , 
et  manibus  comprimere,  et  celerà  cuncta  prosequi  que  circa  m- 
pluram  brachii  diximus.  Hoc  lamen  superaddimus  ut  ad  mensa- 
ram  allerius  coxe  el  cruris  el  pedis  aptetur  ;  oporlel  quoque  ad 
mensurnra  unius  uncie  spacium  inter  capila  ossium  reWnqoere  ; 
ad  ligandum  vero  plagelfam  amplaro  per  semissem  imponereet  »- 
liam  super  illam  et  super  ip«am  (3)  circumligare.  Cura  folnos  te* 
ro,  si  ibi  fuerit,  et  circo  aliam  predictam  ciiram  adiungimiis. 

Cap,  VI/"  lìol,  IV,  viiij  —  De  [radura  arurii  vel  <JfWe  ,  cum 
vvinere  el  Mne  eo* 

De  ruptura  cruris  cum  vulnero  et  si  ne  vulnero  idem  dicimos 
quod  in  ruptura  brachii  diximus  ,  nihii  addentes  nisi  ut  spadoni 
uncie  vel  digiti,  ut  in  ruptura  coxe  docuimus,  inter  capita  osskini 
relinquatur  ,  et  plagella  vi  d'gitis  ampia  ligetur.  Hoc  lamen  oen 
pretermittimus  quod  infra  spacium  iij  nnciarum  sub  geno  «  vei 
triurosupra  in  cruce  vel  coxa  fieri  rupturam  contingat,  malissignis 
superveuientibus  que  iaro  dieta  sunt,  perìculum  indicimus  (4). 


(i)  Je  pense  que  Tauteur  a  touIu  parler  de  la  maufaise  couleur  Jet  ex* 
irémìtéa  des  os  fracturés/  naif  It  teste  me  paroit  afoir  f ubi  que^u^al  tér«* 
tioD. 


,(«)  Idem  ^uopté  cum  tjne  facere f  1^98* 
(3)  Sub  ip^a,  j49^« 
(4j  JndicamuM^  1498. 
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.Càp»  vii,  (  FoK  III,  pdn  enp  rriij  —  De  impedimtikt^  eonso- 
lidatiùnis  o*$i^.  rfexius  UolontHiJ^  '   < 

Contingtt  quandoqiie  ex  seiiectate  vel  ex  debilitafe  virlutìs  nu^ 
trimentum  membris^  presUrre  non  polentis,  os  ex  parte  rei  perfe-* 
cte  (0  non  posse  consoHdari,  et  licet  consolidari  contingat ,  tameoi 
pdtiens  ibi  sentit  magnum  dolorem;  -—  Ad  hoc  quidem  tale  faci* 
mns  emplastrum  qiiod:  Recipe  picis  greceetnavatis(2)  equaliler^ 
Ciad  ignem  resolvatur,  et  qnantnm  calidius  patiens  sustioerepa- 
terit  ,  superponatur  etsuaviler  ligetnr.  Si  vero  tribus  yel  iiiior 
memìbus  antequam  accedat  ad  inedicam,  os  non  bene  rectom  vei 
recliBcatum  fuerit,  ibi  priroitus  ter  Yel  quater  supradicta  fomeo^ 
tallone  indesinenter  contemperetur  ,  et  bene  fomentato  ,  iterum 
rnmpatur  et  postea  supradicta  cura  adhibeatur. 

Càp.  vii.  De  membro  exlenuato  vel sublUisalo posi  reslaurationem. 
(  Olomiàe  Qmit^t  Magùtrorum  ). 

CofUtngii  ^ntkque^  ex$efiectute^  etc,  —  Aliqinndo  antera  post 
restaurationeiB  fraetone  vel  dislocationis  accidit  in  membro  subti* 
litas  et  debilitas,et  illud  est  quia  restauratio  non  est  firma;  et  cau- 
sa que  fdcit  hoc  ,  secondum  septentiam  antiquorum  ,  est  multi- 
piex:  aut  enim  est  strictura  superflua  que  prohibet  nutriroentum 
pervenire  ad  membrum;  aut  est  multitudo  ligamentorum  que  gra- 
vai niembrum  ;  ant  est  eorum  solutio  aut  ligatio  nimis  Treqnens  ; 
aut  est  embrocatio  facta  superflua  cum  aqua  ;  aut  est  tocìus  mem- 
bri superfluitas  sanguinSs  ante  tempus  ;  aut  est  paucitas  sanguinis 
in  corpore  patientis  etdebilitas  eius,  sicut  in  corpore  senum,;  aut 
paucitas  ciborum  et  ipsorum  subtilitas;  aut  est  multitudo  frusto- 
rum  ossìum. 

OpoVtet  igitur  in  cnratione  membri  extenuati  et  debilitati  ut 
patiens  dilatetur  in  cibo  et  reficiatur  cibis  grossi  nutrimenti  ;  et 
corpus  eius  humectetor  donec  sanguis  fuerit  angmentatus,  et  am- 
ministretur  sibi  balneum  temperatura;  deinde  ponatur  supra  roera- 
bnira  emplastrum  piceum  tepidora  ut  attrahat  ad  membrum  na- 
trimentum  plurimnra.  Et  ex  ilio  (?)  quidera  est  emplastrum  hoc: 
Recipe  picis  greco,  picis  navalis«  resine ,  ana  resolventur  simul  ad 
ignem  et  tepida  superponantur;  assiduetur  et  embrocatio  tepide  do* 
nec  aitrahatur  nutrimentum  ad  membrum. 

Cap.  Vili  (  Boi.  Ili,  fi)  —  De inflaiione,  dolore  et  durieie  re- 
manente  poit  re$tQuralionefni  fmelure  vel  dislocaUonis.  f  Texim 
holanéi). 

Si  vero  dolor,  vel  inflatio«  aut  doricìes  nervi  (3)  inheserit  un*, 
deipsi  contrahantur,  scilicetex  fractura,  vulnero  vel  dislocatiooe, 
primo  fiat  fomentatio  de  malva,  branca  ursina,  althea,  semine  lini 
etfenugreci,  et  postea  cara  (4)djfalthea  iooogere  coosoevimusque 

(i)  IÌÌ98  omet  ees  deuv  nuKStf 
{%)  1Ì98  ajoute  et  retine, 

ÌS)  Us.  nervù  afec  1498*     . 
4)  Scilieei .  • .  cum  manqiie  dani  1498* 
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sic  fiU  Aecipe  maltevisci  Kb.  u  radici»  alibee  lib.  i},  semicift  tini, 
fecagreci  ana  lib.  i»  squille  lib.  i ,  olei  lib.  iii ,  cere  lib.  i ,  lere- 
beulimii  galbaoi,  grani  hedere  aoa  uacv  iij<  colofonie  ,  resine  pini 
ana  lib.  i  ;  ooibqs  aulem  iste  radicea  bene  abluantnr  et  leranUir 
similiter.  Unì  aemeO',  squilla  efc  fenogrecum  ,  et  ciun  benetlrita 
foerintf  ponantui:  iav^  lib.  aque  per  iijdies;  quarta  vero  die  a»per 
ignen  ponantur  et  bnlliauiur  (L)  dcioec  iocipianlinspissaci.'  Deia* 
de  pa«Iatim  in  saecniq  pooantun«  et.  eum  esprimere  volueris^  ad- 
datiir  aliquantulum  fervantis  aqne  aA  eUractioneni;  illius  viscosis- 
simi 80€oi%  id  est  oMiseiUagioia ,  et  quo  aeoipjantaiP  IUk  ij  et  po- 
naotorib  iiij  lib.  olet  et  bulliaot  «sque  adfCO(«Mtnptioneoi  siicci , 
qood^oegnoscitur  cuoi)  niohil  succi  soperAStat:  postaaaddatur  cere 
lib.  ij  et  i  et  cum  liquefacta  fiierìl«  terebentinam  adde  i  ^  postea 
granum  (2)  bedere  conUisum^et  galbanum  ;  ad  ultimum  lero  ap- 
ponatur  pulvis  colofonie  et  resino  sicce  »  et  cum  decoctus.  Tueiit , 
ab  igne  deponatur.  Signum  autem  deoocUnnis^  est  cum  gutta^  pò* 
sita  super  marmor  inspissatur;  et  paBtqiiai9iCelatoQ»»rtterit^  in- 
frigidatoDi  diligenter  reponatur  (3). 

Valet  autem  ad  dolorem  pectoris  ei:  frjgìdjtate  ^t  pleoresim  ; 
prius  io  testa  ovi  aliquaotulum  calefacUm  ad,  igneas  et  super  pee- 
tus  iounctitm  sanat  omnia  loca  infrigidita  ,  caleiacit  mnllificatet 
bumectai.  Qaùi  si  non  babes  dyaltheam»  fac  taleeviplastni|Ba(pod 
valet  ad  darictem  nervorum  et  centra  sclirosim*  et  centra  ornaem 
duram  carnem  (4)  ;  farina  ordei  admisoeatiif  cura  terebentioa  et 
ìosiouil  incorporetor  et  superpooatnr;  boc  idem  valet  ad  caraes  re- 
moUiendaa. 

PABS  S«OU]!l^▲ 

Da  reduclme  oiak/im  4iéliu»fi(Qmm^ 

Cip.  IX.  (Rot.  /,  WJiJ  —  Da  éklciDCkUQm.  mmdtfml^  fTt^lM 
Kolandi  ^ 

Contiogit  aliqoando  capita  mandìbularum  a  propria  innctura 
secedere»  qtied  oogneseilur  qnia  iii(erioi;es  dentea  nqnceoiQQgW- 
tur  superioribus  directe»  immo  ad  ìaferioira  vel  superiora  vel  ex* 
teriora  tendaot,  nec  ad  ioferiorem  molam»  Moet  mal^  cwiuoeMPt 
segregare  vel  male  segregatam  coninngiare;  cui  sic  ept  Mibveojen- 
dom:  capita  mandi bularum  sub  auribus  accipian tur  etade^baiìe* 
ra  vel  inferiore  iterum  {&)  deducanlur  quod  inferiorca  denteate* 
perioribus  adequenlur  «  ita  sdlioet  qued  ad  naturaci  locMqtcau- 
lissime  reducantor;  et  tono  accipìatitr  (wscia  et  elevetnr  sursiMi  • 
et  tone  ungatur  cum  dyaUbea  vel  marciatont  et  ligftaj;  «  ita  food 

(i)  Lifl.  Miiani  awee  1498. 

(t)  Gummi  1498;  la  le^a  da  MS.  est  doalave^ 

(S)  figS  ajoute  ef  uimreserveiur. 

(4)  £i  eofUra  .  •  •  cam$in  manqua  daas  1498^ 

(5)  In  tantum^  1498. 
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deotes  utrìosqae  mandibule  prò  consuetadkle  proportfontliter  se 
habeant  nec  inde  possint  moveri.  Dieta  quoque  eorum  sii  aorbiiis 
ut  eger  mandilNilas  non  rooveal.  Si  (i)  autem  dolor  foerit  ibi ,  a- 
poatoliooD  appofiatur. 

Cap.  IX  Dedùioeaiione  mand^uieéi  redueUone  i/mà».  {  Ghw* 
lae  Quaiuor  Magùitrorum  )• 

CoàHugU  atiquando  capila  mandUuiafwn,  etc.  —  Hic  detenni- 
net  de  dislocatione  mandibule  et  eiu8  fractura,  et  cognoscittorpcr 
boc  signum:  patiens  non  potest  moMicare  nec  nrandibulam  move^ 
re.  Item  dentea  inferiorea  non  oontungonturcùm  superioribM  ft*- 
cte — '  Primo  apprehendatur  patiens  per  mandibulam  inferiorein 
et  iHam  agttet  bue  et  illoc  donee  dentea  inferiorea  siiperìoribds 
adequentur  et  mole  habeant  suaro  propriam  disposi tionero;  dein- 
de ligetur  patiens  sicut  roulières  ligantur  cum  peplo,  et  port  Ivoc 
eroplaatrom  coosolidativoni  apponatur:  Recipe  aanguinem  draco- 
nia,  muromiam,  bohim  armeniacnm,  olibanam  ,  masticen'  ;  OHMiia 
ista  pulveriientor  Cam  socco  alicujus  herbe  stiptice  ,  sicut  pian- 
tago,  lactoca  et  huiusmodi,  et  addito  albumine  oti,  hoc  ponator 
super  mandibulam  reductaro,  et  sic  per  t  vel  vij  vel  ix  diesdìmii- 
tatur  si  mandibttla  fuerìt  reducta.  Vel  accìpiantor  cavilla  roton- 
de et  ori  imponatur,  una  (?)  ex  una  (?y  (2)  parte  et  aKa  ex  altera 
parte,  vel  ex  trans  verso  d'iu  (?)  comprimatur  inferius  et  superlua. 
Si  vero  medicus  non  fuerit  vocatus  ante  tercium  diem,  moHifice- 
tur  focus  cum  herbis  moHificativis  :  loco  mollificato  procedator  in 
cara  sicut  superius. 

Cap.  X.  { Rol.  11^  z/y.  Ve  iisiùeatione  $p<mdilium  eoUi  a  capite, 
f  Textm  RoiandiJ. 

Iugulare  autem  idem  est  qoodos  rotundom  quod  est  i«  somiDi- 
late  colli  ubi  nuca  incipit  Quandoque  autem  a  proprio  loco  è^ 
scendit;  unde  si  collom  disiungilor  fit  vkium  in  iondura  coHi , 
cui  nisi  medicus  cito  succurrat,  moritur  de  facili  et  soflboatur  in- 
flrmus.  <«uiqùidem  sic  festinanter  est  subvenieodum.  Os  autem 
infirmi  aperiatur  et  lignom  vel  aliquid  tale  ut  osapertum  teneait 
in  ore  mittatur;  postea,  quod  si  iuvenis  est  etdisiunclionova,  atf- 
cipialiir  per  capillos  in  summitate  capitit ,  et  elevetur  suUId,  et 
post  iant  cetera  (3)  et  fasceohia  sab  mandibalis  ponatur;  atram- 
qoeaotempartem  fasceoli  medicosad  superiora  levaoda  firmiter 
maaiboa  teneat,  pedem  autem  unom  in  luimero  uno  et  aKam  in 
allo  pooatt  ut  pedibus  ad  inferiora  premendo  et  manibos  caput  aé 
superiora  levando  fortiter  os  ipsum  ad  propriam  iunoturam  cam- 
petenter  reducatur  ;  postea  ungatur  Incus  cum  dyalthea  ve)  mar-" 
ciato»,  el  lana  succida  vel  stupa  superligelur;  ed  aio  omni  die  fiant 
fomenlaiiones  et  munoliones  ;  minntio  etiam  solet  esse  atilis  iti 
iif  dfe. 

(i)  1498  omet  cette  phrase. 
(t)  U MS.  porte  uu  ^ei\ 
(3)  14^8  enei  cei  ^tre  moti. 
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Cap.  X.  D#  dislòcatMìii  c^lli  a  capila,  f  Glosulat  Qiiaiuor  Jfa- 
gistrofum  ). 

iugulare  autem  idem  est  qvod  os  rolundvm  quoti  eti  in  mmmUaU 
xoUi,  eie.  —  Coasequenler  determinai  actor  de  dislocatiooepriaii 
spondilis;  et  aliquando  qaidem  illa  dislocatio  est  manifesta  ;  et  pa- 
tienti  quidam  nisi  cito  succurratur,  cito  moritur.  Unde  eiteodao- 
tur  patientis  roanus  et  pedes  et  pianto  coniuogautur  in  6gura  su- 
per instrumentum  latumsecundum  formam  canalis^etsitscandens 
et  in  summitate  inscidens;  et  statim  illa  pars  scindatur  et  cumas* 
sere  vel  baculo  pedes  vibreiitur  et  cito  flet  reductio.  Quo  Tacto 
empiastra  consolidativa  suiit  apponenda ,  et  6at  sicut  dicit  auctor. 

Càp.  XI  f  Rol.  IIU  3r/r>  —  De  diiloeatione  humeri  a:fpa(tUa. 
(Textu^  BolandiJ. 

Si  humerus  disiungator  aspatula,  taliter  subvenimus:  jaceatin* 
firrous  supinus,  et  lapis  vel  ligoum  rotundum  e£  una  parte  mi^is 
acutum  et  ei  alia  magis  rotundum  accipiatur^  etsimui(l)  superpo- 
sitis  quasi  globus  filiorum  ($ic)  (2)  fiat  et  ilkid  rotundum  sub  assel- 
lis  ponatur,  etmedicus  super  eum  cakaneo  diu  imprimendi>  calci- 
tret,  et  manibus  hnmeram  elevando  os  ad  pristinum  statum  redu- 
catur;  et  antequam  globus  auferatur,  petiam  fncj  in  albumineovi 
infusa  superligetur;  longa  quoque  fascia  undique  et  globus  dimit- 
taturibi,  et  Ugetur  globus  cum  alia  fascia,  et  plumaceolussubbra- 
cbio  ponatur  et  illud  sit  semper  suspensum  et  elevatum. 

Post  tercium  vero  diem  si  non  bene  sit  aptatum«  apta  et  unge, 
eteodem  modo  liga.  Et  si  aliqua  scilìcet  alicuius  humoris  colloca 
tio  (3)  ibi  fuerit  facta>  fiat  mioutio  ex  contraria  parte.  Et  estscien- 
dum  quod  si  fiat  solutio  continuitatis  in  iunctura  manus  vel  in  alia 
iuoctura  preterqiiam  in  humero  ,  quQties  curatur  vulnus  «  debet 
roembrum  moverisursum  et  deorsum  duplici  de  causa  ,  scilicet  ut 
proprium  habeat  motum  et  ut  superflui tas,  si  qua  est  interius^  tali 
motu  eiBuat. 

^d  idem  contingit  quandoque  quod  ner.  iam  dicto  medo  potest 
aptari,  ettunclongum  lignum  preparetur  et  aliquantulum  amplum« 
et  fiat  foramen  ad  modum  supradicti  globi  ,  et  globus  ibi  ex  am* 
pilori  parte  intromittatur,  et  lignum  aduabus  fortiier  teneaUir  et 
infirmussupra  scamnumstet,  et  globus  sub  asselliscollocetur;  me- 
dicus  vero  firmiter  et  virililer  teneat  bracbium  et  bumerum  ex  al- 
fera  parte  et  tenentes  lignum  elevent  :  et  alius  sit  qui  scamnura  a 
pedibus  patientis  auferat;  et  dum  ita  pendebit  infìrmos  bumeroi 
ad  proprium  locum  reducatur  ,  postea  ligeiur  ut  dictum  cai  sa- 
per ius. 

Quod  si  fuerit  puer,  non  oportet  nisi  ut  medicus  pugnum  iDÌt« 
tat  sub  ascellis  patientis  et  teneat  bumerum  eius  alia  maoo  et  eie- 
Yet  eum  altera ,  et  ita  os  ad  propriam  iuncturam  redit  atqae  sai- 

(i)  Lii.  sani  dante  /f/f#,  afeo  i49S. 

(•)  Ce  mot  manque  daos  li^i.  ^ 

(3;  Collectio^  1498. 
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^bitfir  (()•  Si  vero  fuorit  opu9  ,  fiat  romentiim  pHus  de  aqua  ubi 
Imllierìt  malva,  branca  ursina  et  simìlia,  et  postea  ungaliir  locai 
de  djalthea  vel  marciaton,  et  lana  succida  vel  atupa  soperponattir 
atque  ligelur. 

Cum  veroadpropriuro  (2)redierìt  perfecte,  fiatstrictorium  quod 
^ic  flt:  Accipe  pulverem  rubrum  et  cuoi  albumine  ovi  optime  com-, 
tnisce»  et  iterum  de  farina  tritici  adde  et  simul  commisce  et  eo  lo- 
cum  inunge  et  desuper  cum  Ugno  locum  dìligenter  involvas  ;  dein- 
de ligH  sicut  prius ,  et  sic  per  plures  dies  dimlttat  donec  iunctum 
benefuerit  coufirmata.  Gmplasirum  (3)  strictorium  optimum  fit  et 
farina  volatili  molendini  et  albumine  ovi  cum  pulvere  mastices  et  o- 
libani.  Cumque  tumorem  iilum  qui  ex  slrictorio  supervenerit  re^ 
pressum  videris,  tunc  patiens  ^qua  calida  balneetur  et  strictorium 
olevetur  et  aqua  predicla  Tomentetur;  et  si  cuncla  bene  stare  vide- 
ris, superponas  sparaJrapum  quod  sicfil:  pulvis  mastices,  olibani, 
picis  grece,  boli  armenii ,  ana  ponatur  curo  cera  et  sepo  arietino 
quantum  sufficit  super  ignem  prius  liquefactis^etinde  pecia  inGcia«- 
tur  et  super  ponatur  locopatienti  ;  et  si  necesse  fuerit  apostolicoA 
apponalur,  quod  tameu  tenero  loco  vel  corpore  pustulas  Tacit  (4). 

Gap.  XL  De  (ractura  humerì  et  dinfoeàdone  t'psius  a  »paiufa  eunt 
vu/nere  et  $ine  eo.  (  Ghsuiae  Quaiuor  MagistrorumJ,  - 

Si  humerum  disiungaivr  a  npatula,  eie  —  Hic  agit  actorde  dislo- 
catione  humeri  et  eius  fractura.  Cuius  dislocatio  humeri  aliquando 
est  cum  vulnere ,  aliquando  sine.  Quociimque  modo  sit,  semper 
eodem  nKxlo  ligetur.  Si  igitur  vulnus  fuerit  recens  semper  mundi- 
ficetura  superfluis;  similiter  sisitvelus,  sanguis  iterum  provoce- 
iur,  et  similiter  in  omni  «ulnere  veteri,  si  velimus  partss  consue- 
re  ad  invicem,  sanguis  in  eo  provocandus  est. 

Vulnere  ergo  mundifìcato  primo  pars  parti  coaptetur,  etpartcs 
coaptate  forti  filo  consuantur,  et  pars  dependens  semper  aperta  te- 
neatur,  et  patiensita  ligetur  quod  cum  peplo  globus  sub  ascella  po- 
situs  humerum  aspatula  non  sinat  deviare,  ita  tamen  quodiigatu- 
ra  ipsa  ad  humerum  buspendaturet  bis  in  die  mutetur  ;  et  iliadi^ 
slocatio  si  sit  recens,  partes  slatim  coaptandesunt  et  in  continenti 
predicto  modo  ligande;  et  si  sit  inveterata,  primo  balneetur  pattens 
in  aqua  calida  in  qua  cocte  sunt  herbe  molles,  sicut  malva  ,  branca 
ursina,  viola,  mercurialis,  ex  facta  mollificatione  ligetur  sicut  die- 
tum  est.  Item  ungalur  patiens  cum  dyalthea  et  butyro  per  mul- 
tos  dies,  vel  cum  unguento  quod  fit  de  sanguine  galline  et  butyro 
etc.  ;  et  partibus  reductis  ad  situm  proprium ,  emplastra  rcstrìc- 
tiva  consolidative  a  pponantur  de  quibus  iam  dicetor . 

Et  nota  quod  in  omni  fractura  ossia  cum  vuhiere  cuiusCumque 
vulneris  sit,  tota  ligatura  dcbet  perforari  ut  ad  ipsum  liber  habea- 

(ì)  Sanahitur^  1Ì9S. 

(t)  Jdproprtatn  tuturam^  i^gS. 

(3)  Celle  pUrase  uianque  daos  149S. 

(4)  Loca  patientit  \fi\i:]\  et  *i  necesse  fu€>  il  a/nplùtiir^  i4i)8. 
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tur  «ccessos,  et  soper  ipsum  talnus  ascella  per  mediani  divisa  {mk 
nator.Si  vero  fuerii  dislooalio  sine  vuloerejroo  iam  eicreverit  po- 
rqs  iDter  iuDcturaoi  «  lune  per  dies  multos  unga  tur  dyallhea  cala- 
atica,  id  est  calefactoria,  et  malastica  «  id  est  molliflcaloria*  ad  re- 
moliiendum,  vel  cum  unguento  facto  de  sanguine  galline;  facla  moN 
lificatieee  lìgetur  aicut  dictum  est;  tei  butjro  et  sepo  arietis  et  me- 
dulla  boYis,  et  postea  per  multos  dies  baloeatur;  et  postea  humerus 
ad  proprium  locum  redocatur  artificialiter  suspendendo  cum  baca- 
le; ex  transverso  sub  ascella  utraque  detenlo  mediante  ilio  bacalo 
lòrtHer  ex  utraque  parte  detento. 

Si  vero  OS  bracbii  rumpatur  ita  quod  una  pars  ossis  Tracti  ascen- 
dal  alteram  tribus  unciis  vel  iiij  «  tunc  super  sellam  stet  patiens  « 
quo  remeveatur  ita  quod  pendat  per  assellam  mediante  una  vel  iiij, 
et  similiter  in  coiis,  tunc  leviter  palpatnr  a  magistris  ita  ut  capi- 
ta ossia  inveniaotur.  Et  si  fractura  fuerit  recens,  non  est  faciendt 
inonctio  aliqua  vel  fomentatio;  sed  si  fuerit,  per  i  diem  et  noctem 
fiat  fomentatio  cum  equa  calida  et  cam  supradictis  unguentis  on- 
fatur:  deinde  membro  apprehenso  a  duobus  fortibus  ex  una  parte 
età  doobus  ex  alia,  locos  fractus  a  magistris  dirigatur,  deinde  pre- 
cipiatur  ut  fortiter  trahatur  ut  os  ab  osse  per  spociom  uncie  sepa- 
retor,  et  tunc  in  quiete  teneat  donec  sparadrapus  superpoiiatur 
qui  fit  de  rebus  constrictivisetcoosolidativis;  et  istud  emplastnim 
fitiii°(0;  aUi  apponunt  stercus  vaccinum,  alii arietioum ,  alii  evi- 
iHim«  et  exteodaot  soper  pannum  et  faciunt  sparadrapum:  alii  ac- 
dpiuDt  albumen  ovi,  farinam  fnimentt,  et  de  istis  simul  miiUs  fa- 
ciunt sparadrapum,  ei  melle  alii«  pice  greca  et  thure  ;  vel  recipe 
thttris  albi,  mestioes,  colofonie,  sanguinis  draconis,  boli  armenia- 
ci,  et  fiat  pulvis  qui  distemperetur  cum  albumine  ovi,  ita  quod  sit 
mediecriter  spissom,  et  super  pannum  vel  stupas  in  aqna  calida  ma- 
defactas  et  expressas  cum  gpatula  extendatur.  Deinde  sine  aqoapii- 
catora  ligetur,  et  multis  pannis  appositis  mensiialiter  ,  ultimo  01- 
tram  apponatur  deseisum  secondom  formam  membri  lesi.  Deiiide 
CUI  actt  foraoMn  aoalor  ;  deinde  super  filtrum  ciroonfereoUaliter 
anponantur  ascelle  et  spacium  uncie  inter  utramqae  relinquatur , 
postea  iij  vel  iiij  cum  ligationibas  sibi  competentibus  apponantur 
superiuset  totiens  anusquisque  nodulus  curo  suo  ligamtM  torquea* 
lur,  quod  membnrai  fractnoi  a  tortione  in  suo  scemate  valeas  cu- 
atodiri;  poateahabeatur  virga  aubtilis  et  per  nodulos  apponatur. 

Fractvra  aie  preparala  usqtie  ad  vij  vd  xi  dies  dimittatur,  et  tane 
ligatora  membri  suaviter  absohrator  et  membram  ab  utraque  par- 
te teneatar  et  videator  si  bene  steterit  ;  quod  si  sic,  predicto  ma- 
io Ugetnr.  Qood  si  affuerit  error  et  una  pars  alii  ^riej  soperemi- 
neat ,  sparadrapum ,  facta  prius  mollificatione  apponatur  supradi- 
dictum,  et  est  tale:  Becipe  pulverem  rubrum,  farinam  frumenti , 
albumen  ovi;  et  si  fractura  fuerit  in  brachio,  brachiumcum  mano 

(i)  Favi  il  lira  (òf»)  modoì 
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adoollomiMUeiiiift  su»pendatMT  cpia  f^ìo^  aseelta  magtia  ihler 
peplum  ei  brachium  ìnienposHa^ 

Et^coiD  multe  siiit  eUtos^ieiidoi^  quod  in  noviier  ^niiis  partes 
osiiisfracti  vel  in  i""  die,  ve!  iu  xi"*;  in  denti Qm^plaDlaria  in  lUHf 
die,  vel  in  xx^;  in  pueri&«  in  xxv°  die^in  iaveutiile,ìoxixv^  vèl 
xP;  in  senectute,  in  l^  vel  lv**:  in  semo  autem  raro  aot  imnitnam 
acoidit  consoUdatio. 

Kota  quod  ultra  locum  Tracture  ligaturaexuUailtie  parte  débet 
superare  palmum  i,  et  si  plus  occupat  ij  vel  iìj  digiti^  (prevaleibìt; 
sic  enim  caler  naturalis  racKus  in  lumbo  leso  couservalur^  et  ckiun 
fit  ebullitio  in  eo,  scilicet  loco  fracture,  quod  est  oeeesaarktm  ma- 
xime cum  sint  ilie  partes  frigide  propVer  nervorom  habuiidantian». 
Vnde  si  membrum  fractum  primo  coapietiu',  et  ooaptalo  nusa  «i^ 
borea  involvatur,  citius  sanatur. 

Si  ergo  in  membro  Traete  iuflationem  videamus^enire  et  dolo- 
re intollerabili  sino  membri  nigredine  vel  livore^  i^el  cet^rosìone , 
aignum  est  quod  os  cousotidatur.  Hem  si  saljbus  anperveneriit  ipsi 
membro ,  et  inflatio  recesserit ,  et  color  niger^t  ii^er  ^i  ffrimo 
Tuit  lividus  et  niger  modo,  rubescit,  signnm  at  perfedeootasoKda- 
iionis.  Tunc  ei^o  ligatura  de  v<>  in  vn,  de  ^k""  in  vua,  disaoi^tur 
et  de  nono  ìn.nonum;  ligatura  remota  balneeturmembrom  intaqua 
calida,  et  non  multum  Tomenletur  prepter  nervomm  et  ossmib  re- 
moilitionem  et  relaxationem  ;  et  jMtstea  cum  uogueotia  oeoforlttli- 
vis  et  consolidati  vis  est  ungendum. 

Cap.  XU.  (Boi.  IH,  xvj.^Dedulocatione  culnH.  (Tegtus  ffo« 
ìanàij. 

Si  OS  cubiti  a  proprio  loco  diUwgatur  (sic)  hoc  modo  lubvenr- 
mos:  medicus  sub  plicatura  brachii  fasciam  io^nat  et  ex  ea  aca- 
pham  (I)  faciat  et  pedem  in  scastera  ( ùe  )  tenendo  et  comprimen- 
do inferius  mauum  et  brachium  ad  bumerum  elevet  et  os  ad  prò- 
prium  locum  reducat ,  et  ter  vel  quater  brachium  elevet  et  éepo- 
nat  9  et  iterum  elevet  (2) ,  et  sic  ligetur  ut  brachium  «ievatum  alt 
ad  coUum,  et  ita  quod  non  possit  replicare  Post  paucoa  tere  4ies 
sepe  infirmus  temptet  ipsum  brachium olevare  et  tieponere,  et  sic 
ligetur  ut  non  impediaiur  elevatio  vel  depressio  sive  depoaitìo. 

A^otest  etiam  fieri  alia  cura:  Exteodatur  brachium  super  planam 
terram  et  cum  calcaneo  iuxta  lesionem,  primo  appuebensa  a  medi- 
co manu^  iunctura  reducatur  ad  locum;  et  tabelle  sint  ab  utraque 
parte^  et  caveat  uè  ferule  nimis  stringentur  in  extremitatibus  pro- 
pter  impedimeotum  nutriiuenti  ad  locum. 

Cap.  Xlì.  — De  dùiocaUone  cubUi.  fGlo$ul(ie  Quatuor  Magiitro- 
rumj. 

Si  OS  cubili  a  proprio  loco  disiungatur,  eie.  —  Gonsequenter  de- 
terminat  actor  de  dislocatioue  cubiti;  qui  si  a  proprio  exterit  iun- 
ctura» tuuc  medicus  debet  appooere  talum  vel  pugnum  intpKcatu- 

(i)  Stapham  [sautoir)  1498;  Cf.  Du  Gange  voce  ttaffa. 
(«)  Hi  ter,  .  ,  eievti  mauque  dans  i4ì;^* 
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ra  brachi!;  et  iteram  duo  fort^  viri  teneant  et  fortitér  ad  se  f  ra- 
hant  donec  ad  statusB  pristiuum  reducator,  et  iandiu  medicus  pre- 
net  cum  calcaneo  vel  pugno  donec  ad  statum  proprinm  reducatiir; 
et  sigfium  est  si  patiens  roanum  ad  caput  levare  poterit.  Bt  siroì- 
titer  intelKginnus  de  genu  et  spatula  et  aliis  membris  a  propria 
ionctura  delapsis  «  quìa  sì  membra  hec  motum  debìtum  et  assue- 
turo  eìs  habeant  et  depressìonero  et  elevatìonem ,  tunc  signum  est 
reductiònis  ad  locum  suuro.  Sed  regula  est  quod  nunquam  est  a- 
scellandam  super  ìunctura  ita  quod  ascelle  prohibeant  a  fl<?xibili- 
tate  membra  Quando  ergo  ligabitur  (?),  apponatur  in  alveo  cubi- 
tua  super  pulvìnar  ed  a  parte  iuteriori  poiiatur  ascella  ab  humero 
usque  ad  extremitatem  digitorum  iuita  maouro  larga  etdebiiiset 
«oaviter,  et  iuita  humerum  eodem  modo  ligentur  due  estremila- 
tes  ad  extremitatos  apposito  prìus  sparadrapo,  et  sic  dimittatur 
Qsqué  ad  perfectam  consolidationem. 

6i  vero  digitorum  ossa  frangantur,  seu  manuum  seu  pedum,  si- 
cut  alia  ossa  fracta  com  vulneribus  vel  sìne,  curantur,  scilicet  tra^ 
hendo,  et  remolliendo,  et  ligando  ,  superposito  allquo  sustentacu- 
lo  et  adhibitis  astellis  et  ligaturìs  ;  prius  igitur  apponalur  spara- 
drapum  dictum  circumligando  secondo  cum  panno  iniincto  in  aqua 
calida  ;  postea  iiijor  parve  ascelle  apponantur  cum  iij  lìgaluris  si- 
ve  stnellts;  deinde  (^  inter  manom  longa  ascella  pone  tur.  Si  vero 
fjferit  vulnus  com  fractura,  regula  est  quod  debel  limatura  perfo- 
rari  et  ascella  superposita  per  medium  dividi ,  et  singulìs  diebos 
astella  est  removeiida  cuni  qoalibet  ligatura  usque  ad  vuliierìs  con- 
solidationem et  mundificationem.  Si  autem  digiti  a  propriis  exie- 
rint  iuncluris  cum  fractura  carnìs  et  ossis,  cureotur  sicut  dictum 
est  de  osse  fracto  cura  vulnere  quia  ligatura  super  locum  lulneris 
debet  apperiri.  Ilem  si  digiti  a  propriis  exierint  iuncturif;  siiie 
vulnere,  rémolliendo  cum  mojiitivis.  trahendo  superìus  etinferitis 
redttcantur,  deide  curentursicut  dictum  est  item  nota  quod  non 
debent  remolliri  in  novilate  ,  sed  si  sino  cura  diu  permaoseril , 
per  i  diem,  per  ij  vel  per  plures. 

Cap.  XllL  f  Hai.  HI,  XVI /.—  De  distccaiione  mmui  eldigiio- 
rum  eiu$.  rTextus  RolandiJ. 

Si  ìunctura  roanus  exierit  a  proprio  loco  ,  brachium  cum  nianu 
una  et  manum  com  altera  medicus  accipiat,  et  leviter  ac  suaviter 
ad  proprium  locum  o«  tanquara  a  contrario  (I)  loco  reducatur«  et 
fomentalionibus  si  opus  fuerit  factis  et  ìnuuctionibus ,  et  labellé 
ex  utraque  parte  positis,  ligetur.  Eodem  modo  digiti  ad  proprium 
iocum  reducuntur  cum  a  propria  ìunctura  recedunt. 

Cap,  XII II.  (  Eoi.  IV,  v). —  De  déstocatiune  vei  relaxaiiotu  tvr- 
tebri  a  sehia,  fTextus  RolandiJ. 

Si  vertebrum  casn  vel  percussione  aliqua  resiiierit  a  schia  rei 
propter  humorem  ibi  discurrentem;si  autem  nervus  qui  ossa  con- 
iungit  ruropatur»  in  elemum  Set  claudus;  tamen  meliorari  potesl: 

(  I  )  Tanquam  attrito^  1 4 98. 
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primo  supini»  iacèat  infirmar  et  medicns  sedens  ei  opposiies  re- 
TOlutis  pedibus  contra  ipsum  pedes  imprimendo  interunam  cox#m 
et  aliam  et  tenendo  ve!  trahendo  eros;  alias  antem  fòrtis  teneat  Gr« 
miter  corpus  a  saperiori  parie  >  et  medicai  manibus  trahendo  et 
pedibus  imprimendo  ad  locum  propriam'os  reducatur. 

8i  vero  oposfuerit,  ligetar  tnferias(l)fasceolisiaxta  iuocta-^ 
ram  illam,  et  medicus  aedens  teneat  capita  unios  fasceole  ex  una 
parte  et  alius  ex  alia  parie  idem  faciat ,  et  sic  equaiiter  tenendo 
vel  (2)  trahendo  reaptetur  os  ,  et  mensurentur  pedes  ut  sciatur 
utram  vertebrum  bene  atei  in  schia  (3)  ;  et  verletur  etiam  inOr* 
mas  ut  medicus  non  decipiatur  et  calcanéi  inde  mensurentur.  Et 
ti  ambe  nates  equaiiter  iacuerint,  bonum  est.  Et  tunc  pecia  in  al« 
bamine  ovi  infusa  et  plumaceolus  necessarius  superpositus  iigetur 
cam  maxima  fascia»  ita  ot  ambe  coxe  comprehendantur  cum  fa-* 
scia:  inBrmus  quoqae  ad  iacenduro  in  alto  loco  locetur  (4)  ut  co« 
xe  non  posstnt  vagari,  et  «epe  6ant  unctiones  at  diximus  et  fo- 
mentationes. 

Gap,  Xlllh  Ve  dHioeaiiane  vsrtebri  a  $ehia  et  de  vuinere  eiut-^ 
dem,  {  Giosulae  Quatuor  Magistrorum  )• 

Si  veriebrum  ea$u  vel  perevsxione  aliqua  retUierit  a  sehia^  eie.  -— 
Sirut  antem  dictam  est  de  dislocatione  humeri,  qae  aliquando  fit 
cum  vuinere  •  aliquando  «ine  «  ita  intelligendum  est  de  ruptura 
schie  sive  vertebri,  que  aliquando  flt  cum  vulnero  ,  aliquando  si- 
ne;  et  est  schia  quaddam  os  concavum  in  cuius  concavitate  intrat 
aliud  OS  rotandomi  et  dicitar  vertebrum;  et  quandoque  (?qiioq') 
schia  supponit  quia  compositum  est  ex  schia  et  vertebro  ligamentis 
daobos  colligantibos  ad  invieem  (5). 

Buptura  ergo  scie  sive  fuerit  cum  vulnero  sive  non,  hoc  tamen 
addito  quod  in  ingoine  debet  apponi  calcaneum  medici  et  forti  ter 
imprimi  supra  globum;  item  duofortes  viri  teneant  pedem  versus 
sciam,  trahant  fortiter,  ita  quod  ad  primum  statum  crus  reduca« 
tur;  hoc  etiam  bene  notato  quod  non  erit  bene  coaptatum  nisi 
vertebrum  in  scia  sedeat.  Si  autem  corda  et  tenanthos  rampatur, 
patiens  in  perpetuum  claudus  erit. 

Ista  autem  ruptura  per  hunc  modum  cognoscitur:  Constitaatar 
patiens  in  area  plana  super  tabnlam  aliqaam,et  bene  extendatpe^ 
des  ,  et  tybie  iungantur  et  ligentur  ;  et  si  unus  pea  vel  tybia  in 
longitudine  proportionali  fuerit,  tunc  non  corda  rupta.  Si  vero  ty- 
bia  una  fuerit  brevior,  de  ruptura  schie  certi  sumus  et  thenantos: 
crure  igitur  retracto  ,  si  fuerit  ibi  vulnus  ,  primo  mandiflcatur  a 
superQuiset  sualur«  si  sui  debet,  cum  forti  spago,  id  est  filo  ,  et 
pars  inferior  aperta  relinquatur  «  et  superasperso  pulvere  rubro 

(i)  Jnfrmui^  1<>9S. 

(«)  1498  omet  ces  deus  moti. 

(3)  In  tuo  loco^  1498. 

(4)  Cum  maxima  ,  <  .  /oétfftfr  mail  qae  dans  f4^^ 

(5)  Jo  ne  me  ren^s  pas  bien  compie  de  ee  neoil^r«  de  plir^se,  qui  ve  pa^ 
roit  tTOtr  tubi  qaelqa'Altératia|i#    r 
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«togelie  in  albumine  ovi  infuse  ^uperponantar  ;  postee  crut^caia 
coxa  apprehendatur,  ila  quod  eiinde  reoes  bene  comprehendaa- 
tar  cum  ipsa  ligatura  et  loco  (sìcy  vulneris,  mediante quodamChi- 
alo  cori!  perforati,  apertos  teneatur  ,  ita  qaod  vulnus  possit  mo- 
lari el  curari  qaandocumque  opus  fuerit  aiae  rela&atione  ligatura, 
sicut  dictum  est  in  omni  (ractura  oasis.  Coopertura,  cuioscunque 
generis  sii ,  seroper  debet  perforar!  ut  ad  ipsum  vulnus  liber  ha* 
beatur  accessus. 

Si  vero  in  hoc  vulnere  vel  in  aliis  fuerit  aliquod  quod  sit  remo* 
vendum  vel  extrahendum,  ut  aunt  frastnla  oasium  a  suis  rotis  aul 
fi/r/ totis  penitus  vel  penitus  separata,  sed  parum  adhenntia  ,  iiia 
primo  absirahantur;  quibua  abstractis  et  vulnere  mundiQcato  fiat 
sutura  secondum  artem  superius  declaratam  et  app<>oatur  pulvis 
etaliasuperiiis  determinata 

Si  vero  teluro  ,  vel  sagitta  »  vei  ferrum  aliquod  in  hoc  osse  vel 
aliis  penetraverit.primo  per  se  abstrabatar  si  possit  abstrabi;  quod 
si  non  possit,  cum  tenaculis  dentatis  vel  non  dentatis  fiat  frequen* 
ler  extractio,  vel  ligetur  aliqoo  corda  adcordam  baliste  tense;  po- 
ste» eadem  corda  ad  ferrqn  infixum  si  possibile  est  alligetur  ;  et 
hoc  facto  balista  dislendatur  el  sic  ferrum  forsitan  eilrabatar. 
Quod  si  non  possit  extraU  cum  aliquo  predictorum  modorum,  ca- 
ro cum  rasorio  osque  ad  os  ioscidatur  ,  el  poslea  cum  celle  vel 
cum  trepano  magister  oircumcirca  os  ruginando  operelur  el  tao- 
lom  de  osse  abicia  {sit/  rugJMndo  quod  ferro  liber  exitus  acqaira- 
tur  ,  et  poslea  que  sunl  neceasarii  ($ie)  in  suturis  el  pulvere  et  re- 
percussione  doloris  et  mJtigatione  exequatur. 

Quod  si  vena  vel  arteria  ad  hoc  membrum  venieosarlificem  m- 
pediat  huic  incommodo  medicus  primo  occurral  caput  vene  vel 
arterie  ligando  el  cum  ferro  illìco  comburendo,  el  puLveresreslri- 
ctivos  superponendo>  de  quibus  superius  dictum  est.  Si  auteo  yrai-- 
Dus  in  hiis  parlibus  afftierii  sloe  lesione  ossia,  dicit  actor  quod  cu- 
ra est  manifesta;  quod  si  ferrum  in  aliquo  istorum  fuerit  iofizom^ 
in  curando  bec  ad  istam  doctrioam  recurralur. 

Cap.  XYfRoL  ìF,  YiiJ  —  Oe  àùlooalìone  gemi  (4)^  (r#«tiif  fio- 
landi  ). 

Si  crus  disiunctum  sit  a  eoxa,  eadem  sii  cura  quam  io  disluoclu- 
ra  brachii  et  cubiti  (2)  diximus:  fomentationibus  enim  el  inuoctich 
tiibus  premissis,  cum  scopha  vel  scupa  osad  propriom  locunavio- 
lenter  reducatur  ;  sive  tabella  quoque  ligetur  post  vel  primo  (3) 
contractum,  deinde  exteoluro,  deinde  paulatim  moveatur  ut  bm 
ambulare  soescal. 

Cap.  XV  i,  (Rol.  lV,n  J  ^  Dedùloctttiont  ealeanei  pedU  §t 
digitorumehis.  fTex(u$  BolandiJ . 

Pes  aliquando  a  suo  loco  disiungituri  et  modo  haC|  modo  iliac, 

(i)  Ce  tìtre  daoi  149S  est:  D€  Jùheaiwne  oaù  cmrif. 
.    (s)  Ces  dem  moti  nanqueDi  daDS  1498. 
(3)  ^fiM  taòuh'i  quQfut  ligstur  primo^  1491. 
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•t  modo  venun  plnntftm  *  ^^^  «d  ealeaneam  tortitur  ;  unde  fo« 
mentis  et  inunctionibas  premits»  pes  a  modico  (sic)  trahatur  Qr- 
miter  et  Tortiter  et  prò  varietate  disianctare  nodas  ad  proprium 
lociim  redire  cogatur*  et  plagellis  in  albumine  ovi  inrasissuperpo- 
sitis  (l)«  et  labeilis  etiam  andique  posìtis«  superligetur.  Digiti  au* 
tem  pedum  quandoquea  propria  dispositionerecedant;  ettunceo* 
dem  modo  ad  propriam  iuncturam  redac^ntur  ut  dedigitis  ma* 
miam  predisi  mos, 

Consequenter  (2)  antem  determinandum  est  de  dislocatione  cai- 
caneiv  quero  si  contingat  disloca,  necesse  ipsum  forti  ter  trahi ,  si 
adJocum  debitum  debeat  reduci  et  fortios  longis  fomentatiònibos 
fortibus  reroolliri;  et  debet  sic  figari  quod  astelle  semper  sint  sub 
pedo  ne  ipsum  contingat  huc  et  iiluc  labi  ,  et  alia  qae  dieta  sunt 
desparadrapo  Tacienda  sunt.  Et  secunda  qoidero  regula  est  quod 
necsupra  recentia  vulnera  nec  supra  recentesquassaturas,  velcon- 
tusiones  «  ycI  Tracturas  vel  dislocationes  debent  apponi  emplastra 
<;on8trictiva  ut  est  apostolicon  dyaceraseos  vel  ceroneum  et  similia 
tei  oxirocroceum;  sed  istis  inveteratis  secure  possunt  apponi  em- 
plastra iam  dieta. 

Cap.  XVII  fS).  De  dolore  vel  tumore  et durieie  vel difflcultate 
motus  membri  post  restauraHonem  fraeture  vel  dhlocationis  rema^^ 
nenfe. 

Et  qoandoquidem  remanet  post  reductionem  dislocationis  ant 
separationis,  duricies  et  quasi  apostema  an3  (?)  inter  (?  i f*)  embro- 
cationes  et  epythemata  leniflcativa  ,  sieut  aqoam  decortionis  ca- 
momille, renugreci,  seminis  lini,  malve,  bis  malve,  ut  per  hoc  lo- 
cus  melius  molliflcetur-  Nota  igìtur  quod  quotiescumque  vis  mol- 
lificare membrom  cum  hiis  unguentis  ,  prìus  fomenta  membrum 
cum  aqua  decoctionis  bismalve  et  malve  et  florum  camomille  ,  et 
fenugreci,  et  seminis  lini,  quousque  rubore  incipiat  vel  quousquo 
aqaa  infrigidelur;  et  postea  Hat  inunctio. 

Modus  quidem  emplastri  fortis  in  resolutione  quando  accidit  a- 
postema  durum  ap  (  lis.  post  ?  )  restaurationem  membri  S  Recipo 
radicis  althee  etseminìs  lini,  balaustri  et  melliloli,  sambuci,  viola 
et  florum  camomille  ,  omnium  ana  partem  i  ,  terantur  omnia  et 
conficianturcum  aqua  salicis  autcum  aqua  dulci,  aut  pluvie  ,  aut 
Cam  vino;  totum  illud  secundum  qualitatem  membri  et  qaietem 
ealoris  eius. 

Finis  libri. 

il)  Etpl<sselUi  •  •  .  «tipef7>Mi/i>  manque  diana  149S. 
(•)  Ce  paragraphe  maoque  dans  1^9^.  Est  ce  une  partie  dei  gloiosdes 
Qnatre-maitres  ? 
(S)  Je  ne  retroave  pv  ce  ehapitre  dant  c^. 
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BPILOGOS. 

Ego  qnidem  Bolandus  Parmeosis  in  opere  preseoli  iuxta  meom 
posse  in  omnibus  sensum  et  liUeram  (  I  )  Bogerìi  sam  secutus,  qood 
vtdelicet  opos  in  luceni  et  ordinem  redadum  Tuit  ab  ArietìnoGoi- 
done,  logice  professionis  ministro,  rogatu  clarissimorum  sociorom 
et  egregii  doctoris  sui  concessu  ac  desiderio,  ab  incamatiooe  Do- 
mini U''  C*  —  In  aliis  sic;  Anno  Domini  M«  CC  XXX"  (2)  -  M 
mirumsi  imperitiamea  hoc  egerìt,cum  pene  omnes  sapientesboc 
egisse  noscantur  ;  nam  diversitas  curationom  indicat  quod  liUe- 
ram anliquorum  (3)  guisque  sequi  debeat  diiigenter. 

Possideat  ergo  vestra  dilectio  liberta tis  (4)  mee  presens  rnuno- 
sculum,  sperans  inde  multum  fructum  colligere ,  si  secundom  (5) 
f  oloeris  operari. 

Boget  ergo  curatorero  omnium  (6)  vestra  benignltas  ut  omaiun 
mihi  veniam  dignetuiA  concedere  peccatorem.  Amen. 

EPIL06US. 

(Gloptiae  Quaiuor  MagislrorumJ. 

Ego  quidem  Rolandw  Parmemis^  etc*  —  Belatu  quidem  quorom- 
dam  sociorum  anno  Domini  H*CG^  XXX*  factum  Tuit  si?ecoropo- 
situm  istud  opus*  et  non  a  magtstro  Bogerio  solum  ,  sed  a  ìvìhn 
aliis  cum  eo;  sed  ipse  suo  nomine  intitulavit. 

ExplicU  (7)  eyrurgia  Kogerii  et  RolanéU  cum  gtosulii 
quaiuor  magUtrorum. 

(i)  Liiteraim'am^  14989  et  ainsi  plus  bas. 

(s)  Quodvideliett frtc«#/mo minqae  dans  i4g8  — -  /«a/ili cte.  1 

probablemenl  passe  de  la  marge  dans  le  texte. 

(6)  Jnteriarum^  tà^S*'^  Creat^rem  naairum  ed.  de  i5j9, 

(7)  Liberalttatùy  1498. 
(3)  1498  ajoute  predtcta, 

(i>  Creatorem  nostrum^  1498. 

(S)  fiipiicit  liber  qui  dicitar  Rohìukim^  li^^ 
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INTORNO  ALLE  GLOSSE 
de'  quattro  maestri  salernitani. 


Questo  trattato,  che  ora  perla  prima  volta  vede  la  luce  ^  io  deb- 
bo alla  beuevolenza  del  mio  eh.  amico  dot.  Carlo  Daremberg^  dot- 
lo  Bibliotecario  della  Biblioteca  Mazarioa  in  Parigi.  Esso«  comun- 
que citato  con  lode  dagli  Scrittori  dei  mezzi  tempi ,  massime  da 
Guido  da  Chauliac,  non  erasta^o  mai  pubblicato,  e  se  n'era  anche 
smarrito  il  Manoscritto  in  Francia,  ove  si  credea  perduto  pria  che 
fosse  stato  ritrovato  da  quel  diligente  ricercatore  di  anUchi  monu- 
menti medici.  Pubblicandolo  la  prima  volta  ho  conservato  le  note 
che  il  Daremberg  vi  avea  aggiunte  nel  linguaggio  francese  ,  senza 
nulla  alterarle,  e  solo  soggiugnendovi  qualche  rara  e  breve  illustra- 
zione quando  è  occorso  spiegare  alcune  voci  che  fan  parte  del  no- 
stro dialetto,  o  della  lingua  italiana  A  compimento  di  questo  trat- 
tato il  dot.  Daremberg  ba  aggiunto  due  lavori:  —  una  inlroduzio« 
ne  storica  su' Quattro  Maestri  —  e  la  concordanza  fra  capìtoli  dei 
Comenti  e  quello  delle  edizioni  :  ma  per  non  crescere  la  mole  di 
questo  volume  sono  stato  costretto  di  trasportarli  al  Toma  III  del 
quale  formeranno  parte. 


INTORNO   ALLE   OPERI. 
DEL  M.  SALERNO. 

Alla  pag.  23S  del  1.  Voi.  ho  parlato  di  due  opere  di  questo  H . 
Salerno,  personaggio  celebre  per  la  Scuola,  e  fatalmente  ancora  per 
la  storia  civile,  che  lo  fa  segno  della  pubblica  indignazione  (l).Del- 
le  Tabella^  Salernilanae  abbiam  data  una  notizia  a  pag*  419-424 
di  questo  Volume.  L*  altra  opera  trovasi  nella  Biblioteca  Laureo- 
ziana  di  Firenze  (Cod.  CCK)  Compenmvm  Magìstbi  Sàiebni^  ed 
è  scritta  in  dodici  pagine  in  pergamena ,  con^)rese  alcune  ricette 
che  fan  seguilo  ai  Cofnpendio^  e  che  probabilmente  vi  sono  state  ag- 
giunte dal  copista ,  o  dal  primo  possessore  del  Codice.  U  Competi* 
diumhai  34  rubriche,  le  quali  portano  i  seguenti  titoli: 

1 .  Quid  sit  medicina. 

2.  De  diversitate  aegritudinum. 

3.  De  superficie  corporis. 

^')  Vegg.  Bug.  Falcaodì  Bittoria Sicula.  Edis.  Napol.  di  del  Rt.  Napoli 
184$.  Tom.  I.pag.Siia. 
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4.  De  motibus  morbi  io  naturami 

5.  De  oximel  quomodo  fit. 

6.  De  expulsivis. 

7.  De  provocautibus  vomitum. 

8.  De  UDCtione  vomitum  provocante. 

9  De  vino  noviler  vomitum  provocante. 

10.  Quomodo  flt  scirupus. 

1 1 .  De  clariflcatione  scirupi. 

12.  De  pomo  provocante  vomitum. 

13.  De  rustico  cataplasmate. 

14.  De  duplici  modo  flebotomiae^ 

15.  DedupHci  modo  adustionis. 

16.  De  sternutationìbus. 

1 7.  De  provocantibus  aegestionem. 

18.  De  provocatione  ventris  per  ioferiora. 

19.  De  sanguinem  porgantibus. 

20.  De  purgantìbus  flegma. 

2K  De  purgantìbus  melancholiam. 

22.  De  purgantìbus. 

23.  De  miroballanls  conditione. 

24.  Delactetitimalli. 

25.  De  menstruis  provocandis. 

26.  De  fomentis  foeni-graeci. 

27.  Qualiter  menstrua  constringuntur. 

28.  De  provocantibus  urinam. 

29.  De  medicina  cum  retardatur- 

30.  Scyrnpus  purgans  flegma. 

31 .  Scyrupus  contra  oppilationem  epatis, 

32.  Contra  flegma  salsum. 

33.  Contra  flegma  vitreum* 

34.  Contra  cboleram. 
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D£  MODIS  MEDSNDI 

S.  CURATIONIS  GENERIBUS   (t) 

Cam  ioter  omnia  coratioois  genera  medendi  modai  oocurrU,ia- 
lubrior  «  super  hec  panca  edocere  vel  multa  est  arbitrandum  noa 
esse  inutile.  Fit  nerope  assidue  ut  in  convenienti  medicaminum  a- 
blivione  morbus  magis  pervaleat  et  natura  debilitata  subcumbat. 
Hoc  autem  6t  non  quod  medicina  sit  incongrua ,  sed  quia  incon- 
grue patienti  est  oblata.  Ut  sic  cum  debcant  solutiva  dari  vel  disso* 
lutiva,  dentur  constrictiva  vel  restaurativa,  vel  e  converso,  et  qu« 
prius  debent  dari,  dentur  posterius»  vel  e  converso.  Unde  necessa- 
riuro  estimo,  ut  in  dandis  medicinis  secundum  patientis  babitudi- 
Bom  quaiitas  medicaminis  consideretur  et  ordo.  Sic  nempe  quia 
babebit  medendi  perfectum  luodura,  etiam  data  medicina  sahibrem 
eonsequetur  effectum, 

list  ergo  triplei  medendi  modus.  —  Àut  nempe  in  corpore  su- 
perflua evacuamus,  quod  solutivis  vel  dissoluCivisBt  medicinis,  auk 
dissoluta  sive  membra  sive  bumores  constringimus,  ut  Qt  opiatis 
medicinis  ,  aut  perdita  in  corpore  restauramus  quod  Bt  cibis  el 
potibus  convenientibus  et  medicinis  congruis,  et  membra  debili*- 
tata  confortantibus  ,  ut  est  diairis  ,  et  triasandali  et  similia  ,  se- 
cundum quod  membra  que  sunt  confortanda  eipostulant.  Omni 
itaque  corpori  aut  purgando  aut  oonstringendo ,  aut  restaurando 
tubvenimus.  Purgando  nempe  dupliciter  prò  locorum  varietate  , 
in  quibus  est  materia  quam  evacuari  eipetit  (leg.  expedit),  nuoo 
una  nunc  pluribus  succurrendum  est  potionibus ,  unde  sanum  ar- 
bitror  ut  diligenti  inquisitioni  quis  locum  investiget  materie  ,  ut 
tic  secundum  loci  proprietatem  unam  dico  quam  plures  exbibeat 
potiones  Si  nempe  materia  in  stomacho  vel  inepate.  •  .  ■  .  . 
vel  in  membris  Tuerit,  illis  in  curis  una  dandA  est  potio  co  quod  ma- 
teria a  locis  per  que  debet  purgari  non  sit  remota.  E«t  tamen 
considerandum  utrum  panca  vel  multa  fuerit  materia.  Si  nempe 
pauca  fuerit.  qualibet  levi  medicina  poterit  evacuari,  nisi  forte  ni- 
mium  fuerit  compacta.  Si  nempe  multa  in  predictis  locis  fuerit 
materia,  non  est  tota  simul  evacuanda  ,  sed  paulatim  et  per  inter- 
valla. Ut  nempe  pbisici  asserunt ,  multum  et  repente  evacuare, 
falla t  et  inimicum  est  nature.  Si  nempe  materia  fuerit  remota  , 
ut  si  in  partibus  extremis  sit  collecta  ,  ut  sicut  Qt  in  poflagricis 
vel  paraliticis,  trina  facienda  est  purgatio ,  una  que  in  remotib  is 
partibus  dissolvat  bumorem,  secunda  que  humorem  attrabat  dis* 
solutum,  tercia  que  expellat  attractum.  Harum  autem  purgatio- 

(i)  Trascrìtto  da  Renschel  dal  Codice  diS.  Maddalona  di  Breslàvìa.e  fof 
uà  parte  del  Compendio  Salernitano.  Esso  ò  diverso  dal  trattato  di  Gofoae 
De  modo  m€dendi\  ma  espone  le  dottrine  della  Scuola,  ed  d  stato  toritto  o  da 
enaiche  maestro  coni mporaneo  a  Cofooe,  o  da  quaiclit  disoepolo  di  costui. 
Vf£gaii  U  illttsiraiioaa  diHfiifeUel|  a  pag.  95« 
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num  lalis  erit  orde.  In  aero  (iliquid  est  dandiim  quod  stomachara 
nnindìQet  et  calefatiat  membra  et  remotam  dissolvatroateriam,  ut 
est  stomaticon ,  pillule  jus  polrpodìi  et  sìmilia  quae  non  sant  vir* 
tutis  violente.  In  media  vero  nocte  secundnm  quod  prius  datum 
operatum  Tuerit,  datum  est  aliud  cujus  virtussit  violentior  et  par* 
tes  aliquanlulum  a  stomacho  remolas  purget,  et  materiam  a  priori 
pollone  dissolulam  at  magis  dissolvat,  et  ad  stomachum  attrahat , 
ut  est  benedicta  aut  calarticura  !n  mane  verotercia  danda  est  me- 
dicina, que  suo  acumine  ad  dolentia  penetret  loca  •  et  ma- 
teriam expellat  noscuam  ,  ut  est  ieralogodion  ,  vel  thermodonton 
ypericou  ,  vel  alia  amara  medicina.  Debet  autem  qulslibet  cavere 
ne  post  acceptionem  seounde  vel  tertie  (  1  )  dormiat,  ne  nimia  8at  dis- 
solulio.  Post  primam  vero  potionem  potest  quis  dormire  •  et  hoc 
prò  minoris  medicine  vigore.  Dicet  autem  aliquis  :  Nonne  et  una 
posset  Tacere  ,  quod  ille  tres  faciunt  medicine  ?  Frequenter  nem- 
pe  fit  ut  quis  ex  una  potione  susccpta  multum  evacuetur,  etquan- 
doquidem  etiara  ad  Tere  nltimam  duritur  ioanitionem.  Adhecdi- 
cimus  ,  unam  medicinam  non  posse  id  agere  quam  plures  ,  licet 
jlla  multo  violentior  fuerit,  quam  allqua  plurìum.  Medicina  nem* 
pe  data  si  vehemens  fuerit ,  stomachum  et  partes  sibi  adjaceutes 
citius  quam  et  toto  maturet>  quam  materiam  ab  extremis  par- 
tibus  ut  a  capite  etmanibus  et  pedibus  et  similibus  educere  pos- 
set. Item  virtus  medicine  tota  prius  evanesceret.  quam  per  mem- 
bra non  prius  purgata,  ad  e\trema  penetrare  valeret,  unde  prius 
ut  diximus  duplicem  demus  potionem^  ut  sic  subsequen-^  tertia  Ji- 
beriorem  et  patentiorem  inveneat  materiam  Debet  autem  medi- 
cus  in  bis  omnibus  que  dieta  sunt  et  dicenda  suscipientis  conside* 
rare  virtutem.  Si  nempe  fuerit  debilis  sed  non  multum  due  sunt 
dande  medicine  tunc  cum  materia  fuerit  remota  ut  benedicta 
vel  pillule  in  siropo  In  media  nocte  vel  in  mane,  prout  prece- 
deus  operala  fuerit ,  allqua  amara  medicina  estdanda  ut  est  ieralo- 
godion, ierapigmenta  et  bis  similia  Hec  uerope  vehemeDtiorem 
habent  virlutem  quam  celerà  et  citius  ad  extrema  penetrantenì. 
Si  autem  patiens  dcbilior  predicto  fuerit,  una  est  danda  purgatio. 
Post  v  dies  vel  odo  si  expediat ,  alia  est  facienda.  Oportet  tamen 
medicum  et  in  bis  esse  sollicitum  ,  ne  medicina  contra  remotaro 
materiam  data  nimium  fuerit  repentina,  licet  post  illam  alia  non 
8it  offerenda.  Bepentinam  vero  dicimus  medicinam  que  quis  mul- 
tum vel  mullotiens  cogitur  asseliare  ,  ut  si  xxx.  vel  xl.  habeat 
sellas  vel  plures,  Cum  ergo  ut  prenotaturo  est  materia  fuerit  re- 
mota, non  est  repentina  facienda  purgatio  ne  medicine  violentia 
3uam  in  stomacho  et  loris  invenevit  vicinis  ,  bonos  dissolvat  et  e- 
ucat  humores,  ut  ita  patiens  prius  debilis,  amplius  poslea  debili- 
tdtgs  subcumbat.  Est  itaque  in  talibus  et  in  longas  egritudines 
habentibu-s  talis  exhibenda  polio,  que  materiam  nocivam  a  remq- 
ti»  vel  propinqui»  pania lim  et  paulalim  atlrabat  partibus  et  al- 

(  I  )  Forst  niAQca  poiiom'i. 
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tractam  educa  facilius.  Sed  qua  m  io  h  ujusmodi  purgationibos  in 
quibusdam  ut  in  plectoricis  virtute  medicine  paulatim  et  paula- 
tim  operante,  bumorùm  maximus  ad  stomachum  fieri  solet  atra- 
ctus.  Si  hiems  fuerit  et  patiens  fortis  cito  post  purgati onem  groa* 
si8  cibandus  erit  cibarìis ,  ut  caseo,  cepis  ,  vino  forti  et  similibus. 
SiTebriens  non  fuerit  et  postea  cum  penna  vel  digito  ore  i^jecto 
vomitus  est  provocandus.  Si  vero  patiens  nimioib  fuerit  debilis  vel 
facilis  non  fuerit  ad  voroendum  ,  vel  etiam  nimium  spumalia  ex** 
siccata  habuerit ,  mei  rosaceoro  cum  equa  calida  et  sale  vel  cum 
vino  est  offerendum^  ut  stomachus  ab  bumoribus  post  purgationem 
residuis  mundìficetur.  Si  antera  in  estate  fuerit,  corpore  nimium 
calefacto  et  exsiccato  psillium  ter  in  aqua  ablutnm  cum  frigida  vel 
si ropo  rosaceo  vel  violaceo  est  dandum  ut  quod  de  humorìbus  ad 
stomachum  attractfsresiduum  fuerit,  gravitate  psillii  et  viscosità- 
te  ,  ad  inferiora  attractum  evacuetur.  Hoc  est  Taciendum  ne  hu- 
mores  tanti  ad  stomachum  a  ceteris  membris  attracti,  si  non  eva- 
cuati Tuerint,  putrefiant  et  febrem  inferant.  Eundem  etiam  ob- 
servabis  modum  cum  quis  fortis  et  carnosus  medicina  suscepta  ni- 
mis  assellaverìt  quam  data  exigit  potio,  sitim  habuerit  quam 

^vdioti  et  imperiti  medici  semper  bone  purgationis  opinantur  sì- 
gnum  et  hoc  ypocrasaffirmat.Quicunqueinrarinatur(?)  purgati  non 
sitiunt,  non  quiescant  donec  sitiant.  Estautemsitisquandoquidem 
et  non  bone  purgationis  signum.  Cum  nempe  quis  ex  data  po- 
tione  quindecies  vel  vigesies  vel  plus  assellaverìt,  corpore  existen- 
te  plectorico,  sitis  super veniens  perfectam  significat  evacuationem. 
Sì  corpus  non  fuerit  plectoricum  et  medicina  data  non  nimium  fue- 
rit impetuosa,  post  vii  vel  x  assellationes  vel  plus  sitis  adveniens 
maximorum  calidorum  et  siccorum  humoruro  ad  stomachum  fa- 
ctum Tore  significabit  attractum.  Ex  quibus  fomns  quidam  reso* 
lutus  dum  dum  ad  meri  et  ysophagum  ascendat,  ea  desiccando  si« 
tim  inducit.  In  talibus  ergo  vomitus  est  provocandus,  vel  per  in- 
feriora ut  diximus  estevacuandus  vel  alio  aliquo  modo  ut  tota  sitis 
evaeuetur  curandum,  unde  et  in  bis  postea  sitis  cessatio  perfecte 
purgationis  signum  occurret. 

Est  tameo  quandoquidem  ex  medici  imperi tia  vel  negligen- 
tìa  ut  quis  post  purgationem  sitim  ìncurrat>  fit  nempe  multotiens, 
ut  ex  potione  aliqua  tot  et  tanti  ad  stomachum  attrahantur  humo- 
res,  ut  habita  medicina  toti  non  possint  curari,  tum  ,  sua  multi- 
tudine  ,  tum  prò  medicine  debilitate,  stomacho  itaque  post  pur- 
gationem frigidam  hjs  nullo  predictorum  modorum  mundificato^ 
his  ifiterius  remanentes  putrefiant  et  febrem  inferant.  Talibus  er- 
go sic  febricitantibus  sic  est  medendum  Primum  una  dande  est 
potio,  post  si  opus  fuerit  alia  ,  et  sic  deinceps  qnousque  tota  causa 
morbi  fuerit  evacuata.  Ita  dico  quum  patiens  non  nimium  sit  debi- 
lis. Si  nempe  nimium  debilis  fuerit  primum  est  confortcndus  « 
deinde  paulatim  et  paulatim  et  cum  talibus  que  sine  labore  sol- 
vantcst  evacuandus.  Si  veroquisexfrigoresibisuperveniente  vel 
iuanitioDe  post  purgationem  febricaverit  »  ad  balnea  est  ducen- 
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do»  at  ibi  eoMhi  et  bumeetelar,  vel  ti  deFiierìnt  btloet ,  poM« 
tur  in  cQfa  aqua  calida  piena,  \e\  contra  ignem circa  pactus  at  re- 
ses  calidis  ungatur  unguentisi  ut  est  martiaton,  arogou«  et  simili- 
bus.  Comid^nari  etiara  eportet*  qui  buroores  et  quas  regiones  el 
qoibus  horlssint  evaenandi.  Cum  enim  quatuor  sint  bumores,  san- 
guis,  colera^  fleuma  et  inelancholia  unus  aliter  quam  alius  et  inaliis 
cttt  aracuandus  boris.  S*i  nioiiniai  sanguis  babundaverit ,  per  De- 
botamiam  est  evacuandus,  quandoquidem  superius,  quandoquidem 
inferiils,  secundum  locorum  pogilionem  in  quibus  babundaverit.  la 
mane  etiain  est  evacuandus,  in  sua  bora,  tunc«  seu  curo  ine)uscor- 
pore  major  babundat  copia  Si  autem  colera  babundaverit  »  supa- 
Yius  vomitu  est  purganda  nisi  Torte  in  veuis  cum  sanguine  fuerit. 
Tunc  nempe  ut  ceteri  humores  per  flebotonaiam  cum  sanguine  po- 
tasi educì.  Sed  si  si t  extra  venascum  eger  sit  prò  nimia  sui  levitata 
ad  superiora  ascendere,  soperìus  per  vomitum  est  purganda  •  nisi 
forte  in  inferioribus  Tuerit,  ut  non  facile  prò  nimia  sui  remotiooa 
adstomacbum  possit  attrabi-  Tunc  enim  si  eipediat  per  inferiora 
estevacuanda,eo  quod  propinquior  illis  fuerit  regionibos.  Si  vero 
fleuma  et  melancholia  babapdaverit  et  extra  venas  fuerinttCum  eo- 
rum  gravitate  ad  inferiora  vocanUir  descendere,  per  inferiora  suot 
edncenda  ,  nisi  forte  in  superioribus  ut  fit  in  estate  babuudave» 
rìnt.  Igitur  quemadnuKlum  sanguis  in  sua  ut  diiimas  est  edoceo* 
dushora,  sic  et  relique  tres  in  suis-  Nam  colera  post  tertiam  diei 
boram^melancholia  post  nonam,fleuma  in  nocteest  evacuandus. In  hit 
quoque  boris  quodiibet  istorum  in  sua  bora  debet  dominari.  Est 
autem  unusquisque  istorum  humorum  tali  evacuandus  medicina , 
que  ipsum  purget,  unde  frequenler  in  quibusdam  tercia^is  in  bis» 
seu  que  melancbolie  veifleumatis  infestarli  boris,ad  materie  evacua* 
tionem  dande  suni  ialia  que  melancbolicam  yel  fleumaticam  soleot 
evacuare  materiam.  Per  boc  nempe  quod  febris  illa  in  bis  maxima 
infestai  boris«  potasi  discerni  ejus  maleriam  aliquam  cum  fleumata 
vei  melancbolia  babere  vicinitatem.  Nisi  enim  colerica  materia  eia 
esset  admixta  •  vel  ab  illis  infecta  et  aliquo  modo  alterata  »  quod 
eorum  fieri  solet  habundantia  ,  nullo  modo  bis  boris  tam  assidue 
patientem  affligerei.  Epis  non  est  proprium  ut  si  fuerit  corropta 
in  sui  bora  affligat  dominii,  tunc  «  seu  cum  maxime  babundaverit 
)mmo  in  talibus  si  expediat,  talia  dande  sunt  farmatia,  quae  noo 
tantum evacuentmelancbolicucn  vel  fleumaticum  huroorem,sed  etiam 
que  talia  in  quorum  boris  talis  infestavarit  ftbris  evacuare  possini- 
Debet  etiam  medicus  super  boc  esse  sellici  tus,  ni  complexiones,  ha* 
bitudines  et  tempora  in  quibus  purgalio  est  facienda,  sciai  cognoa- 
cere.Nam  secundum  diversas  complexiones  virtus  dande  potiooiset 
incedendi  modus  est  variandus.Calidi  nempe  ut  colerici  et  sanguinei, 
minus  vebementem  quam  fleumatici  vel  melancliolici  ferunt  poiio- 
uem,  fleumatici  vero  minusquam  melancbolici.lla  ergo  si  dissoluti  va 
in  qua  sii  scamonea  egeani  medicina,  colerici  minus  quam  fleoma- 
tici,  fleumatici  minusquam  melancholici,  de  scamonea  oitmueraiit 
accepturi ,  ut  si  in  colerico  de  scamonea  pondus  unius  deoarii  •( 
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diroidiitit  offerendtts,  fleatnàtìco  doorom  et  dimidlf ,  nelancbolko; 
trìum  deoariorum  vel  plus  est  eibibeodam.  Itaqoe  colerici  semper 
minut  quaro  celeri  de  scamonea  sunt  accepturi ,  eo  quod  Uli  calif . 
diores  multo  suot  et  sicciores.  Si  oempe  tautom  quantum  et  alios 
offertur  susciperent  scamonee  ,  potios  eos  calefaceret  et  parvam 
quam  babeut  humiditatem  cousumeret«  quam  nocìfos  bomoreseva- 
coaret.  Sicot  videmus  quod  in  siccis  lignis  quanto  magis  soccendì* 
tur  ignìs  tanto  magis  eorum  desiccatido  bumidilatedi  ea  cRiuscoo^ 
tumit.  Itero  quanto  quis  tenoior  et  maciletitior  Tuefit ,  tanto  mi* 
iius  repontina  indiget  potione  qee  illum  ntmiom  cogat  assellare. 
Quanto  vero  quis  carnosior  et  pinguior  fuerit,  tanto  magis  repeo- 
tinam  et  Trequentius  forre  potest  medicinam.  lo  talibus  nimirimi 
multa  humorum  est  quantitas  evacoanda  ,  antequam  eorum  reple* 
Ilo  ad  ultimam  pervenire  possit  inanitionem. 

Est  etiaro  tempus  attendendum  in  quo  purgatio  est  facienda.  i^ 
liter  nimirom  uni  et  aliter  alii  est  roedendom  tempori.  In  estate 
Defflpe  serius  per  vomitum  est  facienda  purgatio,  eo  quod  tune  ba* 
mores  calidiores  et  leviores  magis  soleant  babundare  <  unde  et  io 
estate  omnes  magis  et  superiora  conantur.  In  bieme  vero  maxime 
ìnferius  ut  per  egestionero  est  evacuandus,  eo  quod  major  tunc  fri- 
gidoruro  et  graviorum  bumorum  sit  copia,  unde  et  bumores  in  bie- 
me magis  inferiuscogantur  descendere.  In  estate  verocomsuperius 
per  vomitum  sit  facienda  purgatio,  si  colerìcus  vel  maciientus  [oe« 
rit,  in  sero  semper  sorbili  et  fluiili  dieta  est  cibandus  ,  ut  et  sto* 
macbus  fiat  lubricus,  et  subsequenti  vomitu  nociva  liberius  expel- 
la  tur  materia.  In  mane  vero  vomitusesl  dandus,  prius  tamen  uno 
\el  duobus  ovis  acceptis  ,  ne  vomitus  receptusin  stomacbo  ipsum 
nimium  inanitum  inveniat  et  exsiccatum  quod  frequentersolet  con- 
tingere. Ex  calore  naturali  in  nocte  procedente  interius,  et  ex  ma  • 
joris  aeris  frigiditate  magis  dominante.  In  mane  vero  vomitum 
dare  precipimus  ,  quum  tunc  stomacbus  ex  prefacta  digestione 
precedentis  noctis  liberior  a  cibis  et  potibos  soleat  esse  et  vacuus. 
Si  autem  fleumaticus  vel  quis  alius  carnosus  vomitu  sit  purgendus, 
per  I.  diem  vel  ii.  vel  plures^  secundum  quod  magis  vel  minusfuo- 
rit  crassus,  ante  vomitum  tenui  est  dietandus  dieta.  In  tertio  die 
>el  secuudo  vomitus  in  mane  dandus  est ,  tunc,  seo  com  a  cibis 
et  potibus  utdemum  est  fuerit  digestum.  Si  autem  vomitus  ali- 
quo  casu  nimius  fuerit ,  pedibus  vomentis  in  aqoa  frigida  positii 
striogatur.  Cavendum  tamen  est  ne  alleai  spumalia  (I)  nimiura 
sicca  babenti  vel  alicui  delicate  consuetudinis  ,  ut  sunt  nobiles  , 
vomitila  nimium  violente  virtutis  exbibeatur,  ut  est  ille  vomitus 
qui  ex  elleboro  vel  tapsia  vel  tapsia  vel  electuario,  i,  cataputiis  sit 
simpliciter  datis.  Ex  bisnimirum  simpliciter  i.  sino  alterius  con- 
tempera ntia  et  admixtionesusceptis,  tantus  vomendisoletesse  co- 
naliis  ut  ex  nimio  conamine  et  vomendi voiuntate  frequenter non- 
nulla  nimpatur  vena,  et  maxime  in  bis  in  quibuscor  et  pulmoab 

(i)  Vonn  ffirUualiai  cliiiiiM&dosi  cori  allora  gU  org«iii  retfiratorii^ 
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humidita  te  nimìomsHiit  inanità  ,  onde  et  talem  vomì  turo  assùeli 
accipere  multotiens  periclitantur.  Ideo  leviores  jubemusdari  fo- 
mitus,  non  quod  quibusdam  Tortiores  non  possint  dari  vomitus,  ut 
rusticis,  et  melanchoticìsaliisquiet  latK>re8  niniios  pati  consuete- 
runt,  non  delicate  sunt  consuetndinis,  sed  ne  nimium  suscipieates 
in  tali  angustientur  vomitu. 

Etiaro  in  hiemequia  veiitris  solutiooe  sit  purgandus  tetflea-. 
maticus  vel  nielancliolicus  Tuerit,  in  die  sorbili  et  fluiili  dieta  ut  ju- 
ribus  est  cibandus  ,  ut  stomachus  magis  stet  lubricus.  In  sero  au- 
tem  postea  vel  in  nocte  media  purgatioest ,  eo  quod  in  bis  tem^, 
poribus  fleumatìcus  huroor  et  roelancholicus  magis  habundareso- 
leant.  Fleumatìcus  tamen  quandoquidem  parum  ante  purgatiooem 
grossìs  cibandus  est  cibariis  ,  ut  caseo,  cepis  ,  alliis  et  similibus  , 
postea  penna  oleo  intincta  vel  digito  ori  injecto  vomitus  est  prò* 
vocandus,  tunc,  seu  cumquis  nimium  babueritstomachumfleama* 
ticum.  Sì  autem  vomere  non  poterit  aqua  in  qua  eoxeris  polipo-, 
dium  cum  piretro  et  aliìs  confortantibus  speciebus  danda  est  an- 
ta potionem  «  ut  stomachus  aliquantulum  habundantì  evacuetur 
fleumate.  Colericum  vero  in  hiemesi  fluium  ventris  evacuare  vo- . 
iueris,  ilio  prius  humidis  et sorbilibus  cibato  dietis.  In  mane  juxta 
horam.  diei  UTtiam  danda  est  medicina*  tunc  scilicet  quando  co- 
lera magis  incipit  habundare,  et  humores  frigiditate  precedentts 
Doctis  congelati,  calore  subsequentis  diei  incipiunt  resolvi.  San- 
guineum  vero  juxta  materie  varietatem  purgandesecundura  modes 
predictos  evacuabis.  Si  nimirum  colera  bdbundaverìt ,  purgandtis 
est  modo  colerici,  si  iìeuma  vero  flenmatici,  si  melancholici  modo 
melancbolici.  Si  vero  sanguis  habundaveritper  fleboiomiamutdìxi- 
musest  evacuandus  «  et  hic  modus  purf^atìonis  maxime  sanguiais 
est  exhibendus  eo  quod  in  illis  sanguinis  magis  dominetur  copia- 

Conservandi  vero  omnes  sunt  post  acceptam  medicinam  ab  aeris 
frigiditate  etpotu  eque  Trigide  Fit  ut  aeris  et  aque  rrigid/tate. 
interius  reeepte  multotiens  in  tantum  coustriirgantur,  utqulc* 
quid  in  se  naturalis  habent  bumiditatis  emittant ,  unde  frequeoter 
Dimiussolet  sequi  fluxus.  Talibus  vero  sic  est  medendum  ,  vinuoi 
eis  nisi  febrierint  potui  est  offerendum,  et  tegula  calidapectori  est 
superponenda ,  ut  ila  stringatur  fluxus.  Idem  etiam  fitti  reoes  et 
pectus  spina  et  lumbi  oleo  muscellaneo,  vel  marcialon  vel  aliis  oo- 
guentis  calidis  ungantur.  Veremur  tamen  hos  tal«s  circa  pectos 
nimium  calidis  vel  siccis  ut  est  arogon  ungere  unguentis  eo  quod 
bi  tales  ex  nimio  fluxu  pectore  habeant  nimium  exsiccata.  Si  vero 
fluxus  nimius  Tuerit  et  hoc  ei  nimia  resolutione  humoram  que 
flt  assidue  ex  accepta  potione  ,  equa  vel  vinum  in  quo  decoxeris 
guromam  arabicam  vel  bolum  vel  alia  quelibet  hujusmodi  qua  sti- 
ptica  Tuerint  fluxum  restringit.  Et  notandum  qoomodo  predicUs 
omnibus  fleumaticis  seu  sangiiineis«  colericis  etmelanchoUcisquaa- 
doquidem  cum  vino  quandoquidem  cum  aqua  potio  est  offereoda. 
Itaque  post  ejus  acceptionem  quandoquidem  est  sompnus  induceo- 
dus^  quandoquidem  minime.  Cum  yìoo  est  danda  etsompoiun  ert 


Digitized  by  VjOOQIC 


733 
inducendos  tonc«  si  est  materia  io  extremis  et  remolis  partibus  « 
ut  io  capite*  reoibus,  cruribus  ,  et  pedibus  «  et  ceteris  similibtn. 
Vinum  nimirum  potione  datum  ad  remota  penetraos  toca  strictio* 
res  roagis  aperit  meatus«  et  cor  favit  ampliores^,  ut  ita  Yirtos  me« 
dicioe  ad  remotam  facilius  possit  peoetrare  materiam.  Non  ta- 
meu  in  omnibus  vinum  com  potione  est  offerendum  equaliter.  Si 
nerope  quia  accepturus  medlctnam  multum  debiiis  fuerit,  vinum 
est  offerendum  et  hoc  modo  ut  in  eo  potio  sit  distemperata.  Si 
fortis  Toerit  eger  quocunque  modo  volueris  vinum  cum  medicina 
offerre  poteris,  sive  in  eo  distemperata  sit  medicina,  sive  post  me- 
dicine offerator  susceptionem.  In  quanto  quis  ealidior  foerit  el 
siccior,  tanto  minoris  Tortitudinb  et  minoris  quantitatis  vinum  est 
exhibendum.  In  bis  etiam  sompnus  est  inducendus  >  etiam  imo  (?) 
ut  medicina  suscepta  naturali  adjnta  calore  interius  revocato»  ejus 
medicine  virtus  melius  ad  remotam  possit  penetrare  materiam. 
Jtaeoim  potentiaunianteC?)  materiam  melius  dissolvit  compactam 
et  facilius  expellit  dissolutam. 

Fit  autem  multotiens  ut  eodem  potio  in  qoibusdam  maximum, 
in  aliis  vero  parvum  et  quandoqoidem  fere  nullum  consequatur 
effectum.  Sunt  nimirum  et  delicate  et  levis  ita  nature  ,  ut  qua* 
iibet  levi  solvontur  occasione.  Sunt  autem  et  alii  qui  ita  dure  et 
fortis  sunt  nature  «quod  vix  vehementioribus  assettare,  coguntur 
potionibus.  Ne  ergo  medici  talium  oaturam  ìgnoraptis  data  frn« 
stretur  petio,  prius  corporis  purgandi  investiganda  est  habitudo. 
Modus  ergo  investigationis  hic  est.  Prius  aliqua  ievandisunt ,  ut 
est  stomaticon  vel  jure  aliqoo  in  quo  decoieris  polipodium  vel  a- 
liud  tale«  ex  quibus  si  Tacile  solvatur  suscipiens,  ei  medicus  de  su* 
scipienda  potione  minus  debet  offerre.  Si  autem  ei  predìctis  vel 
difficile  vel  nullo  modo  solvatur  majora  et  vehementiora  ei  Tàrma- 
tia  sunt  offerenda.  Si  tamen  ex  medici  imperitia  quis  parum  aiit 
nichii  post  acceptam  assellaverit  medicinam  «  hoc  modo  subvenies. 
Si  ejusstomachus  non  indignatus  fuerit  ex  potione  suscepta  »  da« 
bis  consimilem.  Si  vero  indignatus  fuerit,  dabis  alia  dulcia  ut  sunt 
electuaria  et  similia  que  ipsum  aroplius  solvunt.  Que  si  non  satis 
solverint,  dabis  et  alia  qucusque  tota  sit  evacuata  materia ,  quam 
prior  potio  debebat  evacuare. 

•  •  • .  medicina  qnandoqiiidem  dura  quandoquidem  liquida  est 
offerenda.  Si  nempe  huniores  nimium  coropacti  fuerint  »  natura 
autem  fortis ,  dura  est  dando,  ut  sunt  pillule  que  diutius  prò  sui 
duritia  in  stonacho  moranies  humores  dissolvant  et  melius  ad  sto* 
machuin  attrahant  et  facilius  a //nif/eis  ex  pel lant.  Si  vero  humores 
liquidi  fuerint,  materia  suscipientis  debiiis  ,  liquida  danda  est  pò* 
tio  que  adevacuandam  citius  penetret  materiam  et  ilìam  evacuet, 
ne  nimium  morans  in  stomacho  amplius  suscipientem  debilitet. 
Est  autem  in  omnibus  que  dieta  sunt  virtus  patientis  attendenda. 
Secundum  hanc  enim  qualitas  et  quantitas  roediciue  est  varian- 
da.  Minus  nempe  forti  sunt  leviora,  forti  vero  fortiora  sunt  dandn 
firmatia,  ut  sunt  illa  que  sibi  scamoncam  habentadmixtam.  Ca« 
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fendum  tamen  ne  seammea  trai  pollone  qi^offisrat ,  Jiisi  priot 
per  X?  dies  vel  plus  ut  per  oneoseai  niediciae  tuoi  qua  est  offe* 
renda  lit  adroixta  ,  ut  ita  ex  medicine  majorì  contemperaotia  , 
sramonie  minuatur  maiitia.  Aliter  nempedata  «  stomacbo  multo* 
tiens  adherens,  ipsom  et  inteatina  solet  excoriare,  et  varium  in« 
ferra  periculum.  Tunc  per  unum  diero  ?el  dimi« 

diom  eum  dande  potiooe  scamonee  admixta  offertur.  Ut  ergo  aee^ 
monea  minus  vel  nullum  possit  inferro  periculum  cum  roedicim 
miscenda  est  per  figinti  vel  pinres  dies  antequam  sit  offerenda  • 
ita  scilicet ,  ut  cum  g  medicine  pondos  v.  denariorum  iuceiitiam 
de  puWere  scamonee  admisceatur.  Si  aotem  quis  scarooneam  ot 
dixvmos  cum  medicina  temperatam  non  habeat  et  in  crastioo  me- 
dfcinam  cum  scamonea  necessitate  aliqua  coactus  aliooi  dare  de* 
beat,  sic  est  facturus.  Accipiat  scamoneam  tritam  et  cum  mastice 
tritam  commisceat ,  et  sic  in  oleo  p«r  noctem  jacere  dimittat.  In 
mane  vero. cum  medicina  que  fuerit  danda  illam  sic  temperatam 
commisceat  et  cuilibet  offerat.  Et  hec  de  purgatone  in  qua  pri- 
mus  medendi  consistit  modus  dieta  sufficiant.  ftcstat  igitur  tit  de 
aecundo  et  tertio  breviter  et  sub  quodam  exsequamur  compendio. 

Est  igitur  secoodus  medendi  modus  qui  in  constrictivis  ooosi* 
stit  medicinis.  Quemadmodom  enim  diximus  superflua  solutivis 
veldissolutivis  educuntur,  ita  dissoluta  membra  vel  humoret 
constrictivis  constringirous  et  confortamus,  ut  sunl  opiate  medi-» 
cine  que  constrictive  et  etiam  mortiScative  daiUur  ,  eo  quod 
istis  dolores  corporum  et  morbi  mortificar!  soleant,  et  snpjri.  flis 
igitur  quandoquidero  nimium  dissoluto»  constringimus  bnmores  • 
quandoquidem  dissoluta  et  debilitala  confortamur  membra  ,  quan- 
doquidem  roalam  morbi  desiccamus  materiam  hoc  modo.  Si  hu« 
mores  in  aliqua  parte  corporis  nimium  dissolvi  contingat,  ut  fre- 
qnenter  in  niniia  corporis  vel  capitis  tit  repletione,  medicine  dnn^ 
de  sunt  constrictive.  Verentùr  enim  in  bis  dissolutiva  dari  Tar^ 
maca,  ne  ex  major!  dissolutione  tanta  sequaiur  eluvio,  atexnimio 
humorum  reumatismo  ,  ipsum  vel  aliud  principale  membnim  suf- 
focetur  ulceratum.  In  talibos  ergo  dande  sunt  opiate  que  homo* 
res  coostringaot  dissolutos  ,  et  eorum  prohibeaoi  reumatismum  « 
ut  est  opopira,  aurea,  mitridatum  et  similia.  Bis  autem  constric» 
tis,  pìllole  vel  alia  siNit  oOerenda  ^  qqe  materiam  prius  dissolo- 
taro  sed  jam  constrictam  oompetenter  educant  >  ne  illa  in  aliqoa 
corporis  parte  ro^anens  oorrumpalur  et  febrem  vel  aliam  inferat 
egritudinem.  Hoc  autem  paulatim  et  per  intervalla  faciendom  esU 
Dtsi  nuncono,  nunc  alia  que  repentina  non  sit,  nec  multumducat. 

Similiter  si  membra  nimium  dissoluta  fuerint ,  et  debilitata,  ok 
flt  in  iliis  qui  petiunlur  interpolatos,  opiate  suol  dande  « 

que  membra  ex  egritudine  niroium  debilitata  constringendoeon* 
fortent,  et  egritudinis  acrumini  melius  resistere  faciunt,  ut  mem- 
bra sic  confortata  quod  dissoluta  non  poterunt ,  morbi  materiam 
eonstrictam  a  se  repeUant.  Hoc  autem  talibus  opiatis  agi  precipi- 
rous  que  quidem  teroperantiores  et  minus  siccitatis  sunt  babeate». 
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it  «at  moia»  inbeaet  aimilia.  Si  aMem  morbi  materia  fàerìl  paii« 
ra;  et  natura  sit  forti9>  ut  6i  in  febriaro  interpolatamm  principio, 
nisi  mnltus  foerit  caler,  post  tertiam  aut  qoartam  accetsioDom  o* 
piate  dande  sunt  fortiorea  et  siceiores  virtoles  babentes  ,  ut  eil 
aiirea  et  aimilia  que  ad  tantiRe  materia  eomumpUonem  natoralem 
juvet  virtutem.  Cum  entm  materia  %i\e  prope  att  we  re^ 

mota  pauea  fuerit,  non  erit  tutam  medicaminibns  uti  diasohitivìs» 
ne  prò  nimie  materie  debilitate,  bonoram  major qoam  roaloraoi 
fiat  dissolutio  humorum.  Si  autem  caler  mnitus  fuerit,  licet  paa« 
ca  sit  materia,  optate  non  aunt  dande,  eo  quod  nìmium  sint  ca- 
lide,  sed  tum  refrigerativa  ,  que  tantum  calorem  possint  remit<» 
tere,  ntsuntcibi  frigidi  et  electoaria  frigida.  Similiter  si  febrium 
natura  multa  fuerìt,  unde  ipse  incipiant  esse  diuturne,  dande  sunt 
opiate,  ut  materia  morbi  calefacta  melius  digeratur  et  eius  diserai 
aia  citius  alteretur.  Paraliticisetiam  opiate  multum  valeot  eo  quod 
bis  materia  desiccetur,  et  nimium  infrigidata  calefiant  membra. 

Quandoquidem  idem  medendi  modus  convalesoentibns  est  ex« 
hibendus.  Fit  nempe  multotiens,  ut  post  fairtam  cvisim  de  mate^ 
ria  que  morbum  fecerat,  aliquid  in  corpore  remaneat,  quod  d»m 
postea  ad  aliquam  corporis  derivetur  partem,  ibi  coHectum  mem* 
brum  gravat  et  varios  infert  doiores.  Quandoquidem  etian  in  ta« 
Kbus  passio  solet  esse  recidiva.  Cum  Igitor  nechos  (?)  prò  nimia 
aui  debilitate  sit  tu  tum  solvere  ,  ot  panca  soleat  babundare  mat&* 
ria  ,  dande  sunt  opiate  que  naturam  confortent  debilitatam  ,  et 
illam  paucam  consnmant  materiam.  Bt  hoc  precipue  in  bis  est 
facìendum  qui  quoniam  iiimiam  sunt  debilitati  a  frigidis  facilina 
leduhtur  calidis.  Si  tamen  talis  materia  nimium  sit  indigesta  et 
cruda,  prius  damns  digestiva,  ut  est  ierapigra  sive  tcamonium  vel 
benedicta  vel  theodoriton  yperiton  et  sirallia  que  illam  materiam 
digerunt  et  dissolvant  ut  opiate  postea  date  ,  enndem  desiccent 
et  melius  dissolvant  et  consumante  Et  notando  m  quod  omnis  o- 
piata  cum  vino  calido  vel  aqua  calida  liqnefiicta  et  distemperata  ae- 
cipienda  cum  vino  febricitantibus,  cum  aqua  vero  non  febricitanti* 
bus  est  oiTerenda.  Non  tamen  omnibus  sed  bis  tantum  qui  interpo- 
lata laborant ,  oec  eis  quolibet  tempore  quia  non  accessione  sed 
tantum  anteaccessionem  ut  in  tertia  vel  quarta  bora  ante  dande  est 
opialtt,  ne  in  accessione  data  febrilem  magia  augmentat  calorem. 

Scamonea  sic  conflcitur.  Recipe  succum  mercurialem  i  succom 
edere  terrestris,  polipodii  succi,  camedrei  succi,  succi  ebolit  succi 
sambuci,  lactis  titiroalli  ana,  vel  i,  et  coque  ut  spissitudinem  melila 
habeat.  Item  lac  titiroalli  in  vaso  uno  collige ,  et  post  in  olla  rudi 
pone  et  coque  paulalim.  In  mense  augusto  collige  titimallum  cum 
radice  decurrenle  luna,  et  succum  ejus  exprime,  lactee  enim  simi- 
litudinis  est.  Mitte  hunc  succum  in  argenteo  vaso  et  per  vii.  dies 
in  eo  coaguletur,  et  cum  opus  fuerit,  utero  hoc  diageridio« 

De  Urlio  modo  medendi.  Est  autem  tertius  medendi  modus,  quo 
perdita  incorporo  restauramus.  Hoc  autem  genusresomptivum  aive 
reparativum  et  nutriens  dtcitur  eo  quod  bis  maxime  conveniat  qui 
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reparari  iridigent  et  notriri ,  ut  sunt  oontalescentes  et  ex  prere* 
denti  morbo  vel  alio  casu  nimium  santconaumpti.  lo  hisigitor  dao^ 
bus  modis  flt  reparatio,  eiectaariis  confortaDtibus  siva  assidue  datìs 
et  competenti  ciborura  acpoUiam  oblatione.  In  hisenimcumvir- 
tutes  niminm  sint  debiles  cibaria  eis  danda  snnt  digestibilia«  ut  est 
caro  pullorum«  pisces  aspratiiea  ,  pania  rescens  et  mundus  et  sor* 
bilia  cibaria*  ut  sant  jora,  ?inum  leve  et  exile  «  et  sìmilia  secon* 
dum  suscipienlis  eiigentiam  que  facilias  digeratur  et  membrìs 
predictam  bumiditatem  restaurent  et  ipsis  consumptis  citios  in- 
Gorporeotnr.  Talia  etiam  danda  sunt  electoaria  que  sua  temperie 
calorem  naturalem  debilitatum  confortent ,  et  membris  bumidita- 
tem predictam  restaurent»  ut  est  diapenidion,  dtamargariton,  dia- 
rodon  ,  diadragagantum  ,  triasandali  et  simìlia  que  sua  temperie 
membra  solent  confortare.  Cstautem  omnis  restaura tiofacienda 
per  similia  bis  que  in  corpore  sunt  perdita  ,  et  a  membris  sunt 
dissoluta*  ut  si  in  corpore  calidorum  humorum  intemperie  mem« 
brorum  sit  Tacta  consumptio,  temperate  calida  suntoffereoda,  qiie 
naturalem  calorem  calidorum  consumptione  debilitatum  confor- 
tent, et  calìdior  reparando  membris  preditam  restaurent  substan- 
tiam  Similiter  si  frigidorum  sit  major  Tacta  consumptio  frigida 
suntexhibenda,  ita  dico  si  prò  humorum  frigidorum  defectu  caler 
aecidentalis  in  corpore  nimium  incensus  fuerit.  lune  enim  frigi-' 
da  oblata  accidentalem  reprimendo  calorem  ,  calidam  solent  alte- 
rare discrasiam,  nt  fit  in  bis  qui  post  febrem  aliquam  epar  nimiua 
habent  calefactum.  Frigida  nimirum  bis  data  debent  esse  digesti- 
bilia  et  facile  in  corporis  nutrimentum  transeuntia.  Si  vero  in  bis 
calore  non  existente  multo,  multa  frigidorum  sit  facta  perdi tio,  fri- 
gida eis  similiter  magis  sunt  offereuds.  Calor  enini  naturalis  tenn 
perete  calidis  prius  est  confortandos.  Ille  nimirum  cum  precedenti 
calore  febrili  nimium  solet  debilitari  Nisi  prins  confortetur  oeces- 
se  est  ut  frigidorum  collectione  magis  debilitatus  subcombat.  De- 
bent enim  electuaria  omnia  ad  corporis  restaurationem  exhibiia 
esse  liquida  ut  facile  per  membra  fluentia  eis  citius  incorporar! 
queant,  unde  prò  sua  liquiditate  electuarium  ioterpretatur  q.  sor- 
bile datum.  Et  hoc  de  modo  medendi  dieta  sufficiant. 
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DE  FEBRIBUS 

TRACTATUS. 


Inc^iuiU  eurae  Jobànnis  ArFLAU!  diseipuli  CotUMM 
de  ftbribut  ^  urùU»  {é). 

Capitala. 
De  sinocha  febre. 
De  sinochis. 
De  causon. 
De  terciana  febre. 
De  diipplici  terciana. 

De  cotidiana  febre.  •  '} 

De  quartana  Tebre* 
De  emitriteo. 
De  ethica  febre. 
De  substantia  urinae* 
De  colore  urinae  albo. 
De  urina  alba  et  crossa. 
De  citrinìa  et  vitellina  et  flava  urina. 
De  rubicundissima  urina. 
De  Clara  urina  et  naturali. 
De  urina  nigra. 
De  urina  viridi. 
De  ipostasi. 

Esplitiunt  capUula.  Incipit  liber  : 

De  sifiocha  febre. Sinocha  rebris(2)  ex  multitadine  sanguinis  oritur« 
cum  sanguis  quantitateetqualitate  posse  naturae  sapergrediens,ab 
eaque  derelictus  putreGt.Ex  cuius  putredine  febris  sinocha  efficitur, 
i.  continua.  Haec  autem  duobos  roodis  est.  Alia  ex  putredine  san- 
guinis nascitur,  alia  vero  de  (  con  Const.)  putrefacto  sanguine  ori- 
tur.  Quae  autem  non  fit  ex  putrefacto  sanguine  haec  signa  sunt,  u- 
rina  rubea  est,  non  putrida,  nullam  habens  ypostasim  nec  fetorem 
Clara,  vultus  aegri  inflatur,  venae  plenae,  oculi  concavi  quam  san* 
guinei,  pulsus  pleuus,  sapor  oris  dulcis,  homo  pilosus,  crassus,  ni- 
fi) Trattato  trascritto  da!  prof.  Hensehel  dal  Compendio  SakmiUmo  dei 
Codice  di  BreelaTÌa.  Veggasi  la  sua  illustraiione  a  pag.  4'* 
(9)  Const.  lib.  Aur.  e.  6^  p.  19).  De  H* 
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ger  vel  nibeus.  Tempore  veris  dieta  calida  et  liiimida*  Si  fero  de 
putredine  tiat^  urina  ejus  erit  turbida»  spumosa,  rubicuudissima, 
pulsus  plenus,  sapor  oris  dulcis«  pulsus  major  in  consirictione  quara 
in  dilatione,  venae  et  ocu! i  tumidi^  nullam  habet  requiem  «  angu- 
stia, sitis  non  magna,  cu tis  qnaro  huroida,  gra\itas  toliuscorporis. 
Haec  in  omni  die  melioratur,  aliquando  autem  pejoratur  cotidie, 
aliquando  eodem  modo  usque  in  finem. 

Cura.  In  primis  sanguis  detrahatur  de  vena  mediana  aut  epati- 
ca dextri  brachii  secundum  virtutem,  si  tempus  et  aetas  et  vires 
permiserint.  Demum  super  latus  dextram  impone  epilhima  desuc- 
co  solatri,  et  Tarina  ordei  prius  assati,  et  puhere  tosae  aut  sanda- 
li, rubei  et  albi,  camphorae  et  aquae  rosaceae,  mane  et  sero  Fo- 
mentabis  pedes  et  crura  in  aqua  catida  in  qua  cocta  sunt,  violae  » 
ro^e,  iactucae,  malvae,  papaver  et  ordeum,  et  post  fomentum  un- 
gaotur  plantae  pedum  ex  oleo  rosaceo  et  aceto.  Si  non  dormiuDt, 
pannus  infusus  in  oleo  rosaceo  et  aceto,  capiti  et  temporibus  impo- 
natur.  Vel  hoc.  Recipe  psillii  g  l.opii  3  II*  trito  opio,  adbibe  pstt- 
lium  et  movealur  cum  pistello,  demum  mitle  acetum  quod  tibi  di- 
gitis  superemineat  et  move  donec  coaguletur.  Iterumsecundomo- 
veatur  cum  aceto  ut  coaguletur,  adjuncto  pauco  oleo  rosaceo  vd 
violaceo  cum  panna  (Leg- panno. ^  aqua  infuso  et  calbaplasmate  sibi 
inducto  Tronti  imponatur.  Hoc  saepius  Tac  Si  sitis  aderit,  detur  a- 
qua  cucurbitae  cum  psillio. Vel  mane  accipiat  de  electuario  prunonim 
cum  siropo  acetoso  et  aqua  frigida  autoxifeoitiis,  aut  succo  sohtri, 
aut  ptisana.  Gibus  eorum  sit  mica  panis  Iota  in  aqua  frigida  ter  ?el 
quater.  et  conditum  zinziberis,  pruna,  mala  siriaca ,  uvae  mediae 
maturae,  mala  granata,  pisces  aspratiles  in  aceto  cocti.  Hoc  tantum 
in  aurora  et  extremitate  diei  comedant.  Si  venter  est  oonstrictus 
solvatur  cum  electuario  et  scamonea. 

De  eodem  (1).  Sinochi  ex  sanguine  et  colera  oascuntar,  ergo  fle- 
botomari  debent ,  prima  vel  secunda  die  aut  at  multum  io  tertia. 
Si  masculus,  dedextro  bracbio.  Si  femina,  de  sinistro^  et  si  ventar 
est  constrictns,  clisterizabis  ita.  Cantabrum  et  malvae  cum  oleo  co- 
quantur,  et  colatum  per  linteum  utantur.  Si  desideraverint  balnea- 
ri permittantur  et  utantur  fomento  superiori.  Cibeotur  succo  pti- 
sanae,  et  molli  farre,  malis  marianis,  vel  siriacis,et  pane  in  aqoa. 
Potio  rosae  quem  in  terciana  scribemus  sub  lingua  teneatur,  et  sue- 
cum  ejus  liquefactum  transglutiant.  Ungimua  frontem  oleo  rosa- 
ceo, epithima  praecordiis  eorum  imponimus.  Recipe  olibani  roa- 
sticis  aa  3  I.  camphorae  S  ^-  Vitella  ovorum  assatorum  prout  vi- 
detur  conGce  cura  oleo  rosaceo  et  modico  aceto  et  utetur.  Item  oleo 
rosaceo  cum  succo  portulacarum,  aut  cucurbitae  aut  berberifprae- 
cordia  inungimus.  Detur  succus  orizae,  vel  alicae.  A  vino  ooiniao 
abstineant,  mulsa  tantum  meliis  attici  detur. 

De  putrida  ftbre  M.  P.  Putrida  febris  aut  fit  intra  vasa,  aut  ex- 
tra vasa.  hurà  ut  sioocba,  causon.  Exira^  ut  cotidiaoat  terciana, 

(i)  Còott»  lib.  Aur  cap.  64  de  imochis. 


Digitized  by  VjOOQIC 


739 
quartana. .Siiio<;Aa  quidem  fit  ex  sangaine  intra  vasa.  et  fenas calefa- 
cto,  cujtis  sìgna  haec  suot.  Saepius  cum  inflammatione  emÌAsus  ni- 
bor  in  facie^venae  prò  ebullitione  sanguinis  rubescunt.  Ipsi  fero 
ociili  foris  einìnere  videntur,  caput  et  omaia  membra  cum  grave** 
dine  dolent,  calor  continuus,  urina  rubea  et  spbsa ,  pulsus  spissus 
et  sub  tactu  roollis.  —  Cura.  Si  vires  permiserint  secunda  aut  tertia 
die  minuatur.  Si  constipatus  fueritt  clistere  tale  faciat.  Halvam  et 
lini  semen  et  Turfur  et  modicum  mellis  in  aqua  marina  vel  alia  sal^ 
sa  bullire  facias,  quae  colata  succo  mercuria lis  et  oleo  violaceo  vel 
communi  additialur.  Item  si  aeger  Tuérit  rortis,accipeacetam  cas- 
siae  flstulae  et  tamarindorum  dSiiU.  eì  in  aqua  in  qua  vitae  vel 
pruna  cocta  sunt  ablue,  et  cola  diligenter«  et  in  mane  da  bibere. 
Qood  saepius  fiat,  si  materia  Tuerit  multa  et  aeger  Tortis.  Diem 
tercium  cave  et  ante  diem  septimnm  per  os  medicinamnondabis, 
de  eadem  coctione  si  volueris  et  necesse  fuerit  clistere  facias.  — 
Dieta.  Dieta  erit  panis  et  aqua.  Si  io  die  septimo  non  terminabi- 
tur  et  calor  augmentatut  Tuerit,  da  siropum,  quod  sic  facies.  Reci- 
pe sandali  albi  et  rubei,  rosarum  aa  g  I«  spedii,  dragaganti«  gum- 
mae  arabicae,  reubarbari,  portulacae,  aa,  g  fs.  tere  subtilissime  et 
in  octo  libris  aquae  cum  II  g.  psillii  in  subtili  panno  ligati  ad  me* 
dietatem  bullire  facito.  In  ejus  colatura  IV.  libras  zuccari  pones  et 
tiropum  facies.  Si  vero  illud  habere  non  poteris,  siropum  violaceom 
aut  zuccarum  violaceum  in  aqua  cum  mica  panis  dare  poteris.  Si 
fortis  est  aeger,  praedictum  clistere  facias,  et  cum  decoctiooe  da* 
bis.  Si  status  autem  longior  fuerit  et  inQrmus  debilis«  damus  cu- 
curbitam  assatam  et  portulacam  elixatam,  et  hoc  in  agresti.  Lactu- 
cae  scariolae  pruna  danda  sunt  cocta,  aut  amigdalae  (1  ).  Saepe  /re- 
fèesù  hanc  febrem  et  ceteras  acutas  coaptari  (sic)  solet,  quae  fit  ex 
furore  sanguinis  circa  cor  et  pcctoris  concavìtates  putrefactas,  cu* 
jus  fumositas  grossa  est  breviter  repercutiens  apostema  intus  gene- 
rat*  Cujusiiaec  suntsigna.  Strider  deutium,  oculi  prominere  vi- 
dentur,  caput  manus  pedest  bue  et  illuc  inordinate  ducunt,  quan- 
doquidem  a  lecto  non  voluntarie  surgunt,  modocantant,  modo  pio- 
rant. 

Cura.  Domus  sit  obscura.  Io  lectis  jaceant  non  titubantibus,  pa- 
rietibus  diversorum  colorum  non  coopertis ,  non  habeaqt  ante  se 
multoa,  non  illos  quos  sani  oderint,  et  qui  assistunt  fion  sint  loqua- 
ces.  In  primis  capita  eorum  raduntur,  postea  catulus  scissus  capiti 
apponatur,  aut  pulmo  arietis  ut  calore  poris  apertis,  calor  interìus 
noceos  evaporet.  Ablato  autem  catulo  accipe  succum  apii  et  agre- 
stemcum  oleo  violaceo  capiti  impone,  quosiccatoalterum  pannum 
ibidem  infusum  impones.  Si  vero  materia  in  totum  corpus  ascen- 
derit,  sanguisugas  duas  vel  tres  fronti  vel  naribas  appoiies.  Pedes 
cotidie  laveotur  cum  aqua  in  qua  violae,  mirtus^  malvae  et  salices 
coctisint,  et  plantae  fortiter  friceotur  cum  sale  et  aceto.  Si  vero 
constipatus  fuerit  aeger  et  fortis,  poteris  dare  decoctiooem  quam 

(t)  Ad  m^Tg  defrmietts. 
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diximiis,  et  si  necesse  Tuerit,  clistere  predictum  Tac.  Siropum  de 
jiitiipcro  vel  de  viola  cum  aqu^  in  qua  coctum  sit  dragagantura  poUii 
delur.  Si  sompnum  provocare  volueris,  fac  hoc  emplastrum,  quod: 
Keripc  corticein  mandragorae,  folia  jiisqui.  folio  papaveri9  albi  « 
opiiim  vel  lactucam«  gummae  arabicae»  tere  cum  lacte  roulieris» 
vel  nlbuminc  ovi  vel  curo  utroque  distempera  et  fronti  appone.  Die- 
ta panis  et  aqua,  portulaca,  pruna  damascena  et  slmilia. 

De  eodem  M.  Barlho  De  sinocha  vero  dicit  con  ianiinus  quod  ipsa 
fit  ex  sanguine  purgato,  superhabundanti  tum  et  ex  immo  calore 
ebulliente  et  febrem  inducentc.  Febrisautem  haecnon  est  putrida, 
quia  non  ex  humore  putrefacto.  Cam  non  omnis  febris  quae  Gtio 
humoribus  debet  appellar!  putrida,  non  est  putrida,  nisi  fiat  in  hu- 
rooribus  putrefactis.Signa  ejus  sunt  gravitas  aegri,  rubor  oculorum 
et  tumor  faciei,  pulsus  fortis,  plenus ,  et  mollis,  urina  intensa  et 
subtilis.  Cura  haec  est.  Flebotometur  de  utroque  brachio  usquead 
lipothomiam. 

De  cotUinun^  idem  Continua  febris  quae  Qt  ex  materia  putreCi- 
ctn  in  vasis,  cjus  sunt  quatuor  species  secundum  quatuor  buonores, 
scilicet  sinochus  ex  sanguine  putrefacto  in  vasis,  causon  vd  conti- 
nua terciana  ex  colera  rubea,cotidiana  continua  ex  fleumate,  quar- 
tana continua  ex  melancholia  putrefacta  intra  vasa. 

De  $inocho.  Signa.  Sinochi  hujus  signa  haec  sunt.  Urina  a  prin- 
cipio rubea  et  pinguis,  pulsus  velox  et  spissus  ,  magnus  et  plenus, 
labor  continuus  et  sine  omni  frigore.Quibus  tamen  accidere  rrìgus 
in  principio  magnum  et  urina  remissa  et  raro  contingit.  Cura  ejus 
est  cum  medicina  et  dieta.  Dieta  sit  mica  panis  Iota  inaqua  bis  vel 
ier,et  fructus  frigidi,etpira,et  pruna^herbae  frigidae  utspinachiae, 
portulacae  lactucae  coctae  vel  crudae,  pultes.  Ptisanum  vero  super 
omnia  cibaria  conferì  Medicina  vero  est  propria  ut  flebetometur  io 
prima  vel  secunda  vel  ut  multum  in  tercia  die ,  nisi  virtus  «egro- 
tantis  impediat  vel  tempus  vel  aetas  vel  ad  aliud  accideos-tfedicina 
vero  contra  accidentia  morbi  apponatur,  obviando  enim  morbi  ac- 
cidentibus  obviamus  et  morbo.  Accidentia  morbi  quae  frequentius 
occurrunt  sunt  quidem,  dolor  capitis,  insompnietas,  incendium  to- 
lius  ccrporis,  sitis  et  fastidium,  constrictio  ventris  et  asperitas  Un- 
guae.  Contra  dolorem  capitis  angantur  frons  et  tempora  cum  po- 
puleo, vel  ol^  rosaceo  vel  violaceo,  et  aceto  et  albumine  ovi.  Pro- 
desi  etiam  ablutio  pedum  in  aqua  in  qua  cocta  sunt  haec,  lactuca, 
papaver,  jusquiamus,  mirtus,  turiones  vftis  etsentinae  i.  summi- 
iates  rubi.  Quaedam  horam  vd  omnia  prò  tempote.  Prodest  etiam 
8i  (de)  eisdem  herbis  super  utrumque  pulsum  aliquantulum  ìmpo- 
oatur.  Contra  insompnitatem  datur  rubea  vel  torciscon,  vel  requies 
vel  opiam  tbebaicum,  soivatur  io  lacte  mulieris  addito  croco  vd 
storace  calamita,  et  ungantur,  et  ungantur  nares  ejus  et  aures  in- 
trinsecus  et  provocetur  sternutatio  cum  penna  inuncta  in  eleo  ro- 
laceo,  vel  fac  emplastrum  de  semine  lactucarum  jusquiami  portu- 
sacae  papaveris  et  distempera  cum  aqna  rosacea  ve!  cum  muscilla- 
gine  psillii,  etsuperpone  fronti,  alligatuc  conferunt  lactucae  coctae 
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in  aqiia.  Prodest  etiam  ai  ex  eodem  emplastro  saper  utramque  nul- 
suiti  alìquantulum  ponatur.  Cafetamenne  in  die  eretica  ista  adju- 
toria  adhibeas,  quoniam  inde  pori  opilarentur  et  crisis  retardare- 
tur,  nec  in  frigido  tempori,  nec  in  febribus  lentis  in  quibus  est  ma- 
t(*ria  cruda  «  praedicta  emplastra  aponere  praesumas.  Si  necesse 
fuerit^  ista  tiant  duobus  vel  tribus  diebus  ante  crisim,  vel  post  crj< 
Siro.  In  eretico  vero  die  nocet  et  mugis  si  sit  in  frigido  tempori  et 
ni  sit  febrts  cronica.  Nota  quod  si  aeger  Cdiore  infestatur  magts 
quam  materia  morbi  ,  qao<i  et  urina  magis  intensa ,  quam  piu< 
guis  dinoscitur ,  haec  praedicta  enint  adbibendri.  Si  autem  mui- 
Utudine  materiae,  quod  ei  urina  magis  pingui  quam  intensa  di- 
noscitur, minime  sunt  adhibeoda — Centra  incenJium  totiuscor- 
poris  et  sitim  detur  siropus  rosaceus,  si  non  bobet  ventrem  con- 
strictutn.  Si  autem  habuerit  detur  siropus  violaceas,  vel  facia- 
mus  tnlem  siropum  ,  et  decoquatur  zuccara  in  aqua  et  dilìgen* 
ter  coletur.  €um  vero  fere  ad  decoctionem  siropi  venerit,  pu^vis 
semiuis  lactucae,  portulacae,  papaveris,  spodii,  sandali  albi,  citrini 
cum  flore  nenufaris^violae,  rosae,  ponatur  in  sacculo  aliquantulum 
largo,  et  sic  lente  decoquatur  siropus  usque  ad  pienam  decoctio*- 
nero,  decoctus  per  pannum  lineum  bis  vel  ter  coletur,  et  quotiena 
bibere  voluerit  aegrotans,  detur  siropus  ita,  quod  novero  partes 
sint  aquae  et  decem  sirupi.  Dentur  etiam  electuaria  frigida  ut  psil- 
lilicum,  diaprunis,  si  ventrem  constrictum  habuerit»  Si  vero  soli^ 
turo,  da  diacodion,  vel  diapapaverum,  vel  si  neutrum,  triasandalì, 
diarodon,  rosata.  Haec  distemperata  valentcoiitra  fastidium.  Ster- 
nalur  etiam  k>cus  in  quo  iacet  aegrotans  frondibus ,  saitcis  et  vi- 
tis,  et  aspergatur  aqua*  Fiat  etiam  artiOcialiter  pluvialis  aqua  cir- 
ca aegrum,  et  baecfacienda  sunt,  si  ten>pus  fuerit  calidum.  Plu- 
viali modo  fiat.  Accipiatur  olla  in  fundo  minutissime  perforata  , 
et  impleatur  aqua,  postea  ligetur  fortiter  cum  corda  juxta  lectum 
aegrotantis,  ita  ut  guttae  cadant  in  euro  et  sic  infrigdabitur  aer  ^ 
ejus  infrigidatio  magis  confort  aegrotaiiti,  quam  medicina  interius 
recepta.  Febris  enim  est  calor  cordis.calor&m  cordis  noagis  iafrig* 
dat  et  cootemperat  frìgidus  aer  quam  medicina,  c^ia  ad  cor  ra- 
cla via  inspiraturet  magis  statim  infrigdat,  medicina  vero  ne((ua- 
quam,  primumenim  in  5tomachorecipitur,secundoiuepate,  etsic 
plurimum  debilitatur*  antequam  vis  eius  ad  cor  veniate —  Centra 
ventris  constrictiooem  detcK  cassia  Qstula,  et  tamarindi  iaaqua  di- 
stemperati, et  colati,  i^olvunt  enim  ventrem,  vel  Qat  clistere  sim- 
plex de  jure  reaivae  coctae.  Si  lingua  fuerit  aspera,  accipe  psillium 
vel  semen  lini,  melius  tamen  est  psiilium«  et  recmiditum  insaccu- 
io  lineo  ad  quantitatem  digiti  informati  pone  in  aqua  tepida  donec 
infletur  et  viscosum  fit,  et  cum  eodem  sacculo  tango  liiigua^n  et  fri 
ca.  Si  tamen  dentes  et  lingua  limosi  fuerint,  rudatur  primum  lingua 
cum  cultelto  ligneo,  et  dentes  postea  tango  et  frica,  cum  paiims  ai- 
bis.  Abluatur  OS  cum  aqua  tepida,  cum  autem  ad  aegrumaccesserit, 
primuin  meinoriter  attende  omnia  signa  circa  aegrum,  aspiciendo 
vultus  ejust  et  Hoguam  apeilo  ore^  ejusdcmquc  unjjues  iuspice. 
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De  causonide  M.  F.  A.  (f  ).  CausoQ  est  acutissiina  febris ex  oole* 
ra  rubea,  quae  nofi  differì  a  terciana  acuta  quae  intra  vasa  est,  Di- 
si quod  acutior  est  et  brevior.  Sitis  continua ,  lingua  sicca,  et  ia 
quibusdam  nigra  urina  ignea»  pubos  velocissimus  et  sincopi).  Pur- 
getur  cum  catbartico  et  non  cum  flebotomOt  cufD  tamarindis,  pni« 
nis  et  cassia  fistula.  l!^  quia  calor  in  causon  acutior  est  eo  quod 
fit  sinocba,  laudo  haec  dari  debere.  Recipe  tamarindorum  g  HI. 
roittantur  in  aqua  melones  palestini,  die  ac  nocte,  demum  maoibui 
fricati  colentur  et  bibentur.  Si  deest  aqua  illa«  roittantur  io  aqui 
prunorum  rubeorum  vel  nigrorum  vel  in  aqua  solatrì*  Si  tUim  iia* 
buerit,  bibant  psillium  ter  iotum  in  aqua,  utantur  succo  roaligr»- 
nati  et  cucumere  palestino.  Si  patiantur  ardorem  et  rardùieam^  da 
curo  supradictis  succis  in  aqua  trocìscuro  de  carophora,  vel  de  san- 
ddlo  rubeo ,  rosa ,  farina  ordei,  et  aqua  rosacea,  vel  succus  semper- 
vivae,  portulacae,  solatrì,  olei  rosacei ,  aa.  g  f ^  aceti  3  fs.  rarinae 
ordei  3  II.  rosae  g  h.  sandali  3  lU-  Aliter  cum  aqua  rosacea deiur 
psillium,  si  sitìro  habet  maximam  et  intolerabilem.deturaquacu- 
curbitae  curo  succo  psillii  et  coletur«  Da  sibi  cum  pslllio  et  cum  tir 
ropo  violaceo  velsineeo.  Si  habent  tremorem  in  eorde  accipiaota- 
quaro  tamarindorum  cum  psillio  coctam  curo  luccara.  Si  lu$$im  ooa 
habent  vel  solulionero  da  eis  quod  utile  est.  Ree.  pruna  sicca  roit* 
tantur  nocte  et  dio  in  aqua  calida  et  Tricentur  manibus.  Si  venUr^\ 
solutus  naturaliter  vel  artificialiter,  et  Tebris  non  minualur,  mor- 
tale est. 

De  eodem  M,  Pelronius.  Causon  duobos  modis  fit.  Vel  eoim  et 
colera  in  subtilissimis  venis  epatis  oris  stomachi  et  pulmonis  exi- 
stente,  talis  vera  appellatur.  Cujus  haec  sunt  signa.  Calor  conti- 
nuus  et  immoderatus,  sìtis  perseverans,  ut  bibentibus  nichii  suO- 
ciat,{vigiliae,  alienationes  multae,  pulsus  veloz  et  acutus,  urina  ro- 
bicundissiroa,  et  tenuissima,  et constipatio comitatur.  Esteta'» 
causon  ex  colera  citrina  cum  levioribus  accidentibus.  In  primis  do- 
mus  refrigeranda  ut  in  sinocbo.  Poatea  si  quid  videtur  movere  for- 
te esistente  infirmo  moveator  cum  minutione  prima  die  vel  secuo* 
da  vel  tertia,  vel  decoaìone  caasiae  fistulae  et  tamarindorum  vel 
cum  sìropo  psillitico.  Si  non  assellaverit  fac  clistere  vel  subposito- 
rium  tale.  Salgemma  oleo  inuncta,  vel  aloe  cum  Celle  bovino  inmn 
ctum  multum  prodest.  Aliud.  Sai  et  stercus  soricis  et  ciminum  te- 
re  simul  et  cum  melle  distemperatum  lao  bullire,  et  fac  massaro  pil* 
lularum  ad  moduro  digiti  et  in  anum  pone.  Ad  idem  facit  malum 
terrae.  Itero  litium  facit  ad  idem.  Sapo  quocunque  imponitur  mo- 
do facit  ad  idem.  Mercurialis  cum  axungia  trita  idem  facit.  in  me* 
ridie  aulem  circa  horam  nonam  psilliuro  in  aqua  frigida  quinquiei 
abluturo  curo  siropo  praedicto  detur*  cuhjs  frigiditate  calor  citios 
aut  sitis  reprimitur.  Si  vero  caput  doluerit*  oleo  violaceo  vel  rosa- 
ceo cum  succo  portulaca^  inungatur,  ratura  et  cucurbitae  superpo- 
i^iia  prodest.  Ut  autem  dormiat  et  dolor  mitigutur,  pedes  airiuantur 


(1)  CoBst.  Lib.  Aur.  cap.  65.  p.  19$. 
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aqoa  in  qna  malva,  nrurtm»  lalicet,  jiisquiamuB*  violae  coctac  siot. 
EmpiastrMin  quod  ad  toropniim  diximiM,  fronti  imponimus.  Si  fre- 
Reiìcus  fiat,  cura  superiori  curetur.  Stoniacbus  autem  et  epar  re- 
bus frigidb  fonnentetor,  etepithima  istudsuperpoiiatur.  Recipe  san- 
dali albi  et  rubei,  portubcae folla,  spodiuni,  dragagautum,  gum- 
mam  arabicam«  rosas»  quae  omnia  trita  cum  aqua  rosacea,  ad  mol- 
litiem  tf  roperentur,  et  panous  infusus  superponatur,  psiilium  cum 
frigida  condì tum  valet  saperpositum.  Bora  autem  qua  saous  come- 
dere  consqeferat  «  detur  ei  mica  pania  io  aqua  ordei  infusa,  vel  in 
aqua  simplici ,  mieas  fricotas  et  celatas  damus  cum  siropo  frigido  » 
medullas  cucumeris  et  citroiabiL  81  debilis  eititerit  lactocam  et 
portulacam  etsimilla 

De  eodem  M.  Batih.  Omnia  aotem  qoae  circa  siaochum  fatienda 
sunt,  cadem  et  circa  causon.  Gaoson  est  ex  materia  colerica,  in  lo- 
cis  vicinis  potrefacta,  etcepto  quod  in  sinocbo  sanguis  in  majori 
quaotitate  detrabendus  est,  et  quod  ea  qoae  adbitieotur  circa  cau- 
son  vel  tercianam  contiooam  frigidiora  esse  debent  ut  scilicet  de- 
tur frigidior  aqua  vel  qoorumlibet  frìgidorum  major  quanlitas.  Di- 
ooscitur  causoo  a  terciana  continua  et  sinochis  bis  signis.  Urina  ìik 
tensa  magis  et  mious  pioguis  quam  in  sinochis,  pulsus  veiocior  et 
frequentior,  et  durus.  luceodium  totius  corpuris  vehementius  et 
sitis  major. 

De  teieiana  P  J.  (()•  Terciana  febris  alia  continua»  alia  non 
continua,  continua  nihii  differt  a  causoo,  quia  calor  e)us  unoquoque 
die  tertio  in  eadem  bora  quam  incepit,  incipit  el  in  duodecima  Q* 
nitur,  et  quamvis  calor  e)us  videatur  descendisse,  tameu  manet,  li^ 
cet  non  forti»  eihtens  usque  in  diem  tertium.  in  tertio  vero  die 
ad  eandem  boram  incipit  ascendere»  et  manet  in  furore  usque  ad 
duodecimam  boram.  iiaec  curatur  slcut  et  causon.  Si  vero  sit  non 
oontinua,  cum  vomtiu  curatur  facili.  Recipe  folla  atrìplicis  g  I.  et 
fs.  trttum  et  in  pamm  raro  missum»  et  in  aqua  calida  moUifK^tum 
fricetor  in  cipbo.  liac  vero  quod  aegro  datur  (2)  sumatur  cum  siio- 
iM>  acetoso,  vel  secundum  Infundatur  in  aqua  in  qua  coctae  sunt 
radices  cucumeris  agrestis  vel  cum  oximelle.  Vel  si  tempus  est  con- 
trarium,  purgeiur  cum  aqua  in  qua  die  et  nocte  positae  sunt  3  II. 
mirobalanorom  citrioorum  et  S  H*  tamariodorum ,  si  diiScilis  sit 
naturae,  si  ve  cum  g  I  et  fs.  vel  secundum  quod  vidcs.  Si  autem  fe- 
bris permaneat,  da  rubeam  si  priores  purgatioiies  scu  vomitum  fa^ 
cere  non  potueris,  purgeturcum  laxativo  prunorum  cum  scamonea 
aut  mirobalanis  citrinis,  vel  tamar india.  Gibantur  cotidie  pane  et 
«qua  ut  mica  panis  Iota  in  aqua  et  luccara.  Accipiant  fructus  quo» 
diximus  io  sinocba  et  dietam  supra  dictam  scariolam  cum  aceta. 
Cibus  autem  detur  lU.aut  iVJioris  ante  accessionem,omni  die  ante 
boram  aurorae  dabis  electuarium  de  prunia  cum  siropo  acetosa  vel 
cum  succo  solatri  Bubea  tercianae  probata.  Ree.  opii  g  HI  I.  erodi 

(i)  Conit.  Lib.  Aar.  cap.  66  p.  19$.  Ut  (artkuia  ftbtèw 
(t)  I3^ed:imr  Goost* 
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onij/,cardamoml,  storacis  rubeaejusquiaml,  baccarum  lauri  aa  3 1 
confice  cura  inelle»  da  3  U.  vel  III  horis  tribus  anteaccessionem  io 
modum  fabae  cura|frigida,quod  acceptum  iotima  max  a  febre  liba- 
rat.  Si  autem  per  hoc  non  liberatur  et  tercian»  nota  fuerit,  et  to- 
mitu  egent,  muscatae  mei  etccetumquibus  adroisceantur  semina 
atriplicis  3  IV.  potui  dentar.  Si  constrincti  fuerint.  pulveris  ?io- 
lae  3  IV.  bibant  in  interpolata  die  cum  frigida  aqua  et  atantur  e- 
pithimo  Becìpe  farinae  ordei  3  IL  rosaeg  l.  sandali  albi  ^&.  spo- 
dii  g U.  camphorae  3  L  leroperentur  cum  succo  solatri,  et  qoam 
unguento  ulantur,  et  desupar  curo  panno  ponatur.  Bibant  autem 
colidie  succum  maligranali  mane  et  post  VII.  dies. 

De  eodem  M.  Pelronius.  Si  colera  extra  vasa  putreflt.  tercfanam 
diciraus  generar! ,  cujus  duae  sunt  species  ,  alia  vera  ,  alia  notha. 
Vera  fit  ex  colera  rubea  maxime  intensa  et  potius  in  ju?ene  cole- 
nco  et  in  aestate,  ejussigna  haecsunt-  Cum  ingenti  tremore  inci- 
pit, sed  parure  durat.  calor  magnus  ,  pulsus  fortis  et  fdox  ,  sitis 
magna,  dolor  fronlis  et  renuum  contiuuus.  Vomunt  aaepecoleram 
citrinam   Urina  rubea  et  tamen  multotiens  crocea  et  aurea  appa- 
ret.  —  Cura.  In  principio  dabis  siropum  acetosum  usque  ad  ter- 
ciam  accessionem.  Postea  vero  si  stomacbum  morbus  occupaverit, 
cum  semine  atriplicis  aut  cum  palriarcha  vel  simllibus  vomitum 
provocabis.  Patriarcham  hoc  modo  dabis.  Duarum  potionuro  qoan- 
titatem  m  aqua  frigida  distempérabis  et  colabis.  Colatura  vero  prò* 
^cta  sat  bibere  dabis,  et  pernoctem  et  diem  temperata  roelioresl. 
Provocabis  etiam  vomitum  cum  aqua  frigida.  Saepe  enim  tercia^ 
nae  hoc  modo  curataesunt.  In  terciana  quarta  accessione  aquam  fri- 
gidam  in  acuminecalorissufBcienter  dabis.  Sic  digitis  ore  immis- 
sis  vomitum  provocent.  Si  vero  in  epate  materia  transierit,  deco- 
clio  de  mirobalanisprodestquamsicfacies.Corticismirobalanorum 
tare  g.  U.  cum  III.  g.  zuccarae,  in  aqua  frigida  per  noctem  pone, 
mane  circa  matutinum  colata  da  bibere  ,  aut  dabis  supra  diciam 
decoclionem  cassiae  fistulae  cum  reubarbari  g.  n.  cum  siropo  vio- 
laceo curare  poteris  aut  cum  psillitico,  aut  oxi,  aut  trifora  seu  so- 
lutiva, %i  fortis  fueritaeger.  Si  non  simplici  et  triasandalo  et  oxi 
etsimilibus.  Si  vero  necessitas  incumbat  fiat  clistere.  Dietabiseos 
frigidis  et  humidis  portulaca  et  bis  similìbus. 

Item  idem  de  notha  terciana.  Notha  quamvis  in  aestate  saepe  fiat 
in  juvene  colerico  raro,  diflfert  a  vera,  quia  rigor  eius  longior,  ca- 
Jor  non  Um  magnus,  pulsus  tardlo^  urina  minus  intensa,  variatur 
autem  secundum  diversitates  complexionum  ,  temporum  etaeta- 
tum. Notha  sic  curatur  Si  fuerit  in  aestate,  omni  mane  dabis  oii- 
zuccarumaut  siropum  acetosum  cum  aqua  calida,  prout  fuerit  ma- 
teria, purgationem  dabis.  Si  vero  in  epate  fuerit,  psilliticum  dabis 
supra  dictum.  Dietabis  eos  supradicta  dieta.  Si  autem  in  bieme  et 
in  sene  vel  juvene,  et  videatur  indigere  purgatione,  purgetar  tri- 
fera  sarracena,  aut  provocabis  vomitum  cum  semine  miricae  quod 
Ita  aptabis,  II.  3  de  pulvere  illius  cura  oximelle  et  calida  distem- 
pérabis et  dabis.  Post  purgationem  dabis  rubeam  aateboram  ac- 
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cessioois  Cam  cafida,  pigraro  efiam  ieramdàbia  quam  ad  id  proba- 
vimu6.  Dieiabis  eos  calidU  cibis  veluttibi  visum  fuerit. 

liem  de  vera  lerciam  M.  Barth*  Terciaoaruni  alla  vera  «aliaDoa 
vera.  Vera  terciana  est  quae  6t  ex  colera  rabea  oatarali  putrefacta 
extra  va8a«  cujus  sigiia  haec  sunt.  Urina  teouis  et  rabea  vel  sub- 
rubea«  pukus  veloi  et  «pissus»  et  durai.  Accessio  ejus  cum  magno 
frigore  et  postea  magnus  calor  ^equitur»  Die  tertio  in  tertium  in 
aadem  bora  infestat.  Dieta  autem  istorum  Trigida  et  bumida  debel 
esse  sicutpaniset  aqua  et  sicat  sunt  fructus,  pira,  fraga  ,  pruna  • 
vel  si  sanum  habent  caput  herbae  frtgidae,  cujusmodi  sunt  atripli-* 
ces,  spinachiae,  portulacae,  cucumeres,  cucurbìtae.  In  diebus  aa-* 
tem  interpolalionis  pulloscum  succo  uvae  acerbae  comedant  vel  cum 
aceto  vel  si  uvam  acerbam  non  habueris  expriroe  turiones  vitis  , 
vel  carnem  arietis  arvalis ,  vel  edullinam  ,  porcellinam ,  cujus 
pedes  et  rostra  sunt  saniora  ,  cum  prfdicta  uva  acerba  vel  aceto. 
Pisces  fluviales,  bene  mobiles«  scamosos  ut  sunt  luci  perchae.  Solel 
autem  haec  febris  sola  dieta  curari  sine  alia  medicina.  8ed  tameo 
oe  nichil  Tacere  videamur,  et  ut  eiiam  eertìus  et  perfectius  Qat  cu- 
ratio,  post  tres  vei  quatuor  accessiones  damus  ei  psilliticum  vel  dia- 
prunis  laiativum  cum  scamonea  decocta  hoc  modo.  Diagridium  tri-* 
turo  et  foliis  caulis  involutum  fel  in  pergameób  pista  et  involveet 
sic  decoque  et  decoctum  permilte  totum  infrigdari ,  et  cum  uti  vo* 
lueris  tere.  Dentur  etiam  ad  purgandum  medicamenta  haec  «  elec- 
tuaria,  diarodon,  triasandali,  opiataram  requies  ,  vel  rubea  troci- 
scata,  et  ydropicon  ,  si  necesse  faerit. 

De  terciana  moiha,Vthm  terciana  est  notha  quae  fit  ex  colera  ru- 
bea innaturali*  vel  ex  colera  citrina,  vel  vitellina*  Ex  reliquisenim 
speciebus  innaturalis  colerae  sicut  parcissima  vel  eruginosa  non  so- 
let  fieri  fere.^Signa  tercianae  nothae  haec  sunt.  Accessio  ejus  boras 
permutat,  etcom  parvo  frigore,  etmagtsextenditur  quam  in  ter- 
ciana vera.  Urina  etiam  aliquantulum  pinguis  et  intensa.  Magis  ta- 
men  pinguis  in  ea  quae  fit  ex  vitellina  et  minus  intensa.  Nolandos 
hic  error  quorundam  medicoruro  patientibus  febrem  tercianam  no- 
tham  jejunium  indicentium,  et  eos  cum  pane  et  aqua  dietantium^ 
cum  debeant  potius  vinum  temperatum  bibere  et  confortari  cibo 
proptcr  febrìs  longitudinMi.  Dieta  erit  eadem  in  ista  febre  quae 
est  ex  salso  fleomate  minus  tamen  calida  etsicca,  condimenta  ma< 
gis  temperata,  vinum  etiam  minus  forte.  Eis  autem  qui  patiunt'ur 
ex  colera  citrina,  detur  siiopusacetosus  ad  digerendam  materiam. 
Patieotibo»  vero  ex  colera  viridi  oximel  diurelicum  detur.  Materia 
digesta,  da  voroitivum  andreae  ut  dictum  est  superius.  Vel  si  vo- 
mitiviira  non  habueris,  da  triferamcum  benedìcta,  vel  ierepigram 
cum  11  9  vel  III  obolis  scamoneae.  Ad  ultimum  autem  si  necesse 
fuerit  da  altquam  praedictarum  opiatarum.  Nota  tamen  quod  istis 
fleubotomia  confert  post  111  vel  Iv  accessiones,  accessione  tamen 
inchoante  Quod  si  noncurentur  fleubotomia  est  iteraiida,  post  re- 
tardanda  est,  ut  enim  in  passionarlo  legitur  ,  dHigens  cura  circa 
istos  ad  bibenda  est.  In  ydropisi  oamque  cito  traoseuot. 
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De  tereiana  duppliei  BL  1.  A.  (t).  Tertiaiia  ri  duplei ftterit  q- 
taotur  ydrooopkm  jHmae«  coni  bahamo»  et  rubea«  et  musa,  quan 
una  poUone.  Dieta  utantur  ut  aupra.  ProdeU  etiam  tercianae  ro- 
sata simplex  triasaodaii.  Bécipe  rosae  3  HI-  seminii  meloflis  liqai- 
ìritiae  dragaoti,  succi  liquiritiae.  aa.  S 1 V.  ieminls  céiroiaòiii.  l.  ck. 
§•  fs.  melUs  rosati,  aquam  tielaceam  vel  rosaceam.  Gibos  dabissoe* 
CUOI  orizae  aul  alisatt  ius  gaUioaet  pisces  aspratiles,  poma  Trigi* 
dissima*  De  oleribos  lactocas  cum  aceto,  portufacas,  solatros,  omoei 
cibos  parum  salitos*  Dabis  poUim  aquam  rrigidissimam,  et  muissia 
de  rodomelle.  Veuter  si  solutoi  (uerii,  citonium.melle  conrectuo 
ita.  Recipe  succi  mali  citonii  partem  L  mellis  partes  IL  coquantor 
leoto  igne  ad  spissitudioero  mdlis  et  eiinde  mulsam  dabis.  Epithi- 
ma  ad  idem.Becipe  masticis,  feuugraecit  semiois  lini,  (ariiiaeordei 
eie  acquali  pondere,  ita  distemperentur  cum  vitellis  ovorom  etoko 
rosaceo»  quod  hoc  modo  cooflcitor.  Oleum  et  rosas  cum  rore  suo  ia 
vas  vitreum  simul  immitte,  et  in  puteum  aut  io  aquam  vivam  per 
dìes  XX  pone,  postaa  sustollens  mane  pone  ad  solem  diebus  L\.  et 
sic  in  umbra  repooe*  Hoc  oleum  frigidissimum  est.  Si  igoeani  (e- 
brem  hoc  eleo  uoieris,  paragoriiat  et  amputari  solete  ài  autem  te^ 
ciana  io  autumpoo  feniat,  purgabis  cum  diathessarou,  disteope- 
retor  cum  vino  calido,  et  cum  rubea  atque  mulsa.  Cibi  daodisufit 
temperati  ut  far  et  simiiia  et  graoum  beoe  ooctum,  atripliGes,8p- 
nachiae,  pisces  scaoiosi. 

De  Urekma  dupplid  M.  B.  Io  tereiana  dupplici  attamteodum  at 
hoc  quod  tereiana  doppiai  aliquando  putatur  esse  cotidiaoa,  sia 
permixtas  acces^iones  haboerit.  Quod  tamen  ex  urina  dioosoituret 
pubibus  et  sinthomatibusetmaximetiaccessionibus.  AooeditiMn- 
que  cum  magno  Trigore,  et  magno  calore  recediti  Urina  multoo 
iateosa  et  tennis,  pubus  ?ero  fortis,  frequens,  velox  et  durus,  sitis 
magna,  potum  aqoae  frigidae  muttum  desidarat.  Supveoit  io  se* 
state,  lo  quotidiana  ?aro  istb  cootraria  inveniaotur. 

De  eotìdUma  I.  A.  (2)  GoUdiaoa  ex  fleumate  oascitur,  el  boe  in- 
tra ?asa  vei  extra  ?asa.  Quum  est  iotra  ?asa,  calorem  bcit  conti; 
Duum  sioe  frigore.  Quum  auutem  est  extra,  calorem  bcit  eom  rrì- 
gore.  Quum  vero  oritur  ex  fleumate  fàlso^  calor  erit  maior,  (rign 
parvum»  sitis  magna,  et  cito  curatur.  Quum  aatam  Bt  ex  eak»^ 
omne  centra  cootioget.  Quum  autem  ex  duiei  fleumate ,  sompot^ 
erit  loogus,stupor,8Ìtb  parta,  urina  grossa,  media  Inter dlrinafli 
etrubicundom  cobrem,  Tultua  humidus,  venae  groasae,  pignlii* 
saper  dalcb  et  fastidi  um.  Si  igitur  cruda  sit  materia  datar  ali4<|- 
bus  diebus  maxime  ri  acetosa  fiierit  materia  diacostoo  vel  diatri- 
ton  pipereoo  cum  siropo  acetoso  cum  aqua  diaretica  Cacto  et  cu* 
eadem  bibite  et  hoc  if .  ?el  f .  diebos.  Demum  dabis  Tomitifuii  > 
facilis  sit  ad  foneodum  et  ?irtus  et  tempus  coofeoit,  Cactum  iUt 
Bec.|tapsie,  liccic.(cicoree?)  vel  rad.  ceotaureae  lU.  da  aum  oii* 

(f)  CosiC.  Lib.  Anr.  e.  66* 

(a)  Lib.  Aor.  CxMiat.lap.  67.  p.  196  da  ^notidiasA  Isbra. 


Digitized  by  VjOOQIC 


747 
meli  e.  Si  deest  tapsia,  da  etectuarium  curo  olimene,  peosuro  9  ti* 
vel  8ecundiim  virtutero,  fel  da  pigram  curo  scamooea.  Si  Dee  sic 
desiuit  febris,  da  sibi  musam.  s|  vero  flt  ex  fleumate  salso,  da  sibf 
pigram  mìxtam  cum  triterà  Barracene  ?el  cum  dia  damasceno,  ?el 
cum  scamonea,  aat  pigram  cum  scamonea  el  sero  caprino.  In  siti 
lollenda  da  mulsam  me|  rosatum  vel  siropurO  cum  calida.  Cotidie 
■lane  sumant  siropum  aoetosum,  aut  oiimel  cum  succo  scarìolae, 
aut  solalri,  aut  succo  feniculi,  coctis  et  dispumatis ,  ante  terciam 
lioram  accessionis  sumant  da  rubea  in  modum  fabae  cum  frìgida. 
Dieta.  Dieta  sit  pisces  aspratiles,  marini,  et  petrosi  rubellae  et 
«carnosi  cocti  cum  aceto,  cimino  et  cinnamomo  et  pauco  adipe. 
Poma  pruna  nigra  et  rubra,  granata ,  pira,  malat  uvae  duracinae, 
cucurbita  cocta  cum  cinnamomo  et  spica.  Haec  comedant  in  YL 
boris  ante  aceessionem.  Siautem  de  fleumate  acetoso  vel  sanguineo 
eotidiana  fuerìt,  magnum  habebit  aeger  cum  pauca  febre  doìorem 
io  stomacho  et  vomitum,  hunc  itaque  curabis  ita.  Purgetur  cum 
pigra  vel  theodoricon.  Sumant  cotidie  mane  aut  calamentum  aut 
tyriacam  magnam  aut  umnm  (I)»  aut  rubeam,  aut  adrianum  cum 
oximelle  squillitico  cum  aqua  in  qua  cocta  luntradix  feniculi,  apii, 
petrosilini,  scarìolae  et  semina  «ornm.  Cibi  eorum  sint  scariola,  ci-» 
corea,  borago,  fenieulua  lactucae,  eruca,  pastinaca,  porrì  cocti,  jus 
ciceris,  uncum  rubeum  aut  eitrìnum,  aut  auream,  ordeum,  farina, 
pisces  marini,  petrosi,  rubellae  et  squami  cocti  cum  aqua  et  vino  a- 
lieto,  apio,cimino.  In  tempori  accessionis  mittantur  p^es  incalida 
aqua  in  qua  cocta  sunt  pulegium  laurus  et  nepita.  Plantae  pedum 
fricentur  cum  eleo  sale  et  aqna  calida  In  balneo  sumant  rubeam  cum 
oximelle  squillitico  et  succis  praescriptis  aut  aqua  praedicta  ,  aut 
tjriacam  in  modum  avelianae.  Si  magnum  sit  frigus  ungantur  re- 
oes  eorum  juita  ignem  cum  oleo  in  quo  ooquantur  semen  sinapia 
piper  ruta  et  radii  cucumeris  agrestis  et  hoc  alfquantum  ante  tem» 
pus  rigoris.  Vel  aliter.  Piretrum  trituro  cum  fortissimo  vino  co^ 
que  usque  ad  terciam  partem,  et  postea  tantuoMlem  olei  adde.  8f 
sine  frigore  sii  pigra  detur  saepios*  Si  cum  ty pò  fuerit  eotidiana  « 
delur  potio  rubea  mixta  cum  hydrotopion  ante  uoam  horam  acces- 
sionis, postea  bibant  aquam.  Si  vero  frigus  magnum  fuerit«  vinum 
vel  aquam  calidam.  Si  hoc  non  profuerit,  accipiant  panchristonf!) 
et  postea  sumant  mulsam.  Si  stomachus  humoribus  plenus  fuerit, 
ut  vomat  detur  oximel  quod  ita  fit.  Recipe  aceti  fialas  II.  roellis  I 
fs.  radicis  rafani  triti,  semiuis  atriplieis  aa-  S  fs*  coquantur  ad  me^ 
dium  et  bibant  ante  aceessionem,  et  jejunent  enam  horam  postea. 
Si  vero  sic  non  vomuerint,  accipiant  aquam  calidam.  Gibus  detur 
jus  gallinae  aut  far  cum  eleo.  Cibi  dentur  edi^  fasiani,  turdi,  per- 
dices,  ficedulae,  pisces  aspratiles  assi  aut  elixi,  malacitonia,  uvae» 
mala  granata,  vinum  leve  et  album.  Si  io  aestate  fuerit  eotidiana 
et  habuerit  urinam  turbidam  ,  vel  ex  sanguine  procedentem  prì* 
ma  vel  tercia  die  vel  usque  ad  septimam  flebotooietur.  — >  Cmus 

(i)  Noitram  Coosl,  ••  Fané  mrum% 
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detur  saocuB  ptisaoae,  quod  coDficitur  sric  ex  ordeo  purgato,  ordeum 
missum  io  aqua  nocte  uoa,  post  tuiidatur,  et  ad  mensuram  udìus 
scalae  in  aquae  XV.  et  coquatur  cum  lento  igne  ad  terciam  partem 
et  per  lintheuai  coletur.  —  Utantur  molli  Carré  ,  malis  sjriacis  , 
aut  dulcibus ,  amigdali  et  pane  in  aqua.  Si  colidiana  admisceatur. 
tètcianae,  deturpane  cum  et  rubea  et  h^drotopion  quo  potione  una 
otantor.  Si  non  profuerit  «  tyriaca  magna  detur.  Si  cotidiaiia  io 
tempore  verls  foerit*  curabitur  potione  jpanac/^t  rubeaeet  esdrae. 
—  in  cibo  accipiant  gailinas  et  omnia  volatilia,  vinum  album  etle- 
Te,  cicer,  far,  bletus,  feniculos  cocto9,  pisces  aspratiles.  In  aestate 
eadem  in  omnibus  observetur  cu  ratio.  Inautumpno  si  sine  tipo 
fuerit,  siroiliter  curabitur.  Si  auterocum  t;po«  vomitus  provoce- 
tur  ut  supra  dictum  est»  aut  cum  calida  aut  oleo  aut  cum  oximelle 
simplici  ut  mei  et  acetum.  Yenter  si  fuerit  constrictus  oximel  ca« 
tarticum  dabis,  quod  ita  Gt.  Recipe  mellis  aceti  et  electuarium  5. 
I.  hoc  detur  secundum  vires  aegri.  Cibis  ut  supra  utantur.  Si  ve- 
ro solutus  fuerit  cibos  damus  stipticos,  et  potum  similiter  ut  vi- 
num grave  et  coctum.  Si  vero  suo  tempori  venerit  aut  cum  tjpo 
aut  sine  typo  ,  primo  catharticiim  dabis  propter  fleuma  deponea- 
àum  et  omnes  potiones  calidas ,  seu  calamentum  ,  pigram  ,  adrìa- 
num,  musam  aeneam,  atlianasiam,  bydrotopion  cum  calida.  Cibos 
ut  supra.  Pannum  vero  impone  extra  mixtum  cumcerouio.  Catha- 
plasma  vero  quod  sequitur.  Recipe  micas  panis,  fel  terrae  aequali 
pondero,  confice  cum  ovo  molli  asso  et  cum  oleo  ciprino  aut  lauri- 
no et  panno  inductum  supra  viscera  pone.  Expertum  est.  Experi^ 
mentumad  cotidianam.  Becipe  zinziberis  g.  li.  cinnamomi  3.  f. 
lauriolae  S*  UI*  mellis  quod  suOBciat. 

De  eadem  Si.  Pelro.  Cotidiana  alia  vera  ,  alia  notha.  Vera  si  sit 
in  hieme  insenibus  et  in  mulieribus  et  in  fleumaticis,  sic  curabis. 
Oximel  dabis,  in  quo  fuerint  cocta  semina  rapae  et  radicis  ,  rei 
simplex  oximel  velaliud  quod  sic  facies.  Squillam  minutissime  in- 
cisam  et  radicem  feniculi  per  triduom  in  forti  aceto  iofunde.  De- 
mum  fac  buUiread  medietatem*  iuejus  colatura  pulverem  squinanti 
cassiae  ligneae  seu  feniculi,  aut  polipodii  cum  tantumdem  mellis  ad 
consumptionem  aceti  buUire  facies.  Quo  colato,  pulverem  agarici» 
bermodactili  addes,  cum  aqua  calida  ipane  ei  dabis.  Post  quartam 
àccessionem  dabis  hanc  decoctionem.  Recipe  agarici  •  herniodacti- 
li ,  polipodii  aa.  3  quatuor  aeminis  maratri  «apii,  petrosilini  aa. 
3.  IH.  Haecomnia  tere  et  in  II.  libris  aquae  ad  unam  decoque  et 
diligenter  cola,  et  cum  siropo  violaceo  da  bibere.  Vel  si  necesse  fue- 
rit purgabis  eum  cum  bcnedicta  laxativa,  vel  pigra  ,  vel  ieralogo- 
dion,  vel  stomaticon,  vel  paulino»  vel  piUuIis  aureis,  vel  bis  pitta* 
lis.  Recipe  masticis,  cinoamomit  agarici,  squinanti  ,  seroiuis  feni- 
culi,rosarum  aa.  3.  lUl*  aloe  ad  pondus  omnium  specierum  confice 
cum  lacte  titimalli  ,  vel  purga  cum  {>ane  angelorum  ,  qoem  sic  fa- 
cies. Tres  partes  farinue  et  unam  masticis  cum  iacte  titimalli  tem- 
pera et  oblitos  cum  ferro  informa,  et  unam  vel  secuudam  vel  ter- 
ciam ut  laxalivam  cum  calida  dabis.  Si  frigus  uou  cessaverit,  dabis 
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itiitridàtem  ante  horàin  accessionfs  ^ood  saepe  probatam  est  et  in 
quartanis  valet.  Dabiseliani  esdram  opopiraro,  auream  et  aliafri^ 
gida  antidota,  et  tunc  crura  et  spinano  cam  calidis  onguentisinunges. 

De  notha  eoCidiam.  Notham  cotbidianatn  curabis  ut  notham  ter- 
cianam.  Vomitivum  dabis  de  semine  miricis  quod  probatum  est,  et 
post  purgationem  reuponticum  cure  equa  celida  ante  horam  acces- 
sionis  dabis«  quod  frigus  typicumaufert,  maxime  cotidianum. 

De  eodem  M.  B.  Cotidianarum  (ebrium  aliatera,  alia  non  vera. 
Vera  cotidianaest  quae  flt  ex  fleumate  naturali  quod  est  liquìdum  et 
insipidum.Sunt  et  aliae  non  verae  quae  flunt  ex  fleumate  salso,dula\ 
acri, vitreo. Verae  cotidiaoae  est  causa  fleumatis  naturallshabuudan- 
tia  et  replelio  ex  humida  dieta,otio,aetate,temporibus  anni,comple- 
xione, regione  et  similibus.SiV^na.Signa  teroejussumunturex  rebus 
naturalibus  et  innaturalibus  et  eorumquaesunt  centra  naturam  dì- 
noscuiitur-Ex  rebus  naturalibus,  quod  fit  in  fleumatico  sene  et  pin- 
gui-  Ex  rebus  non  naturalibus  ,  quod  fit  in  hominibus  usis  Trigida 
diaeta.et  humida  in  frigida  regione  et  humida  in  hiemeet  uso  multo 
otio.Ex  rebus  quae  sunt  coutra  naturam  quia  quotidie  febris  acci- 
dit  circa  eandem  horam  cum  parvo  frigore  et  pauco  calore,  et  siti 
nulla  aut  panca.  Urina  ejus  est  pinguis,  et  remissa  a  principio,  pul- 
sus  parvus  et  tardus  fespectu  aliorum  pulsuum  qui  circa  febrem 
attenduntur ,  quam  sic  curabis  cum  dieta  sive  et  medicina.  Dieta. 
Dieta  vero  sit  potentialiter  calida  et  sicca  ,  Tel  humida ,  actnaliter 
vero  humida,  sicut  gallinae  et  pulii  earum  cum  piperò  et  cimino 
conditi ,  fasiani,  perdices,  et  annuales  agni,  caro  arietis  juveois  « 
pulii  columbarum.  De  piscibus  autem  damus  flutiales  recentes  , 
mediocres  in  quantitate,  scamosos  bene  mobile»  ,  parum  pingues 
ut  sunt  luchi,  perchae^  lupi ,  darsi  et  simìlia.  De  oleribos  bletae  • 
porri  sinapis  nasturcium  ,  ut  materiaro  incidant  et  perpetnam  di- 
gestionem.  Panis  autem  sit  bene  coctus,  et  fermentatus  et  mun- 
dus,  vinum  album  et  subrubnim,  aliquantulum  forte  Dentur  au- 
tem  a  principio  quae  materiam  digerant  sicot  oximel,  in  quo  co- 
quantur  radices  rafani ,  apii ,  maratri  ,  petrosilini.  Dentur  et  a- 
lia  ad  digerendam  materiam,  diazinziberis  ,  diatoniton  pipereon  , 
diacalaroentum  et  similia.  Cum  post  ir.  vel  ?k  accessìones  videris 
materiam  digestaro,  seu  cum  videris  urinam  intensamet  subtilia- 
taro,  babentero  tenuia  quaedam  corpuscula  per  totum  diffusa  :  da- 
bis benedictnm  et  ierapigram  et  tempera  cum  agarico  i.  boleto  a- 
bietisS  I-  in  aq uà  et  cola  et  in  eadem  distempera  medicinam  vel 
simpliciter  vel  3. 1.  diagridii  secundumquod  virtusaegrotantistem- 
pus,  aetas,  etcomplexio,  et  regio  postulaverit ,  medicinam  abho- 
minanti  dabis  involutam  cum  nebula  vel  folio  caulis  velvitellìoovi, 
vel  dabis  istud.  Recipe  agarici,  mtrraè  aa.  3.  I.  vel  amplius  si  vir- 
tns  patientis  permiserit,  tereet  distempera  cum  vino,  et  da,  quo 
accepto,  pannis  cooperiatur,  vel  ambulet  ut  sndet.  Quod  si  fit , 
Doncessaverit.  Aliquam  istarum  opiatarum  ante  horam  accessionis 
dabis ,  seu  jdrotopiou  ,  vel  musam  aeneam  ,  vel  mitridatem  ,  vel 
pam^m,  vel  adriaoum.  lo  opiatis  namqaepoountur  quaedam  calida 
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ut  piper  et  eaquae  foommiiil  ti  quid  de  nateria  remamerit  Sont 
el  quaedam  frigida,  la  omoi  enim  optata  aliqoa  latanim  spede- 
nmi  poDÌtor«  OMiidragora,  papater,  opimn,  fusquiamiis.  isla  qai- 
den  ÌDlerius  reoepia  ooosUiuguat  feoas  «  aec  permittoiit  imoiores 
discarrere.  Sopradicta  Tero  ooosamool  calida. 

De  eodem.  Si  aolem  eotidiama  febrn  ex  miso  feumiaie  foerìt , 
haee  emod  iodicia  «  arioa  intensa  et  pingois  aliqoaiituluai  a  pria- 
dpio^aliqoaiidoetiam  tenutsiecoiukuii  quaoUtateoi  fleuoMtis^fel  plus 
?el  Diou  aecufidum  9iiod /ktffitf  lefectioois  oolerae,  eiacomen  ip- 
siuafebris«  pabos  autemtelox  etspIssosrespecluaHaruni  febrium. 
Ex  flettmatesputum  io  ore  aeytit  sabain.  Accidit  cura  magno  fri- 
gore  et  com  magno  calore  recediti  btis  dieU  detor  actoaliter  ho- 
mida  sed  roinos  calida,  et  aicca  potentialiter,  sicot  in  vera  coiidia- 
na,  vel  dabis  frigida^ si  nmltum  fuerit  acuta.  8i  autem  multuni  ca- 
lida fuerìt  febris  et  in  aestatOt  potest  dari  frigida  et  homida  po- 
tentialiter«  ut  lactucae,  portulaoes,  cucnmeres,  atrìplices,  spina- 
diiae^  cocurbitaeet  hiijasmodi  quaedam  frigida  si  valde  fuerit  a- 
€uta«  unde  etiam  in  aestate  patientibus  cotidiana  ex  fleumate  sal- 
so damos  atripiiees,  spinaehias ,  portulacas  et  cucurbìtas.  Dabis  e- 
Uam  ad  digestlonem  materiae  a  principio  siropom  icetosum  qui  fit 
exxuccaro  et  aceto.  Ad  purgandam  vero  materiam  dabis  triferaoi 
cnm  benedicta  ?el  ierapigram  cum  scamonea  B.  II.  vel  111.  oboiii 
aecundom  qood  firtus  aegrotantis  postuhverit.  Dabis  etiam  vomi- 
tivum  andreae  bis  additis  quae  superius  dixi,  ?el  tale  tomitiTum 
fiMies,  semen  rapae  et  semen  atriplicis  bullies  in  equa  et  dabis  bi- 
bere  aquam  illam  et  movebisad  fomitom  sed  parum,  vel  dabis  hoc 
electuariiuB^Becipe  turbit,  viobrum  aa.  XiV.  5.  mannaeS.  X.  ro- 
larum,  liquirìtiae,  diagrydiiaa.  3-  ▼•  eie.  sandali  citrini,  et  albi, 
spodii,  poUpodii,  mastieis,dnnamomi,  spicae,  maratn\  ani.  flego 
imm),gariofili,  asari,  cucurbitae,  dragaganU,  aa,  Z  II.  Confice 
orni  siropo  simplid  vel  violaceo.  Si  vis  ut  melini  solvat  appone  dia- 
grydii  ad  pondus  turbit*  PurgaU  autem  materia  si  necesse  fuerìt 
aliquam  praedictamm  opiatarum  dabis  ydrotopion  vd  musam  ae^ 


De  eoUdùma  ex  fleumaie  Mei.  Si  autem  febris  ex  dulci  fleuma- 
te fberit,  urina  eritminus  intensa,  quam  in  febre  ex  fleumate  salso^ 
et  erit  ottgis  pingnis,  pnbus  vdox  et  spissus,  molUs  et  plenus«  spu- 
tum  autem  dulee.  Aocessio  cjus  sine  frigore,  vix  babet  III.  vd  IT. 
Jmras  in  quiete  et  requies  eius  non  est  perfecta  propter  infectionem 
sanguinis.  Qui  cumsit  materia  febris ,  continuaro  parat  laborem. 
Btticnutem  fabri  eadem  convenit  dieta  et  cura  quae  et  febri  quaa 
ex  sabo  fleuoate  ^  excepto  quod  iebris  ex  dulci  fleumate  solvitnr 
per  flebotomiam. 

De  eoiidiam  ex  fewmaie  aeri  et  vitreo.  Febris  autem  quae  fit  ex 
ùtH  fleumate  et  quae  fit  ex  vitreo  eadem  habent  signa.  Est  enim 
atnque  febris  lenta,  nec  magnum  frigna,  nec  magnum  calorem  in- 
ferens.  Pnbus  etiam  in  utraque  tardus,  rarus  et  ientqs,  ad  compa* 
ntioneffl  aliarum  gravium  fèbres  colidianae.  Ita  ea  autem  quae  IR 
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ex  afifi  fleomate  spulimi  est  aere,  oriiia  topois  et  alba.  Io  ea  autem 
qoae  SI  ex  vitreo  fleuroale,  spotum  est  insipidami,  urina  alba  et  tur- 
bulenla  in  Gne.  Mon  in  principio  hujus  febris  uri  na  adhoc  est  tennis 
quoiisqae  flenmate  liquefacto  admùeeatur  ipsom^  fiÉgmaiive  et  sic 
in  fine  flt  urina  turbolenta  et  solvitor.  Dieta  autem  istorum  coni- 
muniter  debet  esse  calida ,  sicut  gallinae ,  pulii  et  Tasiani,  anima- 
lium  agrestium  euro  ,  folturibus  utantur  piperatis  et  forte  bibant, 
vinuni.  Deturetiam  oiimel  eis  ad  digerendam  materiaoi«dabis  lin- 
ziber  conditum.  IIUs  aulem  qui  patiuotur  ei  fleumate  ?itreo  da  dia- 
zinziberis ,  diaitmiUm  pipereon^  diaealameotQm»  diapiretruoi  quod 
precipuum  est  istis.  Tel  etiam  hoc.  Recipe  piper,  ciminum,  mi- 
Cam  panis  siccatam^  et  pulverizatam,  catementum»  et  origanum,  si*- 
sirobrium  et  hujusmodi  «  distempera  cum  molle  et  da*  Fac  etiam 
emplastrum  de  altea  et  semine  lini.  Fenug  racco  ,  yssopo  etmelle^ 
eleo  et  Tarina  triticea«et  superponestomacho,  et  4igeret  materiam^ 
vel  emplastrum  bcde  molle  et  frumento  et  super  stomachnm  pone 
quod  idem  valet.  ila  igitur  roateriam  digestam  purga  per  fomitom 
hoc  modo.  Ante  cibum  antera  dabis  radicem  rafani  per  rotolas  inci- 
sas,  quas  cum  oiimelle  comedaot,  et  postea  carnes  assalas  et  siccum 
panem  et  cepas*  et  porro»  incisos,  et  crudoa,  et  fortes  in  acredinct 
usque  ad  magnam  repletionemf  et  postquam  comederìt  unins  horae 
transacto  spatiot  bibat  aquam  calidam,  et  immigsis  in  ore  digitis  prò* 
vocet  digitum,  et  si  necesse  fuerit  dabis  ierapigram  ?el  benedictam 
curo  agarico  ut  io  vera  cotidiana  diiimus  »  et  si  noodum  cessaferit 
dabis  aliquam  praedictarum  opiatorum. 

De  divisione  febris,  M.  PetrorUus.  Febris  autem  diffinitionem  bre- 
Titetis  causa  tacenles  ab  ipsius  difisiope  incipiamus.  Alia  namque 
fit  ex  pulredinct  alia  in  spiritibos,  alia  in  membris*  Quae  autem  io 
spirìtibusaut  mo/^riù^P)  flt  intrinsecuset  extrÌnsecu8,Eitrìnsecus  ut 
calore  solis,  igne  et  baloeisaquae  frigidae  infusione  etbissiroilibaB. 
Intrinsecus  autem  siunt  ut  extra  tristitia,  timore  et  exerdtio  ultm 
▼irest  et  ex  ceteris  accidentibua  animae,  Febris  autem  essentiati- 
tio  spiritus  factet  si  medicus  peritus  fuerit  ?ix  tertium  diem  tran- 
sire  poterit  i  unde  qui  se  illam  curare  promittit  stodioaus  essa 
debet- 

De  efemera,  EflBmera  in  hoc  differì  a  putrida  quooiam  in  pri- 
ma accezione  minuitur  facilins  tamen  infirmus  alleviatur,  si  su- 
dor  snpervenerit^  caler  e)us  ncMi  tem  acutos,  et  fenridus  ut  po- 
tridae»  pulsuslevisXausa  quidem  effimerìoaeoietiusd)  infirmo  di- 
Doscilur. 

Cura.  La?entur  pedes  infirmi  in  equa  in  qua  coclee  sont  vie- 
lae«  malvae,  salices»  mìrtns,  ut  sndet  et  cabr  evaporai,  exeroeaa 
enm  in  quibus  laetetur,  si  ex  animae  passionibos  haec  febris  e?e- 
nerit.  Si  autem  ex  malia  bumoribost  da  siropom  acetosum  cuaa  ca- 
lida, et  provoca  vomitom.  Dietetur  cibo  lefi  ^  digestibili*  ut  sont 
cocorbitae,  portulacae^  lac  amigdalarum,  pania  et  equa»  lactocae  et 
similia. 
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Ve  effimera.  M.  B.  Febris  alla  flt  In  fpfrita  et  dicitar  effimera, 
alia  in  bumoribas  et  diciiar  patrida,  alfa  in  solfdis  roerobrìs  et  di- 
citiirvethica.  De  effimera  vero  qaae  per  se  et  levi  artificio  sintt 
per  balneum  curari  poteste  praetermittamo!;,  et  qoam  raro  ad  eimi 
medicus  focator,  qaia  bajosmodi  febris  absqae  medico  solvitur.  No- 
tandosetiam  hic  error  qoorondam  medicorum  patientibos  febrem 
effiroeram  jcjaniam  indtcentiamt  genos  febris  ignorantiom ,  onde 
saepe  in  potrìdaro  febrem  patientes  incidantt  cojas  di  versi  tates  et 
carationes  in  libro  febriam  constantini  diligenter  exprimuntar. 
Notandom  qood  quandoqaidem  febris  effimera  fitab  accidentibos 
animi  velud  ira,  aollicitodine,  timore*  et  aliis,  qoandoquidem  ab  ac- 
cidentibus<orporis  at  exercitfo  vel  calore  aerìs  vel  frigore,  balneo 
stfptico.  Cognitiones  aatem  qoibos  a  principio  dinoacunt  non  esse 
febrem  pntridam  vel  etbicam,  hae  snnt.Calor  membronim  param 
acrior  natnralit  orina  non  maltam  distans  a  sana,  aliqaantalamta- 
men  intensa  et  sabalba,  polsos  velox  et  daros  et  freqoens  non  mal- 
tam a  temperato  recedens.  Beliqaae  virtatum  operationes  et  ap- 
petìtos,  motas  volantarias,  parum  immatantor.  Hajas  aatem  fe- 
bris qnse  fit  ab  hamoribos  alia  est  simplex  alia  composita.  Simplex 
est  qaae  flt  ex  noo  hamore ,  composita  qaae  ex  piaribos.  Iteram 
febrium  simpliciam  alia  interpolata,  alia  continua.  Interpolata  fit 
ex  materia  patrefacta  extra  vasa ,  continua  ex  materia  patrefacta 
intra  vasa.  Interpolatarom  alia  ex  colera  rabea,  alia  ex  melancho- 
lia.  Interpolata  ex  fleamate  est ,  qaae  cotidie  facit  accessionem  et 
dicitar  cotidiana.  Idem  cotidianaram  alia  vera ,  alia  non  vera  «  de 
<(aibas  safficienter  diiimos. 

De  dvppHci  eoddianok.  M.  B:  Dapplici  cotidiana  eadem  cura  ad- 
hibenda  est  qaae  et  simpliciexceptoqaod  in  dapplici  maltum  opor- 
tet  attendere  tempos  qaietis  qaoniam  breve  est  et  tane  reficere  debe- 
mas.  Si  aatem  niitltom  tempos  sit  qaietis,  tane  reflci  cìportet,  qaan* 
to  minas  infesta  tur. 

De  quariana  L  A.{\)  Quartana  flt  ex  melancholia,  ant  cam  frigo- 
re  aut  tinefrigore.  Hanc  calidoset  acutus  praecedit  morbus  atqoe 
colerieos ,  eauson ,  vel  tereianae ,  aat  sangoineos  at  stnocha  ,  aut 
fleamaticos  at  cotidiana.  Similiter  etiam  contingere  solet  in  coti- 
diana,  terciana.  linde  si  hanc  febrem  morbus  colericus  praecesse- 
rit^dictumetcuramfrigidamdabis  cum  aqua  calida  mixtam.  SI 
aatem  sanguinolentos  ,  curetar  cum  eis  quae  conveniunt  sinocho 
mixtis  cum  roedicinis  qoartanae.  Eam  vero  quam  terciana  vel  cau- 
so praecessit  ita  curabis.  Purgetur  cum  pigra  aut  cum  mirobalanis 
citrinis  vel  sero  cum  mirobaltfnis,  aut  fumulo  cum  mirobalanis.U- 
tantur  siropo  acetoso,  cum  mirobalanis,  cum  succo  apii  et  feniculi, 
aut  cum  aqoa  quam  scripsimus  in  cotidiana.  Si  autem  quartana» 
DuHus  morbus  praecessit ,  in  principio  tribus  diebus  junctìs  dabis 
tyriacam  magnam  in  modum  avellanae*  cum  oximelle  squillitico  et 

(i)  Lib.  Aur.  Const.  cap.  56.  pag.  199.  do  qnartana  et  evra  cjas. 
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aqaa  quaroscripsimus  in  cotidiana  aatcum  succo  renicali  et  apii, 
Goctis  et  colalis.  Postea  dabis  laxativum,  pigram  aut  theodoriton 
aut  g-  !▼•  opithehaici  cum  siropo  et  scamonia,  aut  vomìtìvnm  su- 
perìos  scriptum,  aut  vioum  io  quo  prius  infusurn  est  ellcborum 
album  5. 1  et  fs.  purgato  capite.  Fac  tin^m  aqua  plenam  «  in  qua 
Slot  aoisum,  anetum,  nepila,  pulegium,  laurus  et  absintluum.  lu- 
trent  io  ea  sequeuti  die  quartanae  et  intus'bibant  tyrìacam  ma- 
gnam  cum  oximelle  squilliticoet  succis  suprascriptis  aut  aqua  prae* 
fata.  Si  non  habueris  tyriacam  magnam ,  da  nosiram  (1),  aut  dia- 
thessaron ,  aut  adrianum»  aut  diatouiton  pipereon ,  aut  diapire- 
tnim.  Id  die  accessioois  nil  manducent,  et  duabus  horis  ante  ac- 
eessioDem  intreut  in  aquam  et  in  ea  accipiaot  tyriacam  magoam  « 
sicot  dixi  >  aut  rubeam  cum  vino  odorirero.  Exiens  autem  ungat 
renes  cum  oleo  cum  { leg.  tu.)  cotidianariis  scripto.  Si  vult  roandu- 
care*  in  nocte  vel  transactis  vi.  boris  post  accessionem  manducet. 
Si  cum  typo  fuerit  quartana,  et  in  aestate,  ante  accessionem  dabis 
potionem  musam.  Si  fuerit  in  hieme^  utantur  paulino  et  diapsillio 
et  unguento dialteae.De  cibìs  utantur  rapiscoctìs,  porris,farre,  ci- 
etere,  carne  porcina,  agnina,  gallina,  et  pedibus  porcinis,  malis  ci- 
toniis  et  vino  mediocri.  In  dnpplici  quartana  detur  panx  prtmum 
et  adrianum  temperatura  cum  balsamo.  Dieta  vero  ut  supra.  Si 
quartana  venerit  in  tempore  veris^  curabis  cum  potione  ezdrae  mi- 
xta  cum  sancti  pauli  potione,  et  cum  musa  aenea.  Ungatur  dorsum 
ex  sinapi  ante  accessionem.  Gibos  damus  calidos  ac  stipticos,  ut  le- 
pores,  Tasianos,  perdices,  anates ,  anseres ,  cicera  bene  cocta ,  gra- 
nata, fabas  fractas^  feniculum,  capita  raparum,  rutas  agrestes,  co- 
ctos  porros,  vinum  rubrum  et  forte  nimis.  In  aestais  vero  curabi- 
tur  cum  potione  rubra  mixta  cum  tyriaca  mundissimaetcum  vino 
tempera.  Furoigium  tale  facimua,  gipsos  et  spolia  serpentis  et  pel- 
lem  vituli  marini.  Ungimus  autem  totum  corpus  de  unguento  mar- 
ciaton^ante  horam  accessionis  ad  ignem  donec  sudet,  et  praeter  ita 
bora  accessionis  ciboa  damus  ut  supra.  In  auetumno  curabitur  cum 
potione  rousae  mixta  cum  bydropion,  et  lixoperiium  cum  vino  forti 
tepido,  et  ante  horam  accessionis  dabis  aquam  calidam  conditam 
cum  piperò,  cimino,  ruta  et  vino  forti  et  molle.  In  hieme  curabitur 
cum  potione  musa,  adriano,  diacalamento  et  trociscis  qui  ad  quar- 
tana» dicuntur  esse  probati,  quos  in  fine  hujus  libri  ponemus.Pe- 
troieon  etiam  bibere  dabis,,  et  ungimus  dorsum  et  stomachum  eo- 
rum  cum  onguento  dialtea.  Cotidie  calidam  bibere  dabis  etcibos 
praedictos. 

De  eodetn  M.  Pelraniui,  Ad  qnartanam  ex  melancholia  usque  ad 
ix.  accessiones  da  oximel  com  aqua  calida,  postea  vero  decoctionem 
ìstam  quandam.  Becipe  epithimum,  elleborum.nigrum,  cuscutae« 
tenae  aticados,  vini,  (olia  maratri,  petroselini,  apii,  cappari,  eu- 
patori!, bypericon.  Si  flatexfleumate  ut  postea  dicetur,  agaricum. 
polipodium,  camedreos  addeaaequaliter.  Quae  omnia  diligenter  te- 

(0 Leggerei  tmrram^  m«  per  pura  oonghìettura. 
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re  et  in  duobus  libris  aquae  he  bullire  osque  ad  unam  libram,  pò- 
stea  cola  et  mirobalanonim  citrinorum  g  U.  indieoruin  gfa.  kebuii 
3.  fs.  adde,  et  sic  colatum  mane  potui  da.  Dabis  etiam  ierapigram 
fortissimam  et  bis  similia,  et  si  Trigus  non  cessaverit^  ante  horam 
accessionis  damus  musam  acheanit  roitridatum,  aurearo ,  ezdram. 
Aliter,  III.  3  pulveris  ciclaminis  ante  horam  accessionis  da ,  pur- 
gabis  cum  pice  (sic)  lazuli  cum  calida.  8i  vero  non  cessave- 
rit,  far.  stupharo  in  qua  ponas  herbas  istas,  rutam,  ^Iviam ,  safi- 
nam,  calamentum,  pulegiuro,  policariam,  thimuro,  spiriUum  «  su- 
per quam  sedens  ungatur  unguefito  arrogoii  et  similibus.  Postea  la 
eandem  aquam  intreut^  et  idem  supradieiontm  (  leg.  svpmdiehm  ) 
medicamentum  cum  calida  dabis.  Comedant  perdices,  fasianos^  car- 
nem  porcinam,  et  anatinam  et  booum  sanguinem  getierantia,  et  pi- 
peratum  cum  omnibus  cibis,  edos,  et  bis  similia*  boragioes  et  spa- 
ragos,  et  vinum  bonum  bibant.  Quartana  si  ex  fieumaie  ut  supe- 
rius  curetur»  dabis  eliam  oximel  squilliticum  in  mane  quandoqui- 
dem  secundum  virtutem  patientia  cum  calida  et  pillulis  quas  dixi- 
mos  cotidianariis  calere.  Urina  istorum  est  alba  et  spissa.  —  De 
gvariana  ex  adusto  ianguine.  Quae  autem  fit  ex  adusto  sanguine, 
difficile  curatur,  quam  sic  cognosoes^calor  magnus,  frigus  parvum 
urina  rubea  et  spissa«  et  hoc  maxime  Bt  post  sinocbam.  Cura.  Si 
inflrmus  sit  f  irtuosus  «  minuetnr  «  postea  purgetur  levi  catbartbi- 
co  et  cum  triterà  sarraceua,  oxi  psiMiieum  (leg.  psitiiiico.  )•  Omoi 
mane  accipiant  siropum  acetosum  cum  aqua  calidb.  Comedant  bo- 
ragines,  scariolas,  rar«  edos,  fasianos,  piscesbonos.  Yinum  bibaot 
cum  aqua  in  qua  cocta  sunt  semina  citroli»  melius  scariolae.  De 
quartana  ex  voterà  adusta.  Si  autem  fuerit  ex  colera  adusta»  eodeiii 
modo  curetur,  sed  levius  tamen  curari  potest  Dabis  etiam  deoh 
ctionem  istam.  Recipe  senae,  epithimi,  seminis  reniculi*  quae  0- 
mnia  bullire  facias,  in  qua  colatura  g  IL  mirobahni  citrini  pone» 
et  colaturam  ei  dabis,  Purgabìs  etiam  cum  oxi  laxativo,  vel  cum 
trifera  sarraeena.  Dabis  etiam  dìaquiloD  qood  sic  facies.  Succum 
maratri,  apii,  scariolae  cum  modico  luccarae  bullire  focias  et  de 
colatun  mane  dabis.  Hoc  etiam  valet  his  qui  patiuntur  ex  san- 
guine. 

De  quartana  vera.  M.  B.  Febris  quartana  aut  vera  aut  doo  vera* 
Vera  est  illa  quae  fit  ex  melancholia  naturali.  Giyus  signa  baec  sunt. 
Urina  tennis  et  alba  a  principio,  pubus  parvns  «  tardos  et  durus, 
respectu  aliarum  febrium,  duobus  diebus  interpolatis  accidit  inquar- 
ta die  febris  circa  eandem  horam  adveniens.  Dieta  autem  istonn 
sit  calida  et  humida  potentialiter  et  actualiter,  ut  gallinae,et  pulii 
earum  cum  cimino  e  t  zuccara  conditi  »  et  omoes  aves  exceptis  ilUi 
quae  in  paludibus  deguotet  stagnis,  et  sabamenta  •  piperatae,  et 
alliaco  et  similia,  caro  porcina,  et  annualis  agni,  et  porri  elixi ,  et 
similia.  Vinum  antem  forte  bibant,in'quo  temperetur  bjperìcuo, 
camedreos,  pulegium  ,  et  similia.  Detur  aulem  oximel  a  principie 
ad  digf  rendam  materiam.  Sed  nota  quod  ante  vi.  vd  vn.  dies  vd 
ante  u.  acceaiioues  non  debes  dare  laxativam  mediciDaiii  9  ^I^*^ 
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materia  sit  digesta,  quod  cognoscitur  ex  eoquod  orina  aliquantu- 
lum  ooloratur  et  iospissatur.  Digèstaroautem  materiam  purga  cum 
theodorico  anacardio  additis  scamoneae  9  u.  vel  da  pillulas  de  re* 
ceptione  teodoriti,  potione  lapidis  lazuli  praeviso  tameri  ul  praedi- 
cium  est  pondero  anacardio.  ì^uod  si  materia  nondum  purgata  Te* 
bris  cessaverit,  dabis  ei  in  balneoaliquampraedictarum  opiatarum, 
▼el  tyriacam  probatam  si  baberi^,  quartanartos  enim  sine  mora  sa- 
nata vel  dabis  ei  antidoton  istud  quoddam.  Recipe  ciba  pari  i.  sul- 
phuris  v!vi«  opiiy  melanopropii  aa  3.  XVIU.  et 9  li.spicae,  eie. 
cassiae  fistulae,  xilobathri,  euforbìi,  castorici,  piretri,  yreos^illi- 
ricae,  celticae^  anisi,  petrosilini,  apii,  iusqufami,  sinonae  ,  petro- 
selini agrestis «  dauci  eretici,  alexandrini  aa  3  IX.  et  fs  gariofiii 
3  V.  coufice  curo  melle,  detur  in  modum  avellanae  cum  tepida,  cai 
receptione  addimus  aquaro  aristolochiae  rotundam ,  centauream  , 
mandragoram,  gentianam,,vel  trociscos  istos  damus.  Becipe  teuco- 
piperis,thuris  musculi,  gentianae,  aristolochiae  rotundae,  opii  the- 
baici,  mirrae  euforbii,  aa.  cibapari  quantum  de  aliis,  cooflce  cum 
succo  Teniculo  vel  cum  vino,  et  forma  in  trociscos  et  in  umbra  sic- 
ca,  et  quum  ita  volueris.  distempera  cum  melle  et  da  ei  electua- 
rium  in  modum  castaneae ,  vel  cum  vino  in  modum  avellauae  pa- 
llenti in  balneo  posilo  ante  accessionem.  Quod  si  balneum  paralum 
Don  babueris  unge  ad  ignem  patientem  cum  marciaton  vel  dialtea 
forliler  spinam  dorsi  fricando,  vel  fac  bullire  in  oleo  piper ,  pire* 
Irum,  senapim  et  unge  similiter,  vel  appone  sulpur  vivum  in  aqua 
calefactum  et  pone  illum  in  aliquo  vase  lautae  capacitatis  ut  pedes 
et  tibias  aegri  super  genua  vel  recipere  vel  occupare  valeat,  et  im- 
pooatur  eidem  aqua  ruta ,  calameotum,  sulfur,  pulegium.  Coope- 
riatur  undique  aeger,  ut  fumus  retiueatur  et  sudet.  ila  ibi positm 
(leg.  posilo  ì  unam  predictarum  opiatarum  dabis,  et  cum  in  prae- 
dicta  aqua  diu  rooratus  fuerit,  et  multum  sudaverit ,  dormial ,  et 
liberabitur.  Vel  in  loco  balnei  facias  talem  stupham ,  quae  praeva- 
lei.  In  olla  decoque  calamenlum,  pulegium ,  rutam  et  bis  similia, 
quam  pone  in  linam  undique  coopertam  ne  fumus  exhalet,  et  an- 
te accessionem  aeger  impooatur  et  spina  dorsi  cum  marciatoli  un- 
gantur.  Conferì  eliam  paulioum  ante  horam  accessionis  iii.  boria 
datum. 

De  eodem.  Quartana  non  vera  est  quae  flt  ea  melancbolia  inna- 
turali, ex  colera  adusta  vel  sanguine  adusto,  quidam  addunt  ex  a- 
duslo  fleumate,  quod  falsum  est,  facìlìus  enim  consumitur  quam 
adurilur.  Quartanae  ergo  ex  colera  ruòea  adusta  signa  haec  sunt. 
Solel  nìmirum  veram  tercianam  interpolatim  consequi,  vel  conti- 
nuam  quartanam  hujusmodi,  et  roagis  solel  fieri  circa  finem  aesta- 
tis  in  colerico  plurimum  calldo,  in  uso  calida  et  sicx^  dieta.  Urina 
aulem  est  a  principio  rubea,  tennis  et  intensa,  qualis  solel  esse  in 
vera  terciana,  pulsus  vero  velox  et  spissus  et  durus,  omnia  sintho- 
mata  ejus  intensa  Accesalo  ejus  cum  frigore  et  horripilatione  mul- 
ta* nec  semper  accedil  eadem  bora.  Dieta  alt  huius  frigida  et  hu- 
mida,  ut  in  vera  tercian^,  miuus  tamen  frigida  ul  caro  potcina 
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Saniora  tameo  suot  pedes  et  rostra,  gallioae  et  polli  carnea  «  pisces 
fluvi'ales,  scamosit  albas  carnes  habentes,  non  muliam  pingoes,  pin- 
guedo  enim  Tebrem  irritata  herbae  Trigidae  ut  portulacae ,  cucur- 
bilae,  ciicumeres,  lactucae.  De  fructibua  pira,  pruna  etsimilia.  Me- 
dicina autem  detur  quae  materiam  digerat  et  calorem  deponat  si- 
cut  est  siropus  acetosus,  vel  violacei»,  vel  rosaceus,  si  ve  quod  calo- 
rÌH  iiitensio  indiget  exiget,  multotiens  enim  hujusmodi  rebrem  pa- 
tientes  in  continuaro  incurrunt,nisi  beneficio  medicinaecurentur. 
Postea  vero  digesta  materia  dabis  medicinam  laxetivam  ad  purgan- 
dam  materiam»  seu  apo/Jma  cum  sero  caprino,  de  cassia  fistula  et 
taroarindis  mirobalanis  citrinis  dequibus  superius  diximos  in  tra- 
ctatu  apozimatum  (l),addesetiamlibram  fs.  mirobalani  indoruroet 
epilhimj  9III.  de  quo  superius  diximus  in  tractatu  apozimatum , 
vel  dabis  triferam  sarracenam  cum  scamonea  decocta  et  per  meo- 
Sem  inextemperata.  Postea  vero  si  necesse  Tuerit  detur  rubea  tro- 
ciscata.  Becipe  trociscosy(inWetcic«(2)magnetis,  velaliquam  prae- 
dictarum  opialarum,  vel  musam  aeneam,  vel  hydrotopion.  Cave 
ne  in  huiusmodi  quartana  calida  utpote  io  vera  adjutoria  des ,  he- 
paticam  passiooem  incurrendo  yctericoo  onum  vel  ydropicon  fa- 
cias. 

De  eodetn.  Si  sit  quartana  generala  ad  sanguine  adusto^  erant  si- 
gna  haec,  quod  aliquanto  febris  acuta  ex  sanguine  eam  praecedat. 
Urina  ejus  rubea«  pinguis,  qualis  solet  esse  in  sinocha.  Pulsus  ve- 
lox  et  spissus  ,  sine  frigore  accidit  et  cum  siti  parva.  In  diebus 
interpolatis  aegri  major  aegript^ri/io  (malimpiir/rt/ta.jest  quam  io 
aliis  quartanis.  falsa  est  nimirum  quies,sapor  in  ore  dulcis  senti- 
tur, et  sompnus  multus.  Dieta  et  medicina  debet  esse  eadem  quae  est 
in  quartana  adulta  (ex)  colera  rubea.  Praecipue  tamen  festinare  de- 
bemus  ad  evacuandam  materiam  per  flebotomiam.Ad  ultimam  ta- 
men si  necesse  foerit  aliquam  opiatarum  dare  debemus.Uem  trocisci 
valentes  ad  quartana.  Becipe  origani,  eie.  ysopi,  mirrae,  coloquin- 
tidae,  epitbimi  agarici,  polìpodii,  squinaoti,  coconidiiaa.  3  IV 
piperis  longi,  albi,  gariofili,  galangae^  spicae,  lapidis  lazuli,  ziiizi- 
beris  3  '^  ambrae  musei  aa.  9  U  ossis  de  corde  cervi  3.  IL  mar- 
garitum  perforatarum  3   1.  terantur  et  postea  conficiantor  cum 
petroleon,  et  formentur  et  in  umbra  siccentur,  et  com  opus  fuerit 
da  3  II.  ante  horam  accessionis  cum  decoctione  eupatorii,  lilisagn 
(leg.  lilifagi)  cocti  io  vino.  Pillulae  probatissimae  ad  qoartanam. 
Becipe  eie (3)  origani,ysopi,pi9ani,mirti,  ellebori  nigri,  coloqoin- 
tidae>  poiipodii,  agarici^  squinanti,  coconidii,  aloe  gì.  et  9IY. 
distempera  cum  succo  caulis  agrestis. 

De  duppiici  quartana  idem.  De  dupplici  quartana  quae  fit  ex  dap- 
plici  melancholia  hoc  videodum  est  quod  sicut  simplex  quartana 

(i)  L*aat.  avea  scrìUO|  secondo  rilavali  da  questa  dianone laacbe  oo  trat- 
tato di  farmacologia, 
(a)  Fono  croét, 
(5)  Fono  cróci,  _ 
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unum  diefnhabel  in  labore,  et  diios  in  quiete r  e  contrario  hta 
unum  diem  in  quiete  et  duos  in  labore  *  nisi  ut  supra  dJctum  est 
de  dupplici  terciana  permixtas  accessiones  habet.  Alia  ejas  sigoa 
ex  signis  siropticis  perpendi  possunt. 

Idem  de  quariana  eonlinwt.  Hh  etiam  reoiediig  coiitra  quarta- 
nam  continuam  utaris.  Solet  etiam  vomitus  supervenire,  in  conti- 
nua, etquibusdam  conrert,  quoniam  cum  ipso  purgetur  febris  ma- 
teria Ideoque  ei  nichii  faciendum  est,  Quod  si  aeger  immo  infe- 
statur  vomilu,  hoc  epitliiroa  ori  stomachi  appone  Recipe  farinae 
ordei  thuris  et  masticis,  rosae,  saoguinis  drachonìs,  sandali.  Haec 
pulveriziita  conficiantur  cum  aceto  et  albumine  ovi,  et  cum  succo 
mcntae  si  Trigidorum  huroorum  habundantia  Tuerit  in  stomacho. 

Ih  cotidiana  continua.  U  B.  Cotidiana  continua  est  quae  fit  ex 
fleumate  putrefacto  intra  vasa.  In  hac  autem  febre  urina  est  pin>- 
guis  et  parum  intensa,  a  principio,  pulsus  in  respectu  aliarumfe* 
brium  tardus  et  mollis,  continuitas  laboris,  major  tamen  infestatio 
per  X  et  Villi  horas,  minor  vero  per  sex.  Aeger  vero  est  quando* 
quidem  quamstupidus  propter  habundantiam  fleumatis  incerebro. 
Sinthomata  omnia  a  principio  lenta  et  remissa ,  respectu  praece- 
dentium  febrium,  verbi  gratia  calor  non  magnus,  dolor  capitis  nou 
magnuset  similia.  Cura  autem  honim  est  cum  medicina  et  dieta. 
Dieta  sit  pultes  de  farina  triticea  vel  de  jure  gallinae  quod  confi- 
citur  sic  Gallina  cocta  cum  carne  et  ossibus  pistetur,  postea  per 
pannum  coletur,  et  in  jure  ilio  fiant  pultes  de  farina  triticea,  mi- 
ca paiiis  dctur  in  eodem  jure  intincta.  In  hac  enim  febre  grossiori 
oportet  uti  dieta  quam  ip  aliis,  ut  sit  aeger  fortis  centra  morbi 
longitudinem  Potus  autem  ejussitaqua  cocta  vel  cum  mica  panis 
vel  mulsa,  quae  ex  aqua  et  melle  fit  hujusmodi  Mei  decoquatur  et 
dispumetur,  et  postea  tv.  partes  aquae  commisceantur  et  deca- 
quantur^  seu  u^que  ad  quartaro  undam,  et  bene  moveatur  ut  for-^ 
titas  eza  let,  decocta  hoc  modo  mulsa  permittatur  infrigidari  et 
detur  aegrotanti»  quod  si  urina  multum  fuerit  remissa,  Qat  haec 
mulsa  ex  aqua  diuretica,  in  qua  scilicet  priusdecoctae  sint  radices, 
fenicali,  apii,  petroselini  et  semina  eorum.  Haec  sit  dieta.  Nota 
tamen  quod  intra  iii  vel  iv.  dies  flebotomandu^  est  aeger.  Solet 
conferre  flebotomia  non  solum  in  hac  febre,  verum  etiam  in  omni- 
bus continuis  aegriludinibus,  nisi  virtus  aegrotdutis  impediat,  vel 
tempus  anni,  vel  vnma  maleriae  cruditas  vel  alia  causa  Qtiare  fle- 
botomia confert  haec  est  ratio,  quando  sanguis  minuitur  non  ita 
conculcant  sese  humores  per  vasa,  sed  habentes  liberiorem  i^otum 
eventantur  unde  non  tao  cito  putreOunt.  In  sinocho  tamen  .minor 
sanguinis  detractio  Gerì  debet  quam  in  aliis.  Medicina  vero  laxati- 
va  ante  digestionem  matertae  non  detur,  quaro  oportet  exspecta- 
re  crisim,  et  tantum  ad  digestionem  materiae  attendenJum  est, 
et  sinlhomatibus  morborum  ubviare.  Digeratur  autem  materia  cum 
siropo  acetoso,  et  cum  mulsa  praedicla.  Contni  sinthomuta  eodem 
modo  obviaiidum  est,  sicut  in  pracdiclis  febribus  coniinuis,  exce- 
plo  hoc  quod  si  sit  c^iu^tipjlio  veiit  ris,  detur  jua  gallinai  mi  quo  de* 
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coctum  sit  polipodium  prius  quercinam,  vel  detor  aqiia  polferisa- 
garici  g  fs.  per  noctam  (  leg.  noclem  )  I .  temperati.  Si  vero  ita  veo- 
tus  moveatur^  fiat  ei  clistere,  quod  ad  purgapdas  partes  quae  suDt 
ab  umbilico  inrerius,  roagis  valet  qaam  alia  medicina.  Laxatita 
qaidemsic  fit.  Pone  axungiam  pòrci  in  aqua,  et  malvam  et  mer- 
curialem,  et  oteum  et  sai,  et  coque,  quibus  decocUs,  cola  et  aquam 
retine,  et  ìpsam  mite  per  clistere,  vel  coquatur  mei  com  saleusque 
ad  spissiludinem,  ut  inde  possìnt  Seri  magdaliones,  ad  modam  cao- 
delae,  1.  et  subponatur  per  anuna  vel  salgeiDma.  Sed  notandam 
qm.  { lego  quo/nodo  )  clistere  priu9  dictum  magig  valet  contro  defe- 
ctionem  vel  desiccationem  ventris  ex  frigiditate  quem  caleracit, 
et  habuntantiam  viscosi fleumatis  (ecesinviseanii${ì^g.  infeslantìs.) 
etexireprohibentis  liquefieri  cogit.  Attenduntergo  diligenter  me* 
dici,  ut  quibus  ex  febrili  calore  feces  desiccantur  clistere  fiat,  qui* 
bus  vero  ex  babundantia  viscosi  fleumatis,  magdaliones  subpooant. 
Est  et  aliud  accidens  hujus  febris  proprium,  scilicet  limositas  lio- 
guae,  quam  sic  reroovebis.  Primum  teneat  in  ore  acetum  debile, 
uode  OS  suum  lavet  interius,  deinde  oximel  cum  aqua  gargarizet, 
postea  lavet  os  bene  interins  cum  aqua  calidQ,  deinde  cum  cullello 
ligneo  lingua  radatur,  ad  ultimum  lingua  et  palatus  cum  panno  ex- 
tergatur.  Caveastamen  ne  dum  praedicta  adjutoria  contro  dolorem 
capilis  aposueris,  nimis  frigida  aponas ,  ne  aeger  litargiam  incur- 
rot.  Post  crisim  vero  si  necesse  Tuerit  dabis  laxativam  medicioam, 
contra  cotidianam  interpolatam  proedictam.    ' 

Ilem^  de  composilii  febribut.  M,Bf  Composita  febris  est  quae  fit 
ex  pluribus  bumoribus,  fit  nimirum  aut  ex  dupplici,  aut  ex  triplici 
materia,  aut  ex  IV  bumoribus.  De  bis  autem  quae  ex  tribus  sive 
quatuor  humoribus  efficiuntur,  quia  auctores  tum  propter  prolixi- 
tatem,  tum  confusionem,  tum  propter  earundem  diversitatem,  tum 
quia  exsimplicibus  earundem  potest  haberi  notitia,  tractatum  ede- 
re noluerunt,  proetermittamus.  De  illa  autem  composita,  quae  fit  ex 
dupplici  materia,  quia  illi  dejca  tractaverunt,  dicamar  quae  sic  di- 
cuntur  Compositarum  exmateria  dupplici  alia  fit  exmaieria  dìip* 
pliei  pulrpfaeta  extra  vata^  alia  ex  materia  dupptici  pairefaeia  Mra 
t;a5a,alia  ex  dupplici  materia  putrefacta  pariem  inira partetn  extra.  (  1  ) 
Ex  dupplici  materia  putrefaela  extra  vna  multae  sunt  diversilates* 
quarumlcognitioues  per  simplicium  continuarum  signa  satis  babeli- 
tur.  Cura  eorum  secundum  quod  urina  et  pulsus  et  reliqua  febrium 
sinthomata  demonstroverint  varianda  est.  Verbi  gratia.  Si  fuerit 
urina  vehementer  intensa  et  pulsus  velox  et  frequens ,  cpmplexio 
etiam  patientis  calida,  et  tempusanni  calidum,  frigida  medicina  ad- 
hibenda  est.  Si  vero  e  contrario  contraria.  Ex  dupplici  materia 
ejusdem  sp^ciei  ut  dupplex  cotidiana  ,  dupplex  terciana  •  dupplex 
quartana.  Verbi  gratia  dupplex  cotidiana  ex  dupplici  fleumate  , 
dupplex  terciana  ex  dupplici  colera  ,  dupplex  quartana  ex  dup- 
plici melancbolia.  Ex  dupplici  materia   diversarum  speeierum  ?e- 

(■  )  Veggasi  la  Dota  del  seguente  articolo 
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ro  at  cotidiaiift,  terdana ,  et  qQarlana.  Verbi  gratta  condtana  et 
tcrciana  ei  fleumate  et  colera  rubea  ,  cotidiuua  et  quurtana  ei 
fleiimate  et  melanchoKa^terciana  et  quartana  ex  colera  rubea  et  me- 
lancholia. 

fìeemitriteo  M.  f.  A  (0-  Emltrlteus  fit  ex  medio  terclanae  et 
medio  amflmerlno,  et  ideo  grande  frigus.  Acredine  nimfrom  cole- 
ricom  retinet  fleuma,  pigrilia  aatem  flenmatis  excitat  coleram  et 
imo  si  commisceantur,  mullas  accessiones  faciunt  et  àkìtur  fraetug 
emUHf^s.  Pfam  %\  ^ìt  emìtriteu»  inUiger  ,  et  colera  et  fleuma  sint 
aeqtialia,  una  die  fit  accessio  et  altera  die,  duae.  Hi  iera  porgen- 
tur.  Quod  %\  nei^ligitnr,  ydropici  fiunt.  Atsi  colera  increverit,  in 
sinorham  vertitur  fel  litargiam,  amplius.Emitriteus  Ot  secundum, 
quondam  (2)  et  materia  colerica  extra  vasa  et  fleumate  intra  vasa, 
ufri'muc  imlus  quantitatis  existentibus.  Sero  haec  febris  curari  de- 
bel  cum  medicinif  Inter  calida  et  frìgida  existentibus,  nude  si  ma^ 
teriae  eariim  sunt  eju$dem  quanUlaUs,  cura  rebus  attenuantibus  et 
d|<i8olventibus ,  nec  frigdorem  nec  calorem  facientibus  sicut  cunt 
lupulo  succo  maratri,  apii  raanna,viola,  luccard,  rodozaocara,  pti- 
sano  ,  oximelle.  Quod  si  colera  sii  ma/or,  fit  febris  facilioris  et 
levloris  cnrationis ,  et  cum  muoJlficativIs  curetiir,  et  n^dicis  re- 
frigeralivis,  siiut  endivia,  rodowccara,  viola,  zuccara,  roanna.pru- 
nìs ,  ptisano ,  oxizuccara.  81  autem  fleuma  dominetur ,  emitriteu»^ 
erit  molestìor  Purgetnr  enim  mundificantibiis,  dissolvenlibus  eta- 
Iiqnantnlnm  calefactivis  «icut  melllcreta  ctim  calida  ^  siropo  absio^ 
Ifiii,  ptfsana.  in  quo  cocta  sunt  radix  apii,  maratri,  anetum,  cala- 
mentum,  oximel  quoque  prodestkalarticom  ettroclaci  de  rosis  vel 
de  berberls  cum  succo  maratri  et  oximelle^  mei  rosarum  cum  ma- 
stice, aniso,  maralro  et  aqiia  calida.  Curaque  materia  coeperit  at- 
tenuari.  et  mover!  et  signa  cortioois  in  urina  apparerò,  da  suaveia 
farmaliam  ,  vomitum  provocabb  post  cibum  ♦  dabis  diuretica  sicut 
trociscos  de  absinthio  vel  de  lacca  cum  succo  maratri ,  en^iuviae  » 
et  apiiaa.  5-  V.  tempera  cum  surcoapii,  da  5.  Il  ctwn  tepida  A- 
Ilter,  pillolae  ed  hoc  valente?  Recipe  ierapigrae  ,  calametUi  aa.  y, 
IV.  anfsi,  maratri,  apii  aa.  5  H  c«n»  tepida.  Aliter,  Recipe  iera- 
pigram.  calamentis  aa.  5-  V  nnin,  maratri ,  apii  aa  sili,  succi 
ab^lnthii,  succi  eupatori!  aa.  5.  IV.  fac  trociscos  cum  succo  fuunu- 
IL  M)  da  5.  n.  cum  calida. 

DeemUrì>o  minori  Pelro.  (1)  Emitriteus  minor  fit  de  colera  in- 
tra vasa  et  fleumate  extra,  cujus  haec  sunt  signa,  frigidiUs  extre- 
mitatnm,  manuum,  pedum,  et  aliariumexiremilatum,  et  spinae,  et 
spatnlarum,quam  punctionis,omni  sero  circa  vesperaiH  toU  noeta 
magnum  calorem  cum  gravedine  pationtur,  ut  quam  dormientes  vi- 
deantur,  a  lertia  ora  diel^sque  ad  vesperas  pat  uutur.  Urina  eorum 
rubea  et  sybrubea  est,  medIocriterspissa.Solet  eliam  urina  hisquan- 

(t)  Coiift.  lìb.  Aur  cap  69.  ^  tga-  De  emiirileii  fcbriK 

(t)  Ouf>tta  é  Topinìone  di  Maestra  Bartolamea  conM  ntll  art.  prtcedeot»» 

(3)  FnmaH  Const. 

(i;  DiOcriMse  da  M.  B  e  da  M.  I.  A. 
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doqaidem  circa  septìmam  diem  vel  nonam  meliorari  in  colore  et 
substantìa ,  quae  si  multa  fuerit  in  effusione  bonum  sigoam  ,  si 
vero  pauca ,  maloni.  Si  vero  in  hujas  principio  fluzus  oariam  vel 
vomitus  vel  arinae  velegestionis  supervenerìt,  de  risi  (I)  ezisten- 
te  infirmo  mortale  est  «  forte  eiistente  longam  aegrìtadinem  desl- 
gnat.  Solet  etiam  in  bemitriteo  supervenire  sador  vel  aiiud  sigoum 
criticom  in  VII.  die«  et  in  IX  et  in  XI.  sed  in  XIV.  diem  omnino  li- 
berar i  non  potest  «  altra  saepius  prodenlur  (2).  Si  vero  ante  quar- 
tum  decimum  critica  signa  ei  praenotatis  diebus  cnm  alleviatio- 
ne  infirmi  et  vigore  et  aliis  bonis  signis  apparneriot  ,  salutis  est 
signum  ,  si  e  contratto  «  mortis.  —  Cura*  In  secondo  vel  tertio 
vel  quarto  die  si  virtus  et  aetas  permiserint,  flebotometur.  Statini 
post  roinutionem  detur  ei  siropos  violaceus^  vel  rosaceus  cum  fri- 
gida, aliis  diebus  siropus  acetosus  vel  oiizaccara  omni  mane  cam 
calidadetur.Si  cooslipatas  Tuerit  clistere quod  dictum  est  in  causo- 
nide,  fiat,  vel  aliud  supra  dictum  subpositoriam  Post-  VII.  diem 
si  ezpediat  dabis  ei  decoctionem  cassiae  fistulaeet  tamarindoramv 
etiam  si  necessefoerit  bis  vel  ter  vel  quater  aotquinqoiescriticam 
diem  cavendo  purgabis,  inaestate  cumdecoctionesiropi  et  reabar- 
bari  et  similium ,  in  hieme  vero  psillitico,  oxi,  triterà  sarraceoa, 
et  bis  sìmilibus,  etiam  cum  decoctione  si  expediat.  Paeros  aotem 
et  debiles  cum  decoctione  cassiae  fistulae  et  reubarbaro|poterìs  pur- 
gare, etiam  triumannorum  patientem  cum  solo  reubarbaro  libera- 
vi, et  cum  decoctione  cassiae  fistulae.  Siropam  hunc  laxativum  eb 
dabis.  J^ecipe  reubarbari,  seminis  eilreoU  milii  cucurbitaeaa.  g.b. 
prunorum  jujubae  radicis,  stariolae',  capilli  veneris,  violae  quod 
sufficit,  terenda  tere  et  cum  aliis  rebus  non  terendis  in  aqua  bui- 
lire  facias  ,  de  qua  colatura  zuccara  imposita  siropum  Tacies.  Si 
patiens  Tuerit  calidae  complezionis  et  in  aestate  patiatur  supra  di- 
clis  epithematibus  epar  Toveatur.  Pedes  infirmi  laventur  in  aqua  p 
in  qua  violae,  malvae,  mirtus,  salices,  cocta  sunt*  Si  caput  dolue- 
rit  et  dormire  non  potuerit,  fronset  tempora  cjus  supradicta  aqua 
laventur  et  emplastrum  quod  in cau^nide  et  sompnom  dictum  est, 
fronti  imponatur.  Si  forte  gravis  qaandoquidem  et  sine  memoria 
fuerit,  flebo  fnitationem  (leg.  flebotomationetn)  provocabis.  Dieta  pa- 
nis  et  aqua,  ptisanum,  lac  amigdalarum  coctum»  pruna  damascena, 
scariolae,  portulacae,  lactucae,  solatrum,  eliius  et  cum  agresti  et 
debili  aceto  dabis.  Si  multum  debilis  fuerit  infirmus,  pulluno  cum 
ordeo  ad  separationem  carnis  fac  bullire  cujus  cum  mica  panis  da- 
bis )us,aquam  bibant  in  qua  cocta  fuerint  semina  citronum,  noel.et 
cucurbitae:  veksimpliciter  coctamet  infrigidatam. 

De  medio  emilriteu  id.  (3)Cmitriteus  medius  fit  ex  fleumate  intra 
vasa  et  colera  extra,  ejus  haec  sunt  signa .  De  tertio  in  tertium  diem 
extremorum  frigiditatem  patiuntur  in  princìpio  accessionis.  Postea 
per  XXXVI  boras  c^lorem  patiuntur  rum  labore  ,  XXIV  ho  ras  in 

(i)  Lc^go:  debile f  a  cui  si  oppone  Forie^  come  io  altri  luoghi. 

(2)  Fovac  ptrrdf.ntur 

{:5)  Dklì'er'tócc  ila  M-  B  e  da  M  G  A. 
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sammo  labore,  tt  Xn  »  innitiiorl  »  alta  VII,  io Mn  quiete-  Isti 
tales  qaaodoquidtm  in  principio  feUenni  fomUom  ?el  fluxum  ? en* 
Iris  vel  ulrumquepatiunturt  quod  debili  eiistente  infirmo  mortem, 
et  Torti  existenie  irolixam  aignificat  aegrìtudinem,  propter  quam 
falsam  quietem  et  ftlleom  vomitum  quidam  imperiti  medici  putant 
banc  emitriteom  fore  tercianam.  Dolorem  capitis  et  vigilias  pa- 
tiuntur.  Urina  eoroti  rubea  et  interdum  tennis.  Si  manus  Inter 
manura  et  orinale  poiitor ,  qoaedam  obscaritas  In  sommo  nrinae 
apparet.  Si  accessionis^  exacerbationis,  et  eretica  porgatio  praeter 
solitum  tardaverit,  mdum  est.—  Cmm.  In  secondo  vel  tertio  die 
si  vires  permiserintet  ^etas  ?elconsoetudoflebotometur«  Post  fle» 
botomiam  eodem  die  dflbis  rosaceum  vel  violaceom  siropom.  In  a* 
liis  diebus  dabis  siropoii  acetosom  cum  calida  et  in  mane,  si  con- 
stlpaius  fuerit ,  facies  cistere  vel  suppositorìum.  Post  septimum 
diem  si  eipediat  decoctidnem  cassiae  fistolae ,  tamarindorom  vel 
mirobalanonim  vel  reuberbari  dabis.  Siropum  laxativum  ei  dabis 
quem  in  minori  emitriteodoculmos.  Saepiusetiam  siexpediatcom 
supradìctis  decoctionibns  porgabis.  Siropum  etiam  de  sandalis  io 
causouide  dictum  cum  aqia  frigida  saepe  dabis.  Si  fuerit  colericus 
et  abbominaiionem  patiatir ,  cum  aqoa  frigida  vomitus  provoce- 
tur,  ut  in  terciana  dooetuL  Cpar  et  frons  ut  superius  dictum  est 
inungantur.  Pedes  superfoi  aqoa  laventur*  Si  fuerit  in  bieme  et 
in  frigida  regione,  purgabb  com  psillitico,  et  oxi  laxativo.  Si  fue- 
rit puer,  superiori  doctrhii  coretur.  —  Dieta  similis  sit  ilH,  quam 
In  eroiiriteo  minori  diximis. 

De  emiirUeU  M.  B.  Febris  quoque  quae  fit  ex  dupplici  materia 
putrefacta  partim  intra  panim  extra,  multae  sunt  species,  tres  ta- 
men  ab  auctoribus  snnt  asslgnalae  ,  emitriteus  minor  ,  medius  et 
maior.  Minor  emitriteus  ut  )QÌ  fit  ex  colera  rubea  putrefacta  extra 
vasa  et  fleumale  intra.  Cui  sonvenit  dieta  minus  frigida  et  bumi* 
da  quam  in  ceteris  emitriteb.  Potus  eorum  debet  esse  mulsa  ,  et 
oiimel  ve!  siropus  acetosus,  id  digerendam  materiam.  Postea  vero 
delur  ydrotopion  ad  sodoren  provocandum. 

De  medio  emitriteo.  Medius  emitriteus  est  qui  ex  colera  rubea 
fit,  putrefacta  intra  vasa,  et  fleumate  extra.  Cui  convenit  dieta  ma* 
gis  frigida  et  humida  quam  In  minori  emitriteo.  Convenit  etiam 
dare  siropum  acetosum. 

De  mojuri.  Hajtts  emìtriteas  est  ex  colera  viridi  putrefacta  in- 
tra vasa  et  colera  rubea  eitra.  Cui  Mifom  (I)  convenit  quae  etiam 
aliis ,  et  magia  tamen  humida.  Hi  autem  emitritei  habent  signaaf- 
finis  fere  eadem  eliaro  signis  febris  cotidianae  ,  continuae ,  et  ter- 
cianae  interpolatae ,  et  terciaaae  continuae,  et  cotidianae  interpo- 
latae,  et  quarlanae  continuae.  £st  nimirum  minor  emitriteus  con- 
tinua cum  terciana  interpolata  ,  major  autem  emitriteus  quartana 
coiiliiiua  cum  terciana  interpolata.  Nota  eundem  morbum  triplicem 
et  quadruplicem  posse  fieri  ,  ut  cotidiana  ex  triplici  vel  quadro- 

(j)  Int.  Dieta  ,  che  leoibra  sfuggilo  dsUa  penna. 
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pUci  fleamate  pótreracto  lo  diVerris  iocls  •  eodem  modo  de  terda- 
Da  et  quartana.  -^  De  Tebribiis  putridis  itve  siotioterpolatae  %ìw 
coDtiDoaaqoae  dieta  saot  saflkiant,  hoc  addito  ^uod  at  f  L^eg.  hm) 
solaiD  qualità»  dietaeatteQdaUir,  sciIm  an  sit  calida  an  fìrigitfa  ,  aa 
bumida  «  an  lioea  »  aed  etiam  quaotitas  ipsius ,  etiam  iaboris  el 
qoietis  io  omtA  Mbre  putrida,  tam  siniplici  qvam  composita  »  tam 
ooDtioua  qaam  interpolata.  Diligenter  attendcndum  est,  ut  io  taoH 
pori  quietis  si?e  verae  aive  falsM  in  interpohtis  at  io  cootiooit  ao* 
ger  r^iatur.  Qood  non  io  tempori  acoessicnis. 

De  etlhica  /.  i.  Ettica  si  sit  simplex  et  eorpus  immunduro  ho- 
moribus  maxime  putredini  praeparatis ,  bene  curatur  si  causa  per 
eontrariom  expellatur  «  siout  tristicia  cun  laeticia  «  ira  com  pa» 
tientia.  Similiter  et  ea  ,  quae  est  in  corp«ribus  raundistt  per  eoo- 
trariam  pellatur.  Blateria  putredini  preparala  est  roedicinalibus 
cibis  mondiflcantibus  absque  calore  et  siccitate  «  sicul  cum  succo 
lopioi  et  rodoiacara,  vel  ? idacea  succan ,  mirdralanis  ,  manna  » 
cassia  fistula  et  similibus  mixtis.Porgata materia  ordioetur  aerlo- 
cus,  indumeota^  dbus  et  potus,  odor  et  cathaplasma  ,  aer  frigidus 
sit  et  humidos  ,  constituendus  est  locusseptentriooalis,  indumeo- 
la  fHgida  et  humida«  sicot  linea  fetusUi,  iufusacum  rosis,  sanda- 
lis  et  aqua  rosacea.  Frigidi  cibicaloreniexternumextinguenteset 
naturalem  ooofortantes,  sicot  ptisanumet  panis  terlotus  in  frigida 
▼eiinfusus  In  vino  albissimo  ievissimoet  bene  commixto  ,  lactu* 
cae,  portulacae ,  cucorbitae ,  Metae  »  et  atrìplices  condita  com  a« 
migdaleon,  utraque  mala  granata  *  mebnes  palestini,  mala  maria- 
na, pira,  nvae  passae  biemales  «  siropa  granatorum  vel  albus.  lo 
aquam  qoam  bibUiiunt  (1)  mitantur  spodiom  et  bolum,  velseroeo 
portulacae.  In  pa?  imento  sternanlur  frondes  et  flores  frigidi  ,  aa- 
lices,  mirtus,  violae,  rosee.  Dabis  trodscos  de  spodio  et  bolo  com 
praedictis  siropis,  et  aliquantulum  psilii.  Si  aegritadohoorìdasil* 
dabis  quae  cafeaot  solutiooem.  8i  biens  fuerit  non  motentor  nisi 
forte  nimis  frigida  sit.  Pannis  igitor  operiantur.  Si  vero  sit  aeslaa 
fnfrigidetur  aer  et  homectetur.  Domis  sit  spatìosa  et  septemtrio- 
nalis,  portaeque  septemtrionales.  Io  pavimento  sternantur  salices, 
basiliscoo  »  semperviva  I  rannM  «  ramf  vitium  ,  et  siroilia  ,  et  a- 
qoa  paulatim  super  ea  fundatur.  His  autem  non  habantibos  buino* 
res  putredini  praeparatos,ungatur  cutis  eorom  cum  succo  lactocae^ 
portulacae  *  succo  u?ae  aoerbee  ,  vel  solatri  et  cum  oleo  rosaceo  , 
non  tamen  super  pectus  pooator.  Quod  si  miita  sit  cum  putrida 
aut  cum  morbo  in  caro  membro  exiatente,  ut  in  diafragoiatev  vel 
polmooe  rei  com  diuturoa  tossi  epatitqoe  dolore  et  similibus,  ma- 
lum  sigoat*  Caveos  aquam  frigidam  et  unctìooes  nisi  habeant  apo- 
stema per  quod  est  febrìs  calidissimum  $U  (2).  Si  apostema  ooosit 
calidissiaom ,  caveas  aqoam  qoaa  omni  eticae  nocet  Virtoa  repa- 

!  iìLeg.  iiUiumiummUpoUiisuMmU* 
t)  Sembra  doresio  togliersi  un*  dells  dna  Toci|  o  habiéni^  o  mT^  m«  f  UtU 
itto  la  prìoia. 


ietto  la  prìoia. 
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rebir  eim  cibis  et  potibut  facile  digestibiUbos ,  et  teiociter  na- 
trientibiM  et  moltum»  onde  ypocrai*  facUe  (  leg.  faeétius.  )  ut  ISl- 
cilius  est  repleri  potu  quam  cibo ,  non  tameD  purumacdpiaDtoec 
jejuni,  nec  tenue  vinum,  nec  lumatur  multum  et  subito  »  oe  cito 
exeat  et  nec  numi»  sitcroasam.  Gibus  sit  mediocrìafacileqae  nutrì» 
tana,  aliqiiantulae  grossitiei,  ut  permaneat  in  m^brii ,  et  perma- 
neat  in  membris  nutrftet  et  coofortet  «  ut  finum  aliquantuloai 
grossnm  »  lac«  ptisanum  et  stmilia  Comqoe  ettica  febrìs  est  cessa* 
ta  et  non  indlgent  alio  nisi  ut  'corpus  augmentur  ,  sumatur  mam 
lac  caprinum  ita.  Lac  statini  emulsuni  cum  tantumdem  aquae  cali» 
dae  mixtum  ad  suavem  ignem  coquatur^  qunusque  tota  aqua  oofi*' 
sumatur  ,  demum  potoi  dotur  calidum  adeo  veiud  si  ab  huberibui 
iDulsum  fuerit.  Quo  bibito  «  expectetur  quousque  digerator  »  de* 
inum  sumat  stumos*  perdices,  pullos  gallinaceos  «  et  similia ,  cum 
jore  tamen  coquantur,  tinum album  et  ponticum  mediocritermix» 
turo  dabis.  Quod  si  non  poterunt  solum  lac  bibere,  misceatur  cum 
orJeo  «  simila  triticea  et  similtbus  secundum  quod  vides  digesti- 
vam  esse  robùstam  Hi  fero  qirìbus  humores  sunt  immondi  ab  hls 
se  abstineant,  et  sumant  solum  ptisanim  et  panem  lotum  maxime 
ai  aegrutans  sit  colericus.  Raro  Tebre  permani nte  non  eoncedaotor 
perdices  vei  vinum  ponticum  Cum  aulem  febris  disceaserit  laveo* 
tor  in  balneo  sapidae  aquae  temperatum  aefem  babeote,  et  calor 
aquae  sit  qui  calor  ladis  cum  abhuberibus  egreditor.  Baloeum  ve* 
ro  mansioni  ejus  sit  vicinom  rei  lecto,  ne  deBciant  in  fonte  diu  mo- 
ra turi  «  seu  eo  quod  aqua  fonlis  humectat  eos  et  virtutem  confor* 
tat.  Fons  aotem  sitspatiosus  et  ? icinus  IkmUo  balnei,  ut  non  labo- 
rent  ad  euro  eundo  ,  ne  parva  èorum  bamiditas  desiccetur.  Aqua 
temperate  sit  calida«  quia  si  calidior  sit  quam  oportet,  debili  tri* 
bnet  frigiditatem,  et  calorem  Aaturalem  extinguet ,  et  cotem  op* 
pilat«  cum  et  in  bis  pori  aperlri  et  cutis  debeat  mollificari.  At  ni* 
cbii  magis  aperit  poros,  quam  aqua  temperate  oAida.  Namet  men^ 
bra  delectationem  habent  in  ea  et  natora  excitatur*  ae  per  omnia 
membra  diffnndens ,  eoquod  congaudet  consimili  i.  calori  aquae , 
cum  ergo  agit  in  contrariis  quia  cum  odio  habet  nociva  ,  fagit  ad 
inferiom  { leg»  infiora.)  corporis,  unde  cut|s  sanguinem  et  nato* 
ralem  amiltens  calorem  patitur  rigorem,  opilationem  et  doritiam 
in  cute.  Praeterea  in  balneo  moretur  donec  cutis  et  tumeaoere  ut 
rubicunda  coeperit  fieri.  Tunc  extrabantur  ex  balneo  priusquam 
tumor  discedat,  ne  ultra  manentea  desiocentur.  Vt  igtturcaroau* 
geatur,  roaneaot  in  balneo  donec  cutis  et  tumescere  et  rubicunda 
coeperit  fieri.  Si  autem  vult  aliquis  attenuari  post  praedictum  tu- 
roorem,  adeo  moretur  in  balneo  donec  tumor  prorsus  diacedator  , 
et  quia  tempus  istad  est  strictom,  cave  ne  modus  praetermitetur, 
maximesi  caro  sitaugenda  ,  verus  igitar  terminuserit  tomor.  Si 
magis  aliquis  morabitor  ,  ad  deterius  ibit.  Exeuntes  balneum  un- 
gantur  frigidis  ungueniìs  ,  veloleis  humidis  et  frigidis.  Balneen* 
tur  igitur  mane  priusquam  acdpiant  lac,  ve!  ptisanum  secundo  die 
vespere,  priusquam  haec  digestei  lae  quoque  priusquam  in  fontem 
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ingredfatar,  saper  aegrmn  emttlgatar  ,  in  aqaa  fontis  mittantar  , 
lactucae,  violae,  et  similia.  Post  baloeum  sumant  lac  asfiiinum  ca- 
lidam  ,  ut  emulsum  fuerìt.  Gamque  lac  Tuerit  digestum  .  iterun 
baloeuo&ingrediatun  Tertio  etiam  si  eo  ususfueritbalneum  iiigre- 
diatur^mora  tameu  anius  balneì  ad  aliud  sit  v.  horis.  Post  coeneot 
perdices,  pullos  gallinatios»  et  alas  gallinarum  ,  caveant  tamea  baec 
ai  febrem  babent.  Cave  quoque  ne  eos  gravet  e  ibas  et  lac ,  qui  lae 
aolutionem  facit.  Calìdus  lapU  bis  vel  ter  eztiriguatur  iu  eo  et  ita 
detur.  Confortata  autem  virtute  da  cancros,  cum  simila  vel  ordeo 
coctos.  Consumptio  vero  quae  est  sine  febre  et  quae  flt  propter  ina- 
Ditionem  substantialis  humiditas  calorque  eonim  est  extinctas  eo 
quod  sanguis  est  paocus ,  restauretur  caleraciendo  paulatim.  Siro- 
pum  accipiant  de  jringis.  Peeorinam  cametn  manducent ,  vinnoi 
vetos  iiOD  multum  bibant,  sedeant  io  aqua  in  qua  cocta  fuerìnt  san* 
sucus,  basiliscon,  yreos,  famigentur  cum  ligno  aloes.  Si  virtus  aug- 
mentetur  ,  da  tyriacam  et  muscatam.  Praecipiatur  eis  in  balneum 
iogredi.  Eieuntes  comedaot  annoaiem  aguum  vissellatum  et  coodi- 
tum  cum  zinzibefe  et  spica«  bibant  vinum  quod  sompnum  inducat. 
Si  tussiunt  modico  febrientesetscreant  album  grossomet  viscosun 
accipiant  hoc.  Recipe  liquiritiae  3  li.  passorum  g  XV.  capilli  Teoe- 
ris  3  I.  ficus  siccas  X.  Coquaatur  io  X  libris  aquae  ad  tertiam^  co- 
lentur  et  3  IV.  denturcum  g  I.  radozaccarae.  Coroedant  ius  fra- 
menti  et  fenugreci.  Sumant  hoc  electuarium.  Recipe  lini  g.  UL 
medullae  bovis,  bombici  sen^inisg  II.  orobi  g  II.  succi  liquiritiae 
g  IV.  mellis  quod  suflBciaU  lliter.  Recipe  succi  caulium  libram  I. 
et  fs.  mellis  libram  I.  coqoeusque  ad  mei.  Aliter.  Recipe  roaratri 
radicis,  apii«  anisi g  n.  seminis  malvae 3  IH.  lini  seminisg  III.  et 
fs.  ficuum  siccarum  et  passorum  aa.  3  V.  Goquantur  in  X  librba- 
quae  ad  tertiam,  da  cotidie  ad  bibendnm  cum  rodozzaccara  vel  vio- 
lezzaccara.  Si  calorem  non  habent  et  non  sit  hiems  cum  molle  g  V. 
accipiatur.  Si  autem  solatiooem  habent  et  tussim  da  hoc.  Recipe 
portolacae,  mifiiììi.ciireoa,  gummi  aa.  g  III.  basiliscong  II  et  fs. 
berbae  acetosae  g  IV.  assentur  et  pulverieentur.  da  3.  IH.  cum  si- 
Topo  mirticio.  Electuarium  ptisicum  tussientibus  maxime  quibos  io 
pectore  vel  pulmooe  grossi  et  viscosi  humores  descendunt-  Recipe 
cancrorum  lavatorom  et  assatorum  g  XX.  jujubus ,  passorum  eou- 
cleatorumg  n.  liquiritiae  g  I.  capilli  veneris  cynoglossae  aa.  g  V. 
seminis  malvae  g  IH.  in  IX  libris  aquae  coquantur  ad  tertiam,  de- 
mnm  recoquantur  cum  tantumdem  mellis  vel  zuccarae.  Postea  tem- 
pera pulvere  borum,  gummi  dragaganti,  seminis citonionim  aa.  g 
Vili,  amigdalae  dulcis  g  VOI.  cucumeris  g  I.  portulacae  g  VI.ami- 
dì  g.  VII.  papaveris  albi  g.  V.  temperentur  cum  superioribos.  Si 
sanguis  emittatur  cum  tussi,  dabìs  hoc.  Recipe  coralli,  rosae»  cara- 
bae  aa.  3  IV.  mirtilli  g  HI.  gummi  dragaganti,  portulacae,  boli, 
cimoleae  aa.  g  V.  acatiaesucci,hypoquistidosaa.  g  Hi.  liquiritiae, 
spedii  aa.  g  VI.  coriandri  in  aceto  infusi  et  assi  g  Vii  tempera  cum 
aqua  rosacea  et  sicca,  iterum  fac  pulverem  et  tempera  cum  sapa 
mirtina.  Si  autam  ettica  sit  mi^Uacum  putrida  impossibile  est  curari. 
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lUm  de  etlhiea  M.  PtlfxmèHu  Cttica  febrte  est  Illa  qoae  io  solìdis 
habet  fieri  (ì)  membris.  quae  frequeoter  post  febres  diuturnas  so- 
let  fieri.  Calor  leiiis  siiie  internissioQe^  major  tamen  post  cibomn , 
sitis,  tussicula ,  cum  parva  tvcreatione  et  sicca,  membroruro  pi- 
grities  cum  puoctiooibus,  urina  subrnbea  vel  rufa  et  roediocris  sub- 
stantiae,  cum  parvìs  et  albis  resolatioiiibus.  Cura.  Siropum  istum 
facies.  Recipe  dragaganti,gommaearabicae  semen  papaveris  albi, 
fo/(a  malvae,  por  tu  lacae,  sandali  albi  et  rubri,  rosas,  spodiura,  san- 
guiiiem  drachonis  ,  quae  omnia  contrita  in  aqua  ad  medietatem 
bullias,  in  qua  colatura  zuccaro  apposito  siropum  facies,  quem  in 
In  aqua  in  qua  dragagantum  et  guroma  arabica  cocta  sunt ,  roane 
et  meridie  dabis.  Dabis  tetrafaroacon,  triasandali,  diarodon  et  dia- 
miconis  simul.Clectuarium  auten«quod  cum  cura  ptisicorum  dixi- 
mus  dabis,dragagantum  etiam  ei  diamicoois,  pectus  et  spatulas  cum 
eleo  violaceo  frequenter  inuoges.  In  temperato  aere  constituantor. 
Dieta  far  ordei,  et  farina  ordei,  et  rizum  trituro  cum  lacte  amag- 
dalino  coctum  dare  poteris,  ova  sorbilia,  perdices,  fasianos,  pollos» 
edos  eliios  comedant  et  pisces  aspratiles«  boragines,  scariolas,  ble- 
tas,  cicoreas,  portulacas,  cucurbitas,  et  bis  similia. 

Item  de  eodem  M.  Barth.  Febris  ottica  est  quae  fit  io  solidis  roero- 
bris,  i.  ejus  causa  est  calor  solidorum  merobrorum  distemperatus. 
Licet  enim  et  in  solidis  sit  membris,  io  humoribus  et  spiritibus  » 
fieri  tamen  et  in  solidis  membris  dicitur.quia  ejus  causa  est  ioipsis. 
Describitur  autem  febris  ettica  sic  ab  auctoribus.  Febris  ottica  est 
consumptio  naluralis  etsubstantialis  humiditatis  membroruro.  Haec 
autem  consumptio  au^  fit  a  calore  et  proprie  ettica  dicitur.  Non 
enim  quaelibet  consumptio  proprie  febris  ettica  potasi  appellarì  ut 
consumptio  senum  in  senio  e\istentiom,  nisi  illa  cujus  causa  est  ca« 
lor  distemperatus  in  solidis  membris.  de  qua  ounc  dicendo  m  est. 
Febris  ettica  alia  fit  per  se,  alia  per  alium  morbum  fit,  ut  ei  reli- 
quisfebribusputridis,  aut  diuturno  dolore  capitis,  aotalterius  mem- 
bri, ei  apostemate  epatis,  seu  palmoois,  seu  stomachi,  vel  ex  In- 
testinorum  dolore  diuturno,  ut  ex  diarrea,  discinterìa  ,  tieoteria  « 
irei  ex  effimera.  Ilem  quum  febris  ettica  morbus  est  per  se  alia  fit 
eiercitio  animato,  sicut  ex  studio,  alia  exercitio  corporeo  ut  ex 
labore  viae  etsimilibus,  alia  ex  accideotibus  aoimati,  otex  amore, 
ira,  invidia,  quod  si  fit  febris  ettica  ex  labore  et  adhuc  perseveret 
labor,  primum  eradicanda  est  causa  seu  labor,  postea  aegritudo. 
Similiter  si  sit  propter  studium,  primum, si  adhuc  perse veret^re- 
roovendum  studium  est,  postea  veoiendum  est  ad  aegritudioem.  Si 
fit  ex  amore,  eodem  modo  removendus  primum  amor*  Si  adhoc 
perseveret,  permitteodo  quod  deciderai,  et  sic  de  ceteris.  Si  vero 
propter  febrem  putridam  fuerit  et  adhuc  perseverai  febris  putri- 
da, postea  alia  Si  vero  non  sit  febris,  sed  humores  ad  putrefactio- 
aem  parati,  primum  purgandi  sunt  cum  leni  catartico  supra  dicto 

(i)  E*  detto  sostantivamente  a  modo  de*Greci  come  sopra  Poeetnai^^* 
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de  iniroBaboliGibiBis  etfleroGiprÌK>.  Utram  mitetn  stot  liiimo- 
reB  io  caon,  cognosoes  ex  accideotiNis  iofirmi,  quia  patitur  fasti- 
diom  el  orina  est  pinguia,  led  ootaadum  est  quootoiio  composita  fé- 
bris  ex  putrida  et  ettica  aot  vix  aot  ouoqtiam  coratur ,  quoDiao 
potrida  diasdotivia  et  coosomptifiaiodiget,  etiica  vero  e  contraria 
coofbrtatif  is  et  ootr  iti? ia.  Qoae  aulem  fit  per  se  sine  adjuncUone 
alterioa  morU,  aot  flt  ex  calore  ex  receoti  tempore  eitsteote.  aat 
ex  calore  ex  loogo  tempori  acconso.  liti  vero  qui  febriant  ex  calo- 
re DOf  iter  acoeosot  magia  laboraat  ex  calore,  qui  autem  ex  calore 
jam  dodum  aceeoao,  magia  lalKMlant  ex  aiccitate.  IHtus  aotem  le- 
bria,  quae  fit  ex  calore  noviter  acteoao,  aigoa  haec  sunt.  Caler  qui- 
dam pongitivoB  et  acrìor  oatorali  calore,  ooo  adeo  taroeo  quam  n 
febre  potrida.  Aeger  etiam  fortior  quam  Uia  (  leg.  in  iila  f-  )  fe- 
bre,  quae  fit  ex  calore  dodom  accenso,  cujus  febris  longae  (suot) 
haec  suoi  aigoa.  Froes  est  arida,  et  tempora  piana,  nares  acutae, 
oonli  coocavi,  color  (édei,  plumbeus,  et  compago  ossium  apparet, 
cotia  dooboa  digitis  impressa  ooo  redit  soperios.  Illlus  autem  qoM 
fit  ex  cakwe  reaceoter  distemperato,  caram  priroum  ponimus  cun 
dieta,  quae  talis  est.  Detor  eis  mica  pania  in  aqua  ter  Iota.  Polos 
^ua  sii  aut  equa  frigida,  autptisaoa.  Comedaot  et  pullos  galliate 
rom,  et  pedea  et  roatra  porcellorum,  mreant  tameo  sibi  a  perdi- 
dboa,  comedam  berbaa  frigidas,  ot  lactecas,  portulacas^cucuroeres, 
melooes  et  cucurbitas.  Hac  coofiator  curo  succo,  urae  acerbae,  ni 
mali  granati  vel  cum  amigdalis.  Confert  eia  etiam  aer  frìgidus,  uà- 
de  domus  locatae  debent  esse  juxta  flu vium  decurrens  et  footes  ti- 
?oe,  et  porta  domus  eorom  9ii po$iiù  (I)  plagae  septeotrìonalis, 
ot  frigidom  ? eotom  aoacipiant.  Si  vero  aeslas  fuerit ,  domus  eo- 
rum  povimeota  berbia  frigidii  steroaotor  et  frondibus,  ut  est  vi- 
oeoa ,  gladiolos ,  et  vittia  pampili ,  et  frondes  salicis  et  mirtae , 
^t  aspeigaotur  aqua  frigida  areae  doflhia.  Temperato  sompoo  utan- 
tor  et  vìgìliia  medìocriter,  vel  etiam  sompoo  prolìxo  utaatur,  quia 
iofrigdat  corposet  homectat.  Exerdtiom  vero  illia  oocet,  otium 
eoofertet  gaodiom,  qoia  bomedant.  Cutis  eorum  ex  succia  frigi- 
darom  berbarum  oogatur  ,  ut  est  succus  portolacae  ,  seropervi- 
ne,  morellae,  tei  com  populeon,  vel  cum  oleo  rosaceo,  ita  dico 
Diri  bomores  foeriot  ad  potredinem  parati  interius,  qui  constrì- 
Ctia  porla  potrescereot,  oode  poatea  geoeratur  alia  febris«  ut  coti- 
diaoa  vel  alia,  et  tooc  difficilius  coratur,  ant  nunquam  forsitao. 
Deotur  et  baec  electuaria,  ot  eit  triasaudali,  vel  rosala  confecta  cum 
riropo  rosaceo  veloleo  rosaceo.  81  veotrem  babuerit  lazum,  cum 
violacea,  vel  xuccara  rosacea,  quae  sic  conBcitor.  Bosae  rescentes 
teraotor  com  luccaro  et  poslea  soli  expooantur  cura  zuccaro  per  z. 
diea,  vel  quousque  beoe  siccae  alai,  quia  magia  deledat  aegrnm  te- 
reodo  inter  dentea  qoam  si  mollesesseot.  Quia  autem  per  disteoH 
peranliam  ex  loogo  tempori  ellbicam  patiootur,  el  ob  boc  magis 

(i)FofiaaqiaffAi. 
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sicdtate  qtiam  tramidate  kifestanUir»  cam  dieta  et  medicina  hoc 
modo  curnndi  BunU 

Dieta.  Dieta  autem  sii  haec.  Primam  io  temperato  aere  ponan* 
tur,  hamido  UroeD,  humidus  oempe  multam  coofert  eia*  onde  do- 
mus  eorum  sii  aita  praedicto  modo.  Quieta  continoa  et  somno  pla- 
rimo  utantur.  Gibus  eorum  sit  digestibilis,  aliqoaotulum  calidus  et 
iiumidus  sicut  est  lac  caprinom  et  asinÌDum.  Detur  autem  lac  asi- 
niiium  statim  tnunelum  (leg.  muicium)  quia  ita  calidum  melius  et 
levius  digeritur»  unde  praecipue  valet  io  mfgaeigi  (1),  ut  asina  be- 
ne dietetur,  et  iaceat  juxta  lectom  aegroianlis,  ut  postquam  lac 
niulsum  fuerit  statim  (io  potu)  io  poto  accipìat  aeger.  Praecipoe 
iterum  valet  ut  ptisici  et  aileouati  (suggaot)  suggant  mamilias  ma- 
lìenim.  Coofert  et  lac  caprioum'cum  aqua  mixtum  et  decoctum 
usqoe  ad  aquae  coosumpiiooem,  et  detur  ita  calidum  (2)  gali  so- 
let  dari  postquam  mulsum  fuerit  Hoc  io  'mane  fiat  et  circa  me- 
ridiem  »  seu  postquam  digestum  fuerit  ^  et  post  tertiam  Tel  quar- 
tam  horam.  Detur  eis  panis  muodus  et  lescenaet  digestibilis  , 
pulii,  gallioae>  perdices  et  fasiaoi,  caro  arietioa  iuveois,  caro  por- 
cellorum  cum  cimioo  vel  ziozibero  condita  ie\  cardamomo.  Po- 
tus  vero  sit  vioom  temperatum  «  aetate  qoidem  medium ,  forma 
Tero  pura  et  lucida,  colore  album  et  subrubeom,  odore  ferosuave 
et  delectabile  io  gustu,  oec  omoioo  aquosum»  nec  aliquam  Tebe- 
meotem  osteodeos  qualitatem,  oecstipticam,  oec  amaram*  oec  dul- 
cem,  detur  taroeo  aqua  temperatum.  Si  vero  oltra  modum  exte- 
Duati  fuerit,  super  omoia  coofert  lacmulieris  interius  reoeptum  ad 
DUtrimentum,  et  exterius  iofusom,  scilicet  ot  eo  durìtia  cutis  re- 
molliatur.  Haec  est  dieta.  Haec  sit  medicioa.  Utile  eis  super  omoia 
Moeum  est  dulcis  aquae  temperatae,  quod  sit  affioe  lecto  patieo- 
tis,  oe  oimis  in  eoodo  vel  redeuodo  laboret,  et  sit  mediocrìter  ca- 
lidum, et  tantum  intus  maoeat  patieos  qooosqoe  patieoti  caro  m-^ 
bra  sit  et  inflata,  quia  tooc  cutis  quae  sicca  fuerat  homectatur  et 
remoUitur  et  saoguis  melius  per  veoas  dìscurrit,  et  melius  notrit , 
et  tuoc  eieat  a  baloeo  et  iotret  lectum  et  dormiat  satis,  quooiam 
coofert  eis  valde,  quia  prolixus  sompous  bumectat  *  isti  fero  iodi* 
gent  humectatione,  sint  in  otio,  ungatur  etiaro  eorum  cutis  lacte 
mulieris,  ut  relaxetur.  Et  lacteriis  non  utantur  quia  non  sunt  san- 

{;uinis  generalam  { leg.  generanlia.  )  nec  nii/rttom  (leg.  nuirientta.  }• 
sti  fero  nutrimento  indigent.  Utantur  temperata  dieta  et  bona 
quae  eis  coofert.  Notandum  est  quod  hic  non  universaliter  de  pti- 
si  tractat.  Sed  de  illa  specie  quae  etthica,  de  iUa  quae  ex  fitio  pol- 
Dioiiis  nasci'tur,  suo  loco  dicitmr. 

(i)  Voce  corrotto.  Forte  leg.  mfirmùaie  ae^\ 
{±)  Pone  dote  leggerti  ut  /ac. 
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R.  B.  Cosi  termioa  nelniaDoscrttto  di  Breslavia  «  e  pare  chea 
copista  0  Don  abbia  atoto  tempo  di  ricopiare  tutto,  ovvero  Fabbii 
compreso  come  (rammento  di  altro  trattato.  Dairibdice  de*capitoli 
premesso  al  trattato  t  ai  conosce  che  mancano  i  nove  capitoli  sde 
wine,  cioè: 

1  •  De  flubstantia  urinae  ; 

2.  De  colore  arinae  albo; 

3.  De  orina  alba  et  crassa  ; 

4.  De  citrina  et  vitellina  et  flava  orina  ; 

5.  De  robicundissima  orina  ; 

6.  De  Clara  orina  et  natorali  ; 

7.  De  orina  nigra; 

8.  De  orina  viridi; 

9.  De  ypostasi. 

Forse  il  trattato  solle  febbri  è  compioto.  Leggasi  intanto  b  iBo> 
atrazione  del  prof*  Hei^dielapag.  41. 
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APPENDICE  AL  I.  VOLUME 


Comunque  io  mi  avessi  fitto  in  mente  che  nelle  storie  ,  massi- 
me in  quelle  che  riguardano  la  scienza  e  la  civiltà,  valga  innanzi 
tutto  il  concetto  ,  e  queTaiti  spiccati  e  concordi,  che  lo  dimostri- 
no, e  però  di  poco  conto  riguardassi  quegli  episodii  che  giovano 
tutto  al  più  nelle  storie  aneddote  o  nelle  biograQe  ;  tuttavia  non 
ho  creduto  opportuno  tacere  anche  questi  allorché  ne  ho  avuto 
contezza,  ovvero  mi  son  sembrati  tali  da  non  poter  dar  luogo  a  ne- 
gazioni o  a  dubitazioni.  Cosi  Tacendo  mi  è  sembrato  che  la  storia 
della  Scuola  di  Salerno  come  concetto  ed  ordinamento  mi  appar- 
tenga in  maniera  che  non  mi  si  possa  togliere  ;  né  da  questo  mo- 
mento solo  ,  ma  da  che  ne  scrissi  il  primo  articolo  annunziando 
talune  cose  più  come  divinazioni,  che  come  deduzioni  deTatli.  Che 
se  ciò  é,  non  debbo  d'altronde  disconvenire  che  particolari  in  gran 
numero  si  possano  aggiugnere  ,  e  forse  rettificare  ancor  qualche 
cosa,  che  senza  alterare  il  concetto,  o  trasportino  alquanto  od  anti- 
cipino le  date,  o  alcuni  personaggi  vadano  meglio  lumeggiando  ,  o 
ancora  tolgano  alcuno,  o  altro  aggiungano  alla  serie  de'maestri  Sa- 
lernitani. La  qual  cosa  non  guastando  il  concetto  io  potrò  accetta- 
re  con  indifferenza,  per  maniera  che  io  stesso,  ove  ne  verrò  in  co- 
agnizione*  ho  determinato  tli  riferire  nelle  appendici,  che  mi  ri- 
serbo ed  in  questo  e  nell'altro  volume  di  aggiugnere.  E  siane  il 
seguente  il  primo  esempio  ,  nel  quale  a  qualche  cosa  importante 
unirò  pure  talune  discussioni  che  potranno  per  avventura  sembra** 
re  a*più  schivi  di  poco  conto. 

I.  Antiche  (esiimoniafìse  mila  celebrità  di  Salerno 
e  della  nua  Scuola, 

Nel  cap.  Ili  (Voi.  I.  pag.  119)  ho  riferita  la  serie  di  alcune  te- 
stimonianze antiche  che  confermano  r  importanza  della  Cìttii  di 
Salerno,  o  quella  della  sua  Scuola.  Aggiungansi  a  quelle  le  tre  se- 
guenti : 

i.  Di  Guglielmo  Appulo,  che  visse  verso  il  H  80  «  Guilielnl  Ap- 
pulì  Hislor.  Poema  de  rebus  Normann.  in  Maral.  Scriptor.  rer.  Ita* 
He.  Voi  V.pag.^AS.  Cf.  Lib.  III.  pag.  267. 

Urbs  Latii  non  est  hac  delitiosior  urbe, 

IrugibuSy  arboribus,  vinoque  reduodat,  et  unde 
Non  sibi  poma,  nuces,  non  pulchra  palatia  desunt  : 
Non  species  muliebris  abest,  probitasque  virorum: 
Altera  planitiem  pars  obtinet,  altera  montem, 
Etquodcunqucs  velis  terrave  marìve  ministrat. 

11.  Framanoscritti  che  si  conservano  nella  Biblioteca  Brancac- 
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ciana  ve  n'  è  uno  che  contiene  la  vita  di  Bartolomeo  PriguanodM 
fu  prima  Arcivescovo  di  Bari  ,  indi  Pontefice  col  nome  dì  Vxìm 
sesto  ,  e  che  mori  nel  I3S9.  La  vita  è  scritta  con  una  certa  ele- 
ganza ,  né  so  se  sia  stata  pubbh'cata  «  ed  ha  questo  titolo  :  De  vk 
worilms  et  progressu  Bartholomàei  Prigmni^  eie.  quiposlinPoiii' 
ficem  eleetus  Vròanu$$extui  voeaius  eU.  Ecco  ciò  che  vi  li  dice  di 
Salerno  : 

»  Ipso  Cìvitas  Salernitana  pulchris  aediflciis  redimita  et^aper 
mare  posila  ab  alio  latere  rooutibusaromalicis  et  pinguibus  undi- 
que  circumdata  est,  in  quibus  optima  crescunt  vina  et  uberrime 
^irbores.  .  . .  Nil  mirom  igitursi  in  eadem  Civitate  SaternitaoaU- 
libus  stipata  montibus  et  prope  mare  consistente  olim  vigueritet 
etiam  vigeat  Studium  in  medicinis  ». 

III.  Ugo  Falcando  che  scrisse  la  sua  Hislùria  Stenla  verso  il  i  I89i 
"90,  e  che  con  tanta  Ternoezza  e  generosità  si  scaglia  avverso  la  iova* 
aione  di  Errico  Vl.parlando  dell'assedio  di  Salerno  fatto  da  Gagiid- 
roo  1 .  e  del  tremendo  proposito  di  distruggerla,  mostra  l' impor- 
tanza della  Citta  ora  diiamandola  (anta  iamque  twbiiis  Cmio»,^ 
dicendola  lJrb$  famosissima ,  totique  Regno  non  parum  deeons  oft- 
rens.  Ed  in  questa  occasione  allude  anche  alle  Scuole  ,  qnaodo  fa- 
cendo parola  delle  naturali  e  casuali  sventure  allora  avvenute ,  cke 
spaventarono  anche  Guglielmo  e  lo  distolsero  dal  proponiirenlo  ii 
distruggerete  Città  >  dice  che  tanto  ne  fu  conturbato  ilpopota. 
che  Apolheeis  elausis  eontraetus  mtlti  fiebanl ,  et  Scbolae^  veht^ 
diclo  silentio,  qviescebant. 

lì.  Medici  della  Scuola, 

Dalla  lettura  de*nostri  Cronisti,  e  dall'esame  de'  Diplomi  conser- 
vati soprattutto  neirArchivio  della  Cava,  importantissimo  pel  no- 
stro scopo ,  perchè  contiene  documenti  per  la  maggior  parie  atti- 
nenti al  principato  di  Salerno,  siatno  venuti  io  cognizione  di  altri 
Medici  Salernitani,  ed  abbiamo  avuta  l'opportunità  di  rilevare  al- 
tri chiarimenti  alle  cose  già  dette  nel  primo  volume.  Leoadew- 
dromo  queste  cose  qurl  in  breve  esponendo,  onde  si  possano  aggrà* 
gnere  alla  serie  de'  Medici  Salernitani,  da  noi  esposta,  dalla  pagù* 
131  in  poi^ 

GiosB  Medico. 

Dissi  a  pag.  131  del  T.  Voi.  essere  stato  Bagenifrid  il  primo  wt 
dico  Salernitano  del  quale  mi  era  riuscito  di  aver  ootiiia.  Maon 
per  le  ulteriori  diligenze  fatte  soprattutto  nel  cet.  P.  lleo/'ite"^'^ 
CrUieo-Dipf ornatici  del  Regno  di  Napoli  delia  mea^ama  e/à,  Tcmjy* 
pag.  4i9j*  mi  è  riuscito  di  andare  anche  an  meno  seoolo  più  lon- 
tano, e  trovare  nell' anno  855  un  Gio$e  Medico  Salernitano. 2$e ai 
conservata  notizia  da  un  Diploma  éeirArehivio  della  Gava/iit>^. 
II.  lOj  col  quale  Lucerna  figlia  di  Santiperto  «  vedova  di  Giofaaai 
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figlio  di  OUimOt  vende  a  questo  Giose  medico  una  terra  in  Audrel- 
b  vicino  la  Chiesa  ^di  S.  Gennaro  :  Anno  VI.  Pr,  D.  N.  Siconis  ,  et 
D.  Petri  RecCoris  f/us^  €t  li  atm.  Pr.  D.  ÀdemariigL  Pr.  mense  Mw 
fio^  III.  Ind. 

BìlGEIHIFRiD. 

A  Tede  del  Gattola  aveamo  chiamato  Bagenifrid  il  primo  medico 
del  quale  avevamo  avuto  cognizione.  Ma  dal  P.  Meo  (Op.  cit.  T-  V. 
png.9A.)  lo  troviain  chiamato  Ragemfrid.  Ecco  il  principio  del  Di- 
ploma :  Nos  Waimarius  in  D.  nomine  Princeps^  et  Imperia  Us  Patri- 
lius^  et  Quaimarius^  div,  gr.  Prineeps ,  per  rogum  Ragemfrid  medi- 
cone del  Prete  lirmenaldo,  donò  alfAbbate  Leone  la  Corte  in  Bota^ 
che  fu  di  Adairerìo  di  Boffrid,  il  quale  lo  lasciò  a  Badelgisa  sua  mo- 
glie, in  morte  della  quale  pervenne  a  Bodefris  Qglio  di  Gaidano  ni- 
pote di  essa  Badelgisa,  al  quale  erano  stati  confiscati  i  beni,  perchè 
neir  anno  898  avea  congiurato  contro  la  vita  del  Principe,  il  Di- 
ploma fu  segnato  nellanno  900* 

VìWTRO  MAISTaO? 

Tn  una  carta  del  Honistero  della  Cava  deiranno  992,  ^Area  S7, 
n.  286)  citata  da  P.  Meo  (  Tom.  VI.  p.  248)  si  nomina  un  PietrQ 
Maestro-  Fu  questi  un  medico?  Non  vi  sarebbe  altra  ragione  se  non 
il  titolo  di  Maestro. 

Orso  e  Bjbsbdetto  Medici. 

Fra*  Diplomi  Amalfitani  conservati  dal  sig.  Domenico  Perris  ve 
n*era  uno  del  99:2,  ciUtodal  P.  Meo  (Tom.  Vi.  pag.  254).  Temp. 
D.  n.  Mansonisgl.  Ducis  et  imp,  Patrit.  An,  XXlVDueaius  ejus^ 
et  XV.  D.  Joannis  Die  XVIL  m,  Aug.  ind.  V.,  nel  quale  viene  ci- 
tato un  Orso  Prete,  Medico  Caeeiario;  ed  un  Benedetto  Prete  e  Me- 
dico. Quel  Medico  Caeeiario  non  s'intende.  Vìen  sicuramente  da 
Cacciare,  o  Caccia,  Cada ,  Chacia^  voci  adoperate  nella  bassa  la- 
tinità. Ma  che  cosa  era  questo  medico?  Fosse  mai  un  Veterinario? 
Le  relazioni  continue  fra  Amalfi  e  Salerno,  e  la  vicinanza  delle  due 
Città,  ci  autorizzano  a  qui  citare  i  due  medici  sopra  indicati. 

Gii]DA  Medico  Ebreo. 

Da  P.  Meo  (  Op.  cit.  T.  VI  pag.  568)  abbiamo  notizia,  da  Lui 
presa  da'  Diplomi  dell'Archivio  della  Cava,  che  l'Abbate  di  S.  Mas- 
simo di  Domno  avea  data  una  terra  entro  Salerno,  nella  Giudaica, 
a  Giuda  medico  Ebreo,  per  edificarvi  case,  ma  non  avendo  costui 
adempiuto  a' patti,  gliela  tolse.  È  la  prima  ed  unica  volta  che  ap- 
parisce notizia  di  un  medico  Ebreo  in  Salerno;  né  fa  sorpresa,  men- 
tre essendovi  una  regione  destinata  per  gli  Ebrei,  che  vi  erano  tol- 
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ferali  inolio  alcune  condì/Ioni  «ervili,  \ì  dovcano  essere  anche  ilo* 
ro  medici.  Ho  creduto  e  detto  più  volte  che  a  questi  medici,  for» 
circolatori,  si  dovea  la  notizia  di  alcuni  nuovi  rimedit  delle  offici- 
ne Arabe. 

Adalferio. 

Questo  medico  fioriva  poco  dopo  il  mille.  Da  una  Carta  di  doni- 
zione  che  si  conserva  neirArchivio  della  Cava  deiranno  1 0'$7  si  hi 
notìzia  di  questo  medico^  il  quale  è  citato  come  padre  di  un  Pietro 
Chierico,  e  però  avea  dovuto  fiorire  molto  tempo  prima  \\  doco- 
mento  è  citato  dal  P.  Meo  ^Ann.  Cntico-Dipl'  del  Regno  ài  Piapoiì 
delta  mezzana  età.  T,  VIL  pag.  485  J. 

ALFàUfo  fi.  Medicoj. 

Prima  di  Alfano  Arcivescovo  e  Medico  trovasi  un  alf  ro  Alfarw 
Chierico  e  medico,  il  quale  interviene  nel  1041  in  un  istrnroeoto 

conservato  nell'Archivio  della  Cava ,  e  citato  da  P.  Meo  fOp.  eit. 
T.  VII  pag.  24 8j.  Potrebbe  anche  essere  lo  stesso  di  Alfano  posai 

monaco,  abbate,  ed  infine  Arcivescovo  di  Salerno. 

Maraldo. 

Vivea  in  Salerno  contemporaneamente  ad  Alfano,  vale  a  dire 
verso  il  1050  questo  medico  Maraldo ,  il  quale  era  ancora  Abbile 
di  Santa  Maria  de  Domno.  Se  ne  ha  relazione  da  varie  Carte;  am, 
con  la  quale  egli  comprò  alcuni  beni ,  e  che  conservasi  neirArchi- 
vio della  Cava  fArca  88.  n.  407j,  ricordata  dal  P.  Meo  {Op.  tffnla 
Tom.  Vili,  png,  24 J;  e  l'altra  per  una  restituzione  ricevuta:  Atm» 
XXÌI.  Princlp.  D.  iV.  Gisulfigl.  Princ.  mente  hnuario  Ind.  ììfP. 
Meo.  Ibid.  pag.  54J> 

GARioFonn. 

Dopo  aver  esposto  a  pag-  1 37  e  seg.  tutto  quel  che  avea  poto- 
to  raccogliere  riguardo  aGarioponto,  chiamato  ancora  Guarìmpo- 
to,  Warimpoto,  Garipoto,  ec.  ho  esaminato  a  pag.  518  in  una  nota 
Topinione  di  Henschel,  ed  ho  mostrato  che  il  nome  di  colui  eit 
Longobardico,  poiché  esso  nome  si  trova  negli  antichi  Diplomi  coi 
solo  nei  paesi  soggetti  a'Longobardi,  ma  anche  in  Napoli  stessa  che 
si  conservò  sempre  greca.Ora  posso  soggiugnere  un  documenlo,  che 
0  riguarda  lo  stesso  Garimpoto  medico,  o  almeno  dimostra  che  que- 
sto nome  era  dato  in  Salerno.  In  una  Carta  conservata  neirArttn- 
vio  della  Cava  (Arca  84,  n.^  214)  leggesi  che  nel  mese  di  giugno 
1056  Airerio  Abate  di  S.  Massimo  loràMolini  nel  fiume  Ljmo  ^ 
Giovanni  figlio  di  Gvarimpoto.  Ora  chi  si  fa  a  considerare  che 
precisamente  in  questo  tempo  fioriva   Garioponto,  gtà  vecchio  , 
come  fu  riconosciuto  da  S.Pier  Damiano,  troverà  assai  probabile 
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che  il  Guarimpoio  di  cai  parla  questo  Dipiouur  lìa  appunto  il  no- 
iiro  Medico;  ed  ove  ciò  non  voglia  credersi,  rimarrà  sempre  prò- 
ifato  esser  questo  un  noroeadoperato'nelle  nostre  regioni  ed  in  Sa- 
lerno, né  essere  indizio  della  sua  provveuienza  ellenica.  (  Veggasi 
P.  Meo  Up.  cit.  Tom.  VII.  pag.  373). 

Alfaho  (ierzo  Medico). 

Un  altro  Alfano  Medico  si  trovava  in  Salerno  nel  1078.  E  poichà 
allora  TArcivescovo  Alfano  era  già  vecchio  e  creseiuto  in  dignità , 
è  evidente  che  fosse  diverso  da  questo  Alfano  che  chiamasi  Clerico* 
Medico  e  6glio  di  Arechisio.  A  lui  fu  assegnata  una  Casa  dall'  Ab- 
bate di  Santa  Maria  di  Salerno,  come  apparisce  da  una  Carta  con- 
servata nel  Monistero  della  Cavo  (Arca  82  n.^  167)  e  citata  da  P. 
Meo  (T.  Vili  pag.  176).  Questo  Alfano  creder  si  potrebbe  lo  stes- 
so del  primo  che  aveva  eguali  titoli  nel  104 1 ,  cioè  37  anni  prima: 
ma  essendo  egli  in  altro  documento  citalo  come  padre  di  un  Ser- 
gio«  anche  Chierico  e  Medico  che  viveva  nel  1 127  ,  è  ragionevole 
crederlo  diverso,  e  tener  per  fermo  che  nell'  XI  secolo  tre  Alfani 
Medici  vi  sieno  stati  in  Salerno  e  tfitti  Chierici.  Né  faccia  sorpresa 
che  abbiano  avuto  figli,  risultando  da'documenli  de*  nostri  Archi- 
ifii  che  neirXI  secolo  ed  anche  più  innanzi  ciò  era  comune^  e  forse 
permesso  fra  noi. 

Maestro  Sebgio. 

Sergio  Chierico  e  Medico,  figlio  del  precedente  Alfano  ,  fioriva 
alquanto  più  tardi.  Questi  nel  1 127  si  trovava  presente  alla  morte 
del  Duca  Guglielmo  in  Salerno,  ed  è  citato  come  testimone  in  un 
Documento  conservalo-nell'Archivio  della  Cava  ,  e  dal  sudelto  P. 
Meo  citato  nel  Tomo  IX  pag.  325. 

Maxstao  GiovANifi  Sighor  di  Gragiako. 

Contemporaneo  a  costui  era  un  Medico  feudatario  di  Gragnano 
a  nome  Giovanni»  sebbene  io  non  mi  sappia  se  avesse  avuta  alcuna 
relazione co'Maestri  Salernitani.  {Veg.  P.  Meo.  Tom,  IX.  pag.  239). 

Maestro  Ferrabio. 

A  pag.  46  e  66  di  questo  volume  rilevasi  ¥  opinione  di  Hen- 
schel,  che  il  M.  Ferrano  sia  un  personaggio  ignoto,  la  prima  volta 
svelato  dal  Codicedi  Breslavia*  lo  procurai  di  provare  non  solo  iu 
una  nota  della  medesima  pag  47  ,  ma  ancora  a  pag.  182  del  1 . 
Volume,  che  il  M.  Ferrarlo  non  era  ignoto,  perchè  citato  da  Gio- 
▼anni  l^laleario  Autore  della  Praolicabrtvix,  luoitre  esamii»ai  in  ul- 
tra nota  (  pug.  527.  Tom.  1.  )se  questo  M.  Ferrarlo  potesse  es- 
sere uno  de'quattro  Maestri^  che  scrissero,  le  Glusss  alla  Chirur- 
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già  dì  Ruggiero  e  di  Rolando,  e  dimostrai  ciò  essere  impossibile  per 
le  seguenti  ragioni:  Partendo  da  un  punto  fisso,  eh*  è  1*  epoca  in 
cui  £gldio  di  Corbeil  scrisse  isuoi  Carmi,  cioè  uno  (  De  eompwU. 
medicamin.  )  in  buona  parte  prima  del  1 1 30,  perchè  cita  come  vi- 
vente Romualdo  Guarna,  che  mori  in  tal  anno;  egli  altri  due  carmi 
{Deurinis;  —  De  pulsibus)  anche  prima,  egli  dovè  scrivere  io  con- 
seguenza circa  60  anni  prima  di  Ruggiero,  e  poco  meno  di  uo  se- 
colo prima  de'quattro  Maestri.  Intanto  Egidio  cita  Matteo  Platea- 
rio  (autore  delie  Glosse  a  Nicolò)  come  già  morto. — Matteo  cita  il 
suo  padre  Giovanni  Plateario  Autore  della  Pratica  brevU;  e  questi 
cita  M.  Ferrano.  È  chiaro  quindi  che  dato  il  tempo  naturale  delia 
successione  df  padre  e  figlio,  M.  Ferrano  doveva  vivere  prima  dd 
cadere  deirundecimo  secolo,  e  quindi  due  secoli  innàoii  il  tempo  ia 
cui  fiorirono  i  quattro  Maestri  Chirurgi. 

Dopo  ciò  mi  è  riuscito  di  trovare  nuncerose  notizie  scientifiche, 
che  chiariscono  M.  Ferrarlo  come  uno  de'dotti  Scrittori  della  Scuo- 
la Salernitana  Io  dissi  (pag.  189  Tom.  I  ),  giudicando  dai  due  ar- 
ticoli di  M.  Ferrarlo  del  Cod.  di  Eresia  via,  che  egli  si  mostrava  piQ 
empirico  degli  altri:  ma  ora  ho  documenti  che  dimostrano  essere 
stato  un  Medico  ragionatore  ,  e  non  ignobile  osservatore*  Questi 
documenti  vengono  somministrati  da  Nicolò  Niccoli  Fiorentino  , 
scrittore  del  cadere  del  decimoquarto  secolo  ,  ed  Autore  di  sette 
lunghi  Sermoni  sopra  tutte  le  branche  della  Medicina  (  Veneiim 
1491,  U07,  1516,  etc.) 

lo  aveva  riscontrato  il  Niccoli  per  aver  cognizione  delia  sua  Ope- 
ra, senza  però  aver  avuto  mai  la  pazienza  di  leggere  tre  grossissi- 
mi  tomi  in  foglio  ,  stampati  io  carattere  gotico  ,  e  con  infinite  ah- 
breviature;  ma  non  ha  guarì  il  nostro  erudito  prof.  Gaelamo  Lth 
carelli ,  avendo  avuto  occasione  di  acquistare  il  primo  volume  di 
quest'opera,  volle  farmene  cortese  dono,  e  così  mi  porse  iV)ccasiooe 
e  Tagio  di  esaminarla  diligentemente  Si  sa  che  il  Niccoli  cnedeodo 
poter  risparmiare  a- medici  la  noja  di  leggere  le  innumerevoli  ope- 
re fino  attempi  suoi  pubblicate  ,  volle  compendiare  tutta  ciò  che 
si  era  insegnato  da*suoì  predecessori  in  que*  sette  sermoni,  oe*quaU 
comprese  la  medicina  greca,  la  latina ,  I  araba  ,  la  Saleroitana  »  e 
quella  de*  tempi  suoi.  La  medicina  salernitana  è  rappresentata  da 
cinque  scrittori  principali  ,  cioè  da  Garioponto ,  che  non  coooUe 
per  nome,  ma  cita  il  Pussitmarìo^  che  si  sa  essere  opera  di  Lui;  di 
Plateario  autore  della  Praetica;  da  Fumano  Scrittore  aoch'egli  di 
medicina  pratica;  da  Ruggiero  per  la  sua  Praetica  metUeinae^  e  tal- 
volta da  Mauro. 

Le  citazioni  di  K.  Ferrarlo  sono  non  solo  numerose  ,  ma  aooon 
hanno  questo  di  particolare,  che  non  riguardano  semplici  rieetle 
qual  si  converrebbe  ad  un  empirico;  ma  riguardano  opioiooi  pato- 
logiche e  dottrine  speciali.  Né  io  ricorderò  tutte  queste  CftaiNmì, 
ma  ne  sceglierò  alcune  del  solo  //.  Serm.  in  cui  tratta  delle  febbri. 
Per  esempio  nella  febbre  etica  {\Serm.  IL  Traci,  ll.Summm  ili. 
Cap.  V.  pag.  7^.  )  trattando  delle  cagioni  che  la  producom  Kk- 
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eoli  h  ooMMoere  che  M  Ferrarìo  faceva,  derivare  queita  febbre 
anche  dalla  metrorragia,  dalla  quale  il  corpo  si  consuinava.  E  poco 
dopo  (pag.  72  b.)  dà  ragiooe  delle  esacerbaziooi  della  (ebbre  elica 
dopo  il  pranzo.  lDdi(pag.  74)  riferisce  T  opioiooe  comune  di  W. 
Plateario,  di  Bf .  Ruggiero,  e  di  M.  Ferrarlo  circa  la  prima  specie 
delle  etiche:  Dimerunl  Plateariusy  Rogerius,  et  Ferrarius^  quadpri- 
mt^^ipeeies  cognoicilur per  eonsumptionem  corporis  ex  iniiaturaU  ca* 
iore  eemimuo  parum  excedenle  ealorem  naturatemi  et  ex  calore  con- 
iinuQ  circa  pkmta$  pedumetvotas  manuwn;  quandoque  tamen  magis 
et  quandoque  minm  ;  et  quia  magis  infsiiaCur  aeger  ante  prandium 
quam  post;  et  per  urinam  intense  citrinam;  et  per  arenutas  rubeas  in 
fundo  vaste  residente^  ,  suprn  rubeas  resolutiones  parieti  vasis  resi- 
dentes.  Poco  dopo  (pag.  74  b.  )  fa  conoscere  che  Ferrarlo  cercava 
diagnosticare  tanto  la  febbre  tisica  quanto  Tetica  dalla  natura  dello 
sputo  e  soggiugneva:  sisputum  in  pelvi  aqua  calidaplena^  aulper 
se  aut  cum  bneulo  motum  ,  supematat  quasi  oleum  ,  mortale  est  et 
pessimum.  Cosi  pure  fra*  segni  della  febbre  sanguigna  Ferrarlo  ag- 
giugoe  la  larghezza  del  polso  (pag.  105  b);  ed  un  senso  di  sapore 
dofce della  bocca  (pag.  105  b  );  e  soggiugne che  se  nel  periodo  al- 
to di  questa  febbre  il  ventre  rimane  chiuso  anche  dopo  aver  ado* 
pereti  i  lassativi  ed  iclistei ,  è  a  temer  della  vita  ;  e  nella  cura 
voleva  che  più  alle  forze  ed  alFetà  si  ponesse  mente,  che  alla  sta-* 
gioneed  alla  temperatura  dell'aria,  come  voleva  Galeno  (pag.  107). 
Lo  stesso  Bf .  Ferrarlo  compendia  i  segni  della  febbre  biliosa  nel- 
r  invadere  con  freddo  prima  dell'accessione;  in  un  calore  non  mol- 
to intenso;  nelFurina  citrina  ed  egualmente  tenue;  in  un  senso  di 
morsicatura  alla  bocca  dello  stomaco  ,  senza  asprezza  della  gola  a 
della  lingua;  nell'amarezza  della  bocca;  nel  dolor  di  capo  ,  massi- 
me a  destra,  e  delle  tempie  e  de*  reni  ;  nella  velocità  del  polso  , 
etc.  E  nello  stesso  tempo  da  i  segni  della  febbre  prodotta  dalla 
bile  vitellina^  aggiugnendovi  il  vomito  di  materiali  come  il  gial- 
lo deiruovo  (pag.  112).  E  poco  dopo  stabilisce  un  compioto  trat- 
tamento delle  febbri  biliose,  lodando  il  vomitivo,  prescrivendo  al- 
cuni purganti)  ed  anche  il  salasso  della  vena  epatica  (pag.  116  ). 

E  queste  poche  cose  ho  voluto  estrarre  fra  le  molte  nelle  quali 
N.  Niccoli  cita  M .  Ferrarlo  ,  perchè  si  vegga  che  questi  non  era 
già  un  empirico  ,  come  apparisce  da'due  articoli  del  Compendio 
Salernitano;  ma  un  pratico  ragionatore,  che  partiva  da  alcum  prin- 
cipii,  stabiliva  1^  sue  dottriqe  e  meritò  che  uno  scrittore  non  igno- 
t^ile,  qoal  si  fu  il  Fiorentino,  lo  avesse  compreso  fra  gli  Autori  che 
meritavano  di  fare  autorità. 

Intaoto  ,  che  il  M.  Ferrarlo  citato  da  Miccoli  aia  il  nostro  Sa- 
lernitano apparisce  chiaro  da  due  osservazioni  di  quest'opera.  Una 
è  che  lo  dice  chiaramente  quando  parlando  della  cura  della  febbre 
quartana,  riporta  la  dieta  prescritta  da  Ferrano  ,  il  quale  per  be- 
vanda non  dava  che  vino  annacquato,  decozioni  di  erbe  aroroaticho 
o  almeno  l'acqua  calda,  temendo  che  l'acqua  cruda  impedisse  il  ri- 
purgamento del  materiale  malincoiico  della  milza  »  edaumeutaase 
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rafrezionespleniea,  ed  il  Niccoli  onde  dare  regione  di 'qoalt  rfeer* 
valezza  di  M.  Ferrario  soggiugue:  tt  %cia$  hoc^  SàLsmniTàUi  pu- 
iabant  soinm  flegma  safsum  aavrt\  et  ejus  sù'iui  cvram  pùiuenaU. 
Cd  a  compimento  di  ciò  riferisce  anche  la  doUrioa  dì  Pbtesrio. 

L*  altra  riflessione  è  che  quando  ii  Niccoli  vool  soggtugnere  le 
opinioni  diverse,  suole  porre  uno  dopo  gli  altri  gli  scrittori  della  me- 
desima scuoia,  come  i  Greci  dopo  i  Greci  ,  gli  Arabi  dopo  gli  fin- 
bi,  i  Latini  dopo  i  Latini.  £  quasi  a  dimostrazione  cheappartenefa- 
no  alla  stessa  scuola  suol  citare  in  continuazione  Bf .  Plateario  •  M. 
ferrarlo,  M.  Ruggiero  ,  e  talora  H.  Mauro.  La  qual  cosa  più  chia- 
ramente apparisce  quando  parlando  de*  se({ni  delle  febbri  fleoHiia- 
tiche«  in  due  sole  pagine  (pag.  I24b  e  f  25a>  cita  per  cinque  volte 
di  seguito  le  opinioni  de*  tre  Autori  ,  ogni  volta  mettendo  prima 
Plateario  ,  poscia  Ferrarlo  e  da  ultimo  Ruggiero  ,  e  nella  quinta 
volta  soggiugne  ancora  l'opinione  di  M.  Mauro.  E  cosi  pure  io  par- 
lando de*segni  della  quartana  pura,  riferisce  una  dopoTalira  le  opi- 
nioni di  Plateario,  dì  Ferrarlo  e  di  Mauro  intorno  al  colore  ed  al* 
la  qualità  déU*uriha  in  tale  febbre.  Da  ultimo  è  d*uopo  anche  riflet- 
tere che  il  M.  Ferrarlo  citato  dal  Niccoli  non  potrebbe  essere  M. 
Matteo  Ferrari  detto  de  Gradi,  che  visse  almeno  60  anni  dopo  Ni- 
colò Niccoli. 

Laonde  fermandomi  sopra  queste  cose  soltanto  riguardo  al  M. 
Ferrarlo,  e'mi  par  chiaro  che  sia  stato  pratico  non  ignobile  né  em- 
pirico; che  il  suo  nome  non  sia  stato  svelato  la.prima  volta  dal  Co- 
dice di  Breslavia  ,  giacché  la  sua  opera  era  ancora  nelle  mani  dei 
pratici  ,  ed  era  consultata  come  autorevole  al  cadere  del  secolo 
XIV;  ch*egli  concorse  a  stabilire  la  fama  e  le  dottrine  della  Scuo- 
la Salernitana,  della  quale,  insiem  con  Plateario  ,  con  Ruggiero  e 
eoo  Mauro,  era  uno  de*più  stimati  maestri,  e  che  forse  non  è  per- 
duta la  speranza  di  trovare  in  qualche  Biblioteca  la  sua  opera  di 
Bledicina  pratica  ,  la  quale  sarebbe  un  vero  acquisto  per  la  storia 
delia  Medicina  in  generale^  e  massime  per  quella  della  Scuola  Sa- 
lernitana. 

Maestbo  Salkiuio. 

A  pag.  240  del  L  Voi.  ho  parlato  di  una  dilicata  perizia  medi- 
co-legale, per  la  quale  venne  adoperato  in  Palermo  Romualdo  Gaar- 
na  per  esaminare  il  cadavere  di  un  tal  Roberto  Bellisioense  ,  che 
sì  dicea  avvelenato  da  un  medico  Salernitano,  dei  quaie^  soggiuasi, 
non  si  dice  ii  nome.  Ma  quel  medico  chiamato  da  Egidio  aequivocm^ 

!  cerche  portava  lo  stesso  nome  della  città,  mi  avea  tratto  in  errore. 
nfelicemente  fa  un  medico  conosciutissimo  che  macchiò  la  soa  fa- 
ma di  tanto  misfatto!  Fu  questi  il  Maestro  Sniemo^  che  nel  II 67 
trovavasi  in  Palermo  ,  come  Medico  di  Matteo  Notajo ,  e  che  per 
servire  dlle  passioni  di  costui  fu  quasi  convinto  di  aver  apprestalo 
il  veleno  la  Roberto.  Ugo  Falcando  lo  dice  chiaramente  «  e  ne  da 
una  descrizione  cosi  minuta  e  cosi  ingenua ,  che  giova  riferire  a 
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pamlas  preTerendo  air  originale  la  bella  traduzione  che  ne  ha  fat- 
ta il  mio  culto  Amico  Bruto  Fabbricatore. 

Né  guari  da  poi  essendo  Roberto  Bellisino  caduto  in- 
fermo, Saiemo  Medico,  uomo  assai  dimestico  di  Matteo  Notaio,  per 
opera  del  quale  era  anche  stato  fetto  Giudice  della  città  di  Salerno, 
contìnuo  solleeitava  il  Cancelliere ,  che  volesse  la  guarìgion  di  li- 
berto commettere  alla  sua  diligenza.  Ma  il  Cancelliere ,  per  la  di- 
mestichezza eh'  ei  tenea  con  Matteo  Notajo  avendolo  a  sospetto,  e 
temendo  non  volesse  in  questa  congiuntura  vendicar  la  testé  rice* 
vuta  ingiuria,  volle  che  non  fosse  egli  da  colui  andato,  ma  coman- 
dò ohe  altri  medici  ne  avasser  pigliata  la  cura.  Non  però  di  meno 
oontro  lo  sua  volontà  Salerno  studiò  di  andarne  celatamente  all'in- 
fermo, come  per  beneficarlo  anche  a  mal  suo  grado,  e,  con  somma 
sollecitudine  la  casa  in  che  egli  giacca  ricercando ,  piti  volte  lo 
visitò. 

•  Il  qua!  dipoi  non  senza  grave  dolore  del  Cancelliere  passato  di 
questa  vita,  tutti  quelli  che  colà  si  trovavano  facean  le  maraviglie, 
vedendo  di  per  sé  stessi  cader  giù  ì  suoi  capelli,  e  la  cute  livida  sve- 
gliersi  in  toccandola  con  mano,  ed  agevolmente  dalla  carne  distac- 
carsi: onde  dicevano  esserglisi  senza  dubbio  dato  bere  veleno.  La 
qual  cosa  essendo  pervenuta  agli  orecchi  del  Cancelliere,  fermò  ad 
ogni  modo  cercare  la  verità  del  fatto.  Ma  poiché  si  teneva  che  in 
alcune  altre  malattie  poteva  il  medesimo  avvenire  ,  il  Cancelliere 
nu'Adò  TArcivescovo  di  Salerno,  uomo  assai  sperimentato  in  fisica, 
ed  il  Vescovo  di  Malta,  ed  altri  prudenti  e  discreti  nomini,  perdio, 
conoscessero  il  modo,  e  la  cagion  della  cosa.  1  quali,  veduto  il  tut- 
to, fermamente  asserivano,  giammai  non  poter  tab  corruzione  da 
qoella  infermità  procedere  che  aveva  il  morto  sofferta.  Doman* 
dandosi  adunque  se  fuori  di  quelli  che  erano  a  ciò  stati  deputati 
uiun  altro  medico  si  fosse  fatto  al  malato,  fu  da  coloro  che  avean- 
gli  prestato  assistenza  risposto ,  come  Salerno  Giudice  avevagli  in 
un  vase  di  vetro  porto  a  bere  un  certo  sciroppo:  uno  dc'quali  mo- 
strando la  mano  da  una  aperta  ferita  largamente  impiagata  ,  affer- 
mava questo  essere  a  lui  accaduto  per  la  cattività  del  medesimo  sci* 
roppo  Imperocché  diceva  che,  allontanati  per  caso!  compagni,  es- 
sendo solo  egli  In  casa  rimasto,  avea  voluto  nascostamente  toglier 
di  quella  bevanda ,  siccome  é  uso  di  alcuni  poco  prudenti  uomini 
che  vogliono  tutto  che  lor  viene  alia  vista  provare,  massimamente 
perché  credeva  che  dovessegli  molto  conferire  a  sanare  una  malat- 
tia che  avea  novellamente  patita.  La  qual  nuliadimeno,  come  volle 
fortuna,  versò  prima  nel  concavo  deliuna  mano,  col  dito  dell  altra 
per  qualche  tempo  stropicciandola,  ed  avendola  di  lì  a  non  molto  a 
terra  gittata, diceva  esser  la  cute  apparsa  per  molle  rotture  offesa , 
ed  essersi  dipoi  a  pocoa  poco,  come  si  vede  chiaro,  tutta  fessa.  Gu- 
glielmo Notajo  inoltre,  il  qual  prima  dell'arrivo  del  Caùcelliere  a- 
vea  servito  a  Matteo  Notajo,  diceva  essere  assai  spesso  a  lui  venuto 
mi  famigliar  di  Matteo,  ed  averlo  per  il  suo  padrone  mollo  instan- 
temente  pregalo  die  gli  avesse  additaU  la  Casa  dove  giacca  Rober- 
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to  BellisiM.  LequiU  tnUfi  cote  avendo  il  Caocelliere  udite,  coDfo^ 
co  in  sua  Casa  TEIello  di  Siracusa,  Maltea  Motajo,  Kiccardo  CooU 
di  Molise,  Romualdo  Arcivescovo  di  Salerno,  e  g(i  alui  Vescovi,  e 
molti  Baroni;  ed  esposto  loro  tutto  il  fatto  comaadò  si  foste  akKo 
consigli  chiamato  Salerno.  Il  quale  essendo  interrogato  se  avesso 
mai  porto  a  Roberto  alcuna  medicina,  pronto  ed  audace  rispose  non 
avergli  giammai  dato  cosa  veruna.  Ha  quando,  prodotti  i  testimo- 
■li»  fa  convinto  di  falso,  aggiunse  ch*ei  nulla  non  gli  avea  dato  cIm 
danno  gli  aveasepoUto  arrecare:  percioccliè  quello  che  dato  gli  a- 
vea  oa  semplice  scirop^  di  rosa  era  alato ,  il  quel  confessava  boq 
essere  neanche  da  lui  stato  compoilo»  ma  in  quello  stesso  giorno 
comperato  da  un  certo  speziale ,  nominalo^  Giusto*  Onde  chiamato 
Giusto ,  rispose  :  io  tutto  'quel  passato  mese  noa  aiair  niente  a  lui 
venduto.  Per  tal  modo  Salerno  trovatosi  in  ogni  suo  detk^iMiiito* 
re,  convalidò  di  gran  lunga  il  sospetto  deir  appostogli  delitto.  Sicr^ 
che  Faltro  giorno,  ragunata  la  Corte ,  e  chiamati  i  Maestri  Giusti- 
zieri, essei^  solennemente  accusato,  impedito  com'era  dal  rimor- 
so della  oosdeoza,  si  miseramente  rispondeva  alle  accuse,  die  pie- 
na fede  faceva  a*  giudici  di  aver  veramente  egli  fatto  quel  maleOcio. 
Laonde  pronunciatogli  contro  la  sentenza^  stabilirono  che  spogliato 
di  tutt'  i  beni,  dovea  soggiacere  alla  morte,  solo  nella  misericordia 
della  Corte  lasciandogli  la  speranza  della  vita.  Ed  imprigionatolo, 
fu  con  molte  minacce  sospinto ,  tentandolo  ancor  con  promesse ,  a 
confessare  per  cui  priego  o  consiglio  avess*egii  ciò  fatto^  ma  io  oiu- 
Da  guisa  non  gli  si  potè  questo  persuadere  •  (M* 

Il  P.  Meo  a  questo  aggiugoeche  «  confiscati  i  beni  •  fu  ooodaiH 
nato  a  carcere  perpetuo ,  perchè  ebbe  la  grazia  della  vita  •  (2). 
Questo  fatto  che  avvenne  nel  1 IB7  ,  come  dimostra  anche  il  eh. 
Can.  Paesano,  che  ne  parla  nella  IL  l^arle  delle  sue  if^r/iorif ,  vie- 
ne in  conferma  delta  Cronologia  da  me  stabilita  di  Salerno»  ade' 
]Iae.»iri  contemporanei,  facendolo  fiorire  dal  1 130  al  1 160. 

Lo  stesso  P.  Meo  (Tom.  X.  pag-  160.)  cita  un  Diplooia  oooser-- 
veto  nell'Archivio  della  Cava  scritto  in  maggio  del  1 148,  dal  qtMto 
apparisce  che  un  Salerno  Notajo  ed  Avvocato  era  dato  a  guardia  e 
mallevadore  della  Chiesa  di  S.  Nicola  in  Salerno  apparteneple  al  Ma- 
Distero  della  Cava.  Fu  questi  padre  o  fratello  del  medico?  —  Inol- 
tre  tanto  in  Muratori  fOUurL  med.  aevi.  Di$s.  LilU.  Tom.  XV U 
pag.  d4y,  quanto  in  P.  Meo  (Tom.  X.  pag.  168)  si  trova  nei  1 05 1 
citato  on  Salerno  giudice  in  Salerno.  Era  questi  lo  stesso  medico 
che,  a  testimonianza  di  Ugo  Falcando  era  stato  fatto  Giudice  uella 
sua  patria  per  protezione  di  Ualteo  pria  Maestro  de'Notai,  e  posùi 
Vice-Cancelliere  del  Regno  ? —  Infine  questi  Salami  apparteoeva- 

(f  )  Cromiti  0  Sorittorì  lincrom  della  Domioaiioae  Nonnaiaa  sei  hmgam  M 
Puglia  e  SicilU,  raocolti  e  pubbUoati  aeeoodo  i  nigUori  Godici  da  Gimiy 
del  Re.  NapoU  i845.  Hugonù  Faleandi  Hùioria  ^Wa,  fenione  di  Brate 
Fabbricatore  pag.  368 . 

(ft)  Annali  Critico  Diplomatici  del  Regno  di  Napoli  della  [meziana  dà  dd 
?•  D.  ÀletModro  di  Meo.  Tomo  X.  Napoli  i8o5  pa^^.  Su* 
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no  con  sicurezza  alla  nobile  rainiglia  Salerno ,  che  occupò  caridii 
presso  gli  Angioini,  massime  a'  tempi  di  Ladislao»  Questa  famìglia 
possedè  molti  feudi,  era  Salernitana,  ed  ebbe  una  Cappella  genti- 
lizia nella  Chiesa  di  S.  Pietro  a  Ha  jella  in  Napoli,  ove  ancora  si  leg- 
gono pompose  iscrizioni  sepolcrali. 

HAESTaO  GXEiADO. 

Ho  parlato  a  pag.  282  e  seg.  (Tom.  I.)  di  Maestro  Gerardo  ,  e 
di  tuttocièchele  antiche  testimonianze  e  le  conghietture  suggeri- 
vano intorno  a  questo  Medico,  che  ebbe  in  cura  Errico  VI  press^ 
Napoli  nel  1 191  »  e  che  si  trova  citato  ne'  Manoscritti  Salernitani. 
E  [M)ichè  intorno  a  questo  Medico  esistono  alcune  dubbiezze,  non 
sarà  inopportuno  conoscere  che  i  nostri  Archiviì  han  conservato 
notizia  di  un  Gerardo  Medico  ,  che  vivea  in  que*tempi ,  che  avea 
gradi  di  Nobiltà,  e  che  nel  1 184  trovavasi  in  luogo  non  lontano  da 
Saleino.  Eccole  parole  dei  P.  Meo  che  ne  parla:  «  In  una  Carta 

•  della  Cava  si  ha  che  essendo  infermo  Guglielmo  Signor  del  Ca- 
li stello  del  Monte  Troppoaido  (Atripalda)  figlio  del  qu  D.  TrisU- 
»  no,  donò  all'Abate  Benincasa  (della  Cava)  il  Molino  d*  Arci  (ora 

•  nella  Via  nuova,  un  miglio  da  Avellino  )  vicino  la  Chiesa  di  S. 
9  Meria 'de*  Morti.  Fu  scritta  da  Falcone  Chierico  e  Notaio,  e 
9  soscritta  da  Giulio  Giudice,  Gebardo  Miiile  e  Medico  ,  da*Militi 
B  Ugone  e  Lisiardo,  ec.  An.  ab  Ine.  MCLXXXIV  ,  etXVlIl  an. 
p  D.  II.  Guil.  Sic.  eiliai.  gioriosiis.  Beg.  mense  lunio.  IL  Ind.  •• 

Ora  questo  Maestro  Gerardo,  che  era  un  nobile  (Milite)  ed  eser- 
citava medicina  presso  un  Signore  che  possedeva  Castella  non  lon- 
tane da  Napoli  e  da  Salerno  ,  fu  desso  il  Medico  di  Errico  vi  ?  Fu 
il  Gerardo  citato  dal  Trotula  ?  Fu  il  Gerardo,  del  quale  parla  Pie- 
tro da  Eboli  ?  Io  mi  guarderò  di  nulla  conchiudere;  ma  certo  non 
è  improbabile  che  trovandosi  infermo  il  Feudatario  Guglielmo  a- 
vesse  fatto  venire  dal  prossimo  Salerno  un  Medico  distinto  ,  e  che 
questo  trovandosi  presente  ad  un  atto  di  donazione  cheeseguivasi 
da  chi  temeva  delia  vita,  to  avesse  segnato  come  testimone^ 

Appoggia  questa  opinione  anche  un  altro  fatto  che  avea  richia* 
mata  lattenzìone  del  dotto  Annalista  P.  Meo.  Questi  parlando  del- 
la battaglia  combattutasi  presso  Barletta  da  Gualtiero  di  Brenna  ed 
il  Legato  del  Papa  contro  Diopoldo  capitano  degli  Svevi  ed  il  Ve- 
scovo di  Troja  Cancelliere  ,  con  la  compiuta  vittoria  delle  armi 
Pontifizie,  osserva  che  fra'prigionieri  presi  fra*seguaci  di  Diopoldo 
vi  fu  il  Maestro  Gerardo  Saiemiiano  intruso  (Tom-  XI.  pag«  1 48  ). 
L'Annalista  (Ivi  pag  49)  crede  essere  questo  Gerardo  colui  che 
medicò  Errico  VI  presso  Napoli,  e  che  piofittando  dairassenza  del- 
TArcivescovo  di  Salerno,  ch'era  stato  portato  cattivo  in  Germania» 
s' intruse  in  quella  nobilissima  Sede.  La  qual  cosa  proverebbe 
senza  alcun  dubbio  che  Gerardo  sia  stato  Salernitano ,  e  Medico  e 
Chierico,  e  darebbe  altro  appoggio  alla  opinione  del  Can.  Paesano , 
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che  crede  essere  Gerardo  lo  stesso  di  Aidrisio  Principe ,  il  quale  di 
Jkrcidiaiio  e  favorito  dell  Imperatore  ,  potevasì  più  facilmente  io- 
trudere  inuua  più  elevata  Dignità.  Ma  il  titolo  di  ili7//^  datogli  nel- 
la donazione  di  Guglielmo  di  Atripaida  è  forse  io  contraddizione  col 
grado  di  Clerico,  di  Arcidiacono  ,  d'intruso-  oell'  Arcivescovado! 
Non  pare  che  lo  sia  stato  io  que*teropi,  ne'quali  ed  Abbatte  Vescovi 
conducevano  eserciti,  assediavano  Città  e  Castella  ,  e  le  distrugge- 
vano, e  ne'quali  lo  stesso  Pontefice  Celestino  HI.  rimproverava  ad 
alcuni  Ecclesiastici,  che  vestendo  da  soldati  ,  elypeum  prò  infula , 
giadium  prò  stola,  loricampro  aiba^  galeam  prò  mitra,  ìanceampro 
baeulo^  ordinem  rerum  et  serie  m  pervertens^  maDomettevano  le  più 
elevate  dignità  per  fini  terreni. 

Pietro  da  Eboli. 

Un  mio  distinto  Amico,  discorrendo  meco  di  queste  Storie,  mi, 
produsse  alcune  opposizioni  intorno  a  Pietro  da  Eboli ,  che  mi  par- 
vero abbastanza  giudiziose  ,  e  degne  di  ulteriore  esame.  Innaoii 
lutto ,  ei  mi  diceva  ,  non  sembra  abbastanza  provato  che  sia  stato 
medico,  e  tale  da  farne  onore  alia  Scuola  Salernitana:  1.^  perchè 
è  una  conghiettura  soltanto  probabile  che  sia  egli  lo  scrittore  del 
trattato  su*bagni  Puteolani;  'i.^  perchè  come  poeta  poteva  scrivere 
di  quelle  acque  rilevandone  le  qualità  dalibri  di  medicina,  o  dalle 
iscrizioni  lapidarie,  senza  la  necessità  di  esser  medico  egli  stesso; 
3.*  perchè  esistono  documenti  che  lo  dichiarano  ^iWtctf  e  doo me- 
dico; 4.^  perchè  se  stato  si  tosse  allievo  della  Scuola  di  Salerno, 
non  ne  avrebbe  giustificato,  e  quasi  proclamata  la  distruzione. 

Per  verità  io  non  potrei  riportare  un  documento  che  provi  es- 
sere stato  Pietro  un  Medico,  ma  sembra  potesse  ciò  sostenersi  con 
molta  probabilità.  Oltre  le  ragioni  da  me  addotte  alla  pag.  287dd 
I.  Volume  parmi  che  si  possano  dare  al  mio  Amico  lesegneniiri* 
sposte. 

IXhe  sia  Autore  del  poema  su*bagni  puteolani  è  provato  in  ma 
niera.  che  non  ammette  più  dubbio.  Oltre  la  testirooniania  de*Co- 
dici  osservati  la  prima  volta  da  Capaccio,  ed  ora  da  HuiHard  Bre- 
holles,  che  lo  chiamano  Eboleus  valef,  avvi  Y  ingenua  dichiarazio- 
ne dello  stesso  poeta  che  si  chiama  Autore  del  Carme  de  Ifolifti» 
Sieulis  e  di  quello  sulle  terme  Puteolane.  Che  se  è  provato  che  un 
Pietro  da  Ebofi  sia  Autore  del  primo,  questo  stesso  Pietro  dev'eise-. 
re  VEboleus  Vates  che  scrisse  il  secondo.  Ma  oltre  a  ciò  io  credo  che 
si  possa  provare  anche  col  confronto  de*due  poemi  tanto  per  lo  sti- 
le, per  la  forma,  pel  metro,  e  quanto  ancora  per  le  espressioni  par- 
ticolari. A  me  non  si  appartiene  far  ciò,  non  avendo  a  voto  io  men- 
te di  uscire  dal  mio  argomento  della  Scuola  Salernitana,  aèdi  scri- 
vere una  compiuta  biografia  di  questo  poeta,  ma  tuttavia  mi  con- 
tenterò di  fare  solo  alcuni  pochi  confrontii  L*  Autore  del  Carme 
su'bagni  Puteolani  per  esempio  si  compiace  di  chiamare  So/«  il  Mo- 
noica al  quale  lo  dedica,  e  questo  titolo  ricorre  frequenlerocntean- 
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che  neir  altro  Poema:  fu  Sol ,  iu  lumen  in  orbe  (()•  Anzi  alcune 
toRe  conserva  le  stesse  frasi  e  la  forma  del  verso:  Così  nel  Poema 
sn*  bagni:  Sufcipe^  Sof  mundio  (ibi  quem  praenento  iibèllum  ;  e  nel- 
Valtro  Poema:  Sweipe  quaeso  tneum^  Sol  nugus/mime^  munus  .  .  . 
Susetpe  quaeso  weum,  fvx  inde  feda ,  iibetium  (pag.  1 55  ).  Così  pu^ 
re  nel  poema  su'bagnì:  Paupef  in  Augusto  nemo  poeta  fail  ;  e  nel- 
l'altro:  Po$9it  ut  Augusto  Musa  piacere  suo  (pag.  145).  Ed  ancora 
nel  primo:  Vt  possit  nàtiserìbere  faetatui;  e  nell*  altro:  Vt  videa$ 
natxs  seeuta  piena  tuis.  (pag.  143).  EdinQne  nel  primo:  Balnea, 
quae  curante  Terra  Laboris  habet  ;  e  nel  secondo:  Quod  loquar  ex- 
pertum  Terra  Laboris  habot (fBg-  126). 

II.  Non  v*è  dubbio  che  un  poeta  paò  scrivere  di  materia  che  non 
professa  attignendone  notizia  dalibri.  Ma  non  abbiamo  alcuna  co- 
gnizione che  prime  di  lui  vi  fossero  stati  libri  che  descrivano  cosi 
minutamente  le  virtù  di  quelle  acque;  né  iscrizioni  lapidarie  allora 
esistevano,  le  quali  furono  apposte  molto  dopo.  D'altronde  non  po- 
teva chi  non  fosse  stato  medico ,  usare  il  linguaggio  tecnico  ,  ed 
esporre  tali  opinioni  che  mostrano  un  corredo  di  cognizioni  spe- 
ciali tanto  teoriche  quanto  pratiche. 

III.  1  documenti  che  dichiarano  Pietro  giudice  non  provano  che 
non  sia  stato  Medico.  L*ufliziodi  Giudici  allora  era  municipale,  che 
si  esercitava  da  tutti,  qualunque  stato  si  fosse  il  loro  mestiere  ed  i 
Medici  stessi  eran  giudici,  come  lo  fu  nella  propria  patria  pochi  anni 
prima  quel  maestro  Salerno^  che  macchiò  la  sua  fama  di  un  enorme 
misfatto;  e  come  anche  prima  lo  era  in  Benevento  quel  Medico  Lu- 
dovico ,  che  si  trovò  in  mezzo  a  tult'i  partiti  mossi  dallo  Scisma  di 
Anacleto  a*tempi  di  Re  Ruggiero.  Un  documento  trovato  dair  e- 
gregio  Canonico  Paesano,  del  1 1 38,  col  quale  i  fif^li  di  Pietro  so- 
noobbligati  a  restituire  alla  Curia  Arcivescovile  di  Salerno  il  mu- 
lino de  Abescenda^  che  indebitamente  ritenevano,  mentre  il  Padre 
lo  avea  legato  alla  Curia  stessa,  chiama  giudice  Pietro,  sola  prova 
di  aver  egli  avuto  questo  uffizio  ;  giacché  il  Pietro  giudice  che  nel 
1 125  Federico  11  spedi  in  Sangermano  a  raccogliere  i  tributi  « 
non  poteva  essere  il  Pietro  poeta,  e  forse  medico,  il  quale  era  già 
morto  nel  1121,  come  prova  il  documento  portato  da  fireholles,  e 
da  me  citato  (Voi.  I.  pag.  288)  ;  documento  trascritto  anche  con 
miglior  lezione  da*Registri  dell*  Archivio  Arcivescovile  di  Salerno 
dal  lodato  Canonico  Paesano. 

IV.  Riguardo  allultima opposizione  non  parmi  che  potesse  ri- 
guardarsi di  alcun  valore.  Pietro  poteva  avere  studiata  la  medicina 
in  Salerno,  ed  intanto  seri  vere  secondo  le  idee  del  proprio  partito; 
poteva  adulare  il  vincitore  ,  da  cui  aspettava  fortuna  ,  come  egli 
stesso  chiaramente  lo  dice,  il  che  fé  chiamarlo  da  Tiraboschi  poe- 

(i)  Pelri  d*EBu1o  Carmen  de  moUbus  Sicnlis,  rtc.  Nunc  prìminn  ete.  Uh* 
strahim  Samuel  Engel ,  etc.  Nella  Raccolla  di  tutti  i  più  rìnomati  Sori^^ 
tori  dell'istoria  generale  del  Hegno  di  Mapolt.  biella SUmperia  diG.Gva» 
▼icr.  Napoli  1770.  Tomo  XVI.  pa^.  it8. 
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ia  nffamaio;eti  dire  del  suo  carme  a  P.Heo  Pomna  sporeaio  dél^ 
la  piiiaeioeca  adulazione;  poteva  cosi  secondare  raniicoeTataleaD- 
tagonismo  cittadinesco*  onde  Eboli  in  ogni  tempo  si  è  mostrato  av- 
verso a  Salerno,  ha  lanciato  ombre  sniia  gloria  di  queste  città  ,  e 
quando  ferveano  le  fazioni  ha  sempre  seguito  parti  diverse.  Vi  so* 
no  certamente  de*caratteri  nobili,  i  quali  non  avrebbero  osato  di 
concorrere  alla  ruina  di  una  Città  che  loro  era  stata  maestra  ;  naa 
disgraziatamente  ve  ne  sono  molti  altri,  che,  occecati  daU*interes- 
se,  non  avrebbero  ripugnanza  di  distruggere  la  Gasa  del  padre 
per  fabbricare  la  propria. 

Finalmente  non  è  da  tacere  che  TEditore  degli  Annali  di  P.  tfeo 
(Tom.  XI.  pag.  1 12)  esaminando  le  parole  di  Pietro,  con  le  quali 
a  premio  delle  sue  adulazioni  ,  chiede  esser  provvisto  di  qualche 
benefizio^  crede ch*egli  sia  stato  Prete,  e  che  diasi  il  titolo  di  Jfo- 
f/ister^  perchè  forse  era  Ifaestro  di  Scuola,  essendo  che  allora  quasi 
i  soli  Chierici  istruivano  nelle  lettere.  Ma  Egli  non  avea  posto 
mente  che  questo  titolo  soleva  darsi  a'BIedici ,  e  che  da  questi  era 
passato  agli  altri;  e,  comunque  poco  provi  in  que'tempi ,.  pure  è 
da  riflettersi  che  Pietro  lasciò  figli  in  Eboli>  come  precedentemen- 
te si  è  detto. 

Habstro  Bini. 

Il  culto  nostro  bibliografo  Gav.  Vico  mi  mostrò  un  antico  mano- 
scritto di  un  tal  Maestro  Bene  medico  dell*  Imperatore  Federigo. 
Il  Manoscritto  era  in  caratteri  gotici  con  titoletti  ed  iniziali  rosse, 
e  conteneva  953  ricette.  Nò  il  carattere  ,  né  la  lingua  erano  del 
tenopo  di  Federigo,  ma  opera  molto  posteriore,  e  forse  del  secolo 
XV.  D'altronde  io  non  ho  altra  notizia  di  questo  Bi.  Bene  ,  e  prò- 
babilmente  è  una  di  quelle  collezioni  di  ricette  che  si  attribuivano 
a  qualche  nome  enfatico  per  darle  credito.  Ecco  la  introduzione  di 
questo  manoscritto  •  Ego  maestro  Bene  medico  dellomperatoreFe- 

•  derigo  siili  asapere  atotti  quegli  iquali  anno  bisogno  di  medica- 

•  mento  di  sua  persona  ghuardi  insù  questo  libriciuolo  etroverra 
»  dimolte  ragioni  lequali  sono  necessarie  alcuna  volta  alla  perso- 

•  oa  per  ghuarire  le  malatie  e  per  tenere  sana  la  persona.  Et  sia 

•  Tostro  intendimento  de  tutte  qste  cose  che  sono  scritte  insu 

•  questesonotutteaprouateeuere  epero  quando  le  verrete  afare 

•  siile  fiirete  secondo  che  voi'trouerete  eopano  (e  operane^  perfet* 
»  temente  ciaschuna  per  se  secondo  de  dee». 

lUlSTEO  GlRVASIO. 

Dalla  Chirurgia  di  Belando  cementata  da*quattro  Maestri  Saler- 
nitani, rilevasi  l'esistenza  di  un  BlaestroGervasio»  medico  che  oc- 
cupavasi  della  cura  delle  malattie  degli  occhi  verso  la  metà  del  XIII 
secoto,  vale  a  dire  contemporaneamente  a  Belando.  Egli  era  certa- 
mente Italiano»  ma  sarebbe  diflicile  se  non  impossibil  cosa  provar  la 
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sua  patria,  e  r»fofH>9cerd  se  abbia  avuto  alcun  attinenza  con  Iascu0'> 
la  di  Sderno.  Egli  è  citato  per  un  collirio  che  adoperava  nell'  epi- 
fora«  composto  di  tuiia  non  lavata  e  di  zafferano  stemperati  nell'ac- 
qua di  roae. 

Maestbo  GioVArai  di  Procida. 

Un  culto  nostro  Scrittore,  il  Duca  Domenico  Tomacelli  di  Mona- 
«terace,  ha  pubblicato  nei  1816  una  Sforia  de* Beami  diNopoiie  Si" 
fitta  dai  4350  al  450J  (?i&poli.  Dalla  Tipografia  Fernaddes,  1846, 
in  due  voi. in  8.^)  Comunque  l'ideale  della  sua  storia  lo  trasportasse  a 
cercare  i  suoi  campioni  ed  eroi  negli  avversari  degli  Svevi,  pure  a 
mostrare,  eh*  egli  abbia  icriUo  queih  earte  Bensa  umori  munieipali^ 
otre  ed  affetti  di  alcuna  sorte ,  rende  giustizia  al  senno  al  valore  ed 
alia  probità  de*  piir  avversi  a*  due  Carli,  e  fra  questi  a  Giovanni  da 
Precida,  ed  a  Ruggiero  di  Lauria,  che  dice  t  nella  loro  stessa  sven- 

•  tura,  sempre  grandi  e  maggiori  non  solo  degli  sohifiiiosi  e  mor- 
B  bidi  uomini  dell'età  nostra,  cui  meglio  toma  la  censora  amara  e 

•  la  calunnia  audace  de'generosi  fatti  che  essi  non  intendono  o  non 
»  sanno,  e  cui  ancora  l'ammirazione  per  h  virtù  de'maggiori  ristuc* 

•  ca,  ma  ancor  di  non  pochi  fra' più  preclari  degli  antichi  ».  Non- 
dimeno malgrado  descriva  con  gravi  ed  aggi«itate  sentenze  qeel 
grande  carattere  di  Giovanni  «  pure  si  lascia  trasportare  daUa  co- 
mune opinione,  e  descrive  come  fatto  storico  che  non  ammetta 
dubbio,  r  onta  che  alcuni  francesi  fecero  alla  famiglia  di  Giovanni 
nella  moglie  e  nella  figliuola,  togliendo  di  vita  anche  il  primo  de'na- 
ti  di  lui.  io  lascerò  slare  quell'aria  di  favoloso  e  di  romanzesco  che 
traspare  dal  racconto;  io  lascerò  stare  che  non  cita  per  questo  fatto 
alcun  documento,  alcuna  testimonianza  di  Storici  sìncroni,  ma  solo 
una  narrazione  tradizionale,  scritta  più  per  cogliere  il  serto  lette- 
rario e  morale,  che  con  disegno  storico,  da  due  illustri  letterati, 
Giovanni  Boccaccio  (1),  e  Francesco  Petrarca  (2),  che  scrissero  ad 
un  bel  circa  un  secolo  dopo  il  fatto  ohe  raccontano,  e  die  vteeiro  in 
tempi,  e  conversarono  con  persone  che  aveano  interesse  d'invilire 
l'uomo  ed  i  fatti;  e  dirò  questo  solo  che  trovandosi  segnato  il  nome 
di  Giovanni  da  l^rocida  in  un  Decreto  di  proscrizione  di  Carlo  l 
del  di  30  gennaio  1270  insieme  con  Galvano  Lancia ,  Bonifacio  di 
Anglona,  Biccardo  Filangieri,  ed  altri  molti,  che  aveaao  preso  par- 
te in  favore  degli  Svevi ,  ed  avevano  contribuito  alla  chiamata  di 
Corradino  m  Italia ,  ed  aveano  per  questo  combattuto,  la  cagione 
della  proscrizione  fu  comune,  e  tutta  politica  e  ma  personale. 

Matteo  di  PLATiifora. 

A  pag,  334  (  Voi.  I*  )  ho  parlato  di  due  medici ,  a  nome  Mat- 

(i)  De  casiBuB  ìUastrimn  Tirortmi  at  fbeDinanini.  tib.  IXcap.  XlX. 
(t)  U'iH»r«rìain  Syriacam  Tom   I.  pa^.  6«o.  Edit,  Baaileac. 
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teo  di  Plaiimone  vìssuti  al  principio  del  XIV e  fine  ded  Xin  secoli^, 
ed  ho  ricordato  un'altro  Matteo  di  Platimone  che  viveva  in  AmaNì 
nel  1292.  Ora  aggiungo  che  di  un  altro  Matteo  di  Platimone  di 
AmaIG  parla  il  Pausa  in  una  Carta  che  riferisce  aM03f  ;  ma  che 
il  P.  Meo  (Op.  cil.  ad  an.)  mostra  doversi  riferire  airanno  1131. 
Questi  omonimi  spesso  portano  molta  confusione  nelle  storie. 

Fbarccsco  di  Piedimorte. 

Nel  Voi.  L  di  quest*opera,  a  pag.  354,  parlando  di  passaggio  di 
Francesco  di Piedimonte,  mostrai  insussistente  l'opinione  di  Pan- 
vtnio  che  lo  credeva  di  Verona ,  e  quella  di  della  Chiesa ,  di  Bo%- 
sotto,  di  Malacarne  e  di  altri  che  lo  credevano  Piemontese,  e  retti- 
ficando il  Traduttore  del  Dizionario  di  Medicina  estema  ed  inter- 
na, e  la  mia  stessa  espressa  nella  Sioria  del/a  Medicina  in  Italia^  con 
la  quale  se  gli  dava  a  patria  Piedìmonte  d'Alife,  conchiusi  con  que- 
ste parole:  «  Da*  documenti  esistenti  nel  nostro  Archivio  e  da  me 
»  esaminati  si  ricavano  molti  indizi!  che  sia  nato  nella  piccola  Ter- 
»  ra  di  Piedimonte,  posta  nei  teniroenlo  di  Sangermano,  ed  a  pe- 
»  ca  distanza  da  questa  città.  Imperocché  Francesco  possedeva  he- 
»  ni  in  Sangermano,  sulle  esazioni  di  questa  Città  rieevè  assegni- 

•  menti  dalla  Corte,  ed  in  Sangermano  stesso  prese  moglie». 
Ora  questi  che  mi  contentai  di  chiamare  indizii  sono  pienamen- 
te provati  e  giustificati  da  un  documento  trovato  dal  mio  egregio 
amico  sig.  Camillo  Minieri^Biecio^  indefesso  ricercatore,  il  quale  fM\ 
fiegistri  Angioini ,  e  propriamente  nel  Registro  di  Carlo  11  anno 
1304,  Lettera  A.  n.  133  fol.  267  ha  trovato  Maestro  Francesco  di 
Pieditnùnie  presso  Sangermano^  professore  di  medicina  nello  studio 
di  Napoli  col  soldo  di  once  venti  di  oro  all*anno» 

Giovauri  di  Penna  bd  Angelo  de  Sotho. 

Il  celebre  fallo  di  oroscopia ,  ieì  qu^le  parlano  i  cronisti  Napo^ 
litani,  avvenuto  nel  1344  in  persona  di  Agnese  Duchessa  di  Durat- 
10,  del  quale  ho  parlato  a  pag.  3&H.  è  attribuita  da  Domenico  di 
Gravina  a  Giovanni  di  Penna ,  e  daHa  Cronaca  Suessana  ad  Angeéo 
de  Sotho.  A<x>ociliare  ciòK>  dissi  per  congettura  :  «  Non  sappiamo 

•  se  trattasi  di  un  sol  medico  che  poteva  chiamarsi  Oiovantiangeio 
»  de  Sotho  di  Penne,  ovvero  furono  due  medici  disttnti».Ma,  a  bvk 
riflettere,  la  prima  conghiettura  non  ha  noolta  probabilità:  im* 
perocdié  esistoilo  altri  documenti  di  Giovanni  di  Penne,  né  v*è  al- 
cun indizio  del  doppio  nome.  Questo  medico  Giovanni  senza  dubbio 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  di  Penna,  che  ebbe  grandi  caricM 
presso  i  monarchi  Angioini,  e  sepoltura  in  S.  Chiara ,  e  nel  coi 
stemma  era  una  penna,  come  ancor  si  vede  nel  loro  Palagio  in  S. 
Demetrio  presso  S.  Maria  la  nuova,  quello  stesso  che  ora  apparile* 
ne  a*Monticelli.  11  medico  Giovanni  ebbe  sepoltura  in  S«  Pietro  a 
Maiella,  ed  Eugenio  ne  riferisce  Tiscrizioiie:  Uic  rfqyteseUvérjw 
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gtui  et  veridieus  Magister  Joannes  de  Pewìa  in  medieinale\  arleque 
Phùica  exceilenlisiimui^etin  aliUpehpeei.  ObiUan,  Dom.  4588. 

Paolo  Grisigiiaiio. 

Ho  detto  a  pag.  526  (  I  Tol.  io  nota  )  che  mi  era  riuscito  ini- 
poasibile  aver  per  le  mani  totte  le  opere  pabblicate  da*Mediei  Sa- 
lernitani. Molte  ne  aveva  ottenute  a  gravi  stenti,  e  con  molte  spe- 
sa, e  di  altre  aveva  dovuto  parlare  sulla  fede  de'citatori.  Una  di  que- 
ste era  appunto  Topera,  che  a  pag-  405  (  I.  Voi.  )  ho  citate  col  ti- 
tolo De  puisibus  et  urinis  da  Paolo  Grisignano  pubblicate  nel  1543. 
Ora  anche  queste  »  la  Dio  mercè,  è  nelle  mie  mani,  sebbene  con  e- 
Dorme  spesa.  Eccone  la  notizia. 

Essa  é  di  piccolo  formato  apparentemente  in  12  ,  ma  impressa 
in  8 ,  con  segnatura  A  fino  a  8  ;  di  carte  137  numerate  solo  alla 
facciata  dritta,  alle  quali  seguono  due  altre  carte  non  numerate,  con 
r  etrata-eorrige.  Il  titolo  è  questo  PAVIA  —  Gmtsiquaiii  —  db 

SALEBMO  ab.  et.  —  MB.  D.  CLABISSIMI  —  LiBSLLUS  DB  —  Pl7£- 

SiBVS.  A  pag  2*  avvi  una  breve  introduzione  col  titolo:  Pauli  Gri- 
iignani  de  Salerno  Ar,  et  Me.  D.  elarissimui  (sic)  depulgibus  iAel- 
hu  incipit;  la  quale  prefazione  comincia  cosi  :  Rogcutis  diieetissimi 
auditores  utinpublicis  exereitiii  nostri»  preseniis  anni  Salutifera  in-- 
eamaiionis  45iì.  aliquam  brevem  de  pultilms  annotationem  uobitfa- 
eeremtìc.  Segue  il  tratteto  su*poIsi  in  14  capitoli,  e  termina  a  p. 62.* 
così:  De  pul.  differentUt  sii  dietum  in  tantum  cum  grafia  Saluatoris. 

A  pag.  62.b  ricomincia  con  quest*  altro  titolo  :  Pavu  Gbisi- 
GNAN!  DB  SAlemo  Ar.  et  Me.  Doetoris  etarisiimide  Frinì»  lÀbeUus 
foelieiter  IneipU;  al  quale  segue  questa  breve  introduzione:  Qri  di' 
iigUwpientiam  uerilatiadhaereat  Dieturus  de  urini»  uerilatistuden»  in 
nomine  infinitae  ueritati»  ueterum  eapientum  doctrinam  »equar:  Bip^ 
pò;  Ga;  et  Aui:  interponam  et  alio»  quorum  tamen  omnium  uerita-' 
tem  ex  fimdammUi»  sui»  »emper  habebo  ne  più»  uirorum  authorita» 
quam  ugritaU»  lucidità»  me  mouere  uideatur.  Segue  il  tratteto  sulle 
urine  in  venti  capitoli,  e  termina  a  pag.  1 30. a  con  queste  parole  : 
haee  de  i»ta  materia  cum  gratia  dei  fini»  die.  49.  Mail.  4SiS. 

Alla  stessa  pag.  1 30. a  succede  quest'altro  titolo:  Tbactatvs  db 
àGESTionibu»  ,  Diui»U8  in  duo  capitata ,  e  questo  termina  a  pagina 
]  37.b  con  queste  parole:  haec  de  egestionibu»  cum  gratia  dei  qui  »it 
benedietu»  in  »ecula.  A  pie  di  queste  pagina  viene  te  date  ed  il  luo- 
go dell'  impressione:  lmpres»um  Salerai  per  Cilium  AUifanum  An- 
no »atutiferae  Incamationi»,  iSi5.  Die  uero*  25.Junii^  Teuerorum 
magna  ela»»e  mole»tante  Regnum  Neapolitanum.  E  qui  per  Teucri 
certemente  intende  parlare  dello  sbarco  del  feroce  Barbarossa,  che 
guidato  da  un  Ministro  Francese,  spopolò  e  bruciò  Messina  in  Giu- 
gno 1&43,  e  poi  desolò  la  Lucania  e  la  Puglia. 

L'opera  è  piena  di  mende,  e  l'Autore  si  proteste  col  dire:  Nonle- 
gi  impre»sum  opu» ,  e  ne  corregge  molte  «  e  fra  queste  il  elaris»i^ 
mus  del  titolo  a  pag.  2.4 
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Data  così  una  notizia  più  piena  del  solilo  di  quest'opera  divenu- 
ta di  una  estrema  rarità,  credo  opportuno  di  richiamare  ratleniio; 
ne  del  Lettore  su  di  un  altro  fatto.  A  pag.  243  noia  4  (Voi  l.  ) 
volendo  dimostrare  Torigine  dell'errore  di  Mazza,  che  chiama  £gi- 
ilio  linone  il  Maestro  Salernitano,  confondendo  due  personaggi, 
uno  francese  e  laltro  di  Salerno,  io  feci  conoscere  che  l'errore  era 
antico,  perchè  Camillo  Tesauro,  che  pubblicò  la  sua  Opera  sul  pol- 
so nel  1594,  chiama  Egidio {U  Sa/emo  l'Autore  del  carme  Depul- 
ffhvs,  del  quale  cita  «verso  92  dell  edizione  di  Choulaut.  Oradeb- 
bo  soggiugnere  che  Terrore  è  più  antico  ancora  del  Tesauro,  anii 
che  costui  non  avea  letto  il  Carme  di  Egidio  di  Corbeil;  ma  aveva 
presa  la  citazione  da  Grisignano  ,  che  la  riporta  in  modo  assai  più 
regolare.  Ed  è  questo  Paolo  Grisignano  ,  che  nelle  cinque  osci 
volle  in  cui  Gila  Egidio,  eccetto  una  volta  sola  ,  in  tulle  le  altre  lo 
chiama  precisamente  Egidius  de  Salerno;  il  che  mostra  che  fin  dal 
principio  del  secolo  XVI  i  Salernitani  avevano  smarrite  le  regolari 
tradizioni  della  loro  Scuola.  Grisignano  cita  i  versi  19  (pag  2.1»)  74 
(pag.  15. a),  90,  91,  e  92  (p.  21. a)  delc^rmo  di  Egidio  sulpobo 
lediz.  diChoul.),  e  sebbene  non  riporti  i  versi  origioaH  pure  cita 
il  senso  de' versi  285,286  (pag.i  i6.bj.  e  2G5  (p.liO.a)  del  carme 

suir  urina. 

Michele  Vicinahzo. 

A  pag.  401  del  I.  Voi.  da  un  Decreto  della  Regia  Camera  del 
1508  relativo  alle  immunità  ed  a^privilegiiche  godevano  i  Maestri 
Salernitani^  rilevai  notizia  del  Medico  Michele  Vicinanze,  che  poi 
a  pag.  4 1 4  per  equivoco  chiamai  Matteo.  Ora  aggiungo  intorno 
a  questo  Medico  una  notizia  datane  dal  nostro  illustre  Domenico 
Cotugno,  e  raccolta  nelle  sue  opere  Postume  (Tom.  11.  pag  29àj. 
Eccola  con  le  sue  stesse  parole  : 

»  Michaelis  Vicinanti!  philosophi  ac  Medici  Salernitani  vidinu- 
»  per  Lìbrum  manuscriptum  DesalU  natura^ac  safe  cumpanibvs 
»  comtniseendo  deUicaium  Sì. rio  V,  Pvniìfici  Maximo  ,  in  quo  m- 
»  titur  ostendere,  adcorporum  sanitatem  salis  cum  paneniixlio- 
»  nem  conferre,  quod  cum  facere  Romani  non  sint  soliti,  aucto- 
»  ritate  somma  procurandum  ut  fiat.  Obiit  Vicinanlius  Salerai 
•   die  17  Octobris  1591.  Capita continet  24  (1)  ». 

Orazio  Tesaurerio. 

Orazio  Tesaarerìo,  che  ho  riportato  fra'Priori  nel  1641  (Toro  !• 
pag.  413)  esercitò  con  onore  la  medicina  in  Napoli ,  ed  il  cel.  H- 
A.  Severino  lo  cita  con  queste  parole  :  Horaiiu$  Thesauretius  atUi- 
quhsimi  Collega  Salernitani  Doclor ,  et  Medicus  Neapolilanus  excel- 
lens.fDe  Abscetsuum  recond.  nalvr.  Lib.  Vili.  Ncap.  4763 p.Hf 
et  pa$$iwj. 

(i)  Dominici  CohwBii  Arcliialri  etc.  Opera  posttmina  cura  et  sts^^h* 
tri  Ruggì croi  Tomi  li.  Ncapoli  i89o. 
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III.  Teslimonianze  di  Èfedici  stranieri  sincroni  o  quasi  sincroni  che 
ci  han  lasciato  notizia  de*  maestri  Salernitani  fino  a  tutto  il  seco- 
lo Xlll. 

.  Molti  sono  i  Medici  stranieri  che  han  citato  i  maestri  della  no« 
stra  Scuola ,  de*  quali  o  erano  stati  discepoli ,  o  aveano  studiate  le 
opere  ;  ma  di  questi  ve  ne  son  quattro,  che  ebbero  relazioni  inti- 
me co*  Maestri  Salernitani. 

I.  Uqo  è  Egidio  di  Coibeil,  che  cita  i  suoi  maestri  Salernitani, 
de*quali  abbiaro  parlato  abbastanza. 

II.  L*ailro  é  Arnaldo  da  Villanova«  che  si  vuole  essere  stato  pro- 
fessore in  Salerno-  Nelle  opere  che  vanno  sotto  il  suo  nome  si  tro- 
iano citati  i  Maestri  Salernitani,  ed  in  particolar  modo,  il  M.  Sa- 
terno,  Musandino,  Plateario,Gualtieri,  Garioponto,  e  qualche  altro. 

III.  Pietro  Ispano,  quasi  contemporaneo  ad  Arnaldo  cita  assai 
spesso  Plateario,  Costantino,  Macro,  Girardo,  il  Passionarlo,  Gual- 
tieri, Cotone,  ec. 

IV.  Gilberto  Inglese,  che  fiorì  verso  la  fine  dei  XIII  secolo,  per- 
chè è  citato  da  Pietro  kpano,  secondo  Le  land  {Joan.  Letand.Comm. 
de  Scriptorib.  Britannicis^  Oxon  4709)  fece  molli  viaggi,  e  fu  in  Sa- 
lerno ,  ed  il  primo  scrìsse  un  trattato  di  medicina  in  Inghilterra 
f  Compendiala  Medicinae  Lugdun.  4310.  —  Laurea  Anglicana  sive 
Cowpendium  Sìedicinae.  Genev.  4608 J.  Egli  cita  Cotone,  facendo 
grande  capitale  del  trattato  su*purganti  (forse  De  arte  medendì)  co- 
me rileva  Freind  (Histor.  med.  Par.  ili.) ,  e  cita  pure  Plateario, 
Ferrari,  e  Mauro,  lo  non  ho  potuto  osservare  quest'opera. 

IV.  Onori  e  privitegii  della  Scuola. 

Capitoli  e  Pbjvilegii  della  Citta*  di  Salerno. 

Alfonsus  Dei  gratia  Bex  Aragonnm  ,  siciliae  citra  et  ultra  Fa- 
runa,  Yalentiae,  Hyerusalem,  Uungariae,  Majoricarum,  Sardiniae» 
et  Corsicae,  Comes  Barchinonae,  Duil  Atenarum ,  et  Neopalriae  , 
ac  etiam  Comes  Bossilioniset  Ceritauiae  —  Universìs,  et  singulis 
bujusmodi  nostras  litteras  inspecturis,  notum  sit,  atquetestamur 
praecipuam  esse  Priocipis  gloriam  ,  quae  cujusque  Civitatis  sint 
tueri,  vel  ampliare  magis  quam  subvertere  ,  vel  defalcare.  Nuper 
prò  parte  Civium,  et  Nobilium  nostrae  Civitatis  Salerni  ,  Nobiles 
et  egregii  viri  Àntooellus  fiegius  familiaris  noster  plurimum  dile- 
ctus  9  et  Ulmericus  de  Sancto  Magno  ,  et  Henricus  Scattaretica 
milites,  honestique  viri  Jacobusde  Leonibus,  Petrillus  Cafarus,  et 
Slarlnos  Gattula  ad  id  specialiter  deputati  exposuerunt  humiliter 
Majestatì  Nostrae  antecessores  cives  et  nobile^  Musdem  Civitatis  Sa- 
lerult  post  mortem  Serenissimi Ducis  Apuliae      '^^Imi  iuijsse  non- 
oulla  pacta,  et  capitula  cum  illustri  Comite  Sicìi.        ^.  jerio,  ante- 
quam  idem  Comes  Bogerius  ab  ipsis  acciperetur       rincipem  ,  et 
juramcnto  vallata  ad  Sancta  Dei  Evangelia  eiiste.  '   in  manibus 
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ISomualdt  Archiepiscopi,  eaque  conBrmata  deinde  subdieraaeUii- 
clionis,  sed  post  babitum  Priocipatus  hooorem;  Quae  quidem  pi- 
età, et  Gapitulacuni  dicto  Rogerio  Comite  ìdìU,  legitime  nobis 
constare  feceraiit  productis  publicis  docuroentis  scripturnqoe  ?•- 
lidts,  et  solleronibusut  infra  leguntur.  Gives  ,  et  Nobiles  Chritatit 
Salerni  cum  bis  pactis,  capitulis  ,  et  conditiooibas  Civitatem  ,  et 
Frincipatum  Salerni,  transferent  in  illustrem  Gomitem  SiciliaeBo- 
gerium ,  recipientes  ,  et  seligentes  eondem  in  Civem ,  et  civfaoi 
Principem,  et  Patrem  Saleruitanae  Beipublieae.  Primum  oeqoeat 
ili.  Comes  Siciliae  coiisequi,  veiretinere  Turrim  majorem  nostrae 
Ci  vitati»  Salerni^  qaaesit  sub  custodia  civium,  et  tutela  nobilrooi, 
nec  introducatexternammilitiaai  intra  rooenia  ejusdem  Givitatis. 
Secuhdum  nequat  idem  Comes,  velut  Princeps  Salerni  tollere  ad* 
ministrationem  publici  peculii,  aut  curam  Beipublieae  predictae  , 
administratione  et  cura  remanente  pene  eosdem  Ciyes  et  Nobiles, 
ut  et  antiqua  consuetudo  est  procurandi  et  administraodi.  Terliuoi 
perpetuo  prohibeat,  ne  Nobiles  se  inserant  ad  popniaria  ,  et  popò- 
lares  ad  munera  nobilium  ,  sint  discreta  queroadmodum  ante ,  et 
post  Longubardorum  adventumbactenususitatom,et  obserraloni. 
Quartum  non  introducat  alios  Nobiles  ad  coetos  Nobilium  ,  oeqoe 
exteros  ad  numerum  Civium,  arbitriumque*  quod  consuetnm  etiaoi 
est  ab  antiquo*  maneat  civium  et  nobilium  Givitatis.  Quiutum  noo 
oneret  Gives  vel  Nobiles  novis  gravaminibus,  ipsique  teneanturgra- 
vamioibus  solitis,  quae  Tuerint  sub  princSpatu  Serenissimi  Gimlphi 
et  illustrissimi  Ducis  Roberti.  Sextum  cives  non  angarientar  ,  vd 
perangarientur  sintqne  immanes  sordidis  et  humiiibus senritiis,  e 
quibus,  et  bue  usque  stetere  immunes  ,  et  liberi  «  immo  servitia 
consueta  ,  et  conveniehtia  dumtaxat  praestent  Nobiles  benéficiarii 
senioribus  suis,  et  seniores  eidem  Gomito  sivesuccessoribus  Pria- 
dpibus  ,  et  hoc  iuxta  veterem  usum  Longobardonim  «  et  moreoi 
quem  gessit Comes  erga  Duces  Galabriae,  et  Apoliae  PriocipesSa^ 
Temi.  Septimum  Gives  vel  Nobiles  non  extrahaotur  vel  voceolur 
per  ios«  vel  vim  de  territorio  antiquitus  praescripto  dictae  Gin* 
tati  adcujuslibet  instantiametiam  de  mandato  ,  proprioqoe  motii 
ipsius  Comitis ,  vel  successonim  Principum  «  neceapiantur  mtra 
territorium*  nisi  secundum  ordinem  judicioram  «  aut  serviaot  ia 
exercitu  ultra  duas  diaetas.  Octavam  qood  idem  Gomes  «  et  mtf- 
cessores  praedieti  conservent  Civitatem  in  caput  totiui  Prìoeipatas. 
nec  non  totius  Apuliae,etGalabriae,etStratigotutt  io  eandem  (S- 
vitatem  resideotem  «  et  prout  conservata  Tuit  tempore  praedeoea- 
sorum  Principum,  et  Uucum  Apuliae,  et  Galabriae.  Nonnm  Scliolae 
iitterariae  et  publìca  loca  discentium,  artes,  et  scientias  noa  traa- 
seant,  vel  transferantur  a  Givitate  praedieta  ,  ubi  doceant  idonei 
magistri  ab  universitate  approbati ,  et  ipsius  universitatis  admioi- 
stratoribus  iuxta  coUsuetudinem.  Decimam  Collegium  seu  pubK- 
cus  Gonventus  magistrorum  medicinae,  et  doclorum  phisicalina 
institutum  a  gloriosissimis  et  magnificentissimis  Romania  Irapen- 
toribus  perini^«umqueet  coofirmatum  per  totum  Orbem  terrari» 
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ex  Tetoitis,  notittimisque  privilegiis,  etagenlibus  andique  cultum 
perpetuetur  ìd  suo  ubu,  et  recepto  stilo  approbaodi  Scholares  et  do- 
ctorendi  praevio  scilicet  examine,  de  qiiibus  omnibus  operam  de- 
derint ,  sufficieutibus  prò  niagisterio ,  «t  approbatione  iotra  tres 
diaetas,  velunam  prò  tribus  expediendo,  et  super  siogulb,  quae  oe- 
eessaria  sint  ex  philosophia  et  arte  ad  rem  mediciDalem,  oec  ita  do* 
dorati  impediantor  prò  exercitio  medicinali  allo  modo  per  princi- 
palem  Guriaro  ejusque  officiales«  et  ministros  cuiuslibet  digoitatis , 
tei  «uprema  aoctoritate  Tungentes,  nec  imo  deinceps  per  legem  do- 
vam  perque  novom  statutum  consuetudo  ut  supra  doctoraodi  mo- 
deretur  «  reformetur  ,  vel  mutetur  ,  sed  relinquatur  io  modo  «  et 
forma,  et  prout  per  universum  laudalur  et  laudata  est«  si  vero  do- 
clorati  postea  de  imperitia  arguantur  'ad  idem  Collegium  omnino 
remittantur,  et  strictius  examinentur  datis  prius  per  eosdem  Ma- 
gistros  Collegii  commodis  dilationibus.  Undecimum  per  totum 
Principatum  ,  annexasque  et  annectendas  proviiicias ,  si  ve  adquì- 
rendas,  novom  non  erigatur  Collegium  prò  doctoralu,  ot  magisle- 
rio  praediclo«  omnesque  subdili  doctorentur ,  vel  approbeiilur  in 
Salernitano  Collegio.  Duodecimum  Ecclesia  Salernitana  eiusquo  Mo- 
nasteria  derendentur  inlibertate  dominio  possessione  honorum  he- 
ne&ciaiiom  ,  quae  de  publico  habeant  •  et  babitura  sint  ,  nec  un- 
qoam  cogantur  ad  dicendum  quare,  quaeque  Ecclesia  ,  vel  Mona- 
aterium  possideat,  nisi  antea  doceatur  de  nova  possessione,  et  spo- 
lio juxta  stylum  et  consuetudinem  dictae  principalis  Curiae  in 
procedendo  contra  Ecclesias  ,  vel  Monasteria  Salernitana  Demum 
alia  privilegia,  praerogativae,  et  consuetudines  Civium,  et  Civita- 
les  praedictae  non  amoveantur«  et  judicandum  sit  secundum  ipsa. 
Insuper  eipo<iuerunt  eidem  Nostrae  Maiestati  deputati  praedicti 
aupradicta  pacta,  et  capitula  fuisi^e  quoque  a  serenissimis  successo- 
ribus  inconcusse  observata  usque  ad  regnum  Serenissimi  Friderici. 
Mam  iilum  odio  paterno  Salernitanos  prosequutum  ob  procuratum 
Tancredo diadema,  et  Constantiam  Friderici  matrem  eiusdem  Tan- 
credi potestati  traditam ,  molta  ordinasse  contra  formam  praedic- 
torum  capitulorum:  ordioationes  autem  a  Serenis*  Carolo  primo  , 
aerenissimisque  successoribus  in  praefato.Siciliae  citra  Farum  Re- 
gno aoteceasoribnsnostris,  sive  correctas^  sive  siispensas*  sive  mu- 
tatas  Terme  recessisae,  prò  utalii^aolemnibusscripturis,  justisque 
argumentis  seriosins  ostenderunt  «  supplicaruntque  propterea  no- 
bis  eadem  Capitula  ,  ne  in  dubium  amplius  revocentur  ,  vel  ali- 
quod  obstaculum,  et  objectionem  patiantur  confirmare,  ratificare , 
reconvalidare  ,  ac  denuo  concedere  dignaremus.  Nos  vero  dignis 
petitionibus  annuere  cupientes,  et  opportuoius  providere ,  impel- 
lentibus  etiam  dictorum  Nobilium  et  Civium  meritis  ,  quibus  suf- 
ficienter  fuimus  instructi  per  magnificum  Virum  Raymundum  Bojì 
Camerleogum,  aliosque  Milites  et  Consiliarios  Commissarios  factos 
•dversus  publicas  proditores^  et  ili.  Renati  ho<(tis  nostri  asseclas  , 
mediante  qoadam  relatiooe  nobis  in  scriptis  Tacta,  visisqucet  re- 
cogoitis  omnibus  inslrumentir,  et  scripturis  privilegiisqueenun- 
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cialis  ex  proprio  nostro  mota  ,  Regia  potestalc  ♦  et  Coiisilii  pen» 

iios  assistentis,  matura  accedente  deliberatione  per  praèsenles  defi- 
nitivas  lilleras  omni  tempore  vaHturas,  decernimus  et  declaramus. 
Primum  ex  pactis,  et  capittilis  superius  inserti^,  Kegio  prudenti- 
que  arbitrio sabiacere.  Secandum  nisi  administratorestuerintRe- 
giae  Maieslali  saspecti,  aut  pecnlium  publicuro  dilapidaverìnt^ser- 
vandum  esse  ut  praesentibu»  litteris  servari  inbcmus  luxta  ipsiora 
Capituli,  seriera»  continentiam  ,  et  tenorem.  Tertium  etQaartom 
itera  serranda.  Quintumaulem  disculiendom  audito  defensoreRc- 
galis  patrimonii  probatisque  oneribusquae  sub  Principe  Gisalfoet 
Duce  Roberto  Cives  preedicti  tulerint ,  et  post  praedictorum  do- 
minium  ,  quae  communi  f^egni  dictante  necessitate  superindicte 
fuerint ,  ac  etiam  quae  per  Keginales  litteras  Dominae  lobannae 
Matris  nostrae coiendissimae  sublata.  Sextumitemservandarasalw 
consuetudine  regni  in  rebus  beneficialibus  prò  quibus  Barones, 
seu  Feudatarii  teneantur  quoties  servitiam  personale,  vel  pecunia- 
rium  generaliter  indicetur.  Septimum  ,  et  si  Regia  constilulionc 
Friderici  diminuturo  ,  esse  tamen  ser?andam  respectu  fori  iuxla 
litteras  dictae  Dominae  matris  nostrae,  respectu  militiae,  tei  nobii 
quoque  sive  successoribus  nostris  extra  Regnum  moram  trahenti*' 
bus  Salernitanos  usuros,  et  recte  gavisuros  jure  suo  concesso  et 
retento  per  idem  Gapitulum.  Octavum.  Scisso  Regno  SiciliaeubiSa- 
lernitanorum  procerum  maxime  consultis  Panormitana  CiviiasprC 
residentia  Regiae  Maiestalisstatuta  fuerat  postmodoraob  residen- 
tiara  citraFarura  factam  in  Civitate  Neapolis  praedicto  Rege  Ca- 
rolo authore  reddi  idem  Capitulum,  et  pactum  dlflRcile  ,  deferen- 
dumque  Salernitanae  Civitati  inter  caeteras  Ci  vita  t«s,  convenienti- 
bus,  vel  concurrenlibus  Syrfdicis  earura,  vel  magnatibusdicti  Re- 
gni, quo  ad  praerogativam,  et  praecedentiam:  praeterea,  etiusti- 
tiarium  eiusdem  Civitatis  Salerni  stratigoti  titulo  deooralum  a- 
demque  dignitate  ,  et  ìurisditione  potiturum  qua  potiti  sint  dii 
stratigoti  post  eundem  Regem  Carolum.  Nonum  Capilulnra  placet 
praedictae  nostrae  Regiae  Maiestati  generalibus  praedicti  RegmCa- 
pitulis  forsan  derogatoriisnon  obstantibus:  Magislros  vero  lurisCi- 
vilis,  et  Canonici  non  ausuros  publicas  Scholas  habere  prò  jaris 
interpretatione,  nec  Bcholares  approbare  ad  doctoratum  ,  nisi  no- 
stra iicentia  impetrata  ,  jdemque  Capitum  non  officerà  Ciyitetì 
Neapolis,  quae  tempore  paci!  inili  non  erat  sub  ditione  dictiCo- 
mitis  Rogerii  ncque  pertinebat  ad  l'riucipatum  Salernitanum.  Oe- 
cimum  Capitulum  item  placet  eidem  Regiae  Maiestati ,  constiUH 
tionibus  dicli  Friderici  Regis  pacto,  et  capitato  derogatoriis  ♦  »«• 
que  obstantibus.  Undecimum  capitulum  similiter  placet  Regi*^ 
Maiestati,  ncque  officerò  Collegio  Neapolitano,  quod  nonouHis  a^ 
hincannis,  coactum,  et  erectum  fuit  praecedente  consenso  ilio- 
rum  de  Collegio  Salernitano,  ut  possit  quoque  approbare  Schol»' 
res  intra  dicium  citra  Farum  Siciliae  Regnum.  Duodeclmum  Ca- 
pitulum Regia  Maiestas  extollit,  et  reverenter  amplectilnr,  idc*'' 
qne  Regius  Fiscus  non  inquirat  de  titulo  Regalium  contra  Eccle- 
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gias,  et  Honastcria  Salernitana*  nisi  concurrenlibus  rec^uisitis  duo- 
decimo capìtulo  comprehensis.  Circa  ultimum  Capilulum  legibus , 
coosoetudinibus,  privilegiis,  praerogativis specifica  demonstratis  no- 
stra  Maestas  volis  supplicantium  satisraciat.  (Iiiiversis  igitur  oo- 
stris  Ministris,  et  oflìcialibus  ,  et  unicuique  ipsorum  quibuslibet 
majoribùs  cuioseumque  autboritatis,  et  dignilatis  ,  et  minoribus 
cujuscuroque  generis,  et  specie!,  et  eorumdem  locum  tenentibos  , 
et  signanter  Illustrissimo  Ferdinando  de  Àragonia  nostro  ¥ilio  ca- 
rissimo in  hoc  Siciiiae  Begno  Locumtenenti  generali  praecìpimus, 
et  mandamHS  quatenus  C«apitula,  et  pacta  praedicta,  et  praesentes 
litteras  «  et  omnia  ,  et  singula  in  iis  contenta  teneant  flrmiter  ,  et 
observent ,  tenerique  etobservari  laciant  inviolabiiiter  per  quos-i 
cumque,  juribus  contrariis«  et  obiectioriibus  «  quibuscumque  om- 
nino  exclusìssi  morem  nostrum  dictns  niius  noster  gerere  inten- 
dat ,  et  caeleri  poenam  uncianim  mille  cupiunt  evitare.  Datum  in 
terra  -nostra  Baruli  die  decima  Decembris  sextae  inditionis'  mil-^^ 
lesimo  qiiatrincentesimo  quadragesimo  secundo  huius  nostri  citra 
larum  Siciiiae  Begnianno  octavo,  aliorum  veio  vìgesimosepti- 

IDO.  R£X  ALFOIfSUS. 

Lellera  della  Facoltà  Medica  di  Parigi  al  Collegio  Medico 
Salemilano. 

Una  lite  lunga,  nojosa  ,  e  spesso  ignobile  si  è  dibattuta  in  Pa* 
rigi  per  secoli  fra  la  Facoltà  di  medicina  e  l'Ordine  de' Chirurgi. 
Nel  secolo  pas^to  non  ancora  si  era  conciliata,,  tanto  rinteresse,  e 
lo  spirito  di  casta  vincevano  sul  buon  senso  e  su*  bisogni  dell'uma- 
nità !  Si  sapeva  che  la  Facoltà  Parigina  avea  chiesto  il  parere  del- 
la Facoltà  medica  di  Napoli  neiraniio  17^8,  e  che  questa  per  mez- 
zodì Francesco  Serao  (Ij  vi  rispondesse.  Michele  Bonanno,  opero- 
so nostro  medico,  aveva  ancora  pubblicata  per  le  stampe  e  la  lette- 
ra e  la  risposta,  che  avea  ottenute  originali  da  Monsignor  Galiani 
Prefetto  degli  Studii  (2).  Apprendiamo  ancora  da  Bonanno  che  la 
Facoltà  medica  Napolitana,  preseduta  da  Monsig.  Celestino  Galiaui 
era  composta  da  Gioacchino  Poeta,  e  Giovan  Battista  Balbo,  disce- 
poli di  Lucantonio  Porzio  ;  da  Francesco  Serao  Alunno  di  Niccolò 
Cirillo;  da  Francesco  Porzio  pronipote  di  Lucantonio  »  da  Agnello 
Pirelli,  tutti  medici  e  dal  cliirurgo  Luigi  Tortora. 

Quel  che  non  ancor. si  sapeva  era  che  la  Facoltà  Parigina  dires- 
se anebe  al  Collegio  Medico  di  >)alerno  una  lettera  eguale,  ia  ho  po- 
tuto acquistare  coj^iizione  di  ciò  dui  Dispacci^  ìnjjiziule  che  si  con- 
serva nel  nostro  grande  Archivio,  e  di  cui  debbo  un2^ copia, .)lla  cor- 
tesia del  mio  dotto  amico  Sacer.  Girolamo  d' Alessandro.  Sta  detto 
neir  incariamenlo  corrispondente  del  Regio  ArchiviOi  che  le  Lettere 

(s)  Do  MeJiciimo  Cliirur^ìao^c  praestantfa  et  aiictoritate  Gplstolae  duae 
Il lea^Biiis  BopiAifM  Lejionii  fabrum  et  baili&tarioruin  primarii  CUirurgi  8tu* 
dio  primu  0  editac.  Neapoli  1789.  £xc.  l'hit.  Uaimuudi. 
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vennero  passate  al  medico  di  Camera  dei  Re  D.  FraoGesoo  Buoooco- 
re  per  trasmetterle  a  chi  andavao  dirette. 

Noi  non  sappiamo  la  risposta  del  Collegio  Salernitano  «  né  a  me 
è  riuscito  trovarla.  Forse  più  fortunati  indagatori  di  cose  patrie  « 
che  incontreranno  meno  difficoltà  di  quel  che  bo  io  la  sveotara  di 
sperimentare,  potranno  uà  giorno  trovarla;  ma,  a  quanto  pare,  non 
dovea  essere  essensialmente  diversa  da  quella  data  dal  odebre  8e- 
rao  in  nome  della  Facoltà  Napoletana,  non  essendo  diverto  Tordina- 
mento  di  coloro  che  esercitavano  l'arte  saluta  re  fra  noi.  Io  pubbli- 
co il  DUp^eeio  uf^ziale  che  trasmetteva  le  lettere ,  e  poicbè  gran- 
demente curiosa  è  la  quistione ,  e  T  opera  del  Bonanno  è  divenuta 
rarissima,  ripubblicherò  anche  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi,  e 
la  risposta  di  quella  di  Napoli,  credendo  con  ciò  fare  cosa  grata  a' 
lettori  di  quest'opera. 

Lettera  del  PkinciPE  D*  Amdoms  MUUtro  di  S.  M.  il  Re  di  Napoli 
in  Parigi  9  al  Marekeie  Pogliani  d*  Aragona  Minidro  della  Segro^ 
ieria  di  Staio^  del  Dispaccio  diStalo  e  Qua  Reale. 

«  EeeeUeniinimo  Signore  I 

«  M.  Bojer  Medico  Ordinario  del  Re,  celebre  di  questa  Faool- 
«  tà ,  mi  ha  pregato  d*indriitar  all'  E.  V.  le  due  qui  annesse  let- 
«  tere,  per  quelle  di  eosti  e  di  Salerno.  Egli  ha  molta  premura  di 
«  ricevere  la  risposta  di  quelli  Savii,  per  Tistesso  venerato  neiao 
«  dell'  E.  V.  e  mio  ;  ed  io  supplicandonela  parioiente ,  cosà ,  tomo 
«  de' molti  suoi  comandi,  divotamente  mi  rjflGBrmo. 


Parigi  17  Febbraio  1749. 

wy.  E. 


A.  S.  E.  il  Signor  Marchese 
Fogtiani  d'Aragona 
Napoli. 


Dmo'  ad  Obbno.  Serva  v«# 
//  Prine^  d\Ardm 


La  lettera  del  Decano  della  Facoltà  medica  di  Parigi,  come  si 
drà,  fu  scritta  il  dì  4  Dicembre  1 748;  il  Diepaeeh  che  la  trasmet- 
teva ha  la  daU  del  dì  1 7  Febbraio  1 749;  e  la  risposta  della  Facoltà 
Medica  di  Napoli  fu  segnaU  il  dì  16  Aprile  1749.  Quella  del  Col- 
legio medico  di  Salerno  dovea  portar  preaao  a  poco  la  steaaa  data. 
Ecco  la  lettera  della  Facoltà  di  Parigi. 

Speetatisrimi  et  illmtriisimi  Viri. 

Ad  Vos  scribere  suadet  Artis  nostrae  asserenda  dignitas ,  arabi* 
tiosis  et  iniqnis  dio  nimis  lacessita  Ghirorgorum  ausis  ;  hortaiitr 
et  sanctissima  lex  circa  medendi  rationem  ad  baec  usque  tempora 
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in  tote  orbe  inviolata,  quam  temere  impogiiare  ac  proadodere  non 
vereotur:  iubet  tandem  publica,  cui  invigilare  nostrum  est,  civium 
sali».  Nec  forte  Vobis  inaudita  narramua ,  cum  bas  nuotiamus  li- 
tes^quas  nefanda  peperit  Chirurgorum  noatratium  audacia,  eo  qui- 
àem  perducta  bodie,ut  facultatis  noairae  auctorìtatem,  firmissimo 
quamvia  fondamento  nixam,  agnosoere  renuant;  Medicorum  dire- 
rtionem  ;  iure ,  ac  praescripta  contemptui  babeant  ;  nec  patiantur 
eoa,  jodicesCandidatorum  soorumeXaminibos  praeesse,  licet  id  ao- 
lemni  lego  in  toto  Begno  saodtum  ait  ;  leque  non  amplius  Artia 
miniatroa ,  ac  potius  Magistros ,  et  antesignano^  gerentes ,  uni- 
veraam  Medicinam,  in  qua  piane  hoapitea  sunt,  et  ignari,  exerce- 
re  praeaomant,  idque,  jure  ac  merito  praeatare  ae  auperciliose  as- 
aeverent 

Ad  lam  stupendam ,  tamqoe  exitiosam  temeritatem  refraenan- 
dam  non  defuerunt,  dilucide  exposita  Hedicinae,  et  Chirurgiae  ge- 
nuina ìiidolea«  amica  ac  necessaria  io  profligandbmorbisambaruia 
oonspiratio,  angustiores  ad  simoltaneum,  atque  perfectum  utrius- 
que  exercitium  mentis  humanae  cancelli,  aanctiones  tandem,  mul- 
tigenaeque  leges,  debitum  medicinae  nostrae,  tamquam  matri,  et 
praesidiorum  omnium  fonti  ac  rectrici  primatum  tribuentes.  Hi  s 
Palmarium  adjunximus  argumentum  ex  unanimi  gentium  omnium 
consenso  deductum,  in  quod,  quasi  commentitia  resuffullum,  au- 
dacter  insurgunt  Chirurgi  ;  quos ,  ut  firmius  refellamus,  ad  Cele- 
berrimam  Facultatem  Vestram,  ut  et  ad  ceteras  Europee  Medico- 
rum  Academias  recurrere  cogimur ,  quae  apud  vos  in  usu  sunt , 
perdiscere  cupientes.  Quapropter  vos  enixe  rogamus ,  et  obtesta- 
mur.  Viri  Eruditisaimi ,  ut  quam  cito  fieri  poterit,  rescrìpto  sin- 
cere perbibeatis ,  an,  et  quomodo  Facultatis  Vestrae  auctoritati 
aubjaceat  Cbirurgorum  società»;  an  teutaminibos,  prò  capessendo 
Cbimrgiae  magisterio.  Medici  praesìnt,  et  de  explorata  Candida- 
torum  doctrìna  pronontient;  an  Medicorum  consiliis,  monitis^  jus* 
aisque  in  praxi  Medica,  morigeroa se  praebeant  Chirurgi  vestrales; 
bisce  parere,  Ic^m  vi  teneantur;an  gravi  cuidam  operationi  Chi- 
nirgioM,Medicis  incoosnltis^manum  admovere  fas  sit;  an  artis  suae 
partem  tbeoreticam,  quod  Medicee  tantum  facultatis  munus  est, 
penes  Chirurgos  sit  publice  edocere  ;  an  tandem  victus  regimen  , 
intemaque  medicamiua  praeacribere,  sicque  Hedicinam  ipsam  una 
cum  Chirurgia  profiteri  ipsis  prò  lubitu  concessum  sit*  Siiigulis 
bisce  super  articulis  respondere  dignemini^  Viri  Illustrissimi.  Ab- 
sit  tameo,  oca  talia  percontari,  ut  inde  ansam  maligne  aucupemur 
Cbirurgoa  laedendi,  inter  quoa  plures  maxime  peritos  agnoscimus, 
et  commendamus.  Id  eo  tantum  animo  peragimus,  ut  Chirurgiam 
statotoB  intra  limites  coercere,  ejus  perennem  sic  servare  òtilita- 
tem,|nec  non  ordinis nostri  munus,  et  honorem  illibata  tueri,  quod- 
que  magia  aemper  cordi  erit,  pnUicae  saluti,  ut  par  est,  citìus  cer- 
liusque  coosulere  poasimus.  Jure  mirabitur  Clarissima  Facultas 
vestra,  de  readeo  dilucida,  et  gravi,  in  qua  de  hominum  vita,  ac 
sanilate  agitur,  jurgia  io  hac  civitate  moveri,  acresve  agitari  con- 
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troTersìas.  Proxime  fnstat  tempas ,  quo  has  dirimere  decrevil  de 
hamano  genere  Beoemeritas  BexNoater,  opem  rereiitibus  aequis- 
simis,  atque  perspicacissimis  ?ìris«  quos  in  consilium  admisit»  re- 
mm  aestimatoribus.  Non  dabitamus,  quìa  locljrtae  J  acultatis  Ve- 
strae  testimonium  «  tum  apud  vicarios  iudioes  »  tuib  apud  ipsum 
Begem  maximi  ponderi»  habeatar.  lllud  iiaqne  e  comitate,  el  hu- 
manitate  vostra  confidentér  praestolan(iur.  Mee  tali  beneficie  noa 
censeatis  indignos,  qui  iamdiu  vobis  grato  animo,  omniqM^iibae- 
quii,  et  reverentiae  cultu  surous,  aeteruumquemanebimusé&fìBGii. 

■  • .  ■  !  ■    ■  •'•   ,  A.^  :  ;-ì'■ 
LutetìaeParisio^um. 

Die  quarto  Decqmbris  1748. 

Saluberrimae  facultatis  Medicinae  Parisìs 
Decanas  S.  B,  T.  Martinenq. 

L'adresse  de  M.  le  Doyen  de  la  facallé  est  a  M.  Martinenq,  Boyen 
de  la  Faculté  de  Médecine  de  Paris,  tue  duPourtoor  Saint  Ger- 
vais. 

lUustrissimis  atque  AmpKssimis  Virù 

DD,  Decano  Colfegisqite  Inctytae  Facultatis  Medicae  Parisiensis 

Medicinae  Professores  Regine  ÌJnivenHalis  NeapolUame. 

S.P. 

Quae  superioribus  diebus  Celeberrimae  Facultatis  Vestrae  no- 
mine redditae  nobis  sunt  lilterae,  eae  primum  non  mediocri  nos 
Yoluptate  afffeccrunt,  reputanles  nil  nobis  auspicalius,  honorificen- 
tiusque  accidere  potuisse,  quam  offìciosissimis  lilleris  ab  iis  vnis 
interpellari ,  quorum  dignitas,  auctoritasqf^  docnmentfs  empiissi- 
mis  conGrmatae„jamdudum  aares,  animosque  noslros  penitus  com-^ 
pleverant.  Sed  cum  earum  scrjbeudarutn  occasionem  cam  esse  ite- 
prehendimus,  quod  apud  vos  simullates,  aitercatìonesqoc  intef 
Medlcorum,  et  Chirurgorura  coetus  eo  acerbilatis  processerint*  nt 
Magistratuum  «  Regisque  fpsius  Socratissimi  éurakn  profideotiam- 
qoe  excitaverint,  successit  prolinus  toluptali  àegritudo;  ralionem- 
que  facile  inivimus,  Tuturum,  ut  primum  popuH^alus,  qoam  sum- 
mam  supremamque  legem  sapièntes  edixerunt  ;  deihife  et  Artis  , 
ArtiGcumque  exislimatìo»  et  bonum  nomen  in  aperliim  discrimen 
adducantur.  Nam  neque  Medicum  Clrirurgi  manu  destìtutom  ai- 
versus  omnes  humanos  casus  salis  paratum  popuius  notì^z  neque 
rursusChirurgum  Medici  monitis  praeceptionibusque  cAltìdanlem 
quidquam  cum  laude,  et  fructu  moliri  pofise  persuasum  habet  tex 
quo  fit,  ut  quum  utroque  arcessito,  aut  consulto,  allertim  atteri  rc- 
pugnantera,  alteriusque  facta  vitio  vertentem  quis  andiverit,  féd- 
ie  utriusque  Consilia  paritér  suspecta  habèat,  et  pafTvI  pendat.  Eo 
salutis  publicae,  en  Medicinae  universàe  jacturam  aelarbem!  Haec« 
Viri  Amplissimi ,  quum  animo  nostro  obversa'ntur ,  profecto  ooa 
possumus,  quin  doleamus  vicem  flòrentissiraaeGèntis  VestraCjqaac 
cum  omni  aelate  Medicos  Chirurgosque  excellentissimos  protoKi, 
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tom  in  stadia  universis ,  quibus  Reipnblicae  feitcitas  «  fortuna  de-' 
cQsque  in  primis  continentur  ,  oeterìs  natiònibus  palmam  facile 
praeripit.  Qaae  quidero  non  eo  comnieniorafiniuSt  ot  refricare- 
mus  aegrì  aninoi  vestri  vulnera  ,  sed  ut  testatami  vobis  faceremus 
voluntatem  sententiaroque  nostrani ,  quae  unice  prò  concordia  at- 
que  pace  est:  quibus  scilicet  intervenientibus^  singulorum  coetuum 
rationes  Teliciter  promovebuntur;  et  ex  alterntrius  Victoria  nil  prò^ 
pius  erit,  quam  utrorumque  calamitas  et  vilipendium  pedetentim^ 
consequantur. 

Poslquam  haec  ntcamque  praefét!  sumos,  sermonem  eoreféren^ 
tes,  quo  Litterae  vestrae  nos  provocant,  vetera  ,  receptaque  insti-' 
tuta  nostra  paucis  exponenda  suseipimus,  ex  quo  obsequentem  qui* 
dem  existimationìsque  erga  inclytam  Facultatem  Vestram  plenam 
animum,  omni  tamen  partiom  studio  vacuom  Vos  agnituros  esse 
confldimus. 

Et  priroum  praetermittere  non  debemus  «  nostrates  Chirorgos 
fere  omnes  ita  Medicae  institutioni  operam  dare  ,  ut  nullam  sive 
abstrusiorìs  cultiorisque  Medicinae,  sive  Phiiosophiae«  aut  aliaruió 
cognatarum  disciplinarum  partem  insalutatam  relinquant.  Eo  car-» 
riculo  confecto,  gradum  Medicinae  Doctoris  petnnt ,  et  assequun*» 
tur«  quo  scilicet  nomine,  et  gradu  nulla  parte  deteriores,  autigno-> 
biliores  habentur  quolibet  ex  egregiis  consultissimisque  Medicinae 
ProfessoribuS'  Quum  vero  optione  quadam  Chirurgico  tantum  mi- 
liisterio  se  totos  mancipant,  tunc,  nulla  habita  aetatis«  praestantiae» 
celebritatfsve  ratione,  in  Medicis  consessibus  ,  et  colloquiis  »  sive 
de  casa  Chirurgico»  sive  de  alio  quovis  consultatio  instituatur»  di* 
gniorem  locum  Medicis  ultro  concednnt. 

Sequitur  alter  Chirurgorum  orde  :  atqae  hi  suut  «  qui  Chirur* 

gìae,  non  vero  Medicinae  Doctores  creantur  etappellanlur.  Horum 

minimus  numerus  est,  et  paullo  deterior  conditio.  Verumtamen  et 

horum  Privilegii,  (  ut  nos  appellare  solemus  )  sive  iieentùMiurae  for- 

tBuId  ita  concepta  est,  ut  nihii  iis  desit ,  quominuì  artem  suam  et 

profiteri«  et  docere,  et  nsquequaque  arbitratu  sententiaqoe  sua  in 

ea  se  éxercere  valeant.  Nulla  ìgitur  lex,  nulla  sanctio  apud  nos  prò- 

dtat,  quae  Chirurgorum  ordinem  Medicis  subjiciat;  vel  eorumope* 

ra  et  ministerium  Medicorum  censurae  obnoxia  faciat.  Itaquemeri 

Medicorum  ministri  ii  tantum  habentur,  qui  nullis  litteris  exculti 4 

sola  observatione,  atque  usu,  sanguinis  detrahendi  artem  callent  ; 

qui  iidem  vesicantia  admovere;  cljstcres  injicere;  alìaque  ,  si  qua 

sant  hnjnsroodi  minus  operosa,  obìre  consueverunt. 

Hjs  in  antecessum  notatis,  aequum  est  deinceps  respondere  sin- 
gulis  quaestionibus  in  Epistola  Vestra  propositis.  Et  primae,  quae 
in  haec  verba  concepta  est:  An,  et  quomodo  Faeuliaiis  èiedicaeau^ 
cforiiadsubjaceai  Chirurgorum  Socfelas?  jam  supra  a  nobis factum 
pst  satis:  nulla  enim  a  legibus  Medicorum  auctoritas  est  ;  nulluoi 
jus  in  Chirurgorum  ordinem. 

Secundae:  An  teniaminiàus  prò  capessendo  Chirurgiae  Mngislen'o 
Siedici praesinf;  et  de  explorata  Candidatorum  doctrina  pron%n(ientf 
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respondemns  aCRrmairtes,  et  Medicos  hojusmodi  tentamiDibaspree- 
6ne;  et  eosdem  de  Candidatorum  doctrina  pronuntiare:  qaodqoi- 
dem  inde  flt,  quooiam  Collegianit  cui  ius  tributuro  est  promoven- 
di iovenes  ad  Doctoris  gradam  ,  ex  solia  Medicis ,  aive  Medicime 
Doctorìbos  constitutam  est  (  I  )  • 

Qood  ad  tertiam:  An  Medieorum  eanxUii»  «  mornUU^  ju$$iiqm  ài 
Prasd  Medica  mùriguroi  $€  pmebeant  Chirurgi  ;  hisque  parere  U" 
gum  viteneaniur  ?  jam  dictaro  est ,  nihii  legibus  sancitaro  esse  « 
quod  ad  rem  nostram  pertineat.  Atqui  ex  laudabili  modestiae,  ob- 
aervantiaeque  praescripto.  ubi  casus  oceurrit»  in  quo  Siedici*  Chi- 
nirgtqae  cousilium  atque  opera  juuctim  exqulratur  ;  Uioc  prole- 
tia  seorsom  seoteutiis  ,  alter  alteri  tantum  iribuet ,  quantum  rei 
natura»  atque  uniuscujusque  actoritas,  exercitatio«  peritia  postula- 
re ifidebuntur.Quod  si  conciliari  Consilia  mentesque  discepiaotium 
nequeant;  is  de  cuius^lute  agitur,  posthabita  alterutriusauetorita- 
te»  cui  visum  fuerit^sententiae  adbaerebitjneaqueconquiescet. 

Quarto  quaerebatis:  An  qravicuidam  operatimi  Chirurgieae^  Me* 
dkis  ine<msul(i$9  manum  admovere  fot  $ii  ?  Qua  in  re  morem  at- 
que iostitutum  spoetare  oportet  cnm  privatorum  hominum  «  tom 
puUieorum  Nosocomiorum.  Et  quidem  non  solent  privati  ;  non 
aolent  Nosocomiorum  Curatores«  Medicis  inconaultis,  gravero  ali- 
quem  Cbirurgiae  casum  unis  Chirurgis  committere.  Quio  ne  Chi- 
rurgi quidem  ipRÌ«  si  sapiant ,  quidquam  gravius  aggrediuntor  , 
cibi  concordem  Medicoram  sententiam  adstipulantem  habeant.  At 
ai  aeger«  sive  is,  cujus  intersit,  cuique  aegri  salus  concredita  sii  , 
animom  induxerit«  ut  solius Chirurgi  consilium,  atque operam  po- 
scat  in  casu  Chirurgico  quanlumvis  gravi,  nullusampliusdiscepta- 
tieni  locus  erit,  poteritque  unusquisque  jure  suo  uti. 

Quinto:  Anurtii  suae  pariem  théoretieam  penen  Chimrgot  sUp^H 
bliee  edoeere  ?  Solent  Medici  theoreticam  cbirurgiae  partem  pa- 
Uice  privatimque  apud  nos  explanare.  At  non  interdictus  eU  Ga- 
tbedrae  usus  vel  ipsis  meris  Chirurgis;  quod  ex  privilegii  foramla 
aupra  commemorata  aperte  iiquet  ('2). 

Sexto  tandem:  Inlema  medioamenia  ,  et  vietus  regimenim  easAue 
mere  Chirurgici»  iùient  aliquando  Chirurgi  prò  ingenii  gui  Modula 
praeneribere:  saepiut  vero  Medicos  in  comifium  avvocare.  At  «  pne- 
ter  casus  Chirurgicos  ,  ab  omnibus  bisce  bene  oiorati  Chirargl 
prorsus  abstiuent*  atque  intra  One  suos  se  cootioere  studeot* 


(i)  Lieat  Chiiuigo  Madicioam  et  Oùrurgiam  «docto  literisquo  ^aotmw» 
Madioinae  Doetoris  Uuream  patere  et  obli  nere;  ao  si  calerà  obaaqvAater 
(  nimirum  si  io  Urbe  Naapoli  ,  agrove  et  Dioecesi  natas  sit ,  quaia  lauti 
▼atari  privilegio  id  oooaewam)  in  Collagiam,  ti  t elit,  eoopUri,  al  ioter  Cai- 
lagii  Doetoras  reeensarì,  at  in  Caadidatis  prooiovandisaiiffragiaa  knm. 

(«)  Non  intardielum  Cbimrgo  theoratioam  Ckimrciaa  paitun  nUìoo  è^ 
cara;  satit,  ut  teiera omittantur eiempla, probat  CI.  Nicolaot  rraneilhH; 
qui  lìoat  Cbìrargiain  profitaralnr;  nibilominiii  euncUs  pena  tofflragìia  Obì- 
nirgiaa  Um  thaoraticaa,  qoam  practioao  Cathadram  ia  Ragia  Ngapaiita— 
Ljceo  oblinott,  qaamqaa  annos  ampUuf  XUV*  BUgaa  eoa  avi  laadat  f^M^ 
qua  adolatcaotiom  ntibuta  sntliact. 
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Qoae  qoum  ita  sint ,  perspeotom  vobis  esse  arbifraimir  «  Viri 
sapieDtissimi,  nibil  fere  in  rem  proposiiumque  vestrom  «  aut  sai* 
tetn  non  multum  ,  es  nostraiium  instìiutorum  cognitione  deduci 
posse  :  nihii  enim  hic  legibos  scrtptistraditum  ,  aut  praestitatom 
est:  sed  omnia  passim  inter  Medicos«  Ghirurgosque  modestia,  oh- 
servantiaque  mutua,  quae  viros  graves,  artem  difficillimamf  gra- 
vissimamque  proBtentes,  maxime  decet,  transiguntor.  Qoam  tei- 
lemus,  ut  nostro*  obscurorum  licet  hominum  exemplo  et  aemula- 
tione  perciti,  mutua  et  Medici  Chirorgique  vestrates  observantia» 
comitateque  (  quae  vel  praecipua  Gallorum,  peculiarisque  lausce- 
lebraturacsuspicitur  )  posthac  certare*  oflBciisque  se  vicissim  de- 
vincire  in  animum  inducerent  I  Hoc  ex  prudentia  ?estra«  hoc  sai- 
tem  Regio  Edicto  sanctioneque  interveniente*  propediem  expecta- 
re  licet.  At  quidquid  Tuturum  sit ,  speramus  nihHominns  obser* 
vantiam,  obsequiumque  nostrum  Vobis  probatum  iri  ;qutbo8  fott« 
stissima  omnia,  bonorificaque  ex  animo  adpreoamur. 

Neapoli  XIV.  Kah  Haji  MDCGIL. 


V.  Cronologia  de'HedieiSalefniiam  dalla  metà  del  IX  aNa  mela 
del  XIII  secolo  reiUficaia  seeomlo  le  Addizioni. 

Anno    855.  1  •  Giosb  Medico  a*  tempi  del  Principe  Sicone^  e  di 
Pietro  tutore  di  Lui. 

900.  2.  Bagenifrid,  o  Bagerofrid  medico  del  Principe. 

950.  3.  Pietro  Vescovo  e  Medico. 

984 .  4 .  Medici  che  curarono  Adalberone. 

992.  5.  Pietro  Maestro? 

1000.  6.  Grimoaldo  Arcivescovo? 

1015.  7 .  Giuda  Medico  Ebreo. 

•  8.  Adairerio  Medico. 
1040.  9.  Alfano  primo  Medico. 

•  lo.  Maraldo  Medico. 

»      11.  Garioponto,  o  Goarimpoto  Medico. 
1050.  12.  Alfano  Arcivescovo  li  Medico. 

»      13.  Trotula. 

»      14.  Giovanni  Plateario  I. 

»      15.  Cofone  seniore. 
1075.  16.  Maestro  Petronio. 

«      17.  M.  Ferrarlo. 

•  18.  M  Alfano  ili  Medico. 

»      19.  Costautiuo  Affricavo. 
1090.  20.  Pietro  Medico  e  Motajo. 
»      21.  Cofone  juniore. 
»      22.  Plateario  Giovanni  II. 

•  23.  Pluleario  Malteo  1. 
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»      24.  Giovanni  AflBaciOii 

•  M.  Bartolomeo. 

1100.  26.  Autori  del  Regimen  Sanilalùn 

•  27.  Niccolò  il  Preposito. 
1127.  38.  M.Sergio. 

»      29.  ìli.  Dauferio. 

»      30.  Giovanni  Medico,  e  Signor  di  Gragnano? 
1130.  31.  PseudoMacro. 

»      32.  Plateario  Matteo  II. 

»      33.  Plateario  Giovanni  III. 
1150.  34.  M.Salerno. 

»      ZS^.Ìl.  Musandino. 

»      36.  M.  Ursone. 

»      37.  M.  Mauro. 

»      38.  M.  Giovanni  Gastalio. 

9     89.  H.  Salomone. 

»     40.  Romualdo  Guarna» 
1190.  41. M.Gerardo. 
1194.  42.  Pietro  da  Eboli? 

»     43.  Alcadino  ? 
1200.  44.  Autore  della  Trotula^ 

•  45.  Giovanni  Castellomata  (Forse  k>  stesso  di  G.  Ga- 

stalio?). 
1230.  46.  Ruggiero  Chirurgo. 
»      47.  Maestro  Bene  ? 

•  48.  Maestro  Gervasio  ? 

1240.  »  Segue  la  Cronologia  come  a  pag.  S22  del  I.  Tomo. 


FINE  DEL  SEOOMDO  TOMO. 
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DEL    SECONDO   TOMO 


Prefazione 

Il  manoseriilo  Salernitano  dilucidato  dal  prof,  Henschel  . 
Sul  trattalo  De  Adventu  medici  ad  aegrotum  di  un  Anonimo 

Salernitano.  Prefazione  diS.  D.  fi.     ,     ^     ..     .     • 

Quoìììodo  visitare  debes  infirmum. • 

Anonymi  Salernitani^  De  adventu  medici  ad  aegrotum  Libellui 
De  aegritudinum  euratione  Tractatu$.     •*••.« 
Lezioni  Anatomiche  della  Scuola  Salemilana  ...     • 

Cophonis\  Anatomia  porci •     •     •     • 

Demom^tratio  Anatomica  e  Codice  Salernitano  deseripta.     • 

De  Signis  bonitatis  medicamentorum 

Pelri  MumndirU  Magistri  Salernitani  Tractatulus  De  eibis  et 

potibus  febricitantium «     • 

De  quatuot  humoribus  ex  quibus  constai  humanum  corpus  / 

De  urinis  et  earundem  significationibus 

Sulle  tavolette  Salernitane 

Salemi  Medicinale ; 

Chirurgia  di  Ruggiero 

Bogerii  medici  celeberrimi  Chirurgia 

Glosulae  quatuor  Magisiroram  super  Chirurgiam  Rogerii  et  Ro 

landi  ....     

Intorno  alle  Glosse  de' quattro  Maestri  Salernitani.  .     •     • 

Intorno  alle  opere  del  Hi.  Salerno 

De  modibusmedendis.  curationisgeneribus.     .     .     •     • 

De  Febribus  Tractntus 

Appendice  al  /.  Volume 

1.  Antiche  testimonianze  sulla  celebrità  di  Salerno  e  della  sua 

Scuola .../.: 

il.  Medici  della  Scuola     , 

Giose51edico ^ 

Bagenifrid .     • 

Pietro  Maestro -     . 

Orso  e  Benedetto  medici 

Giuda  Medico  Ebreo 

Adal feria ,     . 

Alfano  (  4.  Medico J 

Maraldo 

Garioponto 

Affano  f terzo  Medico J 

Maestro  Sergio •     .      .      . 
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391 
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407 
411 
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419 
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497 

725 
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727 
737 
769 
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773 
ivi 


Digitized  by  VjOOQIC 


800 
Maestro  Giovanni  Signor  di  Gragnano    ...:..•    ifi 

Maestro  Terrario «    i? i 

Maestro  Salerno .....>  776 

Maestro  Gerardo «779 

Pietro  da  Eboli >  780 

Maestro  Bene •  782 

Maestro  Gervasio  • ■     i.vi 

Maestro  Giovanni  di  Pfoeida,     •     •     , •  783 

MUteo  di  Platimone «    M 

Frtxneeseo  di  Piedimonte •  784 

Giovanni  di  Penna  ed  Angelo  de  Soiko «  Jn 

Paolo  Griiignano .    « •  ^85 

Michele  Vicinanno.     .     . «  786 

111.  TestimonianMe  di  mediei  stranieri  sincronia  qmti  gineroni 

che  ei  han  lascialo  notùna  de' Maestri  Salernitani  fno  a 

tolto  U  secolo  Xm «  787 

Vf.  Onori  e  primlegH  della  Sen^a «    ifi 

Capitoli  e  privitegU  delta  CUtà  di  Salerno «  ifi 

Lettere  della  Facoltà  Medica  di  Parigi  al  Collegio  Medico  &- 

lemiiano «  792 

V.  Cronologia  de'Medici  SaleriUam  dalla  metà  del  IX  alia 

snetà  del  XUlsecolo^rettilieaia  secondo  le  oddiMioni  .     «  797 


Napoli  45  Maggio  4852. 
CONSIGLIO  GENEBALE 

DI 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Agostino  Imparato  con  che  ha 
chiesto  di  porre  a  stampa  l'Opera  intitolata  —  CollecHo  Sa- 
lemitaMaf  ostia  Raccolta  di  documenti  inediti  riguardanti  Mie  le 
branche  della  medicina^  eie. 

Visto  il  parere  del  B.  Bevisore  Sig.  D.  Gaetano  Locardli. 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  stampi;  però  nou  si  pub- 
blichi sema  un  secondo  permesso;  che  non  si  darà  se  primi 
lo  stesso  B.  Bevisore  non  avrà  attestato  di  aver  ricooosdo- 
lo  nel  confronto  esser  1*  impressione  uniforme  ali*  originala 
approvato. 

Il  Presidente 

FBÀWCSSQO  $àWBMiO   AntMO 

Il  Segretario 

GiVSEPPE  PltTKOCOLA. 
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